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EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all'1  Esposizione,  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO  :  Il  Padiglione  Spagnuolo  nel  Campo  di  Marte.  —  L’ Austria-Ungheria  ( continuazione .)  —  Sezione  Francese  :  Veduta  generale  della  Galleria  delle  Macchine.  —  L’Orticoltura  all’  Espo¬ 
sizione.  —  Ricompense  agli  Espositori  Italiani.  —  Interno  del  Padiglione  della  Stampa  all*  Esposizione  :  Una  riunione  di  pubblicisti  francesi  e  stranieri. 
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Il  padiglione  Spagnolo 

nel  Campo  di  Marte 


ia  Spagna  ha  fatto  quello  che  non 
abbiamo  saputo  far  noi:  essa  al- 
uj/^i  l’Esposizione  ha  aperto  un  padiglic- 
lllP®^tne  nel  Campo  di  Marte  su  cui  sven- 
NòjJsl  tolano  i  suoi  colori.  Il  nostro  governo 
m  invece  si  accontentò  della  parte  ch’era¬ 
ri,  gli  stata  assegnata  nel  palazzo  senza  più. 

Il  padiglione  Spagnuolo  è  un’  antica  no¬ 
stra  conoscenza.  È  impossibile  abbiate  di¬ 
menticato  quella  sala  dalle  pareti  traspa¬ 
renti,  dove  la  luce  si  rifrangeva  con  un 
flusso  e  riflusso  che  pareva  trovarsi  nell’in¬ 
terno  di  un  bastimento,  e  eh’  era  1’  effetto 
del  sole  fra  i  liquidi,  variamente  colorati, 
oscillanti  nelle  capovolte  bottiglie ,  nelle 
fiale  eleganti.  Quel  palazzo  moresco  tanto 
seducente  noi  1’  abbiamo  descritto  a  pa¬ 
gina  338,  quando  pubblicammo  il  disegno  di 
quella  casa  di  fate  che  richiamava  il  rac¬ 
conto  di  Aladino  delle  Mille  ed  una  notte: 
in  questa  dispensa  diamo,  col  bulino  dell’in¬ 
cisore  e  colla  penna,  un’idea  dell’  esterno. 

Questo  padiglione  dei  vini  è  incontesta¬ 
bilmente  una  cosa  riuscita,  una  delle  mara¬ 
viglie  dell’Esposizione.  Esso  sorgeva  fra  una 
trattoria  francese  ed  un  restaurant  belga, 
a  destra  di  chi  uscendo  dal  Trocadero  si 
recava  al  Campo  di  Marte. 

L’esterno  del  padiglione  era  molto  sem¬ 
plice  :  non  avea  per  tutto  ornamento  che 
un  gruppo  di  tre  statue  che  simboleggia¬ 
vano  il  lavoro.  Niente  quindi  all’esterno  fa¬ 
ceva  presentire  la  sorpresa  che  ci  atten¬ 
deva  quando  varcavamo  la  soglia,  e  dalle 
fredde  arcate  sostenute  dalle  rigide  lesene 
si  passava  nel  palazzo  dove  una  penombra 
misteriosa  e  profumata  ci  sorprendeva,  e  da 
ogni  parte  gli  specchi  presentavano  gli  ef¬ 
fetti  ottici  più  singolari  e  più  inaspettati. 

Il  gruppo  del  lavoro  sviluppava  il  concetto 
della  fatica  marittima,  nel  nocchiero  che  si 
appoggiava  sull’ancora,  nell’agricoltura  che 
sollevava  un  istrumento  del  suo  quotidiano 
lavoro  e  nella  industria  che  si  levava  in 
piedi  fra  i  due  e  che  è  quella  che  dà  valore 
alle  fatiche  de’  suoi  compagni. 
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L’  ^uslria-Ungheria 


(Continuazione) 


III. 

oi  ci  formiamo  della  delicatez 
della  galanteria  un’idea  affatti 
versa  da  quella  che  fanno  nas 
questi  due  stessi  nomi  nella  m 
degli  Austriaci.  Se  leggessimo 
insegna  di  un  magazzino:  Deposi 
delicatezze ,  difficilmente  ci  saprei 
spiegare  il  commercio  che  può  nascon 
questa  astrazione,  e,  nel  caso  che  ad  ur 
goziante  saltasse  in  capo  di  annunziare  i 
Galanterie  in  ribasso,  un  pudico  rossore  s 
fonderebbe  sulle  nostre  guancie.  E  nor 
tanto  queste  misteriose  parole  si  leg 
ad  ogni  passo,  dalla  Boemia  al  Tren 
In  realtà,  lo  scandalo  non  è  enorme;  li 


licatezze  sono  lavori  delicati,  i  fronzoli,  i 
fiocchi  di  raso,  i  cappellini,  tutte  quelle  fu¬ 
tilità  con  le  quali  la  donna  ama  circondarsi 
ed  abbellirsi.  Le  galanterie  consistono  in  og¬ 
getti  di  cucjo  di  Russia,  di  legno  intagliato, 
di  bronzo  cesellato,  dalla  borsa  di  tabacco 
sino  allo  specchio  con  legature  di  fantasia. 

Questa  industria  è  una  delle  più  produt¬ 
tive  e  delle  più  accreditate  del  paese.  Ogni 
città  ha  le  sue  Delicatessen  and  galanterie n 
icauren,  e  l’ingegnosità  dei  fabbricanti  ha  sa¬ 
puto  estenderle  anche  oltre  le  frontiere.  Essa 
è  la  base  di  un  importantissimo  traffico  al¬ 
l’estero.  Anche  a  Parigi,  ella  fa  di  sè  splen¬ 
dida  mostra  sul  boulevard  degli  Italiani. 

Non  ci  fermeremo  sulla  finitezza  degli  og¬ 
getti  di  bronzo:  cassette,  portafiammiferi, 
borse,  ecc.,  che,  senza  dubbio,  sono  deliziosi 
e  di  una  estrema  varietà, ma  che  al  postutto 
hanno  molta  somiglianza  con  i  nostri.  I  lavori 
di  legno  dolce  intagliato  e  inverniciato,  cas¬ 
sette  da  fumatori,  cornici,  portamonete,  la 
cui  moda  si  è  sviluppata  tanto  in  questi 
ultimi  anni,  sono  ugualmente  apprezzatissimi 
in  Svizzera;  la  vera  specialitat,  è  il  cucjo.  É 
impossibile  trarne  un  miglior  partito,  con 
miglior  gusto.  Lo  si  incide,  lo  si  stampa,  lo 
si  ammartella;  certe  copertine  di  album  for¬ 
mano  veri  quadri,  dove  sono  tracciate,  de¬ 
licatamente,  senza  che  sia  trascurato  alcun 
dettaglio,  con  i  colori,  le  prospettive,  e  re¬ 
lativi  piani  delle  epopee  o  paesaggi.  Altresono 
colorite  e  dorate.  Le  rilegature  che  si  schie¬ 
rano  pur  esse  fra  le  galanterie,  sono  di  una 
eleganza  e  di  una  solidità  un  po’  massiccie 
del  più  sicuro  effetto.  Si  è  conservata  la 
tradizione  degli  antichi  messali,  ed  i  segreti 
degli  antichi  rilegatori,  che  erano  veri  ar¬ 
tisti.  Se  dovessimo  citare  dei  nomi  saremmo 
oltremodo  impacciati  per  fare  la  scelta.  Ce 
ne  sono  una  dozzina  che  sono  giunti  a  quel 
limite,  passato  il  quale,  tutti  sono  uguali 
di  fronte  alla  impossibilità  d’andar  oltre. 

Allato  a  questi  lavori  di  un  valore  indi¬ 
scutibile  ,  mille  fantasie  si  accalcano  alle 
vetrine  —  taccuini  d’ogni  colore,  adorni  di 
iscrizioni  tratte  dalla  Bibbia  o  da  operette 
in  voga,  e  da  pitture  mediocri  e  di  un  pregio 
equivoco.  Poi  sorprese  ingenue,  quali  l’a¬ 
stuccio  dove  è  chiusa  la  più  gentil  persona 
del  mondo.  Lo  si  apre:  è  uno  specchio.  La 
suprema  delle  galanterie,  non  è  vero  ?  E 
nel  suo  doppio  senso  austriaco  ed  italiano. 

Sebbene  non  classificate  nello  stesso  gruppo 
la  schiuma  di  mare  e  l’ambra  trovano  qui 
naturalmente  il  loro  posto.  Le  pipe,  i  nar¬ 
ghilè,  i  portasigari,  formano  una  delle  ma¬ 
raviglie  di  Vienna,  i  cui  fornitori  sono  di 
una  abilità  si  rinomata.  Ciascuno  di  questi 
utensili  cari  al  fumatore  è  una  composizione 
complicata,  lavorata  con  amore.  La  schiuma 
si  presta  a  mille  combinazioni  stracariche 
da  fare  spavento.  Le  pipe  tedesche,  con  for¬ 
nello  di  porcellana,  allungate  a  forma  di 
ghianda,  sul  quale  lo  smaltatore  ha  tracciato 
qualche  celebre  profilo  od  una  scena  popo¬ 
lare,  non  sono  più  in  uso  che  nelle  antiche 
birrerie,  basse  di  soffitto,  profonde  e  cupe, 
dove  frequentano  ancora  gli  austeri  custodi 
delle  tradizioni  germaniche.  Le  nuove  ge¬ 
nerazioni  hanno  ben  altre  esigenze.  Hanno 
bisogno  di  statuine  per  consumarvi  la  ni¬ 
cotina,  e  perfino  di  gruppi  intieri,  riduzioni 
di  famose  sculture,  e  ritratti  di  persone  il¬ 
lustri.  Quanti  fumatori  sono  lieti  di  tirare 
le  loro  nuvole  di  fumo  dal  nudo  cranio  di 
Bismark  o  dalla  modesta  gola  della  Patti! 
Per  conseguenza,  un  formidabile  spreco  di 


fantasia  fra  gli  scultori  di  pipe  e,  talvolta 
spreco  reale  di  talento!  Ohimè!  chi  lo  co¬ 
nosce  il  nome  di  questi  artisti  i  cui  capo¬ 
lavori  non  avranno  altra  gloria  che  quella 
di  essere  più  o  meno  convenientemente  an¬ 
neriti  ? 

Per  l’ esposizione  delle  pipe  di  schiuma, 
basti  dire  che  un  solo  fabbricante,  il  Meyer 
consuma  annualmente  3ooo  chilogrammi  di 
ambra,  e  120,000  d’erica  di  Spagna,  e  di  le¬ 
gno  di  violetto  di  Australia,  preducendo 
ó7,ooo  dozzine  di  pipe  e  bocchini  di  schiuma, 
pipe  di  legno  e  bocchini  per  sigari,  mentati 
in  ambra. 

Le  ambre  si  prestano  a  maggiori  trasfor¬ 
mazioni  ,  diventano  leggieri  bottoni  di  pol¬ 
sini,  spilli  graziosamente  frastagliati,  ven¬ 
tagli  trasparenti,  collane  0  buccole  da  orec¬ 
chi,  e  non  sono  condannate  a  logorarsi  ine¬ 
vitabilmente  fra  i  denti  di  qualche  vecchio 
pilastro  da  birreria.  La  collezione  esposta 
è  magnifica;  l’ambra  gialla,  l’ambra  bigia, 
l’ambra  nera  —  rarissima  questa  —  vi  sonò 
a  mucchi  intagliate,  scolpite,  tagliate  all’in¬ 
finito. 

E  anche  qui,  il  superfluo  trionfa. 

IV. 

La  bigiotteria  segue,  come  il  resto,  la  pa¬ 
rola  d’ordine  della  moda,  e  non  si  distingue 
da  quella  degli  altri  paesi,  senza  la  nota 
passione  di  tutti  i  Tedeschi  per  le  miosotis. 
Le  azzurre  viole  del  pensiero  si  disegnano 
su  tutte  le  acconciature;  anelli,  collane,  pen¬ 
denti,  braccialetti  ne  sono  smaltati  a  josa  : 
c’è  quasi  da  supporre  che  in  quell’  angolo 
di  terra  sieno  grandemente  smemorati.  I 
diamanti  come  pure  tutte  le  altre  pietre 
preziose,  non  sono  però  avuti  in  dispregio. 
Ma  le  montature  sono  copiate  sui  modelli 
più  in  voga  all’estere.  Certamente  gli  ope¬ 
rai  abili  non  mancano  ,  ma  non  havvi  ma¬ 
gazzino  in  via  della  Paix  0  in  piazza  San 
Marco  che  non  possa  pretendersi  superiore 
ai  suoi  concorrenti  del  Graben. 

Alcuni  opifici  fabbricano  giojelli  in  fili¬ 
grana.  Ma  quale  differenza  con  quelli  del 
quartiere  degli  Orefici  di  Genova!  Nessuna 
leggerezza,  e,  in  compenso,  una  trivialità 
desolante!  Gli  smalti  sono  dipinti  con  deli¬ 
catezza:  quello  che  li  guasta,  è  l’irrefiessivo 
contatto  dei  colori  stridenti  e  crudi  con  i  co¬ 
lori  lattei  ed  eterei.  Quello  che  ci  sembra 
degno  di  una  menzione  affatto  speciale,  sono 
i  granati  di  Boemia,  ammirabilmente  mon¬ 
tati  e  incastonati  con  una  maravigliosa  de¬ 
licatezza,  brillantissimi  e  che  lanciano  bel¬ 
lissimi  fuochi  rossi. 

L’imitazione  è  sopratutto  apprezzata.  Le 
pietre  false,  i  falsi  diamanti  illudono  in  modo 
maraviglioso.  Non  si  crederebbe  mai,  ai  loro 
fuochi,  che  sieno  dovuti  ad  artifizi,  e  l’arte 
di  farli  valere  è  spinta  ai  suoi  ultimi  limiti. 

La  signorina  Lloyd,  della  Commedia  Fran¬ 
cese  ,  avendone  comprata  tutta  un’accon¬ 
ciatura  ,  ha  avuto  il  coraggio,  che  noi  lo¬ 
diamo,  di  lasciare  affiggere  il  suo  nome  sul 
suo  acquisto.  Senza  quella  confessione,  nes¬ 
suno  avrebbe  esitato  a  crederle  un  milione 
sulle  spalle.  E  rinunziare  alle  gelosie  che 
molte  donne  ne  avrebbero  concepite,  è  stato 
un  privarsi  di  un  piacere  da  dee. 

L’oreficeria  è  di  un  gran  lusso.  I  vasi, 
servizi,  statuine,  sono  di  un  prezzo  inesti¬ 
mabile,  ed  una  certa  esposizione,  della  quale 
uno  scultor  francese,  il  signor  Gustavo  De- 
loye,  può  rivendicare  più  di  un  pezzo  di  va- 
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lcre,  lotterebbe  senza  svantaggio  nello  stesso 
gruppo  della  sezione  francese. 

L’orologeria  è  di  un  gusto  comune.  In 
Austria,  non  usano  caminetti;  sono  surro¬ 
gati  da  alte  stufe  quadrate  di  majolica,  il 
cui  calore  è  più  intenso,  ma  che  difficilmente 
possono  sopportare  altro  strumento  all’  in¬ 
fuori  di  una  statua  o  di  un  busto.  D’onde 
la  necessità  di  rinunziare  agli  orologi  a  pen¬ 
dolo,  che  formano  la  guarnizione  fondamen¬ 
tale  delle  nostre  mensole  di  marmo.  Vi  si 
sostituiscono  quei  quadranti  rotondi  con  cor¬ 
nici  di  mogano,  di  palissandro  o  di  noce,  detti 
cechi  di  bue,  o  quelle  casse  lunghe  dove  è 
chiuso  un  bilanciere  e  che  rassomigliano  a 
bare  da  bimbi.  È  dubbio  che  rallegrino  la 
vista,  ma  sono  certamente  brutte. 

La  fama  dei  cristalli  di  Boemia  è  univer¬ 
sale.  In  realtà,  è  impossibile  paragonar  loro 
nessun  altro  cristallame,  fosse  anche  quello 
di  Baccarat,  del  quale  va  s'i  altera  la  Fran¬ 
cia,  o  quello  di  Venezia,  sì  fantastico  e  sì 
colorito. 

La  Boemia  ha  dato  ad  essi  un’  impronta 
tutta  sua  propria.  Non  vi  è  al  certo  d’uopo 
avere  una  mente  molto  sagace  per  ricono¬ 
scere ,  nelle  lunghe  bottiglie  sfaccettate,  i 
cui  fondi  rosso-gialli  o  bianchi  sono  ornati 
di  stemmi  o  disegni  fantastici,  l’impronta 
degli  artigiani  di  Praga. 

Anche  i  bicchieri  hanno  lo  stesso  stile , 
che  il  tempo  non  ha  cambiato  :  sono  mas¬ 
sicci,  grossi,  e  di  colori  svariatissimi,  e  al 
tempo  stesso  armonizzanti  fra  loro. 

Oltre  i  servizj  da  tavola,  pregevolissimi 
e  di  una  opulenza  maravigliosa,  la  Boemia 
espone  i  pezzi  più  capricciosi,  in  quello  stile 
unico,  dal  quale  non  potrebbe  allontanarsi 
che  a  prezzo  della  sua  originalità. 

Per  lo  che  ammirasi  una  magnifica  anfora 
accompagnata  dal  suo  bacino ,  esposta  al 
Palazzo  Municipale  di  Vienna.  I  due  pezzi 
sono  incomparabili.  Portano  sul  vetro  lo 
stemma  austriaco.  Il  coperchio  dell’  anfora, 
che  ha  la  forma  di  una  corona  d’argento  e 
d’oro,  è  di  una  grazia  cui  non  scemano  nè 
le  confuse  cesellature  nè  l’ammasso  degli 
ornati.  Il  tutto  posa  sopra  una  guantiera 
di  metallo  battuto,  intorno  al  quale  serpeg¬ 
giano  ghirlande  di  fiori,  e,  da  ciascun  lato, 
ai  manichi,  sono  assise  alcune  statuine  em¬ 
blematiche  di  bronzo  dorato.  È  da  questo 
magnifico  vaso  che  vien  mesciuto  il  vino, 
quando  il  borgomastro  beve  alla  salute  della 
comune  viennese. 

(Continua.) 


Galleria  delle  macchile 


uesta  galleria  che  era  notevole  per 
la  sua  altezza  ed  immensità,  offriva 
più  coc,e  degne  di  curiosità.  Tutta¬ 
via  la  galleria  delle  macchine  del 
i867  era  di  maggior  importanza  che 
quella  del  i878.  Anzitutto  era  la 
'ék,  prima  volta  che  il  pubblico  vedeva 
tante  macchine  riunite  insieme.  Poi,  i  pic¬ 
coli  mestieri  si  trovavano  confusi  in  quesfa 
galleria.  Finalmente  molti  esponenti  non 
hanno  creduto  fesse  necessario  pagare  spese 
di  trasporto  enormi  per  un  risultato  incerto. 


Nulla  però  valeva  a  destar  maggior  im¬ 
pressione  della  vista  di  quelle  grandi  e  co¬ 
lossali  macchine,  di  cui  da  lungi  ammira- 
vansi  le  gigantesche  caldaje,  le  terribili 
ruote,  i  mostruosi  cilindri:  macchine  per  di¬ 
stillare,  macchine  per  vuotare,  macchine 
impiegate  nelle  cave. 

Quello  poi  che  maggiormente  colpiva  la 
fantasia,  erano  quelle  moli  grosse  come  il 
corpo  di  un  gigante,  quelle  ruote  il  cui  mo¬ 
vimento  bastava  ad  arieggiare  la  sala,  quei 
motori  di  ogni  forma  che  una  forza  ignota 
e  che  proveniva  dal  parco  costringeva  a  an¬ 
dare  e  a  comunicare  il  movimento  intorno 
a  loro. 

A  bella  prima  era  una  serie  di  macchine 
da  cucire^  da  ricamare,  da  increspare.  Que¬ 
sta  ultima  è  molto  ingegnosa;  forma  la  piega 
sulla  stoffa,  e  immediatamente  un  cilindro 
mantenuto  ad  una  temperatura  elevata  le 
dava  la  consistenza  facendo  l’ufficio  di  ferro 
da  stirare. 

Macchina  da  fabbricare  le  spille.  Un  lungo 
filo  di  ottone  s’  insinua  nel  corpo  della  mac¬ 
china,  che  lo  taglia  alla  lunghezza  voluta; 
un  movimento  indietro  forma  la  capocchia, 
e  tutte  le  spille  vanno  ad  appuntarsi  mecca¬ 
nicamente  sulla  carta. 

Macchina  da  fare  le  catene  di  ottone.  In¬ 
gegnoso  meccanismo  che  torce  il  filo  d’  ot¬ 
tone,  lo  taglia  e  collega  gli  anelli  fra  loro. 

In  prossimità,  macchina  non  meno  inge¬ 
gnosa  per  fabbricare  congegni  di  ottone; 
si  mette  un  tusto  di  ottone,  la  macchina  ne 
ripiega  le  due  cime,  le  allaccia  e  restituisce 
l’oggetto  in  tal  guisa  preparato;  vi  si  ado¬ 
pera  con  tale  destrezza  e  delicatezza  che 
quasi  si  applaudirebbe. 

Torchio  da  monete  che  conia  le  medaglie 
della  Esposizione.  Gli  antichi  erano  più  e- 
sperti  di  noi  :  essi  avrebbero  bensì  coniato 
una  medaglia  commemorativa  ,  ma  quella 
medaglia  sarebbe  stata  nel  tempo  stesso 
una  moneta  che  avesse  posseduto  un  valor 
reale  e  da  circolare  di  mano  in  mano.  I 
pezzi  di  bronzo  che  i  visitatori  riporteranno 
dalla  Esposizione  anderanno  in  un  canto 
e  saranno  venduti  come  ferracci  vecchi. 

Macchina  da  travasare.  Due  bottiglie  sono 
infilate  in  un  imbuto,  e,  mediante  un  sifone, 
il  contenuto  dell’ una  va  nell’altra.  Metodo 
per  mettere  il  vino  in  bottiglie,  mediante  un 
recipiente  accompagnato  da  varii  rubinetti. 

Macchina  per  fabbricare  tappi.  Un  qua¬ 
drato  di  sughero  è  infilato  su  quattro  punte; 
giunge  una  pialla  circolare  che,  in  un  se¬ 
condo,  ne  fa  un  tappo  perfette. 

Macchina  per  fare  pastiglie.  È  nota  da 
gran  tempo. 

Macchina  per  i  saponi.  Essa  formava  la 
delizia  del  pubblico  nel  i867.  Le  è  stato  ag¬ 
giunto  uno  strumento  che  pesa  i  saponi 
prima  d’impacchettarli. 

Macchina  per  fare  le  bombe.  Si  vede  la 
forma,  ma  non  si  vede  agire  la  macchina. 

Macchina  per  fabbricare  gli  aghi  da  ber- 
rettajo.  Un  meccanismo  che  taglia  e  che 
torce  un  filo  di  ferro  che  le  si  presenta. 

Sega  da  nastri.  Questa  sega  che  è  d’ in¬ 
venzione  relativamente  recente,  ha  già  reso 
grandi  servigi  all’industria;  ad  essa  devonsi 
i  lavori  di  frastaglio  e  di  intarsio  che  inco¬ 
minciano  ad  abbondare.  Una  sega  sottile 
quasi  quanto  un  filo  e  che  fa  nastri  all'infinito, 
penetra  nel  legno  il  più  duro  come  in  un 
pezzo  di  burro.  Sotto  gli  occhi  del  pubblico 
si  fa  in  meno  di  due  minuti  un  giuoco  di 
pazienza  ,  è  un  piccolo  blocco  di  legno,  nel 


quale  la  sega  non  fa  che  passare  per  for¬ 
mare  una  poltrona,  una  panca,  una  tavola, 
incastrate  fra  loro. 

Scafandro  e  respiratcjo  per  respirare  nel¬ 
l’acqua  e  negli  ambienti  mefitici. 

Numerose  locomobili  a  gaz  che  mettono 
in  azione  altre  macchine. 

Macchina  ad  aria  fredda  di  Giffard.  Nuovo 
metodo  per  produrre’  il  ghiaccio  senza  ri¬ 
correre  alle  misture  chimiche  od  alla  vapo¬ 
rizzazione  dell’  etere.  È  1’  aria  fortemente 
compressa  che  passa  su  tubi  d’acqua  fredda, 
e  che,  al  momento  della  sua  dilatazione, 
raggiunge  un  freddo  di  55  gradi,  freddo  che 
comunica  a  tutti  gli  oggetti  sui  quali  passa. 
Da  una  bocca  dell’ordigno,  escono  emana¬ 
zioni  di  quest’aria  che  vi  rinfrescano  la  faccia. 

Esposizione  delle  miniere  di  Decazeville 
e  d’Anzin  :  tutto  il  materiale  adoperato  per 
la  estrazione,  la  lavatura  e  seccatura  del 
carbone,  ivi  trovasi  in  miniatura  ed  agisce  in 
guisa  da  dare  al  pubblico  un’esatta  idea  di 
quei  lavori.  In  prossimità  una  ruota  gigan¬ 
tesca  che  serve  alla  estrazione,  mostra  le 
vere  proporzioni  di  quegli  ordigni. 

Macchina  Grumm.  Quella  che  produce  la 
luce  elettrica,  quella  che  fornì  l’illumina¬ 
zione  alla  sala  delle  feste.  È  la  macchina 
all’ordine  del  giorno. 

Entriamo  nelle  macchine  da  pettinare, 
scardassare,  tessere  e  mondare  la  lana. 

Macchina  da  fare  i  canapi.  Nuovo  metodo 
col  quale  i  tre.  fili  che  compongono  il  ca¬ 
napo  sono  sottoposti  ad  una  uguale  pres¬ 
sione  e  formano  un  tutto  omogeneo. 

Macchina  per  far  maglie.  Telaino  sul  ge¬ 
nere  della  macchina  da  cucire,  destinato 
alla  famiglia  ed  alla  operaja  che  lavora  in 
casa.  Un  pajo  di  calze  si  fanno  in  un  quarto 
d’ora. 

Macchina  per  comporre.  Ingegnoso  me¬ 
todo  che  surroga  mediante  una  tastiera  il 
lavoro  fatto  da  un  operajo,  per  raccogliere 
le  lettere  tipografiche  ed  ammannirle  per  la 
stampa.  È  una  tastiera  simile  a  quella  dei 
pianoforti;  il  tasto  alzato  fa  cadere  una  let¬ 
tera  che  va  a  collocarsi  in  una  scannella¬ 
tura;  le  lettere  spinte  le  une  dall’ altre  si 
sollevano  in  fila  e  formano  una  linea  della 
lunghezza  voluta:  ripiena  che  sia  la  linea, 
si  abbassa  il  tiratojo  ed  incomincia  un’altra 
linea. 

Macchina  per  indorare.  Le  indorature  che 
sono  sui  cartellini,  sulle  strisele  di  buste 
ed  altri  stampati  richiedevano  una  volta  un 
lavoro  speciale  ;  questa  macchina  riesce  a 
produrle  contemporaneamente  agli  altri  ca¬ 
ratteri  di  stampa. 

Macchina  Marinoni.  Qui  una  carta  che  non 
finisce  mai,  lunga  sette  in  ottocento  metri. 
Se  ne  affida  1’  estremità  alla  macchina,  e 
non  si  ha  bisogno  di  pensare  ad  altro  ;  que¬ 
sta  la  spinge  sotto  il  cilindro,  la  taglia 
quando  è  stampata,  la'  colloca  come  la  si 
trova  dai  venditori  di  giornali  e  la  butta 
fuori. 

Bisognava  aver  veduto  agire  i  torchi  vi¬ 
cini,  per  apprezzare  i  miglioramenti  intro¬ 
dotti  in  questa.  Quando  metterà  sotto  fascia 
i  giornali  che  essa  piega  con  tanta  preci¬ 
sione  ? 


% 
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L’ Orticoltura  all’  Esposizione 


n  appesito  padiglione,  situato  entro 
[il  recinte  del  Campo  di  Marte,  pre- 
r ..  _  cisamente  accanto  alla  Porta  De- 

j|||!llfsaix,  racchiude  i  prodotti  orticoli, 
zF.'V  che,  per  incarico  avutone  dalla  Di- 
rezione  di  Agricoltura,  il  signor  Cirio 
presenta,  traendoli  da  ogni  parte  d’Ita¬ 
lia.  Nella  prima  delle  mostre  temporarie  (dal 
i.°  al  i5  maggio)  una  splendida  raccolta  di 
mele  e  pere,  egregiamente  conservate,  traeva 
di  continuo  una  grande  folla  nel  nostro  pa¬ 
diglione.  Il  numero  complessivo  delle  varietà 
esposte  superava  il  centinajo  e  fra  queste 
rammento  come  più  singolarmente  degne 
di  speciale  menzione  la  Mela  carta  o  Finalina, 


la  Renetta  dorata  e  diverse  forme  di  Renette 
grigie  ( Bordo  o  Rnggie)  e  le  Pere  spine  toscane  e 
Spine  carpi  e  finalmente  un’  altra  pera  che 
trovo  segnata  col  nome  di  Santa  Rosa,  e  che 
non  mi  pare  differisca  dalla  Allora  di  Firenze. 
Quest’ultima  è  stata  soggetto  di  maraviglia 
per  tutti  quei  che  hanno  avuto  il  piacere  di 
gustarla  e  non  scn  pochi  coloro  che  già 
hanno  domandato  di  averne  le  mazze  per 
innesto.  Si  tratta  di  una  pera,  che  a  detta 
di  tutti  gl’  intelligenti,  è  ignota  in  Francia 
e  che,  cosa  rara  e  forse  unica  per  le  pere 
invernali,  ha  una  finezza  ed  un  profumo  che 
non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  congeneri 
migliori  frutti  dell’  autunno.  Il  signor  Cirio 
aveva  aggiunto  a  queste  raccolte  diversi 
saggi  di  Castagne  e  Marroni,  in  varia  guisa 
conservate,  e  un  discreto  numero  di  ortaggi 
e  di  legumi,  i  quali  però,  come  è  naturale, 
non  potevano  fare  nel  paese  in  cui  siamo 
che  una  figura  secondaria.  Nelle  due  suc¬ 
cessive  esposizioni  temporarie,  oltre  le  mele 
e  pere,  il  cui  pregio  si  andava  accrescendo 
in  ragione  della  protratta  conservazione,  si 
scn  mostrate  alcune  primizie  e  diversi  le¬ 
gumi  e  ortaggi  non  comparsi  nella  prima 
mostra.  Rammentiamo  alcune  bellissime  pe¬ 
sche  di  Palermo  ( Maddalena );  tre  o  quattro 
pregevoli  varietà  di  albicocche,  delle  mira¬ 
belle  precoci ,  delle  nespole  del  Giappone, 
delle  ciliege,  delle  pere  moscadelline ;  e  poi 
dei  pomidori  bellissimi,  dei  carciofi  di  mole 
veramente  straordinaria,  degli  zucchini,  delle 
lave  di  Sicilia,  delle  cipolle  di  tutti  i  colori 
e  (orme,  e  infine  dei  colossali  finocchi,  che 
sono  stati  oggetto  di  speciali  disgustazioni 
per  parte  dei  francesi,  i  quali,  come  sapete 
bene,  o  non  sanno,  o  non  possono  coltivare 
e  produrre  questa  specie  di  ortaggio,  tanto 
gradito  nelle  mense  d’  Italia,  specialmente 
nelle  contrade  meridionali. 


Nelle  sezioni  straniere  non  si  è  avuto  che 
poco  o  nulla  in  fatto  di  ortaggi  e  frutta  nelle 
tic  mostre,  che  fin  qui  sonosi  seguite,  poco 
anche  nella  sezione  francese,  la  quale  però 
nella  mostra  corrente  ha  dato  segno  di  vo- 
lei  prendere  la  rivincita.  In  materie  di  frutte 
non  mi  son  cadute  sott’ occhio  che  alcune 
mediocri  pere  della  varietà  Belle  Angevine 
altre  della  Duchesse  d’  Hiver  ( Tardive  de  Tou- 
touse)  e  tre  o  quattro  varietà  di  mele,  appar¬ 
tenenti  quasi  tutte  al  gruppo  delle  Renette  e 
delle  Calville  e  segnatamente  alla  Reinetle  da 
Canada  ed  alla  Calville  bianche  d’  hiver.  La 
parte  più  attraente  della  mostra  francese 
sono  state  le  fravole  e  gli  sparagi.  Di  que- 
t’  ultimi  i  più  belli  venivano  da  Argenteuil. 
paese  situato  non  molto  lungi  di  Paridi  e 


che  si  è  dato  con  tanto  amore  alla  coltura 
di  queste  piante  da  acquistarne  speciale  ce¬ 
lebrità.  Gli  sparagi  di  Argenteuil,  come  sa¬ 
pete  bene,  a  differenza  dei  nostri,  e  special- 
mente  dei  toscani,  sono  bianchi,  col  capo 
verdastro  o  violaceo  secondo  le  varietà.  Sono 
insomma  sparagi  clorotici, bellissimi  all’aspetto, 
mostruosi  per  volume,  ma  che  io  lascio  vo¬ 
lentieri  ai  francesi  contentandomi  dei  nostri. 
Un  mazzo  di  dodici  di  questi  sparagi,  pesati 
in  mia  presenza,  diederoquattro  chilogrammi, 
non  un  grammo  più  nè  uno  meno,  ma  se 
mi  diceste  quanto  è  il  peso  della  materia 
utile,  ossia  della  parte  commestibile  degli 
sparagi  stessi,  io  mi  troverei  fortemente  im¬ 
brogliato.  Le  fravole  erano  molte  e  molto 
variate,  ma  anche  fra  le  ultime  novità  non  ho 
trovato  nulla  che  mi  abbia  fatto  rimpiangere 
la  nostra  legge  sulla  Fillossera.  Non  vi  parlo 
delle  lattughe,  dei  cavoli,  delle  carote,  delle 
delle  quali  se  ne  veggono  raccolte  in  tutti 
i  cantucci  della  mostra  orticola,  ma  non  posso 
tacere  di  una  bella  e  variatissima  mostra  di 
citricli  in  dodici  o  quattordici  varietà  del 
genere  del  Gladiator,  del  Man  of  Kent  del  Rol- 
lisson’s  Telegraph,  ecc.,  non  ignote  anche  in 
alcuni  dei  nostri  orti.  E  non  posso  neppure 
tacere  di  vari  saggi  di  coltura  di  funghi 
egregiamente  riesciti,  sebbene  i  locali  della 
Esposizione  siano  tutt’altro  che  adatti  a  tale 
scopo.  Ho  tenuto  dietro  all’impianto  di  que- 
•  ste  fungaje  ed  ora  osservo  di  continuo  spun¬ 
tare,  sopra  il  piccolo  strato  di  sabbia  che 
ricopre  il  Blanc  de  Champignon,  a  centinaia  le 
testoline  dei  giovani  funghi  ( Agaricus  edulis) 
e  tutti  i  giorni  raccogliere  i  più  avanzati. 
In  materia  dei  funghi  è  osserv  abile  un’altra 
singolarità,  ossia  un  fungo  gigantesco  ( Lyco - 
perdon)  che  misura  n4  centimetri  di  circon¬ 
ferenza,  senza  che  ancora  abbia  raggiunto 
almenoper  quanto  sipuò  arguire  dall’esterno, 
il  suo  massimo  accrescimento.  L’espositore, 
certo  signor  Billarand  di  Ablon  ,  di  questo 
fungo,  coltivato  in  vaso,  afferma  di  averne 
ottenuti  in  questo  anno  altri  cinque,  alcuni 
dei  quali  pesarono  fino  a  i4  chilogrammi. 

Mi  accorgo  a  questo  punto  di  aver  dimen¬ 
ticato  un  altro  prodotto  importantissimo  della 
coltura  forzata,  vale  a  dire  le  uve.  Fino  dalla 
prima  Esposizione  temporanea  era  dato  am¬ 
mirare  un  enorme  grappolo  di  Frankenthal, 
ma  io  non  oserei  asserire  che  esso  fosse 
stato  colto  di  recente  dalla  pianta,  che  lo 
aveva  prodotto  per  essere  inviato  alla 
Esposizione.  Ogni  dubbio  però  viene  meno 
quando  si  osservano  le  belle  uve  esposte  in 
una  serra,  posta  in  vicinanza  della  Senna, 
e  che  furono  presentate  insieme  alle  loro 
piante,  rigogliosamente  vegetanti.  Vi  hanno 
pei  Frankenthal,  e  diversi  Chasselas,  de’ quali 
uno  si  annuncia  come  nuovamente  ottenuto, 
e  che  invero  mi  pare  assai  diverso  dai  più 
noti,  almeno. 

Dopo  gli  orti  vorrei  parlare  dei  giardini,  e 
delle  serre,  ma  qui  sì  davvero  che  mi  vien 
meno  la  lena,  sì  grande  è  il  numero  delle 
cose  esposte,  meritevoli  tutte  di  uno  spe¬ 
ciale  ricordo,  o  per  la  grossezza  e  fa  vigorìa 
degli  esemplari,  o  per  la  diligente  cultura, 
o  infine  per  la  bellezza  dei  fiori  e  del  fo¬ 
gliame. 

I  contorni  del  Campo  di  Marte  e  del  Tro- 
cadero  non  sono  altro  che  un  immenso  giar¬ 
dino,  nel  quale  non  mancano  le  fontane  ed 
i  laghetti  con  piante  acquatiche,  le  roccie 
rivestite  di  edera,  di  eternatiti  e  di  caprifo¬ 
gli,  in  mezzo  alle  quali  fanno  capolino  le 
Saxifraghe,  i  Sedimi,  i  Centranlhus  e  cento  al¬ 


tre  piante  nostre  ed  esotiche.  Il  fondo  di 
questo  gran  giardino  è  rappresentato  da 
grandi  prati  pelouses  alla  cui  creazione  hanno 
provveduto  le  più  grandi  cose  commerciali 
di  Francia  e  d’Inghilterra.  In  grazia  delle 
copiose  spruzzature  di  acqua,  cui  si  sotto¬ 
pongono  queste  superficie  erbose,  e  delle 
tosature,  permettettemi  la  parola,  con  cui  si 
tengono  unite,  appariscono  nè  più,  nè  meno 
che  immensi  tappeti  di  velluto  verde,  dove 
l’occhio,  affaticato  dallo  spettacolo  imponente 
della  Esposizione,  si  riposa  soavemente.  In 
mezzo  a  questi  prati,  disposte  con  molta 
arte,  si  affacciano  qua  e  là  delle  ajuole  qua¬ 
dre,  ovali  o  tonde,  ripiene  di  fruticci,  di  ce¬ 
spugli  e  di  erbe  fiorite.  A  voler  passare  so¬ 
lamente  in  rassegna  le  piante  di  queste 
ajuole  ci  vorrebbe,  non  un  breve  articolo, 
ma  un  libro  intero,  e  bisognerà  pertanto 
contentarsi  di  alcuni  rapidi  cenni. 

(Centinua.) 


Ricompense  agli  Espositori  Italiani 


Gruppo  I. 


Opere  d  Arte 

CLASSE  I  e  li. 

Pitture  diverse  e  Disegni. 

Gran  premio:  Medaglia  d’onore:  Pasini  A.,  Parma 
(Pittura). 

Medaglia  di  I  classe:  G.  De-Nittis,  Napoli  (Pittura). 
P. Medaglia  di  II  classe:  E.  Pagliano,  Milano  (Pittura). 
I Medaglia  di  III  classe:  G.  Induno,  Milano  (Pittura) 
—  A.  Rotta,  Venezia  (Pittura). 

Menzione  onorevole  :  A.  Yertunni ,  Roma  (Pittura). 
Diploma  a  memoria  Partisti  defunti:  Faruffini,  Fra- 
cassini. 


CLASSE  III. 

Sculture  ed  incisioni  su  medaglie. 

Gran  premio  :  Medaglia  d'oro:  G.  Monteverde,  Roma 
(Scultura). 

Medaglia  di  I  classe:  B.  Ci viletti,  Palermo  (Scul¬ 
tura). 

Medaglia  di  II  classe:  R.  Belliazzi,  Napoli  (Scul¬ 
tura). 

Medaglia  di  III  classe  :  A.  Borghi ,  Milano  (Scul¬ 
tura)  —  A.  Bortone,  Firenze  (Scultura). 

Menzione  onorevole:  E.  Ferrari,  Roma  (Scultura) 
—  E.  Maccagnani,  id.  (Scultura)  —  E.  Tabacchi»- 
Torino  (Scultura). 


CLASSE  IV. 

Disegni  e  modelli  d’architettura. 

Seconda  medaglia  :  M.  Trev  es,  Firenze  (Architettura). 
Feria  medaglia:  C.  Ferrano,  Milano  (Architettura). 
Menzione  onorevole  :  L.  Bol)ì,  Milano  (Architettura). 
—  A.  Busiri,  Roma  (Architettura). 

CLASSE  V.  ’  . 

Incisioni  e  Litografìe. 

Menzione  onorevole:  A.  Gilli,  (Incisioni  all’acqua 
forte). 
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Gruppo  II. 

* 

Educazione  e  insegnamento. 
Materiali  e  processi 
delle  arti  liberali 

CLASSE  VI. 

Educazione  del  fanciullo.  —  Insegnamento 
primario.  —  Insegnamento  per  gli  adulti. 

i Medaglia  d'oro  :  Ministero  dell’Istruzione  pubblica, 
Roma  —  Municipio  di  Roma  —  Comm.  Cerboni, 
Roma  —  Municipio  di  Milano  —  Comm.  A.  Rossi, 
Schio. 

Argento:  Istituto  dei  Ciechi,  Milano  —  Istituto 
dei  Sordo-Muti,  id.  —  Museo  Vetrario  di  Murano 
(Direttore  abate  Zanetti)  —  Municipio  di  Palermo 

—  Paravia,  Torino  —  Società  di  Ginnastica,  To¬ 
rino  —  Società  delle  Scuole  Professionali,  Milano 

—  Società  delle  Sale  d’Asilo,  id,  —  Edoardo  Son- 
zogno,  id.  —  Torino  (Sotto-Comitato  per  l’Espo¬ 
sizione  Universale).  —  Scuola  di  disegno  indu¬ 
striale  per  le  donne,  Torino. 

Bronco  :  G.  Castelli,  Torino  —  Scuola  di  disegno 
e  d’architettura  per  gli  operai,  id.  —  Scuola  di  di¬ 
segno  industriale  femminile ,  Genova  —  Giardino 
d’ Infanzia  di  Schwabe,  Napoli  —  Lega  d’insegna¬ 
mento  Veronese  —  D.  Martuscelli,  Napoli  —  P.  C. 
.Musso,  Torino  —  Orfanotrofio  femminile,  Milano 

—  F.  Parisini,  Bologna  —  Schiapparelli  e  Mayer  — 
Società  Centrale  degli  Operai,  Cento  —  Società 
Centrale  degli  Operai,  Milano  —  Società  Centrale 
degli  Operai,  Napoli  —  Società  della  Scuola  delle 
giovinette,  Firenze  —  Società  degli  Orefici,  Mi¬ 
lano  —  Asili  Infantili,  Roma  —  Vincenzo  De-Ca- 
stro,  Milano  —  Istituto  Principe  di  Napoli. 

Menzione  onorevole:  G.  B.  Barbiroli ,  Firenze  — 
E.  Cann,  id.  —  Faa  di  Bruno,  Torino  —  S.  Gior¬ 
dano  id.  —  Istituto  delle  Figlie  di  Carità,  Mo¬ 
dena  —  Istituto  dei  ciechi,  Napoli  —  Istituto  Sviz¬ 
zero  internazionale,  Genova  (direttori:  Bert  e  Kuntz) 

—  Inverardi  —  Giardino  d’infanzia ,  Vicenza  — 
Comune  di  Pieve  di  Soligo  —  Ravasio  —  Russel 
juniore  —  Sala  d’Asilo  di  S.  Marziale,  Venezia. 

Collaboratori. 

i "Medaglia  d' argento:  A.  Colla,  Milano  —  Morandi 
Felicita,  id.  —  Prof.  Sacchi,  id. 

CLASSE  VII. 

Ordinamento  e  materiale  dell’  insegna¬ 
mento  secondario. 

Medaglia  d’oro:  Scuola  d’arti  e  mestieri  di  Sesto- 
Fiorentino  —  Scuola  di  merletti,  Burano  —  Scuola 
di  Vetreria,  Murano  —  Scuola  di  Scultura  in  legno, 
Firenze  —  Scuola  delle  Miniere,  Iglesias  —  Mini¬ 
stero  dell’Istruzione  pubblica,  Roma  —  Municipio 
di  Pavia. 

Argento  :  L.  Rossi,  Napoli. 

Bronco  :  G.  Dacci,  Parma  —  Mori,  per  musica  — 
P.  Platania,  Palermo. 

Menzione  onorevole  :  F.  Fiorimo,  Napoli  —  D.  Gatti, 
id.  —  E.  Krakamp,  id.  —  G.  Maglioni,  Firenze  — 
Municipio  di  Roma  —  M.  Polacco,  id.  —  Edoardo 
Sonzogno,  Milano.  —  A.  Guercia,  Napoli. 

CLASSE  Vili. 

Ordinamento,  metodi  e  materiale  dell’in¬ 
segnamento  superiore. 

Diploma  equivalente  ad  una  grande  medaglia  :  So¬ 
cietà  geografica  italiana,  Roma. 

Medaglia  d’oro  :  Abbazia  di  Monte  Cassino  —  Mi¬ 
nistero  dell’Istruzione  pubblica,  Roma  —  Ministero 
dell’  Interno  (  Amministrazione  dell’  Agricoltura  )  , 
Roma  —  Museo  Civico  del  marchese  Dona,  Genova. 

Argento:  G.  Chizzolini,  Milano  —  V.  Forcella  — 
H.  Giglioli  —  U.  Iloepli ,  Milano  —  E.  Marini  — 
D.  Salazaro,  Napoli  —  G.  Scotti  Milano  —  H.  P. 
Trois,  Venezia. 

Bronco:  Scuola  d’Ostetricia  di  Milano  —  Latino 


de  Natali,  Palermo  —  G.  Sangalli,  Pavia  —  C. 
Sellaro,  Milano  —  Sacheri,  id.  —  F.  Manassei, 
Roma. 

Menzione  onorevole:  G.  Jervis,  Torino  —  T.  Scalzi, 
idem. 

CLASSE  IX. 

Tipografia  e  Libreria. 

Medaglia  d’oro:  G.  Civelli,  Milano. 

Argento:  G.  Barbèra,  Firenze  —  U.  Hoepli ,  Mi¬ 
lano  —  Mechitaristi  Armeni,  Venezia  —  E.  Sonzo¬ 
gno,  Milano  —  Unione  Tipografica,  Torino  —  F. 
Vallardi,  Milano. 

Bronco  :  Abbazia  di  Monte  Cassino  —  Ariani  e 
Landi,  Firenze  —  V.  Bona,  Torino  —  F.  Casa¬ 
nova,  id.  —  Nistri,  Titus  e  C.,  Pisa  —  Paravia  e 
C-omp.,  Torino  —  T.  Ricordi,  Milano  —  Spithcever, 
Roma  —  Tip.  della  Casa  di  Reclusione  di  Savona 

—  Tipografia  dei  Sordo-muti,  Genova  —  F.  Vigo, 
Livorno  —  M.  Zanichelli,  Bologna  —  Fratelli  Du- 
molard,  Milano  ~  F.  Lucca,  id. 

Menzione  onorevole:  Camilla  e  Bertolero  ,  Torino 

—  Cantone  Marziano  e  C.,  id.  —  P.  Carrara,  Mi¬ 
lano  —  Del  Maino,  Piacenza  —  F.  Giannini,  Na¬ 
poli  —  V.  Maisner,  Milano  —  C.  P.  Marietti,  To¬ 
rino  —  A.  Morano,  Napoli  —  A.  F.  Negro,  Torino 

—  Pedone  Lauriel,  Palermo  —  Tipografia  Elze¬ 
viriana,  Roma  —  G.  De  Angelis  e  Figli,  Napoli. 

Collaboratori  dell’Industria  privata. 

Medaglia  di  bronzo  :  C.  Carugati,  direttore  dello 
Stab.  Civelli,  Firenze  —  C.  Moretti,  direttore  dello 
Stab.  Civelli,  Milano. 

Menzione  onorevole:  A.  Arpisella,  direttore  dello 
Stab.  Sonzogno,  Milano  —  P.  Galli,  P.  Langsce- 
del,  F.  Marozzi  dello  Stab.  Sonzogno,  id. 

(Continua.) 
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Il  padiglione  della  stampa 


giornalismo,  questa  forza  irresi- 
i^stibile  dei  tempi  nuovi  che  ha  di- 
strutto  tanti  pregiudizi  antichi  e 
■  tanti  altri  moderni  ha  creato  al  loro 
^osto,  che  è  adulata  col  nome  di 
4T'  v  quarto  potere  dello  Stato  e  portata  alle 
a1  stelle  quando  loda,  e  ingiuriata  e  av¬ 
vilita  quando  critica  sia  pur  giustamente,  — 
la  stampa  alla  quale  devesi  in  non  picciola 
parte  il  trionfo  dell’esposizione,  doveva  avere 
il  suo  seggio  in  questo  solenne  ritrovo. 

È  già  noto  ai  lettori,  per  averne  noi  a  suo 
tempo  parlato,  che  nel  giorno  ó  giugno  si 
inaugurava  il  padiglione  della  stampa.  Il 
Sindacato  della  stampa  parigina  aveva  invi¬ 
tato  i  redattori  dei  giornali  della  Capitale 
della  Francia,  dei  dipartimenti  e  i  corri¬ 
spondenti  dei  giornali  esteri  ad  inaugu¬ 
rare  quelle  sale  disposte  con  buon  gusto, 
con  lusso  e  provvedute  di  tutto  ciò  che  agli 
scrittori  poteva  occorrere. 

11  deputato  Spuller  in  quell’  occasione  ri¬ 
cordava  che  il  padiglione  della  stampa 
traeva  la  sua  origine  a  Filadelfia,  perchè 
gli  americani  da  lungo  tempo  conoscono  ed 
apprezzano  l’impcrtanza  sua. 

Questo  padiglione,  si  chiuse  il  9  novem¬ 
bre  con  un  fraterno  asciolvere. 

Gli  intervenuti  saranno  stati  un  centinaio 
e  si  scambiarono  i  più  cortesi  auguri.  Fra 
quelli  che  presero  la  parola  notiamo  i  si¬ 
gnori  Araus  corrispondente  dell'  Imparcial, 
Bela  ungherese,  Eandi  corrispondente  del 
Secolo  e  Mason  del  Times. 

Eandi  si  fece  interprete  dei  sentimenti 
della  democrazia  italiana,  ed  espresse  l’am¬ 
mirazione  per  lo  spettacolo  dato  dalla  Fran¬ 
cia  nella  letta  pacifica  della  Esposizione.  Gli 


italiani  legati  aila  Francia  dalla  gratitudine 
del  sangue  versato  per  lei,  si  rallegrano  di 
vederla  guarita  dalle  sue  ferite,  fortificarsi 
ogni  giorno  più  nel  governo  repubblicano, 
rendere  nulla  l’opera  dei  partiti,  e  farsi  in¬ 
vidiata  fra  le  nazioni  per  le  arti,  l’industria 
e  il  commercio.  Affermò  inoltre  essere  in¬ 
giusto  rimproverare  agli  italiani  il  dolce  far 
niente,  dimostrando  come  oltre  ai  progressi 
fatti  palesi  dall’  Esposizione,  abbia  progre¬ 
dito  anche  nella  via  della  libertà.  Concluse 
con  un  brindisi  al  ministro  Teisserenc,  a 
Krantz  e  agli  altri  ordinatori  dell’  Esposi¬ 
zione,  gridando  in  fine:  «  Viva  la  Francia 
repubblicana  !  » 

Molti  replicati  applausi  risposero  all’  ora¬ 
tore  :  e  la  riunione  si  sciolse  facendo  voti 
per  la  fondazione  di  un  Circolo  internazio¬ 
nale  della  stampa. 

E  diciamo  il  vero  :  checché  ne  dicano 
quelli  che  sono  stati  punti  più  o  meno  aspra¬ 
mente  dal  giornalismo,  quando  si  prende  in 
mano  un  giornale  e  lo  si  esamina  e  si  con¬ 
sidera  la  varietà  delle  cose  che  contiene,  si 
prova  un  sentimento  d’orgoglio  per  il  nostro 
secolo.  Non  si  possono  computare  i  gradi  di 
vita,  di  luce,  di  progresso,  che  sono  in  ogni 
foglio  del  libro  (immortale  perchè  sempre 
rinnovantesi)  che  forma  il  giornalismo. 

Invano  1’  atrabiliare  Foscolo  andava  can¬ 
tando  che  il  giornalismo 

Quando  l'Orgoglio  si  sposò  l’Accidia, 

Fu  concetto  sotterra,  e  per  nudrice, 

Che  l’allattò  di  fiele,  ebbe  l’Invidia. 

Invano  FAI  fieri  dei  giornalisti  diceva 

Dare  e  tòr  quel  che  non  s’ha 
È  una  nuova  abilità. 

Ornai  il  tempo  ha  reso  giustizia.  Mentre  si 
coprono  di  meritato  sprezzo  quelli  che  l’im¬ 
mensa  potenza  del  giornale  mettono  al  ser¬ 
vizio  delle  passioni,  della  calunnia,  del  mi¬ 
glior  compratore,  in  Francia  tutti  gli  uomini 
più  famosi  sono  passati  per  questa  laboriosa 
carriera,  e  parecchi  alternano  le  discussioni 
alle  Assemblee  di  cui  son  membri,  colla  fa¬ 
tica  dello  scrittore  di  giornale.  In  Italia  pure 
gran  parte  degli  uomini  pubblici  son  gior¬ 
nalisti  essi  pure  :  e  la  stampa  onesta,  nei 
nostri  costumi  moderni,  adempie  all’  uffizio 
del  tribunato  popolare  presso  gli  antichi: 
stanno  a  vigile  guardia  della  libertà  e  della 
giustizia.  E  se  le  corti  dei  principi  sono 
oggi  assai  migliorate  da  quel  che  lo  erano 
anticamente,  si  deve  in  gran  parte  attri¬ 
buire*  alla  libera  censura  della  stampa. 

E  non  sapremmo  meglio  chiudere  queste 
parole  che  col  consiglio  di  Massimo  d’ Aze¬ 
glio  : 

«  Se  il  giornalismo  vuol  essere  una  po- 
«  tenza,  accettata  come  tale  dall’universale, 
«  conviene  si  faccia  interprete  del  diritto  e 
«  del  retto  senso  universale:  conviene  che 
«  rappresenti  l’opinione  pubblica,  quando  è 
«  giusta  e  ragionevole;  e  sappia  anche  ri- 
«  condurla  sul  buon  cammino  quando  si 
«  svia:  conviene  si  faccia,  prima  di  tutto, 
«  sostenitore  e  vindice  di  quei  principii  ele- 
.<  mentali  di  giustizia  e  di  onestà,  che  sono 
«  anteriori  a  tutti  i  codici,  e  sono  i  soli  e 
«  veri  cardini  della  società  umana,  tuori  dei 
«  quali  essa  subissa  nel  caos.  —  Allora  la 
«  sua  parola  sarà  sulla  terra  una  potestà, 
«  gli  uomini  la  troveranno  benefica,  e  con- 
«  tasteranno  concordi  a  chi  la  volesse  ab- 
«  battere.  » 


INTERNO  DEL  PADIGLIONE  DELLA  STAMPA  ALL’ESPOSIZIONE.  —  Una  riunione  dei  pubblicisti  francesi  e  stranieri. 
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Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO, 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro )  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


Jg)ISPENSA  52. a 

EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all1  Esposizione,  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell'Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l'Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  centp 
promesse. 


SOMMARIO:  Il  capitano  Boyton  sulla  Senna,  davanti  al  ponte  di  Jena.  —  Una  visita  ad  una  scuola  araba.  —  L’  Esposizione  Spagnuola  :  Gli  Industriali  della  provincia  di  Barcellona.  — 
Esposizione  fatta  dal  Ministero  della  Guerra  d'armi,  carte  e  uniformi  militari.  —  Ricompense  agli  Espositori  Italiani  (continuazione.)  —  Vasi  per  fiori  in  porcellana,  di  Copeland.  —  Sezione 
Francese  :  Oggetti  di  Oreficeria,  di  Boucheron  di  Parigi. 
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Il  capitano  Boyton  sulla  Senna,  davanti  al  ponte  di  Jena  dell’Esposizione  di  Parigi, 
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Il  capitano  Boyton  a  Parigi 


1  capitano  Boyton  è  per  la  maggior 
parte  degii  Italiani  una  vecchia 
conoscenza,  perchè,  se  non  erriamo, 
‘^non  sono  due  anni  che  facea  parlare 
di  sè  per  la  prima  volta  percorrendo 
U p  a  nuoto  i  nostri  più  rapidi  fiumi,  munito 
dell’apparecchio  che  egli  ha,  se  non 
inventato,  spinto  almeno  alla  sua  ultima  per¬ 
fezione. 

Egli  non  poteva  mancare  alla  Esposizione. 

Il  suo  apparecchio  consiste  in  un  abito  di 
gutta-perca,  composto  di  un  paja  di  panta¬ 
loni  e  di  un  camiciotto  con  cappuccio,  cuciti 
insieme  e  stretti  intorno  al  corpo  mediante 
una  cucitura  elastica.  I  gambali  dei  panta¬ 
loni  terminano  in  stivali.  Le  estremità  delle 


maniche  del  camiciotto  aderiscono  forte¬ 
mente  ai  polsi,  come  gli  orli  del  cappuccio 
al  viso  ,  che  ricingono  lasciandolo  scoperto. 
Nell’ una  e  nell’altra  parte  dell’abito  sono 
state  praticate  nell’interno  delle  tasche  ad 
aria  che  si  gonfiano  mediante  tubi  che  scen¬ 
dono  all’esterno,  lunghi  abbastanza  perchè 
l’estremità  possa  esserne  portata  alla  bocca. 
Compiuta  questa  operazione,  la  persona 
chiusa  nell’apparecchio  acquista  sull’acqua 
la  leggerezza  del  sughero,  e  la  sua  insom¬ 
mergibilità.  Essa  può  affidarsi  con  sicurezza 
al  perfido  elemento  ,  dal  quale  non  ha  più 
nulla  a  temere,  e  sul  quale  si  dirigerà  con 
la  maggiore  facilità  mediante  il  remo  che 
vedesi ,  nel  nostro  disegno  ,  in  mano  al  ca¬ 
pitano  Boyton. 

Mercè  l’apparecchio  che  abbiamo  descritto, 
il  detto  capitano  potè  attraversare  due  o  tre 
volte  il  passo  di  Calais  ed  una  volta  lo  stretto 
di  Gibilterra,  per  non  parlare  delle  sue  pro¬ 
dezze,  che  hanno  destato  in  tutti  maraviglia. 
Da  qualche  tempo  egli  progettava  di  andare 
a  Parigi  ;  ma  quel  viaggio  era  sempre  stato 
procrastinato.  Finalmente  è  stato  effettuato, 
e  senza  dubbio  lo  dobbiamo  alla  Esposizione 
universale.  Il  giovine  Americano  giunse  il 
6  agosto  sopra  un  battello  a  vapore  che  egli 
fece  costruire  a  Nantes,  e  al  quale  diede  il  suo 
nome.  Questo  bastimento  ,  fornito  di  tutti  i 
comodi ,  contiene  sei  letticciuoli ,  non  com¬ 
presi  quelli  degli  uomini  dell’equipaggio,  in 
numero  di  cinque,  fra  i  quali  due  mozzi  ne¬ 
gri  portati  dalla  California  dal  capitano.  — 
Esso  potrebbe  all’occorrenza  trasportare  un 
centinaio  di  persone.  La  sua  forza  nominale 
è  di  venti  cavalli. 

Il  capitano  Boyton,  che  aveva  gettato  l’àn¬ 
cora  nelle  acque  della  Esposizione  ,  presso 
i  porti  di  commercio,  giungeva  a  Parigi  con 
l’intenzione  di  darsi  sulla  Senna  a’ suoi  eser- 
cizj  natatori.  Infatti,  appena  ottenuta  da  chi 
di  diritto  l’autorizzazione  richiesta,  si  recava 
per  ferrovia  a  Nogent  sulla  Senna,  ove  do¬ 
veva  mettersi  in  acqua  per  discendere  il 
fiume  sino  a  Parigi. 

Partito  il  12  agosto,  alle  quattro  pomeri¬ 
diane,  l’intrepido  nuotatore  percorse  in  meno 
di  settantadue  ore  200  chilometri,  distanza 
che  separa  Parigi  da  Nogent,  per  acqua,  e 
giunse  a  Parigi  all’ora  precisa  indicata  nei 
suoi  dispacci. 

Il  battello  Paolo  Boyton,  del  quale  abbiam 
parlato,  era  stato  messo  a  disposizione  della 
stampa  per  andare  incontro  al  capitano,  che 
ha  incontrato  a  circa  un  chilometro  disotto 
al  confluente  della  Marna  e  della  Senna.  Nel 


momento  in  cui  Boyton  fu  veduto,  scortato 
da  una  vera  flottiglia  di  barche  pavesate  con 
bandiere  di  tutti  i  colori,  scoppiarono  sulle 
rive  e  sul  battello  numerosi  evviva.  L’intre¬ 
pido  nuotatore  rispose  a  quelle  acclamazioni; 
poi,  fermatosi  per  un  istante,  inalberò  a’  suoi 
piedi  la  bandiera  americana,  introducendone 
l’asta  in  una  fessura  combinata  a  tal  uopo 
nel  suo  stivale.  Ciò  fatto,  riprese  la  sua  corsa 
fendendo  rapidamente  l’acqua  col  suo  remo. 

La  folla  ingombrava  i  ponti  e  le  rive;  quanto 
alle  barche  che  accompagnavano  l’ ardito 
nuotatore,  il  loro  numero  lo  impacciò  più  di 
una  volta  sul  suo  cammino.  Al  ponte  di  Bessy 
il  capitano  si  trovò  a  un  tratto  stretto  fra 
una  barca  mal  guidata  e  1’  arco  del  ponte , 
e,  senza  l’estrema  abilità  della  sua  manovra, 
avrebbe  infallibilmente  cozzato  il  capo  contro 
le  pietre. 

Presso  la  chiusa  del  Ponte  Nuovo,  incen¬ 
diò  vari  razzi ,  fumò  il  suo  sigaro  e  scaricò 
più  volte  il  fucile. 

Giunto  vicino  alla  Esposizione,  il  capitano 
fece  prendere  dal  battello  uno  dei  due  mozzi 
negri,  dei  quali  abbiamo  già  parlato,  e  lo  mise 
a  cavallo  del  suo  stomaco,  e  continuò  a  nuo¬ 
tare  ,  mentre  il  moretto  sventolava  la  ban¬ 
diera  americana. 

Giunse  finalmente  in  porto,  dove  accadde 
un  fatto  che  destò  molta  ilarità.  Mentre  i 
passeggieri  del  battello  si  accingevano  a 
sbarcare,  un  controllore  si  presentò  sul  pas- 
satojo,  reclamando  i  biglietti.  Ora,  tutti  ave¬ 
vano  già  pagato  il  loro  ingresso  alla  partenza 
prendendo  posto  nel  battello.  Nondimeno  il 
conflitto  si  andava  facendo  semprepiù  ani¬ 
mato,  quando  un  amico  del  capitano  Boyton 
si  avvicinò  al  controllore,  e  gli  disse  : 

—  Il  capitano  Boyton,  è  vero,  ha  dimen¬ 
ticato  oggi  di  pagare  il  suo  ingresso  alla 
Esposizione ,  ma  è  venuto  da  una  strada 
dove  non  ha  trovato  il  bigliettinajo  ;  mi  in¬ 
caricò  di  darvi  questo  biglietto,  sperando  di 
veder  chiuso  l’incidente. 

In  quel  frattempo  il  capitano,  che  aveva 
cambiato  abiti ,  comparve  e  salutò  la  folla 
pronunciando  il  seguente  discorso  : 

«  Mi  duole,  0  signori,  di  non  parlar  punto 
il  francese  ;  ho  dovuto  ,  nel  viaggio  che  ho 
fatto,  lottar  molto  contro  il  vento  e  le  piene  . 
ma  adesso  eccomi  qui,  e,  nell’udire  le  vostre 
acclamazioni,  mi  duole  doppiamente  di  non 
parlare  abbastanza  il  francese  per  potervi 
ringraziare  come  vorrei.  » 

Poi  si  recarono  al  buffet  anglo-americano 
dov’era  stata  ammanita  una  colazione. 

Diciamo  ,  a  mo’  di  conclusione,  che  il  ca¬ 
pitano  Boyton  è  un  uomo  sulla  trentina,  la 
sua  faccia  esprime  l’energia  e  la  fermezza. 
Ha  ricevuto  quattro  decorazioni,  quindici 
medaglie  ,  e  di  più  dicesi  abbia  ricevuto  in 
dono  anche  una  spada  d’onore.  Perchè  una 
spada  ? 

Una  visita  ad  una  scuola  araba 


doro  che  hanno  visitato  coll’  inte¬ 
resse  che  merita,  la  mostra  Alge¬ 
rina  ,  nell’attuale  Esposizione  di 
Parigi,  non  poterono  non  fissare  la 
loro  attenzione  sopra  quattro  ma¬ 
gnifici  saggi  della  scrittura  araba , 
eseguiti  da  un  maestro  di  scuola  d’Al¬ 
geri,  signor  Tajeb,  0,  per  mantenersi  fedeli  al 
colore  locale,  Sidi  Tajeb.  Questi  onori  decre¬ 


tati  a  semplici  pagine  di  scrittura  nullahanno 
di  sorprendente  per  chi  conosce  l’ impor¬ 
tanza  accordata  in  ogni  tempo  a  questa 
arte  degli  orientali.  In  questo  paese  ,  dove 
saper  leggere  equivale  già  ad  essere  un 
letterato,  la  scrittura  è  stata  sino  dai  pri- 
mordii  elevata  all’  altezza  di  un’  arte  vera. 
Già ,  nelle  Mille  ed  una  notte,  vediamo  un 
principe  trasformato  in  scimmia  dalla  col¬ 
lera  di  una  maga,  provare  la  sua  bravura 
unicamente  colla  bellezza  della  sua  scrit¬ 
tura,  e  giungere  quindi,  malgrado  la  sua 
metamorfosi,  al  posto  di  primo  ministro.  Non 
è  dunque  una  mediocre  lode  1’  essere  rico¬ 
nosciuto  come  il  più  abile  calligrafo  d’  Al¬ 
geri,  e,  poiché  Sidi  Tajeb  meritò  questo  ti¬ 
tolo,  noi  siamo  ben  lieti  di  aver  potuto  vi¬ 
sitare  la  di  lui  scuola. 

La  gita  di  per  sè  stessa  era  attraente, 
poiché  Sidi  Tajeb  alberga  nel  centro  della 
città  araba,  e,  dal  moménto  che  pose  piede 
per  entro  quel  dedalo  di  strette  viuzze  più 
confusamente  arruffate  e  attortigliate  di  una 
matassa  di  filo  rimasta  in  balia  dei  gatti, 
il  viaggiatore  è  sicuro  di  essere  ben  presto 
sviato.  Egli  è  vero  ,  come  ne  lo  diceva  la 
nostra  guida,  che  qui  non  si  arriva  mai 
agevolmente  che  quando  si  è  smarrito  il 
cammino;  avevamo  d’altronde  per  ajutarci 
la  cortesia  del  nostro  cicerone,  uno  dei  più 
illustri  arabi,  e  la  riputazione  di  Sidi  Tajeb, 
che  è  grande  nel  suo  quartiere.  È  dunque 
senza  tema  che  noi  abbiamo  lasciato  la  via 
Babel-el-Ued  per  salire  nella  vecchia  città. 
Abbisognò  soltanto  di  fermarsi  davanti  la 
chiesa  di  Nostra  Signora  della  Vittoria  e 
ammirare  una  porta  in  legno,  capolavoro 
di  scultura  antica,  che  sarebbe  ormai  tempo 
di  sottrarre  alle  dilapidazioni  e  ai  deturpa¬ 
menti  dei  passanti.  Una  salita  assai  ripida 
ci  ha  presto  fatto  penetrare  nel  centro  della 
vecchia  città,  in  un  quartiere  conservato 
come  una  imagine  fedele  di  ciò  che  era  Al¬ 
geri  prima  della  conquista.  In  queste  strade 
anguste  le  case  che  si  collegano  dal  primo 
piano  non  lasciano  scorgere  che  ad  inter¬ 
valli  un  lembo  del  cielo,  quale  si  può  ve¬ 
dere  dal  fondo  di  un  pozzo. 

Al  piano  terreno  corrono  botteghe  che 
hanno  appena  un  metro  di  profondità.  In 
questo  labirinto  circola  una  folla  numerosa, 
dai  costumi  più  diversi,  dal  burnus  e  l’udjca 
che  non  hanno  apertura  che  d’  un  occhio  , 
sino  alla  semplice  camicia  che  comincia 
sotto  il  petto  e  finisce  sopra  il  ginocchio 
con  tali  soluzioni  di  continuità  che  attrae 
gli  sguardi  su  ciò  eh’ essa  pretende  di  na¬ 
scondere.  Noi  procediamo  come  meglio  ci 
vien  fatto  attraverso  questa  folla  rispettosa 
0  indifferente,  smarrendo  venti  volte  il  no¬ 
stro  cammino,  sempre  riposti  sulla  nostra 
via  al  solo  nome  di  Sidi  Tajeb.  Passando  ci 
abbattemmo  in  un  ragguardevole  personag¬ 
gio,  il  barbiere  indigeno  dell’antico  collegio 
arabo  trasportato  ora  al  liceo.  Egli  maritò 
sua  figlia  al  ciauch  che,  nell’eccidio  di  Ged- 
dah,  combattè  a  fianco  del  signor  Emerat 
per  difendere  la  famiglia  del  console  fran¬ 
cese.  Il  barbiere  va  superbo  di  questa  al¬ 
leanza  che  non  gli  assicura  meno  conside¬ 
razione  che  il  suo  mestiere.  Qui,  come  al¬ 
trove,  la  bottega  del  barbiere  è  un  luogo 
di  riunione  ed  è  forse  il  solo  ritrovo  dove  il 
silenzio  dell’  Oriente  sia  rotto  da  qualche 
scoppio  di  risa  0  dal  racconto  di  una  cro¬ 
naca  scandalosa. 

Giungiamo  finalmente  alla  scuola  di  Sidi 
Tajeb.  Bussiamo  ad  una  porta  i  cui  battenti 
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coloriti  in  verde  danno  uno  splendido  rilievo 
alla  bianchezza  delle  mura;  saliamo  alcuni 
gradini  di  una  scala  a  chiocciola  e  pene¬ 
triamo  nella  sala.  È  uno  spettacolo  curioso, 
un  vero  quadro  di  Decamps.  In  «mezzo  di 
una  camera  angusta,  la  cui  vòlta  è  sorretta 
da  due  piccole  colonne,  sta  ritto  il  maestro 
di  scuola,  che  stringe  in  pugno  una  bac¬ 
chetta,  vero  segnale  del  comando;  intorno 
a  lui  stanno  coccoloni  e  divisi  in  cinque  o 
sei  gruppi  diversi  fanciulli  che  scrivono 
sotto  dettatura;  alle  mura  scialbate  sono 
sospesi  modelli  di  scrittura,  quadri  rappre¬ 
sentanti  la  Mecca  o  Medina,  i  quaderni  de¬ 
gli  assenti  e  finalmente  il  terribile  bastone 
che,  là  come  dappertutto,  pare  essere  l’e¬ 
strema  risorsa,  l’ istrumento  della  civilizza¬ 
zione.  In  un  angolo  amalgamate  alla  rinfusa 
le  scarpe  che  ogni  allievo  depone  nell’  en¬ 
trare  per  ritrovarle  all’  uscire  e  delle  idrie 
piene  d’acqua  fresca.  La  nostra  entrata  pro¬ 
duce  una  leggiera  agitazione  che  è  presto 
repressa.  In  Oriente  il  fanciullo  stesso  im¬ 
para  per  tempo  a  non  commuoversi  di  nulla. 
Sidi  Tajeb  muove  incontro  a  noi;  è  un  mu¬ 
latto  alto  sei  piedi  circa,  dal  sembiante 
dolce  e  dalle  maniere  semplici  e  accapar¬ 
ranti.  Alla  nostra  richiesta,  ripiglia  i  suoi 
esercizi  e  detta  a’  suoi  alunni  un  versetto 
del  Corano. 

I  ragazzi  sono  muniti  di  una  tabelletta  di 
legno  di  noce  spalmata  da  uno  strato  di 
schisto;  è  su  questa  terra  accuratamente 
disseccata  che  i  fanciulli  scrivono  con  una 
penna  di  canna,  presso  a  poco  come  face¬ 
vano  gli  antichi  colle  tavolette  di  cera. 
Quando  la  pagina  è  finita  si  lava  la  tavo¬ 
letta  e  tutto  sparisce.  Gli  arabi,  che  profes¬ 
sano  un  grande  interesse  per  1’  istruzione, 
conservano  religiosamente  queste  tavolette; 
ve  ne  sono  di  quelle  che  sono  trasmesse 
di  generazione  in  generazione,  e  finiscono 
di  essere  logore  come  tegole.  Desta  una 
grande  sorpresa  il  vedere  correre  le  penne 
sulle  tavolette.  Era  a  noi  davanti  un  gio¬ 
vane  Mauro  sui  dodici  o  tredici  anni,  il  quale 
tracciava  con  una  sorprendente  speditezza 
il  primo  versetto  del  Corano  in  una  bella 
scrittura  andalusa,  cosi  superiore  alla  scrit¬ 
tura  maugrabina  ;  è  veramente  un  pregiato 
lavoro  d’arte,  e  Sidi  Tajeb  ha  degli  alunni 
degni  di  lui.  Ma  quale  metodo  !  Il  versetto 
si  impara  sillaba  per  sillaba,  e  ciascheduno 
studia  ad  alta  voce  tentennando  la  testa;  al 
silenzio  di  poc’  anzi  succede  un  frastuono 
infernale;  una  spaventevole  cacofonia,  la 
cui  confusione  è  ancora  accresciuta  dallo 
spettacolo  di  queste  teste  che  si  alzano  e 
si  abbassano  con  alterna  vicenda.  Le  sillabe 
in  tal  guisa  imparate  non  formano  del  re¬ 
sto  per-gli  allievi  che  parole  vuote  di  senso. 
V’ha  fra  la  lingua  volgare  e  la  lingua  lette¬ 
raria  una  tale  differenza  che  per  gli  uomini 
poco  istruiti,  il  Corano  è  presso  che  inin¬ 
telligibile.  I  teologi  musulmani  nulla  fecero 
per  rimediare  al  male,  ed  oggi  la  più  parte 
de’  fedeli  sono  nella  condizione  delle  nostre 
donne  quando  esse  pregano  in  latino.  Le 
spiegazioni  e  i  commentari  sono  rigorosa¬ 
mente  vietati  anche  nei  collegi  come  quello 
di  Sandihi  a  Tunisi.  Quanto  ai  maestri  di 
scuola  essi  non  hanno  timore  di  trasgre¬ 
dire  la  regola  spiegando  il  Corano  ai  loro 
allievi  :  essi  stessi  non  lo  comprendono. 

La  memoria  dei  ragazzi  è  eccellente,  poi¬ 
ché,  malgrado  il  vizio  del  metodo,  essi  im¬ 
parano  a  memoria  lunghi  brani  ;  un  giovi¬ 
netto  di  quattordici  anni,  certamente  un  fu¬ 


turo  lettore  della  moschea  ,  ci  ha  recitato  , 
salmeggiando  secondo  i  riti,  il  primo  capi¬ 
tolo  del  Corano;  canto  accelerato,  inflessioni 
aspre,  balenamento  della  testa  e  delle  spalle 
e  quell’accento  nasale  perpetuo  che  è,  nel¬ 
l’Oriente,  l’accompagnamento  di  rigore  della 
preghiera,  nulla  vi  mancava. 

Affichè  la  rappresentazione  fosse  completa, 
Sidi  Tajeb  volle  porgerci  lo  spettacolo  di 
una  punizione:  ordinò  che  si  staccasse  dal 
muro  uno  di  quei  bastoni  muniti  di  una 
corda  ;  questo  bastone  vien  passato  tra  le 
gambe  dell’alunno  che  rovesciato  sul  dorso, 
presenta  la  pianta  dei  piedi  ai  colpi  del 
bambù.  Affrettiamoci  a  dire  che  la  scena 
era  tutt’  affatto  simulata.  In  questa  scuola 
le  punizioni  non  esistono.  Sidi  Tajeb  ama  i 
suoi  alunni  e  n’è  riamato.  I  ragazzi  gli  ad¬ 
dimostrano  la  loro  fiducia  con  una  rispettosa 
famigliarità,  appalesando  tra  il  maestro  e  gli 
scolari  quelle  buone  relazioni  che  mancano  in 
tante  scuole.  Del  resto  nulla  è  più  grato  a 
vedersi  che  que’  gruppi  di  vispi  fanciulli, 
dall’  aspetto  gioviale,  dall’  aria  intelligente, 
dagli  occhi  neri  e  dai  gesti  di  un’elegante 
sveltezza. 

Più  piccoli  degli  arabi,  i  mauri,  che  con¬ 
servarono  le  traccie  della  loro  origine  an¬ 
dalusa,  hanno  in  generale  lineamenti  deli¬ 
cati,  una  fisonomia  -dolce  ed  aperta;  i  loro 
figli  sono  di  una  rara  bellezza;  coloro  che 
ci  attorniavano  prendevano  naturalmente,  e 
senza  ricercarle,  le  pose  le  più  graziose;  il 
capo  coperto  di  un  berretto  rosso,  vestiti  di 
una  semplice  gomdura  serrata  intorno  alle 
reni  da  una  cintura,  le  gambe  nude  ,  essi 
fissavano'  sopra  di  noi  sguardi  curiosi,  ma 
discreti.  Coi  nostri  abiti  europei,  noi  era¬ 
vamo  per  essi  uno  spettacolo.  Essi  non  po¬ 
tevano  tralasciare  di  osservare  la  nostra  ec¬ 
cellente  guida,  che  parlava  nella  loro  lin¬ 
gua,  leggeva  i  loro  quaderni,  rilevava  i  loro 
errori,  e  più  sovente  tributava  al  loro  com¬ 
pito  elogi  ben  meritati.  Nullameno,  durante 
questa  lunga  visita,  nonuna  parola, nonun  ge¬ 
sto  tradì  una  preoccupazione  di  destar  ma¬ 
raviglia  negli  stranieri  o  di  ridersi  dei  me¬ 
desimi. 

La  scuola  di  Sidi  Tajeb  è,  come  già  si 
disse,  molto  stimata  e  rende  grandi  servizi. 
Come  si  sostiene  questa  scuola  ?  Il  maestro 
riceve  dalla  Prefettura  d’Algeri  25  franchi 
al  mese;  i  ragazzi  pagano,  quando  sono  in 
grado  di  farlo,  una  piccola  retribuzione.  Nei 
tempi  trascorsi  era  costume  nelle  occasioni 
solenni,  a  cagion  d’  esempio  per  l’anniver¬ 
sario  della  nascita  di  Maometto,  di  distri¬ 
buire  .ai  ragazzi  zuccherini  e  confetti.  Ma 
queste  lodevoli  usanze  fecero  il  loro  tempo 
co’  sapienti  amministratori  che  sapevano 
fare  all’  elemento  musulmano  la  sua  parte 
legittima  intervenendo  sempre  alle  solen¬ 
nità  scolastiche. 
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gnuole,  ai  ventagli,  pare  che  le  belle  madri¬ 
lene  li  facciano  venire  da  Parigi. 

Anche  la  mantiglia,  questo  cinto  di  Venere 
per  le  spagnuole,  è  rappresentata  scarsa¬ 
mente,  sebbene  sia  un  oggetto,  più  che  di 
lusso,  di  necessità  secondo  i  costumi  del 
paese.  Infatti  vero  oggetto  di  necessità  sono 
le  mantiglie,  sacre  anche  agli  occhi  d’Argo 
della  legge.  Un  creditore  ha  il  diritto  di  spo¬ 
gliare  il  suo  debitore  o  la  sua  debitrice,  ma 
non  può,  sotto  nessun  pretesto,  imposses¬ 
sarsi  della  mantiglia  tradizionale.  Ve  ne  sono 
alcune  in  pizzo  bianco,  in  pizzo  nero  guar¬ 
nito  d’un  volante  alto  e  ricco;  altre,  e  queste 
sono  le  più  comuni,  in  seta  nera  ricamata  o 
contornata  in  velluto. 

Che  cosa  si  trova,  adunque,  nella  sezione 
spagnuola  ? 

Si  trova  una  ricca  mostra  di  vasi  :  si  tro¬ 
vano  buone  lane  e  buoni  sigari  (cosi  asse¬ 
riscono  i  fumatori):  si  trovano  sopratutto 
tante  armi  e  tanti  soldati,  che  un  parigino 
di  spirito  ci  diceva,  che  al  re  Alfonso  piace 
ancora  giuocare  al  soldato. 

Dei  vasi  colossali  dalle  forme  strette  ed 
eleganti,  dal  disegno  corretto,  dai  colori  vi¬ 
vaci  ed  indelebili;  delle  gule,  o  bottiglie  in 
terra  cotta,  ottima  in  quel  paese  dardeggiato 
dai  cocenti  raggi  solari,  e  che  hanno  il  pri¬ 
vilegio  di  conservare  all’acqua,  di  cui  riem- 
pionsi,  una  freschezza  veramente  invidiabile. 
Delle  statue,  dei  piatti,  delle  bomboniere, 
degli  ornamenti  d’ogni  guisa  e  d’ogni  forma, 
palesano  l’abilità  degli  artefici  iberici. 

Sopratutto  non  dimentichiamo  i  busti,  che 
godono  in  Ispagna  d’una  riputazione  e  d’una 
utilità  senza  pari. 

I  busti  regina,  i  busti  russi,  i  busti  del 
gran  mondo  ,  i  busti  modificatori ,  per  cor¬ 
reggere  i  difetti  del  corpo  o  lo  sviluppo  pre¬ 
ponderante  del  ventre;  insomma,  una  vera 
falange  di  questa  parte  aliquota  della  toe¬ 
letta  femminile. 

I  tappeti,  i  cordami  di  stipa  sono  accanto 
agli  alcaragas.  Sono  essi  pure  un  prodotto 
del  mezzogiorno  della  Spagna,  che  i  Fenici 
già  utilizzavano.  La  stipa  è  l 'alfa,  un  grami¬ 
naceo  selvatico  che  raccogliesi  in  Algeria 
e  in  Tunisia:  è  la  stipa  tenacissima  dei  bota¬ 
nici,  Vaujfe  dei  Provenzali,  d’onde  il  nomedi 
vallata  delle  Auffes  a  Marsiglia.  In  aujfe  ritro¬ 
viamo  la  parola  araba  alfa,  ed  è  senza  dub¬ 
bio  qualche  saracino,  venuto  a  scorrazzare 
sulle  coste  provenzali,  che  ci  avrà  lasciata 
questa  parola,  ed  altre,  nell’andarsene. 

Barcellona,  altera  delle  sue  cotoniere;  Bar¬ 
cellona,  detta  la  Liverpool  e  la  Manchester 
della  Spagna,  giustifica  questi  titoli.  Essa 
espose  indiane,  seterie,  mantiglie,  lanerie, 
tele,  guanti  e  macchine  a  vapore.  Da  sé 
sola,  essa  rappresentava  quasi  tutta  la  Spa¬ 
gna  industriale. 

3  Valenza  espose  seta  ,  Madrid  ventagli  e 
graziosi  stivaletti  da  donna,  che  dicevano  a 
quelli  che  possono  ignorarlo,  che  le  madri¬ 
lene  hanno 

Un  piede  che,  anche  in  China, 

Sarebbe  un  piccol  piè. 


r?Wn  PugnaIe>  una  gh'tarra  ed  un  ven- 
I  A.  ^taglio,  —  ecco  la  Spagna!  si  suol 
dire  da  quelli  che  per  brama  di 
^-.-sintetizzare  omettono  tutto  ciò  che 
■  non  vedono.  Ma  qui  di  pugnali  non 
v’è  traccia  :  di  ghitarre  ve  ne  è  una  sola, 
Q  e  non  ha  neppure  la  forma  classica  ; 
uanto  poi  alla  formidabile  arme  delle  spa- 


Le  provincie  d’Aragona  e  di  Alicante  espo¬ 
sero  i  loro  panni  famosi. 

Feruel  e  Alcoy  brillavano  in  prima  fila. 
Lerida  mostrava  le  sue  più  fini  lane.  In 
ogni  tempo  le  lane  spagnuole  furono  in  gran 
fama,  e  dalla  Spagna  vennero  i  primi  merini. 
C’erano  panni  rossi,  gialli,  verdi,  come  può 
solo  farne  immaginare  il  sole  della  penisela 
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4i4 


L’  ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


iberica,  e  quéi  famosi  panni  color  esca,  nei 
quali  il  Castigliano  si  ammanta  con  tanta 
nobiltà,  d’estate  come  d’inverno,  col  pretesto 
che  quello  che  para  il  freddo  para  il  caldo. , 
Come  sono  belle  a  vedersi,  alla  Puerta  del  Sol, 
piazza  principale  di  Madrid  ,  tutti  quei  fu¬ 
matori  di  sigarette!...  Gautier ,  il  quale  li 
conosceva  bene  ,  diceva  di  avere  una  gran 
paura  tutte  le  volte  eh’ essi  battevano  l’ac¬ 
ciarino  per  accendere  il  loro papelito,  che  al 
tempo  stesso  non  prendesse  fuoco  il  man¬ 
tello.  Fortunato  paese,  dove  gli  uomini  hanno 
l’agio  di  andare  a  zonzo  al  sole,  e  di  vivere 
facendo  niente.  È  vero  che  mangiano  si  poco  ! 

Fra  questi  bravi  e  fieri  iberici  ce  ne  sono 
però  taluni  che  lavorano;  e  sono  quelli  che 
ci  mandarono  quel  ferro  e  quell’ acciajo  di 
Bilbao,  celebre  per  tutta  l’antichità.  Le  buone 
lame  di  Toledo  sono  fatte  con  quel  metallo, 
ma  quanto  la  fabbricazione  attuale  lascia  a 
desiderare  dal  punto  di  vista  dello  stile  !  Non 
c’era  nulla  da  farne  raccolta,  nemmeno  un 
pugnalino  da  mettere  al  legaccio  di  una 
donna,  od  il  nacbete  tradizionale,  lungo  col¬ 
tello  catalano,  per  infilarlo  alla  cintura. 

Le  miniere  di  ferro  di  Bilbao  sono  al  pre¬ 
sente  sfruttate  con  non  minore  attività  delle 
famose  miniere  di  Mokta-El-IIadid,  d’Algeria. 
Queste  mandano  la  maggior  parte  del  loro 
ricco  minerale  a  Marsiglia ,  a  Cette,  e  di  lì 
alle  fucine  francesi  del  bacino  del  Rodano; 
quelle,  le  miniere  di  Bilbao,  spediscono  i 
loro  prodotti  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in 
Germania  ed  alle  fucine  francesi  del  Centro 
e  del  Nord. 

Con  i  suoi  sì  rinomati  minerali  di  ferro,  la 
Spagna  utilizza  eziandio  i  suoi  minerali  di 
manganese,  di  zinco,  di  piombo  e  d’argento, 
di  rame,  di  stagno  e  di  mercurio.  La  com¬ 
pagnia  asturiana  esponeva  verghe  e  tavole 
di  zinco,  le  prqvincie  di  Jacu,  di  Granata,  di 
Mureria ,  di  Malaga ,  di  Murcia  mandarono 
verghe  di  piombo ,  che  Marsiglia  conosce 
bene  e  disargenta  non  senza  vantaggio. 

Rivo  Tinto  aveva  una  bellissima  mostra 
con  le  sue  pepite  di  ferro  e  di  rame,  che  in 
questo  momento  formano  la  ricchezza  degli 
Inglesi.  Orange  esponeva  i  suoi  stagni  sì 
puri ,  e  Almaden  una  parte  del*  suo  mer¬ 
curio.  È  la  miniera  dell’argento  vivo  la  più 
ricca  che  vi  sia  sulla  terra,  dopo  la  miniera 
di  New-Almaden  in  California.  Almaden  di 
Spagna  appartiene  ai  Rothschild,  e  alimenta 
tutta  l'Europa. 

La  maggior  parte  sono  sfruttate  ab  anti¬ 
quo,  sino  dall’epoca  fenicia  e  cartaginese. 
Presso  Cartagine  è  il  pozzo  di  Annibaie ,  e 
da  quelle  miniere,  che  erano  allora  per  gli 
antichi  quello  che  le  miniere  dell’America 
spagnuola  sono  diventate  dipoi  fra  i  mo¬ 
derni,  Cartagine  trasse  tutto  il  danaro  che 
le  faceva  d’uopo  per  le  sue  guerre  contro 
Roma. 

Barcellona  espose  anche  dei  cuoi.  II  visi¬ 
tatore  cerca  i  famosi  di  Cordova  ;  ma  pare 
che  non  se  ne  facciano  più  in  quella  città, 
dopo  che  gli  Arabi  han  perduto  la  Spagna, 
dopo  che  Boabdil  ha  lasciato  piangendo  Gra¬ 
nata,  cacciato  da  Isabella  la  Cattolica ,  che 
aveva  giurato  di  non  cangiare  la  camicia 
per  tutto  il  tempo  in  cui  durava  l’assedio. 
Voto  meritorio  forse,  ma  pochissimo  pulito. 

La  spada  d’isabella  la  Cattolica  si  vede 
qui  in  una  bella  riproduzione  della  fabbrica 
di  Toledo  :  essa  porta  questa  iscrizione  poco 
cristiana  :  Manca  veo  pag  conmigo.  Deseo  siem- 
pre  guerra.  (Non  voglio  mai  pace,  ma  sempre 
desidero  la  guerra).  Vicino  si  vede  una  copia  I 


della  spada  a  due  mani  di  Carlo  V  col  metto 
orgoglioso:  Plus  ultra;  quella  di  Filippo  li  , 
con  una  lunghissima  e  minuta  iscrizione. 

Ed  eccoci  in  mezzo  alle  armi.  Le  buone 
lame  di  Toledo  sono  ancora  oggi  una  realtà. 
L’antica  industria  è  rimasta  in  fiore  in  quella 
città:  e  lo  seppe  il  giurì'  pel  conferimento 
dei  premi  che  prese  nella  vetrina  qualcuna 
di  quelle  elegantissime  spade  da  generali 
che  pareva  dovessero  andar  in  pezzi  al  solo 
toccare  il  pavimento,  ed  ha  percosso  un 
blocco  d’acciajo  a  viva  forza.  Il  filo  non  ebbe 
a  soffrire  il  minimo  danno.  Con  una  sciabola 
ed  in  pochi  colpi  si  ruppe  una  piastra  d’un 
centimetro  di  spessore.  Furono  piegate  in 
modo  che  elsa  e  punta  combaciassero.  Sono 
lame  veramente  maravigliose,  la  montatura 
è  degna  di  esse. 

La  maggior  parte  della  sezione  è  occu¬ 
pata  da  oggetti  militari ,  con  una  ostenta¬ 
zione  bellicosa  da  far  disperare  tutti  i  pro¬ 
motori  della  società  di  pace.  Vi  sono  i  mani¬ 
chini  di  tutte  le  armi:  artiglieri,  ussari, 
fanti,  lancieri,  cacciatori,  carabinieri,  zappa¬ 
tori,  minatori,  guardie  civili,  guardie  del  re, 
alabardieri,  ecc.,  ecc.  I  soldati  che  fanno  il 
servizio  di  Corte  sono  coperti  di  gingilli,  di 
sciarpe,  di  cordoni  che  sembrano  comparse 
da  teatro  ;  quelli  che  arrischiano  la  pelle  per 
mantenere  la  caterva  dei  cortigiani  all’Escu- 
riale,  hanno  invece  un  uniforme  modesto  e 
i  piedi  nudi  coperti  solo  da  sandali  da  frate. 

La  Spagna  presenta  parecchi  tipi  di  forti 
e  profili  di  fortificazione  moderna  ,  poligo¬ 
nale.  Nel  tipo  di  profilo,  in  rilievo,  del  Frente 
Arroquia  si  vedono  ingegnosamente  combi¬ 
nati,  in  piani  diversi,  tre  ordini  di  fuochi; 
il  primo  ordine  destinato  particolarmente 
alla  difesa  dei  fossati  mediante  fuochi  di 
fucileria  e  di  mitragliere  ;  il  secondo,  sovra¬ 
stante  il  primo,  alla  difesa  lontana  mediante 
fuochi  d’artiglieria  in  arcata  o  indiretti,  lan¬ 
ciati  da  pezzi  posti  in  batteria  entro  casa¬ 
matte  di  forma  originale;  il  terzo  ordine  di 
fuochi  parte  da  sopra  i  rampari,  i  quali  sono 
costruiti  secondo  le  norme  dettate  dal  Brial- 
mont.  Nel  tipo  di  fuerte  avaniado ,  pure  in 
rilievo,  evvi  applicato  il  tipo  di  profilo  suac¬ 
cennato,  e  di  più  si  osservano  le  torri  a  cu¬ 
pola,  in  ferro,  nei  tre  salienti  del  forte  a 
tracciato  mistilineo. 

Altri  modelli  e  tipi,  di  qualche  interesse 
e  novità  per  noi ,  erano  i  carri  ed  il  modo 
di  caricamentodel  maleriale  Birago  da  ponte: 
i  carri  d’ambulanza  con  letti  a  sospensione 
orizzontale;  blokaus  rivestiti  di  rotaje  da  fer¬ 
rovia  coperti  in  terra  ;  gli  affusti  e  relativi 
pezzi  in  acciajo  da  21  centimetri,  da  fortezza: 
alcuni  forni  provvisori  di  circostanza  ;  qual¬ 
che  baracca  e  capanna  d’accampamento;  in¬ 
fine  i  basti  pel  trasporto  di  materiali  da  cu¬ 
cina,  da  telegrafo  campale  ed  altro  a  dorso 
di  mulo. 

Tacciamo  dei  fucili,  dei  cannoni,  delle  mi¬ 
tragliatrici:  nessuna  nazione  ha  fatto  una 
simile  raccolta.  Ciascuna  ha  compreso  che 
la  festa  cui  era  chiamata,  era  festa  di  pace 
e  di  lavoro,  e  ambì  mostrarsi  sotto  l’aspetto 
della  produzione  :  il  giovinetto  re  di  Spagna 
ebbe  la  disgraziata  idea  di  volersi  far  di¬ 
stinguere  per  gli  strumenti  di  morte  e  di¬ 
struzione. 


Ricompense  agli  Esposilori  Italiani 

Gruppo  III. 


Educazione  e  Insegnamento . 
Materiali  e  processi 
delle  arti  liberali 


(Continuazione.) 

CLASSE  X. 


Cartoleria.  —  Legatoria.  —  Materiale 

delle  arti  della  pittura  e  del  disegno. 

Medaglia  d’oro:  A.  Binda  e  C.,  Milano  —  Società 
anonima  della  Cartiera  Italiana,  Serravalle  Sesia. 

Argento-.  F.  Binetti  e  C.,  Milano  —  Nodari  e  C., 
Lugo  —  Nocca  e  Pellegrini,  Pavia. 

Bronio :  F.  Alman,  Torino  —  F.  Armand  —  So¬ 
cietà  delle  Cartiere  Meridionali,  Liri  —  G.  Livelli, 
Milano  —  A.  e  G.  B.  Fomari,  Fabriano  —  G.  Gnoc¬ 
chi,  Milano  —  G.  Richetta,  id.  —  C.  Ripamonti 
Carpano,  idem. 

Mengione  onorevole:  G.  Bussano,  Torino  —  G.  Di¬ 
letti,  Brisighella  —  C.  Ferrino,  Torino  —  A.  Mar¬ 
gini,  Reggio  Emilia  —  F.  Micotti,  Verona  —  F.  Or- 
senigo,  Milano  —  P.  Rossi,  Brescia  —  G.  C.  Son- 
zogno  e  C.,  Milano  —  F.  Tadini,  Torino. 

CLASSE  XI. 


Applicazione  usuale  delle  arti  del  disegno 
e  della  plastica. 

Medaglia  d’oro:  L.  Frullini,  Firenze. 

Argento:  Ministero  delle  Finanze,  Roma. 

Drongo  :  A.  Boni,  Milano  —  Caprà  e  Figli  — 
Garnier  Valetti,  Torino  —  P.  Traballesi,  Firenze 

—  P.  A.  Alcantarino,  Napoli  —  Bruno  e  Salomone, 
Roma. 

Meniione  onorevole  :  Airaghi  e  Boni,  Milano  —  P. 
Smorti  e  C.,  Firenze  —  A.  Terzi,  Palermo  —  M. 
Trari,  Bologna. 

Collaboratori. 

t Medaglia  d’argento:  Rigola  (Ministero  delle  Fi¬ 
nanze),-  Roma. 

CLASSE  XII. 

Saggi  ed  apparecchi  di  Fotografia. 

Medaglia  d'oro  :  G.  B.  Brusa,  Venezia. 

Argento:  Alinari  Fratelli  ,  Firenze  —  G.  Ambro- 
setti,  Torino  —  D’Alessardri  Fratelli,  Roma. 

Drongo  :  Angiolini  e  Tuminello,  Roma  —  F.  Bog- 
gio,  Roma  —  G.  Rossetti,  Brescia. 

Mengione  onorevole  :  V.  Besso ,  Biella  —  M.  Danesi, 
Roma  —  C.  Fratacci,  Napoli  —  F.  Guidi,  Firenze 

—  P.  Guidi,  S.  Remo  —  G.  Jankowich,  Venezia. 

CLASSE  XIII. 

Istrumenti  musicali. 


Medaglia  d’argento  :  A.  Ruffini,  Napoli. 

Drongo  :  Bedini  e  Figli ,  Vicenza  —  Brizzi  e  Ni¬ 
colai,  Firenze  —  P.  Lifonti ,  Palermo  —  G.  De 
Lorenzi,  Vicenza  —  G.  Mola,  Torino  —  C.  Roees- 
ler,  id.  —  A.  Santucci,  Verona  —  E.  Sonzogno, 
Milano  —  G.  Trevisan,  Vicenza. 

Mengione  onorevole  :  E.  Ravanelli,  Verona  —  A.  De 
Toni,  id.  —  L.  Venturini,  Padova. 

CLASSE  XIV. 

Medicina,  Igiene  ed  Assistenza  pubblica. 

Medaglia  d’argento:  Istituto  dei  Rachitici  (direttore 
dott.  Pini),  Milano  —  E.  Marini,  Napoli. 
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Bronco:  Boriglione  Fratelli,  Novara  —  B.  Bion- 
detti,  Bologna. 

Menzione  onorevole:  F.  Chiossone  ,  Genova  — 
Ospizio  marittimo  piemontese,  Torino —  U.  Testi, 
Bologna. 

CLASSE  XV. 

Strumenti  di  precisione. 

Medaglia  d’oro:  Stabilimento  Galileo,  Firenze. 
Argento  :  A.  Salmoiraghi,  Milano  —  G.  Spano  ing., 
Napoli. 

Bronzo:  Istituto  Tecnico  Provinciale,  Firenze  — 
J.  Mensini,  id.  —  C.  Ponti,  Venezia  —  S.  yecchi, 
Parma. 

Menzione  onorevole:  Faa  di  Bruno,  Torino  —  G. 
Manelli,  Reggio  d’Emilia  —  G.  G.  Prosperi,  Fer¬ 
rara  —  D.  Surdi,  Arpino  —  F.  Zorzi,  Venezia. 

CLASSE  XVI. 

Carte  e  apparecchi  di  geografia  e  di  co¬ 
smografìa. 

Gran  diploma  d’onore  :  Reale  Ufficio  geologico  d’I¬ 
talia,  Roma  —  R.  Istituto  Topografico  militare,  id. 
Medaglia  d’oro:  B.  Gastaldi,  Torino. 

Argento:  C.  Mayer  —  T.  Taramelli,  Pavia  —  G. 
Ponzi,  Roma. 

Bronzo:  G.  Curioni,  Milano  —  Salivetto  e  Mar¬ 
chisio,  Roma  —  G.  Scarabelli  —  Gommi  Flami- 
nii  Cj.,  Forlì. 

Menzione  onorevole  :  Catane  —  Cherubini  —  B. 
Lotti  e  C.  De  Stefani,  Pisa  —  G.  Seguenza,  Mes¬ 
sina  —  De  Stenani. 


Gruppo  III. 


Mobilia  ed  accessorii 

CLASSE  XVII  E  XVIII. 

Mobilia  a  buon  mercato  e  mobili  di  lusso. 
Lavori  di  tappezzeria  e  di  decorazione. 

Medaglia  d’oro  :  Compagnia  di  Vetrerie  e  Mo¬ 
saici  di  Murano*  —  L.  Frullini,  Firenze  —  G.  B. 


L.  Moretti,  Milano  —  B.  Ottajano  ,  Napoli  —  E. 
Podio,  Venezia  —  C.  Pucci,  Firenze  —  S.  Riccia¬ 
relli,  Pescia  —  B.  Romagnani,  Pistoja  —  A.  San- 
drini,  Firenze  —  F.  Toso,  Venezia. 

Menzione  onorevole:  A.  Alfano  e  G.  B.  P' rateili,  Na¬ 
poli  —  V.  Arrigoni,  Milano  —  C.  Bernacchi  e  Fra¬ 
telli,  Forlì  —  G.  Boncinelli,  Firenze  —  G.  Canepa 
Chiavari  —  P.  Carrara,  Bergamo  —  A.  Catalano, 
Palermo  —  G.  Cavalensi  e  G.  Botti,  Firenze  — 
L.  e  G.  Cavallaro,  Palermo  —  A.  Civita,  Firenze 
—  G.  De-Cupertinis  ,  Napoli  —  M.  Dal  Tedesco, 
Venezia  —  E.  De  Scalzi  Campanaro ,  Chiavari  — 
G.  De  Scalzi,  Campanaro  e  figlio,  id.  —  DubiniB. 
e  F.,  Milano  —  L.  Elli,  id.  —  A.  Falcini,  Firenze  — 


Fasole  —  P.  Franai,  Siena  —  T.  Francolini,  Firenze 

—  G.  Gallarotti,  Quarona  —  V.  Garassini  —  A. 
Gargiulo  e  C.,  Sorrento  (Napoli)  —  Gargiulo  e  figlio, 
Sorrento  (Napoli)  —  G.  Gherardi  —  Ghibellini  Fra¬ 
telli,  San  Giovanni  Persiceto  (Napoli)  —  Gorini  e 
Nidi,  Firenze  —  Li  Pira  Mayer  e  C.,  Firenze  —  Loditri 
P' rateili,  San  Giovanni  in  Persiceto  (Bologna)  — 
Mayer  e  C.,  Firenze  —  Merlini  Fratelli,  Firenze  — 
E.  Montanelli ,  Ponte  Buggianese  (Lucca)  —  L. 
Novelli  e  C.,  Firenze  —  L.  Olivieri,  Venezia  —  F. 
Pegrassi,  Verona  —  Pia  Casa  di  Lavoro  di  Firenze 

—  F.  Polli,  id.  —  A.  Ranrpin,  Padova  —  A.  Rizzi, 
Milano  —  G.  B.  Ronco  ,  Padova  —  S.  Salomoni, 
Fermo  (Ascoli  Piceno)  —  B.  Sangumetti,  Chiavari 

—  G.  Sarmoria,  id.  —  N.  Scarselli,  id.  —  Società 


Vasi  per  fiori  in  porcellana 

DELLA  FABBRICA  COPELAND 


a  fabbrica  Copeland  ha  una  splen¬ 
dida  esposizione  di  lucide  cerami¬ 
che  per  ogni  uso  :  ma  fra  queste 
nei  scegliamo ,  perchè  ci  sembra 
assai  vaga,  l’esposizione  di  vasi 
per  i  fiori,  che  figureranno  negli  eleganti 
^  spogliatoj  delle  belle  dame. 

Ve  ne  sono  per  ogni  gusto  e  per  ogni 
sentimenfo:  per  le  dame  galanti  che  non 
chiudono  gli  occhi  davanti  a  qualche  nudità 
di  porcellana,  e  per  le  puritane  che  arros¬ 
siscono  se  un  allegro  puttino  alza  le  paffute 
gambette  e  palesa  le  sue  membra  innocenti. 
—  Alcune  di  queste  porcellane  son  colorate, 
altre  invece  sono  bianche  e  neppur  lucide 
ed  assomigliano  a  piccole  sculture  di  genere. 

Le  signore  serie  preferiscono  il  vaso  qua¬ 
drato  che  somiglia  al  capitello  di  una  co¬ 
lonna  che  alcuni  bambini  cingono  di  festoni 
di  fieri;  le  studiose  di  mitologia  amano  in¬ 
vece  di  avere  sulla  loro  toeletta  la  con¬ 
chiglia  sollevata  sulle  frondi  palustri  e  por¬ 
tata  da  due  ninfe  sorridenti,  oppure  gli  amo¬ 
rini  che  schiacciano  bramosamente  i  grap¬ 
poli  d’uva  fra  le  loro  grassoccie  dita:  d’e¬ 
legante  effetto  è  anche  veder  sorgere  i  fieri 
dalla  conchiglia  fuseiforme,  che  due  puttini 
sdrajati  per  terra  cercano  di  cingere  di 
nastri  variopinti. 

Un  genere  affatto  diverso  è  quello  di  quei 
due  fanciulli  vestiti  di  un  costume  napole¬ 
tano  di  fantasia,  che  portano  una  cesta  co¬ 
ronata  di  frondi,  e  che  sembrano  inginoc¬ 
chiati  quasi  per  far  omaggio  alla  bella  dei 
fiori  olezzanti  che  non  mancheranno  mai 
di  empire  la  leggiadra  conca. 


J .1  ■  Ivi  -i  .1  „1,T  T  . 


Asàcir  àràràsÀTÀz 


Gatti,  Roma  —  Panciera  Besarel,  Fratelli,  Venezia 

—  Salviati  e  C.,  Roma. 

Argento:  R.  Barbetti,  Firenze  —  Bazzanti  padre 
e  figlio,  id.  —  A.  Caponetti,  Napoli  —  A.  Cheioni, 
Firenze  —  E.  Gajani,  id.  —  L.  e  A.  Gargiulo  Sor¬ 
rento  (Napoli)  —  F.  Morini,  Firenze  —  Roccheg- 
•giani,  Roma  —  F.  Romanelli,  Firenze  —  G.  Scap- 
pini,  id.  —  G.  Torrini,  id. 

Bronzo  :  F.  Angiolini,  Milano  —  S.  Barni ,  Siena 

—  D.  Bedendo,  Venezia  —  G.  Bertolotto  e  P.  Zer¬ 
bini,  Savona  —  G.  Betti,  Firenze  —  G.  Bonanno- 
Zuccaro,  Palermo  —  G.  Brambilla,  Milano  —  S. 
Coco ,  Palermo  —  C.  Corbetta ,  Milano  —  L.  De¬ 
scalzi,  Chiavari  —  L.  Gallandt  e  figlio ,  Roma  — 
D.  Giovanni  —  M.  Jung,  Milano  —  Leverà  Fratelli, 
Torino  —  De  Lotto  G.  B. ,  Venezia  —  De  Lovati, 
Milano  —  A.  Luraschi,  id.  —  Mariotti  Fantoni  e  C., 
Firenze  —  A.  Matarelli,  id.  —  G.  Montelatici,  id.  — 


Vasi  per  fiori  in  porcellana,  di  Copeland. 

mobilaria  Veneziana  —  S.  Torelli,  Firenze  —  F. 
Vichi,  id.  —  C.  Vichi,  id.  —  Zari  e  C.  (ditta),  Bo- 
visio  (Milano). 

Collaboratori. 


SEZIONE  FRANCESE 

Oggetti  di  Oreficeria 

di  Boucheron  di  Parigi 


Bronzo  :  F.  Novo,  direttore  dell’oljìdna  Salviati, 
Venezia. 

i Menzione  onorevole  :  Beroviero,  disegnatore  dello 
Stabilimento  Salviati,  Venezia. 

(Continua.) 


^oreficeria  parigina  gode  di  una  fama 
lincontestabile,  alla  quale  s’avvicina 
^/appena  appena  quella  di  Lione,  bra 
fi  migliori  cultori  di  questa  arte  in- 

^  _ idustriale,  noi  dobbiamo  mettere  il 

f§|| famoso  Boucheron,  gioielliere  ed  orefice, 
i  cui  splendidi  negozi  sotto  i  portici  del 
Palazzo  Reale  formano  l’ ammirazione  dei 
forestieri,  ad  onta  che  le  opere  più  pregiate 
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siano  state  poste  all’Esposizione.  Di  queste 
ultime  noi  scegliamo  alcuni  oggetti  fra  i  più 

lodati,  e  cioè 
un  cande¬ 
liere  d’ar¬ 
gento  ,  una 
cà\o ce',  un 
cuore  e  una 
catena  chà- 
t  eiaine. 

Il  cande¬ 
liere  è  d’ar¬ 
gento  e  l’ar¬ 
te  vi  sfoggia 
largamente. 
Il  disegno  è 
snello  e  leg¬ 
giadro:  è  un 
viluppo  stu¬ 
diato  di  na¬ 
stri  e  di  fa- 
scie  che  si 
svolgono  nel 
più  semplice 
modo,  tal¬ 
ché  l’occhio 
li  segue  vo¬ 
lentieri  e  si 
compiace 
di  veder 
spuntare 
appiedi  del 
fusto  le  fo¬ 
glie  d’acan¬ 
to  di  gentili 
movenze,  le 
frondi  d’  al- 


terno  che 
spuntano  e 
vanno  a  con¬ 
fondersi  coi 
vari  ornati 

da  cui  esce  una  testolina  di  donna. 

La  croce  è  di  lapislazzuli  e  ricca¬ 
mente  adorna  di  diamanti:  il 
di  rubini  e  la  catena  chàte- 
laine  è  adorna  di  diamanti  e 
di  cristalli  azzurri  che  danno 
il  miglior  effetto  del  mondo. 

Questa  catenella  prende  il 
nome  da  quei  gicjelli  del 
medio-evo  che  le  castellane 
portavano  alla  loro  cintura, 
e  che  scendevano  lungo  i 
serici  broccati,  accanto  alla 
stemmata  borsa.  È  vero  però  che  havvi  so¬ 
lamente  la  linea  generale  e  il  nome  di  an¬ 
tico,  perchè  la  lavorazione  è  affatto  moderna. 


Nel  medio-evo  e  anche  nel  risorgimento 
le  orerie  si  lavoravano  in  oro  massiccio,  col 
cesello  sbalzando,  teste,  fiori,  frutti,  orna¬ 
menti  d’ogni  sorta  che  l’artista  guardavasi 
bene  dal  serrare  con  un  guscio  piano 


che 


Catena  ChàtelaiDe. 


loro 


nell 


m- 


cuore 


cii  all’  industria  per  ottenere  la  maggior 
bellezza  e  il  minor  costo,  diminuendo  la 
quantità  di 
materia  e 
agevolando 
il  lavoro. 

Non  già 
che  noi  vo¬ 
gliamo  de¬ 
prezzare  il 
lavoro  anti¬ 
co,  chè  anzi 
il  tempo  nel- 
e  opere 
m  a  s  s i cc i e 
cresce  bel¬ 
lezza,  riton- 
dando  i  con¬ 
torni,  addol¬ 
cendo  i  rilie¬ 
vi;  ma  solo 
facevamo 
notare  la  di¬ 
versità  del 
lavoro  che 
esiste  fra  i 
due  sistemi. 

Questo  con¬ 
fronto  anzi 
ci  ricorda 
quello  che 
diceva  Cel- 
ini  a  Cle¬ 
mente  VII.  Il 
papa  aveva 
mostrato  al 
nostro  biz¬ 
zarro  artista 
una  stupen¬ 
da  co  1  lan  si 
d’oro  etru- 
sca  trovata 
per  caso 
nelle 
tarla. 


Croce  di  lapislazzuli  e  diamanti. 


Cuore  di  rubini  e  diamanti. 


SEZIONE  FRANCESE:  Candelabro  d’argento,  di  Boucheron  di' Parigi. 


avrebbe  tolto  di  vedere  gli  incavi  e  perciò 
la  solidità  del  pezzo  e  la  difficoltà  del  la¬ 
voro.  Oggi  invece  vuoisi  che  l’arte  si  asso- 


Maremme  e  propostogli  di  imi- 
II  Cellini  l’esaminò  e  maravi¬ 
gliato  rispose  che  meglio  valeva  cer¬ 
care  un’  arte  nuova,  anzi¬ 
ché  pretendere  d’eguagliar- 
l’arte  degli  antichi,  che  a  lui 
parevano  insuperabili  nel 
lavoro  dei  metalli,  e  dove 
non  si  potrebbe  apparire  che 
copisti  maldestri. 

Il  Boucheron  egli  pure  po¬ 
trebbe  rispondere  altret¬ 
tanto  per  la  sua  chàtelaine;  ed 
aggiungere  che  nessuna  castellana  odierna 
vorrebbe  spendere  quanto  le  antiche. 


Vasi  per  fiori  in  porcellana,  di  Copeland. 
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SEZIONE  ITALIANA 


statua  di 


Odoardo  Tabacchi 


ra  le  bagnanti,  che  non  man¬ 
cano  mai,  in  tutte  le  esposi¬ 
zioni,  di  stringersi  nelle  spal¬ 
le  per  nascondere  pudica¬ 
mente  le  loro  ignude  membra 
agli  sguardi  profani,  e  in  quel¬ 
l’atto  scoprono  le  più  seducenti 
curve  che  abbellano  colle  loro  grada¬ 
zioni  il  corpo  femminile,  tutte  colla 
medesima  vergogna,  colla  titubanza 
stessa,  abbiamo  trovato  una  bagnante 
nuova,  che  ci  si  presenta  colla  disin¬ 
voltura  d’una  nuotatrice  di  moda. 

Tuffolina  è  il  nome  di  questa  sim¬ 
patica  creazione,  piena  di  grazie  :  e 
n’è  autore  Odoardo  Tabacchi,  il  quale 
sa  modellare  squisitamente  i  corpi 
femminili.  Il  valente  artista  mostrasi 
pensatore  nella  Ipazia,  la  filosofessa 
d’ Alessandria,  che  venne  dalla  turpe 
folla,  briaca  difanatismo,  condannata  a 
subire  l’oltraggio  più  grave  che  inflig¬ 
ger  si  possa  ad  una  donna:  e  nella  sua  fac¬ 
cia  si  legge  lo  sdegno  e  l’avvilimento  d’es¬ 
sere  tanto  bella  da  suscitare  i  desideri  degli 
insultatori.  Qui  invece  abbiamo  un’opera  af¬ 
fatto  diversa.  Mentre  nella  Ipazia  domina  la 
maestà  nelle  membra  elette,  nella  Tuffolina 
abbiamo  la  gentilezza  più  squisita. 


SEZIONE  ITALIANA:  Tuffolina,  di  Odoardo  Tabacchi 


La  maglia  sottile,  aderente  al  corpo,  di¬ 
segna  tutti  i  contorni  del  busto  e  dei  fian¬ 
chi  :  e  la  naturale  ruvidità  della  stoffa  au¬ 
menta  la  morbidezza  di  quelle  braccia  pa¬ 
stose,  di  quelle  gambe  diritte  ed  affusolate, 
sulle  quali  la  donna  è  con  tanta  sicurezza 
piantata. 


La  linea  generale,  dalle  mani  ai 
piedi,  segna  un  arco  di  circolo,  e  l’ar¬ 
tista,  leggiermente  ondulandola,  l’ha 
resa  molto  piacevole  all’occhio. 

Tuffolina  è  una  bella  giovinetta  che 
si  affida  senza  timore  alle  onde,  forse 
perchè  ,  direbbe  un  maligno  ,  fra  la 
donna  e  l’onda  è  stabilito  un  patto 
antico,  che  il  re  Francesco  I  da  molto 
tempo  ha  preteso  di  scoprine.  Ristretta 
in  sè  stessa,  quasi  per  poter  fendere 
l’acqua  come  una  freccia,  colle  braccia 
tese  sta  per  spiccare  il  salto:  e  nel 
leggiadro  viso  ha  scolpito  l’ardire  e 
la  gioja  di  affrontare  e  superare  il 
pericolo. 

E  che  superi  le  onde  e  le  vinca,  ce 
ne  affida  la  forza  che  si  vede  trape¬ 
lare  di  sotto  ai  morbidi  muscoli  della 
fanciulla;  perchè  lo  scultore  seppe 
conciliare  la  grazia  colla  robustezza 
che  deriva  dalla  giusta  proporzione 
delle  varie  parti  del  corpo. 

11  Tabacchi  fu  premiato  all’Esposi¬ 
zione  con  una  menzione  onorevole  : 
e  forse  avrebbe  potuto  ottenere  an¬ 
che  qualche  cosa  di  meglio  ,  perchè 
in  tutte  le  sue  opere,  nelle  quali  si 
trova  sempre  un  pensiero,  palpita  la 
vita  vigorosa  e  potente,  quale  si  trova 
nella  natura. 

Oltre  aìVI paxi a  ed  alla  Tuffolina,  il 
Tabacchi  ha  esposto  anche  la  Peri, 
la  creatura  bellissima,  celeste,  cac¬ 
ciata  dal  Paradiso  indiano,  alle  cui 
porte  sospira  e  piange  i  perduti  splen¬ 
dori.  La  Peri  si  stringe  le  mani  in  atto 
dolente  :  le  lunghe  ali  hanno  raccolto 
il  volo,  ma  pajon  pronte  a  spiegarlo  di  nuovo 
ai  quattro  punti  cardinali  della  terra  per 
cercare  quella  gemma  preziosa  che  gli  deve 
aprirne  un’  altra  volta  le  porte,  e  farla  acco¬ 
gliere  perdonata  fra  i  beati  cori. 
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L’Orticoltura  all' Esposizione 


(Continuazione  e  fine,) 

Posto  d’onore  spetta  ai  Rododendri, 
egulfe  la  cui  fioritura  è  volta  già  al  suo 
|fq|  termine,  ma  che,  tempo  fa,  presen- 
f^^^^tava  uno  spettacolo  veramente  at- 
rafll  traente-  Figuratevi  quelle  masse 
dalle  grandi  ciocche  di  fiori,  che  pre¬ 
di'*  sentavano  una  immensa  gradazione  di 
tinte  dal  bianco  neve  al  porpora!  Alcuni 
gruppi  erano  costituiti  da  piante  di  una  sola 
varietà.  Bellissimo  quello  a  fiori  bianco-latte 
ed  un  altro  di  un  incarnato  delicatissimo  e 
fresco.  Oltre  i  Rododendri,  disposti  in  masse, 
qua  e  là  se  ne  osservavano  alcuni  isolati  d’in¬ 
solite  dimensioni,  e  il  cui  fogliame  spariva 
affatto  sotto  l’immensa  copia  dei  fiori.  Ho 
preso  una  nota  delle  più  belle  varietà  di  queste 
piante,  ma  se  le  scrivessi  qui  non  farei  che 
una  uggiosa  litania.  Non  posso  però  dimenti¬ 
care  un  Sirlsac  Newton,  al  quale  mi  sentivo 
trascinato  di  fare  una  visita  tutte  le  mattine. 
Delle  Azalee  del  Ponto  non  ho  da  dire  gran 
cosa.  Belle  anch’esse,  ma  circondate  datroppe 
rivali.  Voglio  piuttosto  rammentare  una  forma 
di  Aialea,  molto  vicina  alla  A.  ponlìca,  con  i 
fiori  brillantissimi,  varianti  dal  giallo  crema 
al  minio  acceso ,  ed  alla  quale  si  diede  il 
nome  di  A.  Hotti.  Questa  specie  proviene  dal 
Giappone,  e  si  afferma  che  sia  rusticissima. 

Non  lungi  dalle  Azalee  e  dai  Rododendri 
si  avevano  grandi  gruppi  di  Kalmie  in 
splendida  fioritura,  ed  altri  di  Deutiia  crenata 
a  fiori  doppi  bianchi  e  rosei,  che  producevano 
un  magnifico  effetto.  Di  Viola  tricolor  non 
parlo,  perchè  se  ne  vedevano  in  tutti  i  can¬ 
tucci  dell’Esposizione:  tutte  belle,  per  colo¬ 
rito  e  per  grandezza  di  fiori  ;  e  cosi  non  parlo 
delle  ajuole  di  Reseda  piramidale,  di  Viole  a 
ciocche  di  tutte  le  specie  e  colori,  del  Tropaeo - 
lum,  dei  quali  ve  n’  erano  intiere  collezioni. 
Non  voglio  però  tacere  di  alcuni  grandi  gruppi 
di  piante  da  fiori  annui  o  bisannuali,  messi 
insieme  dai  principali  orticultori  e  mercanti 
di  semi.  Bellissimi  fra  gli  altri  erano  quelli 
delle  Case  Vilmorin-Andrieux  e  di  Tollard, 
che  seppero  disporre  le  loro  piante  in  guisa 
da  destare  l’ammirazione  di  tutti  i  visitatori. 
Si  trovavano  in  quei  gruppi  le  più  graziose 
specie  e  varietà  di  Oxalis ,  di  Digitalis ,  di 
Lupinus,  di  Schirjanthus ,  di  Lychnis ,  di  Aquile¬ 
gia,  di  Lobelia,  di  Nycterina,  di  Silene,  di  Agro¬ 
stemma ,  di  Gilia  ,  di  Mimulus ,  di  Nemophila , 
di  Nierembergia,  di  Diantbus  e  di  tante  altre, 
i  cui  fiori  variatissimi  per  colore  si  mescolavano 
alle  spighe  graziose  e  leggiere  degli  Hor- 
deum  jubatum,  Air  a  capillaris ,  Agrostis  elegans, 
Pennisetum  longistylum,  ecc.  Accanto  ai  fiori 
annui  si  vedevano  alcune  raccolte  di  Gigliacee 
e  di  Amarillidee,  in  gran  parte  non  ancora 
fiorite,  o  già  sfiorite  come  le  Gran-Brettagne 
ed  i  Tulipani  inviati  dall’Olanda,  che  furono 
a  suo  tempo  oggetto  della  più  calorosa  am¬ 
mirazione  per  parte  degli  amatori  di  quei 
bei  generi  di  piante.  Intanto  che  si  aspettava 
la  fioritura  dei  Gigli  del  Giappone,  delle  Ixia 
e  delle  Sparaxis,  avemmo  di  che  contentarci 
con  una  magnifica  fioritura  delle  Amaryllis 
vitlata  di  Vilmorin,  delle  Iris  xiphioides  e  delle 
Peonie  erbacee,  fra  le  quali  notai  alcune 
varietà  recenti  veramente  ammirabili.  Mi 
dispiace  che  il  poco  tempo  di  cui  posso  di¬ 
sporre  non  mi  permetta  di  lare  una  lista 
delle  più  belle  varietà,  ma  non  voglio  a  nes¬ 


sun  patto  tacere  di  una  di  queste ,  a  fiore 
scempio,  e  che  pure  mi  è  apparsa  molto  su¬ 
periore  ad  altre  che  avevano  i  fiori  stradoppi 
e  voluminosissimi.  La  varietà  di  cui  parlo 
ha  una  sola  fila  di  grandi  petali  bianchi 
come  la  neve.il  centro  era  ripieno  di  una  quan¬ 
tità  di  piccoli  petali  strettissimi,  di  un  giallo 
brillantissimo,  disposti  regolarmente  in  fioc¬ 
co.  Dall’insieme  delle  collezioni  di  Peonie, 
mi  è  parso  di  rilevare  che  questa  forma  sia 
entrata  in  moda,  e  che  i  giardinieri  tendano 
a  moltiplicarne  le  varietà.  Anche  i  Giappo¬ 
nesi  avevano  portato  nel  loro  Giardino  al 
Trccadero  una  collezione  di  Peonie  erbacee 
e  legnose,  ma,  se  si  eccettua  qualche  varietà 
notevole  per  la  forza  del  colorito,  non  mi 
è  sembrato  che  i  nostri  giardini  abbiano 
per  questa  parte  da  attender  molto  da  quelli 
del  Giappone. 

Dovrei  ora  tener  parola  delle  grandi  rac¬ 
colte  di  Saxifraga,  di  Sedani  e  di  Sempervivum, 
esposte  dagli  Olandesi,  e  delle  piante  scon¬ 
torte  e  bizzarre  del  Giardino  giapponese,  ma 
cosi  facendo  non  mi  riescirebbe  di  toccare  il 
fondo  del  pelago  in  cui  mi  sono  posto,  e  passo 
innanzi  consacrando  una  parola  alla  Regina 
dei  fiori,  che  all’Esposizione  s’incontrava  ovun¬ 
que,  sotto  le  tettoje  e  nelle  serre,  nei  gruppi 
e  lungo  i  viali  che  fiancheggiavano  le  pareti 
laterali  del  grande  palazzo  del  Campo  di 
Marte.  I  più  celebri  coltivatori  di  Rose  si 
sono  presentati  nell’agone;  figuratevi  con 
quale  apparato!  Si  avevano  infatti  i  Margottin 
padre  e  figli,  il  Verdier,  il  Leveque,  il  Leroy 
e  tanti  altri.  Per  toccare  appena  appena  il 
tema  delle  Rose  alla  Esposizione,  ci  vorrebbe 
un  intiero  e  lungo  articolo,  e  non  si  direbbe 
tutto. —  Fra  le  Rose  coltivate  in  piena  terra, 
le  più  belle  mi  sono  sembrate  quelle  della 
vedova  Durand  e  di  Leroy  ;  le  Rose  di  Mar¬ 
gottin  padre  coltivate  in  vasi ,  e  quelle  al¬ 
tresì  di  Leveque,  avevano  la  preminenza  su 
tutte  le  altre;  in  fatto  di  Rose  tagliate,  non 
so  dare  un  giudizio,  e  mi  trovo  nella  condi¬ 
zione  di  Paride  in  faccia  alle  Dee  rivali.  È 
certo  però  che  le  raccolte  di  Margottin  padre 
e  del  Leroy  d’Angers  sono  da  contare  fra  le 
primissime.  Ho  misurato  delle  Paul  Neyron  di 
1 7  centimetri  di  diametro,  delle  France  di  i5, 
e  delle  Anna  Diesbac  e  Captain  Cbristy,  di  i4. 
Or  ora  le  Peonie  diventeranno  fiori  pigmei 
di  fronte  alle  Rose.  Di  novità  straordinarie, 
tranne  alcune  Thee  singolari  pel  colorito, 
passante  dal  giallo  al  rosso,  non  ho  veduto 
nulla.  Ha  fatto  la  sua  comparsa  un  lotto 
di  io  o  12  varietà  di  Rose  nuove  di  seme, 
presentate  da  Margottin  padre.  Tutte  sono 
abbastanza  considerevoli,  ma  una  special- 
mente  ha  fermato  la  mia  attenzione,  come 
quella  di  tutti  i  visitatori,  per  la  regolarità 
e  la  grandezza  del  fiore  e  lo  splendore  di 
colorito,  che  è  di  un  cremisi  smagliante.  I 
giurati  stavano  appunto  per  passare,  ed  i 
futuri  nomi  delle  nuove  varietà  erano  rac¬ 
chiusi  in  buste.  Io  ho  voluto  avere  le  pri¬ 
mizie  del  battesimo,  ed  ho  rotto  il  sigillo 
che  chiudeva  il  nome,  che  d’ora  innanzi  sarà 
ripetuto  in  tutti  i  cataloghi:  Gioire  de  Bourg 
la  Reine. 

Passo  sopra  alle  numerosissime  raccolte  di 
Alberi  fruttiferi  educati  in  modo  esemplare, 
a  spalliera,  a  cordone,  in  ventaglio,  a  conoc¬ 
chia,  a  piramide,  inspirale,  ecc.,  e  cosi  pure 
molte  collezioni  di  alberi  ed  arbusti  da  bosco, 
da  viali  e  da  ornamento,  per  fare  una  rapida 
rassegna  sulle  piante  che  trovavansi  qua  e 
là  nelle  stufe,  nelle  serre  e  nei  capannoni. 

Fra  le  piante  esotiche  che  più  mi  hanno 


maravigliato,  metto  prime  le  Cicadee  di  non 
ricordo  più  quale  orticoltore  del  Belgio.  Ilo 
misurato  un  Enccphalartos  Altensteini  di  un 
metro  e  mezzo  di  fusto,  e  notato  poi  dei  vi¬ 
gorosissimi  esemplari  di  Encepbalartos  verru¬ 
cosa,  Macroiamia  corallipes,  Zamia  borrida,  Z. 
cycadaefolia,  Cycas  Riuminiana  (?);  Encepbalartos 
cafra,  E.  Vromi,  Zamia  Lindeni,  Macroiamia 
Fraieri  ed  altre  delle  quali  non  ricordo 
il  nome.  Accanto  a  queste  piante  bellissime 
ho  trovato  un  Balantium  anlarcticum  dei  più 
grandi  che  abbia  veduto  e  con  un  magnifico 
ciuffo  di  foglie,  e  poi  alcuni  esemplari  molto 
forti  di  Tbrinax  elegans,  di  Acanlbopboenix  crinita, 
di  Areca  lutea  e  di  Astrocaryum  mexicanum. 
A  queste  Palme  bellissime  fa  corona  una 
numerosa  collezione  di  eleganti  varietà  di 
Nerium  Oleander  esposte  da  Jamain,  e  di 
stupende  Cinerarie  a  fiore  doppio,  perfet¬ 
tissimo  e  regolare,  presentate  da  Vilmorin, 
il  quale  ha  recato  altresì  a  questa  mostra 
un  numeroso  lotto  di  Calceolarie  non  più 
belle  certamente  però  di  quelle  che  abbiamo 
vedute  alle  nostre  Esposizioni  italiane. 

In  una  Serra  vicina  al  ponte  di  Jena  ho 
incontrato  un  gran  numero  di  Aialea  indica, 
maravigliose  per  l’abbondanza  dei  fiori  e  la 
trasparenza  dei  petali,  ed  un  gran  numero 
altresì  di  Pelargonium  a  grandi  fiori,  e  di  Ge¬ 
rani  zonali  semplici  e  doppi.  Ho  preteso  di 
segnare  i  più  belli  per  mio  ricordo,  ed  ho 
finito  per  abbandonare  il  lavoro  accorgen¬ 
domi  che  avrei  scritta  tutta  intiera  la  lista 
dalla  prima  fino  all’ultima  pianta.  L’esibitore 
di  questi  Gerami  e  Pelargoni  è  il  signor 
Chaté.  In  una  stufa  elegantissima,  posta  vi¬ 
cino  al  Restaurant  del  Belgio,  ho  trovato  una 
magnifica  raccolta  di  Gloxinia,  e  poi  delle 
piante  di  Croton  Mooreanus,  Dracaena  Leopoldi, 
D.  Nitscherii,  D.  pendens,  Croton  Disraeli,  C.  tri- 
lobus,  Nepetens  Raffesiana,  Pandanus  Pancberi , 
Adiantum  gracillimum,  Pteris  serrulata  major, 
Dracaena  Tellinsi,  Aralia  Veitchi,  A.  desunti:- 
sima,  A.  flicifolia,  tutte  ragguardevolissime 
per  la  grandezza  degli  esemplari  e  la  vigo¬ 
ria  della  vegetazione. 

Non  si  può  immaginare  nulla  di  più  attra¬ 
ente  della  raccolta  dei  Caladium  esposti  in 
una  stufa  insieme  alle  Begonie  a  foglie  or¬ 
namentali,  tra  le  quali,  a  dir  vero,  ad  onta 
delle  vantate  novità,  non  ho  trovato  nessuna 
varietà  molto  considerevole.  1  Caladium  però 
erano  tali  da  superare  ogni  aspettazione;  i 
fiori  più  splendidi  perdevano  al  confronto  di 
quelle  foglie  sparse  dalle  tinte  più  vive  ed 
artisticamente  diffuse.  Ve  ne  erano  sopra¬ 
tutto  a  fogliame  rosso  vivo  (Ibis  rose )  di  un 
effetto  gradevolissimo;  ve  ne  erano  altri 
che  avevano  le  foglie  quasi  intieramente  bian¬ 
che  d’avorio  od  anche  di  neve,  e  cosi  deli¬ 
catamente  reticolate  da  sembrare  foglie  arti¬ 
ficiali  fatte  con  trina  ricchissima.  Agli  ama¬ 
tori  di  questo  bel  genere  di  piante  sotto¬ 
pongo  la  lista  delle  varietà  di  Caladium  che 
più  mi  hanno  stupito  per  la  loro  bellezza  : 
Caladium  virginale,  Alfred  Bleu,  Reine  Marie  de 
Portugal,  Rossini  superbum,  M.  I.  Linden  (bellis¬ 
simo),  l’Abane,  Souvenir  du  Dr.  Bleu,  Madame 
Marjolin  Scbaeffer,  Agrippine  Dimitri,  Jupiter, 
Souvenir  de  Madame  André,  Tutti  questi  Ca¬ 
ladium  erano  a  foglia  grande  o  mezzana;  ve 
ne  erano  dei  tuttora  innominati  a  foglia 
piccola,  sul  genere  del  C.  Argyrites ,  che  erano 
una  vera  bellezza  in  miniatura.  Nel  contem¬ 
plarli  pensavo  che  questa  seconda  forma  sta 
alle  prime  come  il  Colibrì  sta  all’ Uccello 
del  paradiso. 

In  una  stufa  vicina  a  quella  dei  Caladium 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA 


4i9 


un  certo  signor  Duval  ha  portato  un’intiera 
falange  di  Gloxinia.  Che  grandezza  di  fiori, 
che  colori!  Ce  n’era  una  di  un  violetto  por¬ 
cellana  che  portava  il  nome  di  Patrie,  ed  un’al¬ 
tra  di  un  cremisi  splendido  con  punte  bian¬ 
che  denominata  Sang  Gaulois,  che  vincevano 
tutte  le  altre  in  eleganza.  Le  Gloxinie  mi 
fanno  rammentare  un’  altra  pianta  di  piena 
terra  ed  esposta  in  piena  terra,  che  non 
voglio  lasciare  senza  una  parola:  i  Penstemon 
ibridi  di  Vilmorin,  una  delle  più  care  fiori¬ 
ture  che  adornavano  il  recinto  del  Palazzo 
dell’  Esposizione. 

Seguitando  la  rivista  delle  stufe  troviamo 
un  gruppo  di  Ttracaene  nuove  o  recenti  espo¬ 
ste  dai  fratelli  Chantrier  di  Mortefontaine 
(Oisa).  Tra  le  più  belle  cito  la  D.  Bergmanni, 
D.  atropurpurea  pendala,  D.  erecta  alba,  D.  Mas- 
sonii,  D.  Lecoq  Dumesnil,  D.  Morfontancnsis,  che 
saranno  richieste  a  gara,  ne  son  sicuro,  da¬ 
gli  amatori  di  queste  bellissime  piante.  Nella 
stessa  stufa  il  signor  Lemoine  ha  presentato 
una  serie  di  una  nuova  specie  graziosissima 
di  Iresine  (I.  Wallisii )  introdotta  nel  corrente 
anno  da  Cabo  Corrientes  (Colombia). 

Il  signor  Barbot  di  Montrouge  ha  riempito 
una  serra  di  piante  ragguardevoli  per  di¬ 
mensione  e  buona  cultura.  Cito  a  memoria 
un  grande  esemplare  di  Vriesia  splendens,  dei 
bellissimi  Nidularium  guyanense,  una  Hoken- 
bcrgia  Strobilacea  (strana  Bromeliacea  in  fiore 
che  non  ho  mai  veduta  fra  noi),  una  enorme 
Fourcroya  tuberosa,  una  graziosa  varietà  di 
Aloe  ( Beo  de  perroqnet)  e  poi  una  immensa 
quantità  di  Cactee  e  di  Euphorbiacee,  di 
Tillandsia,'  di  Bilbergia,  ecc. 

Lo  Stabilimento  Linden  aveva  per  sè  una 
stufa  monumentale,  dove  erano  racchiuse  le 
novità  più  ragguardevoli  e  gli  esemplari  di 
piante  rare  di  notevoli  dimensioni.  Entrando 
là  dentro  ci  trovavamo  addirittura  in  una  selva 
incantata,  dove  non  mancavano  che  gli  uccelli 
delle  più  caldi  regioni  del  globo  per  farci 
dimenticare  che  eravamo  sulla  Senna.  Cito 
tra  queste  piante  il  Croton  Weissmannii,  la  Dra- 
caena  Tellingi,  la  Colocasia  macrorbiya,  la  Dra- 
caena  Casanovae,  la  D.  Yonghii,  l’ Anthurium  De- 
chardi,  il  Croton  bastiferum,  la  Dieffenlmchia  Ba- 
raquini,  la  Maranta  Macelli,  VAralia  Veitchi,  A, 
reginae,  A.  gracillima,  A.  elegantissima,  Asplenium 
palmaceum,  Massangea  Lindeni,  che  aveva  le  fo¬ 
glie  chiazzate  di  giallo  e  verde,  come  le  stoffe 
di  cui  si  servono  i  mandarini,  ed  infine  un 
esemplare  straordinariamente  bello  di  Anthu¬ 
rium  crystallinum. 


L’ esposizione  collettiva  operaia 


I. 


uesta  esposizione  collettiva  ope- 
,raja,  situata  al  numero  i5,  sul  viale 
della  Labourdonnaye,  ha  ricevuto 
I  quasi  tutti  i  prodotti  dei  suoi  espo¬ 
nenti.  Sull’ingresso,  il  primo  og¬ 
getto  che  colpiva  l’occhio,  era  un’urna 
elettorale,  trasformata,  per  la  circostan¬ 
za,  in  cassa  per  raccogliere  gli  introiti.  La 
bocca  di  questa  urna  è  chiusa  alla  sua  base 
da  un  contatore  che  si  gira  per  fare  entrare 
il  bullettino  del  voto,  e  che  segna  il  numero 
dei  votanti.  È  una  verificazione  che  non  è 
da  spregiarsi. 

Nel  cortile,  a  destra  della  porta,  abbiamo 
veduto  un  ingegnoso  gavitello  da  salvatag¬ 
gio.  Questo  apparecchio  può  raccogliere 


quindici  uomini  in  caso  di  naufragio,  e  pos¬ 
siede  quattro  scompartimenti,  uno  dei  quali 
per  il  biscotto,  due  per  l’acqua  dolce  ed  uno 
per  le  cartuccie,  il  tutto  insommergibile. 
Una  specie  di  poppatoi,  fatti  con  cannelli 
di  gomma,  la  cui  estremità  è  guarnita  di 
una  bocchetta  d’avorio,  permettono  di  bere 
senza  aprire  gli  scompartimenti. 

Il  giardino  era  stato  decorato  per  cura  del¬ 
l’amministrazione  municipale.  La  camera 
sindacale  degli  operai  giardinieri  della  Senna 
si  era  riserbata  un  medaglione  dinanzi  l’in¬ 
gresso  principale  (padiglione  centrale),  che 
ha  addobbato  con  molto  gusto. 

In  un  fondo  di  piante  con  foglie  rosse  si 
leggeva  scritta  con  piante  di  foglie  verdi  la 
iscrizione:  «  Camera  sindacale  degli  operai 
giardinieri,  »  che  faceva  il  giro  del  meda¬ 
glione.  Poi,  nel  mezzo,  si  distaccavano  visi¬ 
bilissime  le  iniziali  majuscole  R.  F.  Altre 
piante  rare  completavano  questa  Esposizione 
originale  che  fa  onore  al  sindacato  che  la  ideò 
e  agli  abili  operai  che  la  eseguirono. 

Entrando  nel  padiglione  principale/si  am¬ 
mirava  un  quadrato  di  gradini  situato  nel 
mezzo  e  che  sosteneva  oggetti  di  pittura  e 
di  scultura.  Abbiamo  osservato  due  pitture 
ceramiche  che  svelano  nel  loro  autore  un 
artista  di  merito.  Una  di  esse  era  una  majo- 
lica  cotta,  i  cui  colori ,  benissimo  riusciti, 
sono  stati  passati  al  fuoco  di  muffola.  Il 
soggetto  è  una  natura  morta.  È  una  colle¬ 
zione  da  imbrattatele,  composta  di  una  brocca 
d’acqua  di  argilla,  di  un  cesto  di  lattuga,  di 
due  uova  tagliate  in  mezzo,  di  granchi  ma¬ 
rini  e  di  una  pagnotta. 

Il  tono  della  mezzina  non  poteva  esser 
meglio  riuscito. 

Il  grigio  dell’ argilla  è  naturalissimo.  Il 
verde  della  lattuga  è  reso  benissimo.  Le 
uova  sono  appetitose,  i  gamberi  bene  aggrup¬ 
pati  sopra  un  pezzo  di  carta. 

Questo  genere  è  una  innovazione  la  cui 
pratica  può  dare  opere  di  arte  che  non  sfi¬ 
gurerebbero  accanto  a  pitture  su  tela.  La 
freschezza  dei  toni  si  conserva  indefinita¬ 
mente.  Il  fondo  grigio  potrebbe  prendersi  per 
la  tela. 

L’altro  soggetto  era  una  tazza  di  porcel¬ 
lana  di  forma  Sévres,  nella  quale  fu  dipinto 
il  trionfo  di  Venere,  copiato  da  un  quadro 
di  Boucher. 

È  un  oggetto  d’arte  accuratissimo.  L’in¬ 
sieme  del  gruppo  non  potrebbe  essere  più 
armonioso.  Ogni  najade  è  ben  distaccata.  Le 
pose  sono  graziose.  È  un  lavoro  finitissimo. 

Ci  fu  detto  che  l’autore,  Baston,  cperajo 
pittore  in  porcellana,  ha  detratto  sulle  sue 
veglie,  al  di  fuori  della  sua  giornata  di  la¬ 
voro  ,  il  tempo  necessario  per  far  la  sua 
esposizione.  Egli  non  poteva  impiegar  me¬ 
glio  i  suoi  ozii. 

II. 

In  una  prima  visita  ci  è  mancato  il  tempo 
di  esaminare  partitamente  gli  oggetti  espo¬ 
sti.  Abbiamo  dato  una  rapida  occhiata  sul 
loro  complesso.  Il  padiglione  centrale  con¬ 
teneva,  da  ambi  i  lati,  vetrine  che  racchiu¬ 
devano  più  specialmente  i  prodotti  della  in¬ 
dustria  parigina  e  della  industria  generale 
ordinaria. 

Il  padiglione  di  destra  era  destinato  alla 
mobilia.  Oggetti  notevolissimi,  quali  piano¬ 
forti,  orologia  pendolo,  mobili  intagliati,  ecc., 
lo  guarnivano  in  modo  splendido. 

Il  padiglione  di  sinistra  conteneva  prodotti 


meccanici,  ivi  vedevansi  invenzioni  bizzarre 
ed  utili.  Ci  siamo  fermati  dinanzi  un  cannon¬ 
cino  di  sicurezza  per  prendere  i  ladri.  È 
tale  da  far  loro  prender  in  uggia  il  mestiere. 
Il  cannoncino  è  situato  dietro  1’  uscio  che, 
aperto  appena  di  tre  o  quattro  centimetri, 
batte  una  lastra  che  fa  agire  una  molla  da 
batteria,  e  produce  lo  sparo.  Di  più,  una 
pila  elettrica  è  adattata  alla  canna  in  guisa 
da  elettrizzare  la  maniglia  della  porta  e  in¬ 
chiodarvi  sopra  la  mano  del  ladro  che  si 
trova  preso  meglio  che  in  un  tranello. 

Un  segreto  meccanismo  di  lettere  per¬ 
mette  al  proprietario  del  cannoncino  di  aprir 
la  porta  senza  determinare  lo  sparo.  I  ban¬ 
chieri  non  mancheranno  di  andare  a  vedere 
questo  palladio  dei  loro  forzieri. 

L’esposizione  operaja  non  era  al  certo  gran¬ 
diosa  quanto  l’Esposizione  universale,  per¬ 
chè  agli  esponenti  è  mancato  il  danaro,  e 
gli  oggetti  furono  in  parte,  sopratutto  le  mac¬ 
chine,  eseguiti  in  piccolo,  ma  per  gl’intelli¬ 
genti  sempre  importante  a  vedersi. 

Il  padiglione  di  sinistra  della  esposizione 
operaja  era  assegnato  ai  prodotti  meccanici. 
C’erano  invenzioni  utilissime.  Gli  apprezza- 
tori  potevano  fare  in  quel  padiglione  visite 
piacevoli  e  fruttuose. 

Appena  varcata  la  porta  ci  si  trovava  di¬ 
nanzi  a  un  metodo  di  staccare  istantanea- 
mente  i  cavalli  dalle  vetture.  Se  un  cavallo 
attaccato,  leva  la  mano,  una  leva,  a  tiro  di 
mano,  mette  in  azione  una  catena  che  di¬ 
stacca  immediatamente  1’  avantreno  della 
vettura ,  e  il  cavallo  parte  solo,  lasciando 
sul  posto  la  vettura.  Se  una  stanga  si  spezza, 
è  preparata  una  briglia  metallica  per  riu¬ 
nire  e  congiungere,  mediante  due  viti,  i  due 
pezzi  staccati. 

Quanto  all’  attacco  e  al  distacco,  esso  è 
oltre  ogni  dire  semplificato;  si  tira  una  cordi¬ 
cella  che  mette  e  toglie  dei  freni  alla  bocca. 

Questa  invenzione  può  far  evitare  molte 
disgrazie.  D’altra  parte,  essa  è  quanto  mai 
economica:  sono  due  motivi  perchè  il  suo 
impiego  si  generalizzi  rapidamente. 

Abbiamo  veduto  corni  da  tramways,  mo¬ 
bili  in  tutti  i  sensi,  e  che  possono  modifi¬ 
care  i  suoni  secondo  le  compagnie  che  se 
ne  servono,  e  secondo  che  le  vetture  a  cui 
si  adattano,  vanno  a  vapore  o  a  cavalli.  Av¬ 
viso  agli  interessati. 

Più  oltre,  trovammo  due  nuovi  modi  per 
chiudere  i  magazzini. 

Il  primo  è  a  cerniere  e  agisce  mediante 
una  manovella.  Ogni  giro  di  manovella  fa 
salire  o  scendere  di  dodici  centimetri  la 
serratura.  Non  c’è  che  una  sola  imbocca¬ 
tura  ed  una  sola  catena.  Secondo  il  suo  au¬ 
tore,  e  secondo  le  probabilità,  esso  non  ha 
spese  di  mantenimento.  Offre  dunque  un 
gran  vantaggio  ai  bottegai. 

Il  secondo  differisce  per  l’applicazione  dal 
primo  mediante  una  molla  orizzontale  messa 
in  azione  da  una  catena.  Esso  pure  è  inge¬ 
gnosissimo. 

Accanto  si  trovava  una  macchina  da  stirare 
la  biancheria.  È  un  movimento  orizzontale 
rettilineo,  con  due  pedali,  uno  che  fa  muo¬ 
vere  a  destra  la  forma  sulla  quale  è  la  bian¬ 
cheria,  e  l’altro  che  fa  muovere  a  sinistra 
il  ferro ,  in  modo  che  l’ uno  strisci  contro 
l’altro  e  surroga  in  tal  guisa  l’ officio  del 
braccio  della  stiratrice. 

Più  oltre  eravi  una  macchina  a  pedale  per 
piegare  le  buste  da  lettere.  Essa  può  essere 
costrutta  in  tutte  le  forme.  Il  metodo  è 
molte  meno  complicato  di  quelli  a  vapore, 
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per  lo  stesso  oggetto,  che  abbiamo  veduto 
funzionare  alla  Esposizione  universale. 

Quindi  vedevasi  una  pialla  perfabbricare  le 
canne  da  clarinetti.  È  una  macchina  di  pre¬ 
cisione,  che  dà  matematicamente  alle  canne 
la  forma  necessaria  per  produrre  le  vibra¬ 
zioni  volute. 

Per  le  macchine  a  vapore  fisse  e  le  loco¬ 
motive,  abbiamo  veduta  una  stadera  mano¬ 
metrica  di  sicurezza  che  surroga  le  bilan- 
cie ,  le  valvole  ed  il  manometro.  Questa 
invenzione  riassume  in  un  solo  pezzo  tutti 
gli  apparecchi  di  sicurezza  applicati  alle 
macchine  a  vapore.  È  una  riduzione  alla 
più  semplice  espressione. 

Altra  invenzione  che  non  mancherà  di  es¬ 
sere  utilizzata  dalle  banche  e  magazzini  di 
prim’ordine:  è  un  separa-monete-contatore, 
di  forma  cilindrica.  Una  somma  qualunque, 
gettata  nel  cilindro,  passa  da  buchi  calibrati 
e  ne  esce  separata  e  contata  in  un  terzo 
del  tempo  che  un  uomo  svelto  metterebbe  a 
fare  lo  stesso  lavoro.  I  recipienti  sono  ugual¬ 
mente  calibrati.  L’  esperienza  fu  fatta  sotto 
i  nostri  occhi:  l’errore  è  impossibile. 

Un  operajo  italiano ,  Cesare  Casobli,  di 
Pistoja  (Toscana),  ha  mandato  una  macchina 
per  fare  le  paste  da  minestra.  Questa  mac¬ 
china  ha  tre  formati:  stelle,  losanghe  e  ro- 
telline.  Può  lavorare  prestissimo  e  rendere 
veri  servigi  all’industria  della  quale  fabbrica 
i  prodotti. 

Abbiamo  osservato  appeso  al  muro  un 
battello  mosso  da  un  nuovo  genere  di  pro¬ 
pulsione  di  aria.  È  un  battello  piano  senza 
ghiglia;  per  conseguenza  è  quasi  senza  ti¬ 
rante  d’acqua.  L’aria  entra  sotto  la  poppa 
mediante  una  attrazione  interna,  ed  entra 
in  un  apparecchio  che  le  dà  la  forza  neces- 
ria  al  movimento  del  battello.  Se  questo  si¬ 
stema  potesse  essere  messo  in  pratica,  por¬ 
terebbe  una  rivoluzione  nella  navigazione 
fluviale. 

Un  altro  apparecchio  che  costituirebbe 
pur  esso  una  felice  innovazione,  è  una  vet¬ 
tura  da  salvamento  in  caso  d’incendio,  a  sei 
piani,  mossa  da  una  catena.  Nel  mezzo  esi¬ 
ste  una  scala  e  va  dal  primo  al  sesto  piano. 
Un  cesto  è  collocato  al  di  fuori  e  funziona 
con  la  catena.  Se,  come  lo  crediamo,  questa 
invenzione  è  tale  da  potersi  mettere  in  pra¬ 
tica  ed  essere  utilizzata,  il  suo  autore  si 
sarebbe  meritata  la  riconoscenza  degli  in¬ 
cendiati  e  delle  vittime  delle  catastrofi. 

Ci  siamo  inoltre  fermati  dinanzi  ad  un 
apparecchio  più  modesto,  ma  che  ha  il  suo 
lato  attraente  per  le  massaje  della  cam¬ 
pagna. 

L’oggetto  è  una  macchina  da  fare  il  burro, 
a  doppia  elice,  una  che  va  a  sinistra  e  l’al¬ 
tra  a  destra.  Il  modello  esposto  può  fare 
cinque  chilogrammi  di  burro  in  dieci  minuti. 
Costa  35  franchi. 

Un  operajo  di  Londra,  Lecuyer,  ha  espo¬ 
sto  una  macchina  per  tagliare  i  fogli  me¬ 
tallici.  È  una  tagliatrice  girante  sopra  un 
pernio  orizzontale.  Il  motore  è  a  braccio  o 
a  vapore.  La  tagliatrice  è  diretta  da  una 
catena  guidata  pur  essa  da  una  vite  di  ri¬ 
chiamo  che  fa  via  vai.  I  fogli  metallici,  rame 
c  ferro,  sono  tagliati  con  la  stessa  facilità 
che  se  fossero  di  carta. 

Il  signor  Fromentin  ha  trovato  ed  esposto 
un  alimentatore-automotore  a  livello  co¬ 
stante  per  evitare  le  esplosioni  delle  cal- 
daje  a  vapore.  Il  suo  apparecchio  dimostra¬ 
tivo  si  compone  di  due  recipienti  di  cristallo, 
uno  dei  quali  si  vuota  mentre  l’altro  si  riem¬ 


pie,  e  viceversa.  Questo  apparecchio  è  ba¬ 
sato  sul  principio  dell’equilibrio  nei  vasi  in 
comunicazione. 

Abbiamo  veduto  eziandio  altri  oggetti  che 
tutti  meritano  di  essere  menzionati. 

Tutti  i  visitatori  sono  concordi  nell’ affer¬ 
mare  che  l’esposizione  operaja  è  di  una  reale 
importanza,  e  costituisce  per  il  proletariato 
un  punto  di  partenza  che  lo  metterà  sulla 
strada  del  benessere,  ov’egli  sappia  appro¬ 
fittarne.  Sarebbe  stata  veramente  una  di¬ 
sgrazia  che  i  pochi  animi  meschini  che  sino 
dalla  sua  organizzazione  cercarono  d’intral- 
ciarla,  le  avesse  impedito  di  aver  luogo.  - 

Questa  esposizione  fu  collocata  in  un  pa¬ 
lazzo  costrutto  appositamente  in  un  brevis¬ 
simo  lasso  di  tempo,  vicino  alla  porta  Rapp, 
nel  viale  de  la  Bourdonnaye. 

(Continua.) 


Il  Salone  del  palazzo  del  Trocadero 


on  fu  la  minor  maraviglia  dell’E¬ 
sposizione  la  grande  sala  dei  con¬ 
certi  nel  palazzo  del  Trocadero,  la 
quale  rimane  a  ricordare  ai  parigini 
la  festa  del  lavoro  mondiale, 
idea  che  presiedette  all’esecuzione 
Salone  del  Trocadero,  fu  eccellente, 
e  bisogna  riconoscere  che  fu  con  grande 
abilità  attuata,  perchè  è  riescita  veramente 
stupenda  per  la  vastità  e  per  il  lavoro.  11 
fondo  è  in  rosso  antico:  le  decorazioni  tutte 
in  velluto  rosso  e  in  oi*o  uniscono  la  serietà 
allo  splendore. 

Nel  centro  della  cupola,  in  mezzo  a  un 
sole,  spiccano  le  lettere  F.  R.  iniziali  della 
Repubblica:  la  platea  è  occupata  dalle  pol¬ 
troncine  in  velluto  disposte  con  un  ben  in¬ 
teso-rialzo:  vi  sono  due  ordini  di  palchetti, 
una  galleria  superiore  ad  anfiteatro  e  alcune 
loggie. 

Numerose  e  larghe  porte  permettono  alla 
folla  di  entrare  e  partire  rapidamente. 

Questa  sala  delle  feste  ha  avuto  numerose 
destinazioni  durante  l’Esposizione.  Essa  è 
stata  occupata  da  parecchi  Congressi  più  o 
meno  scientifici,  poi  dalle  orchestre  stra¬ 
niere,  poi  dai  cori  e  finalmente  dai  concerti 
d’organo. 

Fra  le  varie  orchestre  quelle  che  ripor¬ 
tarono  i  maggiori  onori  in  questo  Salone, 
furono  le  italiane:  e  noi  ricordiamo  con  or¬ 
goglio  i  nomi  delle  valenti  orchestre  della 
Scala  di  Milano,  diretta  dal  maestro  Faccio, 
e  del  Regio  di  Torino,  diretta  dal  maestro 
Pedrotti.  La  loro  superiorità  fu  riconosciuta 
dai  francesi  con  onorevolissime  parole:  e 
giudicarono  che  l’orchestra  della  Scala  era 
più  notevole  per  il  brio,  la  forza  e  l’inspi¬ 
razione  con  cui  eseguivano  i  pezzi  migliori 
dei  nostri  maestri  trascinando  il  pubblico 
all’entusiasmo:  quella  di  Torino  era  esimia 
per  la  precisione  e  la  intelligenza  insupe¬ 
rabile  con  cui  interpretava  la  più  difficile 
musica. 

Sul  palco  scenico,  dove  si  collocano  le 
orchestre,  è  posto  anche  l’organo  maravi- 
glioso  di  Cavaillé-Coll,  da  cui  escono  le  più 
gravi  e  solenni  armonie  che  risuonano  nel¬ 
l’ampio  e  magnifico  Salone. 
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resso  i  saggi  dell’arte  dei  Boemi, 
figuravano  molte  imitazioni  di  cri¬ 
stalli  esotici.  Tali  i  vasi  orientali, 
panciuti,  con  collo  sottile  e  diritto, 
abbaglianti  per  colorito,  e  il  cui  di- 
t'“‘  segno,  una  specie  d’impressione  da  dio¬ 
rama  colta  a  velo,  presenta  linee  curve  e 
circolari.  Tali  sono  i  vasi  arabi,  che  presen¬ 
tando  linee  spezzate,  riuniscono  in  sè  tutto 
il  luccicar  dei  frontoni  delle  moschee  e  dei 
palazzi,  quali  si  vedono  nei  quadri  d’Enrico 
Regnault  e  di  Fortuny.  Tali  eziandio  sono 
i  vasi  a  rilievo  e  il  toro  in  miniatura  espo¬ 
sto  da  Karlsbad.  Tali  le  mussole  ,  leggiere 
come  bolle  di  sapone,  che,  con  un  metodo 
della  più  elementare  semplicità,  sembra  ri¬ 
frangano  un  perpetuo  arcobaleno. 

Scorgesi  da  questa  rapida  enumerazione, 
che  qui  non  si  ha  a  che  fare  con  quei  Boemi 
che  aspettavano  dormendo  che  la  miseria 
si  dileguasse.  Si  lavora  sul  serio,  e  dinanzi 
quelle  maraviglie  ci  sarebbe  piuttosto  da 
pensare  all’opera  soprannaturale  di  qualche 
negromantessa,  —  che  in  realtà  non  c’entra 
per  nulla. 

I  moderni  Boemi  che,  nel  loro  paese,  pre¬ 
feriscono  chiamarsi  Czechi ,  sono  di  una 
schiatta  robusta  ,  di  mente  ingegnosa  ,  di 
fantasia  ardita,  non  temono  le  dure  fatiche, 
poiché  sono  di  tempra  da  sopportarle.  E  in 
tal  guisa  le  leggende  spariscono. 

Le  porcellane  e  le  majoliche  cedono  il 
passo  al  vasellame.  Non  già  che  sieno  senza 
pregio  :  ma  non  sono  che  bellissime  ripro¬ 
duzioni,  mentre  il  vasellame  appartiene  in 
proprio  alla  industria  austriaca.  Siamo  fa- 
migliarizzati  con  quei  boccali  di  gesso,  con 
orli  e  stemmi  turchini,  con  allegre  massime 
tratte  da  Lutero,  e  sono  mantenuti  freschi 
da  un  coperchio  di  metallo.  Non  fa  d’uopo 
fare  un  chilometro  in  Germania  per  vedere 
disposti  sugli  scaffali  delle  botteghe  ed  an¬ 
che  delle  case  ,  dozzine  di  questi  boccali, 
ciascuno  dei  quali  porta  il  nome  del  suo 
proprietario.  All’imbrunire  sono  messi  sulle 
tavole,  e,  ogni  momento,  il  bevitore,  fra  due 
boccate  di  fumo,  afferra  il  suo  e  alzandolo 
rispettosamente  ci  tuffa  dentro  il  capo,  che 
sparisce.  Ivi  rimane  immerso,  estraneo  a  tutte 
le  cose  della  vita,  finché  il  liquido  sia  assor¬ 
bito.  Narrasi  che  un  burgravio  —  a’  tempi 
antichissimi  —  il  cui  boccale  era  di  una 
capacità  rara,  sospettò,  su  maligne  voci  giun¬ 
tegli  all’orecchio,  che  sua  moglie  approfit¬ 
tasse  delle  sue  prolungate  escursioni  infondo 
al  boccale,  per  scambiare  con  un  galante  pag¬ 
gio  prove  troppo  ardenti  di  un  corrisposto 
amore.  Lo  scaltro  gentiluomo,  senza  preci¬ 
pitar  nulla,  fece  fabbricare  un  hrùgel  con 
fondo  di  vetro,  e  nel  tempo  che  gustava  la 
sua  birra,  invigilò  sui  poveri  amanti.  Con¬ 
vinto  della  sua  disgrazia  si  vendicò  spieta¬ 
tamente.  —  Dal  fondo  il  vetro  invase  le  pa¬ 
reti  :  e  ne  nacque  il  boccale  volgare.  Il  che 
del  resto  non  tolse  che  i  mariti  fossero  tra¬ 
diti,  come  all’epoca  dei  boccali  di  gesso. 

II  che  senza  dubbio  fece  sì  che  l’uso  non 
ne  fu  abbandonato.  Tutt’altrc.  Essi  sono  più 
che  mai  in  voga  e  i  bevitori  di  birra  vi  re¬ 
stano  volentieri  immersi.  Gli  ornamenti  sono 
pur  essi  moltiplicati.  L’  orlo  turchino,  lo 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


423 


stemma  e  le  massime  luterane  non  sono 
più  bastati,  se  ne  sono  modellati  i  manichi, 
variate  le  forme,  cambiato  i  colli  e  gli  smalti. 
Se  ne  cuociono  di  panciuti,  di  sottili,  di  con¬ 
cavi,  si  è  lasciato  libero  sfogo  all’ispirazione. 
Dalle  mani  dei  vasellai  escono  vasi  real¬ 
mente  preziosi.  Taluni  narrano,  in  delicati 
rilievi,  episodi  storici,  racconti  di  caccia  e  di 
guerra  o  scene  di  passioni.  Conservano  una 
specie  d’impronta  gotica  che  si  estende  nella 
modernità  degli  argomenti.  Giova  ubriacarsi 
con  lezioni  di  storia.  Ma  noi  altri,  bevitori 
di  vino,  non  comprendiamo  nulla  in  cotali 
studj,  ed  esigiamo  tazze  diafane  le  cui  gros¬ 
sezze  ci  fanno  appena  socchiudere  le  labbra. 

'  I  vasi,  le  brocche  e  le  fontane  sono  ideati 
nello  stesso  stile,  e  dobbiamo  confessare  che 
una  tavola  carica  di  quei  sì.  diversi  utensili 
presenta  un  aspetto  gradevole  quanto  le  no¬ 
stre  tavole  ove  si  accalcano  le  volgari  bot¬ 
tiglie  ed  i  bicchieri  bianchi  con  la  cifra  del 
padrone  di  casa. 

Unite  a  questi  vasellami  alcune  terre  cotte 
ben  riuscite,  e  vi  farete  un’idea  di  questo 
gruppo,  che  occupa  un  posto  distintissimo 
accanto  agli  inimitabili  cristallami. 

V. 

Si  sono  impiantate  a  Vienna,  negli  ultimi 
dieci  anni,  due  succursali  di  fabbriche  di 
mobili  di  Parigi. 

È  probabile  che  queste  case  abbiano  espo¬ 
sto  nella  sezione  francese.  In  tutti  i  casi, 
esse  sono  fornite  ad  esuberanza  di  tutte  le 
eleganze  e  di  tutte  le  novità. 

La  direzione  pensò  che  non  bastava  il 
crear  depositi  a  trecento  leghe  di  distanza; 
spedì  operai  francesi  che,  imbevuti  del  gu¬ 
sto  francese,  non  producessero  che  mobili 
francesi.  La  società  ricca  fu  presa  da  un 
irresistibile  entusiasmo  per  quella  esporta¬ 
zione,  e  non  si  comprarono  mobili  di  valore 
senza  rivolgersi  ai  francesi.  I  castelli  ed  i 
palazzi  furono  loro  affidati  dal  vestibolo  sino 
alle  stanze  da  letto.  Se  non  fanno  fortuna 
non  lo  sarà  per  mancanza  di  -  commissioni. 

Questo  dà  una  meschina  idea  degli  eba¬ 
nisti  austriaci  ;  ma  essendo  stimolati  dal 
successo,  rimasero  stazionari,  limitandosi  a 
lavori  generalmente  comuni,  e  dandosi  esclu¬ 
sivamente  alla  costruzione  dei  mobili,  di 
prima  necessità,  ad  uso  dei  modesti  consu¬ 
matori,  che  non  possono  pensare  al  lusso, 
senza  esserne  in  grado  di  mai  goderne. 

Laonde,  ad  eccezione  di  alcuni  stipi  scol¬ 
piti  che  meriterebbero  di  uscire  dal  loro 
bujo,  e  che  dan  prova  di  un’  arte  sicura  e 
delicata,  non  vedemmo  esposte  che  grosse 
tavole  e  pesanti  scaffali,  —  ornati  con  fili 
di  colore,  —  sedie  e  poltrone  massiccie  che 
svelavano  anzitutto  la  cura  della  solidità. 
Nessuno  o  quasi  nessuna  ispirazione  di  fan¬ 
tasia.  L’immaginazione  non  ci  ha  a  che  ve¬ 
der  nulla:  l’utile  anzitutto,  o,  per  dir  meglio, 
l’utile  soltanto. 

Una  particolarità  che  colpiva,  era  1’  esi¬ 
guità  dei  letti.  In  Austria  —  e  qui  vi  diamo 
informazioni  intimissime  —  la  coppia  di 
sposi  la  più  amante  non  divide  lo  stesso 
letto.  In  ogni  stanza  di  ammogliati,  due 
letti  sono  impiantati  paralleli,  che  quasi  si 
toccano,  ma  distinti.  A  ciascuno  la  libertà 
di  dormire.  Ignoriamo  se  sia  un’  usanza  da 
invidiarsi,  e  non  facciamo  che  menzionarla, 
senza  cessare  di  ricercare  quale  influenza 
eserciti  sulla  pace  domestica. 

Quanti  viaggiarono  in  quel  grazioso  paese 


hanno  certamente  serbato  dei  letti  una 
sacra  seducente  rimembranza.  La  loro  stret¬ 
tezza  non  è  nulla:  il  terribile,  è  il  modo 
con  cui  sono  fatti  :  un  lenzuolo  grande 
quanto  un  tovagliolo  che  si  arrotola,  si  sot¬ 
trae,  e,  in  capo  a  un’ora,  si  trova  tutto  at¬ 
torcigliato  appiè  del  letto.  Nessun  capez¬ 
zale,  e,  per  coperta,  un  immenso  piumaccio, 
intollerabile  al  minimo  caldo,  e  che,  1’  in¬ 
verno,  oscillando  ad  ogni  movimento  del 
corpo,  va  e  viene,  salta  via,  corre,  fugge, 
non  lasciando  al  meschino  che  cerca  il  ri¬ 
poso,  altra  alternativa  che  quella  di  correr¬ 
gli  dietro  per  tutta  la  notte  o  buscarsi  raf¬ 
freddori  e  reumi  di  petto. 

Le  tende  brillano  per  l’assenza.  Quei  pan¬ 
neggiamenti  che  danno  alle  nostre  camere 
una  misteriosa  attrattiva,  spandendo  una 
moderata  ombra,  sono  state  bandite  senza 
pietà.  Per  conseguenza,  emana  dagli  ap¬ 
partamenti  una  invincibile  tristezza,  essendo 
i  più  altissimi  di  soffitto,  e  affatto  nudi.  Ab¬ 
biamo  verificata  la  soppressione  del  cami¬ 
netto.  La  soppressione  non  è  meno  dolorosa 
per  noi  altri,  occidentali,  amici  dei  comodi 
della  vita. 

(Continua.) 
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Gruppo  III. 

Mobilia  ed  accessorii 
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CLASSE  XIX. 

Cristalli,  vetrerie,  vetriate. 

Gran  diploma  d’onore:  Vetrerie  e  Mosaici  della 
provincia  di  Venezia. 

'Medaglia  d’oro  :  Compagnia  Generale  di  Vetrerie. 

Argento:  L.  Radi,  Venezia  —  Salviati  e  Comp.,  di 
Venezia-Murano. 

Bronco:  D.  Bussolin,  Venezia  —  M.  Candiani.  id. 
—  T.  Olivotti,  id. 

Menzione  onorevole:  D.  Bedendo,  Venezia  —  L.  Oli¬ 
vieri,  id.  —  Tommasi  e  Gelsomini,  id.  —  F.  We- 
berbeck  e  C.,.  id. 

CLASSE  XX. 

Ceramica. 

Medaglia  d’oro:  L.  Ginori  Lisci,  Firenze. 

Argento  :  T.  Castellani ,  Roma  —  G.  Spinaci , 
Gubbio  (Parma). 

Bronco  :  Benucci  e  Latti,  Pesaro  —  E.  Delange, 
Napoli  —  A.  Ferniani,  Faenza. 

Menzione  onorevole:  Airaghi  e  Boni,  Milano  — 
A.  Boni,  Milano  —  A.  Farina  e  Figli,  Faenza  — 
M.  Giustiniani,  Napoli  —  A.  Minghetti  e  Figlio, 
Bologna. 

CLASSE  XXI. 

Tappeti,  tappezzerie 
ed  altri  tessuti  per  mobilia. 

Medaglia  di  bronzo:  G.  Costamagna,  Torino  — 
Fratelli  Leverà,  id.  —  G.  B.  Trapolin,  Venezia. 

CLASSE  XXII. 

Carte  dipinte. 

Medaglia  di  bronzo:  Stabilimenti  del  Fibreno, 
Napoli. 


CLASSE  XXIII. 

Coltelleria. 

Medaglia  di  bronzo:  L.  Sella  e  Fratello,  Masse- 
rano  (Novara)  —  L.  Fugini,  Brescia. 

CLASSE  XXIV. 

Oreficeria. 

Nessun  premio. 

CLASSE  XXV. 

Bronzi  d’arte,  fusioni  d’arte  diverse, 
metalli  lavorati  a  martello. 

Medaglie  d’argento:  L.  Brun,  Torino  —  P.  Calvi, 
Milano  —  A  Castellani,  Roma  —  G.  Michieli,  Ve¬ 
nezia  —  A.  Nelli,  Roma. 

Medaglia  di  bronzo  :  —  M.  Amodio ,  Napoli  — 
P.  Franci,  Siena  —  Orfanotrofio  maschile  di  Ve¬ 
nezia  —  G.  Rinzi,  Roma. 

CLASSE  XXVI. 

Orologeria. 

Medaglia  di  bronzo  :  L.  Beccarelli,  Parma  —  I. 
Sommaruga,  Milano. 

Menzione  onorevole  :  L.  Pardon,  Milano  —  G.  B.  Em- 
briaco,  padre,  Roma. 

CLASSE  XXVII. 

Apparecchi  e  processi  di  riscaldamento 
e  di  illuminazione. 

Medaglia  di  bronzo  :  L.  Romanin  Jacur,  Padova. 

CLASSE  XXVIII. 

Profumeria. 

Medaglia  di  bronzo:  P.  Bortolotti,  Bologna  — 
F.  Genevois  e  Figli,  Napoli. 

Menzione  onorevole:  C.  Casamorati,  Bologna  — 
Gibert  (ditta),  S.  Giovanni  a  Teduccio,  (Napoli)  — 
A.  Migone  e  C.,  Milano. 

CLASSE  XXIX. 

Marocchini,  ebanisteria  e  panieri. 

Medaglia  di  bronzo:  L.  Labriola  di  Michele,  Na¬ 
poli  —  M.  e  A.  Labriola,  fratelli,  Napoli. 


Gruppo  IY. 


Tessuti ,  vestimenti  c  accessorii 
classe  xxx. 

Filati  e  tessuti  di  cotone. 

Medaglia  d’argento:  Schlaepfer,  Venner  e  C.  (ditta), 
Salerno. 

Bronzo:  Assetto  Fratelli,  Chieri  (Torino)  -  Preda, 
Bambergi  e  C.,  Milano  —  Gerard  C.,  G.  e  N.  Fratelli 
(ditta),  Genova. 

Menzione  onorevole:  Bass,  Abrate  e  C.,  Chieri  e 
Torino  —  I.  V.  Gentiluomo  e  C.,  Pisa—  Ghezzi  e 
Berrà,  Piacenza  —  L.  Laviosa,  id.  —  G.  Leumann 
e  C.,  Prà  (Genova)  —  G.  Ripamonti,  Monza  (Mi¬ 
lano)  —  E.  Scheller  e  Comp.,  Milano. 

CLASSE  XXXI. 

Filati  e  tessuti  di  lino,  di  canape,  ecc. 

Medaglia  d’oro  :  Linificio  e  Canapificio  Nazionale, 
Milano. 

Bronzo  :  G.  Casa  fu  G.  B.,  Genova  —  C.  Gérard 
e  Fratelli  (ditta),  Genova  —  R.  Pozzolini  e  Figlio, 
Navacchio  S.  Anna  (Pisa). 

Menzione  onorevole:  F.  D’Andrea,  Sarno  (Salerno) 
—  Assetto  Fratelli  di  Graziano,  Chieri  (Torino)  — 
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Bass,  Abrate  e  C.,  Chieri  e  Torino  —  F.  Bianchi, 
■«Chiavari  (Genova)  —  N.  Bianchi  fu  Vincenzo, 
•Chiavari  (id.)  —  A.  Nadini,  Bologna  —  Remaggi 
fratelli,  Navacchio  (Pisa). 

CLASSE  XXX fi. 

Filati  e  tessuti  di  lana  pettinata. 

Nessun  premiato. 


—  Camera  di  Commercio  di  Como  —  Camera  di 
Commercio  di  Torino. 

Medaglia  d’oro:  Barbaroux  padre  e  figli,  Torino 

—  G.  Eressi  e  C.,  Como  —  Ceriana  Fratelli,  To¬ 
rino  —  F.  Chicco,  Fossano  —  A.  Keller,  Milano 

—  E.  Meyer  e  C.,  id. 

Argento:  Alberti-  Fratelli,  Milano  —  Bernasconi 
e  C.  —  Bertolotti,  Corti  e  C.  —  Camozzi  e  C.  — 
G.  B.  De-Negri,  Novi  Ligure  (Alessandria)  —  M.  G-  I 


per  la  filatura  dei  cascami  di  seta  in  Milano  — 
T.  Stucchi  —  Vagnone  Fratelli,  Pinerolo  (Torino) 

—  V.  Zatta,  Mottinello  (Vicenza). 

Bronco:  V.  Andreani,  Canardo  (Como)  — A.  Agu- 
dio  (ditta),  Milano  —  A.  Astesani  e  C.,  Milano  — 
L.  Baldini,  Perugia  —  G.  B.  Bellati,  Feltre  (Belluno) 

—  Bonacossa  Fratelli,  Milano  —  Borelli  ePercuoco 
Fratelli,  Napoli  —  Braghienti  e  C.  —  Braida  e  Co¬ 
lombo,  Trinità  (Cuneo)  —  G.  E.  Brancalari,  Chia' 


CLASSE  XXXIII. 

Filati  e  tessuti  di  lana  cardata. 

Medaglia  di  bronco:  Lanificio  Burlamacchi,  Pisa 
Menzione  onorevole:  A.  Barbando,  Capriglia  (Pe- 
lezeano-Salerno). 

CLASSE  XXXIV. 

Seta  e  tessuti  di  lana. 

Diploma  d’onore  :  Camera  di  'Commercio  di  Milano 


I)iena  fu  Jacob,  Modena  —  De  Ferrari  fratelli  — 
Filatura  dei  cascami  di  seta  in  Meina  —  E.  P.  Ga¬ 
vazzi,  Milano  —  A.  Gaydou  e  C.,  Torino  —  A.  Gian- 
zini,  Chignolo  Po  (Pavia)  —  C.  Keckler,  Udine  — 
C.  Lanzani  (ditta),  Milano  —  Leverà  Fratelli,  To¬ 
rino  —  Marini  e  Monticelli  (ditta),  id.  —  G.  Mon- 
delli,  Figlio  e  Genero,  Como  —  Paladini  e  Goretti 
(ditta),  Milano  —  G.  Perlasca,  Como  —  M.  Rossi, 
Sondrio  —  F.  e  E.  Sega,  Fiumicello  Urago  (Bre¬ 
scia)  —  S.  Sinigaglia  (Erede) ,  Torino  —  Società 


vari  (Genova)  —  G.  Cappetelli  (successore  di  Pa¬ 
squale  Bacchi),  Fossombrone  (Pesaro-Urbino  — 
C.  Carli  e  Figlio,  Castelnuovo  di  Garfagnana  (Pisa) 

—  Camera  di  Commercio  eJ  In  lustria  di  Roma 

—  Cerri-Bourcard  e  Comp.,  Milano  —  Cimbardi 
Fratelli  di  Alessandro,  Milano. 

(Continua.) 
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IL  NAUTILUS 


all’Esposizione  di  Parjgi 


Nautilus,  di  cui  diamo  il  disegno, 
è  quel  piccolo  canotto  del  quale  si 
^  è  tanto  parlato  nel  mese  di  agosto 
scorso  e  non  senza  ragione. 

_  p,  -  Infatti  questo  guscio  di  noce  che 
Gp^ha  solamente  6  metri  di  lunghezza, 
2,3o  di  larghezza  e  80  centimetri  di 
profondità,  ha  attraversato  il  vasto  oceano 
atlantico  in  tutta  la  sua  spaventevole  lar¬ 
ghezza,  per  condurre  all'Esposizione  di  Pa¬ 
rigi,  i  signori  fratellin  Adrews,  due  americani, 
che  componevano  tutto  il  suo  equipaggio. 

11  piccolo  canotto  si  vedeva  presso  alla 


porta  Rapp,  e  appesi  vicino  ad  esso  trova- 
vansi  gli  abiti  portati  dai  fratelli  Andrews 
durante  l’audace  traversata,  le  loro  coperte 
fatte  pesanti  dai  salsi  flutti  marini,  le  lam¬ 


pade  a  petrolio  colle  quali  facevano  cuocere 
i  loro  alimenti  ed  ogni  sorta  di  utensili  che 
avevano  servito  loro  in  quel  periglioso  tra¬ 
gitto. 

Il  viaggio  del  Nautilus  ha  durato  53  giorni. 
Partito  da  Boston  il  7  giugno,  non  è  arri¬ 
vato  in  Francia  che  nel  mese  d’agosto.  Gli 
accidenti  e  le  peripezie  di  questo  viaggio 
più  che  avventuroso,  stati  descritti  fedel¬ 
mente  nel  libro  di  ber  :o,  sono  ricchi  di  epi¬ 
sodi  or  commoventi,  ora  spaventevoli.  Basti 


darne  un  saggio. 

Appena  il  canotto  ebbe  perduto  di  vista 
il  faro  del  Minot,  si  levò  un  terribile  vento 
e  scoppiò  una  tempesta.  Il  mare  spense 
tutti  i  fuochi  ch’erano  a  bordo,  e  i  fratelli 
Andrews  si  trovarono  nella  più  assoluta  o- 
scurità,  senza  i  mezzi  di  accenderli  di  bel 
nuovo  per  tutta  la  notte. 

Nè,  venuto  il  giorno,  cambiò  in  meglio  la 
loro  sorte.  Cominciavano  allora  i  giorni  di 
terribile  monotonia  tra  l’immensità  dell’O¬ 
ceano,  sempre  fra  la  morte  e  la  vita,  senza 
altra  distrazione  che  il  lontano  apparire 
nell’orizzcnte  di  qualche  fumajuolo  di  vapo¬ 
riera,  che  passava  via  rapidamente. 

Il  loro  divertimento  consisteva  nel  vedere 
le  balene,  i  capidogli  e  i  pesci-cani,  che 
giuocavano  intorno  alla  piccola  imbarca¬ 
zione,  sempre  in  attesa  di  vedersi  rovesciati 
da  qualcuno  di  quei  mostri  marini. 

I  pesci-cani  gl’inseguironc  lungo  tutto  il 
viaggio  con  una  persistenza  di  cattivissimo 
augurio. 

1  due  fratelli  Andrews  guidavano  la  loro 
fragile  barchetta  per  quattordici  ore  cia¬ 
scuno.  Mentre  uno  restava  in  coperta,  le¬ 
gato  per  difendersi  dalle  ondate,  l’altro  dor¬ 
miva  sulla  sentina,  la  cui  ristrettezza  non 
gli  permetteva  nemmeno  di  volgersi. 

A  capo  di  quattro  giorni  Walter  sputava 
sangue.  Le  loro  provvigioni  consistevano  in 
thè,  caffè,  trenta  libbre  di  carne  salata,  delle 
formaggine  e  due  bottiglie  di  wiskey. 

Domandato  a  \\  illiam  perchè  non  si  fos¬ 
sero  approvvigionati  un  po’  meglio  di  li¬ 
quori,  rispose  : 

—  Perchè  non  ci  venisse  la  tentazione  di 
ubbriacarci. 


Nei  pericoli  si  crede  di  acquistare  corag¬ 
gio  col  bere,  e  ciò  invece  fa  molto  male. 

L’acqua  era  contenuta  in  piccoli  barili  che 
si  riempivano  di  acqua  salata,  quando  ave¬ 
vano  consumata  la  dolce,  perchè  servivano 
di  zavorra  al  Nautilus. 


Malgrado  le  incomodità  di  quel  viaggio 
William  teneva  regolarmente  il  suo  gior¬ 
nale  di  bordo;  egli  scriveva  in  lapis  tutti 
gli  accidenti  della  sua  strana  navigazione. 

Dopo  quarantacinque  giorni  il  Nautilus  si 
trovò  in  faccia  al  porto  di  Mullion-Cove. 

Si  può  immaginare  in  quale  stato  si  tro¬ 
vasse  l’equipaggio. 

I  due  fratelli  erano  in  tristissime  condi¬ 
zioni,  specialmente  Walter  che  aveva  sem¬ 
pre  avuto  degli  sbocchi  di  sangue. 

Quando  sbarcarono  a  Mullion-Cove,  Wal¬ 
ter  incontrò  un  uomo  che  gli  chiese: 

—  D’  onde  venite? 

—  D’  America  ! 

Quell’uomo  fu  stupefatto  della  risposta,  e 
vedendo  che  il  giovane  si  reggeva  male 
sulle  gambe,  si  allontanò  esclamando: 

—  Il  disgraziato  è  brillo! 

A  Mullion-Cove  i  fratelli  Andrews  non  po¬ 
tevano  riposarsi  gran  che,  mentre  tutto  il 
giorno  erano  disturbati  da  una  invasione  di 
reporters,  che  venivano  a  domandare  notizie 
del  loro  maraviglioso  tragitto.  Il  suo  corri¬ 
spondente  del  NeW'Jork-Herald  spedi  per  il 
cordone  transatlantico  un  dispaccio  di  quat¬ 
tromila  parole. 

Dall’  Inghilterra  il  Nautilus  arrivò  felice¬ 
mente  ad  Ilavre,  ed  a  Parigi,  alla  sospirata 
esposizione  :  essi  avevano  ben  meritato  di 
vederla,  e  di  farsi  in  essa  vedere,  come 
maravigliosi  esempi  della  forza  dello  spirito 
umano  che  vince  le  forze  della  natura  nella 
più  gigantesca  sua  manifestazione  —  1’  O- 
ceano. 


L’esposizione  collettiva  operaja 


( Continuazione .  ) 
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’avventuriero  di  Strasburgo,  di  Bou- 
logne  e  di  Sedan  è  stato  ritrattato 
e  messo  in  caricatura  iir  molti  modi 
e  con  molte  materie,  nessuna  ec¬ 
cettuata,  ma  non  lo  avevamo  mai 
f||f  veduto  sopra  dei  marroni.  11  signor  Weiss 
^  padre,  ex-parrucchiere,  ha  sagrificato 
questi  frutti  con  lo  scolpirvi  sopra,  in  cin¬ 
que  o  sei  modi,  la  testa  si  rara  di  Cassa- 
gnac.  Forse  questi  marroni  sono  il  frutto  del 
castagno  del  20  marzo,  cantato  dal  poeta 
del  regno,  il  celebre  Belmontet. 

Il  numero  3  dei  Bonaparte  è  stato  dun¬ 
que  scolpito  da  Weiss,  in  varie  guise,  non 
sempre  rassomigliantissimo.  Lo  si  vede  dap¬ 
prima  da  giovin  Cesare,  col  kepi^  in  sull’ c- 
recchio,  e  la  sigaretta  in  bocca.  Poi  lo  si 
vede  da  gottoso,  col  ceffo  floscio,  la  fronte 
calva,  l’occhio  atono  e  stupidito,  e  la  pan¬ 
cia  sporgente.  Egli  è  li  in  mezzo  ad  altre 
teste  contemporanee,  parimente  scolpite  in 
quei  farinacei.  Esso  desta  le  più  pazze  risa. 
Non  si  direbbe,  nel  guardarlo  attraverso  a 
quella  vetrina,  ch’egli  ha  fatto  pianger  tanto. 

I  marroni  sono  colorati.  L’idea  dello  scul¬ 
tore  è  bizzarra.  Ma  questo  ex-parrucchiere 
non  si  è  fermato  li.  Ha  voluto  provare  con 
dei  paralumi  delicatamente  frastagliati,  che 
si  può  esercitare  ad  un  tempo  l’arte  capil¬ 
lare,  quella  della  scultura  e  quella  del  fra¬ 
staglio.  I  suoi  paralumi  sono  capricciosa¬ 
mente  frastagliati  con  arabeschi  che  risal¬ 


tano  mediante  carta  di  più  colori  postavi  di 
sotto.  La  notte,  al  lume,  1’  effetto  deve  es¬ 
serne  graziosissimo. 

In  fondo  alla  galleria  principale  di  sinistra, 
il  signor  Hoffmann  mostra  un  notevole  pro¬ 
gresso  da  lui  compiuto  nel  maneggio  del¬ 
l’ambra.  Egli  ha  trovato  il  modo  d’incidere 
e  di  piegare  a  spirale  col  distenderla  sino 
a  un  metro  un  pezzo  greggio  di  ambra,  che 
era  lungo  soli  i3  centimetri ,  largo  io  ed 
alto  5.  Ne  ha  fatta  una  bacchetta  tutta  di 
un  pezzo.  L’  inventore  afferma  di  essere  il 
solò  che  abbia  ottenuto  quel  risultato.  Egli 
ha  attortigliato  altri  pezzi  di  ambra  a  mo’ 
di  serpentine  e  di  corni  da  caccia.  Sono  por¬ 
tasigari  0  portasigarette. 

Il  signor  Bazelain,  operajo  meccanico,  ha 
ideato  un  sistema  di  serratura  brevettato, 
il  cui  carattere  principale  è  quello  di  pre¬ 
sentare  una  solidità  estrema  e  di  prestarsi, 
sotto  un  piccolissimo  volume,  a  molte  com¬ 
binazioni  e  applicazioni.  Questo  sistema  può 
chiudere  borse  da  dispacci,  scatole  da  latte, 
con  sigilli  disposti  sull’apertura  del  cate¬ 
naccio  e  sportelli  di  vagoni. 

La  Società  d’incoraggiamento  per  l’indu¬ 
stria  nazionale  francese  ha  fatto,  sulla  in¬ 
venzione  di  Bazelain,  un  rapporto  raggua- 
gliatissimo,  con  una  leggenda  e  con  figure. 
Questa  invenzione  potrà  essere  utilizzata 
dalle  ferrovie,  dalle  poste  e  società  lattaje. 

Il  signor  Leone  Le  Graverant,  scrivano 
autografata,  ha  esposto  un  quadro  di  auto¬ 
grafia,  e  alcune  lastre  da  porte  intieramente 
incise  al  bulino  senza  l’ajuto  di  alcun  acido. 
Il  bulino  fa  un  taglio  netto  e  leggermente 
brillante;  l’acido  fa  fosco  e  molto  meno 
puro. 

Quanto  al  quadro  di  autografia,  il  suo 
grado  di  perfezione  lo  rende  superiore  ad 
un  mestiere,  è  un’arte.  È  la  scrittura  per¬ 
fetta  eseguita  sopra  una  carta  speciale  con 
inchiostro  grasso.  Terminata  la  composi¬ 
zione,  lo  stampatore,  rivolto  il  foglio  dalla 
parte  già  scritta,  lo  bagna,  poi  lo  posa  sulla 
pietra,  dà  un  certo  numero  di  pressioni,  e 
la  scrittura  si  distacca  totalmente  dalla 
carta  per  aderire  alla  pietra.  Fatto  questo 
decalco,  si  fissa  la  scrittura  sulla  detta  pie¬ 
tra  mediante  un  acido,  poi  si  dà  l’inchio¬ 
stro  e  se  ne  tirano  quanti  esemplari  se  ne 
vogliono. 

Il  gran  merito  dell’autografia  è  anzitutto 
la  sua  purezza ,  poiché  in  molte  occasioni 
essa  surroga  la  litografia  ;  poi  il  poco  tempo 
che  richiede  la  sua  esecuzione. 

Infatti,  un  annunzio  necrologico  è  gene¬ 
ralmente  eseguito  dallo  stampatore  nel  ter¬ 
mine  di  due  ore.  Ci  vorrebbe  maggior  tempo 
per  farlo  in  litografia.  D’altra  parte,  l’auto¬ 
grafìa  può  essere  utilizzata  in  ogni  genere 
di  litografia. 

In  somma,  il  signor  Le  Graverant  ha 
messo  in  rilievo  tutti  questi  vantaggi  con 
un  talento  che  siano  lieti  di  riconoscere. 

Ecco  cuojami  conciati  in  sei  giorni  con 
un  nuovo  metodo  chimico.  Ne  è  l’inventore 
il  signor  Berthet.  Egli  si  dice  di  aver  stu¬ 
diato  e  praticato  il  suo  metodo  per  sei  anni 
prima  di  averne  ottenuto  il  risultato  del 
quale  oggi  si  prevale.  11  signor  Berthet  af¬ 
ferma  che,  oltre  il  tempo  guadagnato,  poi¬ 
ché  la  concia  ordinaria  richiede  sei  mesi 
per  fare  quello  che  vuol  dirsi  un  buon  vitello, 
esso  rende  il  cuojo  più  solido,  a  motivo  ap¬ 
punto  della  rapidità  della  sua  operazione. 
Secondo  lui,  non  essendo  quasi  punto  espo¬ 
sto  alla  continua  umidità  che  attacca  le  fi- 
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bre  della  pelle,  il  suo  cucjo  conserva  mag¬ 
gior  forza.  Avviso  agli  specialisti. 

Il  signor  Lyonnet,  operajo  tintore  in  seta, 
ha  ottenuto  una  varietà  di  magnifici  colori 
con  un  altro  metodo  chimico.  Egli  ci  mo¬ 
stra,  nella  stessa  matassa,  varie  tinte  om¬ 
breggiate  di  un  effetto  straordinario.  Si  vede 
bene  che  gli  operai  tendono  semprepiù  a 
migliorare  la  pratica  con  l’acquisto  della 
scienza  teorica. 

Il  signor  Lepage,  «  autore,  inventore  e 
professore  di  disegno  »  espone  un  unico 
metodo  di  prospettiva  e  di  geometria  de¬ 
scrittiva.  Egli  chiama  la  sua  istruzione  pre¬ 
paratoria  la  «  scienza  dello  schizzo.  »  Prende 
il  fanciullo  nel  momento  in  cui  esso  impara 
a  leggere  e  scrivere,  e  lo  conduce  grado  a 
grado  alla  possibilità  di  esprimersi  mediante 
il  disegno.  A  tal  uopo  egli  ha  composto  un 
alfabeto  e  trovato  un  metodo  di  lettura  della 
forma  nelle  spazio  e  su  disegno.  In  tal  guisa, 
il  signor  Lepage  s’impegna  ad  insegnare  ai 
ragazzi  senza  serie  complicazioni  la  geome¬ 
tria  descrittiva. 

Se  risultati  simili  possono  ottenersi  con  i 
mezzi  indicati ,  noi  possiamo  rallegrarcene 
e  incoraggiare  colui  che  li  mette  in  pratica. 

Poiché  ci  occupiamo  della  esposizione 
cperaja  e  degli  operai,  possiamo  dire  in 
questo  luogo  che,  nella  grande  esposizione 
(sezione  43)  un  esponente  di  Canteleu,  presso 
Lille,  il  signor  Soins,  tintore  di  fili  di  co¬ 
tone,  fa  menzione  nella  sua  vetrina  dei  nomi 
ed  anni  di  servizio  dei  suoi  cooperatori  ope¬ 
rai.  Uno  di  quegli  operai  lavora  da  5o  anni 
nell’opificio  Soins.  Il  suo  principale  chiede 
per  esso  una  ricompensa.  È  questo  un  buon 
esempio,  e  noi  crediamo  utile  pubblicare 
questo  buon  esempio  si  poco  seguito. 

IV. 

Siamo  nella  industria  parigina.  I  generi 
sono  variati  all’ infinito.  Nel  padiglione  cen¬ 
trale  c’è  di  tutto.  La  madreperla  vi  è  lavo¬ 
rata  ammirabilmente.  La  ceramica  si  è  pre¬ 
stata  a  nuovi  saggi.  L’  ottica  offre  curiosi 
ed  importanti  studii.  Alcune  armi  da  fuoco 
seno  di  una  finitezza  straordinaria.  L’arte 
del  fabbro  non  la  cede  in  nulla  agli  oggetti 
che  abbiamo  menzionati.  Balocchi  da  bam¬ 
bini,  oggetti  da  famiglia  e  mille  altre  utili 
curiosità  attirano  e  appagano  la  vista.  In¬ 
tanto  ci  occuperemo  dei  fiori  artificiali. 

La  signora  Javet  espose  un  rosajo  con 
rese  rosse  e  un  rosajo  di  rose  tee,  varie  ac¬ 
conciature  di  rose,  di  violette  e  miosote  ed 
una  corona  di  garofani  in  bocci. 

Bisogna  accostarsi  da  vicino  e  guardare 
attentamente  per  accoigersi  che  i  rosai  non 
seno  naturali.  La  rosa  tea  specialmente  ci 
mette  la  voglia  di  coglierla.  Tutti  questi 
ocrcretti  sono  belli:  imitano  il  vero.  Ne  fac- 

o  ro 

damo  i  nostri  complimenti  alla  signora  Javet. 

Alcuni  operai  della  camera  sindacale  florale 
hanno  fatto  fogliami,  fiori  e  piante  rare. 

La  mostra  del  signor  Brunellière  è  una 
varietà  di  tulipani  il  cui  vivo  colorito  e  le 
tinte  sì  ben  prodotte  ci  fanno  dubitare  della 
parola  artificiale,  scritta  sulla  vetrina. 

Il  signor  Cusse  ha  collocato,  in  un  vaso, 
una  pianta  esotica  con  lunghe  e  larghe  foglie 
verdi.  Se  questa  pianta  fosse  in  una  serra 
accanto  ad  altre,  non  ci  si  accorgerebbe  di 
certo,  ammeno  di  toccarla,  ch’essa  non  deve 
nulla  ai  raggi  del  sole. 

Il  signor  Broizat  ha  imitato  due  mazzi  di 
rose  di  tutti  i  colori.  Ne  abbiamo  veduti  di 


simili  alla  esposizione  agricola,  colti  sui 
rosai  degli  orticoltori.  Se  si  cambiassero  di 
posto,  più  di  un  dilettante  potrebbe  illu¬ 
dervi. 

C’  è  inoltre  un  grosso  vaso  di  rami  di  tutte 
le  varietà  dell’edera,  firmato  Foulin.  Col 
suo  simile,  un  caminetto  sarebbe  gradevol¬ 
mente  ornato  di  verde.  Bisogna  ammettere 
nel  signor  Foulin  un  vero  talento  di  fabbri¬ 
cante  di  fogliami  per  dare  al  suo  lavoro 
qualità  che  gli  abbiamo  riconosciute. 

Il  signor  Fuzillier  ha  reso  rara  una  pianta 
chiamata  Maranta-welcbii.  La  rassomiglianza 
non  può  essere  più  perfetta,  ma  perchè  dar 
nomi  barocchi  ad  oggetti  sì  poetici  ?  Que¬ 
sta  osservazione  non  la  facciamo  al  signor 
Fuzillier,  come  nemmeno  al  signor  Cusse, 
la  cui  pianta  si  chiama,  se  non  c’  ingan¬ 
niamo,  athampicum-manificium ,  ma  a  quelli 
che  hanno  ideato  questo  insensato  gergo 
che  lo  stesso  Sganarello  non  metterebbe 
nel  suo  fantastico  vocabolario. 

Abbiamo  con  piacere  veduto  il  nome  della 
camera  sindacale  professionale  in  testa  a 
questa  mostra.  Esso  non  toglie  nulla  al  va¬ 
lore  individuale  degli  esponenti  soci.  Esso 
prova  all’  opposto,  che  l’affetto  al  principio 
di  solidarietà  non  esclude  punto  1’  abilità 
della  mano  d’opera. 

La  signora  Battaglini  .si  è  distinta  per  un 
vaso  d’erbe  morte  miste  a  papaveri,  e  mar¬ 
gherite  campestri,  fiordalisi  e  campanelli 
d’oro  ;  su  un  altro  vaso  che  contiene  rami 
di  fucsia  fioriti,  lilla  bianchi  e  rosa,  bianco¬ 
spini  a  rose,  il  tutto  di  lana,  dice  un  car¬ 
tello,  e  poi  dalie  e  cardenie.  Tutto  questo 
fa  bella  figura  accanto  ai  bei  modelli  che 
abbiamo  riferiti.  In  realtà,  il  gusto  parigino 
è  tutt’altro  che  al  suo  tramonto. 

Il  signor  Tarride  non  si  è  limitato  a  varii 
mazzi  di  rose  e  di  tulipani  magnifici,  egli  ha 
per  di  più  dipinto  su  tela  cruda  un  mazzo  di 
fiori  campestri,  di  bellissimi  colori.  Questa 
varietà  di  talento  offre  più  mezzi  al  lavora¬ 
tore  per  guadagnarsi  da  vivere,  e  non  è 
cosa  inutile,  perchè,  spesso,  ohimè!  un  solo 
mezzo  non  basta. 

Oltre  l’esposizione  florale,  vi  sono  lavori 
che  possono  essere  classificati  nella  stessa 
categoria.  Per  esempio,  il  signor  Letellier 
ha  fabbricato  oggetti  di  fantasia  di  lustrino 
e  di  perle  per  adornare  i  cappelli  da  donna. 
È  una  imitazione  di  penne.  Con  le  stesse 
materie  prime  egli  ha  imitato  i  fiori  con  un 
cesto  di  margherite,  circondate  di  musco. 
Esso  ha  aumentato  la  sua  mostra  di  accon¬ 
ciature  da  donne  in  vetrami  e  di  mazzi  da 
acconciature  di  tutti  i  colori. 

(Continua.) 

La  porta  della  Moschea 

Gemma  e  l  K  e  b  i  r 


’Algeria,  questa  florida  colonia,  per 
i  suoi  progressi,  per  il  suo  avve¬ 
nire,  per  il  suo  patriottismo,  essa 
è  tutta  francese;  per  il  suo  pas¬ 
sato  e  per  la  sua  popolazione  indi- 
§§f  gena  non  si  separa  da  Tunisi  e  dal  Ma- 
Éè  rocco.  In  altro  numero  abbiamo  già  par¬ 
lato  delle  sue  produzioni.  Qui  non  vogliamo 
fare  che  una  passeggiata  nell’Algeria  dalle 
architetture  moresche,  dai  costumi  arabi  e 


barbari,  dalle  vegetazioni  soleggiate,  nell’Al¬ 
geria  dei  Fromentin  e  di  Guillaumet. 

Essa  ne  vale  ampiamente  la  pena:  questi 
francesi  d’Africa  hanno  fatto  precisamente 
le  cose  a  dovere.  E  stato  dato  loro  uno 
spazio  nel  Trocadero,  e  ci  hanno  innalzata 
una  maravigliosa  piccola  Algeria. 

E  la  grande  attrattiva  di  queste  magnifi¬ 
che  esposizioni,  quella  di  far  viaggiare  la 
fantasia  attraverso  tutto  il  mondo.  Vi  si 
trova,  in  certo  modo,  il  tappeto  magico  della 
novella  araba,  che  trasporta  in  un  batter 
d’occhio  il  suo  fortunato  proprietario  dove 
egli  vuole,  attraverso  lo  spazio.  Vi  si  passa 
in  un  attimo  dal  polo  artico  all’  equatore, 
dalla  capanna  frastagliata  della  Norvegia 
agli  accampamenti  del  Sahara.  In  nessun 
luogo  si  gusta  meglio  questo  esotico  fascino 
che  nella  Esposizione  algerina. 

Intorno  al  vasto  monumento  moresco,  che 
frastaglia  sul  cielo  la  sua  dentellata  cima, 
si  sparpaglia  alla  rinfusa  un  piccolo  bazar 
di  stile  arabo,  con  padiglioni  quadrati  ad 
ottagoni,  con  chioschi  traforati,  colonne  tor¬ 
te,  cupole  in  forma  d’oro,  mura  bianche  ab¬ 
bellite  con  quadrelli  di  majolica. 

Alcune  tappezzerie  orientali  ombreggiano 
le  mostre,  ove  si  frammischiano  i  magnifici 
tappeti,  i  tessuti  di  ogni  sorta,  i  bronzi  ce¬ 
sellati,  i  giojelli  fatti  di  zecchini,  i  grossi 
vasellami  grigi  a  disegni  e  scacchiere  neri. 
Queste  cose  sono  vendute  da  mercanti  in¬ 
digeni,  di  un  magnifico  tipo,  vestiti  alla  fog¬ 
gia  del  loro  paese,  con  in  capo  il  fez  od  il 
turbante,  e  non  potete  attraversare  questa 
bella  decorazione  algerina  senza  che,  da 
ogni  dove,  le  rauche  aspirazioni  della  lin¬ 
gua  araba  non  vi  risuonino  all’orecchio.  Al¬ 
cune  porte  lasciano  vedere  interni  di  caffè, 
sparsi  di  tavolini  di  legno  dipinti,  illuminati 
da  una  mezza  luce.  Nella  folla  che  ci  ac¬ 
calca,  s’inccntrano  ad  ogni  passo  faccie  ab¬ 
bronzite  dal  sole  di  Sahara,  ravvolte  nelle 
pieghe  dei  loro  burnus,  e  che  volgono  uno 
sguardo  impassibile  sulle  maraviglie  della 
Esposizione. 

Nulla  di  più  grazioso,  appena  un  raggio 
di  sole  rallegra  le  bianche  mura  e  riscalda 
i  mostruosi  nopali  dalle  spinose  fronde,  gli 
aloè  che  inalzano  la  loro  asta  in  un  cespu¬ 
glio  di  gialle  lancie,  i  sottili  encalipti  dalle 
foglie  odorose,  i  magnifici  mazzi  di  palme 
di  datteri,  piante  dovunque  havvi  un  poco 
di  spazio,  e  che  imparano  a  loro  spesa  qual 
cosa  fangosa  e  grigia  sia  un’  estate  pari- 
gina. 

Nelle,  stoffe  accatastate  agli  sporti,  i  deli¬ 
cati  colori  dei  tessuti  orientali,  di  un’armo¬ 
nia  nuova  e  giusta,  fioriscono  ad  ogni  strappo 
di  sole,  come  in  un  quadro  moresco  di  De- 
lacroix  od  in  una  caccia  al  falcone  di  Fro¬ 
mentin.  L’effetto  è  completo  quando  appiè 
della  moschea  dove  è  stata  collocata  la  mo¬ 
stra  algerina,  ci  si  trova  di  fronte  ad  un 
vero  saggio  del  mondo  nomade. 

È  una  vasta  tenda  di  forma  pittoresca  e 
disuguale,  la  cui  grossa  copertura  grigia  a 
righe  rosse  è  rialzata  sul  dinanzi,  in  modo 
da  aprire  1’  interno  sul  di  fuori  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Dentro,  in  mezzo  ai  suoi 
sgabellotti  o  tavolini  a  otto  riquadri,  sta 
una  famiglia  di  operai  algerini,  seduti  alla 
guisa  orientale,  occupata  a  fabbricare  quei 
minuti  oggetti  che  essa  spaccia  al  pubblico. 
In  mezzo  ad  uomini  abbronzati  dal  sole  e 
robusti,  va  e  viene  una  donna  adorna  alla 
moda  orientale,  con  braccia  ignude,  faccia 
larga,  di  quel  pallor  caldo  e  fosco  delle 
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quadro  di  F.  Emilio  Sala  di  Alcoy,  Alicante),  disegnato  dallo  stesso  pillore. 
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schiatte  meridionali,  la  cui  liscia  bianchezza, 
non  è  colorita  da  nessun  tocco  di  sangue 
rosso.  Ciò  forma  un  quadro  singolarissimo. 

È  tempo  ormai  di  venire  al  palazzo  stesso. 
Esso  riproduce,  a  quanto  pare,  uno  dei  più 
bei  saggi  dell’architettura  maomettana  d  Al¬ 
geria  ,  la  moschea  di  Sidi-Bumedine ,  a 
Tlemcen.  La  torre  di  levante,  che  si  vede 
da  lontano,  la  cui  cima  s’  innalza  a  novanta 
piedi  dal  suolo,  è  copiata  sul  minaretto  di 
una  moschea  diroccata  d’El-Mansurah. 

Il  monumento  forma  una  vasta  cinta  ret¬ 
tangolare,  guarnita  negli  angoli  con  larghe 
torri:  le  mura  sono  decorate  con  larghi  ri¬ 
quadri  d’arabeschi,  dove  si  aprono  grossi 
archi  lrastagliati,  traforati  nel  mezzo  da  an¬ 
guste  finestrelle  a  forma  di  buco  da  serra¬ 
tura:  il  paragone  non  è  poetico,  ma  è  esatto. 
Il  minaretto  d’El-Mansurah,  che  sorge  in 
angolo,  a  sinistra  della  facciata,  è  una  grossa 
torre  quadrata  dello  stesso  stile,  analogo  a 
quello  della  famosa  Giralda  di  Siviglia.  Ha 
sulla  terrazza  un  padiglione  coperto  da  una 
cupola.  Mura  e  torri  sono  coronate  di  merli 
frastagliati  a  denti  di  sega. 

11  tutto  è  di  un  abbagliante  bianchezza, 
che  spicca  mediante  un  nastro  di  quadrelli 
di  majolica,  variegato  di  bianco,  turchino 
e  giallo.  L’  ingresso  è  praticato  in  un  corpo 
di  edifizio  sporgente,  fiancheggiato  da  due 
padiglioncini  bassi,  ricoperti  di  cupole  schiac¬ 
ciate.  Nel  mezzo  una  maestosa  porta  fra- 
stagliata  a  cuore,  dove  s’innalza  una  scala 
monumentale,  si  apre  in  un  milro  magnifi¬ 
camente  tappezzato  di  terra  smaltata  e  di 
fiori  da  ornato  variopinti  ombreggiato  dalla 
gronda  di  un  tetto  di  tegoli  inverniciati. 

In  cima  alla  scala,  doVe  sta  un  custode 
arabo  ravvolto  nel  suo  burnus,  si  passa  in 
uno  squisito  vestibolo,  che  ricorda  i  magici 
aspetti  dell’  Alambra.  Nei  quattro  muri  si 
aprono  quattro  lunghe  arcate  con  centine 
sontuosamente  ornate  di  festoni.  Al  di  so¬ 
pra,  un  fino  ricamo  di  rabeschi  tappezza  il 
muro.  Al  di  sopra  eziandio,  alcuni  stalattiti 
con  forme  cristalline  si  arricciano  al  punto 
di  partenza  di  una  cupola  traforata  a  trina, 
d’onde  cade  una  luce  azzurrognola  e  om¬ 
breggiata.  Ci  è  da  credersi  in  verità  nel 
glorioso  Palazzo  di  Granata.  Boabdil  si  tro¬ 
verebbe  qui  in  casa  sua:  e  si  resta  maravi¬ 
gliati  di  non  vedere,  dall’  apertura  della 
porta,  invece  della  Senna  solcata  dai  bat¬ 
telli  mosca,  le  nere  freccie  del  Generaleffe, 
c  le  macchie  di  nopali  dell’Albaycin  popolato 
di  zingari. 

Entriamo  nel  gran  giardino  che  occupa 
il  centro  del  palazzo.  È  il  sito  della  Esposi¬ 
zione  dove  è  più  delizioso  il  riposarsi,  quan¬ 
do  si  ha  il  capo  rotto  dalla  stanchezza  di 
questo  museo  universale  e  dal  frastuono  e 
movimento  della  folla.  Le  arcate  moresche 
a  forma  di  cuore,  formano  una  specie  di 
chiostro  intorno  al  giardino,  ripieno  di  begli 
alberi  fioriti,  di  larghe  foglie  lacerate  di 
banani,  di  datteri  bassi,  che  aprono  in  rasa 
terra  i  loro  mazzi  di  palme  e  di  encalipti 
di  un  verde  biancastro,  un  delicato  fusto, 
affaticato  dalla  sua  precoce  crescenza,  e  che 
abbraccia,  per  sorreggersi,  un  sostegno  di 
bambù.  Una  bella  fontana  mosaica  in  mezzo 
a  quel  verde.  Se,  per  caso,  il  cielo  si  è  com¬ 
piaciuto  di  rasserenarsi  fra  due  vorazzi  di 
acqua,  se,  al  di  sopra  dei  portici  arabi,  le 
pittoresche  masse  bianche  del  palazzo  al¬ 
gerino  frastagliano  un  bello  spazio  azzurro 
con  le  punte  dei  loro  merli  tagliuzzati,  l’il¬ 
lusione  è  completa,  c’è  da  credersi  traspor¬ 


tati  nei  fortunati  paesi  dove  il  sole  non  è 
costretto  a  coprirsi  di  nuvoli,  e  dove  la  luce 
non  è  una  varietà  del  chiaro  di  luna. 

Se  avete  preso  qualche  riposo-,  potete  an¬ 
dare  a  vedere  sotto  la  galleria  le  rare 
opere  della  civiltà  maomettana:  una  colonna 
tratta  dalle  rovine  di  Mansurah,  alcuni  bei 
tappeti  dove  sono  rozzamente  figurati  al¬ 
cuni  profili  di  moschea,  iscrizioni  arabe  e 
sopratutto  un  piccolo  interno  graziosissimo 
col  suo  divano  circolare  violetto,  che  si 
estende  lungo  una  tappezzeria  di  seta  gialla 
color  d’  oro,  dov’  è  ricamato  una  specie  di 
portico  d’argento.  Gli  sgabelli,  smaltati  di 
madreperla ,  sono  sormontati  da  vasi  di 
bronzo  cesellato,  e  da  un  servizio  di  caffè 
in  filigrana. 

Il  color  locale  è  grazioso....  in  fatto  d’arte, 
di  industria,  di  costumi  e  di  vegetazioni.  E 
giacché  siamo  in  Algeria  auguriamoci  che 
non  sia  applicato  ad  altre  materie.  Ci  sono 
persone  che  cuoprirebbero  di  rabeschi  mao¬ 
mettani  anche  le  leggi,  e  per  le  quali  il  pe¬ 
sto  di  governatore  di  un  libero  paese  fran¬ 
cese  è  molto  meno  pittoresco  di  quello  di 
un  emiro  o  sultano.  Con  queste  idee  si  va 
benissimo  d’accordo  con  i  capi  ravvolti  in 
burnus  e  assuefatti  all’assolutismo  del  Co¬ 
rano.  Non  spingiamo  tanto  il  color  locale. 

C’  è,  per  esempio,  un  noto  generale  che 
intende  la  cosa  in  questo  modo,  poiché  ha 
avuto  la  pretesa,  grandemente  combattuta, 
di  mettere  il  suo  busto  sopra  la  porta,  come 
per  dire:  Io  sono.  1’  Algeria.  Quella  faccia 
militare  si  sarebbe  trovata  fra  due  statue 
di  onore.  Come  rappresentante  della  schiatta 
africana,  Chanzy  sarebbe  stato  insufficiente: 
gli  sarebbe  abbisognato  per  lo  meno  uno 
strato  di  liquirizia  per  appoggiare  quella 
pretesa. 

11  busto  è  scomparso  ed  il  modello  è  an¬ 
dato  a  gemere  nella  Ardenne.  Lasciamo  le 
orientali  al  loro  posto  e  non  le  facciamo  en¬ 
trare  nella  politica. 

Passeggiando  per  quel  dedalo  di  viuzze 
che  costituiva  il  quartier  moresco  al  Tro- 
cadero,  si  giungeva  davanti  a  una  porta  in 
pietra  grigia  che  si  alzava  vicinissimo  al 
palazzo  Algerino.  Questa  porta  costruita  in 
cemento  a  base  di  sabbia  di  mare,  era  la 
copia  esatta  della  gran  porta  d’entrata  della 
grande  moschea  d’Algeri,  quella  che  dà 
sulla  via  della  Marina,  una  delle  principali 
di  quella  città. 

In  arabo  questo  edificio  si  chiama  Gemma 
el  Kebir  ovvero  Moschea  grande. 

Come  i  lettori  possono  scorgere  nella  no¬ 
stra  incisione,  questa  porta,  o  puossi  dir 
anche,  quest’  arco  trionfale,  si  compone  di 
un  quadrato  entro  il  quale  si  descrive  un 
arco  a  ferro  di  cavallo,  poi  dentro  ancora  a 
quest’arco,  un’arcata  concentrica  a  contorni 
dentellati,  che  vengono  ad  appoggiarsi  ai 
cornicioni.  Questi  basano  sopra  un  fascio 
di  quattro  colonne,  piccole,  leggiere  e  gra¬ 
ziose  di  aspetto. 

La  parte  superiore  del  monumento  è  sor¬ 
montata  da  un  cornicione  merlato,  che  si 
distacca,  nel  suo  candore,  sull’azzurro  del 
cielo. 

Nei  quadretti  dell’edificio  sono  degli  em¬ 
blemi  religiosi  intagliati  nella  pietra.  Da 
ciascuna  parte  del  monumento  vi  sono  due 
contrafforti  massicci  nella  parte  superiore, 
sostenuto  da  due  colonnette  alla  parte  in¬ 
feriore. 

In  somma  i  visitatori  dell’esposizione  eb¬ 
bero  nella  porta  di  Gemma  el  Kebir  un 


esempio  completo  e  dei  più  famosi  dell’ar¬ 
chitettura  moresca  dell’epoca  in  cui  i  Mori, 
espulsi  dalla  Spagna,  la  portarono  in  Africa. 


La  gigantesca  bolle  ungherese 


ra  le  botti  colossali  noi  abbiamo  già 
al  mondo,  quella  di  Heidelberg,  la 
l^quale  può  contenere  la  bagattella  di 
~  i4o  mila  litri. 

•L’esposizione  del  i878  ebbe  un 
barilotto ,  non  cosi  grande,  ma  abba¬ 
stanza  capace,  perchè  nel  suo  ventre 


può  contenere  ioo  mila  litri. 

Questa  immensa  botte  è  ungarese  di  na¬ 
scita,  ma  ornai  può  dirsi  naturalizzata  fran¬ 
cese.  Costrutta  in  legno  tagliato  nei  folti 
boschi  d’  Ungheria  dal  signor  Gutman  ,  di 
Nozy  Kanizsa,  essa  misura  3  metri  e  65 
cent,  di  diametro,  e  4,  3o  di  lunghezza. 

Ciascuna  doga  è  un  pezzo  di  quercia  di 
20  a  25  cent,  di  spessore;  e  queste  doghe 
sono  tenute  insieme  da  18  cerchi  di  ferro, 
dei  quali  i  due  alle  estremità  sono  di  una 


forza  grandissima. 

Questa  gigantesca  botte  è  senza  vernice 
e  la  sua  facciata  sulla  quale  è  fissato  una 
grossissima  chiavetta  di  bronzo,  lucido  e 
risplendente  come  fosse  d’ oro ,  è  scolpita 
come  un  mobile  di  lusso  ,  da  porsi  in  un 


elegante  salotto. 

In  questa  facciata  si  vede  fra  due  grap¬ 
poli  d’  uva,  che  somigliano  a  quelli  famosi 
trovati  dagli  emissari  di  Mosè  nella  Terra 
Promessa,  si  vede  un  bassorilievo  rappre¬ 
sentante  degli  amorini  affaccendati  nei  la¬ 
vori  della  vendemmia. 

Una  porta  bellissima  introduce  nell’  in¬ 
terno. 


SEZIONE  SPAGNUOLA 


GUILLEN  DI  VINATEA 

DAVANTI  AD  ALFONSO  IV  d’ArAGONA 
quadro  di  F.  Emilio  Sala 


artisti  spagnuoli  amano  illustrare 
s i  fatti  principali  della  loro  patria, 
MyÉ|j^da  Predilla  che  fu  premiato  colla 
medaglia  d’onore  ritraendo  la  paz- 
zia  della  madre  di  Carlo  V,  a  Ja- 
dracque  che  dipinse  il  monaco  di  San 
(Eòi  Giusto,  a  Martinez  che  rivela  l’edu¬ 
cazione  dei  principi  spagnuoli,  fra  donne  e 
frati,  a  Leon  che  risuscita  Filippo  II  a  Ham- 
pton-Court,  a  F.  E.  Sala  che  riprodusse  uno 
dei  più  coraggiosi  latti  che  onori  i  concit¬ 
tadini  del  Cid.  Ed  è  questo  quadro  appunto 
che  noi  presentiamo  ai  lettori,  disegnato  abil¬ 
mente  per  1’  incisione  dallo  stesso  artista 
che  lo  immaginò  e  dipinse. 

Scorrendo  le  storie  del  medio-evo  s’incon¬ 
trano  sovente  di  quelle  tempre  elette,  vigo¬ 
rose  che  inermi  sfidano  i  potenti  circondati 
dal  loro  fasto,  e  alle  loro  pretese  si  oppon¬ 
gono  in  nome  del  diritto  popolare.  I  Comuni 
furono  per  tutta  Europa  una  grande  scuola 
di  carattere:  i  cittadini  nel  governo  della 
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cosa  pubblica  attingevano  tanta  dignità  e 
una  coscienza  sì  grande  dell’crigine  del  po¬ 
tere,  che  viene  solo  dal  popolo,  da  farli  re¬ 
sistere  a  tutti  quanti,  appoggiati  alle  armi, 
avrebbero  voluto  dimenticarlo. 

Le  storie  municipali  seno  ricche  di  questi 
esempi,  da  Pier  Capponi  a  Firenze,  da  Gior¬ 
gio  Piatto  che  si  oppone  a  che  lo  Sforza 
riedifichi  il  Castello  di  Milano,  a  Guillen  de 
Vinatea  che  al  re  niegò  il  diritto  di  cedere 
i  popoli  come  fossero  branchi  di  pecore. 

Alfonso  IV,  re  d’Aragona  ,  dagli  storici 
spagnuoli  fu  chiamato  el  Benigno,  e  questo 
titolo  glielo  avevano  dato  i  cortigiani,  sem¬ 
pre  adulatori,  per  non  chiamarlo,  come  me¬ 
ritava,  il  debole. 

Una  prova  della  sua  debolezza  la  diede 
allorché  volle  donare  all’  Infante  Don  Fer¬ 
nando  alcune  delle  principali  città  e  vil¬ 
laggi  del  regno  di  Valenza.  Quando  le  prc- 
vincie  spagnuole  si  sottomisero  a  un  re,  esse 

10  fecero  salvando  i  loro  fueros  (privilegi  o  fran¬ 
chigie  che  dir  si  vogliano)  mercè  cui  con¬ 
servavano  certi  speciali  diritti  nelle  imposte, 
nell'elezione  dei  magistrati,  nell’  ammistra- 
zione  municipale  :  e  ciascuna  provincia  con¬ 
servava  questi  fueros  colla  più  gelosa  cura, 
perchè  in  essi  consisteva  la  loro  indipen¬ 
denza  comunale  :  i  fieri  avi  l’ avevano  col 
sangue  conquistata  ed  essi  dovevano  man¬ 
tenerla  anche  a  costo  del  sangue  e  trasmet¬ 
terla  ai  figli.  Liberi  cittadini,  i  Valenziani 
avevano  affidato  il  potere  supremo  al  re  di 
Aragona;  ma  non  erano  il  suo  gregge,  di  cui 
potesse  a  suo  talento  disporre.  Erano  uomini, 
costituivano  un  popolo  forte,  che  sceglieva 
i  sovrani,  ma  non  se  li  lasciava  imporre. 

Appena  fu  nota  la  donazione  fatta  dal  re 
Alfonso,  i  Valenziani  si  levarono  a  tumulto. 
Molti  presero  le  armi  e  cominciarono  un’a¬ 
perta  rivoluzione.  Ma  per  buona  sorte  un 
uomo  coraggioso  prese  sopra  di  sè  l’ inca¬ 
rico  di  portare  le  lagnanze  al  re.  Era  co¬ 
stui  Guillen  di  Vinatea ,  giureconsulto  di 
Valenza,  uomo  di  influenza  nel  reggimento 
popolare.  Costui  si  recò  a  Saragozza  dove 

11  re  teneva  la  sua  corte,  e  fattosi  davanti 
a  lui,  difese  con  calda  eloquenza  i  diritti  dei 
cittadini  di  Valenza ,  domandando  che  ve¬ 
nisse  subito  revocata  l’ingiusta  donazione. 

«  Mai,  scrive  uno  storico,  discorso  più  ar¬ 
rogante  è  uscito  dalle  labbra  di  un  suddito 
alla  presenza  del  suo  sovrano.  » 

Guillen  mostrò  come  il  popolo  fosse  esa¬ 
sperato  per  l’atto  del  re:  ricordò  come  molti 
avessero  già  brandito  le  armi,  e  la  guerra 
civile  stesse  per  insanguinare  la  Spagna: 
ricordò  al  re  ch’egli  doveva  reggere  il  po¬ 
polo,  non  venderlo,  e  limitò,  cogli  statuti 
alla  mano,  e  col  diritto  del  popolo  l’autorità 
regia,  restringendola  in  brevissimi  confini. 

L’artista  mostra  Guillen  davanti  al  re,  alla 
regina  ed  alla  corte,  mentre  perora  la  causa 
dei  Valenziani;  Il  re  è  spaventato  dalle  con¬ 
seguenze  del  suo  fatto  che  l’oratore  espone: 
la  regina  stringe  nervosamente  colle  mani 
i  bracciuoli  del  trono,  e  mostrando  un  fiero 
corruccio,  gli  occhi  fissi  vorrebbe  fulminare 
l’audace  Guillen.  Le  sue  donne  dividono  il 
cruccio  della  lor  signora:  e  nel  fondo  i  cor¬ 
tigiani  si  mostrano  sdegnati. 

Il  re,  per  difendersi ,  cercò  di  gettar  la 
colpa  sopra  la  regina  sua  moglie,  donna 
Eleonora  di  Castiglia,  dicendo  che  aveva 
fatto  la  donazione  all’Infante  per  suggeri¬ 
mento  di  lei. 

Questa  non  potendo  più  trattenere  l’ira 
che  le  ribolliva  nel  seno,  esclamò: 


—  Mio  fratello  don  Alfonso  di  Castiglia 
avrebbe  messo  al  dovere  questi  sediziosi  ! 

—  Regina,  rispose  Alfonso,  questa  volta 
veramente  benigno  ;  il  nostro  popolo  è  più 
libero  che  quel  di  Castiglia:  i  nostri  sud¬ 
diti  ci  salutano  come  lor  signori,  e  noi  li 
abbiamo  per  buoni  sudditi  e  compagni. 

E  la  donazione  venne  infatti  revocata. 

Questo  bel  quadro  fu  premiato  con  me¬ 
daglia  di  prima  classe  all’esposizione  di  Ma¬ 
drid,  ed  a  quella  universale  di  Parigi  ri¬ 
scosse  unanime  lodi. 

Macchine  idrauliche  di  Tweddel 


e  macchine  idrauliche  del  signor 
Tweddel  sono  tanto  note  a  coloro 
che  si  occupano  di  queste  materie, 
da  non  esser  d’uopo  che  noi  ne  par¬ 
liamo  qui  distesamente.  La  loro 
Lq/  grande  importanza  venne  confermata 
^  dal  signor  Berrier  Fontaine,  ingegnere 
di  marina  a  Tolone  dinanzi  ad  una  recente 
adunanza  di  meccanici  a  Parigi.  Faremo  os¬ 
servare  che  tutte  le  macchine  esposte  dal 
signor  Tweddel  erano  in  pronto  per  lavorare, 
e  se  nella  tettcja  delle  macchine  fosse  stato 
lecito  il  fuoco,  noi  le  avremmo  vedute  ope¬ 
rare  in  varie  maniere.  È  dovuta  una  gran 
parte  di  lode  ai  signori  Fielding  e  Platt  di 
Glcucester,  fabbricatori  delle  macchine  riba¬ 
ditrici  del  signor  Tweddel,  il  quale  dovette 
certamente  sopportare  una  fortissima  spesa 
per  mandare  ad  effetto  una  mostra  così  con¬ 
siderevole  sia  pel  numero  e  la  grandezza 
delle  macchine  come  per  la  loro  manifattura. 
Dobbiamo  poi  soggiungere  che  il  sistema 
idraulico  di  ribadire  del  signor  Tweddel  ha 
il  vantaggio  di  produr  macchine,  che  non 
sono  portatili  nominalmente,  ma  in  realtà, 
com’è  dimostrato  nella  mostra  universale 
di  Parigi. 

Le  macchine  portatili  costruite  sul  disegno 
del  sig.  Tweddel  sono  di  varie  forme  secondo 
il  lavoro  che  debbono  eseguire.  Fatta  una  ec¬ 
cezione  circa  i  vari  modi  di  sospenderle,  que¬ 
ste  macchine  hanno  un  solo  tipo,  il  quale 
consiste  in  due  leve  o  braccia  che  si  con¬ 
giungono  ad  una  estremità  e  portano  dal¬ 
l’altra  due  dadi  convessi  che  servono  per  for¬ 
mare  la  testa  della  ribaditura.  Sopra  una  di 
quelle  leve  posa  il  fondo  di  un  cilindro,  nel 
quale  lavora  uno  stantuffo  complicato  che 
dopo  esser  passato  per  mezzo  di  guide 
in  ciascun  lato  del  cilindro,  seno  tenute 
ferme  all’altra  leva  come  si  vede  nella  figura 
prima.  11  sostegno  non  è  posto  al  centro 
della  lunghezza  delle  leve,  ma  ad  un  punto 
distante  circa  un  terzo  di  quella  lunghezza 
da  un  capo,  e  le  ferrature  ai  capi  delle  leve 
sono  aggiustate  in  modo  che,  volendo,  i  dadi 
convessi  possono  mutarsi  per  congiunzione 
di  dadi,  e  così  può  farsi  la  ribaditura  all’uno 
e  all’altro  capo  delle  leve,  la  grossezza  della 
ribaditura  dipendendo  dal  capo  che  venne 
a  ciò  adoperato. 

La  più  piccola  delle  macchine  portatili 
esposte  a  Parigi  pesa  poco  più  di  4oo  libbre, 
e  può  compiere  ribaditure  sopra  7/8  pollici 
di  diametro.  Tutte  queste  macchine  sono 
sospese  in  tal  maniera  da  poter  lavorare 
egualmente  bene  in  una  posizione  sia  oriz¬ 
zontale  come  verticale;  onde  aggiuntevi  un 


arganello  posto  al  punto  di  sospensione  per¬ 
mette  alla  macchina  di  descrivere  un  circolo 
perfetto,  in  un  piano  orizzontale.  Mediante 
la  quarta  parte  dell’  armamento  sospeso  si 
può  ancora  ottenere  una  più  grande  facilità 
di  movimento,  poiché  così  la  macchina  può 
muoversi  in  tre  direzioni  simultaneamente 
senza  dovere  scomporre  una  sola  giuntura. 
La  posizione  della  macchina  può  eziandio 
cambiarsi  per  ogni  ribaditura,  che  è  d’  una 
grande  importanza  nei  lavori  irregolari.  Il 
successo  di  queste  veramente  nuove  mac¬ 
chine  condusse  a  parecchie  modificazioni  in 
alcuni  casi  speciali. 

La  macchina  ribaditrice  portatile  idrau¬ 
lica  per  anelli  traforati  a  fuoco  (vedi  fig.  2( 
si  differenzia  moltissimo  dal  tipo  originale  di 
quella  disegnata  dal  sig.  Tweddel.  Questa 
macchina  consiste  in  un  cilindro  idraulico 
sopra  un  telajo  di  ferro  o  d’acciajo  lavorato 
che  forma  il  dado  principale. 

Il  ribaditore  è  concentrato  in  una  ruota 
dentata,  messa  in  movimento  da  un  rocchetto 
e  così  la  macchina  gira  su  d’un  piano  ver¬ 
ticale  sul  suo  proprio  centro  ed  in  piccolis¬ 
simo  spazio.  Mercè  d’un  arganello  aggiunto 
fra  il  rocchetto  esteriore  e  la  catena  sospesa, 
il  ribaditore  può  girar  pure  liberamente  in 
un  piano  orizzontale.  Quando  una  grù  idrau¬ 
lica  è  usata,  come  è  il  caso  che  si  offre  al¬ 
l’Esposizione,  non  fa  più  d’uopo  dell’arganello 
aggiunto  poiché  il  movimento  è  ottenuto 
nella  grù.  Queste  macchine  furono  regolar¬ 
mente  usate  nelle  principali  officine  delle 
ferrovie  inglesi,  e  si  stanno  adoprando  per 
le  caldaje  della  marina. 

*Un’  altra  macchina  del  sig.  Tweddel  espo¬ 
sta  a  Parigi,  è  quella  per  ribadire  traverse, 
fabbricata  dai  signori  Fielding  e  Platt  a 
Gloucester.  Questa  macchina  è  non  solo  no¬ 
tevole  pel  lavoro  che  può  fare  ,  ma  è  pure 
uno  dei  migliori  saggi  dell’opera  di  un  fab¬ 
bro  nelle  costruzioni.  Come  si  può  vedere 
nella  figura  4,  le  braccia  o  la  forma  della 
macchina  é  costrutta  di  una  sezione  di  cas¬ 
setta,  ossia  di  due  verticali  scannella’ture 
di  ferro  con  membri  d’argento  della  sommità 
e  del  fondo.  Ordinariamente  sono  ribaditi 
insieme  da  una  pressione  idraulica,  ma  è 
presumibile  che  i  fabbricanti  abbiano  prefe¬ 
rito  di  saldare  la  macchina  come  uno  sforzo. 

Per  ottenere  l’intento,  si  tagliò  fuori  della 
scannellatura  di  ferro  un’assiciuola,ei  duelati 
essendo  portati  insieme  furono  saldati ,  e 
allora  i  membri  della  cima  e  del  fondo  sal¬ 
dati  su  tali  macchine  furono  adoprate  con 
grandissimo  successo  nella  manifattura  di 
terrò  lavorato  dei  signori  Maclellan  di  Gla¬ 
sgow. 

Quantunque  la  macchina  si  presenti  nel¬ 
l’atto  di  ribadire  in  una  posizione  orizzon¬ 
tale,  rallentando  la  catena  può  prendere 
una  posizione  verticale,  mentre  collocando 
a  proposito  un  arganello,  essa  può  muoversi 
torno  torno  in  un  piano  orizzontale  senza 
sconnettere  alcuna  giuntura. 

Nella  fig.  5  si  scorge  un’  altra  di  coteste 
macchine,  pure  esposta  a  Parigi,  d’un  dise¬ 
gno  leggermente  diverso,  appesa  vertical¬ 
mente.  Queste  macchine  possono  fare  da 
2000  a  4ooo  ribaditure  per  giorno  di  dieci 
ore,  secondo  il  genere  del  lavoro.  Conclu¬ 
deremo  questi  brevissimi  cenni  rallegran¬ 
doci  col  sig.  Tweddel  che  ha  dei  fabbricanti 
così  abili  e  così  perfetti  nelle  loro  opere. 
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Fig.  t. 

Macchina  portatile  idraulica  per  ribadire. 


Macchina  portatile  idraulica 

PER  ANELLI  TRAFORATI  A  FUOCO. 


Macchina  per  ribadire  traverse  con  braccia  di  ferro  lavorato.  Macchina  per  ribadire. 

SEZIONE  INGLESE.  -  Macchina  portatile  idraulica  per  ribadire  del  signor  Tweddel 
costrutta  dai  signori  Fielding  e  Platt,  meccanici  a  Glocester. 
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La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 
Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 
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posto  nel  Campo  di  Marte.  —  Salone  del  padiglione  spagnuolo,  destinato  a  Don  Francesco  d’  Assisi  presidente  della  Commissione.  —  Ricompense  agli  Espositori  Italiani  (continuazione).  — 
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L' Esposizione  Spagnola 


( Continuazione  e  fine.) 


^Romani,  quand’erano  nel  fiore  della 
^  loro  potenza,  dicevano  che  la  Spa¬ 
gna  era  uno  dei  granai  d’Italia, 
tanta  era  la  copia  delle  messi  che 
quel  fortunato  paese  maturavano 
ai  caldi  baci  del  sole.  E  invero  la  na- 
r  tura  dispose  mirabilmente  la  Spagna 
ad  essere  una  nazione  agricola.  Andando 
dalle  coste  al  centro  si  van  salendo,  per  dir 
così,  i  gradini  di  un  anfiteatro,  di  cui  for¬ 
mano  la  base  le  pianure  più  vicine  al  mare, 
fertilissime,  di  dolce  temperatura,  e  abitate 
da  una  popolazione  intelligente  e  attiva. 
Di  là  si  ascende  gradatamente  nelle  valli 
messe  a  riso,  a  grano  turco  e  ad  ulivi,  e  sulle 
spiaggie  ricche  di  viti  e  di  messi.  Ma  poscia, 
salendo  ancora,  si  perviene  ai  soprastanti 
terrazzi  della  regione  centrale,  dove  s’in¬ 
contrano  i  freddi  parameras  e  i  muelas. 

Anche  sotto  i  Mori  che,  mercè  un  sistema 
di  serbatoi  e  di  canali,  avevano  fecondati  i 
più  aridi  terreni,  e  trasformatili  in  buerte 
(giardini),  la  Spagna  era  la  regione  più  pro¬ 
duttiva  di  Europa. 

All’Esposizione  di  Parigi  volle  risuscitare 
l’antico  vanto  di  agricola.  La  sua  esposizione 
di  agricoltura  è  una  delle  più  floride.  Nella 
Spagna  cominciano  ora  solamente  a  intro¬ 
dursi  gli  strumenti  nuovi  ei  nuovi  sistemi  : 
e  vedonsi  degli  ottimi  esemplari  di  grano 
turco,  di  frumento,  di  oli  d’oliva,  di  arance, 
di  cedri,  e  insieme  a  questi  la  canna  di 
zucchero,  il  caffè,  il  cotone,  l’indaco  e  anche 
il  kermes  e  la  cocciniglia. 

Oltre  all’  agricoltura  ,  oltre  allo  sviluppo 
dell’industria  delle  miniere,  della  quale  ab¬ 
biamo  parlato  nel  precedente  articolo,  nella 
sezione  spagnuola  si  trova  anche  un  buon 
esempio  di  quell’  industria  che  si  unisce  al¬ 
l’arte,  vogliam  dire  dell’incisione.  L’Ilustra- 
cion  Espanola  y  Americana  del  signor  Abelardo 
ha  presentato  i  suoi  migliori  disegni,  già 
tirati  sopra  ottima  carta  con  un  buonissimo 
effetto  di  chiaroscuro,  sia  nei  rami  ancor 
nuovi,  sia  nei  disegni  appena  disposti. 

Abbiamo  già  detto  della  fila  di  soldati  di 
ogni  arma  e  dalle  brillanti  uniformi  :  notiamo 
fra  questi  l’alabardiere  o  guardia  reale  con 
cappello  a  tre  punte,  vestiario  elegantissimo 
alla  foggia  del  seicento,  e  armato  d’alabarda; 
sono  a  questo  corpo  affidati  i  servizi  interni 
del  palazzo  e  la  guardia  alla  persona  del  re 
in  pace  ed  in  guerra.  Una  memoria  ed  altri 
scritti  presentati  contengono  le  notizie  e  la 
storia  del  corpo.  È  questo  il  primo  'reggi¬ 
mento  dell’esercito,  cui  tiene  dietro  immedia¬ 
tamente  lo  stato-maggiore.  Nessun  fantoccio 
ne  rappresenta  l’uniforme,  ma  vi  sono  una 
quantità  di  memorie,  di  albums,  e  la  descri¬ 
zione  col  disegno  di  un  monumento  comme¬ 
morativo  abbastanza  notevole. 

II  corpo  di  stato-maggiore  conserva  in  uno 
stipo  le  sciarpe  di  tutti  gli  ufficiali  morti  in 
battaglia  appartenenti  al  corpo,  simboleg¬ 
giando  cosi  col  distintivo  del  servizio  la  me¬ 
moria  e  1’  amore  che  serbano  i  commilitoni 
pel  morto  compagno. 

L’Accademia  annessaal  corpo  distate-mag¬ 
giore  consta  di  quattro  anni  di  corso  e  figura 
con  lavori  degli  allievi  e  la  collezione  dei  libri 
di  testo. 


Il  deposito  della  guerra,  che  raccoglie  i 
lavori  dello  stato-maggiore,  le  notizie  estere  e 
i  documenti  militari  d’ogni  specie  che  dipende 
pure  dallo  stato-maggiore  e  si  divide  in  se¬ 
zione  topografica  e  sezione  storica,  espose 
carte  assai  ben  disegnate  a  mano  ed  altre 
incise  e  litografate  negli  stabilimenti  mili¬ 
tari,  memorie  storiche,  stampate  pure  dalla 
tipografia  speciale,  itinerari  e  atlanti. 

L’artiglieria  ha  pure  un’accademia  con  200 
allievi  circa  che  passano  poi  nell’artiglieria. 
Dipende  dal  comando  del  corpo  la  pirotecnica 
militare,  un  grande  stabilimento  di  Siviglia, 
che  espose  cartuccie  dei  fucili  Remington 
adottati  per  la  fanteria,  altre  perde  revoltelle, 
grande  assortimento  di  spolette  per  la  ma¬ 
rina  e.  per  la  guerra. 

A  Siviglia  è  impiantata  una  fonderia  mi¬ 
litare  che  presenta  obici  di  8,  9  e  i4  centi- 
metri  e  un  cannone  in  bronzo  da  9  centi- 
metri  con  apparecchio  otturatore  sistema 
Krupp.  Il  cannone  è  in  ottimo  stato,  malgrado 
i  1000  colpi  che  ha  già  tirati.  La  fonderia  di 
Siviglia  fu  premiata  a  Vienna  e  Filadelfia. 

La  fabbrica  d’armi  a  fuoco  portatili  è  a 
Ovedo.  Il  fucile  Remington,  modello  i87i,  è 
stato  adottato  per  la  fanteria  e  cacciatori, 
pesa  chilogrammi  4,47  con  bajonetta,  ed  è 
lungo  im86i  anche  con  la  bajonetta,  e  la  por¬ 
tata  utile  si  dice  di  i5oo  metri.  La  carabina 
di  cavalleria  è  assai  leggiera  (chilogrammi 
3,27),  lunga  metri  o,963,  e  pure  del  sistema 
Remington  caricantesi  dalla  culatta  senza 
bajonetta  e  bacchetta. 

11  moschetto  pel  genio  è  lungo  im36,  pesa 
con  la  bajonetta  chilogrammi  3, 80  ha  presso 
a  poco  le  qualità  della  carabina. 

Molti  pezzi  e  parti  diverse  d’armi  a  fuoco 
completano  l’esposizione  di  oggetti  fatti  in 
quella  fabbrica. 

Ma  la  più  grande  delle  manifatture  cl’armi 
è  quella  di  Trubia  nelle  Asturie.  Un  disegno 
ne  rappresenta  l’ insieme.  È  un  vero  paese 
con  grandi  laboratori  e  locali  per  uffici,  per 
alloggi  degli  ufficiali  che  la  dirigono,  con 
una  caserma,  scuole  per  i  figli  d’  operai, 
chiesa,  cimitero  e  buon  numero  di  case 
operaje. 

11  ferro  ed  il  carbone  viene  dalle  miniere 
e  cave  delle  Asturie.  Come  saggio  dello  sta¬ 
bilimento  abbiamo  un  cannone  di  i5  centi- 
metri  cerchiato  d’acciajo,  caricantesi  dalla 
culatta  con  chiusura  a  vite  del  sistema  fran¬ 
cese.  Un  affusto  a  freno  idraulico  per  detto 
cannone.  Altro  per  il  cannone  Krupp.  Pro- 
jettili  ogivali  in  ferro  fuso,  spranghe  d’ac¬ 
ciajo  e  di  ferro,  campioni  di  minerali. 

Chi  ordinò  tutta  l’esposizione  fu  Don  Fran¬ 
cesco  d’Assisi,  che  volle  dare  una  prova  del 
suo  buon  gusto,  ammobiliando  come  il  prin¬ 
cipe  di  Galles,  un  magnifico  salone  destinato 
a  lui.  Gli  industriali  migliori  e  gli  artisti 
spagnuoli  furono  messi  a  contribuzione  per¬ 
chè  questa  sala  mostrasse  ai  visitatori  con¬ 
venuti  da  ogni  parte  del  mondo  quanto 
possa  la  ricchezza  e  l’arte  spagnuola  anche 
nella  capitale  dell’eleganza  e  dello  splendore. 

Entriamo  ora  nel  palazzo  del  Trocadero, 
consacrato  alle  Esposizioni  straniere.  Anche 
qui  la  Spagna  è  rappresentata  assai  ono¬ 
revolmente. 

Il  vestibolo  dell’esposizione  spagnuola  è 
assai  pittoresco.  A  sinistra,  al  disopra  della 
scalinata,  dove  si  trovano  due  araldi  d’armi 
dell’  Armeria  Reai,  si  vede  una  importantis¬ 
sima  collezione  di  fotografie  che  riprodu¬ 
cono  i  tipi  e  i  costumi  moderni  delle  diverse 
provincie  spagnuole. 


A  destra  vi  sono  grandi  schizzi  di  Goya, 
l’imitatore  di  Velasquez  e  di  Rembrandt,  che 
al  principio  di  questo  secolo,  aveva  il  titolo 
di  primo  pittore  di  Corte.  A  fianco  di  questi 
schizzi  erano  stati  collocati  gli  istrumenti  di 
musica  esposti  dalla  Repubblica  di  S.  Marino 
ed  appartenenti  al  Museo  Krans. 

Oltre  questa  sala  la  Spagna  ne  occupò  una 
seconda,  dove  vedevasi  l’armatura  di  Carlo  V 
prestata  dalla  Armeria  di  Madrid:  e  oltre  a 
questa,  oltre  alle  tappezzerie  fiamminghe, 
erano  disposte  le  armature  storiche  che  ap¬ 
partenevano  ai  re  di  Spagna:  e  in  esse  non 
si  scorgono  traccie  di  palle . 

(3 

F^uslria-Ungkria 

(Coutinua^ione  e  fitte.) 

utto  questo  gruppo  sarebbe  stato 
di  una  importanza  affatto  seconda¬ 
ria,  senza  una  innovazione  felicis¬ 
sima  sull’impiego  del  legno  piegato. 
Fin  qui  non  si  adoperava  che  per 
>  mobili  di  un  ordine  inferiore.  Un  fab- 
VF  bricante  intelligente  ha  pensato  di  uti¬ 
lizzarlo  per  i  mobili  di  lusso,  e  ha  tratto  da 
questa  invenzione  effetti  graziosissimi.  E 
questo  non  è  il  solo  risultato  che  ne  abbia 
ottenuto.  Esso  ha  pensato  ugualmente  di 
rendere  eterne  le  sedie  e  le  poltrone,  la  cui 
armatura,  è  per  così  dire  inconsutile,  ma  i 
cui  fondi  non  resistono  alle  ingiurie  del 
tempo.  Ed  è  riuscito  col  fabbricare  fondi 
mobili  che  si  adattano  alle  sedie  come  i 
finti  solini  ad  una  camicia. 

Bisognava  uscire  dalla  galleria  del  Campo 
di  Marte  per  visitare  quella  singofar  mostra, 
chiusa  in  un  padiglione  costrutto  di  legno 
piegato  come  tutto  il  reste.  Ma  lo  spetta¬ 
colo  meritava  di  scomodarci  fino  a  sfidare 
alcuni  minuti  gl’  inclementi  raggi  solari , 
molto  più  che  era  il  solo  di  quel  genere, 
nella  sezione  austriaca. 

Più  noi  ci  lagnavamo  del  disprezzo  pro¬ 
fessato  per  le  tappezzerie.  Non  è  già  che 
mancassero.  Ce  n’  erano  di  bellissime  di 
stile  turco;  ce  ne  erano  di  broccato  di  una 
ricchezza  inaudita,  ricamate  d’oro,  d’argento 
e  di  porpora;  i  tappeti  morbidissimi,  mas¬ 
sicci,  imitati  dal  persiano,  occupavano  un 
vasto  spazio.  Ci  domandavamo  con  ansietà 
che  ne  era  di  loro  quando  uscivano  dai  ma¬ 
gazzini. 

Non  ci  farebbe  stupire  che  si  tenessero  per 
i  musei.  È  vero  bensì  chei  commercianti  che 
ne  trafficano  fanno  mediocrissimi  guadagni 
e,  più  di  una  volta,  si  sono  trovati  sull’orlo 
dell’  abisso. 


VI. 


Non  c’è  al  mondo,  che  si  sappia,  paese 
in  cui  la  musica 4sia  maggiormente  in  pre¬ 
gio.  Nell’Austriaco,  è  fanatismo;  nel  na¬ 
scere,  balbetta  delle  note.  A  dieci  anni, 
eseguisce  con  destrezza  pezzi  difficoltosi.  I 
concerti  strumentali  si  succedono  senza  in¬ 
terruzione,  in  ogni  stagione.  Assolisti  e  or¬ 
chestre  attirano  ugualmente  la  folla.  Sei 
sale  immense,  il  Gartenban,  lo  Stad-park, 
il  Musik-Verein,  il  Wolksgarten,  la  Sophien- 
saal,  la  Diana-saal  invitano  due  volte  alla 
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settimana,  alla  stess’  ora,  il  pubblico  vien¬ 
nese,  e  tutti,  alla  stess’  ora,  sono  ingombre 
da  un  uditorio  avido  di  armonia.  È  da  no¬ 
tarsi  anzi  un  fatto  bizzarro  per  le  due  ul¬ 
time,  Diana  e  Sophiensaal,  che  sono,  dal 
giugno  al  settembre,  sale  di  bagno,  e  da 
novembre  all’  aprile,  sale  di  musica.  Senza 
contare  i  locali  d’ iniziativa  privata,  caffè  e 
birrerie,  che  hanno  la  loro  orchestra  o  le  loro 
orchestre,  nè  i  concerti  all’aria  aperta,  offerti 
nelle  piazze  dai  reggimenti.  Le  musiche 
militari  sono  eccellenti  e  dirette  da  capi  di 
grande  capacità. 

Quasi  tutte,  cosa  naturalissima,  sono  com¬ 
poste  di  ottoni.  Ce  n’è  una  però  che  è  com¬ 
posta  di  strumenti  a  corde.  Soldati  in  di¬ 
visa,  che  suonano  il  violino  e  l’arpa,  è  cosa 
affatto  nuova.  E  tutto  questo  esercito  di 
suonatori,  dal  i.°  gennajo  a  San  Silvestro, 
trascrive,  prova,  eseguisce  senza  stancarsi 
e  senza  stancare.  Se  ne  immischiano  per¬ 
sino  i  mestieri  i  -più,  per  natura  loro,  estra¬ 
nei  alla  musica.  Accade  spesso  che  il  bar¬ 
biere  al  quale  tendete  il  mento  vi  risponda  : 
«  Un  momento,  signore;  mi  restano  da  co¬ 
piare  tre  battute  di  una  serenata!  » 

Non  è  da  stupirsi  .che,  invasi  da  una  tal 
furia  musicale,  gli  austriaci  abbiano  appli¬ 
cato  ogni  loro  cura  ed  ingegno  alla  fabbri¬ 
cazione  degli  strumenti  da  musica.  Per  lo 
che  i  fabbricanti  di  strumenti  da  corda  sono 
giunti  a  un  grado  di  perfezione  altrove  ignoto. 

1  loro  ottoni  hanno  una  precisione  ammi¬ 
rabile;  i  violini,  i  contrabassi,  i  violoncelli 
sono  dotati  di  sonorità  che  permettono  pro¬ 
digiosi  insiemi. 

1  fabbricanti  di  pianoforti  non  sono  meno 
commendevoli.  Pleyel,  Erard,  Horz  hanno 
sulle  rive  del  Danubio  rivali  che  sarebbero 
pericolosi,  se  non  fossero  si  lontani. 

Una  osservazione,  ed  è  che  i  più  celebri 
quest’anno  non  esposero.  Che  dormano  ne¬ 
gli  allori  o  siano  stanchi  di  conquistare 
palme  e  medaglie  ?  Boesendorfer,  per  esem¬ 
pio,  credette  bene  astenersi.  Ora,  Boesen¬ 
dorfer  occupa  senza  dubbio  un  primo  po¬ 
sto.  È  vero  che  quelli  dei  suoi  confratelli 
che  si  presentarono  erano  valentissimi.  Ci¬ 
teremo  in  special  modo  l’inventore  del  pro¬ 
lungamento  che  ha  reso  ai  melomani  e  sopra 
tutto  ai  maestri  un  segnalato  servizio,  col 
riformare  o  per  dir  meglio  col  perfezionare 
gli  effetti  del  pedale.  Ha  operato  con  ciò 
una  specie  di  rivoluzione  nel  meccanismo 
della  tastiera  :  è  la  sonorità  divisa,  diventata 
docile  e  che  si  riconcentra,  a  volontà  dell’e¬ 
secutore,  sopra  un  solo  suono  o  sopra  un 
solo  accordo,  invece  di  spandersi,  come  nel 
vecchio  metodo,  indifferentemente  e  forza¬ 
tamente  su  tutti  gli  accordi  e  su  tutti  i 
suoni. 

In  questo  gruppo  esisteva  però  una  la¬ 
cuna;  nessun  artista  la  mette  in  evidenza. 
Nella  maggior  parte  dèlie  altre  Sezioni,  una 
o  due  volte  alla  settimana,  si  organizzano 
delle  dizioni  che  illuminano  il  pubblico  sulla 
superiorità  dell’  istrumento.  Qui  nulla  di 
tutto  ciò.  Cassette  d’ ebano  o  di  palissan¬ 
dro  chiuse  a  chiave  non  bastano  certamente 
a  formare  una  opinione  sulle  qualità  che 
racchiudono,  ed  agli  opuscoli  esplicativi,  per 
quanto  ripieni  di  elogi  e  di  critiche  entusia¬ 
stiche,  avremmo  preferito,  per  conto  nostro, 
una  verificazione  più  comprovante. 

VII. 

Nelle  vetrine  dove  si  raccoglie  la  mostra 
dell’arte  industriale  austriaca,  si  notano  pro¬ 


gressi  molto  considerevoli,  e  che  hanno  dato 
ai  francesi  più  d’un  pensiero.  11  governo  si 
è  messo  della  partita,  e  colla  creazione  del 
Museo  d’arte  industriale,  con  le  numerose 
commissioni,  e  con  tutte  sorta  d’incoraggia¬ 
menti,  ha  contribuito  non  poco  alla  perfe¬ 
zione  di  quei  mobili  di  lusso,  degli  album 
e  degli  altri  lavori  in  marocchino,  dei  bronzi 
d’arte  e  delle  casse  istoriate,  dei  sacchi  da 
viaggio,  e  di  tutte  quelle  altre  produzioni 
che  sono  specialmente  ricercate  dal  pub¬ 
blico  elegante  delle  grandi  città.  Quanto  ai 
mobili  di  lusso  non  vi  è  grande  progresso, 
a  giudicarne  dall’esposizione;  ma  chi  abita 
Vienna  o  la  visitò  da  poco,  può  giudicarne. 
Tutti  poi  ammirano  qui  i  mobili  in  legno 
ricurvo,  che  hanno  fatto  più  d’una  fortuna. 
La  sola  casa  Thonet  ne  fabbrica  oltre  a 
2000  al  giorno,  e  la  casa  Kohn,  che  ha  espo¬ 
sto  i  suoi  in  un  grazioso  annesso,  produce 
fino  a  diecimila  capi  di  mobilia  la  settimana. 
Le  foreste  dell’  impero  forniscono  abbon¬ 
dante  materia  prima  per  questa  industria, 
che  è  delle  più  importanti  per  1’  esporta¬ 
zione. 

Eppure  ad  onta  di  tutto  ciò  troviamo  una 
grande  anomalia,  quella  d’un  grande  Stato 
cioè,  che  occupa  per  alcuni  suoi  prodotti  un 
posto  cospicuo,  e  tuttavia  ha  un  commercio 
coll’  estero  inferiore  al  nostro!  Non  bisogna 
dimenticare  è  vero,  che  sino  al  i848  l’agri¬ 
coltura  era  impacciata  da  molti  vincoli  feu¬ 
dali,  e  soltanto  undici  anni  più  tardi  la  legge 
consacrò  definitivamente  la  libertà  dell’  in¬ 
dustria.  Cosi,  fra  le  altre  conseguenze,  la 
piccola  industria  contrasta  ancora  dovunque 
il  terreno  alla  grande:  sopra  180  mila  telai, 
che  tessono  la  lana,  il  cotone,  il  lino  e  la 
seta,  appena  3o,8oo  sono  a  macchina,  e  se 
non  fossero  i  23  mila  che  tessono  il  cotone, 
il  numero  degH  altri  sarebbe  appena  com¬ 
putabile. 

Sebbene  nelle  industrie  tessili  il  lavoro 
manuale  vinca  ancora  la  macchina,  sono 
però  assai  ammirati  i  pannilani  di  Reichen- 
berg,  Klagenfurth,  Jagerndorf,  Bieliz-Biala, 
e  specialmente  quelli  di  Brunii,  tra  i  quali, 
i  cosi  detti  circassi,  meritano  tutta  la  nostra 
attenzione.  I  panni  uniti  sono  generalmente 
superiori  alle  novità,  che  sanno  tessere  bene 
e  disporre  con  gusto,  ma  lasciano  a  desi¬ 
derare  quanto  all’apparecchio,  specie  se  pa¬ 
ragonati  a  quelli  del  Belgio.  Nelle  minori 
industrie:  vestiario,  confezioni,  cappelli,  gal¬ 
loni  ed  altre,  noi  riscontriamo  l’abilità  del- 
1’  operajo  austriaco  e  più  d’  una  cosa  lode¬ 
vole;  ma  nulla  che  s’elevi  e  s’imponga  al¬ 
l’attenzione  come  cosa  straordinaria. 

VIII. 

Ora  ci  aspetta  un  vasto  annesso,  dove, 
col  catalogo  alla  mano,  riscontriamo  nuove 
ricchezze;  nelle  quali  l’Austria  ben  può  ri¬ 
porre  le  migliori  speranze  pel  suo  avvenire. 

Ecco  una  bella  collezione  di  cereali  ;  una 
esposizione  collettiva  dei  mugnai,  dove  si 
capisce  come  riescano  a  formare  i  semmel,  i 
hiffel  ed  i  delicati  panini  di  Vienna,  che  ora¬ 
mai  si  imitano  anche  in  Italia.  Nulla  dirò 
della  birra  di  Vienna,  la  produzione  più  co¬ 
nosciuta  dell’  Impero,  popolare  in  tutto  il 
continente  come  nei  luoghi  di  produzione. 
Nel  i876,  chi  ama  le  cifre,  se  ne  produssero 
12  milioni  di  ettolitri,  dei  quali  600,000  usci¬ 
rono  dalle  sole  officine  di  Dreher  a  Klein- 
Schoechat,  e  potrebbero  essere  contenuti 
nelle  sue  immense  cantine. 


Accanto  alla  birra,  0  piuttosto  ai  suoi 
elementi,  ecco  i  succedanei  del  caffè,  le  or¬ 
ribili  mescolanze  che  ci  vengono  puie  dal¬ 
l’Austria,  e  ci  fanno  maledire  ancora,  a  tanta 
distanza,  il  blocco  continentale,  che  ci  ri¬ 
dusse  a  servirsene,  come  consigliava  sin 
d’allora  un  poeta  satirico: 

. Il  vous  faut  du  cafc? 

Ab  !  c’  est  ici  surtout  que  l’ art  a  triomphé, 
Biùlci  des  baricots  ou  de  la  chichorce 
C  est  du  moka  toul  pur 

E  l’Austria  mette  in  commercio  25o  mila 
quintali  di  questa  specie  di  moka! 

L  annesso  contiene  una  bella  collezione 
di  prodotti  forestali,  e  ci  costringe,  special- 
mente  noi  italiani,  ad  ammirare  un  regime 
forestale  che  preserva  ricchezze,  le  quali 
coprono  ben  un  terzo  del  paese.  Vi  sono 
10,000  seghe,  e  il  legname,  che  pur  si  con¬ 
suma  per  riscaldamento,  per  le  officine,  per 
le  fabbriche  di  mobili,  e  per  altri  usi,  tut¬ 
tavia  si  esporta  in  quantità  considerevole. 
Numerosi  e  varii  sono  i  saggi  delle  miniere, 
le  quali  danno  un  reddito  annuale  di  25o 
milioni  di  lire  nostre:  ferro,  salgemma,  un 
po  di  carbone,  mercurio  e  acque  minerali. 
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L  Esposizione  collettiva  operaia 


( Continuazione .) 

1  signor  Luigi  Etu,  d’  Issy,  ha  fatto 
del  musco  di  trenta  differenti  colori. 
Ha  provato  in  tal  guisa  che  la  ma¬ 
nipolazione  chimica  gli  è  familia¬ 
rissima. 

Crediamo  di  dover  classificare  in 
questo  resoconto  due  0  tre  vetrine  di 
balocchi  da  bimbi. 

Il  signor  Douhaint  espose  agli  invidiosi 
sguardi  delle  giovinette  una  mobilia  com¬ 
pleta  da  bambola  padrona  di  casa,  con  che 
ammobiliare  salotto,  camera  e  sala  da  pranzo. 
Il  letto  è  guarnito  di  tende  bianche,  or¬ 
late  di  trine. 

—  Mamma,  metti  la  mia  bambola  presse 
il  letto,  diceva  Giannina  (cinque  anni',  e 
fa  portare  tutta  la  scatola  a  casa. 

Il  signor  Canu  attira  la  gioventù  con  una 
scena  da  teatro,  che  egli  chiama  l’Isola  di 
Calipso.  Due  ninfe  automatiche  sono  sulla 
scena  e  danzano  al  suono  della  musica  pa¬ 
rimente  automatica.  Egli  ha  fatto  eziandio 
bottiglie  e  piatti  suonanti.  Vi  servite  un  bic¬ 
chiere  d’acqua  e  la  vostra  bottiglia  fa  udire 
un’  aria  mentre  bevete  :  questa  potrebbe 
chiamarsi  l’acqua  incantata.  Siamo  certi  che 
terrebbe  allegri  i  malati  più  assai  dell’acqua 
miracolosa  di  Lourdes.  D’  altra  parte,  nulla 
impedirebbe  di  sostituirla  con  buon  vino. 

Il  signor  Gcmbert  ha  fatto  teste  di  bam¬ 
boli  tutte  di  cera.  Le  teste  bellissime  sono 
guarnite  di  capigliature  bionde,  messe  arti¬ 
sticamente,  e  che  destano,  con  1’  isola  di 
Calipso  e  la  mobilia  della  bambola  padrona 
di  casa,  il  fanatismo  di  tutte  le  donne  in 
erba.  Resta  beninteso  che  noi  supponiamo 
un  solo  istante  la  benché  minima  malerba. 


La  distribuzione  dei  premi. 

L’undici  novembre,  ebbe  luogo,  al  teatro 
della  Chàteau-d’Eau ,  sotto  la  presidenza 
onoraria  di  Vittor  Hugo  e  sotto  la  presidenza 
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i.  Pescatore  di  Huyzen  e  pescatrice  di  Lanwoort.  — 


TIPI  OLANDESI. 


nwoort.  —  3.  Contadino  e  contadina  di  Marken.  —  3.  Due  Frisoni  che  pattinano 
3.  Pescatori  di  Vollendan  in  abito  di  lavoro.  —  6.  Pescatore  di  Schedeningen. 


Fidanzati  dell’isela  di  Walcheren. 
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Prodotti  delle  miniere. 


Disposizione  di  legumi  e  di  cereali. 


Salone  destinato  a  Don  I^rancesco  d’Assisi,  presidente  della  Commissione. 

SEZIONE  INDUSTRIALE  SPAGNUOLA  NEL  PALAZZO  DEL  CAMPO  DI  MARTE. 
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elettiva  di  Luigi  Blanc ,  la  distribuzione 
delle  ricompense  ai  premiati  della  Esposi¬ 
zione  collettiva  operaia. 

La  festa  fu  degna  della  causa  che  era  de¬ 
stinata  a  celebrare,  quella  del  lavoro  e  dei 
lavoranti.  Tremila  persone  si  accalcavano 
nell’ampia  sala.  Sul  palco  scenico,  intoino 
a  Luigi  Blanc,  molti  deputati,  senatori,  con¬ 
siglieri  municipali  e  pubblicisti  empivano 

il  teatro  sino  in  fondo. 

Le  società  musicali,  l’Armonia  di  Pantin, 
i  figli  di  Lutezia  (corale),  l’Armonia  dei  Con¬ 
tabili  della  Senna  ed  il  Corale  di  Belleville 
prestavano  alla  cerimonia  il  loro  sempi  e  ap¬ 
prezzato  concorso. 

La  Marsigliese,  egregiamente  eseguita,  apri 
la  seduta. 

Il  signor  Luigi  Blanc,  il  cui  arrivo  fu  sa¬ 
lutato  da  calorose  acclamazioni,  ringraziò 
1’  assemblea  in  questi  termini  : 

«  Miei  cari  concittadini, 

«  Permettete  vi  dica  anzitutto  quanto  io  sia 
commosso  dalla  accoglienza  che  ricevo  da 
voi.  La  devo,  lo  so  bene,  alla  causa  che  servo; 
ma  cionnonostante  è  dolcissima  al  mio  cuore. 

«  Se  Vittor  Hugo,  che  avete  nominato  pre¬ 
sidente  onorario,  fosse  a  Parigi,  se  fosse  qui, 
lo  pregherei  ad  occupare  questo  seggio  ,  e 
non  farei  ,  ne  sono  certo,  che  esprimere  i 
vostri  sentimenti  col  rendere  questo  omag¬ 
gio  a  colui  che  unisce  alla  gloria  di  essere 
un  uomo  di  senno,  quella  di  essere  un  grande 
cittadino.  »  ( Vivi  applausi). 

Luigi  Blanc  occupò  allora  il  seggio  della 
presidenza,  e  pronunziò  l’eloquente  discorso 
che  segue  : 

Discorso  di  Luigi  Blanc. 

«  Miei  cari  concittadini, 

Alcuni  giorni  or  sono,  in  una  festa  ,  pre¬ 
ludio  di  questa,  il  mio  onorevole  amico,  si¬ 
gnor  Engelhard  diceva,  parlando  degli  ope¬ 
rai  premiati  :  «  Daremo  loro  diplomi  che  var¬ 
ranno  più  dei  titoli  di  nobiltà  dell’  antico 
regime.  » 

«  Infatti,  per  ottenerli,  fu  d’uopo  lavorar 
molto,  lavorar  validamente  ;  e  se  qualcuno 
domandasse  che  fecero  per  ottenere  una  si¬ 
mile  ricompensa  quelli  che  ne  furono  sti¬ 
mati  degni,  nessuno  certamente  sarebbe 
autorizzato  a  rispondere  come  Beaumarchais 
parlando  dei  nobili:  «  che  fecero  ?  si  diedero 
la  pena  di  nascere!  » 

«  E  tali  diplomi  non  avranno  soltanto  un 
grande  valore  morale:  avranno  eziandio  un 
valor  storico  ;  essi  ricorderanno  che  nell’anno 
i878  un  avvenimento  memorabile,  l’Espo¬ 
sizione  universale,  servi  di  punto  di  partenza 
alla  esecuzione  di  una  nobile  idea:  l’Esposi¬ 
zione  collettiva  operaja.  ( Benissimo ). 

«  Come  parlare  della  seconda  senza  dire 
poche  parole  della  prima  ? 

«  Voi  non  ignorate,  miei  cari  concittadini, 
quello  che  fu  l’Esposizione  universale.  La 
Francia  non  aveva  mai  dato  un  più  splen¬ 
dido  attestato  della  sua  potenza  pacifica. 
Durante  l’assedio  di  Parigi,  nel  colmo  dei 
nostri  disastri,  comparve  un  manifesto  che 
terminava  in  questa  guisa:  «  La  gloria  sta 
non  tanto  nel  vincere,  quanto  nell’essere  in¬ 
vincibili  ;  »  e  con  la  espressione  ,  essere  in¬ 
vincibili,  l’autore  del  manifesto  intendeva  il 
potere  di  sopportare  imperterriti  la  disfatta, 
ripararla  ed  attingervi  nuova  forza  e  nuova 
vita. 


«  Per  vincere  sui  campi  di  battaglia,  basta, 
molte  volte,  di  aver  dalla  sua  la  superiorità 
del  numero,  quella  degli  istrumenti  guer¬ 
reschi,  il  vantaggio  del  terreno,  che  so  io? 
Talvolta  basta  anche  la  sola  protezione  del 
capo.  Ma  per  non  piegare  sotto  la  disfatta, 
per  non  curvarsi  mai ,  per  mai  disperare, 
per  riguadagnare  col  lavoro  quello  che  si  è 
perduto  con  la  guerra,  per  istancare  1’  av¬ 
versa  sorte  a  furia  di  resisterle,  per  domarla 
a  furia  di  volere,  abbisogna  una  riunione  di 
virtù  non  comuni  e  sforzi  del  carattere  il 
più  elevato.  {Attenzione  !) 

«  Ebbene,  la  Francia  deve  alle  sue  sven¬ 
ture  di  aver  sentito  la  necessità  di  questi 
sforzi  ad  abbracciare  il  culto  di  queste 
virtù.  Essa  del  resto  aveva  provato,  in  altri 
tempi,  che  sapeva  vincere:  le  restava  da 
provare  che  sa  anche  esser  vinta.  Aveva 
acquistata  tutta  la  gloria  che  può  dare  lo 
spiegamento  della  forza:  le  restava  di  acqui¬ 
stare  la  gloria ,  meno  clamorosa,  ma  più 
reale,  che  dà  là  pratica  della  saggezza.  {Ap¬ 
plausi.) 

«  Allorquando,  dopo  la  catastrofe  militare 
di  Sédan,  sì  orribilmente  completata  dal  tra¬ 
dimento  di  un  uomo  del  quale  un  senso  di 
pudore  mi  ferma  il  nome  sul  labbro ,  la 
Francia,  invasa,  abbattuta,  paralizzata,  mezza 
conquistata,  cercava  sè  stessa,  per  così  dire, 
senza  trovarsi;  allorquando  Parigi,  investita 
da  ogni  parte,  sembrava  tagliata  fuori  dal 
mondo;  allorquando,  nella  città  delle  città, 
ridotta  agli  estremi  e  bombardata,  eravamo 
condannati  a  salvare  dai  guasti  delle  bombe 
le  nostre  biblioteche,  i  nostri  musei,  le  no¬ 
stre  officine;  allorquando  vi  abbisognava  ot¬ 
turare  con  sacchi  di  terra  le  finestre  del 
Louvre,  imballare  i  nostri  quadri,  corazzare 
le  nostre  sculture,  bastionare  i  tesori  del¬ 
l’arte  e  della  industria,  chi  avrebbe  mai 
detto  che  in  capo  a  pochi  anni  le  nostre 
ferrovie  sarieno  ingombre  da  treni  di  pia¬ 
cere  ,  e  che  in  Parigi ,  ritornata  ad  essere 
la  città  europea  per  eccellenza,  la  capitale 
del  cosmopolitismo,  il  centro  della  vita  uni¬ 
versale,  gli  stranieri  sarebbero  accorsi ,  da 
ogni  punto  del  globo,  ad  ammirare  1’  abba¬ 
gliante  riunione  di  tutto  quello  che  attesta 
la  grandezza  del  genio  umano?  {Viva  sensa¬ 
zione.) 

«  In  tal  guisa  si  trovarono  smentite  le  sini¬ 
stre  predizioni  dei  nemici  della  Repubblica. 
A  sentir  loro,  era  impossibile  che  all’estero 
non  fosse  accolta  con  uno  scroscio  di  risa 
l’idea  di  una  Esposizione  universale  nella 
nostra  Francia  repubblicana.  Quando  il  san¬ 
gue  della  Francia  scorreva  ancora  da  tante 
ferite ,  come  poteva  essa  fare  ammirabil¬ 
mente  gli  onori  di  casa  sua  ?  Eppoi,  i  popoli 
non  sapevano  eglino  che  l’industria,  le  arti, 
il  lavoro,  la  pace  avevano  nella  Repubblica 
una  mortai  nemica?  Qual  pazzia  il  credere 
che  il  mondo  volesse  portare  le  sue  ric¬ 
chezze  sopra  un  vulcano? 

«  Sì,  tale  era  il  linguaggio  dei  nemici  della 
Repubblica:  voi  sapete  qual  risposta  diede 
al  mondo!  {Applausi). 

«  E  adesso,  miei  cari  concittadini,  faccia¬ 
moci  plauso  di  avere  veduto  passare ,  ac¬ 
canto  a  questa  Esposizione  universale,  sì 
ricca,  sì  splendida,  un’altra  Esposizione  in¬ 
finitamente  più  modesta  senza  dubbio,  ma 
degna  sotto  tutti  i  riguardi  delle  nostre  sim¬ 
patie. 

«  Chiunque  ha  visitato  l’Esposizione  ope¬ 
raja  deve  essere  rimasto  colpito  dalla  bel¬ 
lezza  dei  prodotti  esposti,  dal  carattere  di  I 


utilità  che  li  distingue,  dal  genio  inventive 
del  quale  portano  scolpita  la  impronta.  E  in. 
qual  modo  schermirsi  da  un  sentimento  di 
rispetto  quando  si  pensa  che  questi  lavori  di 
una  sì  commendevole  esecuzione  furono,  per 
la  maggior  parte  eseguiti  con  istrumenti 
imperfetti,  fuori  dell’officina,  dopo  la  gior¬ 
nata  di  lavoro,  nelle  ore  tolte  al  tempo  di 
riposo  e  quasi  contese  alle  gioje  della  fa¬ 
miglia?  {Benissimo!  benissimo!) 

«  Ringraziamo  il  Consiglio  municipale,  il 
Consiglio  generale  e  la  Camera  dei  depu¬ 
tati  di  avere  incoraggiato  una  tale  impresa. 

«  Per  ben  giudicarla,  per  ben  conoscerne  il 
significato  sociale,  per  apprezzarne  l’impor¬ 
tanza,  bisogna  inalzarsi  a  certe  considera¬ 
zioni  generali  sulle  quali  spero  mi  perdo¬ 
nerete  di  richiamare  la  vostra  attenzione. 

«  11  mio  collega  ed  amico  Alfredo  Talan- 
dier,  ha  avuto  occasione  di  citare,  in  un  suo 
discorso,  questa  frase  di  Gladstone  :  «  Il  se¬ 
colo  decimonono  è  il  secolo  degli  operai.  » 

«  Il  signor  Gladstone  aveva  ragione ,  se 
con  ciò  voleva  dire  che  il  secolo  decimononc 
è  quello  in  cui,  per  la  prima  volta,  la  que¬ 
stione  sociale  è  stata  solennemente  intavo¬ 
lata,  e  in  cui  i  patimenti  dell’operajo,  le  sue 
aspirazioni,  le  sue  rivendicazioni,  i  suoi  di¬ 
ritti,  il  suo  avvenire,  sono  diventati  la  cura 
predominante  d’ogni  animo  generoso;  ma 
quanto  s’ingannava  il  signor  Gladstone  se 
voleva  dire  che  l’operajo  è  giùnto,  ai  nostri 
giorni,  alla  terra  promessa! 

«  Ah!  è  ai  nostri  giorni,  all’opposto,  che  il 
lavorante  manifatturiere  ha  veduto  sorgersi 
dinanzi  un  rivale  che  non  pensa  ,  che  non 
sente,  che  non  soffre,  che  non  ha  mai  fame, 
che  non  si  stanca  mai ,  e  la  cui  potenza  è 
tale  che  contro  esso  è  impossibile  la  lotta  : 
il  lavorante  meccanico  {attenzione).  È  ai  gior¬ 
ni  nostri  che  abbiamo  avuto  macchine  per 
lavorare,  per  laminare  il  ferro  e  il  ferro  fuso, 
per  trasportare  per  terra  e  per  acqua  viag¬ 
giatori  e  merci,  per  arare  il  suolo,  per  bat¬ 
tere  il  grano,  per  far  carta  con  cenci  ,  per 
far  stoffe  con  cotone,  canapa  o  lino;  è  ai  giorni 
nostri,  che  un  ingegnere  inglese,  Fairbain, 
ha  mostrato  qualmente  i  3,65o,ooo  cavalli- 
vapore,  impiegati  dall’altra  parte  della  Ma¬ 
nica  nel  i865  equivalevano  al  lavoro  di  76 
milioni  di  operai;  il  che,  valutando  a  5  mi¬ 
lioni  il  numero  delle  famiglie  inglesi,  dareb¬ 
be  a  ciascuna  di  esse  quindici  schiavi  con 
muscoli  d’acciaio  continuamente  messi  in 
moto  dal  carbon  fossile,  e  instancabili. 

«  Dunque  invece  di  dire:  «  Il  secolo  de¬ 
cimonono  è  il  secolo  degli  operai,  »  sembra 
che  il  signor  Gladstone  avrebbe  potuto  dire 
con  più  ragione  :  «  Il  secolo  decimonono  è  il 
secolo  delle  macchine.  »  [È  vero!  benissimo !}■ 

«  E  certamente,  ci  sarebbe  da  rallegrar¬ 
sene  se  gli  uomini  fossero  uniti  dai  vincoli 
dell’associazione,  se  la  solidarietà  degli  inte¬ 
ressi  fosse  effettuata.  Perchè  allora  una  mac¬ 
china  nuova  non  sarebbe,  fra  le  mani  del  suo 
possessore  brevettato,  una  clava  da  schiac¬ 
ciare  i  suoi  competitori:  la  continua  trasfor¬ 
mazione  del  capitale  circolante  in  capitale 
fisso,  non  scemerebbe  sempre  più  il  fondo 
destinato  ai  salari;  produrre  altrettanto  con. 
minimi  sforzi  e  con  fatica  meno  prolungata 
sarebbe,  per  tutti,  il  felice  risultato  della 
potenza  meccanica  applicata  all’industria: 
la  scoperta  d’un  metodo  economico  non  a- 
vrebbe  mai  la  deplorabile  conseguenza  di 
strappare  il  loro  impiego  a  molti  di  quelli 
che  ci  vivono;  niuna  nube  di  tristezza  offu¬ 
scherebbe  gli  occhi  nostri  al  maravigliosc 
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spettacolo  della  intelligenza  che  prende  la 
natura  al  suo  servizio  ed  il  progresso  non 
rassomiglierebbe  in  nessuna  circostanza  a 
quella  tremenda  divinità  che  esigeva  il  sa- 
grifizio  di  vittime  umane.  »  (Sensazione,  lun¬ 
ghi  applausi.) 

(Continua.) 


dese,  sul  mare  del  Nord  frequentatissimo 
dai  Turisti ,  dove  si  sta  scavando  un  porto 
che  diventerà  il  porto  della  Haye. 


Ricompense  agli  Espositori  Italiani 


Bronzo:  R.  Moggi,  Milano  —  Ferrelasco  Fratelli, 
e  C.,  Genova  —  L.  E.  Pescatori,  Parma  —  A.  Pon- 
zoni,  Lodi  (Milano)  —  A.  Tortora,  Napoli. 

• Menzione  onorevole:  Battisti  e  De  Col,  Venezia»— 
S.  Celoni,  Firenze  —  Comellini  e  Buratti  (ditta), 
Bologna  —  L.  Fontani,  Firenze  —  A.  Incerti,  Mo¬ 
dena  —  Società  anonima  per  la  fabbricazione  di 
berrette  in  Modena  —  C.  Violini,  Milano. 


TIPI  OLANDESI 


Ve  havvi  paese  curioso  da  visitarsi, 
^quello  è  senza  dubbio  la  Olanda  ; 

non  solamente  per  i  suoi  siti  pit- 
,  3toreschi  ed  i  suoi  edifizi  caratteri- 
stici  ;  ma  eziandio  per  i  suoi  abi¬ 
tanti,  molti  dei  quali  hanno  conservato 
le  usanze,  gli  abiti,  come  pure  i  costumi 
del  passato.  Il  nostro  disegnatore  ha  potuto 
coglier  nel  vivo  alcuni  di  questi  tipi  affatto 
olandesi. 

Ecco,  nell’angolo  superiore,  a  sinistra  del 
lettore,  un  pescatore  del  villaggio  di  Huy- 
zen,  nel  Zuiderzée,  e,  accanto,  una  pesca- 
trice  di  Landwocrt,  porto  e  stabilimento  di 
bagni  sul  mare  del  Nord,  non  lungi  da  Am¬ 
sterdam. 

Il  pescatore  porta  in  giro  il  suo  pesce  so¬ 
pra  una  carretta  e  lo  vende  per  le  vie  della 
città;  talvolta  lo  s’incontra  eziandio  molto 
lontano  nell’interno,  sino  a  Colonia,  sempre 
in  calzoni  corti,  in  giubbetto  con  bottoni  di 
metallo,  e  sempre  spingendo  innanzi  o  ti¬ 
rando  la  carretta  carica  di  pesci. 

Nell’angolo  di  destra,  assistiamo  al  collo¬ 
quio  di  una  famiglia  di  pescatori  di  Marken. 
L’  uomo  tiene  in  mano  un  vaso  da  tabacco 
di  gesso;  la  donna  è  caratterizzata  dalla 
sua  acconciatura  del  capo,  d’onde  sfuggono 
lunghe  treccie  bionde.  Gli  abitanti  di  Mar¬ 
ken  dicesi  che  sieno  i  discendenti  legittimi 
degli  antichi  Batavi  grandi  avi  del  popolo 
olandese. 

Nel  centro  della  nostra  tavola  sono  i  Con¬ 
tadini  frisiani:  una  donna  seduta  sopra  una 
slitta  mandata  innanzi  da  un  uomo.  Questa 
donna  porta  da  ambi  i  lati  della  fronte  un 
ornamento  di  metallo,  giojello  in  certo  modo 
naturale  agli  abitanti  della  Frisia,  della  Ze¬ 
landa  e  del  Nord  della  Olanda.  La  slitta, 
in  Olanda,  non  ha  punto  variato  di  forma 
da  un  secolo  o  due,  perchè  rassomiglia  alla 
•slitta  conservata  nel  museo  d’Amsterdam  : 
ma  queste  sono  a  riquadri  dipinti  dai  pri¬ 
mari  artisti,  come  lo  erano  un  tempo,  in 
Francia,  le  portantine  di  taluni  grandi  per¬ 
sonaggi. 

Accanto  al  medaglione  della  slitta  sono 
due  promessi  sposf  che  si  accingono  a  va¬ 
licare  un  ruscello.  L’uso  olandese  concede, 
in  questo  caso,  al  giovine  il  diritto  di  dare 
un  bacio  sulla  fronte  della  sua  compagna. 
Questi  due  giovani  sono  vestiti  alla  foggia 
dei  contadini  dell’isola  di  Walcheren ,  sì 
celebre  storicamente  per  la  calata  degli  in¬ 
glesi  e  per  la  loro  disfatta  nel  1800,  ed  etno¬ 
graficamente  per  il  fatto  che  gli  abitanti 
sono  considerati  come  i  più  bei  tipi  dell’O¬ 
landa  :  essi  dicesi  risultino  dall’  unione  de¬ 
gli  Spagnuoli  con  i  Normanni. 

Il  gruppo  inferiore  di  sinistra  rappresenta 
alcuni  pescatori  di  Vollendan  in  abito  da 
lavoro:  il  gruppo  inferiore  di  destra,  alcuni 
pescatori  di  Schedeningen,  la  Trouville  olan- 


Gruppo  IY. 

Tessuti ,  vestimenti  e  accessorii 

CLASSE  XXXIV. 

Seta  e  tessuti  di  lana. 

(Continuazione) 

Medaglia  di  bronzo:  Coscia  e  Morosetti  (ditta), 
Voghera  (Pavia)  —  P.  Dalla  Pozza  (ditta),  Vicenza 

—  A.  Dolara  —  C.  A.  Dondi,  Bologna  —  Ducos 
Fratelli,  Brescia  —  F.  Felolo,  Milano  —  P.  Fortu¬ 
nato  fu  Felice,  Calcinato  (Brescia)  —  F.  E.  Gaddum 
e  C.,  Milano  —  G.  Ginesi  e  C.,  Fivizzano  in  Lu- 
nigiano  (Massa  e  Carrara)  —  A.  Giretti,  Bricherasio 
(Torino)  —  A.  e  G.  Grauso,  Sala  di  Caserta  —  G. 
Gregorina,  Vicenza  —  A.  Lardinelii ,  Osirno  (An¬ 
cona)  —  J.  Levi  Donato  e  Figli,  Torino  —  G. 
Magri,  Como  —  A.  Marchesini,  Padova  —  G. 
Martinelli  —  Mazzucchelli  e  Cantalupi,  Castiglione 
Olona  (Como)  —  R.  Montagna  Sartori,  Parma  — 
G.  Monni,  Perugia  —  G.  Montecucco,  Novi  Ligure 
(Alessandria)  —  Nieri  Fratelli,  Lucca  —  L.  Nobili, 
Como  —  R.  Olivetti,  Ivrea  (Torino)  —  E.  Pic- 
caluga,  Cavi  (Alessandria)  —  A.  Pogliani,  Milano 

—  M.  Rossi,  Sondrio  —  E.  Santini,  Osimo  (Ancona) 

—  G.  Scalini,  Limido  (Como)  —  G.  B.  Trapolin 
Venezia  —  G.  Trieste,  fu  Jacob,  Padova  —  Tubino 
fratelli  (ditta),  Torino  —  A.  Wedenisson,  Milano 

—  A  Zanuso,  Valdagno  (Vicenza). 

Menzione  onorevole:  N.  Aducci  di  Natale,  Forlì  — 
Camera  di  Commercio  d’ Avellino  —  G.  Gorla,  Ro- 
manengo  (Cremona)  —  E.  Griffoli,  Lusignano 
(Arezzo)  —  A.  Incerti,  Modena  —  L.  De  Marchi 
(ditta),  San  Fiordi  sopra  (Treviso)  —  F.  Merighi, 
Bologna  —  Società  per  la  filatura  di  bozzoli  in 
Cotogna  Veneta,  (Verona)  —  O.  Vitalini,  Camerino 
(Macerata). 

Collaboratori. 

Medaglia  d’argento:  A.  Beaux,  direttore  dello  Stab. 
L.  Payen  e  C.  —  L.  Vesson ,  direttore  dello  Stab. 
L.  Martin  e  C. 

Bronzo:  F.  Bertrand,  direttore  della  Fabbrica 
Palluat  e  Testonoire. 

Menzione  onorevole  :  Cantù,  direttore  della  filatura 
Arles,  Dufour  e  C.  —  Clara,  direttore  della  filatura 
Arlès,  Dufour  e  C. 

CLASSE  XXXV. 

Scialli. 

Nessun  premiato. 

CLASSE  XXXVI. 

Merletti.  —  Tulli.  —  Ricami  e  passamani. 

Medaglia  d’argento  :  Società  Veneziana  di  mani- 
fatture  in  merletti,  Venezia  e  Pellestrina. 

Bronzo  :  Amministrazione  carceraria  —  M.  Bo¬ 
llini,  Roma  —  Leverà  Fratelli,  Torino  —  Orfano¬ 
trofio  Femminile,  Milano. 

Menzione  onorevole:  Campodonico  e  Navone,  Ra¬ 
pallo  (Genova)  —  T.  Di  Lenna,  Udine  —  Marini 
e  Monticelli  (ditta),  Torino  —  Carnaghi  F.,  Milano 

—  Valerio  G.  id. 

CLASSE  XXXVII. 

Biancheria.  —  Maglie. 

Oggetti  accessorii  del  vestimento. 

Medaglia  d’argento:  E.  Beati,  Milano  —  E.  Bossi, 
Napoli  —  Fioro  Fratelli  —  G.  Gilardini,  Torino. 


CLASSE  XXXVIII. 

Vestimento  dei  due  sessi. 

Medaglia  d’  oro:  Wyse  figli  e  C.,  Prato  (Firenze). 
Argento  :  S.  Antinucci,  Roma  —  T.  Beltrami, 
Milano  —  r.  Ducessois,  Lastra  a  Signa  (Firenze) 

C.  La  Farina,  Palermo  —  G.  De  Mata,  Genova 
A.  Moiraghi,  1  orino  —  L.  De  Notaris,  Napoli 

—  G.  Rumieri,  id. 

Bronzo  :  M.  Ballo,  Palermo  —  G.  Béninaci,  id.  — 

D.  Corazzina,  Brescia  —  A.  Giangrandi,  Roma 
Girardi  fratelli,  Vicenza  —  R.  Montanari  (ditta), 
Bologna  —  G.  Ponchielli,  Brescia  —  N.  Spezza- 
ferro,  Napoli  —  G.  Truden,  Palermo  —  M.  Vinci, 
Palermo. 

Menzione  onorevole  :  Amministrazione  carceraria  — 

F.  Baldi,  Nicosia  (Catania)  —  G.  Diambri,  Sahara 
(Pesaro  e  Urbino)  —  A.  Durante,  Santa  Croce  sul¬ 
l’Arno  (f  irenze)  —  Scuola  Professionale  femmi¬ 
nile  di  Milano  •—  A.  Geminiani,  Parma  —  Giachi  , 
Fratelli,  Firenze  —  P.  Grienti  e  C.  Fratelli,  Pa¬ 
lermo  —  D.  Lo  Cascio,  Motta  d’Affermo  (Messina) 

—  A.  Maugeri,  Messina  —  C.  Mongini,  Torino  — 

E.  Montecchi,  Roma  —  Orfanotrofio  Principe  Um¬ 
berto  in  Salerno  —  L.  Pitani  (ditta),  Bologna  — 
A.  Pugelli,  Domaso  (Como)  —  G.  Sereno,  Andorno 
(Novara)  —  G.  B.  Vannucchi,  Pistoja  (Firenze)  — 

G.  Vianello,  Laglio  (Como)  —  A.  Zucco,  Torino. 

CLASSE  XXXIX. 

Gioielleria  e  Bigiotteria. 

Medaglia  d’oro:  A.  Castellani,  Roma  —  G.  M'e¬ 
lido,  Napoli. 

Argento  :  G.  Boncinelli  e  Figli,  Firenze  —  L.  Ca- 
salta,  Napoli  —  F.  Civilotti,  Roma  —  E.  Geral- 
dini,  id.  —  R.  Morabito,  Napoli  —  R.  N.  Piscione, 
id.  —  C.  Salvo  e  Figli,  Genova  —  G.  Giojuzza 
Napoli. 

Bronzo  :  P.  Bazzanti  e  Figliò,  Firenze  —  S.  Ber¬ 
retta  e  Fransone,  Genova  —  G.  Cacciaguerra,  Ca¬ 
tania  —  Camera  di  Commercio  di  Roma  —  R.  Co¬ 
sta  e  Comp.,  Genova  —  F.  Fasoli,  Roma  — 
E.  Forte,  Genova  —  Franconieri  —  V.  Lomonaco 
Giojuzza  e  C.,  Palermo  —  M.  Mayer  e  C.,  Torino  — 
G.  B.  Merello,  Genova  —  G.  Montelatici,  Firenze 

—  G.  Scappini,  Firenze  —  G.  Stella,  Napoli  — 
G.  Torrini,  Firenze  —  L.  Trifari,  Napoli  —  P.  Ven¬ 
turini,  Ascoli  Piceno  —  F.  Vichi,  Firenze. 

Menzione  onorevole:  P.  Bendelari,  Napoli  —  A.  Ci¬ 
vita,  Firenze  —  Mariotti,  Fantoni  e  C. ,  id.  —  No¬ 
velli  e  Ugolini,  id.  —  E.  Panerai,  id.  —  A.  San- 
drini,  id.  —  N.  Scarselli,  id.  —  C.  Vichi,  Firenze. 

Collaboratori. 

Medaglia  di  bronzo :  L.  Bizarri,  orefice-giojelliere 
della  Fabbrica  Castellani,  Roma. 

CLASSE  XL. 

Armi  portatili.  —  Caccia. 

Medaglia  di  bronzo:  P.  Varriale,  Napoli. 

CLASSE  XLI. 

Oggetti  da  viaggio  ed  accampamento. 

Medaglia  d’argento:  F.  Franzi,  Milano. 

CLASSE  XLII. 

Giuocatoli. 

Nessun  espositore. 

(Continua.) 
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SEZIONE  SPAGNUOLA.  —  L’Esposizione  dell’  Ilustracion  Espanola  y  Americana  nella  Sezione  industriale  del  Campo  di  Marte 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno.  ....  .  ...  h.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro )  »  i-  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


H)ISPENSA  56. a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. _ 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  ali* 1 II. III. IV. V.  Esposizione,  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  delPEsposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cet-to 
promesse. 


SOMMARIO  :  Macchina  di  trazione  sotterranea,  del  signor  Fowler  e  Conrp.,  di  Leeds.  —  L’Esposizione  collettiva  operaja  (continuazione  e  fine  )  —  L  Oriente  all  Esposizione:  L  India,  Belli  Atti. 
Sezione  Francese  :  Flora  e  Zefiro,  quadro  di  \V.  Bouguereau.  —  Ricompense  agli  Espositori  Italiani  (continuazione.)  —  Cappella  del  Mirhab  od  Oratorio  nella  Cattedrale  di  Cordova,  riprodotta 
con  pezzi  di  madreperla  e  conchiglie  dal  signor  Giuseppe  Botana. 


Sfacchina  di  trazione  sotterranea 

^W5'Uustreremo  una  bellissima  mac- 
china  di  trazione  a  doppio  cilindro 
wl  w  esposta  a  Parigi  dai  signori  Fowler 
Ccmp.  di  Leeds,  alla  quale  accen- 
r./rìR^nammo  già  insieme  ad  una  gran 
%?fP  parte  delle  macchine  di  ferro  fucinato, 
v  che  si  trovavano  alla  Esposizione. 

La  forma  generale  della  macchina  Fowler 
si  può  scorgere  abbastanza  netta  nella  no¬ 


stra  incisione.  La  struttura  principale  è  di 
piastre  e  cantonate  di  ferro,  accomodate  con 
cuscinetti  di  ferro  ■  fuso  ad  ogni  estremità 
sia  del  tamburo  come  degli  alberi  ripiegati 
a  gomito.  1  due  cilindri  (ciascuno  dei  quali 
con  12  pollici  di  diametro  e  12  di  moto'  sono 
fusi  insieme,  e  le  verghe  connesse  vanno 
accoppiate  ad  un  albero  ripiegato  (senza 
centrale  sostegno  )  che  guida  il  fusto  del 
tamburo  mercè  di  una  ruota  cilindrica,  di 
5  a  1,  il  fusto  portando  un  bilanciere  alla 
parte  opposta  al  rocchetto.  1  tamburi  (del 
diametro  di  48  pollici  e  della  lunghezza  di 
12  i|2)  sono  liberi  sul  fusto,  e  guidati  attra¬ 


verso  le  branche  di  un  argano  a  doppia 
faccia  ed  impennato;  l’ agguantamento  può 
essere  allentato  0  messo  in  riposo  con  l’uno 
0  l'altro  tamburo  mercè  della  leva  a  mano 
che  apparisce  dietro  i  cilindri.  La  leva  con 
la  verga  afferrata  oltre  i  cilindri  è  quella 
che  rovescia,  e  le  due  lunghe  leve  più  vi¬ 
cine  al  fusto  sono  pei  freni  ,  ossia  strisce 
piane  di  ferro  che  operano  su  tamburi  spor¬ 
genti  fusi  sui  tamburi  principali. 

La  lunghezza  della  macchina  è  di  iò  piedi 
e  la  larghezza  di  7.  Essa  è  latta  con  garbo 
e  solidità  da  una  ditta,  la  quale  sa  che  cosa 
sia  il  costruire  una  macchina  destinata  a 
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gravissimi  lavori.  Sappiamo  che  è  stata  di¬ 
sposta  in  maniera  da  poter  essere,  ove  fosse 
d’uopo,  messa  in  azione  sotterraneamente 
dall’aria  compressa  in  surrogazione  del  va¬ 
pore. 

<3  & 

L’Esposizione  collettiva  operaia 

( Conlinuaiione  e  fine.) 


futgi 


Blanc  fa  vedere  come  oggi 


troppo  poco  si  curi  l’ucmo,  il  pro- 
duttcre  per  rivolgere  tutte  le  cure 
ai  prodotti;  e  ripete  le  parole  del 
Sismondi:  «  Non  è  il  perfeziona- 
mento  delle  macchine  che  porta  la  cala¬ 
ci  mità,  ma  bensì  la  ingiusta  spartizione 
dei  loro  prodotti.  » 

»  Disgraziatamente  ,  non  abbiamo  rag¬ 
giunto  questo  ideale.  Sotto  il  dominio  del¬ 
l’universale  antagonismo,  che  è  l’essenza 
della  costituzione  economica  delle  moderne 
società,  il  quale  fasi  che,  troppo  spesso,  il 
vantaggio  degli  uni  è  la  rovina  degli  altri , 
le  macchine  furono  impiegate  ad  aggravare 
il  dominio  del  forte  sul  debole;  esse  servi¬ 
rono  a  produrre  sempre  maggiormente  con 
un  numero  sempre  minore  di  operai,  a  pro¬ 
durre  ardentemente,  nelle  tenebre,  a  qua¬ 
lunque  costo,  senza  riguardo  alle  possibili 
richieste  del  consumo  ed  alle  sue  risorse  ; 
esse  hanno  prodotto  il  buon  mercato  con 
l’abbondanza  dei  prodotti,  ma  a  carico  degli 
uomini  della  mano  d’opera  che  esse  surro¬ 
gavano  ed  anche  a  carico  di  quelli  dei  quali 
esse  non  facevano  che  deprezzare  il  lavoro. 
Non  vi  fu  scoperta  meccanica  che  non  sia 
stata  per  migliaja  di  padri  di  famiglia,  il 
giorno  in  cui  essa  entrò  in  azione  ,  argo¬ 
mento  di  angoscia  e  causa  di  miseria.  Nel 
luglio  i835  —  quanti  altri  esempi  potreb- 
bersi  citare?  —  fu  accertato,  nella  Camera 
dei  comuni  d’Inghilterra,  che  84o,ooo  crea¬ 
ture  umane,  uomini,  donne  e  ragazzi,  erano 
state  quasi  letteralmente  condannate  a  mor¬ 
te  dalla  sostituzione  della  tessitura  mecca¬ 
nica  alla  tessitura  a  mano.  Di  compensi  qui 
non  se  ne  tratta;  s’indennizza  il  possessore 
di  una  casa  o  di  un  terreno  ,  quando  la  si 
espropria  per  causa  di  pubblica  utilità;  ma 
l’infelice  cui  una  innovazione  riconosciuta  di 
utilità  pubblica  priva  ad  un  tratto  del  suo 
mezzo  di  sostentamento,  che  è  la  sua  unica 
proprietà,  non  lo  s’indennizza  punto!  [Sen¬ 
sazione.) 


«  Dovremmo  per  questo  gridare  anatema 
alle  macchine  considerate  in  sè  stesse?  Sa¬ 
rebbe  ciò  stolto  quanto  inutile.  Lo  sviluppo 
della  forza  meccanica  misura  la  distanza 
che  ci  separa  dalla  infanzia  delle  società; 
essa  è  la  causa  quasi  necessaria  e  la  splen¬ 
dida  prova  del  progresso  della  scienza.  Ma¬ 
ledire  la  macchina  a  vapore!  Equivarebbe 
a  maledire  il  martello  e  la  vanga;  equivar¬ 
rebbe  a  lagnarsi  perchè  i  nostri  ritratti  sono 
oggi  fatti  dal  sole;  perchè  il  lampo  è  di¬ 
ventato  nostro  messaggiero;  perchè  l’elet¬ 
tricismo  ha  soppresso,  per  noi,  lo  spazio; 
perchè,  per  noi,  la  scienza  soggioga  la  na¬ 
tura.  [Applausi  prolungati.) 

«  Sismondo  de’Sismondi,  quella  gran  mente 
che  era  eziandio  un  gran  cuore,  ebbe  dun¬ 
que  mille  ragioni  di  scrivere:  «  Non  è  già 
«  il  perfezionamento  delle  macchine  che 


«  crea  la  calamità  ,  ma  bensì  la  ingiusta 
«  spartizione  che  facciamo  dei  loro  prodot- 
«  ti.  Quanto  maggior  opera  facciamo  con 
«  una  data  quantità  di  lavoro,  tantopiù  dc- 
«  vremmo  aumentare  o  i  nostri  godimenti 
«  od  il  nostro  riposo.  L’operaio  che  fesse 
«  persuaso  di  ciò,  quando  avesse  fatto  ,  in 
-<  due  ore,  quello  che  prima  faceva  in  dc- 
«  dici,  dopo  due  ere  si  fermerebbe.  » 

«  Qual  divario  ci  corre  dall’essere  questo 
il  caso  odierno!  Lungi  dall’  assicurare  un 
maggior  riposo  al  lavorante  che  esso  im¬ 
piegano  ,  le  macchine  tendono  a  imporgli 
un  lavoro  prolungato,  perchè  è  interesse  di 
chi  le  possiede  di  mai  lasciarle  inattive,  e 
perchè  esse  hanno  i  muscoli  di  acciajo  di 
cui  parlavo  poc’  anzi. 

«  È  stato  detto,  —  e  si  è  potuto  anche  ci¬ 
tar  fatti  in  appoggio  —  che  le  scoperte  mec¬ 
caniche  .  in  una  data  opera  d’ industria,  a 
lungo  andare  finivano  con  l’occupare  più 
operai  di  quanto  ne  avevano  dapprima  messi 
fuori  d’impiego.  Ma,  secondo  il  detto  popo¬ 
lare,  «  mentre  l’erba  cresce,  il  cavallo  muore 
di  fame.  »  Le  applicazioni  meccaniche,  col 
moltiplicarsi,  producono  una  corrispettiva 
sequela  di  crisi  fatali  alla  mano  d’  opera. 
Già  la  manifattura  —  nel  senso  attribuito 
a  questa  parola  dalla  sua  etimologia  —  è 
quasi  totalmente  scomparsa.  Il  potere  mec¬ 
canico  si  è  esteso  alle  operazioni  più  de¬ 
licate,  al  cucito,  al  ricamo.  Nessuno  può 
prevedere  quale  ne  sarà  il  limite  ,  e  quello 
che,  finalmente,  le  forze  inanimate  lasce- 
ranno  da  fare  alle  forze  vive.  (. Atteniione .) 

«  Infrattanto,  ecco  una  considerazione  che 
merita,  mi  pare,  di  essere  meditata. 

«  Appena  si  eseguiva  con  stantuffi,  ruote, 
carrucole  e  manovelle  quello  che  già  allora 
erasi  eseguito  con  esseri  che  avevano  una 
intelligenza  ed  un’anima  ;  appena  compie- 
vasi  con  un  gran  capitale  quello  che  pri 
ma  aveva  richiesto  molto  lavoro  per  com¬ 
piersi,  doveva  succedere  che  la  importanza 
del  capitale,  già  si  ragguardevole,  si  sa¬ 
rebbe  accresciuta,  e  diminuita  di  altrettanto 
quella  del  lavoro.  Questo  infatti  è  quanto 
è  accaduto.  Si  è  convenuto  sempre  più  a 
non  vedere  nella  produzione  che  il  prodotto, 
e  si  è  perduto  di  vista  il  produttore.  La  ric¬ 
chezza,  adorata  come  la  dispensatrice  di 
ogni  nostro  godimento  ,  lo  è  stata  inoltre 
come  creatrice  della  ricchezza.  Paragonato 
al  valor  delle  cose,  il  valor  dell’uomo  è 
scemato. 

«  E  abbiam  veduto  economisti  rassegnarsi 
a  questo  tristo  risultato!  Ascoltate  quello 
che  dice  l’economista  inglese  Ricard:  «  Pur- 
«  che  la  rendita  netta  reale  di  una  nazione, 
«  i  suoi  contributi,  i  suoi  prodotti  sieno  gli 
«  stessi,  che  importa  ch’essa  si  componga  di 
«  dodici  milioni  d’individui  o  di  dieci  sol- 
«  tanto  ?»  Parole  inconcepibili  alle  quali  Si¬ 
smondo  dei  Sismondi  nelle  slancio  di  un 
magnanimo  sdegno  ha  risposto:  «  Come! 
«  la  ricchezza  è  tutto,  e  gli  uomini  nulla!  In 
«  verità,  non  rimane  a  desiderare  che  il  re, 
«  rimasto  solo  nell’  isola,  girando  continua- 
«  mente  un  manubrio,  faccia  compiere  da 
«  alcuni  automi  tutto  il  lavoro  dell’Inghil- 
«  terra  !  »  [Applausi.) 

«  Fatto  sta  che  le  macchine  hanno  per  ef¬ 
fetto  di  ridurre  l’operajo  che  esse  impie¬ 
gano  ad  una  parte  di  semplice  vigilanza , 
la  quale  richiedendo  da  lui  meno  forza  , 
meno  abilità ,  meno  esperienza  ,  meno  sa¬ 
pere,  tenda  a  farlo  parere  sempre  meno 
necessario. 


«  Ed  ecco  come  siamo  giunti  a  surrogare, 
nelle  officine,  l’uomo  con  la  donna  e  il  ra¬ 
gazzo;  ecco  come  si  è  giunti  a  sottomettere 
fragili  creature  al  reclutamento  della  fab¬ 
brica  ,  reclutamento  «  il  più  micidiale,  »  ha 
scritto  il  signor  Wolowski,  di  quello  dei  sol¬ 
dati  destinati  a  cadere  sul  campo  di  batta¬ 
glia,  «  e  che  rischia,  se  non  vi  si  mette  ri¬ 
paro,  di  mietere  l’avvenire  in  vita.  Un  giorno 
ad  una  stupida  domanda,  Franklin  rispose 
con  queste  parole:  «  A  che  serve  un  ra¬ 
gazzo?  Serve  a  diventare  un  uomo.  »  Ma 
l’indispensabile  condizione  perchè  un  ra¬ 
gazzo  serva  a  diventare  un  uomo,  si  è  che 
non  si  uccida  l’uomo  nel  ragazzo  !  [Benissimo!) 

«  Faccio  punto.  O  m’inganno  a  partito, 
miei  cari  concittadini,  o  voi  avete  compreso 
quello  che  forma  ai  miei  occhi  l’importanza 
sociale  dell’  idea  che  ha  dato  origine  alla 
Esposizione  collettiva  operaja.  Col  determi¬ 
nare  la  parte  che,  nelle  creazioni  della  in¬ 
dustria,  appartiene  in  un  modo  speciale  alla 
•  mano  d’opera;  col  mostrare  quello  che  può 
e  quello  che  vale  l’operajo  ,  anche  quando 
è  abbandonato  alle  sue  proprie  forze,  anche 
quando  la  sua  azione  è  distinta  da  quella 
del  capitale,  anche  quando  nessun’ altra 
mente  che  la  sua  dirige  la  sua  attività,  l’E¬ 
sposizione  operaja  oppone  pacificamente  la 
ricchezza  viva  alla  ricchezza  morta:  essa 
afferma,  in  mezzo  agli  omaggi  che  riceve 
il  lavoro  meccanico,  l’importanza  del  lavoro 
umano;  essa  rivendica  il  diritto  dell’operajo 
su  un  dividendo  d’onore;  essa  invita  al  ri¬ 
spetto  della  povertà  laboriosa  quelli  che  at¬ 
tribuiscono  tutto  al  capitale  alleato  con  la 
scienza  e  resolo  per  essa  padrone  assoluto 
della  industria;  essa  domanda  per  l’uomo 
un  po’  della  attenzione  si  liberalmente  ac¬ 
cordata  alla  macchina;  essa  vi  ricorda  a 
tutti  che  la  scienza  deve  essere  messa  al 
servizio  e  non  al  posto  dell’umanità.  »  [Viva 
adesione,  —  Applausi  prolungali.) 


Quindi  fu  data  lettura  di  una  lettera  del 
signor  Tolain,  senatore,  nella  quale  chiede 
che  il  Comitato  della  lotteria  nazionale  vi¬ 
siti  l’Esposizione  collettiva  operaja  e  com¬ 
peri,  fra  gli  oggetti  che  vi  sono  esposti,  alcuni 
lotti  il  cui  valore  non  sarà  del  certo  infe¬ 
riore  agli  acquisti  che  farà  fare  altrove. 

La  seduta  continuò  con  l’appello  dei  pre¬ 
miati  di  ogni  gruppo. 

Negl’intervalli  fra  gli  appelli  dei  diversi 
gruppi  furono  suonati  scelti  pezzi  dalle 
società  musicali.  Ci  fu  buona  musica  e  bene 
eseguita. 

Una  colletta  fatta  metà  a  beneficio  della 
Esposizione  e  metà  in  favore  delle  famiglie 
dei  detenuti  politici,  produsse  la  somma  di 
44i  lire  e  cent.  35. 

La  Marsigliese  chiuse,  come  aveva  aperto, 
questa  festa  nella  quale  i  lavoranti,  sopra¬ 
tutto  gli  esponenti,  attingeranno,  ne  siamo 
convinti,  una  salutare  emulazione  e  gl’in¬ 
coraggiamenti  necessarj  per  il  rinnovamento 
delle  Esposizioni  operaje  sopra  anche  più 
vasta  scala. 
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L’Oriente  all’ Esposizione 


L’INDIA. 

I. 


Snelle  Mille  ed  una  notte,  basta  naufra- 

?logare,  approdare  miracolosamente 

^sopra  una  deserta  rupe,  trovarvi  i 

-Jtmezzi  di  attraversare  senza  ostacoli 
ÌSi  ... 

un  certo  numero  di  sortilegi  —  tutte 

cose,  come  sappiamo,  agevolissime  — 
per  giungere  ad  un  castello  dalla  più 
sublime  architettura,  dove  le  minime  stanze 
sono  ripiene  di  pietre  preziose  grosse  come 
uova  di  struzzo,  e  dove,  nei  giardini,  dagli 
alberi  pendono  a  mo’  di  frutti,  rubini  e  sme¬ 
raldi. 

Non  si  può  entrare  nella  sezione  indiana 
del  Campo  di  Marte,  senza  domandarsi  se, 
per  caso,  non  vi  è  accaduta  qualche  avven¬ 
tura  fantastica  sul  genere  di  quelle  della 
leggenda  araba.  Ci  voleva  la  conquista,  che 
ha  riunito  l’India  sotto  un  solo  dominio,  e 
tutta  la  simpatia  che  il  futuro  imperatore 
delle  Indie,  oggi  principe  di  Galles,  ha  di¬ 
mostrata  per  la  Esposizione  universale  pa¬ 
rigina ,  perchè  questo  tesoro  da  novelle  di 
fate  potesse  vedersi  a  Parigi ,  nella  nostra 
epoca  prosaica.  È  uno  splendere  di  giojelli, 
di  vasi  d’oro  ,  di  armi ,  di  gualdrappe  e  di 
tessuti  si  inverosimili ,  che  hanno  1’  aria  di 
essere  cose  narrate  da  Schehrusada.  I  fucili, 
i  pugnali,  i  narghilè  spariscono  sotto  le  pietre 
preziose.  Alcune  selle  sono  guernite  di  bril¬ 
lanti.  I  cavalli  che  le  portavano  avevano  più 
giojelli  di  quelli  che  non  ne  avessero  du¬ 
chesse.  Non  sono  che  guizzi  di  luce  sopra 
seterie,  fuochi  variopinti  di  gemme,  riflessi 
di  metalli  preziosi,  dolce  e  brillante  luce  di 
perle.  Per  descriverli  ci  vorrebbero  parole 
cristallizzate  e  sfaccettate.  Si  esce  di  lì  ac- 
ciecati ,  con  lo  sguardo  abbacinato  ,  come 
quando  gli  occhi  hanno  fissato  una  fiamma. 

Perocché  l’India  è  il  paese  degli  abbaglia¬ 
menti.  Non  è  forse  sotto  le  sue  montagne 
che  la  natura  ha  nascosto  i  crogiuoli  dove 
essa  ha  cristallizzato  i  diamanti  più  puri  e 
le  pietre  più  preziose?  Non  lungi,  in  fondo 
ai  mari,  alcune  perle  incomparabili  ingros¬ 
sano  nel  loro  scrigno  di  madreperla,  mentre 
nelle  foreste  lo  Splendore  della  vegetazione 
inondata  di  luce,  le  pietre  preziose  viventi 
cosparse  sugli  uccelli  e  sugli  insetti,  sembra 
che  lottino  con  i  tesori  nascosti. 

E’  pare  che  l’indiano  sia  assuefatto  a  que¬ 
sto  splendore,  ed  abbia  negli  occhi  scintille 
di  carbonchi.  Esso  è  familiarizzato  con  le 
pietre  preziose,  attribuisce  loro  virtù  sopran¬ 
naturali  ,  e  non  è  acciecato  dai  loro  fuochi. 
Nè  gli  bastano  le  pietre  nascoste  sotterra, 
esso  vi  mescola  le  penne  di  pavone,  i  busti 
dei  più  brillanti  insetti,  con  i  quali  fa  incom¬ 
parabili  acconciature.  I  suoi  smalti  sosten¬ 
gono  la  vicinanza  delle  pietre  preziose;  li 
diresti  quadri  dipinti  col  rubino  e  con  lo 
smeraldo.  Esso  sa  cesellare  l’oro  e  l’argento 
in  guisa  da  aumentarne  lo  splendore  a’ suoi 
tessuti,  di  un  incomparabile  lustro.  Poi  com¬ 
bina  tutte  queste  fiamme  con  quel  delicato 
gusto  che  s’impiegherebbe  ad  armonizzare 
colori  ordinari,  e  realizza  in  tal  guisa  l’ar¬ 
monia  nell’abbagliamento. 

In  tal  modo  sono  create  le  fantastiche  ma¬ 
raviglie  che  rappresentano  l’India  alla  Espo¬ 
sizione.  Esse,  del  resto,  corrispondono  alla 
singolare  attrattiva  che  l’India  esercita  sulla 


fantasia.  11  vecchio  paese  del  bramismo,  per 
quanto  non  sia  più  che  una  colonia  inglese 
solcata  da  locomotive,  non  si  può  non  farsi 
un’idea  favolosa  di  questo  mondo,  dove  tutto 
è  colossale  e  smisurato:  dove  sui  fianchi  delle 
più  alte  montagne  del  globe  si  succedono 
infiniti  climi  e  vegetazioni  diverse,  e  river¬ 
sano  nell’Oceano  enormi  fiumi  ;  dove  la  natura 
soverchia  l’uomo  colla  sua  opulenza,  col  suo 
splendore  e  col  suo  terrore;  dove  vivono 
duecentoquaranta  milioni  di  uomini,  scaglio¬ 
nati  su  tutti  i  gradi  della  comunità,  dal 
selvaggio  sino  all’orangutang,  sino  alle  in¬ 
telligenze  pensatrici  e  sottili,  che  in  questo 
momento  ringiovaniscono  il  genio  indiano! 

Pare  che  la  vertigine  di  questa  immensità 
debba  invadere  tutte  le  menti  :  e  non  fa  ma¬ 
raviglia  il  vedere  innalzarsi  al  di  sopra  della 
civiltà  di  questo  paese  un  prodigioso  pan¬ 
theon  di  undicimila  dei,  e  sprofondarsi  una 
antichità  favolosa,  dove  l’immaginazione  de¬ 
gl’ Indiani  getta  senza  contare  milioni  e  mi¬ 
lioni  di  anni.  Ivi  sono  fiorite  le  leggende 
più  strane,  le  metafisiche  e  le  religioni  più 
straordinarie,  giacché  la  realtà  sembra  si 
perda  in  un  sogno  estatico. 

L’arte  ha  lo  stesso  carattere  suntuoso,  ec¬ 
cessivo,  vaporoso  come  una  visione;  —  sono 
montagne  incavate,  lavorate  e  scolpite  mi¬ 
nutamente  come  un  avorio  chinese;  cumuli 
di  portici  fioriti,  di  archi  smerlati ,  di  cam- 
paniluzzi  traforati,  di  cupole  mollemente  ar¬ 
rotondate,  di  piani  sporgenti,  sospesi  su  men¬ 
sole  leggermente  frastagliate,  veri  miraggi 
che  riflettono  scale  di  marmo  sulla  super¬ 
ficie  acquea  di  un  lago;  —  sono  colonnate 
chimeriche,  dove  ogni  fusto  cesellato,  ri¬ 
gonfio,  ristretto,  cambia  di  forma  di  mano  in 
mano  che  monta,  come  per  capriccio  di  una 
allucinazione;  vegetazioni  innumerabili  di 
campaniluzzi  e  di  guglie  strette,  saldate  e 
fuse  insieme,  che  maestosamente  stendono  la 
loro  massa  a  forma  di  immensi  alveari.  Gli 
ornati  e  i  frastagli  si  moltiplicano  sulla  pietra 
come  le  foglie  sugli  alberi:  le  grandi  linee 
si  confondono  in  questa  profusione,  come  le 
masse  rotonde  di  rupi  di  una  foresta.  —  Da 
questi  strani  monumenti  emana  una  impres¬ 
sione  di  ricchezza  favolosa,  di  voluttà  raffi¬ 
nata,  e  di  immensa  fantasia. 

In  questa  architettura  dovevano  real¬ 
mente  alitare  quegli  abbaglianti  dispotismi, 
i  cui  tesori  sono  esposti  sotto  i  nostri  occhi. 
Ecco  anzitutto  le  loro  stoviglie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  :  vasi,  caraffe,  calici,  vassoi,  aspersorii 
per  l’acqua  di  rose,  boccette  per  la  polvere 
di  sandalo,  delicati  involucri  riserbati  ai  li¬ 
quori  più  preziosi,  ai  profumi  più  acuti. 

Fra  le  mani  di  questi  artisti  di  splendi¬ 
dezze,  l’oro  prende  gli  aspetti  più  svariati  : 
talora  è  argento  dorato  :  torri  purpuree  scher¬ 
zano  nei  suoi  riflessi,  come,  per  esempio, 
nella  greca  di  Cashmire  e  di  Beurnèse;  ta¬ 
lora  (nelle  opere  di  Scinde)  riveste  un  cupo 
fulgore,  colorato  di  bruno  oliva,  di  un  gran¬ 
dissimo  effetto;  il  più  delle  volte  conserva 
il  suo  color  naturale;  ma  a  Cashmire,  lo  si 
frammischia  all’argento  nei  vasi  di  un’arte 
deliziosa,  di  cui  il  principe  di  Galles  espose 
una  ricchissima  collezione.  Sono  lavori  d’ar¬ 
gento  dorato  ricoperti  di  minute  cesellature, 
abbastanza  profonde  da  lasciar  trasparire  il 
bianco  chiarore  del  fondo  sotto  una  rete 
bionda  di  ornati  dalle  maglie  impercettibili. 
In  tal  guisa,  i  due  toni  dei  preziosi  metalli 
si  fondono  in  una  dolce  e  raggiante  luce 
come  quella  delle  perle.  Questi  ori  di  diversi 
colori,  rossi,  gialli,  bruni  ed  inargentati,  che 


mandano  magnifici  riflessi,  si  amalgamano 
sotto  le  vetrine  con  un  sontuoso  effetto. 

Quand’anche  non  ne  fossimo  avvertiti  dal 
dotto  autore  dell’opuscolo  consacrato  alla 
esposizione  delle  Indie,  sarebbe  facile  vedere 
che  nei  vasi  d’ero  e  d’argento  havvi  molta 
mescolanza.  Qui  si  verifica  quello  che  ,  pur 
troppo!  può  verificarsi  in  tutti  i  generi  di 
produzioni  indiane.  Ci  sono  opere  bastarde, 
dove  F  imitazione  del  gusto  europeo  produce 
le  più  deplorabili  conseguenze:  opere  mezzo 
inglesi,  olandesi  e  italiane,  dove  il  delicato 
genio  dell’Oriente  si  lambicca  a  voler  co¬ 
piare  il  nostro.  Evitiamolo  con  ogni  cura, 
ed  ammiriamo  accanto  i  capolavori  pura¬ 
mente  indiani. 

Ci  ravviseremo  l’arte  sontuosa  ed  esube¬ 
rante  che  narriamo.  Ogni  pezzo  è  ricoperto 
di  una  trina  di  microscopica  cesellatura,  di 
una  vegetazione  decorativa  dai  rami  fini 
come  i  capelli ,  dai  fiori  grossi  come  grani 
di  riso.  Questi  delicati  rabeschi  dello  scal¬ 
pello,  che  graffia  appena  il  prezioso  metallo, 
danno  agli  ondeggianti  contorni  de’  vasi  un 
impercettibile  tremolìo,  il  cui  fascino  è  squi¬ 
sito. 

Sono  bottiglie  ,  la  cui  pancia  si  gonfia  e 
si  allunga  sotto  la  loro  veste  magnificamente 
cesellata,  e  dalla  quale  emerge  un  collo  sot¬ 
tile,  una  freccia  di  metallo  ricamata  ,  slan¬ 
ciata  come  uno  sprazzo  d’oro  luminoso.  Tal¬ 
volta  essa  si  svolge  a  poco  a  poco  in  lungo 
e  sottil  fiore,  talora  si  affina  e  termina  in 
bottone  traforato  da  buchi  d’ago,  per  span¬ 
dere  le  essenze  o  le  polveri  profumate.  Ac¬ 
canto  sono  caraffe  d’una  forma  del  pari  leg¬ 
giera  e  graziosamente  sinuosa,  A  guisa  di 
manico,  una  fina  vipera,  dalle  voluttuose 
ondulazioni ,  appoggia  la  sua  coda  alla  ro¬ 
tondità  del  vaso  ,  e  la  sua  testa  allungata 
all’orlo  del  suo  orifizio. 

Poi  vengono  bicchieri  in  forma  di  calici  da 
chiesa,  vassoi  frastagliati,  incavati  sui  loro 
orli  con  una  infinita  fantasia  d’invenzioni, 
vasi  decorati  con  fregi  traforati  di  una  stu¬ 
penda  ricchezza.  Ma  non  è  nulla  ;  ed  è  or¬ 
mai  tempo  di  venirne  ad  opere  più  preziose 
ed  anche  più  splendide. 

II. 

Gli  smalti  indiani  non  rassomigliano  nè 
per  stile,  nè  per  lavoro,  agli  smalti  della 
China  e  del  Giappone.  Questi  sono  dei  tra¬ 
mezzati  :  i  colori  fondibili  vi  sono  fatti  scor¬ 
rere  in  scompartimenti  di  un  disegno  fatto 
con  assicelle  di  rame.  I  metalli  indiani  sono 
scannellati  :  la  materia  vitrea  vi  è  diffusa  nel 
vuoto  di  un  disegno  tagliato  nella  lastra  del 
metallo.  I  primi,  di  colori  smorti,  dolci  e  lan¬ 
guidi,  servono  talvolta  a  dipingere  sui  qua¬ 
dri  :  gli  smalti  indiani  sono  riserbati  per  de¬ 
corazioni  leggiere  e  fini  ;  essi  stendonsi  a 
strisce  trasparenti  sull’oro,  e  l’ illuminano 
de’ suoi  riflessi:  il  loro  scopo  è  quello  di  for¬ 
nire  all’artista  una  tavolozza  con  i  colori  delle 
pitture  preziose,  che  non  impallidiscano 
avanti  alle  vere  pietre  fini. 

I  più  famosi  sono  quelli  di  Jeypon.  Il  loro 
splendore  è  incomparabile.  Sono  ornati  di 
una  delicatezza  estrema,  dove  brillano,  a 
goccie  scintillanti,  dei  rossi  di  un  fuoco  stra¬ 
ordinario,  che  diresti  dipinti  con  fiamma  di 
rubino,  dei  bianchi  carichi  e  dei  verdi  di  un 
fulgore  oltremodo  vigoroso,  magnifici  come 
smeraldi.  Talvolta  questi  disegni  corrono 
sopra  un  fondopallido,  di  un  bianco  verdastro. 

(Continua.) 
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Sezione  Francese 

FLORA  E  ZEFIRO 

quadro  di  W.  Bouguereau 


pel  nostro  secolo  gretto  e  banchiere 
\V.  Bouguereau  ci  trasporta  fra  il 
^sorriso  delle  liete  favole  greche.  La 


,  scienza  non  ha  ancora  per  lui  in¬ 
franto  1’  urna  della  Najade,  dalla 
CVf  quale  esce  la  limpida  fonte;  non  ha 
W'L  ancora  cangiato  in  un  inanimato  globo 
di  fuoco  il  maestoso  portatore  della  luce  che 
aveva  il  corteggio  delle  ore  danzanti;  nè  uc¬ 
cisa  la  Driade  che  palpitava  entro  le  buc- 
cie  delle  piante,  nè  le  enormi  balene  hanno 
ancora  cacciato  di  nido  le  figlie  di  Nereo 
dal  ceruleo  mare,  soggiorno  di  tanti  dii  al 
navigante  amici 


E  rallegranti  al  suon  di  tube  e  carube 
Il  gran  padre  Oceano  ed  Amfìtrite. 


La  mitologia,  fonte  perenne  di  gentil  poesia, 
mistica  dea,  è  rappresentata  a  pochi  passi 
dal  luogo  ove  il  vapore  fa  tremare  le  sonanti 
vetriere  e  le  macchine  scuotono  tutt’intorno 
l’aria  e  il  suolo.  Cosi  1’  uomo  oggi  si  com¬ 
piace  di  ammirare  nelle  macchine  la  subita 
utilità  del  vero  recentemente  scoperto:  nel 
quadro  mitologico  la  verità  adorna  del  ve¬ 
lame  dell’arte. 

Zefiro  è  il  vento  che  passa  sopra  i  fiori, 
che  fa  i  dolci  furti  degli  odorati  semi,  e  porta 
in  giro  la  speranza  della  prole  a  cento  frondi: 
è  il  vento  che  discorre  leggiero  per  le  pen¬ 
dici  e  porta  dovunque  il  fervido  moto.  Al 
suo  avvicinarsi  i  verdi  rami  si  chinano  quasi 
susurrandosi  segrete  parole  :  tremolano  in¬ 
quieti  i  fiori  sul  loro  gambo  ,  ed  aprono  il 
fecondo  seno  al  tiepido  soffio.  Flora,  la  dea 
di  tutti  i  fiori,  sente  essa  pure  appressarsi 
il  voluttuoso  amante:  l’ambrosia  spira  tut¬ 
t’intorno  e  diffonde  la  soavità  del  suo  fasci¬ 
natore  profumo:  senza  forze  si  lascia  cadere 
sul  morbido  tappeto  della  fitta  erba,  e  pal¬ 
pitante  di  gioja  si  lascia  stringere  al  seno 
dall’innamorato  garzone. 

La  mitologia  aveva  fatto  di  Zefiro  un  dio. 
Era  egli  figlio  di  Eolo,  re  dei  Venti,  o  di 
Astreo,  e  della  rosata  Aurora  che  coronò 
più  volte  con  altri  dami,  la  fronte  di  Titone 
antico.  Esiodo  veramente  nell’impiccio  dello 
Stato  Civile,  si  accontentò  di  chiamarlo  fi¬ 
glio  degli  Dei. 

I  greci  gli  danno  per  moglie  Clori,  i  la¬ 
tini  la  dea  Flora  (che  alcuni  vorrebbero  fosse 
la  stessa  cosa);  e, Ovidio,  che  con  tanta  sa¬ 
pienza  d’amore,  nelle  cui  arti  era  sì  dotto, 
da  scrivere  un  libro  su  di  esse,  descrive  le 
amabili  nozze,  ci  dice  che  era  allora  il  mag¬ 
gio  e  soriideva  tutta  la  natura  agli  sposi 
felici. 

Lucrezio  quando  cantò  il  corso  delle  sta¬ 
gioni,  fissa  i  due  sposi  nel  corteggio  della 
primavera. 

Tutti  i  poeti  lo  dipingono  sotto  figura  di 
un  giovinetto  di  dolce  e  sereno  aspetto:  gli 
danno  le  ali  di  farfalla  ed  una  corona  com¬ 
posta  di  ogni  sorta  di  fiori  per  mostrare  la 
sua  benefica  influenza  sulla  natura. 

In  Atene  gli  avevano  alzato  un’ara  •  e  un’al¬ 
tra  ne  aveva  nell’ottagono  tempio  dei  venti. 
Egli  è  forza  e  soavità  uniti  insieme.  Soa¬ 


vità  senza  forza  è  debolezza  :  forza  senza 
soavità  è  violenza.  Zefiro,  al  par  della  na¬ 
tura,  attinqit  a  fine  nsque  ad  finem  foniter  et  di - 
sponit  omnia  soaviter.  E  così  Zefiro,  vento  di 
ponente,  sa  far  sentire  la  sua  forza  scoti.- 
trice  dei  grandi  alberi  e  delle  cose,  con  soffi 
che  si  direbbero  carezze  della  mano  di  un 
gigante:  e  poi  mutato  in  alito  leggiero  scorre 
sull’erbetta  che  si  drizza  gracile  in  sullo  stelo, 
bacia  il  fiore  che  spande  la  sua  delicata  co¬ 
rolla,  e  lascia  il  moscerino  folleggiar  tran¬ 
quillo  nell’aria. 

Il  carattere  di  forza  e  di  soavità  è  impresso 
nella  figura  del  garzone  dipinto  da  Bougue¬ 
reau.  Arriva  a  corsa,  a  volo  da  lontani  lidi  : 
ancora  ha  un  piede  alzato  che  non  tocca  il 
sudo;  ma  già  le  sue  braccia  stringono  al 
seno  in  ardente  amplesso  la  divina  fanciulla. 

Fu  l’amore  che  innalzò  la  bella  Flora  al¬ 
l’Olimpo-  e  non  è  questo  la  minore  delle 
graziose  vicende  che  costituiscono  la  favola 
di  questi  amanti.  Zefiro  la  dotò  del  privi¬ 
legio  di  presiedere  ai  fiori,  e  di  godere  di 
una  eterna  giovinezza  :  ed  anzi  a  credere 
al  Vossio,  Flora  non  sarebbe  che  Venere 
stessa:  opinione  convalidata  dall’essere  il 
mese  d’Aprile  sotto  gli  auspici  tanto  di  Ve¬ 
nere  quanto  di  Flora  e  dall’essere  Venere 
dea  anche  degli  Orti,  come  fu  attestato  da 
Festo  e  da  Varrone. 

Flora  è  forse  l’unica  dea  che  abbia  con¬ 
servato  onor  di  feste  anche  fra  noi. 

Il  suo  culto  era  stato  portato  in  Roma  da 
Tazio,  re  dei  Sabini:  e  si  rinnovavano  allora 
solo  quando  le  intemperie  delle  stagioni  fa¬ 
cevano  temere  la  sterilità  o  si  credeva  che 
i  libri  sibillini  lo  prescrivessero. 

Soltanto  nell’anno  di  Roma  58o  que’giuc- 
chi  diventarono  annuali,  e  questo  si  fece  in 
occasione  di  una  sterilità  che  durò  molti 
anni,  e  che  dicevasi  essere  stata  annunziata 
da  alcune  primavere  fredde  e  piovose.  Al¬ 
lora  fu  che  il  senato  per  rendersi  benevola 
Flora  ed  ottenere  quindi  migliori  raccolte, 
ordinò  che  i  giuochi  floreali  sarebbero  ce¬ 
lebrati  in  ciascun  anno,  e  regolarmente  alla 
fine  di  aprile,  che  corrispondeva  a  un  di¬ 
presso  al  giorno  4  delle  calende  di  marzo. 

Que’  giuochi  celebravansi  nella  notte,  al 
lume  delle  tede  o  delle  fiaccole  nella  via 
detta  Patrizia,  ove  trovavasi  un  circo  assai 
vasto.  Ma  caratterizzate  erano  quelle  feste 
dallo  sregclamento  de’  costumi  e  dalle  dis¬ 
solutezze;  non  si  accontentavano  i  cittadini 
delle  canzoni  più  oscene,  che  in  que’giuochi 
si  cantavano,  ma  si  riunivano  in  quel  circo 
le  meretrici  nude,  che  danzavano  al  suono 
del  flauto.  Noto  è  che  il  severo  Catone  ne 
uscì  un  giorno,  affine,  com’egli  disse,  di  non 
punto  turbare  i  pubblici  piaceri. 

Ne’tempi  moderni  si  diede  il  nome  di  giuc¬ 
chi  floreali  o  di  accademia  di  que’giuochi, 
ad  un  nobile  esercizio  o  ad  una  specie  di 
concorso,  che  ogni  anno  rinnovavasi  nella 
città  di  Tolosa,  nel  quale  premio  di  fiori  di 
ero  e  d’argento  distribuivasi  ai  poeti  che 
producevano  i  migliori  componimenti.  Que¬ 
sta  si  riguarda  da  alcuni  come  la  più  an¬ 
tica  accademia  o  società  letteraria  che  siasi 
fondata  nella  Francia,  e  Mervesin  nella  sua 
storia  sulla  Poesia  francese  ne  riferisce  l’ori¬ 
gine  all’anno  i324. 

In  quell’anno,  die’ egli,  una  donna  della 
famiglia  celebre  de’ conti  di  Tolosa,  nomi¬ 
nata  Clemenza  Isaura ,  convocò  in  quella 
città  tuiti  i  poeti  e  i  trovatori  delle  vici¬ 
nanze  ,  e  promise  di  dare  in  premio  una 
viola  mammola  d’oro  a  quello  che  presen- 
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Argento  :  A.  Antonini,  Venezia  —  P.  Biavati,  Bo¬ 
logna  —  L.  Ciò  fi,  Firenze  —  S.  Graziano  e  Figli, 
Palermo  —  S.  Portoghese,  Gatania  G.  Solinas 
Arras,  Sassari. 

Bronzo:  Anseimi  e  Marassi,  Marigliano  (Caserta) 

—  G.  A.  Bigio  e  Figlio,  San  Remo  (Porto  Mauri¬ 
zio)  —  D.  Aula  e  C.,  Trapani  —  Castorina  e  Par¬ 
lato,  Catania  —  Boneaud  Fratelli,  Porto  Maurizio 

—  Dufour  e  Bruzzo,  Genova  —  E.  Galanti  M. 
Guillot,  Alghero  (Sassari)  —  G.  Lagomaggiore  e 
Soci,  Chiavari  (Genova)  —  ,G-  De  Lucchi,  Greve 
(Firenze)  —  C.  Alli  Maccarani,  Firenze  —  F.  Manca, 
Messina  —  C.  Morettini  e  C.  ,  Perugia  —  E.  Oli¬ 
vieri,  Palermo  —  N.  Perretta,  Catania  —  G.  Tozzi 
(ditta),  Lugo  (Ravenna)  —  A.  Salina,  Bologna. 

Menzione  onorevole:  L.  Arnaudon  ,  Torino  —  L. 
Bettolìi,  Brescia  —  A.  Gianzini,  Chignolo  Po  (Pa¬ 
via)  _  p.  Pilati,  Bologna  —  S.  De  Stefani,  Verona 

—  Duca  di  Vallombrosa,  Sassari. 


Bronzo:  N.  Baluffi  e  Figli,  Ancona  —  M.  Casa- 
rino,  Genova  —  L.  Cedetti  fu  Lorenzo,  Chiavenna 
(Sondrio)  —  S.  Bocciardo,  Genova  —  P.  Deiucca 
e  C.,  Torino  —  Durio  Fratelli,  id.  —  Eredi  d’Isaia 
Norsa  (ditta),  Mantova  —  G.  Loteta ,  Messina  — 
Narizzano  Fratelli  e  Ghersi,  Genova  —  S.  Sac¬ 
chetti  (ditta),  Bologna. 

Menzione  onorevole  :  A.  Baldini  e  C.,  Pescia  (Lucca) 

—  P.  Capretti  (ditta),  Brescia  —  R.  Corica,  Messina 

—  L.  D’Amico  di  Antonio,  id.  —  S.  Gerlin,  Vene¬ 
zia  —  G.  Gilardini,  Torino  —  G.  Paoli  e  A.  Bal- 
lin,  Prato  (Firenze)  —  A.  Ravenna  Lustro,  Rovigo 

—  G.  B.  Spigno  e  Figli,  Marassi  (Genova)  —  A. 
Zamboni,  Verona  —  A.  Varale,  Biella  (Novara). 

Collaboratori. 

Medaglia  d’argento:  G.  Arnaudon,  Torino. 


terebbe  i  versi  più  belli.  In  appresso  ella 
assegnò  un  fondo,  la  cui  rendita  doveva  es¬ 
sere  impiegata  a  somministrare  perpetua- 
mente  quei  premj .  Dopo  la  morte  di  quel- 
l’illustre  donna ,  di  cui  tanto  celebre  è  la 
memoria,  i  magistrati  di  i  dosa,  città  nella 
quale  sino  da  que’  tempi  non  si  mancava 
di  spirito,  ordinarono  che  tutte  le  sue  isti¬ 
tuzioni  sarebbono  esattamente  osservate  e 
mantenute  in  avvenire. 


Ricompense  agli  Espositori  Italiani 

Gruppo  V. 


Industrie  estrattive,  . 
Prodotti  greggi  e  lavorati 

(Continuazione.) 

CLASSE  XLIII. 

Prodotti  delle  miniere  e  della  metallurgia. 

Medaglia  d’oro  :  Compagnia  generale  delle  mi¬ 
niere,  Genova  —  F.  De  Larderei  e  C.,  Livorno  — 
Società  anonima  delle  miniere  di  Maldifano,  Ca¬ 
gliari. 

Argento:  Furse  Fratello  e  C.,  Roma  —  Società 
L’Aspaltèine,  Letto  Manoppello  (Chieti)  —  Pon- 
sard  e  Gigli,  Firenze  —  Associazione  mineraria  di 
Iglesias  •  Cagliari  —  C.  D.  Boutourlin,  Firenze. 

Bronzo  :  Compagnia  anonima  del  Bottino  ,  Li¬ 
vorno  —  Cesena  Sulphur  Company  limited  —  C. 
Civita,  Milano  —  Cornelissen,  Simonis  e  Wellens, 
Valpellina  (Torino)  —  Devalle ,  Pelli  e  C. ,  id.  — 

—  G.  Fornara  e  C.,  id.  —  G.  Guggi,  Laglio  (Como) 

—  Mazzini-Marchesi  Fratelli  (ditta),  Milano  — 
G.  Ottino,  Torino  —  De  Poli  Fratelli,  Vittorio 
(Treviso)  —  A.  Villa  —  Pernice,  Milano. 

Menzione  onorevole:  G.  B.  Algostino  e  Figli  (ditta), 
Torino  —  L.  Bacot,  Lipari  (Messina)  — Barigozzi 
Fratelli,  Milano  —  N.  Dellamore  e  C. ,  Cesena  — 
P.  Favretti,  Valdagno  (Vicenza)  —  Giorgi  e  Bi- 
scozzi,  Roma  —  G.  Gervasone,  Aosta  (Torino)  — 
De  Luca  Carmine  e  Figli,  Napoli  —  De  Luca  Ma¬ 
riano,  id.  —  A.  Rosselli,  Livorno  —  Società  delle 
miniere  solfuree  di  Romagna,  Bologna  —  Società 
generale  degli  zolfi,  Brescia  —  Società  Industriale 
Italiana,  Roma. 

CLASSE  XLIV. 

Prodotti  delle  culture  forestali  e  relative 
industrie. 

Medaglia  d’oro:  Direzione  dell’Agricoltura,  Roma. 
Argento:  Foresta  Reale  di  Cosentino. 

Bronzo:  I",  Galanti  —  A.  Parma  e  C.,  Maserada 
(Treviso). 

CLASSE  XLV. 

Prodotti  della  caccia.  —  Prodotti,  arnesi 
e  strumenti  della  pesca  e  della  caccia. 

Medaglia  di  bronzo  :  P.  Bernard,  Torino. 

Menzione  onorevole:  E.  Ziliani,  Brescia. 

CLASSE  XLVI. 

Prodotti  agrari  non  alimentari. 

Medaglia  d’oro:  A.  Calzoni,  Bologna  —  Direzione 
dell'Agricoltura,  Roma  —  P.  Facchini  Figlio  e  C., 
Bologna  —  Kluftinger  e  C.,  id.  —  Regìa  Cointe¬ 
ressata  dei  Tabacchi,  Roma. 


Collaboratori. 

Medaglia  d’oro  :  A.  1  odaro. 

CLASSE  XLVII. 

Prodotti  chimici  e  farmaceutici. 

Medaglia  d’oro  :  G.  Candiani  e  Biffi  (ditta),  Milano 

—  Fabbrica  Lombarda  di  prodotti  chimici,  id.  — 
Lanza  Fratelli,  Torino  —  Sclopis,  Bechis  e  C., 
id.  —  Società  generale  degli  alunni,  Civitavecchia 
(Roma). 

Argento:  Banca  di  credito  veneziana  —  Compa¬ 
gnia  delle  Saline  di  Sardegna  —  E.  Conti  e  Fi¬ 
glio,  Livorno  —  Dufour  Fratelli,  Genova  —  Mini¬ 
stero  delle  Finanze,  Roma  —  Fonti  di  Salsomag¬ 
giore  —  Fonti  di  Tabiano. 

Bronzo:  B.  G.  Adragna,  Trapani  —  G.  D’Ali,  id. 

—  F.  Alman,  Torino  —  V.  Bassolini,  Milano  — 
P.  Calamari  (ditta),  id.  —  G.  B.  Castrati,  Roma  — 
Fonte  di  Castrocaro  —  P.  Comboni,  Limone  S.  Gio¬ 
vanni  (Brescia)  —  Fonte  di  Corneto  —  L.  Fino, 
Torino  —  Gianoli  Fratelli,  Milano  —  P.  Leonardi, 
Venezia  —  Lodini  Fratelli,  San  Giovanni  in  Per¬ 
sicelo,  (Bologna)  —  Pereira  Mario  e  C. ,  Pisa  — 
Sieri  Pepoli  Fratelli,  Napoli. 

Menzione  onorevole:  Alessi  e  Bonaventura,  Mes¬ 
sina  —  F.  De-Amezaga  fu  Ferdinando,  Genova  — 
A.  Aspes,  Legnano  (Milano)  —  B.  Baroncelli,  Firenze 

—  Fonte  di  Celentino  —  F'onte  di  Ceresole-Reale 

—  L.  Ciofi,  Firenze  —  Fonte  di  Civitavecchia 

—  M.  Formichella,  Casolla  (Caserta)  —  Impresa 
dei  Pubblici  Macelli,  ditta  d’Aste,  Fortini  e  C., 
Firenze  —  F.  Lacaria,  Reggio  Calabria  —  De 
Lieto  Fratelli,  id.  —  T.  .F.  Moro  e  C.,  Genova 

—  Nesci  Fratelli,  Reggio  Calabria  —  L.  Ottaviani, 
Messina  —  Pasquale  De  Santi  e  Figli,  id.  —  F.  S. 
Polimeni,  id.  —  G.  Reali  ed  erede  Gavazzi,  Ve¬ 
nezia  —  G.  Santocanale  di  Domenico,  Palermo — 
Savorani  Fratelli,  Navacchio  (Pisa)  —  G.  Sbertoli 
fu  Domenico,  Genova  —  I.  Sile,  Reggio  Calabria 

—  B.  Sommariva,  Palermo  —  C.  Tolotti  e  C.,  Ve¬ 
nezia  —  Valeri  Bellino,  Vicenza  —  A.  Vivaldi, 
Padova. 

Collaboratori. 

Medaglia  d’argento:  Bohringer,  direttore  della  fab¬ 
brica  dei  prodotti  chimici  della  Società  Lombarda  — 
lderrnhut,  direttore  della  Banca  di  Credito  Veneta. 

Bronzo:  C.  Lombroso,  Torino  —  Luizet,  chimico 
della  Fabbrica  Poirrier. 

CLASSE  XLVIII. 

Processi  chimici  d’imbianchimento, 
di  tintura,  d’impressione  e  di  preparazione. 

Medaglia  d’argento:  Alessio  Fratelli,  Milano  — 
Preda,  Bambergi  e  C.,  Milano. 

Bronzo:  B.  Meda,  Monza. 

CLASSE  XLIX. 

Cuoi  e  pelli. 

Medaglia  d'oro:  G.  Durio,  Torino. 

Argento:  L.  Arnaudon,  Torino  —  Fiorio  Fra¬ 
telli,  id. 


Gruppo  VI. 

Strumenti  e  processi 
delle  Industrie  meccaniche 

CLASSE  L. 

Materiale  e  processi  delle  miniere 
e  della  metallurgia. 

Medaglia  d’ argento  :  Società  Asfalteina. 

Bronzo:  P.  Guzzi  e  V.  Ravizza,  Milano  —  F. 
Sinopoli,  Catania. 

Menzione  onorevole:  I.  Fiorio,  Palermo  —  J.  Mat- 
tioda,  Pinerolo  (Torino)  —  Società  di  Monteponi, 
Iglesias  (Cagliari). 

CLASSE  LI. 

Materiali  e  processi  delle  coltivazioni 
rurali  e  forestali. 

Medaglia  d’argento:  G.  Tomaselli,  Cremona. 
Bronzo  :  G.  Biggi  e  C..  (ditta),  Piacenza  —  E.  Can¬ 
diani  e  C.  (ditta),  Sesto  Calende  (Milano)  —  M.  Tar- 
dioli,  Piticchio  di  Arcevia  (Ancona). 

Menzióne  onorevole:  Abeni,  Binetti,  e  Guarneri,  Bre¬ 
scia  _  E.  Borioni  e  G.  Ottdni,  Porretta  (Bologna) 

—  L.  Carelli,  Voghera  (Pavia). 

CLASSE  LII. 

Materiali  e  processi  delle  officine  agrarie 
e  delle  industrie  alimentari. 

Medaglia  di  bronzo:  G.  B.  Toselli,  dimorante  a 
Parigi. 

Menzione  onorevole  :  S.  Lezzo ,  residente  a  Parigi 

—  E.  Poggioli,  Bologna  --  G.  Schinini,  Pisa. 

CLASSE  LUI. 

Materiale  delle  arti  chimiche, 
della  farmacia  e  della  concia  cielle  pelli. 

Nessun  premiato. 

CLASSE  L1V. 

Macchine  ed  apparecchi  di 
meccanica  generale. 

Medaglia  d’oro:  0.  Chiazzari  de  Torres,  Torino. 
Argento:  Fonderia  Oretea  di  I.  Fiorio,  Palermo 

—  Ministero  delle  Finanze,  Roma. 

Bronzo  :  A.  Avanzi,  Piacenza  —  P.  Bosisio  e  C., 
Milano  —  V.  Ferrerò,  Firenze  —  N.  Odero,  Sestr 
Ponente  (Genova). 

Menzione  onorevole:  C.  Goria,  Ancona  —  S.  De 
Maria,  Napoli  —  A.  Milesi,  Milano  —  Teiss  — 
A.  Varale,  Biella  (Novara). 

CLASSE  LV. 

Macchine  utensili. 


Nessun  premiato. 
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CLASSE  EVI. 

Materiale  e  processi  della  filatura 
e  della  corderia. 

Medaglia  di  bronco:  D.  Bellamore  Luxardo  e  Fi¬ 
gli,  Santa  Margherita  Ligure  (Genova)  —  G.  Schel¬ 
ling,  Baveno  (Novara). 

Menzione  onorevole  :  Arsenale  di  Torino  —  A.  De 
Filippi  Fratelli,  Trapani  —  I.  Sassi,  Imola  (Bologna). 

CLASSE  LVII. 

Materiale  e  processi  della  tessitura. 

Medaglia  di  bronco:  N.  Odero ,  Sestri  Ponente 
(Genova). 

CLASSE  LVIII. 

Materiale  e  processi  della  cucitura 
e  fattura  del  vestimento. 

Menzione  onorevole  :  G.  Baldi,  Firenze  —  G.  B.  De- 
sireau,  id.  —  Opificio  di  arredi  militari,  Torino. 

CLASSE  LIX. 

Materiali  e  processi  per  la  manifattura 
degli  oggetti  di  mobilia  e  di  abitazione. 

Nessun  espositore. 

CLASSE  LX. 

Materiale  e  processi  della  cartoleria,  della 
tappezzeria  da  parati  e  della  stamperia. 

Medaglia  d’  argento  :  Società  delle  pietre  litogra¬ 
fiche  di  Diano  Marina. 

Medaglia  di  bronco  :  T.  Barteri ,  Serravalle  Sesia 
(Novara)  —  G.  Ci  velli,  Milano. 

Menzione  onorevole:  Orsenigo  Fratelli,  Milano  — 
G.  Vianello,  Rovigo. 

CLASSE  LXI. 

Macchine  ,  strumenti  e  processi  usati  in 
diverse  industrie. 

Medaglia  d’argento:  A.  Michela  eing.  G.  De  Petro 
Gabriel,  Ivrea  (Torino). 

Menzione  onorevole:  Borello  S.  e  C.,  Fratelli,  Asti 
(Alessandria). 

CLASSE  LXII. 

Lavori  del  carrozzajo  e  del  carradore. 

Medaglia  d’oro  :  C.  Sala,  Milano. 

Argento:  F.  Belloni,  Milano  —  A.  Locati,  Torino. 
Bronco  :  F.  Mainetti ,  Milano  —  Ponzini  C.  e  L. 
fratelli  (ditta),  Milano  —  A.  Schiavetto,  Vicenza. 

Menzione  onorevole  :  *M.  Fiorini,  Bologna  —  G.  Sa- 
vattiere,  Palermo. 

Collaboratori. 

Medaglia  di  bronco:  Franchino  della  Officina  Lo¬ 
cati,  Torino. 

CLASSE  LXIII. 

Lavori  del  bastajo  e  del  sellajo. 

Menzione  onorevole:  U.  Masetti,  Bologna. 

>  CLASSE  LXIV. 

Materiale  delle  ferrovie. 

Medaglia  d’argento:  Società  delle  Strade  Ferrate 
Romane. 

Menzione  onorevole:  V.  Ferrerò,  Firenze. 
Collaboratori. 

Medaglia  di  bronco,:  O.  Chiazzari  (Alta  Italia)  — 
Mazza  (F errovia  Alta  Italia). 

CLASSE  LXV. 

Materiale  e  processo  della  telegrafia. 

Diploma  d’  onore:  Ministero  dei  Lavori  pubblici 
(Direzione  generale  dei  telegrafi)  —  Ministero  della 
Marina. 


Medaglia  d’argento  :  Pellegrini. 

Bronco:  A.  Lucchesini ,  Firenze  —  A.  Roncalli, 
Bergamo  —  L.  Vianisi,  Messina. 

Menzione  onorevole:  Società  delle  Strade  Ferrate 
dell’Alta  Italia  ,  Milano  —  B.  Castelli ,  Treviso  — 
L.  Pardon,  Milano  —  Società  delle  Strade  Ferrate 
Romane,  Firenze  —  G.  Sommatis  di  Mombello, 
Firenze. 


CLASSE  LXVI. 

Materiali  e  processi  del  genio  civile  ,  dei 
lavori  pubblici  e  dell’architettura. 

Diploma  d'onore  :  Ministero  dei  Lavori  pubblici. 
Grande  medaglia  :  A.  Torlonia,  Roma. 

Medaglia  d’oro:  Società  delle  Ferrovie  dell’Alta 
Italia,  Milano  —  R.  Canevari  —  Commissione  am¬ 
ministrativa  del  Canale  Cavour  —  Commissione 
degli  Studi  per  la  regolarizzazione  del  Tevere  — 
Commissione  degli  Studi  sul  Po  (C.  Barilari  ,  di¬ 
rettore)  —  Corpo  Reale  del  Genio  Civile  —  Dire¬ 
zione  dell’Agricoltura  —  Direzione  generale  delle 
Strade  Ferrate  —  Direzione  generale  delle  strade 
e  ponti  —  Direzione  generale  delle  Poste  —  Di¬ 
rezione  generale  dei  Lavori  idraulici  —  Impresa 
industriale  di  costruzioni  metalliche  —  Manifattura 
dei  marmi  lavorati  a  macchina,  Verona  —  P.  Porta, 
Milano  —  G.  B.  Sancholle-Henraux,  Serravezza 
(Lucca)  —  Società  Italiana  delle  cave  di  cemento 
di  Bergamo  —  Società  Italiana  delle  Ferrovie  Me¬ 
ridionali. 

Argento:  P.  Carrera,  Torino  —  Ciccaglia  —  A. 
Cottrau,  Napoli  —  N.  Della  Casa,  Baveno  (Novara) 

—  Direzione  speciale  delle  strade  comunali  obbli¬ 
gatorie  —  Lega  industriale  di  Verona  —  E.  Mar- 
tinori ,  id.  —  N.  A.  Papadppoli,  Venezia  —  So¬ 
cietà  d’Arni,  Firenze  —  Società  italiana  per  le 
bonifiche  ferraresi  —  Società  italiana  per  le  bo¬ 
nifiche  di  Verona  e  d’Ostiglia  —  Tardy,  Galopin- 
Sue  e  Jacob,  Savona. 

Bronzo:  Delange  Henry,  Napoli  —  B.  Pepi,  Siena 

—  G.  B.  Ronco,  Padova  —  F.  Vago  e  Felice  (ditta), 
Milano  —  Zari  e  C.  (ditta)  ,  Bovisio  (Milano)  — 
A.  Punzi  fu  F.  A.,  Vietri  sul  mare  (Salerno). 

Menzione  onorevole  :  Boflì  —  G.  Ciani,  Firenze  — 
Casella  Giuseppe  —  G.  e  A.  Fontana,  Fratelli  e 
Figli,  Luserna  S.  Giovanni  (Torino)  —  G.  Frollo 
e  C.,  Mestre  (Venezia)  —  F.  Mattei  ,  Serravezza 
(Lucca)  —  G.  Morosini  e  Fratelli  (ditta),  Milano  — 

F.  Oberholtzer ,  Roma  —  U.  Pepi,  Siena  —  N. 
Recchi,  Norcia  (Perugia)  —  Società  anonima  per 
la  fabbricazione  del  cemento,  calce  idraulica,  gesso 
e  mattonelle  per  pavimenti,  Reggio  Emilia  —  G. 
Tajani,  Vietri  sul  mare  (Salerno)  —  F.  Tornei  Al- 
biani  (ditta),  Pietrasanta  (Lucca). 

Collaboratori. 

Medaglia  d’oro  :  A.  Brisse,  disseccamento  del  lago 
Fucino  (per  opera  del  principe  Torlonia),  Roma. 

CLASSE  LXVII. 

Materiale  della  navigazione  e  del  salva¬ 
taggio. 

Medaglia  d’argento:  Orlando  Fratelli,  Livorno  — 

G.  e  A.  Tixi  Fratelli,  Genova. 

Bronzo  :  E.  Ciotti,  Palermo  —  G.  Razeto,  Camo- 
gli  (Genova). 

Menzione  onorevole:  B.  D’Alessandro,  residente  a 
Parigi  —  A.  Bonifacio  e  Gennaro ,  padre  e  figlio , 
Castellamare  di  Stabia  (Napoli)  —  A.  Calcagno , 
Savona  —  B.  di  F.  Calcagno,  Savona  —  P.  Val¬ 
lino,  Varazze  (Savona). 

CLASSE  LXVIII. 

Materiali  e  processi  dell’arte  militare. 

Diploma  d’  onore  :  Ministero  della  marina. 

Medaglia  d’oro:  R.  Opificio  di  arredi  militari,  To  • 
rino  —  Direzione  del  R.  Istituto  topografico  mi¬ 
litare. 

Bronzo:  G.  G.  Gnecco,  Terni  (Perugia). 


Menzione  onorevole  :  Barbanti  Silva,  Modena  —  G. 
Gilardini,  Torino  —  S.  Marelli,  Milano  —  A.  Moi- 
raghi,  Torino  —  D.  Primerano,  Roma. 


Gruppo  VII. 


Prodotti  alimentari 


CLASSE  LXIX. 

Cereali,  prodotti  farinacei  e  loro  derivati. 

Diploma  d’onore  :  Direzione  del  Ministero  d’Agri- 
coltura. 

Medaglia  d’oro  :  G.  C.  Bobbio  e  C. ,  Vercelli  — 
Bougleux  Fratelli  e  C. ,  Livorno  —  R.  D’ Apuzzo 
Gragnano  (Napoli)  —  R.  Ferrarini  Fratello  e  C., 
Formigine  (Modena)  —  S.  Malinverni ,  Vercelli 
(Novara)  —  L.  e  A.  Norsa  Fratelli,  Mantova. 

Argento:  A.  Biechi,  Livorno  —  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  Verona  —  Distilleria  agricola  d’imola  — 
F.  Gentili,  Pontasserchio  (Pisa)  —  Malacarne  Fra¬ 
telli,  Torino  —  G.  Malvezzi  e  C. ,  Venezia  —  A. 
Salina,  Bologna  —  G.  Stuckij,  Treviso  —  L.  Via¬ 
nello,  Padova. 

Bronzo:  Comizio  Agricolo  d’Avellino  —  Masatto, 
Borsèa  (Rovigo)  —  G.  Masazza,  Mede  (Pavia)  — 
P.  Palumbo,  Minori  (Salerno)  —  A.  Penazzi,  Borgo 
S.  Giorgio  (Ferrara)  —  L.  Tommasi,  Jesi  (Ancona) 
—  C.  \  alcionio  ,  Castel  S.  Giovanni  (Piacenza)  — 
M.  Arrighetti,  Eirenze  —  S.  Carbone,  Catania  — 
L.  Cicogna  e  C. 

Menzione  onorevole:  M.  Amendola  e  Fratelli,  Amalfi 
(Salerno)  —  A.  Porcari,  Palermo. 

(Continua.) 

,  fS>  O 

La  cappella  del  Mirljab 

nella  Cattedrale  di  Cordova 


^  uesto  capolavoro  artistico  che  ha 
chiamato  qualche  tempo  fa  l’atten¬ 
zione  del  pubblico  madrileno  è  una 
fedele  riproduzione  del  Mirhab  (Ora¬ 
torio)  della  magnifica  moschea  che 
^  fecero  edificare  in  Cordova  i  califfi  Ab- 
'OX,  deniman  I ,  e  suo  figlio  Hixem. 

Questa  cappella  dopo  esser  stata  abbando¬ 
nata  per  varii  anni  venne  ristaurata  nel 
1816,  dai  signori  Tiburzio  Maria  de  la  Torre 
e  Patrizio  Fumiel.  La  copia  è  grande  come 
l’originale,  essa  ha  24  piedi  di  larghezza  e 
48  di  altezza  ed  è  stata  fatta  con  pezzi  di 
madreperla  ;  i  mosaici  sono  graziosamente 
combinati  con  piccoli  pezzi  di  conchiglie  di 
colore. 

Quest’opera  d’ingegno,  di  gusto,  e  di  pa¬ 
zienza  è  dovuta  all’artista  Giuseppe  Bota- 
na,  premiato  a  molte  esposizioni  per  i  suoi 
lavori  delicati  in  madreperla  ;  la  direzione 
del  lavoro  è  stata  affidata  al  signor  Fran¬ 
cesco  Cantreras,  già  conosciuto  nei  circoli 
artistici,  ed  i  signori  Zuloaga  e  figli  hanno 
fabbricato  i  mosaici  secondo  le  spiegazioni 
date  dall’inventore,  il  capitalista  Stumo 
Zaldo  ha  sopportato  le  spese  di  questo  im¬ 
portante  lavoro  artistico  che  venne  terminato 
in  soli  nove  mesi,  e  si  trova  attualmente  in 
una  casa  della  Avenue  Montaigne  di  Parigi, 
dove  viene  visitato  da  una  folla  di  artisti  e 
di  amatori  dell’arte. 
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Cappella  del  Mirhab  od  Oratorio  nella  Cattedrale  di  Cordova 

riprodotta  con  pezzi  di  madreperla  e  conchiglie  dal  signor  Giuseppe  Botana. 


o.  —  Tipografìa  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 


Milan 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


franco  di  porto  nel  regno . .  L.  25 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro)  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia  ....  f>  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


IgHSPENSA  57.a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 


La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 
Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
•  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l'opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse.  , 


SOMMARIO:  Esterno  del  Ristorante  spagnuolo  posto  nel  giardino  del  Trocadero.  —  L’Oriente  all’  Esposizione  : 
padiglione  dei  diamanti  della  Corona:  Le  esposizioni  di  Sèvres  e  di  Gobelins.  —  L'orologeria  del  Doubs. 


L’Egitto:  Sezione  antica.  —  Il  vestibolo  d’onore  del  palazzo  del  Campo  di  Marte:  Il 
—  Ricompense  agli  Espositori  Italiani  (continuazione.)  —  Vasi  della  Compagnia  delle 


Terre  Cotte  di  Watcoftibe. 


Esterno  del  Ristorante  Spagnuolo  posto  nel  giardino  del  Trocadero 
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Il  Ristorante  Spagnuolo 


‘Esposizione  di  Parigi  determinò  la 
))  creazione,  —  almeno  momentanea, 


perchè  la  cucina  francese  sarà  sena 
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di  una  quantità  di 
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trattorie  dove  i  forestieri  potranno 

appagare  i  loro  gusti  paesani.  Il  Constiti /- 
tà  tionnel  ne  dà  una  nomenclatura,  accom¬ 
pagnata  da  osservazioni  utili  a  riprodursi. 

«  Abbiamo  già  una  dozzina  di  taverne  ed 
altrettanti  gastboff,  dove  si  mangia  nelle  prime 
del  bue  sanguinoso,  e  nei  secondi  del  pic¬ 
cione  alle  prugne.  Abbiamo  eziandio  le  trat¬ 
torie  italiane,  dove  si  gustano  i  ravioli,  i 
broccoli  e  i  maccheroni,  ed  altri  alimenti  ;  le 
trattorie  spagnuole  con  una  infinità  di  piatti 
in  o  e  in  a;  finalmente  le  trattorie  russe, 
dove  si  spacciano  il  stchi,  il  hacha,  il  holonbiaka, 
il  rostigai,  1’  uba,  il  gribui ,  1  ' argursli ,  il  se- 
lianlca,  ed  il  blini. 

«  Abbiamo  per  abitudine  di  assaggiare 
tutti  questi  barbarismi  culinari,  non  foss’al- 
tro  che  per  poter  giudicare  con  cognizione  di 
causa.  Insomma,  sotto  questi  nomi  di  una 
equivoca  eufonia,  si  celano  il  più  delle  volte 
cose  il  cui  amalgama  può  essere  estraneo, 
ma  che  in  fondo  non  hanno  nulla  di  strano. 
La  minestra  al  salcraut,  il  frumento  nero  ar¬ 
rostito,  i  pasticci  di  fessé,  i  funghi  e  i  citrioli 
salati,  le  miscellanee  di  legumi  e  le  pastic¬ 
cerie  allo  strutto  si  nascondono  sotto  questi 
nomi  e  si  travestono  sotto  quelle  salse.' 

«  In  questi  giorni  fummo  invitati  a  un 
pranzo  americano  che  era  una  rara,  ma 
terribile  mostra,  delle  ricette  culinarie  dei 
Pelli-Rosse.  Fu  imbandito  del  pemmican,  mi¬ 
sto  a  carne  e  grascia  di  bisonte,  che  un 
mangiatore  di  stoppa  avrebbe  energica¬ 
mente  ricusato  di  mangiare;  della  carbo¬ 
nata  d’orso  affumicato  e  macerato  nel  si- 
roppo  di  acero  ,  misto  a  sugo  di  crescione 
e  panato  con  granturco  arrostito;  degli  sco¬ 
iattoli  arrostiti  nelle  foglie  del  sommacco  e 
ripieni  di  midollo  di  capriolo,  e  per  antipa¬ 
sto  la  torta  di  sagamite  e  d’uova  di  tordo 
mista  a  strutto  di  topo  moscato!.... 

«  Lo  crederete  facilmente  se  vi  diciamo 
che  si  può  andare  orgogliosi  di  appartenere 
al  paese  ove  regna  il  soffritto  di  montone 
salato  quando  si  esce  da  un  pranzo  ove  e- 
rano  imbandite  simili  abominazioni  esotiche. 
Non  si  cucina  bene  che  in  Francia,  ecco  la 
morale  di  questi  pranzi  forestieri.  Il  gusto, 
e  del  certo  se  ne  è  potuto  giudicare  al  Campo 
di  Marte  e  al  Trocadero,  è  quello  che  fa  la 
superiorità  della  Francia.  » 

«  Non  possiamo  formarci  un’idea  delle  biz¬ 
zarre  invenzioni  che  si  fanno  strada  all’estero. 
Cosi  a  Altona,  per  onorare  il  duca  d’Au"u- 
stemburg,  gli  abitanti  idearono  di  dipin¬ 
gere  in  rosa  alla  colla  il  tronco  degli  alberi 
del  viale  che  conduce  alla  città.  Il  metodo 
lu  trovato  squisitamente  galante  e  ottenne 
plauso. 

«  Nel  secob  decimosesto,  i  bravi  abitanti 
di  Cambray,  nella  occasione  del  passaggio 
d.  re  Enrico  III  nella  loro  città,  fecero  an- 
che  di  pm  degli  odierni  abitanti  di  Altona. 
Ebbero  la  delicata  intenzione  di  fare  la 
barba  ad  un  impiccato  rimasto  esposto  sulla 
forca  e  mettere  un  guanto  con  frangia  d’oro 
ad  una  mano  di  legno  che  serviva  di  guida 
nello  stradone  che  conduceva  alla  città. 


Quando  il  duca  d’ Edimburgo  andò  in  A- 
merica,  alcune  signore  in  una  festa  da  ballo 
che  gli  fu  data,  non  ricordiamo  più  in  qual 
città,  comparvero  con  acconciature  in  capo 
di  fiori  luminosi  come  quelli  che  decorano 
i  boschetti  di  Alai i Ila  e  i  rude  con  musica. 
Quelle  acconciature  al  petrolio  furono  giu¬ 
dicate  deliziose  e  non  ci  farebbe  stupore  che 
qualche  americana  non  arrischiasse  una  ac¬ 
conciatura  di  quel  genere  per  le  prossime 
feste  governative. 


(5  i) 


L’Oriente  all’ Esposizione 


L’EGITTO.  -  SEZIONE  ANTICA. 


on  già  nel  padiglione  egiziano,  ma 
’jbensi  in  una  sala  del  Museo  retro¬ 
spettivo  bisognava  cercare  l’espo¬ 
sizione  delle  antichità  faraoniche- 
Una  serie  di  quadri  copiati  da  alcuni 
originali  di  una  remota  antichità,  deco¬ 
ravano  le  pareti,  e  attiravano  special- 
mente  gli  sguardi  del  pubblico.  A  vederne 
gli  argomenti,  non  se  ne  sarebbe  indovinata 
la  provenienza. 

Ciascuno  sa  l’importanza  che  avevano  i 
monumenti  funebri  nell’antico  Egitto.  La 
valle  del  Nilo,  quando  la  si  risale,  partendo 
dal  Cairo,  si  apre  sopra  una  continua  sfilata 
di  piramidi  che  sono  sepolture  di  re.  Intorno 
ad  esse,  il  deserto  è  seminato  di  tombe  bas¬ 
sissime,  specie  di  tende  di  pietra,  come  se 
le  mummie  dei  defunti  funzionari  fossero 
venute  ad  accampare  intorno  ai  loro  so¬ 
vrani.  Per  centinaja  di  leghe,  il  fiume  scorre 
fra  due  catene  di  monti  aridi  e  brulli,  dove 
il  musco  apparisce  di  tratto  in  tratto  cri¬ 
vellato  da  grotte  funebri.  Non  sappiamo  chi 
chiamò  l’Egitto  un  alveare  di  morti:  il  detto 
è  giusto. 

Ove  si  penetri  nelle  camere  delle  tombe, 
si  vedono,  spesso  anche  allo  scoperto,  le  loro 
mura  ricoperte  di  pitture  dal  tempo  dapper¬ 
tutto  scancellate.  E  che  credete  che  rappre¬ 
sentino  ?  Le  migrazioni  e  le  prove  di  un  al¬ 
tro  mondo,  le  visioni  fantastiche  dell’inverno 
egiziano,  i  riti  ed  i  simboli  religiosi,  le  divi¬ 
nità  ritte  nella  loro  angolosa  magrezza,  una 
testa  di  sparviero,  di  sciacallo  o  di  lionessa, 
con  bizzarre  mistiche  acconciature?  —  Al¬ 
l’opposto,  è  quanto  di  più  terrestre  e  di  più 
allegro;  sono  le  culture,  le  feste,  le  man¬ 
di  e,  le  danze,  le  industrie,  le  egloghe  e  le 
georgiche  della  valle  del  Nilo  che  brillano, 
in  vivi  colori,  sulle  funebri  mura. 

Qui  parliamo  dei  monumenti  più  antichi; 
più  tardi,  all’epoca  classica  dell’Egitto,  sotto 
i  grandi  Faraoni  conquistatori ,  le  pitture 
delle  tombe  rappresentano  spesso  argo¬ 
menti  mistici  :  è  l’istante  in  cui  l’arte  egi¬ 
ziana  si  condensa  in  una  critica,  solenne  e 
rigida  immobilità,  di  uno  stile  grandioso  , 
ma  nel  quale  ha  gran  parte  il  convenzio¬ 
nalismo.  Generalmente  ignorasi  che  prima 
di  quel  periodo  esso  abbia  cercato  la  rappre¬ 
sentazione  viva  e  famigliare  della  natura  ; 
talune  pitture  compite  in  questa  idea  sono 
di  una  varia  bellezza,  tali  come  erano,  bi¬ 
sogna  convenirne,  quelle  copiate  per  il  Tro¬ 
cadero  ;  ma  non  avevano  grandissima  im¬ 
portanza  per  il  loro  argomento. 


Esse  appartenevano  presso  a  poco  alla 
stessa  epoca  della  remota  antichità  che  fu 
da  noi  descritta.  11  signor  Mariette  aveva 
completato  in  tal  guisa  la  sua  ottima  idea; 
egli  volle  far  conoscere  ad  un  tempo  nella 
sua  architettura  e  nei  suoi  costumi  la  ci¬ 
viltà  più  antica  dell’Egitto,  —  la  più  antica 
che  fosse  conosciuta  sulla  terra.  I  quadri 
scelti  nel  museo  retrospettivo  erano  scelti 
con  gran  cura,  per  far  conoscere  quel  pe¬ 
riodo  sotto  i  suoi  vari  aspetti. 

La  maggior  parte  di  quelle  pitture  pro¬ 
venivano  dalla  tomba  di  Ti  a  Sakkarah  :  vero 
monumento  con  massicci  pilastri  quadrati, 
dall’aspetto  il  più  arcaico,  situato  in  pros¬ 
simità  della  necropoli  dei  bovi  Api,  nel  de¬ 
serto  che  serviva  di  cimitero  a  Memfi  Nulla 
di  più  mirabilmente  degno  di  destare  la  cu¬ 
riosità  di  quelle  sepolture  dei  grandi  digni¬ 
tari  dell’antico  impero,  funzionari  in  uno  e 
signori  feudali,  aristocrazia  militare  ammi¬ 
nistrativa  e  sacerdotale  ad  un  tempo.  L’e¬ 
pigrafe  incisa  sopra  un  cippo  fa  la  biogra¬ 
fia  del  morto,  in  tutti  i  suoi  minuti  particolari  ; 
sentiamo  che  questi  fu  allevato  nell’armi  di 
qualche  terribile  Faraone,  costruttore  di  pira¬ 
midi;  che  l’altro  guidò  una  spedizione  nella 
Nubia.  Alcune  statuine  davano  il  ritratto  del 
personaggio,  talora  d’una  vera  realtà  incre¬ 
dibile;  ne  fa  fede  quella  mirabile  statuina 
di  legno,  esposta  nel  i867  ,  di  un  alto  di¬ 
gnitario  di  quel  tempo;  obeso,  in  gran  sus¬ 
si^0,  preso  sul  vivo,  che  cammina,  col  suo 
bastone  in  mano,  sudando  e  ansando  nella 
sua  pinguedine  :  finalmente  le  pitture  sui 
muri  facevano  conoscere  partitamente  le 
i  icchezze ,  ì  costumi,  ì  lavori,  le  allegrezze 
e  feste  dei  dominii  governati  dal  morto:  era 
una  risurrezione  completa;  non  havvi  nulla 
in  tutto  l’Egitto,  di  si  vivo  quanto  quelle 
tombe. 

Volete  fare  una  passeggiata  nell’  Egitto 
di  seimila  anni  indietro?  Non  dobbiamo  che 
percorrere  le  pitture  del  museo  retrospet¬ 
tivo. 

Eccoci  anzitutto  in  una  masseria  grazio¬ 
sissima,  adorna  di  belle  colonne  di  legno, 
col  tronco  scannellato  o,  per  dir  meglio,  for¬ 
mato  da  un  guscio  di  colonnine,  col  capitello 
in  forma  di  bottone  di  loto,  e  il  tutto  dipinto 
di  vivi  colori.  Alcuni  uccelli  domestici  volano 
di  qua  e  di  là,  oche,  anitre,  tortorelle,  alle 
quali  si  frammischiano  polli  di  più  nazioni, 
delle  damigelle  di  Numidia,  con  la  testa  co¬ 
ronata  da  un  pennacchio.  Altrove  vedonsi 
eziandio  dei  cigni.  I  servitori  della  masseria 
sono  intenti  a  preparare  il  pasto  di  tutto 
quel  mondo  alato,  a  impastarlo  in  lunghe 
pallottole,  e  introdurglielo  nel  becco. 

Nè  queste  sono  le  sole  ricchezze  della 
masseria. 

Invano,  nei  pascoli  solcati  da  canali,  ove 
scorrono  leggiere  barche  di  papiro,  pasco¬ 
lano  pure  i  grossi  bovi,  con  le  vacche  da 
latte,  con  le  belle  asine  d’Oriente,  si  focose, 
si  svegliate  superiori  ai  nostri  sornioni  di 
ciuchi,  mandre  le  più  strane  e  più  graziose 
d*  leggieri  antilopi,  di  gazzelle  con  le  corna 
in  forma  di  lira,  che  posano  appena  sulle 
loro  gracili  zampe;  perchè  l’Egitto  aveva 
saputo  addomesticarle. 

Abbandoniamo  la  masseria  :  andiamo  nei 
campi.  I  mietitori  sono  fra’l  grano,  mozzando 
con  la  loro  falce  le  spighe  in  cima  allo  stelo. 
—  suona  l’era  del  pranzo  ;  essi  fanno  una 
ti  ugal  colazione  con  una  cipolla  ed  una  tazza 
di  acqua  chiara.  —  Nessun  riposo.  —  il  pa¬ 
drone  li  fa  invigilare:  uno  di  essi  è  stato 
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colto  in  fallo;  lo  si  distende  al  suolo  e  sta 
per  piovergli  addosso  una  bastonata:  la  ba¬ 
stonata  è,  in  Egitto,  1’  Istituzione  nazionale 
fra  tutte.  —  Accanto  le  uve  maturano  sui 
vigneti;  dopo  la  vendemmia  il  vino  scor¬ 
rerà  a  rivi. 

Lasciamo  le  culture:  si  parte  per  la  cac¬ 
cia;  allato  ai  cacciatori,  armati  di  archi, 
corrono  grossi  levrieri.  Uomini  e  cani  s’in- 
gclfano  in  mezzo  al  deserto,  ove  la  rugiada 
fa  crescere  ancora  alcune  erbe.  Ivi  corrono 
le  lepri,  i  tori  chiazzati,  le  volpi,  le  anti¬ 
lopi,  le  gazzelle  ed  alcuni  ospiti  più  formi¬ 
dabili,  leoni  o  leopardi.  I  nostri  prodi  le  as¬ 
saltano  impavidi  con  le  loro  freccie.  Altri 
preterendo  una  caccia  meno  perigliosa,  ac¬ 
calappiano  in  grandi  reti  tese  negli  alberi  i 
brillanti  uccelli  d’Africa  che  quindi  mettono 
in  gabbia. 

È  di  maggiore  importanza  l’andare  ad  in¬ 
seguire  ippopotami  e  coccodrilli.  Lo  stesso 
Ti,  l’augusto  e  potente  personaggio  ,  è  an¬ 
ch’egli  della  partita.  Montano  in  una  leg¬ 
giera  barca,  e  inoltrano  per  i  canali,  le  cui 
stagnanti  acque  dormono  in  mezzo  ad  un 
bosco  di  giganteschi  papiri.  Ivi  pullula  tutta 
la  popolazione  delle  paludi  :  sciami  di  uc¬ 
celli  acquatici  hanno  fatto  il  loro  nido  tra 
le  canne;  le  mangoste,  dal  muso  di  faine,  si 
arrampicano  lungo  gli  steli  per  andare  a 
rubare  le  loro  uova ,  fanno  levare  un  im¬ 
menso  rumore  di  ali,  stormi  di  Santama¬ 
ria,  d’ibi,  di  cicogne  e  di  fiammanti.  Nelle 
acque  melmose,  i  coccodrilli  dormono  nella 
loro  scorza,  e  mostruosi  ippopotami  saccheg¬ 
giano  i  cespugli  di  papiro.  La  barca  vi  s’in¬ 
sinua  come  può;  alcuni  rami  forniti  d’esca 
sono  lanciati  in  cima  a  una  corda;  un  ippo¬ 
potamo  è  preso.  Temiamo  grandemente  che, 
senza  rispetto  per  l’illustre  Ti,  non  fac¬ 
cia,  nel  dibattersi,  capovolgere  la  barca. 

Altrove  alcuni  pescatori  riempiono  le  loro 
reti  di  pesci.  In  queste  pitture  è  tutta  la 
vita  campestre  dell’Egitto;  volete  conoscerne 
le  industrie?  Ecco  qua  falegnami,  legna¬ 
iuoli,  che  fabbricano  queste  lance  ,  questi 
mobili,  quelle  barche.  Ecco  qua  nani  intentia 
fonder  l’oro,  a  farne  collane  e  a  pesare  le  pre¬ 
ziose  materie  ;  alcuni  vetrai  che  soffiano  nel 
fuoco  con  cannelli;  fabbri  che  soffiano  sul 
loro  con  otri;  accanto  a  questi,  alcuni  scri¬ 
vani  seduti  in  terra  scrivono.  Nessuna  na¬ 
zione  fu  più  scribacchiante  di  quella  del¬ 
l’Egitto;  dappertutto,  l’intendente,  il  ’ouro- 
crata,  è  li  a  invigilare,  a  notare  e  a  contare 
tutto.  Perchè  nè  il  contadino  nè  l’ operaio 
coltiva  e  lavora  per  sè.  Ignoriamo  se  questo 
facciano  gli  scrivani  rappresentati  accanto 
ai  fabbri,  ma  ci  sembra  probabile. 

Una  importanza  speciale  si  annette  al  qua¬ 
dro  consacrato  intieramente  ai  metodi  della 
scultura.  Mercè  documenti  di  ogni  sorta , 
oggi  sappiamo  come  gli  Egiziani  sbozzas¬ 
sero,  finissero  e  trasportassero  quelle  statue 
colossali.  Uno  scultore  di  gran  talento  ,  ed 
accortissimo,  il  signor  Soldi ,  ha  pubblicato 
in  proposito  uno  studio  pregevolissimo,  di 
una  scienza  profondissima,  coadiuvato  dalla 
esperienza  tecnica  dell’artista:  è  questo  il 
miglior  commento  al  quadro  della  Esposi¬ 
zione. 

Una  bizzarra  raccolta  di  tutti  i  modelli  di 
barche  noti  in  quell’  epoca ,  mostrava  ai 
nostri  occhi  tutta  la  flotta  del  Nilo,  l’unica 
d’Egitto,  perchè  gli  Egiziani  avevano  paura 
e  orrore  del  mare.  La  vita  del  paese  ,  in 
tutte  le  epoche,  fu  su  quell’immenso  fiume 
fecondo  e  di  una  smisurata  ampiezza,  con¬ 


tinuata  anche  al  di  là  delle  sue  rive  con 
una  rete  di  canali.  È  l’unica  strada  dell’E¬ 
gitto:  esso  è  solcato  continuamente  da  una 
infinità  di  barche.  Che  doveva  essere  all’e¬ 
poca  de’Faraoni ,  in  cui  quelle  rive  erano 
molto  più  ricche  e  più  popolate  d’oggidì?  Ve- 
desi  la  magnifica  distesa  di  acqua  percorsa 
in  tutti  i  sensi  da  graziose  barche  di  biz¬ 
zarro  aspetto,  dai  più  modesti  canotti  di  pa¬ 
piro,  sino  alle  belle  navi  che  spiegano  ai 
venti  la  loro  ampia  vela  ,  e  battono  le  onde 
con  le  loro  cinque  file  di  remi. 

Fermiamoci  dinanzi  a  quel  bazar  e  dinanzi 
a  quelle  botteghe  di  seimila  anni  addietro. 
Non  si  conosce  ancora  la  moneta,  e  ciò  dà 
alle  scene  che  accadono  una  tinta  origina¬ 
lissima.  Un  compratore  vuole  del  liquor  dolce, 
porta  in  pagamento  un  paio  di  scarpe.  Un 
tale  paga  con  cetrioli  un  pesce ,  un  altro 
cambia  una  collana,  uno  scaccia-mosche  ed 
un  ventaglio,  con  cipolle  e  grano.  Alcune 
scene  bizzarre  rallegrano  il  mercato;  una 
scimmia  legata  al  guinzaglio  si  scaglia  so¬ 
pra  un  mercante,  poco  lusingato  da  un  si¬ 
mile  cliente. 

Bisognerebbe  eziandio  andare  a  visitare 
le  cucine  ed  assistere  ai  pasti  dei  quali  se¬ 
gna  la  nota  :  delle  zucche,  dell’oca,  dei  frutti 
e  delle  torte;  studiare  tutte  le  cerimonie 
funebri  che  occupano  un  intero  quadro.  Per 
finire  più  allegramente,  assistiamo  ad  una 
festa;  alcuni  lottatori  si  battono,  sul  fiume, 
a  colpi  di  remi  e  si  studiano  di  gettarsi  nel- 
l’ acqua;  sulla  terra,  alcuni  saltimbanchi 
fanno  ogni  specie  di  giuochi  di  destrezza  : 
ne  vedemmo  uno  dalle  cui  braccia  distese 
uscivano  due  piuoli,  e  cadevano  abbando¬ 
nate  a  destra  e  a  manca.  Alcuni  esposi¬ 
tori  di  belve,  conducono  con  loro  jene,  cani 
selvatici  ,  un  leone  ed  una  pantera  in  una 
gabbia  fornita  di  solide  sbarre.  —  Alcune 
ballerine  ,  schierate  in  lunga  fila,  alzano  le 
braccia  in  cadenza  ;  alcuni  suonatori  sono 
accoccolati  accanto  a  loro,  gli  uni  suonando 
il  flauto,  l’arpa  a  varie  corde,  altri  cantano 
ed  altri  ancora  battono  il  tempo  con  le  mani. 

Cosi  ci  appare,  in  fondo  ad  una  prodi¬ 
giosa  antichità,  questo  mondo  ricco,  indu- 
stre,  pacifico,  dell’antico  impero:  in  tal  guisa 
si  mostra  nei  suoi  primordi  questo  popolo 
che  lasciò  in  retaggio  ,  anche  ar  miserabili 
fellah  moderni,  la  sua  laboriosa  ed  ilare  dol¬ 
cezza.  In  tal  guisa  incomincia  questa  civiltà 
del  Nilo,  la  più  pura,  la  più  degna  di  con¬ 
siderazione  ,  la  meno  crudele  della  remota 
antichità,  protetta  dai  suoi  dèi  benefici,  e 
degna  di  essere  illuminata  dalla  scintillante 
luce  dell’Egitto. 

II. 

Niun  pezzo  di  scultura  di  grande  dimen¬ 
sione  rappresentava  l’arte  egiziana  al  Tro- 
cadero;  ma,  in  compenso,  il  signor  Mariette 
aveva  riunito  un  grandiosissimo  numero 
di  lavori  preziosi,  sebbene  piccoli.  Del  resto, 
la  qualità  precipua  dell’arte  egiziana,  si  è 
un  fare  sempre  grandioso,  anche  nelle  pro¬ 
porzioni  più  ristrette. 

Si  può  egli  ideare  nulla  di  più  impo¬ 
nente  aspetto  di  quelle  statuine,  alcune 
delle  quali  non  sono  più  alte  di  un  palmo? 
Non  sono  già,  come  lo  si  è  preteso  e  creduto 
da  gran  tempo,  tipi  di  un  puro  convenziona¬ 
lismo,  spolveri  imposti  agli  artisti.  Il  sig.  Ma¬ 
riette  si  è  sempre  studiato  di  distruggere  que¬ 
sto  pregiudizio,  e  la  scelta  delle  opere  man¬ 
date  a  questa  egiziana  esposizione,  indicava 


che  ha  inteso  rifiutarli  con  prove  incontesta¬ 
bili.  All’epoca  classica  dell’arte  egiziana,  e 
nella  sua  decadenza,  il  convenzionalismo, 
è  vero,  ha  dominate.  Mala  lunga  serie  dei 
ritratti  che  possediamo  e  la  visibile  ricerca 
dell’  esattezza  nella  riproduzione  degli  ani¬ 
mali,  basterebbero  a  provare  con  qual  cura 

10  scultore  si  studiava  di  riprodurre  il  vero. 

Sennonché,  è  il  vero  veduto  da  un  popolo 

di  una  personalità  artistica  distintissima. 
Tale  grandezza  imponente  d’aspetto  che 
si  chiama  lo  stile,  artificiale  negli  altri,  era 
in  esso  spontanea.  Gli  atteggiamenti  che 
dà  di  preferenza  ai  suoi  personaggi,  sono 
di  una  maestosa  semplicità.  Nonpertanto 
molti  di  quegli  atteggiamenti  erano  pro¬ 
babilmente  consueti  nel  popolo  egiziano  : 
ma  quei  personaggi  che  risiedono  rigidi, 
con  le  braccia  simmetricamente  adese  ai 
fianchi  ed  alle  coscie,  quei  devoti  accoc¬ 
colati  in  atto  di  preghiera,  hanno  un  porta¬ 
mento  di  una  incredibile  solennità.  C’era  al 
Trocadero  una  statuina  che  rappresentava 
una  donna  ginocchioni,  in  atto  d’impastare 
una  di  quelle  sacre  focaccie  che  depcnevansi 
nelle  tombe.  Essa  proverebbe  a  sufficienza 
qual  partito  la  statuaria  d’  Egitto  sapeva 
trarre  dall’argomento  più  famigliare. 

Non  bisogna  dimenticare  che  questa  no¬ 
biltà  di  gesto  è  naturale  ai  popoli  orientali, 
e  a  quelli  delle  rive  del  Nilo  in  particolare: 
Belly,  nelle  sue  donne  fellah  ;  Geròme  nel 
trita-paglia  d’Egitto,  non  fecero  che  pren¬ 
dere  a  ricopiare  quello  che  videro;  non¬ 
pertanto,  le  donne  di  Belly  hanno  un  porta¬ 
mento  biblico,  e  il  contadino  di  Geròme  sem¬ 
bra  un  colossale  Faraone  seduto  sopra  un 
trono  monolite. 

Il  lavoro  dello  scalpello  completa  l’effetto. 
L’esecuzione  sobria,  sommaria,  primitiva,  che 
ravvolge  le  forme,  che  solo  indica  le  grandi 
linee  e  le  principali  sporgenze,  non  cerca 
o  riesce  ben  poco  ad  imitare  la  vita  e  le 
carni,  e  lascia  al  modello  un  non  so  che 
di  minerale.  Lo  scultore  egiziano  ama  le 
materie  più  dure;  quei  personaggi  dagli 
attributi  nobili  e  semplici,  tagliati  in  tal 
guisa  nelle  pietre  più  resistenti  e  più 
preziose,  assumono  uno  strano  aspetto;  la 
diresti  una  umanità  di  granito  o  di  porfido. 

Uno  dei  pezzi  più  importanti  della  ve¬ 
trina,  era  la  modellatura  di  una  testa  di 
statua,  in  serpentino  verde,  che  rappresenta 

11  re  Cefrene.  Cefrene  è  uno  dei  tre  ter¬ 
ribili  despoti  dell'  antico  Impero  che  fecero 
costruire  le  Piramidi.  La  sua  è  la  seconda 
in  altezza,  e  non  la  cede  che  a  quello  di 
Cheope.  Tutt’  e  tre  avevano  imposti  tanti 
patimenti  al  popolo  che  la  loro  memoria  era 
rimasta  carica  di  esecrazione.  Correvano 
su  loro  leggende  odiose.  Furono  trovate  le 
statue  di  Cefrene  spezzate  in  fondo  a  un 
pozzo,  nel  tempio  della  Sfinge,  senza  dubbio 
a  motivo  delle  maledizioni  ch’egli  aveva 
sollevate. 

Resta  di  questo  re  una  statua,  che  fu 
esposta  nel  i867  ed  oggi  a  Bulak,  che  forse 
è  il  capolavoro  della  statuaria  egiziana,  cosi 
riprodotta.  Ma  il  formidabil  Faraone,  d’  una 
forza  eroica,  di  una  severa  bellezza,  maesto¬ 
samente  seduto  sopra  un  trono  magnifico, 
ha  l’aspetto  di  un  impassibile  semideo.  La 
testa  esposta  quest’anno  è  più  umana,  e 
senza  dubbio  più  vera  :  in  quel  viso  invec¬ 
chiato,  nelle  palpebre  increspate  havvi  un 
non  so  che  di  aspro  e  di  cattivo.  Accanto  tro- 
vavansi  un  gran  numero  di  statuine  funerarie 
dell’antico  Impero.  Sono  il  più  sovente  perse- 
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naggi  cbesi,  dal  viso  largo,  dalla  testa  schiac¬ 
ciata  sotto  la  pesante  e  sgraziata  parruccà 
che  usavasi  portare  a  quei  tempi,  perchè 
nemmeno  le  parrucche  sono  moderne,  e  gli 
scrivani  di  Menfi  ne  portavano  cinquanta  se¬ 
coli  prima  di  Boileau.  Una  bizzarra  statuina 
rappresentava  il  signor  Nam-IIotese,  il  quale, 
secondo  Mariette,  era  ad  un  tempo  un  cuoco 
ed  un  personaggio  d’importanza. 

Quelli  che  avessero  voluto  farsi  un’idea 
del  realismo  di  cui  erano  capaci  gli  Egiziani 
anche  al  tempo  dell’  arte  classica,  non  do¬ 
vevano  che  guardare  il  pezzo  di  fino  basso- 
rilievo  che  rappresentava  la  regina  del  paese 
di  Pun  ,  regno  sulla  costa  d’ Abissinia  con¬ 
quistato  dall’Egitto.  Quest’ augusta  sovrana 
era  una  nana  di  rara  deformità,  e  che  l’arti¬ 
sta  aveva  evidentemente  riprodotta  con 
tutta  quella  esattezza  della  quale  eracapace: 
le  sue  gambe  storte  sostenevano,  per  di 
dietro,  una  protuberanza  ributtante  ;  le  sue 
carni  floscie  facevano  borsa  :  non  era  possi¬ 
bile  essere  più  orribilmente  deforme.  Questa 
donna  era  vestita  di  una  gran  camicia  gialla, 
e  i  capelli  le  pendevano  a  ciocche  sul  corpo. 
Il  suo  nobile  sposo,  robusto  africano,  le  cam¬ 
mina  innanzi,  senza  dubbio  per  non  vederla. 

Bisognava  guardare  dall’altra  parte  della 
vetrina,  un  Osiride  di  un  bellissimo  stile, 
sebbene  fesse  relativamente  moderno.  Il  dio 
che  risuscitava  come  Adone  è  disteso  boc¬ 
coni,  tuttora  stretto  nelle  sue  fascie  di 
mummia;  ma  la  testa  torna  già  alla  vita. 
Quel  corpo  ravvolto  e  disteso  quanto  è  lungo, 
che  solleva  la  faccia  maestosa,  ci  è  sem¬ 
brato  un  lavoro  magnifico.  Il  signor  Mariette 
ci  fa  sapere  che,  dinanzi,  il  tempio  di  Saide 
c'erano  colossi  press’ a  poco  nello  stesso  at¬ 
teggiamento:  l’effetto  doveva  essere  impo¬ 
nentissimo. 

In  altra  vetrina,  eranvi  moltissime  micro¬ 
scopiche  figure  di  bronzo,  di  un  lavoro  il  più 
delicato, che  rappresentavano  dèi,  e  trovava nsi 
graziose  statuette,  che  riproducevano  l’abito 
ordinario  degli  Egiziani,  al  tempo  dei  grandi 
Faraoni  di  Tebe.  Avevano  raso  il  capo, 
e  portavano  un’ampia  camicia  con  maniche 
gonfie,  la  quale,  sul  davanti,  formava  un 
grembiale  rado  dell’effetto  il  più  strano. 
La  vetrina  che  formava  riscontro  conteneva 
una  collezione  di  studi  graduati  di  scultura 
importantissimi. 

I  più  piccoli  oggetti  erano  spesso,  in 
Egitto,  di  un  lavoro  preziosissimo  e  di  un 
bellissimo  ornato.  Ricordiamo,  in  special 
modo,  alcuni  cucchiai  di  legno,  il  cui  manico 
era  ornato  nella  più  graziosa  guisa.  Il  più 
bello  rappresentava  una  donna  che  nuota; 
altri  hanno  una  scena  delicatamente  inta¬ 
gliata.  Accanto,  c’erano  terre  smaltate,  gic- 
jelli  preziosi,  ricchi  disegni  formati  da  pietra 
di  colore  incastonati  in  pareti  di  metallo, 
alla  guisa  degli  smalti  chinesi.  Destava  me¬ 
raviglia  il  vedere  alcuni  giuochi  di  scacchi 
del  tempo  dei  Faraoni.  Ignoriamo  se  hanno 
portato  quello  che  figura  al  museo  di  Bu- 
lah,  e  che  reca  una  iscrizione  nella  quale 
il  suo  proprietario  chiede  ai  cielo  di  conce¬ 
dergli,  alla  sua  morte ,  un  bel  sarcofago. 
Senza  dubbio,  questo  onesto  suddito  di 
faraone,  nei  suoi  momenti  di  ozio,  gioiva, 
nel  tempo  che  moveva  i  suoi  pezzi,  alla 
idea  della  maestosa  tomba  che  avrebbe  un 
giorno  avuto.  Questa  è  un’idea  estremamente 
egiziana. 

Una  vetrina  speciale  era  consacrata  al 
libro  dei  morti ,  che  tu  trovato  chiuso,  conforme 
1’  uso,  nella  bara  della  regina  Mattor-Tavrc- 


Ilenta-ni  :  il  libro  dei  morti  era  un’opera  della 
più  remota  antichità ,  che  narra  per  filo  e 
per  segno  tutte  le  prove  dell’altro  mondo,  e 
del  quale  deponevasi  un  esemplare  accanto 
ad  ogni  mummia.  I  geroglifici  formano  una 
scrittura  magnifica,  alcuni  preziosi  disegni 
occupano  un  angelo  di  ciascuna  pagina, 
fatta  di  papiro;  non  si  può  dare  più  prezioso 
manoscritto, 

Nel  museo  retrospettivo  c’erano  eziandio 
armi,  utensili,  tavolozze  da  pittori,  stovi¬ 
glie  e  che  so  altro  ?  tutti  i  prodotti  della  in¬ 
dustria  egiziana.  Perchè  l’antico  Egitto  ci 
lasciò  in  retaggio  sino  ai  suoi  più  minimi 
oggetti  :  e  pare  che  siasi  dato  cura  di  im¬ 
mortalare  persino  il  piti  minuto  particolare 
della  sua  esistenza.  Una  si  costante  e  sì 
alta  preoccupazione  della  eternità  in  ogni  cosa 
non  si  manifestò  mai  in  questo  mondo. 

(Continua.) 
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Il  vestibolo  d’onore 
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DEL  PALAZZO  DEL  CAMPO  DI  MARTE 


hi  entrava  nel  grande  vestibolo  del 
palazzo  incontrava  una  pagoda  in¬ 
diana  colle  sue  cupolette  di  rame, 
piena  di  tutti  gli  oggetti  che  la  ra¬ 
pacità  inglese  portò  via  agli  spa¬ 
iati  rajà.  Vicino  a  questo  un  altro  pa¬ 


diglione  era  sempre  circondato  da  cen- 
tinaja  di  curiosi:  era  il  padiglione  dei  dia¬ 
manti  della  Corona  di  Francia.  Di  questi  non 
vi  so  dir  nulla  perchè  non  volli  perdere  il 
mio  tempo  a  far  la  coda  nel  pubblico,  non  es¬ 
sendovi  nulla  per  me  da  imparare  nel  vedere 
alcune  pietruzze  più  o  meno  grosse  e  lu¬ 
centi,  parecchie  delle  quali  hanno  storia  di 
lagrime  e  di  sangue.  Qui  invece  si  ammi¬ 
ravano  i  tappeti  dei  Gobelins,  nei  quali  l’ago 
paziente  ha  emulato  il  pénnello.  Quei  tes¬ 
suti  rappresentano  al  vivo,  collo  splendore 
dei  colori  originali,  LI  San  Gerolamo  del  Ca¬ 
reggio,  la  Madonna  del  Sassoferrato,  la  Visi¬ 
tazione  del  Ghirlandajo:  e  i  cuori  italiani  pal¬ 
pitano  di  gioia ,  vedendo  come  gli  artefici 
francesi  ricorrano  pei  modelli  ai  nostri  gran¬ 
di.  Fra  questi  tappeti  sorgono  i  vasi  di  Sè- 
vres,  maestosi  per  le  forme,  vaghissimi  per 
le  tinte  vivaci,  nelle  quali  domina  d’un  aria 
di  cielo  un  lucido  azzurro,  che  circondava 
le  figure  e  le  scene  pastorali  disegnate  con 
un  gusto  infinito. 
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L’ Orologeria  del  Doubs 


el  i867,  scrive  il  Moniteur  Universel, 
'orologeria  del  Doubs  occupava  uno 
[f  spazio  che  era  appena  il  quinto  di 
quello  che  occupano  oggi  i  magnifici 
prodotti  del  gruppo  collettivo  dei 
suoi  espositori. 

La  città  di  Besancon  volle  mostrare 
i  risultati  del  suo  lavoro  perseverante,  ed  a 
ragione  ne  può  andare  orgogliosa ,  poiché 
nello  spazio  di  trent’anni  decuplo  il  proprio 
valore  industriale,  lo  che  potrebbe  sorpren¬ 
dere  chi  non  conoscesse  il  carattere  di  quelle 
pazienti  e  tranquille  popolazioni  del  dipar¬ 
timento  del  Doubs,  che  non  cercano  di  far 
parlare  di  loro,  e  che  sono  laboriose  non  meno 
che  intelligenti. 


A  Besancon  e  nel  Doubs  la  fabbrica  d’  c- 
rologeria  fu  fondata  nel  i793.  A  quell’epoca, 
tre  o  quattrocento  fra  operai  e  fabbricanti 
di  Neuchàtel ,  perseguitati  per  le  loro  opi¬ 
nioni  politiche,  andarono  a  stabilirsi  a  Be¬ 
sancon  per  esercitare  più  tranquillamente 
la  loro  industria. 

Il  governo  della  prima  Repubblica,  vedendo 
la  prosperità  che  godeva  l’industria  dell’o¬ 
rologeria  in  Isvizzera  ,  volle  approfittare  di 
quella  circostanza,  e  tentò  d’impiantare  una 
manifattura  che  servisse  di  richiamo  alla 
introduzione  della  orologeria  in  Francia. 

Delle  cospicue  somme  in  assegnati  e  delle 
verghe  d’oro  e  d’argento,  da  trasformare  in 
casse  e  calotte  da  orologi,  furono  successi¬ 
vamente  date  come  anticipazioni  a  tre  agen¬ 
zie,  che  dall’anno  II  all’anno  VI  tentarono 
inutilmente  di  fondare  una  fabbrica  di  casse 
da  orologio;  ma  l’iniziativa  individuale  riuscì 
a  fare  ciò  che  non  aveva  potuto  fare  il  Go¬ 
verno  ,  ed  i  coraggiosi  che  persistettero  a 
lavorare  attendendo  tempi  più  propizi  ,  vi¬ 
dero  finalmente  coronati  di  successo  i  loro 
sforzi. 

Infatti,  ci  voleva  un  grande  ardimento,  e 
bisognava  che  quei  tenaci  emigranti  aves¬ 
sero  una  conoscenza  profonda  non  solamente- 
delle  pratiche  del  loro  mestiere,  ma  altresì 
di  tutte  quante  le  risorse  di  quell’ associa¬ 
zione  di  piccole  industrie  che  permette  la 
divisione  del  lavoro,  divisione  senza  la  quale 
era  impossibile  di  dare  viva  e  prospera  vita 
all’industria  dell’orologeria  in  Francia. 

È  doveroso  il  .menzionare  i  nomi  di  quei 
perseguitati,  i  cui  discendenti,  per  la  mas¬ 
sima  parte,  onorano  in  Francia  l’industria 
dell’orologeria. 

I  Robert,  i  Favre,  i  Savoye,  i  Jeanneret 
ed  i  Mathey-Doret  dovrebbero  avere  i  loro 
nomi  inscritti  sul  libro  d’oro  del  comune  di 
Besancon. 

Essi  giunsero  qui  muniti  di  mezzi  molto  li¬ 
mitati;  vissero  dapprima  lavorando  assidua¬ 
mente  tutti  i  giorni  della  settimana;  inco¬ 
minciarono  ad  insegnare  l’arte  loro  ad  alcuni 
apprendisti  di  buona  volontà,  e  finirono  col 
creare  quel  centro  industriale,  il  cui  sviluppo 
costante  e  successivo  è  uno  dei  più  notevoli 
esempi  dei  sorprendenti  risultati  che  può 
dare  la  persistente  operosità. 

Per  una  lunga  serie  d’anni,  la  Svizzera 
visse  nella  sicurezza  che  sarebbe  stato  molto 
difficile  acclimatizzare  l’industria  dell’oro¬ 
logeria  in  un  paese  che  non  sembrava  de¬ 
stinato  a  farvela  prosperare. 

La  Svizzera  aveva  ragione  ;  ma  ciò  che 
avvenne  nel  Doubs  negli  ultimi  sessantanni, 
dimostra  che  quella  difficoltà  si  può  agevol¬ 
mente  superare  da  uomini  di  tempra  ener¬ 
gica,  che  sanno  ciò  che  vogliono  e  che  nulla 
trascurano  per  raggiungere  il  proprio  in¬ 
tento.  L’esempio  dell’America,  la  quale  inviò 
degli  orologi  e  delle  pendole  sì  notevoli  al- 
l’ Esposizione ,  è  un’altra  prova  di  ciò  che 
può,  da  questo  punte  di  vista,  la  tenacità  ed 
il  bisogne  di  non  più  pagare  un  tributo  aL- 
l’estero. 

Poiché  ci  siamo,  diciamo  due  parole  della, 
concorrenza  americana. 

Questa  danneggia  gravemente  la  Svizzera, 
ma  non  colpisce  punto  nè  poco  Besancon  ; 
e,  nel  mentre  che  la  produzione  dell’crolc- 
geria  svizzera  è  andata  considerevolmente 
diminuendo,  quella  di  Besancon  e  di  tutto 
il  dipartimento  del  Doubs  è  andata  conti¬ 
nuamente  aumentando. 

Questo  fatto  c’  induce  a  parlare  della  strana 
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e  diffusa  opinione  che  consiste  nel  credere 
che  i  tre  quarti  dell’orologeria  del  mondo 
intero  si  fabbrichi  in  {svizzera:  ciò  che  è  vero, 
è  appunto  1’  opposto,  ma  è  pur  vero  che  fra 
la  Francia  e  la  Svizzera  v’ha  uno  scambio 
continuo  di  prodotti  greggi.  La  vallata  del 
lago  di  Joux,  i  cui  abbozzi  sono  tanto  rino¬ 
mati,  ne  invia  un  certo  numero  a  Besancon; 
dal  canto  suo  ,  Ginevra  riceve  dall’Alta  Sa- 
voja  molti  elementi  di  fabbricazione,  e  la 
maggior  parte  degli  accessorii  lavorati  a 
mane. 

Però,  in  questi  scambi  non  v’ha  compenso, 
e  ciò  è  tanto  vero  ,  che  di  i,5oo,ooo  movi¬ 
menti  fabbricati  nel  Doubs,  più  di  un  milione 
vanno  in  Isvizzera. 

Ciò  essendo,  come  va  che  la  Svizzera  con¬ 
serva  ancora  una  clientela  abbastanza  estesa 
per  assorbire  questa  produzione?  Lo  si  com¬ 
prenderà  facilmente  ,  ove  si  rifletta  che  gli 
orologiai  svizzeri  sono  sparsi  pel  mondo  in¬ 
tero,  e  che  i  fabbricanti  della  Svizzera  hanno 
relazioni  dovunque,  e  conoscono  tutti  i  mer¬ 
cati,  come  conoscono  tutti  i  generi  di  con¬ 
sumo. 

Se  è  difficile  l’acclimatizzare  un’industria, 
è  per  lo  meno  altrettanto  difficile  il  crearsi 
delle  relazioni.  Gli  Svizzeri  emigrano  facil¬ 
mente ,  mentre  è  assai  difficile  che  i  Fran¬ 
cesi  vadano  a  stabilirsi  all’estero  ;  ma,  stante 
le  odierne  facilità  di  comunicazione,  le  di¬ 
stanze  vanno  scomparendo,  e  a  poco  a  poco 
anche  l’orologeria  francese  avrà  dei  rappre¬ 
sentanti  dappertutto. 

Nel  Belgio,  in  Italia  ed  in  Inghilterra  si 
sono  già  impiantate  un  gran  numero  di  fi¬ 
liali  delle  fabbriche  di  Besancon  ,  e  tutti  i 
giorni  vanno  aumentando  di  numero. 

In  un  rapporto  inviato  da  alcuni  industriali 
svizzeri  al  dipartimento  federale  delle  strade 
ferrate  e  del  commercio,  troviamo  dei  dati 
statistici  molto  interessanti  e  molto  lusin¬ 
ghieri  per  l’orologeria  di  Besancon. 

Il  relatore,  designato  dagli  uomini  compe¬ 
tenti  in  fatto  di  orologeria  dei  cantoni  di 
Berna,  Ginevra,  Neuchàtel  e  Vodese,  convo¬ 
cati  a  Bienne  il  7  dicembre  i876,  per  occu¬ 
parsi  del  rinnovamento  del  trattato  di  com¬ 
mercio  tra  la  Francia  e  la  Svizzera,  compilò 
il  seguente  prospetto  comparativo: 

Importazione  dalla  Svizzera  in  Francia: 

1862-1864  1872-1874 

Orologi  d’argento  1,304, 552  franchi  5q5, ’6i  franchi 
»  d’oro  .  .2,769,840  »  265,869  » 

Movimenti.  .  .  .  25,962  »  617,782  » 

Esportazione  dalla  Francia  in  Isvizzera: 

1862-64  1872-74 

Orologi  d’argento  6,io5  franchi  239,393  franchi 
»  -  d’ oro  .  .  52,708  »  33o,329  » 

Movimenti.  .  .  .  278,983  »  1,072,642  » 

«  Questi  dati  sono  di  una  eloquenza  ter¬ 
ribile,  »  aggiunge  il  dotto  relatore:  «in  un 
decennio  la  nostra  esportazione  scese  da  4  mi¬ 
lioni  a  1  milione  e  4oo  mila  franchi,  e  diminuì 
dei  due  terzi  ;  mentre  nello  stesso  periodo 
l’esportazione  francese  in  Isvizzera  è  quin¬ 
tuplicata,  e  da  33o,3oo  franchi  che  era,  è 
già  salita  a  1,600,000  franchi.  » 

A  questa  dichiarazione  noi  non  abbiamo 
nulla  da  aggiungere. 

Besancon,  provando,  nel  i793,  che  si  poteva 
fabbricare  della  orologeria  in  Francia,  dava 
l’esempio  a  tutto  quanto  il  dipartimento.  A 
yn  po’  per  volta,  alcuni  di  quei  lavoranti 
se  ne  staccarono  per  andare  a  stabilirsi 


nei  dintorni  della  città,  e  quindi  costitui¬ 
rono  delle  agglomerazioni  veramente  impor¬ 
tanti  fino  ai  confini  del  dipartimento. 

Il  genio  straordinario  dei  fondatori  della 
dinastia  dei  Japy  fece  sorgere  nel  Dcubs  mille 
piccole  industrie  che  il  successo  di  Besancon 
fece  continuamente  crescere  e  prosperare. 

Senza  risalire  oltre  al  i845,  il  numero  de¬ 
gli  orologi  fabbricati  a  quell’  epoca  era  di 
54,ooo  all’anno,  e  nel  i876  sali  a  quasi  cin- 
quecentomila  ! 

La  produzione  crebbe  dunque  dieci  volte 
tanto  in  trentacinque  anni  ;  e  non  bisogna 
credere  che  Besancon  soltanto  abbia  appro¬ 
fittato  di  quell’aumento,  poiché  da  Besancon 
a  Mont-béliard  1’  esempio  fu  seguito  in  pro¬ 
porzioni  consimili;  e  per  dare  un’  idea  del¬ 
l’importanza  di  queste  industrie,  diremo  che 
il  Doubs  fornisce  a  Parigi  i  nove  decimi  dei 
movimenti  grezzi  da  tavolino  e  da  sala,  che 
i  bronzisti,  ebanisti,  marmisti,  e  via  discor¬ 
rendo,  spediscono  per  tutto  il  mondo. 

11  Doubs  fornisce  ancora  i  paesi  esteri  di 
meccanismi  da  macchine  telegrafiche,' di  pic¬ 
cola  e  media  orologeria,  e  di  ruote,  viti  e 
molle  di  ogni  fatta;  ed  all’  Esposizione  non 
vi  è  forse  una  nazione  che  abbia  esposti  og¬ 
getti  che  hanno  qualche  rapporto  con  1’  in¬ 
dustria  dell’orologeria,  che  non  abbia  nelle 
sue  vetrine  delle  ruote  fabbricate  fraBelfort 
e  Besancon. 

Se  la  fabbricazione  di  Besancon  aumentò 
in  una' proporzione  considerevole,  anche  la 
qualità  andò  migliorando  del  pari  :  tanto  è 
vero  che  gli  orologi  del. Doubs  oggidì  sono 
preferiti  in  Francia  a  quelli  della  Svizzera, 
ed  entrano  per  il  9o  per  100  nel  consumo. 

Però  ,  quando  avrete  visitate  le  gallerie 
dell’orologeria  francese,  se  andate  a  visitare 
la  galleria  dell’orologeria  svizzera,  voi  ri¬ 
marrete  come  stupefatto;  ma  quantunque 
in  Isvizzera  si  fabbrichino  degli  orologi  belli 
e  buoni ,  nei  prodotti  della  sua  orologeria , 
destinati  per  la  massima  parte  a  delle  po¬ 
polazioni  che  cercano  l’apparenza  assai  più 
che  non  la  bontà ,  vi  sono  da  fare  molte 
distinzioni. 

Gli  orologi  svizzeri ,  veramente  di  buon 
gusto,  sono  rari;  e  dal  punto  di  vista  del 
gusto  artistico  Besancon  fece  dei  progressi 
immensi;  tanto  è  vero  che,  mentre  prima 
Besancon  ritirava  dalla  Svizzera  delle  casse 
incise  e  degli  smalti,  da  una  ventina  d’anni 
in  qua  è  la  Svizzera  che  si  provvede  di  smalti 
e  di  casse  incise  a  Besancon. 

Da  quando  l’orologio  di  Besancon  penetrò 
sul  mercato  parigino,  il  pubblico  ed  il  mer¬ 
cante  di  Parigi  comunicarono  il  loro  gusto 
al  produttore,  e  la  finezza  dei  disegni  porta 
l’ impronta  dei  rapporti  che  esistono  fra  le 
due  industrie  rivali. 

La  Svizzera  e  Besancon  hanno  un  genio 
caratteristico  che  li  distingue  l’una  dall’altra. 

Anni  sono  la  Svizzera  fabbricava  molti  begli 
orologi  per  la  sua  clientela  americana;  ma 
oggi  essa  trovasi  minacciata  anche  presso 
quella  clientela,  perchè  essa  consegnò  delle 
infinità  di  orologi  di  una  qualità  si  scadente, 
come  non  ne  produsse  mai  Besancon. 

È  vero  che  la  Svizzera  fornisce  dei  suoi 
orologi  alcuni  milionari .  ma  è  altresì  vero 
che  ne  fornisce  pure  agli  Ottentoti  ed  agli 
Uroni,  che,  disgraziatamente  per  la  sua  buona 
fabbricazione ,  essa  fa  dei  grandi  affari  alla 
fiera  di  Lipsia,  e  che  le  sue  principali  case 
di  orologeria  producono  per  quel  mercato. 

L’enorme  quantità  di  orologi  di  qualità  in¬ 
feriore  che  la  Svizzera  produsse  e  smerciò 


in  questi  ultimi  anni,  portò  finalmente  un 
colpo  terribile  alla  principale  _  delle  sue  in¬ 
dustrie,  grazie  alla  quale  essa  arricchì  pro¬ 
digiosamente.  Infatti,  il  mercato  francese  ha 
ridotto  di  nove  decimi  il  consumo  degli  oro¬ 
logi  svizzeri,  e  questa  diminuzione  è  abba¬ 
stanza  notevole  ,  perchè  se  ne  debba  tener 
conto. 

Besancon  invece  continnò  sempre  a  cercar 
di  migliorare  la  qualità  de’  suoi  orologi  ,  e 
riesci  a  farli  sempre  più  apprezzare  e  ri¬ 
cercare. 

Fra  non  molto  ,  Besancon  avrà  il  suo  Os¬ 
servatorio,  che  le  imporrà  dei  nuovi  obblighi, 
e  che  le  farà  fare  nuovi  e  più  importanti 
progressi ,  poiché ,  quando  una  città  indu¬ 
striale  come  Besancon  ha  una  scuola  di  ore- 

.» 

logeria,  un  Osservatorio  ed  una  Facoltà  delle 
scienze,  è  logico  di  supporre  che  saprà  farne 
suo  prò,  affinchè  l’industria  dell’orologeria 
vada  progredendo  e  prosperando  assai  più 
che  non  progredisse  e  prosperasse  da  ses¬ 
santanni  a  questa  parte. 

Ricompense  agli  Espositori  Italiani 


Gruppo  ’  VII. 


Prodotti  alimentari 


(  Continuazione.) 

CLASSE  LXX. 

Prodotti  della  panatteria  e  della  pastic¬ 
ceria. 

Medaglia  di  bronco:  Bolaffio  e  Levi,  Venezia  — 
L.  Bronchelli,  Pisa  —  F.  Cirio,  Torino  —  G.  Guelfi, 
Navacchio  (Pisa). 

Menzione  onorevole:  G.  Cortassa,  Girgenti  —  De¬ 
giglio  —  Raiter  Fratelli,  Cuneo  —  F.  Toselli,  Ales¬ 
sandria. 

CLASSE  LXXI. 

Corpi  grassi  alimentari,  latticini  e  uova. 

Medaglia  d'oro  :  A.  Agostini  della  Seta  ,  Pisa  — 
Bruzzo  e  Dufour,  Genova  —  M.  Gallone  (ditta), 
Milano  —  B.  Ricasoli,  Brolio  (Siena)  —  A.  Zazzera 
e  Polenghi  Fratelli,  Codogno  (Milano). 

Argento  :  G.  Albergotti ,  Pisa  —  C.  Alli-Macca- 
rani,  Firenze  —  A.  G.  Bigio  e  Figlio .  S.  Remo 
(Porto  Maurizio)  —  E.  Bovio,  Bitonto  (Bari)  —  F. 
Capocchiano ,  Molletta  (Bari)  —  G.  Cattaneo  e 
Fratelli,  Pavia  —  Cenami  Fratelli,  Lucca  —  F.  Ci¬ 
rio,  Torino  —  F.  Copercini,  Montechiarugolo  (Parma) 

—  T.  Ducessois,  Lastra  a  Signa  (Firenze)  —  Frassy 
Fratelli,  Aosta  —  G.  Gabrielli,  Serre  di  Rapolano 
(Siena)  —  A.  Giulj ,  Lorenzano  (Pisa)  —  C.  Nie- 
mack,  Livorno  —  Ruschi  Fratelli,  Pisa  —  A.  Sa- 
racini,  Siena  —  D.  Sebastio  di  S.  Croce,  Siena 

—  A.  Zazzera  e  Polenghi  Fratelli,  Codogno  (Mi¬ 
lano). 

Bronco  :  F.  Bonanno-Ricca,  Palermo  —  Camera 
di  Commercio  di  Avellino  —  C.  Cattaneo  e  Figli 
(ditta),  Pavia  —  P.  Charteux,  Bari  —  F.  De  Giu¬ 
dici,  Arezzo  —  Francesconi  —  E.  Fusi,  Asciano 
(Pisa)  —  G.  De-Lucchi,  Firenze  —  P.  Marini,  Roma 

—  F.  Mastiani-Brunacci,  Pisa  —  C.  Mortillaro  di 
Villarena,  Palermo  —  Pianciani  Fratelli,  Roma  — 
Principe  di  Piombino  ,  Foligno  —  R.  ShneiderfJ, 
Bagno  a  Ripoli  (Firenze)  —  A.  Tacchini,  Piacenza 

—  V.  Teliini,  Calci  (Pisa)  —  Tomei-Albiani  Fratelli, 
Pietrasanta  (Lucca)  —  G.  A.  Torriglia,  Chiavari 
(Genova)  —  Duca  di  Vallombrosa,  Sassari. 
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Menzione  onorevole  :  F.  Bacile,  Spongano  (Lecce) 

—  Berio  —  L.  Bettoni  ,  Brescia  —  C.  Brizzolati , 
Arezzo  —  A.  Collalto ,  Palermo  —  Conti  Fratelli, 
Chianciano  (Siena)  —  E.  Dcscalzi  fu  Giuseppe,  Chia¬ 
vari  (Genova)  —  G.  Fabi,  Castellidardo  (Ancona) 

—  C.  Grisaldi-Taja,  Siena  —  A.  Matteoni,  vedova 
Petrucci,'  id.  —  C.  Peruzzi,  Firenze  —  F.  Piacen¬ 
tini,  Roma  -  Sciar- 

ra  bar.  della  Sca¬ 
la,  Palermo  —  G. 

S  o  1  i  n  a  s~A  r  r  a  s  , 

Sassari  —  C.  Puc- 
ci-Sansedoni, 

Siena. 


CLASSE 
LXXII  -  LXXIII. 

Carni  e  pesci. 
—  Legumi  e 
frutta. 


Argento:  R.  Amato  e  Fratelli,  Catania  —  G.  Ba- 
ratucci,  Chieti  —  F.  Cirio,  Torino.  —  A  Fieschi, 
Cremona  —  Gay  e  Revel  —  G.  Labonia,  Napoli 
—  La  Sicilia ,  Società  Enologica  ed  Agricola , 
Acireale  (Catania)  —  Moriondo  e  Ganglio  (ditta), 
Torino  —  G.  Maiani,  Bologna  —  A.  Pizzolotto  e 
Figli,  Cornuda  (Treviso)  —  P.  Rubini,  Firenze  — 


t Medaglia  d’ oro  : 

Commissione  Ita¬ 
liana. 

Argento  :  Bassi 
M.  e  U.  Fratelli, 

Bologna  -  G.  Bel- 
lentani ,  Modena 

—  F.  Cirio,  Torino 

—  F.  Pollelte  e 

C.,  Porto  Santo 
Stefano  (Grosse¬ 
to)  —  Società  Bo-  -  Vasi 

lognese  per  con-# 

lezione  di  salumi  in  scatole,  Bologna. 

Bronco  N.  Ambrogio,  Casale  Monferrato  (Ales¬ 
sandria)  —  M.  Arrighetti ,  Firepze  —  N.  Bordoni, 
Bologna  —  De  Col  e  C.,  Milazzo  (Messina)  —  G. 
Frigieri,  Modena  —  Frigieri  Fratelli,  Modena  — 
Lanzarini  Fratelli,  Bologna  —  P.  Lanzarini,  Casa- 
lecchio  di  Reno  (Bologna)  —  Mazzoneschi  Fra¬ 
telli,  Spoleto  —  G.  De  Rosa,  Napoli  —  P.  Tacconi, 
Bologna  —  C.  Yaldonio,  Castel  San  Giovanni  (Pia¬ 
cenza)  —  Zappoli  Fratelli,  Bologna.  —  A.  Forni,  id. 

Menzione  onorevole  :  A.  Bacchi,  Bologna  —  L.  Ba- 
pagani,  Modena  — 

A.  Betti,  Firenze 

—  A  Calderaj,  id. 

—  D.  Carulli,  Cre¬ 
mona  —  D.  Chec¬ 
chi,  Mignola  (Mo¬ 
dena)  —  G.  Curry, 

Livorno  —  A.  Fer¬ 
rari,  F  errara  — 

Grillini, -Nanni  e 
C.  ,  Bologna  — 

Lancia  Fratelli  e 
L.  Olivieri,  Bolo¬ 
gna  —  L.  Lodi, 

Modena  -  F.  Mai¬ 
sani  ,  M  i  1  a  z  z  o 
(Messina)  —  G. 

Massi,  Ascoli  Pi¬ 
ceno  —  Molinari 
Fratelli,  Modena 

—  R.  Orsi,  Bolo¬ 
gna  —  F.  Palazzi, 

Modena  —  G.  Pa¬ 
nini  id.  —  A.  Por¬ 
cari,  Palermo  — 

G.  Riatti,  Sondrio 

—  G.  Romagnoli, 

Bologna  -  T.  Sie¬ 
na  ,  Siracusa  — 

G.  Samoggia  e 
Fratelli,  San  Laz¬ 
zaro  di  Savena  (Bologna)  —  F.  Sbassi,  Bologna 

—  A.  Tacchini,  Piacenza  —  G.  Traverso  di  Giu¬ 
seppe,  Genova  —  G.  Zanetti,  Bologna. 

CLASSE  LXXIV. 

Condimenti  e  stimolanti. 

Zuccheri  e  prodotti  di  confettieri. 

Medaglia  d’oro:  R.  Amato  e  Fratelli,  Catania  — 
G.  Buton  e  C.  (ditta),  Bologna  —  F.  Cirio,  Torino. 


della  Compagnia  delle  Terre  Cotte  di  Watcombe. 

Società  per  il  progresso 


Vasi  della  Comp.  di  Watcombe 


ron  è  la  prima  volta  che  la  scoperta  di 
Runa  buona  qualità  di  terra  fa  la  fortuna 
ijai  una  compagnia  di  ceramica.  Tutti  i 

cultori  della  ce¬ 
ramica  ricorda¬ 
no  il  cavallo  di 
Giov.  Schnou  , 
che  passando 
presso  Ane  af¬ 
fondava  il  piede 
in  un  terriccio 
bianco ,  che  il 
suo  padrone 
pensò  di  adope¬ 
rare  in  sostitu¬ 
zione  della  fa¬ 
rina  nel  prepa¬ 
rar  la  cipria. 
L’ a  1  c  h  i  m  i  s  ta 
sassone  B  o  t  i- 
cher  nell’impol- 
verarsi  il  capo  si 
accorse  che  la 
cipria  era  stra¬ 
ordinariamente 
pesante  ,  la  a- 
nalizzò  e  sco¬ 
perse  che  il  ter- 


R.  Sartoris  e  C.,  Torino 
dell’apicoltura. 

Bronco  :  G.  Albergotti,  Arezzo  —  Rangoni-Santa- 
croce  Aldobrandino,  Modena  —  S.  Ascione,  Na¬ 
poli  —  D.  Bellardi  e  C.,  Torino  —  Branca  Fratelli, 
Milano  —  S.  Brenna,  Como  —  G.  Brun  e  C.,  To¬ 
rino  —  G.  M.  Caretti  e  G.  Fratelli,  Roma  —  L.  Cerri, 
Cremona  —  F.  Cirio,  Torino  —  N.  Eboli,  Bari  — 
A.  Francischelli  (ditta),  Piacenza  —  G.  Grasso, 
Catania  —  S.  Guli,  Palermo  —  F.  Lancia  di  Brolo, 
idem  —  Martini,  Sola  e  C. ,  Torino  —  Mazzone- 


\  asi  della  Compagnia  delle  Terre  Cotte  di  Watcombe. 


schi  Fratelli,  Spoleto  (Perugia)  —  G.  ved.  Nazzarri, 
Roma  —  Pedroni  e  C.  (ditta),  Milano  —  D.  Pesoli, 
Roma  —  V.  Pito,  Sassari  —  G.  Profeta,  Napoli  — 
I.  Profeta  di  Giovanni,  id.  —  Raiter  Fratelli,  Cu¬ 
neo  —  A.  Ratti,  Cremona  —  S.  Guli  di  Filippo, 
Palermo  —  Secco  Siro  ,  Alessandria  —  F.  Spil- 
lmann  ,  Roma  —  Stringa  Fratelli,  Voghera  —  A. 
Stringa,  id.  —  Giordano  e  Peretta,  Cuneo.  —  F. 
Toselli,  Alessandria  —  D.  Yittone ,  Milano  —  A. 
Viti ,  Cremona.  (Continua). 


riccio  bianco  era  la  preziosa  materia  con  cui 
i  Chinesi  fabbricavano  le  loro  porcellane.  Ed 
ecco  l’origine  delle  famose  fabbriche  di  Meix- 
ser  e  delle  porcellane  sassoni  che  sono  tanto 
pregiate  dai  conoscitori. 

La  Compagnia  di  Watcombe  scoperse 
nella  contea  di  Devon  una  qualità  di  ar¬ 
gilla  di  tanta  purezza  e  di  colore  cosi  de¬ 
licato,  che  le  porcellane  fabbricate  con  que¬ 
sta  divennero  in  breve  ricercatissime  so¬ 
pra  tutte  le  al¬ 
tre  fabbriche. 

La  fortuna  a- 
veva  fatto  una 
parte,  ma  l’ in¬ 
dustria  ajutò  la 
fortuna.  I  diret¬ 
tori  della  fab¬ 
brica  cercarono 
l’ajuto  di  egregi 
artisti,  e  questi 
disegnarono  va¬ 
si  di  forme  clas¬ 
siche,  e  li  dipin¬ 
sero  con  lucidi 
colori,  riprodu¬ 
ce  n  d  o  bene 
spesso  i  quadri 
più  celebrati. 

I  due  gruppi 
principali  della 
esposizione  di 
Watcombe  pre- 
sentano  due 
generi  ben  di¬ 
versi  di  fabbri¬ 
cazione  :  uno  di 
questi  è  sem: 
plice,  l’altro  ornato  a  rilievi  e  dipinto  ric¬ 
camente.  I  fiori  e  gli  uccelletti  tropicali  rie¬ 
scono  d’una  vaghezza  maravigliosa  per  l’imi¬ 
tazione  dei  colori;  degli  altri  soggetti  sono 
assai  lodati  i  vasi  colle  vedute  del  Tamigi 
e  i  cervi  nel  bosco,  copia  del  ben  noto  qua¬ 
dro  inglese. 
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EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all’Esposizione,  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sari 

divisa  l’Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Cian— si,  tipo  chincse.  —  T.’ en¬ 
fiente  all  Esposizione  ;  L’India  (  ont.  e  fine.)' 
—  Parigi  veduta  di  faccia.  —  Armadio  sccl- 
'  pito  in  legno,  di  Marco  Dal  Tedesco.  —  La 
Galleria  delle  macchine  francesi.  —  Ricom¬ 
pense  agli  Espositori  Italiani  (cont.  e  fine.) — 
Sezione  Sp agnuola  :  Bacino  in  ferro  battuto, 
cesellato,  e  damaschinato,  di  Mariano  Alvarez. 


Cian-si ,  tipo  cinese 


assavano  taciti,  lenti, 


■éSm  senza  far  rumore,  col 
5g|viso  giallo  impassibile, 

^  coperto  sempre  d’una 
tinta,  non  distinguendosi 
bene  se  di  mestizia  0  di 
W  gravità,  forse  l’uno  e  l’altro 
insieme.  Tali  erano  i  Chinesi  al¬ 
l’Esposizione:  guardavano  ogni 
cosa,  anche  le  più  maravigliose, 
senza  mai  dar  segno  di  piacere  ; 
e  si  fermavano  solo  nella  sezione 
della  lor  patria.  Quivi  si  sede¬ 
vano,  e  stavano  le  lunghe  ore 
immobili,  come  fossero  estranei 
alla  vita  che  si  agitava,  con 
tanta  potenza,  a  loro  d’intorno. 

Cian-si  è  un  tipo  delle  sue  razze 
che  abbiamo  conosciuto  nella  se¬ 
zione  chinese:  un  tipo  perfetto. 

Aveva  gli  occhi  tagliati  a  man¬ 
dorla:  i  capelli  nerissimi  e  lu¬ 
cidi  formavano  una  lunga  coda 
che  dal  cocuzzolo  del  capo  gli 
scendeva  giù  per  la  schiena  :  e 
una  zimarra  azzurra  coperta  da 
una  breve  mantellina  componeva 
tutto  il  suo  vestiario.  Ha,  come 
i  suoi  compatrioti,  una  natura 
fredda  e  priva  d’imaginazicne  , 
è  restio  a  riconoscere  il  pro¬ 
gresso  degli  altri  popoli,  tratte¬ 
nuto  dalla  venerazione  pei  suoi  antenati  e 
per  gli  antichi  usi  ed  insegnamenti,  e  dall’or¬ 
goglio  con  cui  finora  il  chinese  hai  sempre 


Cian-si,  tipo  chinese. 

ritenuto  le  altre  nazioni  per  barbare,  e  sè 
per  superiore  a  tutti  gli  uomini  della  terra. 
Lo  stato  di  completa  segregazione,  in  cui 


geo 


fino  dalla  più  remota  antichità 
si  è  sempre  tenuto  questo  popolo, 
ha  fatto  si  che  i  progressi  da  lui 
ottenuti  collesue  forze,  siano  stati 
lentissimi,  e  che  passato  il  pe¬ 
riodo  di  robustezza,  di  vigore,  di 
azione,  in  cui  sali  a  civiltà,  si  sia 
perpetuato  in  quello  di  deca¬ 
denza.  Della  civiltà  in  China  non 
esiste  infatti  ornai  che  la  parte 
materiale.  Tutte  le  antiche  isti¬ 
tuzioni  durano  ancora,  ma  senza 
lo  spirito  che  le  creava;  durano 
i  culti,  ma  senza  la  fede;  durano 
i  frutti  delle  antiche  invenzioni, 
ma  senza  la  potenza  di  farne 
nuove  applicazioni:  si  compivano 
le  opere  della  ricchissima  lette¬ 
ratura,  ma  senza  saperne  fare 
di  nuove:  le  arti  manuali  sono 
in  buon  punto,  ma  manca  ad 
esse  1’  alimento  perfezionatore 
delle  scienze,  delle  quali  alcune 
sono  bambine,  altre  non  esistono 
affatto. 

Eppure  il  Chinese  ha  disposi¬ 
zioni  mirabili  ai  civili  progressi. 
La  sua  natura  è  sommamente 
pacifica,  la  sua  intelligenza  sve¬ 
gliata,  la  sua  industria  instanca¬ 
bile,  e  per  questo,  ad  onta  che 
su  questa  via  sia  oggi  lasciato 
indietro  dal  Giappone,  molti  e- 
conomisti  credono  che  il  popolo 
chinese  risorgerà  e  che  è  desti¬ 
nato  a  sostenere  una  gran  parte 
nelle  regioni  asiatiche. 

Cian-si  non  mostrava  però  di 
aver  per  nulla  il  presentimento 
di  questo  avvenire  e  si  stupi¬ 
rebbe  assai  se  qualcuno  gliene 
facesse  parola:  egli  crede  che 
la  China  abbia  raggiunto  l’apo- 
della  gloria  e  della  prosperità. 
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L’Oriente  all’  Esposizione 

L’  INDIA. 

(Con  'invasione  e  fine.) 

i  possono  ammirare  smalti  magni- 
di  Jeypcre  nella  vetrina,  sollevata 
ypS§gj%di  alcuni  gradini ,  dove  sono  accu- 
^^^3mulati  gli  oggetti  più  preziosi  della 
(«^^collezione.  Ilavvi,  sopratutto,  una 
|§n)  barchetta  che  è  una  maraviglia.  Figu- 
} ratevi  una  gondola  indiana,  svelta  ed  at¬ 
tillata  ,  che  rialza  graziosamente  le  sue  due 
estremità  piegate  a  mo’  di  arco,  e  la  cui  poppa 
è  formata  dal  flessuoso  collo  di  un  pavone. 
Il  corpo  dell’uccello  si  continua,  e  la  sua 
coda,  cadendo  a  ventaglio,  costella  il  centro 
della  barca  con  la  sua  occhiuta  acconciatura. 
Sulla  gondola  sorge  un  grazioso  gabinetto 
tutto  brillante  di  smalti  rossi,  verdi  e  tur¬ 
chini.  È  desso  che  forma  calamajo:  perchè 
questo  prezioso  oggetto  è  uno  scrittoio. 

Accanto,  bisogna  guardare  alcuni  antichi 
smalti  del  Giappone,  e  sopratutto  un  ampio 
piatto,  che  è  una  vera  maraviglia.  E’  pare 
siano  abbisognati  non  meno  di  quattro  anni 
per  finirlo;  perchè  questi  bei  lavori  dell’India 
non  si  fanno  in  fretta;  in  essi  non  si  rispar¬ 
miano  nè  tempo,  nè  lavoro.  Nulla  di  analogo 
alla  nostra  costituzione  industriale  esiste  nei 
paesi  retti  a  dispotismo  dell’Oriente.  Umili 
operai,  custodi  delle  tradizioni  e  del  genio 
artistico  dei  tempi  antichi ,  rassegnati  alle 
abbiezioni  nelle  quali  vissero  i  loro  padri , 
e  sotto  le  quali  probabilmente  vivranno  i 
loro  figli,  logorano  pazientemente  la  loro  vita 
nel  lavoro  che  andrà  ad  arricchire  la  gloria 
dei  rajà  e  delle  caste  superiori.  Michelet, 
nella  Bibbia  della  umanità,  parla  dello  scialle 
di  Cashmire,  nel  quale  si  consuma  la  vita  di 
un  artigiano.  Manca  la  concorrenza  di  mac¬ 
chine  sbuffanti ,  la  febbre  del  mondo  euro¬ 
peo,  la  gran  letta  dei  mercati  rivali  che  spro¬ 
nino  quegli  artisti  sconosciuti  e  sagrificati , 
che  finiscono  lentamente  un  capolavoro,  nel 
benché  minimo  dettaglio  del  quale  hanno 
trasfuso  qualcosa  della  loro  anima,  e  che  non 
porterà  nemmeno  il  loro  nome. 

Quando  questi  smalti  sono  combinati  con 
altre  materie  di  prezzo,  è  allora  che  può  giu¬ 
dicarsi  della  loro  bellezza.  All’arte  indiana 
piace  collegare  quanto  di  più  splendido  pro¬ 
ducono  la  natura  e  l’industria.  Guardate, 
per  esempio,  queirbookab  di  Cashmire,  che 
occupa  di  per  sè  solo  una  vetrina.  Dal  suo 
petalo,  dove  gli  smalti  e  le  pietre  preziose 
gareggiano  di  fiamme  ,  esce  un  fusto  rav¬ 
volto  in  un  fodero  di  perle  ,  che  porta  una 
specie  di  frutto  di  smalto  dipinto  dai  più 
brillanti  colori.  In  mezzo  è  attaccato  un  lungo 
tubo  sinuoso,  involto  d’oro.  La  luce,  cadendo 
su  tutti  questi  splendori,  vi  accende  un  ab¬ 
bagliante  fuoco  artifiziale. 

Ma  un  lusso  anche  maggiore,  se  è  possi¬ 
bile,  è  riserbato  alla  montatura  delle  code 
di  jaco  e  delle  penne  di  pavone,  che  sono  le 
insegne  regie  nell’India. 

Nulla  è  paragonabile,  in  questo  genere, 
all’enorme  giojello  esposto  accanto  al  dia¬ 
dema,  dinanzi  al  quale  la  folla  si  accalcava  di 
continuo.  Una  impugnatura  di  smalto  di  uno 
straordinario  splendore,  si  collega  ad  un 
lungo  corno  di  perle  fini,  d’onde  escono  al¬ 
cune  cime  di  penne  di  pavone  costellate  di 
larghi  occhi,  nei  quali  luccica  l’oro  verde. 


Qua  e  là  scintillano  pietre  preziose  vario¬ 
pinte.  I  fuochi  sparsi  dalla  natura  sopra  l’ac¬ 
conciatura  dei  più  magnifici  uccelli,  nelle 
viscere  della  terra  o  nella  profondità  del¬ 
l’Oceano,  e  quelli  che  l’umana  industria  ela¬ 
bora  in  fondo  a’ suoi  -  crogiuoli ,  sono  stati 
riuniti  in  un  abbagliante  mazzo  per  com¬ 
porre  uno  scettro  al  padrone  delle  Indie. 

S’  indovina  che  può  essere  la  bigiotteria 
laddove  una  bardatura  di  cavallo,  un’arma, 
un  narghilè  altro  non  sono  che  grandi  gio- 
jelli.  Il  lettore  ha  già  veduto  fino  a  qual 
punto  gl’  Indiani  amino  le  pietre  preziose. 
Non  ricercano  nè  la  rarità ,  nè  il  prezzo  di 
un  perfetto  cristallo:  essi  prendono,  all’oc- 
correnza,  pietre  che  i  giojellieri  sprezzereb¬ 
bero;  quello  che  essi  vogliono  sono  i  colori 
delle  pietre  preziose,  con  le  quali  essi  com¬ 
pongono  mirabili  lavori  artistici  ! 

Essi  amano  in  special  modo  il  diamante. 
È  proprio  di  loro  questa  pietra,  che  offusca 
tanto  le  altre:  essi  l’hanno  fatta  conoscere 
al  mondo,  e  non  si  trova,  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore,  che  in  fondo  alle  loro  cave. 

In  questo  paese  degli  scintillanti  giojelli, 
ogni  popolo  svela  una  individualità  sua  pro¬ 
pria ,  e  l’etnografia  si  scrive  in  argento  , 
in  oro,  in  pietre  preziose,  sotto  quelle  ve¬ 
trine. 

Non  tenteremo  di  enumerare  le  varietà 
delle  sue  arti  più  o  meno  avanzate  ;  le  une 
affatto  rozze,  le  altre  di  un’utilità  finita  e 
di  un  carattere  strano:  dall’argento  battuto 
di  Ghonds  sino  all’argento  adorno  di  grosse 
turchine  e  di  mallo  proveniente  dal  Tibet. 

Ma  è  ormai  tempo  di  fuggire  da  questa 
luccicante  farragine  d’oro  e  di  pietre  pre¬ 
ziose. 

III. 

In  questo  maraviglioso  mondo  dell’India, 
le  armi  sono  abbaglianti  come  i  giojelli.  In 
quali  feroci  e  splendide  epopee,  illuminate 
da  carbonchi  e  irrigate  di  sangue,  dovevano 
viver  gli  eroi  che  indossavano  queste  arma¬ 
ture  da  fantasmagoria!  Quanti  poemi  nar¬ 
rano  quelle  spade  dall’elsa  di  diamante,  dalla 
lama  ricoperta  d’iscrizioni  misteriose,  dalle 
forme  crudelmente  bizzarre,  taluna  delle 
quali  sono  avanzi  di  illustri  guerrieri,  o  fon¬ 
datori  di  dinastie!  A  qual  società  fanno  pen¬ 
sare  quegli  istrumenti  di  morte,  mostruosa¬ 
mente  raffinati  e  preziosi  come  giojelli  ! 

Pare  che  terribili  leggende  debbano  spa¬ 
ziare  in  quei  fantastici  trofei ,  ricoperti  di 
gemme,  delle  quali  l’occhio  non  può  soste¬ 
nere  gli  splendori. 

Ecco  anzitutto  gli  elmi ,  con  cui  gli  eroi 
dell’  India  cuoprivansi  il  capo.  Sono  callotte 
d’acciajo  damaschinate,  talora  ricoperte  tal¬ 
ménte  di  delicati  rabeschi  d’oro,  che  quasi 
sembrano  sortire  da  quel  prezioso  metallo. 
Un  pezzo  d’acciajo,  frastagliato  ai  due  lati 
con  deliziosi  disegni  a  fiori,  si  unisce  sulla 
punta ,  in  guisa  che  la  sua  metà  inferiore 
protegge  la  radice  del  naso.  Di  sopra  ,  un 
fusto  sostiene  un  pennacchio  scintillante,  il 
più  delle  volte  composto  di  sottili  fili  d’oro, 
talora  misti  a  penne  violette  che  formano, 
con  l’oro,  un  mazzo  di  un’armonia  strana  e 
graziosa;  talvolta  pure  è  un  pennacchio  di 
pietre  fini ,  che  s’ illumina  magnificamente 
in  cima  all’  elmo. 

A  un  lato,  talvolta  ai  due  lati ,  è  saldato 
un  piccolo  fusto  vuoto,  che  sembra  pur  esso 
abbia  sostenuto  un  pennacchio.  All’orlo  del- 
l’elmo  si  collega  un  tessuto  di  maglia  che 


ricade  sulla  nuca  e  sulle  orecchie.  La  forma 
generale  è  la  stessa  che  negli  elmi  persiani 
e  saracini;  ma  l’ornativa  è  a  cento  doppj  più 
bella.  I  foschi  riflessi  dell’acciajo,  frammisti 
agli  cri  della  damaschinatura  ed  allo  splen¬ 
dore  dei  pennacchi,  produce  un  effetto  stra¬ 
ordinario. 

Alcune  cotte  di  maglia,  simili  agli  usber¬ 
ghi  dei  tempi  feudali,  sono  sospese  sui  trofei 
indiani  insieme  agli  elmi.  Talune  sono  di  un 
mirabile  lavoro.  Ve  ne  sono  alcune  nelle  quali 
alcune  maglie  gialle,  disposte  a  larghe  stri¬ 
sele,  formano  una  specie  di  losanga.  Sino  a 
qui  non  c’è  nulla  di  particolare  all’India; 
sono  le  armature  dei  Maomettani  del  medio 
evo,  molto  simili  a  quelle  introdottesi  in 
Francia  verso  il  secolo  undecimo.  La  magni¬ 
fica  corazza,  fatta  di  scaglia  di  tatusa,  e  or¬ 
nata  d’oro,  di  turchine  e  di  gruntiti  incasto¬ 
nati,  ha  già  un  carattere  più  deciso  di  color 
locale.  Ammirabili  gambali ,  lastre  rotonde 
di  acciajo  piegato,  sul  quale  scorrono  ra¬ 
mificazioni  d’oro  fino,  completano  l’abito  da 
guerra  destinato  a  proteggere  il  corpo. 

Gli  scudi  hanno  una  fisonomia  affatto  in¬ 
diana.  Sono  rotondi,  e,  per  la  maggior  parte, 
fatti  di  pelle  di  rinoceronte  o  d’ippopotamo. 
Essi  portano  talora  ornati  dipinti  o  a  rilievo; 
ma,  sopratutto,  fiammeggiano  per  gemme, 
come  tutto  quanto  proviene  dall’India;  al¬ 
cune  protuberanze,  che  sono  mazzi  di  gem¬ 
me,  si  sollevano,  sia  sul  centro,  sia  ai  quattro 
posti  simmetrici  intorno  al  centro;  talvolta 
un  contorno  di  perle  orla  la  circonferenza. 
Laonde,  in  questo  prodigioso  mondo,  la  mo¬ 
struosa  pelle  dei  deformi  pachidermi  si  cuo- 
pre  di  pustole  di  diamanti,  di  smeraldi  e  di 
rubini  ! 

Accanto  a  questi  scudi  abbaglianti,  abbia¬ 
mo  osservato  una  curiosa  arme  da  difesa  ; 
essa  è  fatta  di  corno  di  gazzella,  e  serviva, 
a  quanto  assevera  il  cartellino  che  porta,  a 
parare  i  colpi. 

Ecco  adesso  le  lame  di  ogni  genere:  scia¬ 
bole,  scimitarre,  pugnali,  daghe,  kris  di  Kat- 
tars,  che  uniscono  tutti  i  tesori  di  Golconda 
a  tutte  le  micidiali  fantasie  che  mente  umana 
possa  ideare.  Senza  dubbio,  non  furono  mai 
riunite  in  un  simil  tesoro  lame  più  preziose: 
la  spada  leggendaria  del  medio  evo,  si  ben 
temprata  che,  avendola  lasciata  la  notte  sulla 
incudine,  la  mattina  dipoi  fu  trovata  l’incu¬ 
dine  tagliata  in  due  e  la  spada  per  terra, 
non  era  meglio  affilata,  sebbene  fosse  stata 
fabbricata  dalle  fate;  e  Saladino  avrebbe  po¬ 
tuto  divertirsi  a  tagliare  fiocchi  di  lana  a 
volo. 

In  ogni  tempo  l’ acciajo  dell’India  fu  fa¬ 
moso:  i  re  di  Persia  davano  in- dono  armi 
indiane,  e,  più  tardi,  il  celebre  acciajo  di 
Damasco  era  fatto  con  un  minerale  della 
stessa  provenienza. 

È  dunque  quella  una  delle  antiche  e  tra¬ 
dizionali  industrie  i  cui  segreti  furono  tra¬ 
mandati  da  una  in  altra  generazione. 

Vetrine  intiere  sono  piene  di  magnifiche 
scimitarre,  il  cui  acciajo  è  talora  azzurro¬ 
gnolo,  talora  ondato,  come  le  antiche  lame 
di  Damasco,  di  vene  brune  e  violette.  Fra 
queste  scimitarre  le  une  sono  diritte,  le  al¬ 
tre  debolmente  pinzute,  e  talora  ricurve  al¬ 
l’orientale.  Caratteri  di  forme  strane  sono 
incisi  sull’ acciajo:  alcuni  rilievi  vi  rappre¬ 
sentano  scene  di  caccia  o  di  animali.  Alcune 
scannellature,  praticatevi  per  render  le  fe¬ 
rite  più  pericolose  o  per  far  scorrere  il  san¬ 
gue,  le  rigano. 

Talvolta  in  mezzo  alla  lama  è  aperta  una 
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angusta  fessura,  otturata  in  parte  da  pallini 
d’acciajo;  ovvero  le  sue  due  labbra  hanno 
denti  come  una  sega,  e  la  sua  estremità, 
divisa  in  due  punte,  sembra  che  si  apra  come 
la  gola  di  un  coccodrillo  indiano.  Queste 
sottili  invenzioni ,  che  formano  della  spada 
una  specie  d’ istrumento  di  chirurgia  di¬ 
struttiva,  hanno  un  non  so  che  di  sinistro. 
È  una  cosa  terribile  quell’ammasso  di  arnesi 
d’acciajo,  dai  crudeli  riflessi  che  affilano  i 
loro  tagli,  frastagliano  i  loro  contorni,  in¬ 
curvano  o  scannellano  le  loro  lame,  per  fare 
alla  carne  una  ferita  più  feroce  o  per  lasciar 
sgocciolare  il  sangue  fumante  che  dovrebbe 
da  esse  scorrere  a  rivi. 

I  giojelli  dai  variopinti  fulgori ,  i  metalli 
preziosi,  i  tessuti  fioriti,  le  cesellature  più 
delicate,  quanto  hanno  di  più  squisito  e  di 
più  raro,  formano  ornamento  a  questa  sa¬ 
piente  e  feroce  crudeltà. 

Ogni  impugnatura  èuncapolavoro  artistico, 
per  la  quale  si  sono  riserbate  le  materie  le 
più  fastose.  Esse  sono  per  lo  meno  d’avorio 
o  di  cristallo  di  rocca.  La  maggior  parte 
spariscono  sotto  mucchi  di  diamanti,  di  sme¬ 
raldi  e  di  granate.  Le  une  hanno  else  scin¬ 
tillanti,  le  altre  non  hanno  che  il  pomo;  ma 
tutte  sono  di  una  forma  irreprensibile  e  di 
un  mirabile  lavoro.  Fermiamoci  dinanzi  una 
delle  più  belle,  la  cui  elsa  scintillante,  pre¬ 
servata  da  un’elsa  di  carbonchi,  si  collega, 
mediante  una  damaschinatura  di  fini  rami 
d’oro,  alla  lama,  sulla  quale  sono  incise  let¬ 
tere  sconosciute,  che  forse  tormano  una  iscri¬ 
zione  rustica  o  la  formula  di  un  talismano. 

Essa  è  la  spada  di  un  eroe,  discendente 
da  un’antica  famiglia  di  re,  che  vinse  nel 
secolo  XVII,  ai  tempi  di  Anreugzet,  l’impero 
del  Gran  Mogol,  e  cinse  la  corona  di  Mahà- 
Rajah:  è  la  spada  di  Sivogi,  fondatore  della 
dominazione  maratta  nelle  Indie,  e  fu  data 
al  principe  di  Galles  in  pegno  di  omaggio 
e  di  sottomissione  definitiva. 

Foderi  di  velluto,  di  raso,  di  tessuti  pre¬ 
ziosi,  adorni  essi  pure  di  gemme,  pendono 
da  nastri  e  da  cintur'e  che  sembrano  tessute 
d’oro,  e  che  sono  irrigate  dalla  luce. 

I  pugnali  sono  degni  delle  spade.  Essi 
prendono  tutte  le  forme,  si  curvano  in  tutte 
le  guise.  Gli  uni  sono  diritti,  altri  piegati  a 
falce.  Talvolta  hanno  una  forma  strana  e 
graziosa:  il  loro  manico  d’avorio,  frastagliato 
in  cima,  incavato  nei  lati,  va  restringendosi 
a  punta  per  collegarsi  ad  un’ampia  lama, 
di  forma  fiammeggiante  e  sinuosa. 

I  cosi  detti  hattars  hanno,  a  mo’  d’impugna¬ 
tura,  tre  fusti  di  metallo  che  formano  un’  II. 
La  loro  lama  triangolare  è  talvolta  adorna 
di  rilievi  che  rappresentano  cavalli  ed  ele¬ 
fanti,  tal’ altra  è  frastagliata  da  trafori  di 
strani  ornamenti,  e  talvolta  anche  rigata  da 
scannellature.  Una  di  esse  forma  un  tridente 
a  punte  aguzze.  È  impossibile  rivestire  di 
forme  più  sataniche  certe  armi  per  lacerare 
i  tessuti  viventi,  per  deporre  in  fondo  agli 
organi  il  veleno  di  cui  quei  pugnali  erano 
attossicati.  Le  diresti  lingue  di  acciajo,  che 
si  allungano,  si  affilano,  serpeggiano  in  tor¬ 
tuose  spire,  dividendosi  a  forca  come  la  lin¬ 
gua  della  vipera,  per  insinuarsi  più  adden¬ 
tro  nelle  carni,  farvi  guasti  più  irreparabili 
ed  aspirar  meglio  il  sangue. 

Questi  arnesi  micidiali,  più  crudeli  e  più 
perfidi  della  spada,  hanno  un’acconciatura 
non  meno  sontuosa.  Anche  le  scuri  sono  ri¬ 
coperte  d’oro  e  di  gemme,  del  pari  strana¬ 
mente  inventate.  Le  loro  lame  si  affilano  e 
si  ripiegano  col  capriccio  delle  fiamme  al 


vento;  una  di  esse  si  ripiega  sopra  sè  stessa 
prima  di  slanciarsi  a  punta  aguzza.  Le  mazze 
ferrate,  damaschinate,  hanno  splendide  im¬ 
pugnature  ,  lati  dentati  che  mordono  nel 
tempo  che  accoppano. 

Le  punte  delle  lancie  brillano  in  cima  ad 
aste  d’avorio  ,  intarsiato  con  qualche  altra 
materia  preziosa  lavorata  con  gusto  squisito. 

Tutte  queste  armi  rivelano  una  crudeltà 
raffinata,  splendida,  voluttuosa.  Esse  hanno 
nella  loro  fulgida  spoglia  il  tranquillo  orgo¬ 
glio  della  loro  ingegnosa  ferocia.  Sono  le 
armi  di  despoti  ebbri  di  misticismo  e  di  on¬ 
nipotenza,  e  che  fanno  mozzare  capi  con  ani¬ 
mo  pacato  e  sereno;  conquistatori  abbagliati 
dalla  loro  gloria,  che  improvvisano  secolari 
imperi  a  colpi  di  stragi;  credenti  devoti  alle 
divinità  della  distruzione  e  della  carnifìcina 
e  che  uccidono  in  una  feroce  estasi. 

Una  magnifica  collezione  di  fucili  completa 
questo  arsenale  delle  Mille  e  una  notte.  La  fan¬ 
tasia  orientale  ha  creato  strane  maraviglie 
con  questa  arme  europea.  Il  calcio  assume 
le  più  strane  forme;  esso  s’incava  e  s’  in¬ 
curva,  ovvero  si  prolunga  smisuratamente, 
sotto  una  serie  di  bassorilievi  d’avorio,  dove 
sono  scolpiti  i  costumi  di  animali  selvaggi. 
Le  canne  sono  damaschinate  ;  una  di  esse 
(un  capolavoro)  è  adorna  di  rupi  di  papaveri. 
Sono  opere  d’arte  di  un  pregio  singolare; 
ma,  in  compenso,  sono  armi  affatto  primitive 
e  di  un  uso  chimerico. 

Tutti  questi  strumenti  di  morte  di  uno 
splendido  ed  eroico  passato,  tutti  questi  ar¬ 
nesi  ingemmati  ad  uso  di  magnifici  despoti, 
equivalgono  alle  pialle  di  legno  e  ai  baloc¬ 
chi  da  bimbi,  di  fronte  a  quella  cosa  brutta 
e  stupida  a  vedersi  che  si  chiama  un  Re- 
mington  ;  ed  è  per  ciò  che  i  discendenti  di 
Maharaja-Simsi  danno  in  pegno  di  sottomis¬ 
sione  al  principe  di  Galles  la  gloriosa  spada 
del  loro  avo. 


Parigi  veduta  di  faccia 


Ione 


e  è  vero  che  in  Parigi,  qualunque 
sia  la  occasione  delle  visite  che  la 
provincia  e  1’  estero  le  rendono  , 
quello  che  sopratutto  attrae  i  visi¬ 
tatori,  è  Parigi;  il  pallone  frenato 
delle  Tuileries  era  diventato  una  delle 
più  grandi  attrattive,  perchè  quel  pal- 
è  alla  città  quello  che  all’astro  è  il  can¬ 
nocchiale. 

Tutta  Parigi,  parola  della  quale  si  abusa, 
esprime  per  la  prima  volta  una  realtà.  Per 
la  prima  volta,  Parigi  si  mostra  compieta- 
mente  a  sguardi  umani.  Si  rivela.  I  nostri 
predecessori  sono  morti  senza  averla  veduta 
di  faccia.  Soli,  sino  ad  ora,  gli  ospiti  del  si¬ 
gnor  Giffard,  si  cordialmente  ammessi  nella 
navicella  di  quel  pallone,  hanno  avuta  la 
veduta  istantanea  dell’intiera  Parigi. 

Dall’alto  dei  principali  suoi  monumenti, 
si  possono  vedere  successivamente  alcune 
parti  della  città,  da  nessuno  se  ne  vede  il 
complesso.  Non  è  un  vederla  nel  suo  com¬ 
plesso  il  vederla  sino  ai  suoi  confini.  Nessun 
monumento  di  pietra  o  di  ferro  avrà  la  strut¬ 
tura  necessaria  per  dominare  sopra  una 
tale  immensità.  Nessuno  di  quegli  osserva- 
torii  occupa  nemmeno  una  posizione  cen¬ 
trale.  E  non  solamente  non  si  è  mai  potuto 


procurarsi  di  Parigi  che  vedute  parziali,  ma 
queste  vedute  in  dettaglio  portano  con  sè 
tutti  i  difetti  che  provengono  da  un  troppo 
grande  avvicinamento  dell’oggetto.  Col  pal¬ 
lone  frenato  delle  Tuileries,  sì  ben  situato 
topograficamente,  con  questo  pallone  sol¬ 
tanto,  uno  può  mettersi  alla  dovuta  di¬ 
stanza.  Il  pallone  frenato  è  Parigi  messa  al 
suo  punto. 

Quando  dicemmo  che  per  chi  si  elevava 
con  un  pallone  libero  al  di  sopra  di  Parigi, 
l’interesse  delle  ascensioni  frenate  sarebbe 
molto  scemato,  oh  come  sbagliammo  !  Cia¬ 
scuno  di  quei  due  modi  ha  le  sue  proprie 
bellezze  che  si  possono  considerare  come 
uguali,  perchè  seno  incomparabili.  Con  pallone 
libero,  siccome  l’osservatorio  si  sposta,  si  può 
vedere  anche  molto  più  di  Parigi,  ma  non 
si  vede  bene  Parigi.  Come  un  astro  traspor¬ 
tato  in  una  rapidissima  orbita,  Parigi,  sfor¬ 
mata  continuamente  dal  cambiamento  di 
prospettiva,  non  si  lascia  afferrare  intie¬ 
ramente  con  lo  sguardo  da  nessuna  parte. 
D’altra  parte  il  tempo  manca  alle  osserva¬ 
zioni.  Come  pure  l’altezza  è  di  rado  quella 
richiesta  :  talora  troppo  grande  e  talora 
troppo  piccola,  altezza  a  parte,  il  punto  da 
dove  un  sole  verticale  projettasse  sul  suo 
storico  lastrico  l’ombra  nera  dell’ areostato, 
non  è  che  per  caso  e  fugacemente  quello 
sopra  il  quale  bisognerebbe  librarsi.  Per  tutti 
questi  motivi  non  si  riporta  scolpita  a  tratti 
indelebili,  in  fondo  alla  memoria,  la  vera  im¬ 
magine  di  Parigi. 

Con  questo  prodigioso  pallone  frenato,  è 
tutto  l’opposto.  Esso  non  ci  mostra  che  una 
cosa  sola,  ma  quella  che  bisogna  mostrare, 
Parigi,  veduta  da  un  quartiere  mirabilmente 
adatto,  Parigi,  veduta  da  un  punto  le  cui 
geografiche  coordinazioni  non  variane  :  Pa¬ 
rigi  veduta  dall’altezza  richiesta  per  vederla 
bene.  Si  riconosce  di  essere  giunti  a  quel¬ 
l’altezza,  quando  nel  tempo  stesso  che  i  det¬ 
tagli  restano  distinti,  il  complesso  ha  rive¬ 
stito  una  bellezza  ideale.  Quale  incanto  !  Ah  ! 
quanto  è  imponente  e  delizioso  !  quanta 
maestà!  quante  grazie!  La  stessa  madama 
di  Sévigné  non  troverebbe  abbastanza  epi¬ 
teti  lodativi.  Con  quale  stupore  e  con  qual 
gioja  si  riconosce  che  la  città  dell’89  al  92 
ha  tuttora  tanti  titoli  sino  ad  ora  ignoti  alla 
nostra  ammirazione! 

Come!  è  quella  la  città,  la  Parigi  nella 
quale  vivimus,  movemur  et  sutnus  !  La  si  di¬ 
rebbe  un  tempio  a  cielo  scoperto,  tempio  sì 
immenso  da  non  comportare  altra  volta.  Essa 
vi  sta  tutta  quanta  dinanzi,  distribuita  in¬ 
torno  a  voi,  in  una  cornice  circolare  di  pia¬ 
nure,  di  colline  e  di  foreste  (una  cornice 
larga  varie  leghe!),  e  fissa  sotto  lo  sguardo 
abbarbagliato.  Fissa,  quando  a  furia  di  in¬ 
nalzare  il  vostro  osservatorio  come  si  allun¬ 
gano  i  tubi  di  un  cannocchiale,  vi  siete 
messi  al  punto.  Non  c’è  che  da  guardare; 
ne  avete  tutto  l’agio.  Il  gigantesco  pallone 
gira  compiacente  sopra  sè  stesso  e  vi  di¬ 
spensa  dal  fare  il  giro  della  galleria.  Figu¬ 
ratevi  una  torre  di  Nostra  Donna  alta  óoo 
metri  e  che_gira  sopra  un  pernio  per  rispar¬ 
miare  ai  curiosi  la  fatica  di  voltar  il  capo  ! 
A  che  prò  viaggiare  ormai  se  basta  innal¬ 
zarsi  di  alcuni  metri  per  pascersi  di  simili 
bellezze  ! 

Ricordavamo  il  brano  di  Parigi  di  Victor 
Hugo  :  «  Roma  ha  una  maggior  maestà, 
Treveri  antichità,  Napoli  grazia,  Londra  ric¬ 
chezza.  E  Parigi  che  ha  ?  la  rivoluzione. 
Parigi  è  la  città  perno,  sul  quale,  un  dato 
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giorno,  la  storia  ha  girato....  Prendete  i  piani 
di  Parigi  nelle  sue  diverse  età.  Sovrappone-  j 
teli  gli  uni  agli  altri,  concentricamente  a  No¬ 
stra  Donna.  Guardate  il  secolo  decimoquinto 
nella  pianura  di  San  Vittore,  il  decimosesto 
nella  pianura  delle  tappezzerie,  il  decimo- 
settimo  nella  pianura  di  Bullet,  il  decimot- 
tavc  nelle  pianure  di  Gomboust,  di  Roussel, 


e,  crescendo  sempre  ,  giunge  al  sublime  e 
ci  si  ferma. 

Sembra  di  assistere  ad  una  elevazione  di 
Parigi  alla  gloria.  È  come  un’apoteosi  della 
città,  inversa  nel  mezzo,  diritta  nello  scopo, 
perchè  se  lo  spettacolo  monta  e  si  allon¬ 
tana,  Parigi  s ’immensifeca  ,  s’  idealizza  e  di¬ 
venta  inenarrabile. 


tinenti  si  precipitano,  America,  Africa,  Asia, 
Oceania,  eccoli  qua  tutti,  e  la  sublime  Porta 
ed  il  Celeste  Impero,  queste  metafore  che 
sono  segni,  queste  glorie  che  sono  la  barba¬ 
rie.  Piacere  a  voi,  o  Ateniesi  !  era  il  grido  di 
un  tempo;  piacere  a  voi,  o  Parigini!  è  il 
grido  attuale.  Ciascheduno  arriva  col  sag¬ 
gio  dei  suoi  sforzi.  La  China  stessa,  che  si 


di  Dionigi  Thierry,  di  Lagrive,  di  Brctez,  di 
Verniquet,  il  decimonono  nel  piano  attuale, 
l’effetto  d’ingrandimento  è  terribile.  Vi  par 
di  vedere,  «  in  fondo  al  cannocchiale,  il  cre¬ 
scente  avvicinarsi  di  un  astro.  »  Lo  si  vede 
realmente  durante  quella  ascensione,  della 
quale  coloro  che  la  compiono  non  si  accor¬ 
gono  che  mercè  la  rapida  gradazione  di  uno 
spettacolo  che ,  prodigiosamente  attraente 
da  principio,  diventa  quasi  subito  magnifico,' 


Chi:  i  a  quell’abisso  pensavamo  a  quello 
che  il  prof:  ìdo  occhio  del  poeta  di  Notre 
Dame  di  Pari v,  dell’  Ànnée  terrible  e  del  già 
citato  opuscolo  Paris  ^opuscolo  per  il  volume) 
si  scuoprirebbe  e  ne  riferirebbe. 

Scritto  per  la  precedente  esposizione,  quel 
Paris  contiene  quanto  può  essere  detto  a 
gloria  di  questa  e  delle  successive  : 

«  Parigi  si  apre.  I  popoli  accorrono  a 
quella  immensa  attrazione  magnetica.  I  con¬ 


credeva  il  centro,  incomincia  a  dubitarne, 
ed  esce  di  casa  sua.  Viene  a  porre  la  sua 
accanto  alla  nostra  immaginazione,  i  casi  te¬ 
ratologici  della  statuaria  alla  nostra  ricerca 
dell’ideale,  ed  alla  nostra  scultura  di  marmo 
e  di  bronzo  la  torturata  e  magnifica  scul¬ 
tura  del  diaspro  e  dell’avorio,  arte  profonda 
e  tragica,  dalla  quale  traspare  il  carne¬ 
fice,  ecc.  » 

Come  descrivere  le  cose  che  abbiamo 
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462 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


sottocchio  con  maggiore  esattezza  e  pieci- 
sione  di  quella  che  Paris  ne  ha  messa  nel 
predirla  con  questa  magnificenza? 

È  oltremodo  dilettevole  quando  l’areostato, 
dopo  aver  levato  l’àncora  (pura  immagine, 
le  ancore  sono  enormi  uncini  agganciati  ad 
anelli  che  sono  vere  fondamenta,,  è  oltre¬ 
modo  dilettevole,  quando  di  sopra  alle  co¬ 
struzioni  che  circondano  la  piazza,  incomin¬ 
ciano  a  vedersi  i  tetti  delle  case  vicine:  per 
esempio,  quando  di  sopra  alle  rovine  delle 
Tuileries  incominciano  a  spuntare  le  case 
della  via  di  Rivoli,  spinte,  a  quanto  pare, 
senza  dubbio  dalla  curiosità  di  vedervi,  ad 
un  sollevamento  generale  e  silenzioso.  Per¬ 
chè  non  sembra  già  che  ci  alziamo  noi,  ma 
bensì  che  le  case,  come  in  una  fantasma¬ 
goria,  incomincino  a  crescere  a  crescere  al¬ 
l’infinito.  Il  confronto  di  questa  illusione  con 
quella  che  in  un  viaggio  in  barca  od  in 
vapore,  vi  mostra  fuggire  in  senso  inverso 
al  nostro  cammino  gli  oggetti  che  incon¬ 
triamo,  si  farà  di  per  sè  stesso. 

Una  cosa  deliziosa  sino  dal  principio  e 
che  non  cessa  mai  di  esserlo  si  è,  attraverso 
la  città  e  sopratutto  in  vicinanza  dell’  isola 
dove  Lutezia  ha  incominciato  Parigi,  la 
striscia  azzurra  che  disegna  la  Senna  cir¬ 
condata  da  barche  lillipuziane. 

C’  è  un  momento  in  cui  le  grandi  vie  di¬ 
ritte  che  non  sono  illuminate  dal  sole,  pren¬ 
dono  l’aspetto  di  profonde  fosse  scavate  per 
i  servigi  dell’acqua  e  del  gaz. 

Ma  si  giunge  prontamente  al  sublime, 
anche  molto  prima  di  essere  arrivati  ai  420 
metri  ai  quali  ci  siamo  fermati  la  prima 
volta.  Tutto  quello  che  più  davvicino  sem¬ 
brava  discordasse  si  era  allora  assorbito  nella 
unità.  Ammirabile  purità  di  linee,  maravi- 
gliosa  armonia  di  toni,  complesso  angusto 
e  sorridente ,  un  immenso  capolavoro  in 
somma,  tale  è  Parigi  veduta  di  lì.  Chi  si 
figurava  che  un  tale  ammasso  di  case  ri¬ 
splendesse  di  tante  bellezze  ?  L’ impressione 
a  quella  altezza,  in  quella  solitudine,  quiete 
e  silenzio,  i  quali  non  regnano  che  intorno 
a  noi,  ma  che  involontariamente  riportiamo 
sull’  oggetto  della  nostra  contemplazione, 
l’impressione  ha  qualche  rassomiglianza  con 
quella  che  proveremmo  alla  vista  di  una 
immensa  foresta  piena  d’ombra  e  di  misteri. 
Ma  non  è  eziandio  una  foresta,  foresta  sacra, 
dove  quanto  ci  ha  radice,  nasconde  un’ani¬ 
ma  vivente  che  in  questo  momento  ci  vede 
e  s’innalza  a  noi? 

Tali  erano  le  nostre  impressioni!  Che  dire 
di  più?  La  cosa  è  varamente  adeguata  alle 
parole,  intendiamo  dir  queste,  che  ci  torna¬ 
vano  in  mente  lassù,  dove  la  voce  che  le 
avesse  ripetute,  avrebbe  prodotto  un  poten¬ 
tissimo  effetto. 

«  Parigi  è  un  seminatore.  Dove  semina  ? 
nelle  tenebre.  Che  semina?  scintille.  Tutto 
quello  che,  nelle  intelligenze  sparse  su  que¬ 
sta  terra,  prende  fuoco  e  scoppietta  qua  e 
là,  è  per  dato  e  fatto  di  Parigi.  Il  magnifico 
incendio  del  progresso,  è  Parigi  che  lo  at¬ 
tizza.  Essa  vi  lavora  senza  requie  nè  posa. 
Vi  getta  per  combustibile  le  superstizioni, 
i  fanatismi,  gli  odii,  le  sciocchezze,  i  pregiu- 
dizii.  Tutto  questo  bujo  s’  illumina,  e  mercè 
Parigi,  attizzatrice  del  sublime  rogo,  monta 
e  si  dilata  in  chiarore.  D’onde  la  profonda 
illuminazione  delle  menti,  ecc.  »  (Paris). 

Ci  riassumiamo  ripetendo:  è  stata  fatta 
una  scoperta,  la  scoperta  di:  Tutta  Parigi. 


Un  armadio  scolpilo  ip  legno 

di  Marco  Dal  Tedesco  • 


slsto  ra  i  mobili  riccamente  decorati  che 
^  ^  facevano  bella  mostra  di  sè  nelle 
■  sale  assegnate  alla  nostra  sezione, 
s>  notavano  con  lode  le  belle  opere 
presentate  dall’egregio  industriale 
veneto,  signor  Marco  Dal  Tedesco. 

L’armadic-credenza  che  presentiamo 
inciso  è  semplice,  ma  di  una  linea  vaga  e  gra¬ 
ziosa.  Gli  ornati  sono  distribuiti  con  quella 
giusta  parsimonia  che  fa  risaltare  il  pregio 
e  il  valore  di  ciascuno,  e  che  costituisce  il 
buon  gusto. 

Ciascun  ornato  ci  dà  la  spiegazione  del¬ 
l’uso  del  mobile:  e  fu  pensato,  scelto  ed 
eseguito  con  vero  sapere  artistico. 

Il  piano  inferiore  porta  nel  centro  un  put- 
tino  leggiadro  fra  fogliami  di  vite  e  frutti  : 
e  nodi  di  frutta  adornano  le  mensolette  di 
sostegno  e  i  riquadri. 

Due  teste  di  animali  sporgono  dal  secondo 
piano;  nel  superiore,  invece,  distribuito  a 
piccoli  archi  come  un  edilìzio  ,  si  vedono  i 
prodotti  della  caccia  e  della  pesca,  adorni 
di  frondi  ;  alla  sommità  un  vaso  spande  in¬ 
torno  fiori  e  foglie. 

11  signor  Dal  Tedesco  però  aveva  sopra¬ 
tutto,  di  preferenza,  dedicato  i  suoi  studi  ad 
una  scrivania,  che  presentò  all’  Esposizione 
di  Parigi,  per  la  quale  l’aveva  fatta. 

Questa  scrivania,  con  étagère,  è  in  legno 
d’ebano  massiccio,  intagliato  e  scolpito;  la 
parte  piana  tutta  impiallacciata  pure  d’ebano, 
e  con  incassature  di  fili  ed  ornati  intreccian- 
tisi  tanto  sulla  parte  piana  del  coperchio  e 
della  cassa  o  fregio  e  sulle  sagome  degl’in¬ 
tagli,  quanto  sulla  parte  inferiore  composta: 
di  poggiaterra  e  due  colonne  sul  davanti 
ottagone  a  faccie  uguali,  ornate  su  quattro 
faccie  da  mensole  con  teste  da  bambino,  e 
sulle  altre  quattro,  fili  od  ornati  d’intarsio 
in  avorio  incassati,  che  si  ripetono  all’ingiro 
delle  mensole,  ed  anche  alle  parti  interne 
delle  stesse.  Più  indietro  altra  colonna  pure 
ottagona,  a  faccie  disuguali,  sempre  in  ebano 
e  filettata  in  avorio,  con  ornati  che  partonsi 
da  questa  ,  e  terminano  come  a  sostegno 
sotto  il  coperchio.  Al  basso  gli  ornati  for¬ 
mano  seggio,  ove  stanno  due  putti  pure  di 
ebano,  portanti  un  piattino  :  anche  su  questi 
ornati  tanto  all’esterno  ,  come  ai  passaggi 
interni,  venne  tutto  filettato  in  avorio.  Sopra 
il  coperchio  elevasi,  seguendo  la  linea  dello 
stesso,  un  étagère,  sili  primo  piano  del  quale 
stanno  due  statuine  in  ebano,  rappresen¬ 
tanti  due  mori  portanti  un  piattino,  e  poi 
altri  tre  colti  aperti  sostenuti  da  mensole  e 
bracci  pure  in  ebano  intagliati  a  due  parti 
e  filettati  d’avorio  ,  terminando  sull’  ultimo 
un  cimiero  intagliato  a  due  parti ,  e  sulle 
estremità  del  colto  perpendicolare  ai  bracci 
di  sostegno  ,  si  elevano  due  piccoli  moretti 
in  ebano  portanti  una  finta  conchiglia  sulla 
testa  e  sostenuta  da  uno  delle  loro  braccia; 
i  colti  anch’essi  sono  pure  filettati  in  avorio, 
ed  il  cimiero  ,  come  tutti  gli  altri  ornati  ,  è 
filettato  di  avorio;  nel  mezzo  dell’ornato  del 
cimiero,  da  una  parte  e  dall’altra,  havvi  una 
piastra  in  avorio,  per  incidervi  le  iniziali  o 
lo  stemma  del  compratore. 

In  quanto  poi  al  servizio,  la  scrivania  con¬ 
tiene  una  cassella  a  chiave  nel  mezzo  ,  a¬ 


perta  e  levata  la  quale,  premendo  due  bot¬ 
toncini  ,  che  si  trovano  sotto  alla  cassa  e 
precisamente  nella  posizione  di  sotto  ove 
stava  la  cassella,  si  aprono  due  cassetti  se¬ 
creti.  Alle  parti  sagomate  rotonde  sopra  alle 
due  colonne  ottagone,  si  apre  una  portella 
che  fa  parte  alla  cassa  ,  e  ciò  premendo  il 
primo  bottoncino  partendo  dalla  mezzaria 
del  mobile;  premendo  il  secondo  che  gli  è 
vicino  sorte  una  cassettina  interna  ,  levata 
la  quale  trovasi  internamente  sotto  il  co¬ 
perchio  un  altro  bottoncino,  che  premendolo 
apre  una  cassettina  nascosta.  Per  rimetter 
poi  a  posto  le  cassettine  interne  o  secreti , 
è  necessario  tener  sempre  la  sponda  della 
cassettina  aderente  alla  parete  ferma,  pre¬ 
mendo  il  bottoncino  corrispondente,  se  mai 
lo  scrocco  non  permettesse  che  la  casset¬ 
tina  ritornasse  a  suo  posto. 

L’  officina  del  signor  Marco  Dal  Tedesco 
figura  tra  le  prime  del  Veneto;  mantiene 
dai  lo  agli  8o  operaj,  divisi  in  speciali  ca¬ 
tegorie,  come  falegnami,  ebanisti,  intaglia¬ 
tori,  scultori,  intarsiatori,  ecc.,  ecc. 

Questo  Stabilimento  concorse  a  due  sole 
Esposizioni  cioè  all’Esposizione  di  Venezia 
fatta  dal  R.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed 
Arti  nel  1868  ;  ed  all’Esposizione  regionale 
di  Treviso;  e  tutte  le  due  volte  fu  premiato 
con  medaglia  d’Argento. 

Ricompense  agli  Espositori  Italiani 


Gruppo  YIL 


Prodotti  alimentari 

CLASSE  LXXIV. 

Condimenti  e  stimolanti. 

Zuccheri  e  prodotti  di  confetteria. 

(Continuazione  e  fine,) 

Menzione  onorevole  :  B.  D’Alessandro,  Benevento  — 
0.  Allegri,  Milano  —  S.  Ascione,  Napoli  —  B.  Be¬ 
nedetti,  Roma  —  F.  Braggio,  Strevi  (Alessandria) 

—  G.  Canziani,  Bergamo  —  S.  Carulli,  Avellino  — 
C.  Chiappa,  Brescia  —  Contessini,  Cerini  e  C.,  Li¬ 
vorno  —  S.  Diliberto,  Palermo  —  G.  B.  Ferro  figlio, 
Genova  —  R.  Fusco,  Napoli  —  Melloni  Fratelli 
(ditta),  Piacenza  —  L.  Millioni,  Treviso  —  E.  Mon¬ 
tanaro,  Modena  —  V.  Morselli ,  id.  —  A.  Mostar- 
dini,  Firenze  —  E.  Pulzoni,  Piacenza  —  Rizotti  — 
V.  Sapori  e  Figli,  Siena  —  P.  Scala,  Napoli  — 
A.  Scotti  da  Vigoleno,  Piacenza  —  Sciacca  della 
Scala,  Palermo  —  A.  Tommasi,  Marsciano  (Peru¬ 
gia  —  P.  Toselli,  Alessandria  —  G.  Tramonti,  Fi¬ 
renze  —  C.  Verniani,  id.  —  G.  Vescardi,  Bologna 

—  D.  Zuliani,  Padenghe  (Brescia). 

CLASSE  LXXV. 

Bevande  fermentate. 

Diploma  d’onore  :  Ministero  d’Agricoltura  e  Com¬ 
mercio,  Roma. 

Medaglia  d’oro:  Degli  Albizzi ,  march.  Léonie  in 
Frescobaldi,  Firenze  —  L.  Ardizzone ,  Catania  — 
Di  Biscari  (principessa),  id.  —  G.  e  L.  Cora  Fra¬ 
telli,  Torino  —  C.  Di  Trinila,  Torino  —  M.  Fis- 
sore,  Bra  (Cuneo)  —  F.  e  V.  Fiorio,  Palermo  — 
Compagnia  vinicola  Siciliana  —  G.  Giojuzza,  Na¬ 
poli  —  Martini,  Sola  e  C.,  Torino  —  B.  Ricasoli, 
Brolio  (Siena)  —  R.  Rosso  di  Cerami,  Catania  — 
I.  Rouff,  Napoli  —  G.  Scala  (ditta),  Napoli  —  P.  Scala, 
id.  —  Società  enologica  veronese. 
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Argento  :  A.  Albini ,  Robiate  (Como)  —  Branca 
Fratelli,  Milano  —  Bertani  Fratelli,  Verona  —  F. 
Cinzano  e  C.,  Torino  —  S.  D’Amico-Lapiana, 
Catania  —  Duca  d’Aumale,  Palermo  —  E.  Del  Bono, 
Siracusa  —  G.  Gagna  e  cugini,  Monforte  d’Alba 
(Cuneo)  —  D.  Giuffré ,  Salina  Isola  (Messina)  — 
Ingham  e  Whitaker  (ditta),  Palermo  —  Società  eno¬ 
logica  La  Sicilia  —  F.  Mannino,  Catania  —  Metz  • 
ger  Fratelli,  Asti  (Alessandria)  —  C.  Mortillaro  di 
Villarena,  Palermo  —  0.  Ottavi,  Casal  Monferrato 
(Alessandria)  —  C.  Peruzzi,  Firenze  —  J.  A.  Rizzo, 
Vittoria  (Siracusa)  —  Sant’  Antonino ,  barone  di 
Chiaromonte ,  Siracusa  —  P.  Sedetti ,  Grignasco 
(Novara)  —  Società  Unione  Enofila,  Asti  (Ales¬ 
sandria)  —  Spano,  Milazzo  e  C. ,  Marsala  (Tra¬ 
pani)  —  A.  Toaldi,  Schio  (Vicenza)  —  D.  Tritta, 
Trani  (Bari)  —  Woodhouse  e  C.  (ditta),  Marsala 
(Trapani)  —  C.  Accame,  Pietra  Ligure  (Savona) 

—  B.  Cantarella,  Catania  —  S.  Milone,  Forio,  isola 
d’ Ischia  (Napoli). 

Bronco:  L.  Ascione,  Pollena  (Napoli)  —  S.  Ascione, 
Napoli  —  S.  Badalà-Geraci,  Acireale  (Catania)  — 
D.  Bellardi  e  C.  (ditta),  Torino  —  Conjugi  Ber- 
gia,  id.  —  E.  Bertolini,  San  Remo  (Porto  Maurizio) 

—  B.  Bigonzetti ,  Fabriano  (Ancona)  —  Bon-Ga- 
liasso ,  Torino  —  G.  Brun  e  C. ,  id.  —  Buscemi 
Clarkson,  Marsala  (Trapani)  —  R.  Caselli,  Roma 

—  G.  Cavallone,  Crescemmo  (Novara)  —  M.  Co- 
lomiatti,  Torino  —  D’Ali  e  Bordonaro,  Trapani  — 
A.  Damiani  e  C.,  id.  —  Da  Schio  Fratelli,  Vicenza 

—  L.  Descote ,  Torino  —  Principe  Emmanuel , 
Catania  —  L.  Favazza  fu  Antonio,  Salina  Isola 
(Messina)  —  G.  Faccioni,  Gattinara  (Novara)  — 
D.  Fagliano,  Rutigliano  (Bari)  —  G.  De  Fazio  fu 
Gaetano,  Serrastretta  (Catanzaro)  —  G.  Fioretta, 
Gattinara  (Novara)  —  Forneris  e  Beretta  (ditta). 
Cuneo  —  C.  Garbiglia,  Asti  (Alessandria)  —  R.  Ge¬ 
novese,  Avellino  —  P.  Giacone,  Marsala  (Trapani) 

—  C.  A.  Gianoli,  Ghemme  (Novara)  —  L.  Greco- 
Cassia,  Siracusa  —  E.  Guicciardi,  Ponte  di  Val¬ 
tellina  (Sondrio)  —  M.  Guillot,  Alghero  (Sassari) 

—  L.  Gufi,  Palermo  —  A.  Ingoglia,  Girgenti.  — 

—  G.  Jaretti ,  Gattinara  (Novara)  —  A.  Mancini, 
Catania  —  V.  Manna,  Atripalta  (Avellino)  -  L.  Mar¬ 
chesi,  fu  Giacomo ,  Ponte  di  Valtellina  (Sondrio) 

—  Marini,  Demuro  eredi,  Cagliari  —  P.  Paolotti  e 
Fratelli,  Gattinara  (Novara)  —  T.  Parrucci  di  Vi¬ 
taliano,  Catanzaro  —  F.  Patriarca  ,  Gattinara  (No¬ 
vara)  —  V.  Patriarca,  id.  —  P.  Radaelli,  Bellagio 
(Como)  —  C.  Ronzani  fu  Camillo ,  Bologna  —  L. 
Rossetti  fu  G.  B.,  Iseo  (Brescia)  —  C.  Rossi ,  Ve¬ 
rona  —  F.  Rosso-Tedeschi,  Catania  —  R.  Shnei- 
derff,  Bagno  a  Ripoli  (Firenze)  —  A.  Scotti  da 
Vigoleno,  Piacenza  —  S.  De  Simone,  San  Giovanni 
a  Teduccio,  Napoli  —  Società  d’ Assicurazioni  Ge¬ 
nerali,  Venezia  —  Società  enologica  di  Treviso, 
Conegliano  (Treviso)  —  Società  enologica  Scan- 
dianese,  Scandiano  (Reggio-Emilia)  —  Società  eno¬ 
logica  Valtellinese,  Sondrio  —  G.  Ternavasio  Russo, 
Brà  (Cuneo)  —  A.  Travostini,  Gattinara  (Novara) 

—  Vitiello  e  Torrese  —  E.  Albata,  duca  di  Sala- 
paruta,  Palermo  —  P.  Sagramoro,  Verona  —  L.  Me¬ 
notti,  forino  —  C.  Mombello,  Asti  (Alessandria)  — 

F.  Mossa,  Cagliari. 

i Menzione  onorevole:  L.  Albani,  Torino  —  Anseimi 
e  Marassi,  Marigliano  (Caserta)  —  C.  Avondo, 
Lozzolo  (Novara)  —  Barberis  Fratelli  fu  Carlo 
(ditta) ,  Moncalvo  (Alessandria)  —  B.  Benedetti, 
Roma  —  F.  Bertolazzi ,  Gattinara  (Novara)  —  A. 
Bertoldi,  Verona  —  G.  Botta,  San  Giorgio  Cana- 
vese  (Torino)  —  G.  Conti,  Imola  (Bologna)  —  G.  De- 
Majo,  Riposto  (Catania)  —  D.  Di  Marzo  e  Fratelli, 
Tufo  (Avellino)  —  C.  Fiorini ,  Catania  —  Brancica 
Fratelli,  Monteleone  (Catanzaro)  —  A.  Gaita,  Avel¬ 
lino  —  N.  Gavino,  Cagliari  —  C.  Giacobbe  fu  Tom¬ 
maso,  Caluso  Canavese  (Torino)  —  D.  De  Gia¬ 
comi,  Chiavenna  (Sondrio)  —  L.  Giraldoni,  Bologna 

—  C.  Gurrieri,  Castel  San  Pietro  (Bologna)  —  G. 
Meinardi,  Chieri  (Torino)  —  S.  Mcletti,  Ascoli  Pi¬ 
ceno  —  C.  Michel  e  Figli,  Alessandria  —  P.  Mon¬ 
tini  Fabriano  (Ancona)  —  E.  Nieddu-Cappai,  Ca¬ 
gliari  —  N.  e  A.  Papadopoli ,  San  Polo  di  Piave 
(Treviso)  —  V.  Pappalardo,  Pedara  (Catania)  — 

G.  Patriarca,  Gattinara  (Novara)  —  L.  Pellini,  Vi¬ 
cenza  —  C.  Perniisi,  Acireale  (Catania)  —  R.  Pe¬ 
trilli,  Ornano  (Teramo)  —  Platamone  Fratelli  e  C., 


Trapani  —  Principe  di  Piombino  —  G.  Ritter  (ditta), 
Chiavenna  —  V.  Riva  e  Fratelli,  Torino  —  V.  Rossi, 
Asti  (Alessandria)  —  Sartoris  Romero  e  C.,  Torino 

—  F.  Savorini,  San  Giovanni  Persiceto  (Bologna) 

—  G.  Scansetti,  Gattinara  (Novara)  —  S.  Scuto 
Tornaseli  di  Alfio,  Catania  —  Sertolli  Fratelli,  Son¬ 
drio  —  G.  Siniscalchi,  Avellino  —  Società  enolo¬ 
gica  partenopea,  Napoli  —  C.  Sona,  Alessandria 

—  A.  Strutt,  Roma  —  F.  M.  Tani  e  C.,  id. 


Gruppo 

Vili. 

Agricoltura  e  piscicoltura 


CLASSE  LXXVI. 

Saggi  di  industrie  rurali 
e  di  officine  agrarie. 

Medaglia  d’oro  :  N.  e  A.  Papadopoli,  Rettinella 
(Rovigo). 

Collaboratori. 

Medaglia  d’argento  :  Pagan,  ingegnere  dei  Lavori 
fondiarj  dei  conti  N.  e  A.  Papadopoli,  Rettinella 
(Rovigo). 

CLASSE  LXXVII. 

Cavalli,  asini,  muli,  ecc. 

Medaglia  d’ oro  :  Governo  Italiano,  nel  servizio 
ippico. 

CLASSE  LXXVIII. 

Bovini,  bufali,  ecc. 

1. °  Premio:  Comizio  Agricolo  di  Reggio  Emilia. 

2. °  »  A.  Bertani,  id. 

3°  »  G.  Forni,  Morena. 

Premio  supplementare  :  E.  Landi,  Firenze. 

CLASSE  LXXIX. 

Montoni  e  capre. 

j.°  Premio:  A.  Capelli  e  Fratelli,  Napoli. 

4.0  »  S.  Angeloni,  Roccaraso. 

CLASSE  LXXX. 

Suini,  conigli,  ecc. 

Menzione  onorevole:  F.  Cirio,  Torino  —  Scuola 
Superiore  di  Agricoltura,  Portici. 

CLASSE  LXXXI. 

U ccelli  da  corti  le. 

2.0  Premio  :  F.  Cirio,  Torino. 

CLASSE  LXXXII. 

Cani. 

Nessun  espositore. 

CLASSE  LXXXIII. 

Insetti  utili  e  insetti  nocivi. 

Medaglia  d’oro:  Associazione  centrale  d’inco¬ 
raggiamento  per  l’apicoltura,  Milano  —  E.  Bettoni 
e  C.,  id. 

Argento  :  A.  Brizzolari,  Arezzo  —  P.  Pitali,  Bolo¬ 
gna  —  L.  Sartori,  Milano. 

Bronco:  C.  Civolari,  Reggio  Emilia  —  F.  Crema, 
Torino  —  L.  Mercolini,  Olfida  —  M.  D’Orazio,  Vil¬ 
letta  —  P.  Pilati,  Bologna. 


CLASSE  LXXX1V. 


Pesci  ,  crostacei ,  molluschi. 


Medaglia  d’argento:  March.  A.  Paolucci,  Firenze. 


Gruppo  IX. 


Orticoltura 

CLASSE  LXXXV. 

Serre  e  materiale  d’orticoltura. 

Nessun  premiato. 

CLASSE  LXXXVI. 

Fiori  e  piante  d’ornamento. 

Nessun  premiato. 

CLASSE  LXXXVII. 

Ortaggi. 

Medaglia  d’argento:  Direzione  del  Ministero  d’A- 
gricoltura,  Roma. 

CLASSE  LXXXVIII. 

Frutti  e  alberi  fruttiferi. 

Gran  diploma  d’onore  :  Direzione  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Roma. 

Medaglia  d’argento:  Garnier-Valletti. 

Bronio:  Gargiulo. 

CLASSE  LXXXIX. 

Semi  e  piante  forestali. 

Medaglia  d’oro:  N.  Miraglia. 

Argento  :  Società  di  acclimazione  e  agricoltura  in 
Sicilia,  Palermo. 

CLASSE  XC. 

Piante  da  stufa. 

Nessun  premiato. 

Sezione  Spagnuola 

BACINO  IN  FERRO 

battuto,  cesellato  e  damaschinato 

di  Mariano  Alvarez  di  Toledo 


«'no  dei  primi  oggetti  che  s’incontra- 
ivano  nella  sezione  spagnuola  delle 
belle  arti,  era  un  grande  bacino  di 
metallo  cesellato  e  damaschinato, 
che  sembrava  colà  posto  come  un 
rimprovero  alla  Commissione  italiana, 
&&  la  quale  aveva  rifiutato  di  accogliere 
fra  le  statue  e  i  quadri  le-  sculture  del  Fruì  - 
lini,  degne  di  museo. 

Il  signor  Mariano  Alvarez  è  1’  artista  più 
illustre  di  Toledo  nel  cesello  :  a  lui  si  ricorse 
per  fare  quelle  opere  d’arte  che  le  città  so¬ 
gliono  donare  ai  principi  quando  trionfano 
sui  loro  antagonisti,  accompagnati  da  indi¬ 
rizzi  che  sono  la  copia  di  quelli  fatti  per  gli 
antagonisti  stessi.  Infatti,  Alvarez  cesellò  una 
bellissima  anfora,  che  la  Deputazione  pro¬ 
vinciale  di  Toledo  aveva  fatto  fare  per  le 
nozze  di  Alfonso. 
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Il  bacino  è  uno  sforzo  di  imaginazione  e 
di  lavoro. 

Ricordate  nella  biografia  di  Leonardo  da 
Vinci  che  questo  artista,  giovinetto,  si  fece 
dare  dal  padre  una  rotella  di  legno ,  e  la 
coperse  di  rettili,  di  serpi,  di  lucertole  e  di 
mostri  che  la  fantasia  aveva  inventato,  ac¬ 
coppiando  le  varie  parti  degli  animali,  tan¬ 
toché  ne  venne  un’  opera  sì  bizzarra  e  sin- 


Qui  predomina  il  fulgore  dei  vari  metalli. 
Sul  fondo  bruno  spiccano  i  vivaci  colori  del¬ 
l’oro  e  dell’argento ,  e  s’alzano  i  ceselli  e  le 
incrostazioni  vaghissime. 

Anche  in  questo  bacino  appare  la  distin¬ 
tiva  generale  dello  stile  del  Risorgimento  , 
che  è  la  massima  libertà  del  pensiero.  In 
questo  bacino  noi  troviamo  spiccata  e  decisa 
la  tendenza  al  bello,  al  leggiadro,  agli  or- 


sistere  il  sommo  pregio  delle  arti,  abbando¬ 
nando  la  rigidità  delle  forme,  l’uniformità 
delle  fisionomie,  delle  pieghe:  e  qui  si  hanno 
infatti  varietà  delle  forme,  verità  negli  at¬ 
teggiamenti  delle  stesse  figure  imaginarie, 
e  una  vita  che  anima  tutta  l’opera. 

Questo  bacino  ha  cinquecento  centimetri 
di  diametro,  ed  era  notato  nel  catalogo  quin¬ 
dicimila  pesetas. 


I>A<  INO  IN-  FERRO  BATTUTO,  CESELLATO,  DAMASCHINATO  E  INCROSTATO  IN  ORO  E  ARGENTO,  DI  MARIANO  AlVAREZ,  DI  TOLEDO. 


gelare  da  incutere,  non  sapevasi  se  maggior 
maraviglia  o  timore  nell’animo  di  chi  la 
guardava. 

Questo  bacino  ricorda  la  storica  rotella, 
con  questa  diversità,  che  è  sbucciato  sotto 
il  caldo  bacio  del  sole  che  fecondò  l’arte  dei 
Mori. 

Lo  stile  adottato  è  il  rinascimento;  ma 
quanto  diverso  da  quello  che  con  tal  nome 
sogliam  chiamare  in  Italia  e  in  Francia! 


nati,  non  disgiunta  però  da  una  certa  seve-  i 
rità,  e  lontana  affatto  dal  tritume  dello  stile 
volgarmente  detto  gotico. 

Sono  eleganti  assai  i  grotteschi  e  gli  ara¬ 
beschi  coi  loro  viticchi,  coi  fogliami  d’edera 
e  d’acanto  bellamente  intrecciati  con  put- 
tini,  con  maschere,  e  con  quadretti  raffigu¬ 
ranti  animali  fantastici. 

Nella  morbida  linea  e  nella  vivace  rappre¬ 
sentazione  delle  figure  questo  stile  fa  con-  i 


Son  draghi  volanti  che  si  voltano  l’un  con¬ 
tro  l’altro  in  atto  di  sfida  e  di  minaccia  :  son 
trofei  di  scudi,  di  zagaglie  e  di  armi  more¬ 
sche  :  son  faccie  di  demonii,  son  mostri  alati, 
son  pinne,  son  genii ,  son  puttini  che  fini¬ 
scono  in  foglie,  son  volti  di  re  ^che  un  dì  si 
mostrarono  sotto  le  vòlte  dell’  Alhambra  :  e 
in  mezzo  a  questo  pandemonio  si  scorge  un 
viso  orribile  fra  le  bendò  e  i  nastri  che  lo 
circondano. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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ISPENSA  59. a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 


La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 
Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Sezione  Italiana :  You  dirty  boy  ( Come  sei  sporco!)  gruppo  in  gesso  di  Giovanni  Focardi.  —  L’Oriente  all’Esposizione :  L’Egitto  (continuazione  e  fine.)  _  Materie  tessili :  Le  fabbri¬ 

che  di  Kidderminister  ( continuazione )  —  Sezione  Spagnuola  :  Chi  guadagnerà  >  quadro  di  Jover  y  Casanova,  di  Madrid.  —  S  ezione  Italiana  :  Forni  continui  per  la  cottura  della  calce,  dei  signor- 
Guzzi  e  Ravizza.  —  La  Sezione  della  Repubblica.  Argentina. 


BELLE  ARTI.  -  SEZIONE  ITALIANA 


YOU  DIRTY  BOY 

fCome  sei  sporco  !J 

gruppo  in  gesso  di  GIOVANNI  FOCARDI 
-  £03-  ••• 

statua  italiana  il  nome  di  lingua 


straniera!  Molti  si  chiederanno 
'gmi  a  che  questa  bizzarria  d’artista 
A^^per  un  soggetto  che  potevasi 
(fFAAT^in  qualsiasi  lingua  esprimere, 
perchè  è  una  briosa,  ma  semplice 
scena  di  vita  popolana.  You  dirty 
boy  !  Come  sei  sporco!  dice  con  espressione 
d’indulgente  collera  la  buona  donna  che 
lava  il  viso  e  il  petto  a  quel  monello  di 
suo  figlio. 

Ma  il  titolo  racchiude  la  storia  della 
creazione  artistica. 

A  quella  guisa  che  i  due  pittori  italiani 
più  ammirati  all’Esposizione  di  Parigi  fu¬ 
rono  Pasini  e  De  Nittis  stabiliti  all’estero, 
(cosi  nella  statuaria  l’artista  più  popolare 
non  diciamo  migliore,  nè  più  stimato  là 
dove  trionfa  Monteverde)  è  Focardi,  nato 
in  Italia,  stabilito  a  Londra.  Questo  grup¬ 
po  fu  imaginato  e  plasmato  in  Inghilterra: 
colà  trovò  l’inspirazione  e  il  modello:  e 
nello  schierarsi  fra  gli  artisti  della  patria 
sua,  volle  però  tributare  omaggio  alla  pa¬ 
tria  del  lavoro,  alla  terra  ospitale  d’Albione 
col  battezzarlo  nella  lingua  del  paese  in  cui 
fu  concepito. 

Appena  questo  gruppo  fu  scoperto  a  Pa¬ 
rigi,  un  coro  di  dispute  senza  fine  si  levò 
intorno  ad  esso.  —  È  la  natura,  è  la  verità! 
gridavano  entusiasmati  gli  uni.  È  la  vita 


You  DIRTY  BOY 

gruppo  in  gesso  di  Giovanni  Focardi. 

sorpresa  nell’azione  e  fermata  coll’  arte.  — 
È  la  rovina  dell’arte,  rimbeccavano  gli  al¬ 
tri:  dove  andrebbero  le  nostre  bagnanti 
dalle  morbide  linee,  se  questi  mostriciat¬ 
toli  dovessero  trionfare  ?  È  il  realismo  nella 
forma  più  brutale. 

La  lite  fu  decisa  dal  pubblico.  Grandi  e 


piccoli,  dotti  e  ignoranti  si  fermavano 
maravigliati  davanti  a  questo  gruppo, 
comprendevano,  s’univano  al  riso  bonario 
della  vecchia  e  al  comico  broncio  del  fan¬ 
ciullo.  «  Dite  pure  (così  giudicava  il  pub¬ 
blico)  che  questo  è  realismo.  Noi  non  ci 
curiamo  dei  nomi  delle  scuole,  ma  guar¬ 
diamo  i  frutti;  questa  donna  e  questo 
sbarazzino  son  due  tipi  veri  e  vivi  :  le 
rughe  della  fronte,  le  grosse  vene  delle 
mani,  le  adipose  braccia,  le  vesti  che  co¬ 
prono  il  grosso  corpo  di  lei,  l’espressione 
è  così,  nè  può  essere  diversamente,  nè  di¬ 
versamente  si  può  concepire:  e  il  fanciullo 
colla  sua  faccia  piagnclosa,  colle  smorfie 
della  bocca,  coi  suoi  bracci  esili,  col  ma¬ 
gro  corpicciuolo,  cogli  abiti  larghi  che  si 
conoscono  fatti  sopra  un  altro  ed  adat¬ 
tati  alla  meglio  per  lui ,  è  un  altro  tipo 
che  incontriamo  comunemente,  ma  che 
veduto  qui  riprodotto  è  indimenticabile.  » 
Così  ragionava  il  pubblico  ed  aveva 
ragione,  sopratutto  nella  terra  di  Voltaire 
che  da  più  di  cent’anni  ha  proclamato 
quella  grande  verità,  che  tutte  le  scuole 
e  tutti  i  generi  sono  buoni  quando  col¬ 
piscono  l’immaginazione  e  sono  buoni. 

Questo  gruppo  ha  prodotto  insomma 
quello  che  in  linguaggio  teatrale  si  dice 
furore.  Lo  mostrarono  i  fatti.  Di  essa  fu 
fatta  la  riproduzione  in  terra  cotta  e  fi¬ 
nora  è  stata  venduta  —  dal  fortunato 
Inglese  che  ne  ha  acquistato  il  diritto  — 
93  volte. 

La  Pioggia  del  De  Boni  —  i  due  bimbi  sotto 
l’ombrello,  il  cui  disegno  fu  da  noi  dato  nel- 
V Esposizione  di  Filadelfia  illustrata,  fu  venduta 
83  volte. 

Dopo  queste  due  opere,  per  fortuna,  ven¬ 
gono  i  prodotti  artistici  di  Murano:  e  cioè 
un  vaso  cristiano  della  Società  Venezia  e 
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Marano,  il  cui  primo  esemplare  fu  compe¬ 
rato  dal  pittore  Vcllou,  fu  venduto  a  33  al¬ 
tri  dilettanti ,  e  una  coppa  di  vetro  pure 
della  stessa  di  cui  fu  impegnata  la  riprodu¬ 
zione  102  volte. 

Le  fotografìe  poi  di  questo  gruppo  del 
Focardi  si  vedono  dappertutto.  L’industria  se 
ne  è  impossessata  e  1’  ha  fatto  servire  a 
mille  usi  :  e  1’  artista  ha  venduto  il  diritto 
di  fotografìa  per  il  prezzo  di  una  statua  — 
per  cento  lire  sterline. 


L’Oriente  all’  Esposizione 

••• 

L’EGITTO. 

(Continuazione  e  fine,) 

III. 

^Hj^l^on forme  al  catalogo  compilato  dal 
Qjuppl  commissario  generale  dell’Egitto,  il 
programma  sottoposto  al  kedivé,  e 
( da  lui  accettato,  per  la  Esposizione 
WlplQ  del  J878,  era  composto  in  questi 
termini  : 

«  Mostrare  mediante  i  monumenti 
contemporanei  lo  stato  della  civiltà  egiziana 
nelle  tre  epoche  principali  della  sua  lunga 
durata,  vale  a  dire  sotto  i  Faraoni,  sotto  gli 
Arabi,  sotto  gli  Ottomani  e  sotto  la  dinastia 
regnante.  » 

Tale  era  il  piano:  in  realtà,  per  l’impor¬ 
tanza,  le  tre  parti  sono  disugualissime:  la 
più  bella  è  quella  dell’antichità  faraonica. 
Perocché  questa  antichità  è  l’Egitto  stesso  ; 
tutto  quello  che  si  è  sovrapposto  al  vecchio 
fondo  primitivo,  era  estraneo  al  paese  e  poco 
duraturo. 

Era  annessa  al  suolo  ,  quella  civiltà  che 
fu  la  prima  dell’istoria,  solidamente  al  pari 
di  uno  di  quegli  smisurati  monumenti  le  cui 
rovine  fanno  tuttora  si  gloriosa  figura.  Fino 
da  quando  un  Ramesse  faceva  elevare  quel 
maestoso  edifìcio,  fu  saccheggiato  da  guerre 
infinite,  crollato  da  terremoti,  sfruttato  come 
una  cava  per  secoli  e  secoli,  logorato  da  una 
vecchiaja  di  tremila  anni.  Il  cristianesimo 
discacciò  le  divinità  dai  tempii,  ed  i  cristiani 
del  Basso  Impero  collocarono  modestamente 
il  loro  nuovo  Dio  in  qualche  cantuccio  di 
quelle  sale;  una  cappelletta  è  appoggiata 
al  muro  incrollabile.  Poscia  il  Corano  ha  di¬ 
scacciato  il  Vangelo,  una  moschea  basò  sulle 
fondamenta  di  un  portico  sotterrato,  le  co¬ 
lonnine  delle  sue  arcate  a  foggia  di  cuore. 
Finalmente  un  borgata  moderna  ,  costrutta 
di  melma  seccata,  al  modo  di  tutti  i  villaggi 
d’Egitto,  è  spuntata  sopra  le  rovine  come 
una  striscia  di  funghi ,  talora  sparsa  in  un 
bosco  di  colonne,  talora  annidata  sopra  ter¬ 
razze  ancora  in  piedi,  o  che  appoggia  i  suoi 
tuguri i  ad  un  cornicione  che  solo  emerge 
dal  suolo,  e  che  è  sempre  più  alto  di  esse. 

Al  presente,  la  costruzione  romana  è  spro- 
f o ndata ,  la  m oschea  araba  va  in  rovina 
la  borgata  di  mattoni  vuoti  si  sbriciola,  le 
fondamenta  del  tempio  trenta  volte  secolari 
le  pietre  eterne,  come  dicono  le  iscrizioni 
geroglifiche,  ricompariscono  in  tutta  la  loro 
potenza.  Il  resto  non  lascia,  in  mezzo  a  quella 
costruzione  da  Titani,  che  un  impercettibile 
sparpagliamento  di  pietruzze,  ed  una  pol¬ 
vere  di  fango  secco.  Non  è  che  un’acciden¬ 


talità  passeggierà  sulla  eternità  della  ro¬ 
vina.  Ma,  i  colonnati  incompleti  profilano 
tuttora  le  loro  linee  allungate  dinanzi  gli 
ampi  seni  di  montagne,  con  una  sì  perfetta 
armonia,  che  sembra  facciano  corpo  con  la 
natura;  ma  veri  massi  squadrati  sono  tut¬ 
tora  in  equilibrio  sui  capitelli  dei  portici  ; 
ma  le  sale  tappezzate  di  mistiche  sculture, 
conservano  tuttora ,  fra  le  loro  massiccie 
mura,  la  loro  profonda  opacità,  ingombra  di 
enormi  tronchi  di  pietra,  che  inanellano 
obliquamente,  in  alto,  finestre  da  sotterra¬ 
neo.  Le  civiltà  più  recenti  hanno  indarno 
deposto  sull’antico  monumento  i  loro  strati 
successivi  ;  essi  cadono  a  pezzi,  e  cadendo 
mostrano  i  caratteri  simbolici  incisi  eterna¬ 
mente  sulla  pietra. 

Tale  ci  sembra  sia  l’Egitto.  I  Faraoni  lo 
hanno  indelebilmente  marcato  con  la  loro 
impronta.  Nulla  ne  ha  cancellata  la  trac¬ 
cia.  Tutto  quello  che  fu  fatto  dipoi  sem¬ 
bra  di  gesso  su  granito.  La  civiltà  maomet¬ 
tana  è  già  in  rovina  ,  la  conquista  turca  fu 
sterile  in  Egitto,  come  dovunque,  i  tenta¬ 
tivi  d’assimilazione  europea  restano  super¬ 
ficiali.  II  fellah  d’Egitto,  laborioso  e  mite, 
ha  subito  lo  stesso  dispotismo,  sotto  i  Fa¬ 
raoni ,  sotto  i  califfi,  e  sotto  i  sultani;  in 
seimila  anni,  ha  veduto  questo  cambiamento: 
lo  scudiscio  sostituito  talvolta  al  randello 
nella  parte  di  percettore  delle  imposte. 
Cheope,  cinquanta  o  sessanta  secoli  or  sono, 
faceva  costruire  la  gran  piramide  mediante 
corvces  (lavori  obbligati),  precisamente  come 
Mehemet  Alì,  verso  l’anno  1820,  faceva  co¬ 
struire  il  canale  Mahmudiè.  11  regime  della 
proprietà  non  sembra  si  sia  punto  modifi¬ 
cato,  dopo  i  despoti  che  Ammon  aveva  ca¬ 
rissimi  sino  ai  kedivé  protetti  da  Allah.  Con 
la  sua  esistenza  nazionale,  la  sua  lingua  e 
la  sua  religione,  l’Egitto  ha  perduto  il  suo 
genio  e  gran  parte  della  sua  ricchezza  ;  è 
forse  la  principale  differenza,  per  esso,  fra 
l’antichità  e  i  tempi  moderni. 

Nonostante  una  continua  sequela  di  con¬ 
quiste  e  d’invasioni,  il  vecchio  Egitto  suc¬ 
cessivamente  Persiano  ,  Greco  ,  Romano  , 
Arabo  e  Turco,  affogato  in  una  farragine  di 
tutte  le  schiatte,  ricomparisce  ancora  indi¬ 
struttibile.  Spesso  per  le  vie  del  Cairo,  in 
mezzo  ad  una  variopinta  folla  di  Arabi,  di 
mori,  di  Nubiani  e  di  Ottomani,  vi  si  trova  con 
maraviglia  di  fronte  a  un  viso  da  sfinge,  e  di 
fianco  a  un  Faraone  sbucato  dal  suo  sar¬ 
cofago.  Le  forme  di  una  quantità  di  oggetti, 
come  i  vasi  comuni,  certi  gioielli  ordinarii, 
i  tessuti,,  hanno  appena  cambiato:  non  ci 
farebbe  stupore  se  li  vedessimo  nella  ve¬ 
trina  di  un  museo  dell’Egitto  antico.  E  il 
viaggiatore  dilettante  che  rimonta  il  Nilo 
in  battello,  quindici  giorni  dopo  aver  lasciato 
la  Cannebière,  vede  la  stessa  scena  di  col¬ 
tura  ,  gli  stessi  apparecchi  irrigatorii  che 
innalzano  la  loro  pittoresca  ossatura  in  riva 
al  fiume,  gli  stessi  quadri  di  contadini  mezzo 
nudi,  che  guidano  aratri  di  forma  preisto¬ 
rica,  che  Erodoto,  nell’andare  ad  Assuan, 
guardava  attentamente  per  descriverli  ai 
contemporanei  di  Alcibiade. 

Era  dunque  naturalissimo  che  l’alta  anti¬ 
chità  occupasse  un  gran  posto  nella  espo¬ 
sizione  egiziana  del  i878,  come  in  quella 
del  i867.  Anche  questa  volta  si  poteva  esser 
certi  dell’importanza  di  quella  mostra,  poi¬ 
ché  era  sempre  incaricato  d’ organizzarla  il 
signor  Manette. 

Tutti  sanno  quali  servigi  il  signor  Mariette 
abbia  resi  alia  storia  del  vecchio  impero  fa¬ 


raonico.  Egli  si  è  fatto  distinguere  scoprendo 
con  la  sua  mirabile  sagacia,  le  rovine  le 
meglio  seppellite,  gl’  ipogei  (sotterranei  per 
morti)  i  più  segreti;  come  se,  avendo  in  una 
vita  anteriore  indossato  gli  abiti  dei  sacer¬ 
doti  di  Memfi,  fosse  guidato  nelle  sue  inda¬ 
gini  da  confuse  reminiscenze.  In  tal  guisa,, 
per  esordire,  esplorando  nel  deserto  la  uni¬ 
forme  e  indefinita  estensione  delle  sabbie, 
fece  scavare  ,  per  una  maravigliosa  ispira¬ 
zione  ,  a  un  certo  punto;  e  la  zappa  colpì 
l’ ingresso  di  un  profondo  sotterraneo,  dira¬ 
mato  in  ampie  gallerie,  enormi  catacombe 
dove  tutta  la  dinastia  del  bue  Api  riposava 
ancora  nelle  colossali  tombe.  Dipoi,  altre  sco¬ 
perte  consimili,  specialmente  quella  dello 
strano  tempio  della  Sfinge,  la  creazione  del 
museo  di  Bulak,  e  sopratutto  lavori  storici 
di  prim’  ordine,  gli  hanno  creato  un  pesto 
affatto  eccezionale. 

Il  signor  Mariette  ebbe,  perla  costruzione 
che  l’Egitto  innalzò  nel  giardino  del  Troca- 
dero,  un’  idea  magnifica.  Invece  di  copiare 
uno  degli  edifizi  esistenti,  od  almeno  di  sce¬ 
gliere  uno  degli  stili  dei  quali  la  valle  del 
Nilo  offre  esempi,  ripresentò  un’architettura 
i  cui  ultimi  resti  perirono  da  tempo  imme¬ 
morabile.  Questa  ci  riportava  alla  prima 
epoca  della  civiltà  egiziana,  vale  a  dire,  ad 
una  antichità  affatto  prodigiosa,  probabil¬ 
mente  all’epoca  dove,  anche  poco  tempo  fa, 
i  cronologisti  ortodossi  collocavano  la  crea¬ 
zione  del  mondo. 

Di  quésto  periodo,  che  gli  storici  chiamano 
l’antico  impero  (il  nuovo  essendo  quello  di 
Sesostri),  non  è  rimasto  altro  monumento  che 
le  Piramidi  ,  alcune  tombe  intorno  ad  esse, 
e,  a’  loro  piedi,  lo  strano  tempio  della  Sfinge. 
Ma  sui  cippi  funebri  0  sui  sarcofagi  della 
stessa  epoca  si  trovano  talvolta  scolpite  al¬ 
cune  facciate  dell’architettura  civile  del  tem¬ 
po.  Uno  dei  sarcofagi  più  bizzarri,  sotto  que¬ 
sto  punto  di  vista,  era  stato  anzi  offerto,  sotto 
l’ Impero,  alla  Francia  dal  kedivé.  Il  governo 
imperiale  dimenticò  di  farlo  prendere  ,  e  la 
preziosa  antichità  rimase  a  Bulah. 

Sulla  scorta  di  questi  documenti,  ci  sem¬ 
bra  che  il  signor  Mariette  avesse  concepito 
l’edifizio  del  Trocadero. 

Figuratevi  alcuni  edifici,  sui  quali  spor¬ 
gono  alcuni  fusti  quadrati  0  rotondi ,  simili 
a  travi  apparenti,  che  formavano  divisioni  e 
riquadri ,  come  se  la  costruzione  lasciasse 
vedere  a  posta  la  ossatura  che  la  sosteneva. 
Spesso,  le  architetture,  in  tal  guisa  rappre¬ 
sentate,  hanno  più  piani  11  signor  Mariette 
non  ne  aveva  da  innalzare  che  uno. 

La  sua  facciata  si  compone  di  un  corpo  di 
fabbricato  fiancheggiato  da  due  padiglioni 
quadrati,  con  mura  a  scarpa,  e  simili  a  quelli 
che  proteggono  la  porta  di  tutti  i  monumenti 
egiziani.  Quelle  linee  inclinate,  dilatantisi 
in  basso  per  piantare  più  solidamente  la 
loro  base,  contribuiscono  a  dare  all’archi¬ 
tettura  delle  rive  del  Nilo  un  aspetto  di  mae¬ 
stosa  quiete  e  d’  incrollabile  solidità.  Nel 
corpo  dell’edifizio  centrale  aprivasi  un’altra 
porta,  attraversata  al  di  sopra  del  suo  ar¬ 
chitrave  da  una  specie  di  trave  rotonda  di 
pietra  e  sormontata  da  due  quadrati,  vuQti 
caratteristici  di  quel  genere  d’architettura. 
A  destra  e  a  manca  ,  sugli  scompartimenti 
della  facciata,  alcune  modanature  formavano 
i  fusti  sporgenti  di  cui  abbiam  parlato,  e 
sono  frammisti  ad  un  ornato  bizzarro,  che 
figuravano  benissimo  due  scuri  ad  arma¬ 
collo. 

I  padiglioni  laterali  erano  traforati  da  am- 
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pie  finestre  rettangolari,  staccate,  a  me’  di 
traverse,  da  sottili  colonnette  con  capitelli 
che  si  aprivano  a  fiore.  Di  sopra  a  tutte  le 
parti  della  facciata,  il  classico  coronamento 
delle  architetture  egiziane,  ripiegato  in  avan¬ 
ti,  projettava  la  sua  gronda  a  sporgenza.  Il 
color  bianco  della  pietra  era,  secondo  l’uso 
antico  ,  abbellito  da  ornati  di  un  disegno 
sobrio,  dipinti  in  colori  vivi  e  dolci.  Di  sopra 
alla  porta  il  pittore  aveva  rappresentato 
sul  muro  il  sacro  sparviero,  e  anche  più 
in  su,  sotto  la  gronda  del  coronamento,  il 
globo  sciare  ,  fiancheggiato  da  serpenti  che 
si  drizzavano  a  forma  di  S,  e  che  spiega¬ 
vano  due  ali  squammose  di  una  enorme 
dimensione,  simbolo  d’ immortalità  che  non 
manca  mai  alla  porta  di  alcun  monumento 
funerario. 

Tali  erano  le  costruzioni  che  si  riflettevano 
a  Memfi,  a  This,  a  Elefantina,  nelle  acque 
del  Nilo  solcate  da  una  quantità  di  barche 
con  remi  ferrati ,  con  vele  quadrate  ,  circa 
quattromil’anni  prima  dell’èra  cristiana,  vale 
a  dire  in  un’epoca  dalla  quale  gli  ultimi  Fa¬ 
raoni  erano  lontani  per  la  stessa  cifra  di  se¬ 
coli  che  ci  separa  da  loro  ;  —  in  un  tempo 
in  cui  le  tribù  selvaggie  abitavano  forse  sul¬ 
l’area  ove  più  tardi  sorgevano  Gerusalemme 
e  Ninive:  tale  e  tanta  è  la  profondità  che 
riscontrasi  in  quella  spaventevole  antichità 
egiziana  ! 

IV. 

Al  museo  retrospettivo,  l’Egitto  maomet¬ 
tano  è  collocato  accanto  all’Egitto  an-tico.  Si 
esce  dalla  casa  dei  Faraoni;  si  entra  in 
quella  dei  Califfi. 

Il  primo  aspetto  è  sontuoso  e  grazioso.  In 
fondo,  un  enorme  musciaraby  sospende  so¬ 
pra  l’ingresso,  in  tutta  l’ampiezza  della  sala 
la  sua  trasparente  trina  di  legno  scuro.  Cia¬ 
scuno  sa  che  i  musciaraby  sono  gabbie  di 
legno  di  fine  maglie  delicatamente  lavorate, 
specie  di  balconi  chiusi,  che  formano  spor¬ 
genza  sulle  facciate  delle  case.  Nei  paesi 
maomettani ,  la  vita  intima  è  gelosamente 
custodita;  le  case  si  murano;  esse  non  a- 
prono  nelle  loro  silenti  mura,  che  alcune 
anguste  finestrelle  e  i  mille  piccoli  inter¬ 
stizi  dei  musciaraby,  d’onde  si  può  vedere 
la  strada  senza  esser  veduti.  La  sembra  una 
maschera  a  inferriata,  attraverso  la  quale  la 
casa  guarda  misteriosamente  di  fuori. 

Il  resto  della  sala  è  pieno  di  magnifici 
tappeti  ,  di  colori  morbidi  e  caldi;  di  inta¬ 
volati  tutti  ornati  di  arabeschi;  di  terraglie 
e  cristallami  splendenti  di  smalti;  d’intarsi 
di  marmo,  di  armature  saracine,  di  stovi¬ 
glie,  di  manoscritti  in  carta  velina,  ricoperti 
di  pitture;  di  tutti  i  tesori  orientali  che  sia 
possibile  ideare.  Questa  profusione  di  ma¬ 
raviglie,  dove  si  frammischiano  il  tono  na¬ 
turale  del  legno  bruno,  i  fiori  gialli  dei  pa¬ 
vimenti  di  majolica  ,  la  vernice  scura  delle 
stoviglie,  i  severi  riflessi  dell’acciajo,  la  ma¬ 
gnificenza  un  po’  cupa  dei  tappeti,  si  fonde 
in  un  vigorosa  armonia  di  tinte  cariche,  in 
mezzo  alle  quali  i  cristallami  e  le  gemme 
scintillano  magnificamente. 

Non  si  può  immaginare  nell’Egitto  antico 
un  contrapposto  più  completo.  Sembra  che 
le  due  civiltà  siano  agli  antipodi  l’una  del¬ 
l’altra.  Da  un  lato,  le  forme  semplici  e  mae¬ 
stose,  dalle  tinte  chiare,  dai  contorni  tagliati 
nelle  materie  più  dure,  in  quelle  che  con¬ 
servano  le  linee  per  la  eternità,  sembrano 
ancora  notanti  nella  limpida  e  splendida  luce 
dell’Egitto. 


Tutto  là  parla  di  una  natura  feconda  e 
grandiosa;  i  quadri  della  vita  attiva  del 
Nilo  splendono  sui  muri;  uomini  dai  gesti 
forti  e  gravi,  animali  di  uno  stile  magnifico, 
un  popolo  di  statue,  che  sembra  una  schiatta 
di  granito  e  di  porfido  ,  tanta  è  la  potenza 
e  la  serenità  dei  suoi  atteggiamenti,  si  ac¬ 
calcano  dappertutto. 

Nel  mondo  maomettano,  sono  foschi  splen¬ 
dori,  vegetazioni  d’ornati  inestricabili ,  ma¬ 
raviglie  fragili ,  forme  di  scorcio  che  sfug¬ 
gono  allo  sguardo;  nulla  di  monumentale 
nè  di  solido.  Ai  Faraoni  impassibili  e  jera- 
tici,  seduti  in  eterno  sopra  un  trono  di  por¬ 
fido,  sono  succeduti  i  sultani  arabi,  despoti 
effimeri  di  un  mondo  febbrile,  che  vivono  in 
un  parosismo  di  fanatismo  e  di  voluttà,  che 
si  affrettano  a  godere  dei  loro  turbolenti 
imperii,  inalzati  e  rovesciati  in  un  attimo. 
Questa  civiltà  maomettana  è  passata  sul¬ 
l’Oriente  come  una  folata  di  uragano,  sper¬ 
perando  il  passato,  facendo  sulle  sue  rovine 
sorgere  una  fioritura  precoce  e  splendida, 
che  si  è  rapidamente  avvizzita  ;  non  si  è 
lasciata  addietro  che  inariditi  deserti. 

Una  specialità  unica  caratterizza  1’  arte 
araba.  Tutte  le  sue  produzioni  so  io  ricoperte 
di  una  inestricabil  rete  di  ornati;  ebbene! 
in  questo  folto  lusso  ,  nulla  ricorda  la  na¬ 
tura  viva.  Non  solamente  la  pittura  o  la 
scultura  si  astengono  dal  rappresentare 
l’uomo,  gli  animali  od  anche  le  piante  ,  in 
modo  che  le  arti  plastiche  propriamente 
dette  mancano  completamente;  ma  eziandio 
le  forme  che  potrebbero  ricordare  la  vita 
sotto  una  forma  qualsiasi,  sono  bandite  dal¬ 
l’ornamentazione. 

Indarno  cercheresti,  nei  monumenti  i  me¬ 
glio  ornati,  le  figure,  i  mascheroni,  ed  an¬ 
che  le  chimere  che  dappertutto  forniscono 
all’arte  decorativa  i  loro  motivi  più  ordi¬ 
nari.  Niuna  vegetazione  ornativa  non  scon¬ 
torce  le  sue  sinuose  liane ,  non  espande 
le  sue  foglie  frastagliate,  non  isboccia  i  suoi 
fiori,  non  avvoltola  i  suoi  viticci  e  i  suoi  ra¬ 
moscelli,  nè  nella  pietra  scolpita  degli  edi- 
fizi,  nè  sul  legname  lavorato,  gli  smalti  e  i 
tessuti  —  tutto  questo  lusso  di  decorazione 
è  muto  e  sterile  come  la  scarsa  roccia  dei 
deserti  d’onde  è  uscita  la  schiatta  araba. 
Non  sono  che  nastri  che  si  ritorcono  sopra 
se  stessi,  e  forme  geometriche  che  sovrap¬ 
pongono  i  loro  angoli.  Le  sinuosità  che  può 
produrre  un  cordone  ripiegato,  incrociato, 
annodato  cento  volte,  o  le  sottili  combina¬ 
zioni  di  una  stella  ,  cento  volte  riprodotta, 
e  che  rientra  in  sè  stessa  in  tutte  le  guise, 
bastano  alla  immaginazione  araba  per  a- 
dornare  un  ampio  riquadro.  Strana  fantasia 
matematica  che  sembra  inventata  da  spi¬ 
riti  abitanti  un  mondo  vuoto  di  esseri  or¬ 
ganizzati. 

Cosi  vuole  la  legge  religiosa,  che  inibisce 
la  riproduzione  di  qualsiasi  essere  vivente. 
Ma,  qualunque  sia  il  fanatismo  di  una  na¬ 
zione,  non  fu  mai  assolutamente  osservata 
una  legge  religiosa  che  contrariasse  il  suo 
genio.  Laonde,  alle  due  estremità  del  mondo 
maomettano,  in  Spagna  e  in  Persia,  i  li¬ 
bri  e  i  quadri  dell’Alhambra ,  le  forme  di 
animali  e  di  uomini  che  l’arte  creativa  per¬ 
siana  adopera,  le  pitture  murali  del  palazzo 
d’Ispahan,  le  miniature  dei  manoscritti  at¬ 
testano  che  la  prescrizione  del  Corano  non 
sarebbe  stata  sufficiente.  Negli  oggetti  pu¬ 
ramente  arabi,  come  quelli  dell’Egitto,  non 
si  ha  nemmeno  una  vaga  reminiscenza  di 
forme  viventi.  A  spiegare  ciò  è  necessario 
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ricorrere  all’  orrore  istintivo  delle  schiatte 
del  deserto  per  le  copie  della  natura,  che 
sembrassero  loro  sortilegi;  all’antico  orrore 
degli  ebrei  per  gl’idoli  dei  popoli  inciviliti  ;  a 
quel  sentimento  di  vago  terrore  che  fa  dire 
al  maomettano  ,  se  vede  fare  uno  schizzo 
dal  vero  in  sua  presenza  ,  la  frase  le  tante 
volte  citata  :  «  Quando,  nel  giorno  del  giu¬ 
dizio  universale,  il  corpo  di  uòmo  o  di  ani¬ 
male  che  hai  creato  reclamerà  da  te  un’ 
anima,  come  farai!  » 

\  erificammo  questa  regola  assoluta  nella 
sala  del  Trocadero.  Alcuni  frammenti  o  mo¬ 
dellature  d’ornativa  architettonica  erano  at¬ 
taccati  ai  muri.  Erano  ora  riquadri  di  fini 
ricami,  ora  stalattiti  che  tappezzavano  l’ in¬ 
terno  della  cupola,  le  nicchie,  il  disotto  delle 
volte  nell’architettura  araba;  agglomera¬ 
zioni  di  cristalli  con  infinite  sfaccettature, 
tagliate  nella  pietra  o  costrutte  in  assicelle 
che  formavano  grotte  e  volte  da  fantasmago¬ 
ria.  Se  quindi  avrete  sfogliato  i  bei  libri  il¬ 
lustrati  che  un  editore  ebbe  la  ottima  idea 
di  mettere  a  disposizione  del  pubblico,  e  che 
riproducevano  le  architetture  dell’  antico 
Cairo,  non  vedevate  che  monumenti  di  piani 
quadrati,  rotondi,  ottagoni,  che  uscivano  gli 
uni  dagli  altri,  con  cupole  acute  o  coperture 
a  punte,  con  reti  d’intrecciature  e  cesella¬ 
ture,  con  minareti  intagliati  come  oggetti 
di  bigiotteria;  ornatura  tutta  minerale,  ri¬ 
coperta  di  una  specie  di  vegetazione  astratta 
ed  algebrica. 

Le  mura  sono  decorate  d’intarsi  di  marmo 
che  formano  rosoni,  scacchiere,  mosaici  di 
cui  al  Trocadero  trovavansi  piccoli  saggi. 
Adesso,  guardate,  sotto  una  vetrina,  le  pit¬ 
ture  dei  manoscritti  orientali.  Nelle  minia¬ 
ture  indiane,  si  vedono  quadri  di  figure  stra¬ 
ne,  circondate  da  graziose  vegetazioni.  Nei 
nostri  manoscritti  del  medio  evo,  le  maju- 
sccle  sono  piene  di  personaggi ,  le  lettere 
sono  formate  con  chimere ,  nei  margini  si 
aggirano  bellissimi  insetti.  Qui ,  l’azzurro  ,  il 
cinabro  ,  l’oro  ,  tracciano  su  tutta  la  esten¬ 
sione  della  pagina  fredde  decorazioni  simili 
a  quelle  dei  mosaici  di  marmo.  La  carta  ve¬ 
lina,  deserta,  malgrado  la  sua  sontuosa  ac¬ 
conciatura,  sembra  ripeta,  con  ciascuno  dei 
fili  della  sua  variopinta  e  morta  decorazio¬ 
ne,  l’interdizione  pronunziata  dal  Corano. 

C’erano  eziandio  oggetti  in  legno,  bei  mo¬ 
bili,  ricoperti  di  disegni  a  rilievo,  intarsiati 
di  madreperla;  ma  quei  disegni  non  rap¬ 
presentavano  che  scompartimenti  frastagliati 
da  linee  rette  di  fili  che  brillavano  in  serpeg¬ 
giamenti  e  formavano  stelle  bizzarre.  C’erano 
armi  da  epopea  :  quelle  con  cui  gli  eroi  del¬ 
l’islamismo  facevano  la  guerra  santa  ;  la  loro 
lama  ha  cozzato  con  quella  dei  crociati.  Ma 
invece  di  caccie  e  di  animali  che  figurano 
in  rilievo  sulle  lame  indiane,  alcuni  versetti 
del  libro  sacro  sono  scritti  in  ero  sull’acciajc. 
Un  intiero  capitolo  del  Corano  si  legge  sulla 
spada  del  figlio  di  Saladino,  la  più  preziosa 
reliquia  storica  della  collezione  !  Questa  de¬ 
corazione,  formata  con  iscrizioni  sacre,  ri¬ 
scontrasi  di  frequente  nell’arte  araba  ;  la  si 
ritrova  sull’architettura  e  sugli  smalti.  Do¬ 
vunque,  in  altri  paesi ,  si  sarebbero  messe 
chimere,  figure  in  basso  rilievo,  vegetazioni, 
la  parola  rivelata  della  più  assolutista  fra 
le  religioni  si  disegna  arditamente  in  lettere 
di  un  ardito  rilievo;  è  la  credenza,  è  la 
scienza  unica ,  è  la  sola  legge  ;  è  eziandio 
tutta  la  natura. 

Queste  larghe  iscrizioni  decorative  le  si  ri¬ 
trovano  sui  vetri  smaltati ,  che  sono  forse 
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originale 


prodotto  di  più 
Prima  di  essa 


ciò  che  1’  arte  araba  ha 
splendido  e  di  più 
crediamo  non 
se  ne  facesse¬ 
ro.  Dopo  il  se¬ 
greto  ne  andò 
perduto;  sol¬ 
tanto  in  questi 
ultimi  anni 
l’ industria 
europea  si  mi¬ 
se  a  ricercar- 
nelo  di  nuovo. 

Nulla  sopra¬ 
tutto  è  più  ma¬ 
gnifico  delle 
lampade  da 
mosche,  vaste 
e  profonde 
coppe  di  una 
splendida  for¬ 
ma,  dal  ventre 
rigonfio  a  bor¬ 
sa,  con  gli  orli 
ampia  m  ente 
dilatati ,  e  che 
appendevan  s i 
al  soffitto  me¬ 
diante  cordo¬ 
ni.  L’oro,  il 
carminio,  l’az¬ 
zurro  brillano 
negli  smalti 
che  si  esten¬ 
dono  nel  loro 
sottile  cristal¬ 
lo.  Quale  spet¬ 
tacolo  doveva¬ 
no  offrire  le 
profonde  fore¬ 
ste  di  colonne 
delle  moschee, 
quando  d’ogni 
dove  quei  bei 
cristallami,  il¬ 
luminati  dalla 
t  remo  la  nt  e 
fiamma  che 
contenevano, si 
pendevano 
dalle  volte  a 
lunghi  fili  di 
seta  ! 

Meritano  e- 
ziandio  men¬ 
zione  i  vasel¬ 
lami,  le  sto¬ 
viglie  di  ra¬ 
me  cesellato 
o  niellato  ,  i 
giojelli  di  for¬ 
me  sempre 
originali.  I 
tessuti  erano 
magnifici  , 
sopratutto 
gli  ampj  tap¬ 
peti  ;  c’erano 
forse  i  più 
belli  e  più  va¬ 
sti  che  sieno 
al  mondo. 

Questo  dava 
l’idea  di  una 
civiltà  stra¬ 
fa  r  d  i  n  a  r  i  a- 

mente  ricca  e  potente.  Che  ne  è  stato  oggi? 


tro  o  cinque  secoli  fa:  questo  sembra  ben 
poca  cosa  quando  si  esce  dall’Egitto  antico: 


I  TESSUTI  DI  K1DDERMINSTER.  —  Tappeto  della  fabbrica  Tomminkson  e  Adam. 


D’  altra  parte  sembra  che  in  quest’  arte 
maomettana  quasi  nulla  siavi  propriamente 

di  egiziano. 
Abbiamo  ve¬ 
duto  majoliche 
persiane,  libri 
arabi  ,  forme 
estere,  un  ge¬ 
nio  assoluta- 
mente  diffe¬ 
rente.  In  tal 
guisa  la  civiltà 
dell’islamismo 
sembra  siasi 
posata  in  Egit¬ 
to  a  fior  di  ter¬ 
ra.  La  gran 
città,  il  Cairo, 
leggermente 
fabbricata,  più 
volte  tramuta¬ 
ta,  che  entra 
a  metà  nel  de¬ 
serto,  sembra 
un  accampa¬ 
mento  arabo 
nella  terra  del 
Nilo.  1  suoi  mo¬ 
numenti  ,  anti¬ 
chi  appena  di 
pochi  secoli  , 
crollano  mise- 
rabilmente. 
Non  sono  che 
fragili  intagli 
di  pietra, volte 
di  stalattiti  in 
tavole  ,  sottili 
rivestimenti  di 
marmi,  majoli¬ 
che  o  mosaici 
di  vetro ,  su- 
perfici  alissi- 
me.  Il  tutto 
cade,  si  sca¬ 
glia,  si  sbri¬ 
ciola,  si  rode  e 
sparisce;  nulla 
di  solido  nè  di 
massiccio.  La 
sembra  una 
decorazion  e 
fantasti  ca 
che,  nella  lo¬ 
ro  instabile 
grandezza,  in 
mezzo  ad  un 
perpetuo  al¬ 
ternarsi  di  vi- 
cende,  de¬ 
spoti  di  un 
giorno  si  af¬ 
frettavano  di 
improvvisare 
intorno  a 
loro. 

La  incuria 
maomettana 
lascia  al  pre¬ 
sente  che  il 
tempo  faccia 
a  pezzi  quel- 


Essa  produsse  i  suoi  ultimi  capolavori  quat- 


1  TESSI  11  DI  KIDDERM1NSTER.  —  Tappeto  della  fabbrica  Giovanni  Brindon  e  Comp. 

è  forse  anche  rovinata  maggior- 


la  fragile  de¬ 
corazione;  il 


ed  essa 
mente. 


Cairo,  la  ma- 
ravig 1 i o  sa 

città  dei  califfi,  casca  a  pezzi;  le  moschee  più 
venerate  crollano:  alcuni  fabbricatori  di  funi 
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Alo 
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torcono  le  loro  corde  sugli  avanzi  di  quella 
del  califfo  Hakem,  fondatore  della  religione 
dei  Drusi;  le  colonne  che,  secondo  la  leg¬ 
genda,  vennero  da  sè  sole  ,  dalle  più  lon¬ 
tane  rovine  ,  a  piantarsi  nella  moschea  di 
Amrù,  perchè  il  mistico  guerriero  gliel’  or¬ 
dinava  loro  «  in  nome  del  Dio  misericor¬ 
dioso,  »  barcollano  e  presto  cadranno,  per¬ 
chè  la  fede  più  non  le  sostiene.  Tutto  que¬ 
sto  portentoso  passato  sfuma  come  una  vi¬ 
sione  fantastica,  come  un  sogno  delle  Mille 
e  una  Notte. 


Sezione  Spagnuola 


CHI  GUADAGNERÀ? 

QUADRO  DI  Jo VER  Y  CASANOVA  DI  MADRID 


“’hi  guadagnerà?  Due  partite  sono 
impegnate;  una  di  re  e  pedine, 
l’altra  di  sguardi  e  cuori. 

Il  brioso  pittore  madrileno ,  si¬ 
gnor  Jover  y  Casanova,  ha  dipinto 
^  questa  simpatica  tela  con  vivacità  di 
I colore  e  spigliatezza  di  disegi 


rnn  mi  - 


MATERIE  TESSILI 


Ih 

Le  fabbriche  di  Kidderminster. 

(  Coni  intuizione.) 

poca  distanza  da  Worcester,  nella 
contea  che  da  quella  città  porta  il 
nome ,  sorge  la  bella  ed  operosa 
Kidderminster,  celebre  sopratutto 
pe’suoi  tessuti  e  pe’ suoi  tappeti, 
_  per  l’Inghilterra  il  suo  nome  suscita 
la  stessa  impressione  che  nel  mondo 
antico  quelli  di  Tiro  o  di  Sidone. 

La  Francia  ha  i  suoi  famosissimi  Beau- 
vais,  Aubusson  e  Felletin  •  la  Turchia  e  la 
Persia  conservano  l’ arte  di  tessere  i  molli 
e  soffici  tappeti,  l’Austria  ha  le  fabbriche 
dell’Haas,  l’Inghilterra  ha  Kidderminster. 

La  fabbrica  più  antica,  quella  che  forni¬ 
sce  di  tappeti  le  case  confortabili  inglesi,  è 
quella  di  Giovanni  Brinton  e  Compagni.  La 
qualità  dei  tappeti  che  si  tesse  sui  telai  di 
questa  fabbrica,  è  conosciuta  e  molto  stimata 
in  commercio  col  nome  di  Brusselle. 

Per  far  conoscere  un  saggio  dei  prodotti 
Brinton,  noi  presentiamo  i  disegni  di  un  tap¬ 
peto,  scelto  fra  la  massa  dei  tappeti  comuni 
mandati  all’Esposizione  di  Parigi.  Se  si  pre¬ 
sentasse  loro  un  capolavoro  fatto  per  la  mo¬ 
stra  mondiale  non  si  potrebbe  giudicare  se¬ 
riamente  del  genere  industriale.  Un  vero 
esercito  di  operai  lavora  nelle  officine  Brin¬ 
ton,  guidato  da  uno  stato  maggiore  di  va¬ 
lentissimi  artisti. 

L’ altro  stabilimento  di  Kidderminster  è 
quelle  dei  signori  Tomminkson  ed  Adam,  ed 
è  di  moltissima  importanza.  Il  capitale  im¬ 
piegato  da  questo  stabilimento  è  assai  con¬ 
siderevole  e  i  suoi  tappeti,  oltre  ad  un  largo 
consumo  in  paese,  sono  cercati  molto  in 
America  e  in  diversi  paesi  d’Europa. 

Gli  inglesi  adoperano  l’epiteto  di  enormous 
per  designare  il  grande  lavoro  che  si  fa  in 
queste  officine.  I  suoi  tappeti  sono  quasi 
tutti  d’ un  sol  pezzo,  motivo  per  cui  siamo 
costretti  a  dare  per  saggio  la  quarta  parte 
di  uno  di  essi  :  e  sono  ottimi  per  colore  e 
per  disegno  e  per  qualità  della  stoffa. 

Espose  a  Parigi  tappeti  per  librerie,  sale 
da  ricevimento,  anticamere,  camere  da  letto, 
gabinetti  e  salotti  da  pranzo  :  e  ve  ne  sono 
pai  cechi  di  tal  ampiezza  da  sembrar  cosa 
veramente  prodigiosa,  sopratutto  a  chi  con¬ 
sideri  l’eguaglianza  del  tessuto  e  della  la¬ 
vorazione. 

(Continua.) 


ben  si  conviene  al  soggetto. 

Due  giuocatori  son  di  fronte  impegnati 
gravemente  in  una  partita  a  scacchi,  il  giuoco 
dei  diplomatici  e  dei  guerrieri,  dove  si  dice 
che  imparino  le  astuzie  per  vincere,  le  au¬ 
dacie  fortunate,  i  colpi  prudenti  per  riescire 
vincitori  in  campo  aperto  e  intorno  al  tap¬ 
peto  verde  dei  ministri.  Uno  dei  due  con¬ 
tendenti  ha  fatto  un  bel  colpo,  e  solleva  il 
capo  con  un  sorriso  di  soddisfazione  guar¬ 
dando  l’altro,  come  a  dirgli  : 

—  Para  un  po’  questa  botta,  se  lo  puoi  ! 

Un  amico  frena  la  sua  gioja  e  pare  gli  dica: 

—  Aspetta  qualche  momento  prima  di 
cantar  vittoria.  Vedi  ccm’è  pensieroso  il  tuo 
avversario  ! 

E  infatti  questi  chiama  tutte  le  forze  della 
mente  a  raccolta  per  riparare  il  colpo  di¬ 
rettogli  e  per  cambiare  le  condizioni  della 
lotta.  Si  tratta  di  fare  una  mossa  decisiva  : 
chi  guadagnerà  agli  scacchi? 

Alle  esclamazioni  dei  giuocatori ,  hanno 
sollevata  la  testa  tre  dame  che  stavano  nel 
vano  d’una  finestra  commentando  una  let¬ 
terina  che  non  tratta  certo  del  giuoco  de¬ 
gli  scacchi  o  di  politica  :  e  dalla  curiosità 
che  le  fa  stringere  l’una  accanto  all’altra 
si  può  giudicare  che  il  bricconcello  amore 
non  sia  estraneo  ai  loro  sorrisi. 

Quel  giovinetto,  che  facendo  girare  il  cap¬ 
pello  per  l’ala  con  un’aria  più  ancora  che 
ingenua,  goffa  addirittura,  guarda  di  sottec¬ 
chi  le  dame,  mentre  finge  di  stare  attento 
alla  partita.  E  forse  la  lettera  è  sua,  e  spia 
l’effetto  che  produce  nelle  belle  che  pajono 
disposte  più  a  ridere  che  ad  intenerirsi. 
Chi  guadagnerà  la  partita  d’amore  ? 

Gli  accessorii,  la  tappezzeria,  i  quadri,  lo 
sfondo  sono  trattati  con  scienza  di  prospet¬ 
tiva  e  di  luce,  la  qual’ultìma  si  diffonde  su 
due  gruppi  con  una  eguaglianza  di  distri¬ 
buzione  che  li  fa  risaltare  entrambi  agli  occhi 
dell’osservatore,  dando  loro  la  necessaria 
unità  d’azione. 

Sezione  Italiana 


FORNI  CONTINUI 

per  la  cottura  della  calce 

dei  signori  GUZZI  e  RAVIZZA 


signori  ingegneri  Guzzi  e  Ravizza 
hanno  ottenuto  a  Parigi  il  condegno 
premio  dei  loro  studi  e  delle  loro 
latiche.  Il  giuri  che  prese  ad  esame 
'il  loro  forno  non  comprendeva  per 
quella  classe  nessun  giurato  italiano 
V  che  potesse  far  valer  l’invenzione;  ep¬ 
pure  l’utilità  di  questa  apparve  così  lumi¬ 


nosa  a  tutti,  che  fu  aggiudicata  loro  la  me¬ 
daglia  di  bronzo. 

Questi  forni  sono  ben  noti  ai  migliori  no¬ 
stri  scienziati  :  e  ne  parlarono  con  molta 
lode  il  professore  Ferrini  Rinaldo  nella  Tecno¬ 
logia  del  calore;  l’ing.  Zoppetti  Vittore  nei  Di¬ 
segni  di  forni,  macchine  ed  apparecchi  per  la  Side¬ 
rurgia  ;  l’ing.  Cantalupi  Antonio  nell’  Istitu¬ 
zioni  pratiche  sull’  arte  di  costruire  le  fabbriche 
civili  ;  il  prof.  Sacchi  Archimede  nell’  Econo¬ 
mia  del  fabbricare:  se  ne  trattò  negli  atti  del 
R.  Istituto  Lombardo  ,  nei  Nouvelles  Annales 
de  la  Construction  di  Parigi,  neWIngenieur ,  ecc. 

I  forni  usati  fino  a  questi  ultimi  tempi 
ed  anche  oggidì  impiegati  nella  maggior 
parte  dei  casi,  pella  cottura  delle  pietre  da 
calce  e  cemento  sono  di  una  costruzione 
assai  primordiale,  consistendo  in  rozzi  bacini 
o  vasi  di  muro,  di  poca  altezza,  aperti  in 
alto,  e  muniti  in  basso  di  una  bocca.  Si  riem¬ 
piono  tali  vasi  di  pietra,  disponendo  questa 
alla  parte  inferiore  a  forma  di  vòlta,  sotto 
la  quale  si  fa  fuoco  dalla  bocca,  continuando 
la  combustione  finché  tutto  il  materiale  sia 
cotto,  dopo  di  che  questo  si  lascia  raffred¬ 
dare,  per  poi  estrarlo  e  cominciare  un  nuovo 
caricamento. 

La  perdita  di  calore  che  ha  luogo  con  tali 
forni  è  enorme,  e  dovuta  principalmente  a 
tre  cause,  cioè  : 

1. °  Alla  discontinuità  del  lavoro,  doven¬ 
dosi  ad  ogni  infornata  riscaldar  di  nuovo 
tutte  le  pareti  del  forno; 

2. °  All’alta  temperatura  con  cui  escono 
dal  forno  i  prodotti  della  combustione; 

3. °  Al  calore  che  la  pietra  cotta  abban¬ 
dona  inutilmente  nel  raffreddarsi. 

Per  ovviare  a  queste  gravissime  perdite 
(ora  che  il  combustibile  è  divenuto  così  caro), 
si  idearono  recentemente  i  forni  a  lavoro 
continuo ,  i  quali  ponno  classificarsi  in  tre 
specie  o  categorie,  cioè: 

1. °  Forni  orizzontali  annulari ,  detti  co¬ 
munemente  forni  Hojfmann,  dal  primo  che  li 
introdusse  nella  pratica.  Tali  forni  conosciu¬ 
tissimi  e  meritamente  apprezzati,  sono  per¬ 
fetti  per  quanto  risguarda  l’economia  del 
combustibile  eliminandosi  in  essi  tutte  e  tre 
le  perdite  di  calore  summentovate;  ma  co¬ 
stano  assai  d’ impianto  e  di  mano  d’  opera, 
danno  prodotti  impuri  ed  è  difficile  porli  in 
siti  montuosi. 

2. °  Forni  verticali  a  strati,  in  cui  la  pietra 
cuocesi  a  strati,  alternata  col  combustibile. 
Questi  forni  non  costano  molto,  ma  hanno 
i  gravissimi  difetti  di  dare  prodotti  impuri, 
e  di  essere  poco  economici  pelle  perdite  di 
calore  che  in  essi  hanno  luogo. 

3. °  Forni  verticali  a  focolari  laterali.  —  Que¬ 
sti  forni  sono  i  più  adatti  pella  cottura  delle 
calci  e  cementi. 

Ma  anche  questi  forni  non  poterono  fin  qui 
generalizzarsi,  perchè  presentavano  diversi 
gravi  inconvenienti,  cioè:  a)  perdita  di  tutto 
il  calore  contenuto  nella  pietra  cotta,  estraen- 
dosi  questa  rovente;  b)  deficienza  di  solidità, 
e  quindi  gravi  spese  di  riparazione;  c )  diffi¬ 
coltà  di  manovre  e  conseguente  perdita  di 
tempo  e  di  calore. 

Le  precedenti  considerazioni  condussero 
gli  ingegneri  Guzzi  e  Ravizza  di  Milano  ad 
ideare  un  sistema  di  forno,  col  quale  hanno 
mirato  a  perfezionare  i  forni  continui  ver¬ 
ticali  a  focolari  laterali,  togliendo  loro  tutti 
gli  inconvenienti  sopra  segnalati,  per  modo 
da  ottenere  un  forno  continuo  pratico  e  perfetto 
per  la  cottura  delle  calci  e  cementi.  E  pre¬ 
cisamente:  la  perdita  del  calore  insito  nella 
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Sezione  C.  D.  —  Fig.  4. 


Forno  continuo  per  calce  e  cementi,  degli  ingegneri  Guzzi  e  Ravizza. 
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pietra  cotta  l’hanno  eliminata  colla  camera  o 
galleria  (li  raffreddamento,  in  CUÌ  SÌ  fa  passare 

tale  pietra  cotta,  la  quale  viene  lambita  dal¬ 
l’aria  che  va  ad  alimentare  la  combustione 
per  modo  che  quest’aria  arriva  sotto  ai  fo¬ 
colai  già  previamente  riscaldata,  utilizzan¬ 
dosi  cosi  completamente  tutto  il  calore  in 
questione. 

La  solidità  l’hanno  raggiunta  mediante 
speciali  sistemi  di  contravólte  e  fasciature: 
ed  infine  alla  facilità  delle  manovre  hanno 
provveduto  a  mezzo  di  opportuni  accessori, 
come,  per  esempio,  il  chiuditcre  a  tenuta  er- 


duce  nel  forno  dalla  bocca  superiore,  una 
corrispondente  quantità  di  pietra  dura.  La 
pietra  cotta  estratta  (che  è  rovente)  la  si  fa 
cadere,  muovendo  opportune  sbarre  di  so¬ 
stegno,  in  un  vagoncino  che  si  introduce 
all’uopo  nella  galleria,  e  viceversa  si  toglie 
da  questa,  alla  sua  estremità  opposta,  l’ul¬ 
timo  dei  vagoncini  che  vi  preesistevano 
(stati  riempiti  coi  prodotti  delle  scariche 
precedenti),  il  quale  avrà  avuto  campo  di 
raffreddarsi,  insieme  alla  pietra  contenutavi, 
cedendo  il  suo  calore  all’aria  alimentatrice 
della  combustione.  Effettuata  questa  opera- 


esige  in  adequato  coi  nostri  forni  dai  35  ai 
4o  quintali  di  legna  (ovvero  i4  a  16  quintali 
di  buon  carbone  fossile),  per  ogni  ioo  quin¬ 
tali  di  calce  cotta,  mentre  coi  forni  vecchi 
si  esigono  80  quintali  di  legna  (o  32  di  car- 
bon  fossile),  per  la  stessa  produzione. 

Le  scariche  si  effettuano  ,  come  già  di¬ 
cemmo,  ad  intervalli  di  6  a  12  ore,  secondo 
la  qualità  di  calcare,  cosicché  ogni  24  ore 
se  ne  fanno  da  2  a  4. 

Pel  servizio  di  un  forno  non  occorrono 
che  due  fuochisti  (che  nel  servizio  si  alter¬ 
nano  in  modo  continuo  di  6  in  6  ore)  ed  un 


metica  ed  a  movimento  meccanico  per  la 
bocca  di  scarico,  i  vagoncini  ecc.  ecc.,  det¬ 
tagli  che  si  rilevano  chiaramente  dalle  fig.  i.a 
2.a  3.a  e  4.a 

L’andamento  della  fornace  è  semplicissimo. 
Immaginiamo  il  forno  in  istato  di  reggime 
stabilito,  cioè  colla  canna  ripiena  di  pietra 
e  coi  focolai  accesi.  Si  continua  allora  sem¬ 
pre  giorno  e  notte  ad  alimentare  la  combu¬ 
stione  nei  focolai.  Alla  fine  di  ogni  periodo 
di  cottura  (che  varia  dalle  6  alle  12  ore)  si 
fa  la  scarica,  cioè  si  estrae  dalla  bocca  in¬ 
feriore  del  forno  una  certa  quantità  di  pie¬ 
tra  cotta,  aprendo  all’  uopo  la  porta  ed  il 
chiuditore  meccanico  indicati  nel  disegno, 
e  viceversa,  in  sua  sostituzione,  si  intro- 


zione  della  scarica,  la  porta  ed  il  chiudi¬ 
tore  si  richiudono,  e  si  continua  il  fuoco  fino 
alla  scarica  successiva  ,  e  così  sempre  di 
seguito. 

Il  combustibile  da  impiegarsi  può  essere 
indifferentemente  legna,  lignite,  torba,  0  car¬ 
boni  minerali  a  lunga  fiamma. 

Quanto  al  risparmio  del  combustibile  che 
si  ottiene  col  sistema  in  confronto  ai  sistemi 
ordinarj  intermittenti  ,  la  pratica  dimostrò 
(confermando  pienamente  le  previsioni  ed  i 
calcoli  teorici)  che  può  ritenersi  dal  5o  al 
60  per  cento  ;  pari  cioè  a  quello  offerto  nella 
cottura  della  calce  dai  forni  Hoffmann.  Una 
calce  grassa  dolce  di  media  durezza  s.quali 
sono  in  gran  parte  quelle  dei  nostri  laghi), 


ajuto,  oltre  ben  inteso  il  necessario  perso¬ 
nale  di  servizio  per  il  carico,  lo  scarico  e  la 
pesatura  della  pietra  e  della  calce,  il  qual 
personale  del  resto  è  indispensabile  con  qua¬ 
lunque  specie  di  fornace. 

Nei  siti  montuosi,  il  forno  può  assai  op¬ 
portunamente  venir  addossato  al  colle  dove 
esiste  la  cava  della  pietra,  per  modo  da 
rendere  agevole  ed  economico  il  trasporto 
della  pietra  stessa  alla  bocca  superiore  del 
forno,  il  quale  trasporto  nei  siti  di  pianura 
devesi  invece  necessariamente  effettuare 
sollevando  il  materiale  a  mezzo  di  un  ar¬ 
gano. 
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Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti : 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  ali* 1 * III. IV. V.  Esposizione,  intitolala:  PARIGI  del  1878. 

IL  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  d  a  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  centc 
promesse. 
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U  Esposizione 

DEL 

IVI inislero  d’ Agricoltura  Italiano 


a  esperienza  acquistatainoccasione 
delle  Esposizioni  universali,  che,  ad 
intervalli  più  o  meno  lunghi,  sonosi 
seguite  dopo  la  metà  del  presente 
secolo  fino  ad  oggi,  ha  bastato  per 
dimostrare  che  il  metodo  tenute  dalla 
^  maggior  parte  degli  espositori  nel  rap¬ 
presentare  alcune  speciali  industrie,  e  se¬ 
gnatamente  quejla  che  si  riferisce  ai  campi 
ed  alle  selve ,  non  era  il  più  confacente 
per  dare  un  concetto  giusto  e  rigoroso 
delle  industrie  stesse  nei  rispettivi  paesi. 
Fu  notato  infatti  che  in  moltissimi  casi 
un  identico  prodotto,  proveniente  da  un 
identico  paese,  era  rappresentato,  isola¬ 
tamente  o  nel  complesso  delle  raccolte,  da 
diversi  e  spesse  volte  anche  da  numerosi 
espositori,  mentre  altri  prodotti,  non  meno 
ragguàrdevoli,  facevano  totalmente  difetto. 
Nè  di  ciò  è  a  dar  colpa  intiera  ai  produt¬ 
tori,  essendoché  ognuno  di  essi  si  presen¬ 
tasse  in  quella  guisa  che  reputava  più 
conveniente  al  suo  vantaggio,  al  suo  decoro 
ed  alla  giusta  estimazione  deH’industria  da 
lui  esercitata,  senza  preoccuparsi  se  poi 
il  complesso  delle  cose  esposto  da  tutti  in¬ 
sieme  i  concorrenti  fosse  tale  da  rendere 
completa  ragione  e  chiaro  concetto  dei 
modi  e  delle  forme  assunte,  dalle  relative 
industrie,  e  dello  stato  in  cui  esse  si  ritro¬ 
vano  in  ciascun  paese.  Oltre  di  che  è  giuoco, 
forza  il  confessare  che  i  produttori  non  sono 
sempre  i  migliori  giudici  del  merito  reale 
delle  cose  che  producono,  avvenendo  spesso 
che  si  lascino  in  disparte  taluni  di  questi 
prodotti,  di  per  sè  stessi  importantissimi, 
sostituendone  altri  che  non  hanno  se  non 
un  pregio  affatto  secondario. 

All’  Italia  avvenne  nè  più  nè  meno  di  ciò 
che  accadde  agli  altri  paesi,  i  quali  concor¬ 
sero  alle  precedenti  Esposizioni  universali, 
ond’è  che,  ripetendosi  a  Parigi  una  di  que¬ 
ste  solenne  occasioni,  la  Direzione  dell’  A- 
gricoltura  ha  voluto  impedire  che  il  lamen¬ 
tato  inconveniente  si  rinnovellasse. 

A  tale  scopo  la  Direzione  dell’Agricoltura, 
pur  lasciando  che  i  produttori  italiani  di  cose 
agrarie  o  forestali  si  presentassero  diretta- 
mente  alla  mostra,  semprechè  però  dispo¬ 
nessero  di  raccolte  abbastanza  ragguarde¬ 
voli  ovvero  anche  di  raccolte  costituite  di 
pochi  saggi,  ma  importanti  perchè  tali  da 
rappresentare  nuove  forme  di  piante  o  di 
colture,  ha  messo  insieme  essa  stessa  le 
condizioni  agrarie  e  forestali  del  Regno,  sot¬ 
toponendole  all’  esame  ed  al  giudizio  del 
pubblico  e  di  coloro  che  saranno  chiamati 
a  dare  il  loro  voto  intorno  al  merito  delle 
cose  esposte. 

Per  raccogliere  cotali  prodotti  da  ogni 
parte  d’Italia,  la  Direzione  si  è  giovata  del¬ 
l’opera  dei  Comizi  agrarj  e  delle  altre  istitu¬ 
zioni  agrarie  del  Regno,  nonché  di  quella 
di  altri  Corpi  morali  e,  quando  il  caso  lo 
richiedeva,  anche  dei  privati.  I  nomi  di  tutti 
i  produttori  che  concorsero  a  quest’  opera, 
si  trovano  segnati  sui  respettivi  prodotti 
non  solo,  ma  anche  in  questo  libro,  nel  quale 
i  prodotti  stessi  vengono  illustrati.  Si  è  vo¬ 


luto  in  tal  maniera  rendere  giustizia  a  tutti 
coloro  che  concorsero  nell’utile  opera  iniziata 
dal  Governo. 

Il  vantaggio  che  si  è  ottenuto  da  questo 
sistema,  per  parte  nostra  novellamente  adot¬ 
tato,  non  consiste  soltanto  nel  veder  siste¬ 
maticamente  raccolti  e  convenientemente 
illustrati  i  diversi  prodotti  del  Regno,  ma 
nel  presentare  eziandio  i  nomi  diversi  con 
cui  questi  stessi  prodotti  sono  designati  nei 
varii  luoghi  di  produzione.  In  tal  guisa  è 
avviato  un  lavoro  sinonimico  di  tutte  le 
specie  e  varietà  di  piante  alimentari  ed  in¬ 
dustriali  adottate  nella  agricoltura  italiana, 
e  ciò  ccstituise,  se  non  andiamo  errati,  uno 
dei  pregi  singolari  della  novella  raccolta, 
di  cui  il  presente  libro  non  è  altro  che  una 
illustrazione  metodica,  la  quale  servirà,  noi 
lo  speriamo,  a  far  conoscere  l’Italia  dal 
punto  di  vista  agrarie  e  forestale,  meglio  di 
quanto  non  lo  fosse  fin  qui. 

L’esito  coronò  le  speranze  :  l’Italia  agri¬ 
cola  ottenne  molti  premj,  e  fra  i  principali, 
all’Esposizione.  E  noi,  dalla  bellissima  rela¬ 
zione  della  Direzione  dell’Agricoltura,  to¬ 
gliamo  alcuni  dati  che  possono  essere  di 
comune  giovamento  conoscere: 

Fu  detto  a  ragione  che  l’agricoltura  di  un 
paese,  considerata  nel  suo  complesso,  tale 
è,  quale  n’ è  il  clima.  L’uomo  può  modificare 
alcune  naturali  condizioni,  può  coll’arte  sua, 
col  suo  ingegno,  coi  numerosi  espedienti, 
che  gli  pone  fra  mano  il  sempre  crescente 
sviluppo  delle  scienze  esperimentali  e  na¬ 
turali,  accrescere  i  prodotti,  scongiurare  i 
danni  che  colpiscono  alcune  raccolte,  ad  una 
sostituire  altra  più  conveniente  cultura,  ma 
l’ aspetto  agrario  di  un  paese  non  varia 
nei  suoi  grandi  tratti,  i  quali  rimangono  e 
rimarranno  costanti ,  immutabili,  perenni, 
finché  costante,  immutabile  e  perenne  ri¬ 
manga  il  rapporto,  che  corre  tra  il  nostro 
pianeta,  e  le  sorgenti,  da  cui  riceve  calore 
e  vita. 

Se  pertanto  1’  agricoltura  nel  suo  modo 
estrinseco  di  manifestazione  non  è  altro  che 
una  conseguenza  naturale  del  clima,  è  su¬ 
perfluo  spendere  molte  parole  per  dimo¬ 
strare  come  1’  esercizio  di  questa  industria 
esser  non  possa  uniforme  in  tutta  Italia,  e 
come  anzi  l’esercizio  stesso  nei  suoi  mezzi 
e  nel  suo  fine,  vi  subisca  altrettante  trasfor¬ 
mazioni,  quante  appunto  sono  le  differenze 
che  corrono  tra  il  clima  e  le  regioni  della 
penisola. 

Queste  premesse  ci  conducono  a  parlare 
senz’altro  delle  zone  o  regioni  agrarie  del- 
1’  Italia,  considerando  dapprima  il  nostro 
paese  nei  suoi  rapporti  geografici  colla  ri¬ 
manente  Europa,  ed  esaminandone  poi  le 
condizioni  interne,  astrattamente  dalle  limi¬ 
trofe  contrade. 

Secondo  le  idee,  che  oggi  prevalgono  fra 
i  più  reputati  agronomi,  la  penisola  italiana 
sarebbe  da  collocare  per  intero  o  nella  zona 
che  prende  il  nome  dalla  vite,  perchè  que¬ 
sta  pianta  ne  costituisce,  diremmo  quasi,  il 
simbolo  caratteristico,  ovvero  in  quella  del- 
1’  olivo.  —  La  prima  di  queste  zone  trovasi 
segnata  in  fatti  nella  carta  di  Europa  fra  i 
35°  ed  i  5o°  di  latitudine  boreale;  la  se¬ 
conda  fra  i  35°  ed  i  4o°.  Se  però  si  guardi 
alle  condizioni  estreme,  che  le  due  citate 
piante  caratteristiche  richieggono  per  poter 
vivere  convenientemente,  e  queste  condi¬ 
zioni  si  pongano  a  raffronto  colle  circostanze 
di  fatto  della  temperatura  dominante  nella 


penisola,  si  riconoscerà  che,  dovendo  accet¬ 
tare  un  termine  generale,  meglio  forse  sa¬ 
rebbe  includere  1’  Italia  nella  regione  della 
vite,  piuttostochè  in  quella  dell’olivo,  essen¬ 
doché  questa  ultima  pianta  non  occupi,  an¬ 
che  nelle  isole  maggiori  e  nella  parte  più 
meridionale  del  continente,  che  gli  spazii  di 
terreno  mezzanamente  elevati  sul  livello  del 
mare,  e  si  arresti  poi  del  tutto  e  quasi  bru¬ 
scamente  innanzi  al  gran  bacino  della  valle 
del  Po. 

La  ragione  di  questo  fatto  è  pienamente 
spiegata  dalle  seguenti  cifre,  nelle  quali 
sono  riassunti  gli  estremi  delle  condizioni, 
che  la  vite  e  l’olivo  richieggono  per  vivere 
e  fruttificare. 


ULIVO  VITE 

•  i 

Temperatura  al  momento  della  fio¬ 
ritura  .  17O 

Somma  della  temperatura  della  fio¬ 
ritura  alla  completa  maturità  dei 

frutti . 3ooo°  2000° 

Id.  atmosferico  in  complesso  .... 

Id.  solare  in  complesso  .  I00°  7J0° 

Limite  estremo  della  temperatura.  .  —  70  — 140 


Sia  però  che  1’  Italia  voglia  considerarsi 
come  inclusa  per  intiero  nella  regione  del- 
1’  olivo,  sia  che  invece  la  si  voglia  compren¬ 
dere  in  quella  della  vite,  certo  si  è  che  il 
problema,  qui  sopra  enunciato,  non  riceve 
in  tal  guisa  una  soluzione  sufficiente,  se 
non  da  un  punto  di  vista  complessivo,  es¬ 
sendoché  le  eccezioni  e  la  variabi'ità  con 
cui  le  culture  si  succedono  e  si  alternano 
nella  penisola,  sieno  tali  e  tanti  da  recla¬ 
mare  assolutamente  un’analisi  più  diligente 
della  distribuzione  delle  piante,  allo  scopo 
di  dedurne  le  naturali  regioni  agrarie. 

Un  tale  studio  fu  intrapreso  e  condotto  a 
termine  con  variafortuna  da  diversi  scienziati 
italiani  e  stranieri,  e  giova  innanzi  tutto 
ricordare  quelle  del  professore  Schouw,  il 
quale  divideva  tutta  quanta  la  penisola  ita¬ 
liana  in  sei  regioni,  fissandone  nel  seguente 
modo  i  limili  altimetrici: 


1. a  regione,  da  piedi 

2. a  »  » 


3. a 

4. a 

5. a 
ò.a 


» 


» 

» 


o  a  1200 
1200  »  3ooo 
3ooo  »  5ooo 
5ooo  »  6000 
6000  »  75oo 
7 5oo  »  89oo 


Le  piante  caratteristiche  0  simboliche 
erano,  secondo  il  precitato  autore,  nella 
prima  delle  sue  regioni  le  quercie  a  foglia 
persistente  (Ouercus  Ilex  e  O.  Suber),  il  mirto 
(Myrtus  communis);  il  corbezzolo  (Arbutus  Une- 
do) ;  il  lentisco  e  il  terebinto  (Pistacia  Lenti- 
scus  e  P.  Terebinthus) ;  nella  seconda,  le  quer¬ 
cie  a  foglia  caduca  ed  i  castagni;  nella  terza 
gli  abeti  e  i  pini  ( Abies  taxifolia,  Picea  vulga- 
ris,  Pinus  sylvestris) ;  nella  quarta  i  larici; 
nella  quinta  il  ginepro  delle  Alpi  (Juniperus 
alpina )  e  l’uva  orsina  (Arbutus  Uva-ursi).  La 
sesta  ed  ultima  regione  sarebbe  caratteriz¬ 
zata  dalla  assenza  assoluta  di  piante,  almeno 
di  quelle  fanerogame. 

Questa  distribuzione  delle  piante  legnose 
più  frequenti  nel  paese,  desunta  dalle  con¬ 
dizioni  altimetriche,  ha  i  suoi  pregi  dal 
punto  di  vista  della  geografia  botanica,  ma 
non  risponde  in  nessuna  guisa  al  concetto 
delle  regioni  agrarie,  le  quali  devono  ab¬ 
bracciare  un  tratto  più  0  meno  grande  di 
superficie  terrestre,  in  cui,  indipendente¬ 
mente  da  talune  eccezioni,  derivanti  appunto 
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dalla  elevazione  d’ai  suole,  si  hanno  piante 
e  colture  veramente  caratteristiche.  Se  cosi  , 
non  fosse,  verrebbe  meno  la  possibilità  di 
costituire  le  regioni  agrarie,  perocché  in 
qualsivoglia  parte  della  terra,  e  molto  più 
in  Italia,  si  hanno  esempio  di  terreni  che  si 
distaccano  con  notevole  pendenza  della  riva 
stessa  del  mare  e  in  breve  raggiungono 
cosi  notevole  altezza  da  permettervi  il  sog¬ 
giorno  quasi  continuato  delle  nevi. 

Altri  disegni  di  regioni,  che  meglio  si  di¬ 
rebbero  zone  botaniche ,  furono  tracciati 
prima  dal  Viviani,  il  quale  riferiva  a  due 
sole  regioni  le  piante  tutte,  che  spontanea¬ 
mente  crescono  in  Italia,  chiamando  alpina 
la  prima  di  queste  regioni,  la  quale  dalle 
Alpi  si  estende  alle  valli  ed  alle  sottoposte 
pianure,  e  dicendo  l’altra,  con  voce  presa  in 
prestito  dal  De  Candolle,  del  cratere  del  Me¬ 
diterraneo,  nella  quale  comprendeva  tutte  le 
terre  d’Italia,  volte  al  mezzodì  e  che  fian¬ 
cheggiano  gli  Appennini. 

Il  professor  Tenore  invece  distribuiva  in 
quattro  grandi  sezioni  le  regioni  botaniche 
d’  Italia,  chiamandole  montana,  marittima,  con¬ 
tinentale  ed  insulare.  Suddivideva  poi  la  prima 
in  alpina  ed  appennina,  e  queste  in  alpina  set¬ 
tentrionale,  occidentale  e  marittima,  ed  in  appen¬ 
nina  settentrionale,  ed  in  appennina  meridionale 
superiore  ed  inferiore.  Ciascuna  poi  delle  ri¬ 
manenti  tre  grandi  sezioni  suddivideva  il 
menzionato  autore  in  settentrionale,  in  media, 
ed  in  meridionale. 

Oltre  queste,  altre  distribuzioni  si  hanno 
delle  terre  italiane,  considerate  dal  punto 
di  vista  geografico-agrario ;  ma,  sia  perchè 
i  relativi  studj  si  riferiscono  a  qualche  spe¬ 
ciale  contrada,  sia  perchè  si  basano,  più 
che  sulle  regioni  agrarie,  su  criterii  bota¬ 
nici,  e  contemplano  i  territorj  sotto  il  rispetto 
altimetrico,  piuttosto  che  dal  punto  di  vista 
geografico  propriamente  detto,  rinunziamo  a 
darne  minute  notizie.  • 

Il  Ministero  di  Agricoltura  del  Regno  di 
Italia,  fino  da  quando  cominciò  a  raccogliere 
gli  elementi  di  una  statistica  agraria  del 
Regno,  opera  che  fu  poi  pubblicata  in  tre 
volumi  corredati  da  un  atlante  di  i9  tavole 
nell’  anno  i876,  si  diè  a  studiare  l’ impor¬ 
tante  problema,  e  ne  riferiva  nel  seguente 
modo  nella  relazione  predetta  : 

«  Gli  enunciati  disegni  (quelli  stessi  che 
«  furono  riportati  qui  sopra)  contemplano 
«  tutti,  più  o  meno  direttamente,  le  regioni 
«  italiane  sotto  il  profilo  botanico  ;  resta  ora 
«  a  vedere  se,  uscendo  dal  campo  generale 
«  della  vegetazione  spontanea,  sia  lecito  di 
«  trar  partito  dalle  regioni  stesse,  per  co- 
«  stituirne  altre  che  si  riferiscano  al  modo 
«  con  cui  son  fra  di  noi  distribuite  le  cul- 
«  ture.  Troppo  limitata  è  la  divisione  ri fe- 
«  rita  nella  Enciclopedia,  e  cosi  pure  quella 
«  adottata  dal  Viviani,  la  quale,  tradotta 
«  nel  linguaggio  agrario,  varrebbe  quanto 
«  a  riconoscere  in  Italia  due  sole  regioni, 

«  la  settentrionale,  cioè,  e  la  meridionale, 

«  entro  la  quale  troverebbero  posto  anche 
«  i  paesi  del  centro.  La  divisione  di  Tenore 
«  è  invece  troppo  sminuzzata,  nè  all’  atto 
«  pratico  fornirebbe  i  caratteri  sufficienti 
«  per  delineare,  comm’  esso  aveva  immagi- 
«  nato  dal  punte  di  vista  botanico,  le  re-. 

«  gioni  agrarie  che  veramente  si  osservano 
«  in  Italia.  Rimane  adunque  quella  proposta 
«  di  Schouw,  che  forse  offre  i  migliori  ele- 
«  menti  per  costruire  il  nostro  edificio.  La 
«  prima  regione  infatti,  comprendente  una 
«  fascia,  che  dal  livello  del  mare  si  spinge 


«  fino  a  circa  4oo  metri  accoglierebbe  nel 
«  suo  seno  l’olivo,  del  quale  sarebbe  a  te- 
«  ner  conto  come  pianta  caratteristica  della 
«  regione  stessa.  Il  tratto ,  relativamente 
«  piccolo,  occupato  in  questa  zona  dagli 
«  agrumi,  non  è  forse  bastevole  per  sè  stesso 
«  a  costituire  una  regione  a  parte,  e  cosi 
«  converrebbe  farne  una  sottoregione.  Sic- 
«  come  poi,  a  rappresentare  meglio  la  fiso- 
«  nomia  delle  regioni  agrarie,  vale  associare 
«  alla  pianta  caratteristica  qualcun’altra  di 
«  una  natura  alquanto  diversa,  cosi  nel  caso 
«  nostro  si  potrebbero  aggiungere,  come 
«  emblemi  e  segni  di  questa  prima  zona,  il 
«  cotone  per  la  parte  più  calda,  ossia  per 
«  quella  che  meglio  si  presta  alla  cultura 
«  degli  agrumi,  ed  il  sommacco,  o  se  piut- 
«  tosto  vuoisi  la  liquirizia  e  il  frassino  da 
«  manna  ,  per  tutto  il  resto.  La  regione  se- 
«  conda  di  Schouw,  che  abbraccia  il  terri- 
«  torio  compreso  fra  4oo  e  iooo  metri  di 
«  altezza,  è  troppo  vasta,  perchè  si  possa 
«  conservare  tale  e  quale  sotto  il  rispetto 
«  agrario  e  conviene  dividerla  in  due  parti, 

<«  di  cui  1’  inferiore,  da  metri  4oo  cioè  fino 
«  a  6oo,  potrebbe  rappresentare  la  regione 
«  della  vite;  la  superiore,  da  6oo  a  9oo, 
«  quella  del  frumento.  Alla  regione  della 
«  vite  si  possono  aggiungere,  come  piante 
«  caratteristiche,  il  granturco,  il  frumento, 
«  il  melo,  il  pero  e  gli  altri  alberi  da  frutta, 
«  come  il  pruno,  il  noce,  ecc.  La  terza  re- 
«  gione  di  Schouw,  da  iooo  a  1600  metri,  è 
«  pure  essa  troppo  vasta,  e  fa  mestieri  di  • 
«  viderla  in  due  sezioni,  la  più  bassa  delle 
«  quali  non  deve  superare  i  metri  1200,  ol- 
«  tre  il  qual  limite  cessa  il  dominio  dell’a- 
«  gricoltcre  e  subentra  la  coltura  seivana. 
«  Le  piante  tipiche  di  queste  regioni  sareb- 
«  bero,  per  la  prima,  la  patata  e  la  segale; 
«  per  la  seconda  i  prati  e  le  foreste.  Rias- 
«  sumendo  intanto  le  regioni  agrarie  bre- 
«  vemente  tracciate  qui  avanti,  abbiamo: 

«  Regione  i.a  ,  da  metri  0  a  400. 

«  Regione  dell’olivo,  che  comprende  nella 
«  parte  più  bassa  la  sotto  regione  degli 
«  agrumi  e  del  cotone.  Piante  complemen- 
«  tari  di  questa  regione  sono  il  fico  d’india, 
«  il  sommacco,  la  liquirizia,  la  vite  e  tutte 
«  le  altre  che  in  modo  più  esteso  si  colti- 
«  vano  anche  nella  regione  seguente: 

«  Regione  2.®  ,  da  metri  400  a  600. 

«  Regione  della  vite,  alla  quale  si  asso- 
«  ciano  il  granturco ,  il  frumento  ed  altri 
«  cereali  ;  le  piante  leguminose,  le  ortensi  e 
«  foraggiere,  il  gelso  ed  alcuni  alberi  frut- 
«  tiferi,  come  il  pesco,  1’  albicocco,  il  man¬ 
ie  dorlo,  ecc. 

«  Regione  ).a  ,  da  metri  600  a  yoo. 

«  Regione  del  castagno,  frumento  mar¬ 
ie  zuolo  ed  altri  cereali,  eccettuato  il  gran¬ 
ii  turco. 

«  Regione  4 .®  ,  da  metri  yoo  a  1200. 

«  Regione  della  segala,  dell’  orzo,  delle 
«  patate  e  di  altre  radici  da  foraggio. 

«  Regione  J.a  ,  da  metri  1200  a  1600  e  più. 

«  Regione  dei  pascoli  naturali  e  dei  be¬ 
te  schi. 

«  Astrattamente  parlando,  questa  divi- 
«  sione  agraria,  desunta  dalla  altimetria, 
«  corrisponde  con  sufficiente  esattezza  allo 
«  stato  reale  delle  culture  nella  penisola; 
«  ma  se  si  volesse  tenerne  conto  per  trac¬ 


ie  ciare  sulla  carta  geografica  d’Italia  le  re¬ 
te  gioni  agrarie,  a  che  saremmo  condoiti? 

«  Evidentemente  alla  necessità  di  dissemi- 
«  nare  in  ogni  angolo  queste  regioni,  in  modo 
«  che  dal  complesso  risulterebbe  quasi  una 
«  scacchiera,  entro  la  quale  si  ripeterebbe 
«  qua  e  là  una  regione  stessa.  Basti  ricor- 
«  dare  che  ogni  provincia  d’Italia  contiene 
«  un  tratto  di  paese,  nel  quale,  più  0  meno 
«  utilmente,  si  può  coltivare  la  vite;  che  in 
«  moltissime  di  esse  trova  posto  anche  Po¬ 
li  livo,  e  che  finalmente  in  un  gran  numero 
«  di  casi  dalle  regioni  più  miti  si  ascende 
«  quasi  fino  alle  nevi  perpetue.  Dalla  Conca 
«  d’  oro  di  Palermo,  dove,  gli  aranci,  i  ca¬ 
ie  rubbi,  i  fichi  d’ India  veggonsi  inghirlan- 
«  dati  da  pampinosi  tralci,  si  ascende  fino 
«  all’  estremo  vertice  delle  Madonie,  dove 
«  domina  P  abeto  e  il  faggio,  e  nel  tratto 
«  che  si  percorre  fra  questi  estremi,  sarebbe 
«  agevole  il  riconoscere  i  limiti  di  tutte  le 
«  regioni,  che  avanti  sonosi  enumerate;  da 
«  Reggio  di  Calabria,  dove  il  bergamotto 
«  esala  da  mille  fiori  il  più  soave  profumo, 

«  si  giunge,  attraverso  una  serie  variata  di 
«  culture,  fino  ai  picchi  nevosi  di  Aspro- 
«  monte,  e  dalle  sponde  ridenti  dell’azzurro 
«  Benaco,  dove  torna  a  rifiorire  l’arancio,  si 
«  veggono  torreggiare  le  maestose  vette 
«  delle  Alpi,  quasi  sempre  coronate  di  nubi 
«  e  di  perpetuo  ghiaccio. 

«  Le  linee,  che  si  possono  tirare  adunque 
«  -sopra  la  carta  geografica  da  un  punto 
«  all’altro  dell’orizzonte,  non  valgono  che  a 
«  tracciare  le  regioni  agrarie  sopra  una 
«  grandissima  superficie,  ma  in  un  paese 
«  relativamente  ristretto,  esse  si  trovereb- 
«  bero  spezzate  in  mille  modi  e  frastagliate 
«  da  altre  linee,  indicante  regioni  affatto 
«  differenti.  Prendiamo,  per  esempio,  dice 
«  a  questo  proposito  il  celebre  Gasparin, 
«  prendiamo  la  linea  diritta,  indicata  come 
«  il  limite  della  cultura  degli  olivi,  che  ti- 
«  rata  da  Carcassone  a  Montélimart,  si  di- 
«  stende  a  levante  attraverso  le  Alpi.  A 
«  piccola  distanza  dalla  sua  partenza  in- 
«  contra  la  catena  delle  Cevenne,  la  cui 
«  elevazione  non  rende  possibile  resistenza 
«  dell’  olivo,  altro  che  in  talune  delle  valli 
«  più  basse;  al  di  là  di  Montélimart  ven- 
«  gono  le  Alpi,  e  se  superando  queste  si 
«  giunge  a  Como  ed  al  Lago  di  Garcla,  dove 
«  gli  olivi  sanno  prosperare,  si  trova  pure 
«  al  mezzogiorno  la  vasta  pianura  lombarda, 
«  dove  la  pianta  stessa  non  può  essere  util- 
«  mente  coltivata.  Aggiungiamo  un  esem- 
«  pio,  traendclo  noi  pure  dall’olivo.  Il  limite 
«  settentrionale  di  questa  pianta  in  Italia, 
«  può  considerarsi  rappresentato  da  una, 
«  linea,  che  portandosi  al  44°  25  di  latitu- 
«  dine,  tocchi  all’occidente  il  mare  Adriatico 
«  fra  Rimini  e  Pesaro  a  gradi  43°  5o’.  Se¬ 
ti  guendo  questa  linea,  si  troverà  1’  olivo  a 
«  Genova  e  nelle  vicine  campagne;  salendo 
«  P  Appennino  lo  si  vedrà  poi  sparire  per 
«  ampio  tratto,  nè  seguitando  per  Pavullo, 
«  Firenzuola  e  Marradi  sarà  dato  di  rive¬ 
li  derlo  se  non  sui  colli  che  fiancheggiano 
«  P  Adriatico  in  prossimità  di  Pesaro  e  di 
«  Urbino. 

«  Le  osservazioni  fatte  fin  qui  dimostrano 
«  la  impossibilità,  0  almeno  il  poco  frutto 
«  che  si  trarrebbe  dall’  ordinare  le  regioni 
«  agrarie  in  Italia,  in  base  alle  linee  tirate 
«  fra  due  estremi,  che  abbiano  i  medesimi 
«  caratteri  meteorologici.  Quelle  linee,  giova 
«  ripeterle,  si  troverebbero  spezzate  ad  ogni 
«  tratto  da  montagne  elevate,  0  anche  da 


477 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA- 


China  e  il  Giappone.  —  Esposizione  artistica. 


LE  GALLERIE  RETROSPETTIVE  DEL 

•  i 

I 


TROCADERO.  —  L’  INdia 


la 


478 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


«  sole  colline,  sufficienti  però  a  recare  pro- 
«  fonde  modificazioni  nel  quadro  che  in  tal 
«  maniera  si  verrebbe  a  disegnare.  Non  re- 
«  sta  adunque  altro  partito  tranne  quello 
«  di  abbandonare  affatto  l’idea  di  tracciare 
«  sulla  carta  geografica  le  regioni  agrarie 
«  italiane,  desumendole  dalla  identità  di 
«  clima  o  dalle  culture  prevalenti,  e  di  at- 
«  tenersi  ad  altra  divisione,  sia  pure  allatto 
«  convenzionale,  ma  che  abbia  qualcosa  di 
«  positivo,  o  di  reale.  Accogliendo  questo 
«  concetto,  pare  che  la  divisione  ammini- 
«  strativa  del  Regno,  tal  quale  è,  ci  porga 
«  i  più  sicuri  elementi  per  determinare  al- 
«  trettante  regioni,  che  si  chiameranno  agra- 
«  rie.  11  Ministero  si  è  valso  già  di  questo 
«  mezzo  in  tutti  gli  studj  che  fin  qui  ha 
«  condotto  a  termine  sulle  condizioni  della 
«  nostra  agricoltura,  nè  saprebbe  oggi,  per 
«  le  ragioni  lungamente  esposte  in  questo 
«  capitolo,  adottare  un  metodo  che  nell’atto 
«  pratico  corrispondesse  meglio  ai  suoi  in- 
«  tendimenti.  Checché  si  voglia  dire  di  que- 
«  sto  modo  di  divisione,  per  quanto  si  voglia 
«trovar  difettoso,  non  si  potrà  disconc- 
«  scere  che  esso ,  in  un  certo  ordine  di 
«  idee,  può  chiamarsi  opportunissimo.  Que- 
«  sta  divisione  infatti  si  modella  in  gran 
«  parte  sulla  antica  circoscrizione  politica 
«  dell’Italia,  e  poiché  l’agricoltura  ha  per 
«  fattori  il  clima  da  un  lato  e  gli  uomini 
«  dall’altro,  cosi  non  apparirà  esagerato  il 
«  dire,  che  ognuna  delle  nostre  regioni  rap- 
«  presenta  un  organismo  agrario  distinto, 
«  un  complesso  cioè  di  fatti  cosi  uniforme, 
«  che  difficilmente  sarebbesi  rintracciato 
«  ove  la  divisione  stessa  si  fosse  desunta 
«  da  altri  criterj.  Quasi  ciascuna  provincia 
«  ha  la  sua  storia,  le  sue  tradizioni,  i  suoi 
«  costumi,  e  questi,  come  danno  un’impronta 
«  speciale  all’  uomo,  cosi  si  riproducono  in 
«  tutte  le  industrie  che  egli  esercita,  e  spe- 
«  cialmente  nella  agricoltura,  la  quale,  meno 
«  di  tutte  le  altre,  è  sottoposta  a  rapidi 
«  cangiamenti.  Tutto  il  Piemonte,  per  esem- 
«  pio,  che  è  cqstituito  dalle  provincie  di 
«  Alessandria,  Torino,  Cuneo  e  Novara,  ec- 
«  cettuata  la  Liguria  -e  L’isola  di  Sardegna, 
»>  differisce  in  modo  abbastanza  marcato  per 
«  1’  indole  e  il  modo  delle  culture  dalle  li- 
«  mitrofe  regioni  della  Lombardia  e  della 
«  Liguria,  e  molto  più  poi  da  tutte  le  altre. 
«  La  Toscana  ha  un  carattere  prcprio,  che 
«  non  può  sfuggire  neppure  a  chi,  digiuno 
«  di  cose  agrarie,  si  trova  ad  attraversarla, 
«  e  ben  diversa  da  quella  che  si  prova  vi- 
«  sitando  i  campi  toscani ,  è  1’  impressione 
«  che  si  riceve  nel  vedere  quelli  del  Bolc- 
«  gnese,  del  Parmigiano,  del  Modenese,  in- 
«  somma  di  tutta  l’Emilia.  L’ influenza,  che 
«  sulla  agricoltura  può  spiegare  la  divisione 
«  politica,  fu  avvertita  già  da  A.  Ycung  nel 
«  confronto  che  egli  fece  fra  le  condizioni 
«  agrarie  della  Francia  e  dei  Paesi  Bassi;  le 
«  frontiere  di  quegli  Stati  subirono  a  più  ri- 
«  prese  diverse  modificazioni  ;  ma  fra  le  anti- 
«  che  linee  di  confine  rimasero  sempre  ben 
«  manifeste  per  la  differenza  delle  culture. 

«  E  poiché  1’  esempio,  seguilo  altrove,  dà 
«  felici  risultati,  può  essere  di  conforto  a 
«  chi  si  avvia  a  cose  nuove,  non  vuoisi 
«  emettere  di  notare  come  l’ Austria  ,  la 
«  quale  ha  già  intrapreso  la  pubblicazioni, 
«  di  un  annuario  statistico  della  produzione 
«  agraria  nelle  provincie  cisleitane  delle 
«  impero,  abbia  adottata  una  divisione  ba- 
«  sata  presso  a  poco  sul  criterio  stesso,  che 
«  qui  sopra  è  stato  svolto. 


«  Le  regioni  pertanto,  che  il  Ministero  di 
Agricoltura  adotta  in  questo  saggio  di  ri¬ 
cerche  statistiche,  saranno  dodici,  com¬ 
prendenti  ognuna  diverse  provincie,  delle 
quali  ecco  la  enumerazione: 


T. 


—  Padova . — 

—  Venezia  — 

—  Massa  Car- 


a  Piemonte.  —  Alessandria  —  Cuneo 

—  Novara  —  Torino. 

«  2.a  Lombardia.  —  Bergamo  —  Brescia 

—  Como  —  Cremona  —  Mantova  —  Mi¬ 
lano  —  Pavia  —  Sondrio. 

«  3.a  Venezia.  —  Belluno 
Rovigo  —  Treviso  —  Udine 
Verona  —  Vicenza. 

«  4.a  Liguria.  —  Genova 

rara  —  Porto  Maurizio. 

«  5.a  Emilia.  -  Bologna  —  Ferrara  — 

porl\  —  Modena  —  Parma  —  Piacenza  — 
Reggio  —  Ravenna. 

«  ò.a  Marche  ed  Umbria.  —  Ancona  — 
Ascoli  Piceno  —  Macerata  —  Perugia  — 
Pesaro. 

«  7.a  Toscana.  —  Arezzo  —  Firenze  — 

Grosseto  —  Livorno  —  Lucca  —  Pisa  — 
Siena. 

«  8.a  La\io.  —  Roma. 

«  9.a  Provincie  meridionali  dell’ Adriatico.  — 

Aquila  —  Bari  —  Campobasso  —  Chieti 

—  Foggia  —  Lecce  —  Teramo. 

«  io.a  Provincie  meridionali  del  Mediterraneo. 

—  Avellino  —  Benevento  —  Caserta  — 
Catanzaro  —  Cosenza  —  Napoli  —  Potenza 

—  Reggio  —  Salerno. 

«  n.a  Sicilia.  —  Caltanissetta  —  Catania 

—  Girgenti  —  Messina  —  Palermo  —  Si¬ 
racusa  —  Trapani. 

.<  12. a  Sardegna.  —  Cagliari  —  Sassari.  » 


(Continua.) 
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L'Esposizione  storica  orientale 


L’  India,  la  China  e  il  Giappone. 

el  i876,  un  francese,  il  signor  Emilio 
/4j  J  Guimet,  fu  incaricato  dal  ministero 
C  della  istruzione  pubblica  di  andare 
nell’  India,  nella  China  e  al  Giap¬ 
pone,  con  la  speciale  missione  di 
studiare  la  religione  di  quelle  contrade. 
Un  anno  dopo,  egli  tornava  in  P'rancia, 
seguito  da  una  considerevole  quantità  di 
casse  di  tutti  i  calibri.  Una  parte  degli  og¬ 
getti  riportati  fu  esposta  in  una  delle  sale 
dell’ala  sinistra  del  Trocadero.  La  stampa 
si  occupò  molto  di  quella  mostra,  e  la  cu¬ 
riosità  del  pubblico  fu  vivamente  desta  dalla 
stranezza  di  quegli  innumerevoli  gingilli, 
taluni  dei  quali  datano  da  duemila  anni 
prima  dell’èra  cristiana. 

Fra  gli  oggetti  che  più  attirarono  l’atten¬ 
zione,  possiamo  citare  il  gruppo  bizzarro,  dai 
sfolgoranti  colori,  posto  sopra  un  ampio 
zoccolo  in  mezzo  alla  sala:  — era  l’insieme 
completo  delle  divinità  buddiche  o,  per  par¬ 
lare  la  lingua  del  paese,  il  mandata.  —  Que¬ 
sto  gruppo  era  la  riproduzione,  scrupolosa¬ 
mente  esatta,  di  quello  che  si  adora  nel 
tempio  di  Tao-gi.  Fu  eseguito,  per  com¬ 
missione  di  E.  Guimet,  dallo  scultore  Ya¬ 
mamoto  di  Kioto. 

Vi  sono,  secondo  le  sette,  Mandaras  più  o 
meno  complicati.  Quello  della  setta  Siungon  si 
compone  di  ioòi  personaggi,  di  cui  6i  soltanto 
si  preoccupano  dell’andamento  dell’universo. 

Nel  secolo  nono,  Kooboo  Daischi  collocò 


nel  tempio  di  Tco-gi  un  Mandara  sempli¬ 
ficato,  composto  di  i9  personaggi  :  è  quello 
fatte  riprodurre. 

Esso  consta  di  tre  gruppi. 

Per  comprenderne  il  senso,  bisogna  sapere 
che  i  Budda  hanno  tre  maniere  di  essere: 

1. °  Potere  di  perfezionarsi,  sebbene  già 
Budda; 

2. °  Potere  di  scendere  allo  stato  di  Busà, 
d’incarnarsi  negli  esseri,  per  salvare  le  anime 
con  la  dolcezza  e  con  la  persuasione  ; 

3. °  Potere  di  trasformarsi  in  Mio-ft  o 
Tembù,  e  di  agire  contro  le  passioni  me¬ 
diante  la  forza  e  la  paura. 

Il  gruppo  del  mezzo  rappresenta  nel  cen¬ 
tro  Dainiti-Niurai,  il  gran  Niti  [SU ti,  Luce) 
il  gran  Nitù,  perfezione  per  eccellenza.  — 
L’indice  della  mano  destra  rappresenta  l’in¬ 
telligenza  che  attraversa  e  domina  i  cinque 
elementi  rappresentati  dalle  cinque  dita 
della  mano  sinistra. 

Quattro  emanazioni  principali  e  quattro 
emanazioni  secondarie. 

Le  quattro  principali  sono  Virtù  (poteri) 
di  Damiti,  personificate  mediante  esseri  di¬ 
ventati  Budda. 

Ashikù  (quello  anteriore)  rappresenta  la 
fede  nascente:  il  primo  passo  nella  credenza 
è  il  più  importante;  è  una  delle  quattro 
grandi  virtù.  La  mano  sinistra  chiude  il  pu¬ 
gno  nello  stringere  1’  estremità  dell’  abito  : 
indizio  di  fermezza  :  la  mano  destra  è  aperta 
e  sporgente  verso  la  terra  per  attirare  gli 
esseri:  gesto  di  carità. 

Ho-shio  (a  sinistra)  aveva,  quand’era  in  vita, 
ammirabilmente  regolata  ia  sua  condotta. 
Esso  personifica  la  seconda  virtù  di  Dainiti, 
che  è  di  vivere  perfetto.  Egli  pure  tiene 
chiuso  il  pugno  sinistro,  e  la  sua  mano  de¬ 
stra,  con  le  tre  dita  alzate  (a  rr.o’  dei  ve¬ 
scovi  cristiani),  rappresenta  le  tre  maniere 
d’essere  dei  Buddà.  Qualche  volta  sono  al¬ 
zate  le  cinque  dit?,  e  rappresentano  Dainiti 
e  le  sue  quattro  virtù. 

Amida  (dietro)  predica  e  dirige.  —  Esso 
rappresenta  il  potere  di  spiegare  le  leggi 
divine,  è  la  eloquenza  basata  sul  ragiona¬ 
mento.  Amida  (rt-senza-M/nia-vita,  eterne, 
Aminl a- Amenti)  presidente  all’Ovest,  regione 
funeraria ,  rappresenta  in  una  setta  una 
gran  parte  di  fronte  alle  anime.  Lo  Sivastica , 
la  croce  splendida  che  i  Buddà  portano  sul 
petto,  gli  è  consacrata.  —  Egli  tiene  la 
mano  sinistra  (gli  elementi  -  l’universo), 
riunita  per  la  punta  delle  dita  alla  mane  de¬ 
stra  (sua  propria  natura,  sua  anima),  il  che 
simboleggia  1’  identificazione  degli  esseri 
con  Amida:  è  quasi  l’anima  universale. 

Fehu-u-joo-Giù  (a  destra)  salva  gli  uomini 
con  tutti  i  mezzi  possibili.  Il  suo  pugno  si¬ 
nistro  è  chiuso.  La  sua  mano  destra,  oriz¬ 
zontale,  col  palmo  in  aria,  è  collocata  sul 
petto  e  indica  la  ferma  volontà  del  suo 
cuore  di  salvare  T  universo,  come  si  è  sal¬ 
vato  lui  stesso.  In  certe  sette  Sakia-Muni  è 
assimilato  a  Feku-u-joo-giù. 

Le  quattro  emanazioni  secondarie,  collo¬ 
cate  fra  le  quattro  precedenti,  derivano  da 
queste,  e  le  ajutano  ad  assistere  Dainiti  in 
tutte  le  parti  del  Hokkai  (il  cielo  buddiccj . 

11  gruppo  di  sinistra  rappresenta  la  tras¬ 
formazione  in  Tembù  del  gruppo  centrale. 

Fudo-Sama  {Fu,  senza  ;  do,  movimento  incrol¬ 
labile,  stabile)  —  Trasformazione  in  Dainiti.  — 
Sotto  questa  ferma,  dirige  gli  uomini  col  ter¬ 
rore,  e  all’occorrenza  con  i  supplizi. 

La  roccia  indica  la  stabilità,  il  fuoco  in¬ 
dica  le  passioni. 
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Egli  sa  essere  calmo  e  inflessibile  in  mezzo 
ai  sentimenti  violenti  della  umanità. 

Talvolta  ha  sotto  i  piedi  una  cascata , 
perchè  i  suoi  adepti  hanno  1’  abitudine  di 
mortificarsi  con  doccie. 

La  sciabola  che  impugna,  deve  distrug¬ 
gere  le  passioni.  L’impugnatura  a  tre  punte 
è  fatta  con  Pistrumento  sacro,  che  rappre¬ 
senta  i  tre  modi  di  essere  dei  Budda. 

La  corda  lega  gli  spiriti  malvagi. 

L’acconciatura  del  capo  a  otto  ciocche(quat- 
tro  Budda  e  quattro  Busa)  è  riunita  in  treccie 
sopra  un  lato,  come  l’acconciatura  d’IIorus. 

Le  quattro  emanazioni  di  Fudo-Sama  sono 
trasformazioni  in  Mio- 6  delle  quattro  virtù 
di  Dainiti. 

Focu-u-joo-giu  muta  le  sembianze  in  Go- 
sanié  (quello  anteriore),  si  dà  otto  braccia, 
impugna  armi  terribili,  e,  per  il  buon  esem¬ 
pio,  atterra  una  infelice  coppia,  la  cui  storia 
è  straziante:  Dai-Dizailen,  il  marito,  aveva 
tutte  le  passioni  ;  sua  moglie,  U-mako,  tutte 
le  curiosità,  sopratutto  1’  inclinazione  alle 
scienze  ed  alle  cognizioni  religiose  diverse 
dal  buddismo:  laonde  Gc-san-zé  la  rimette 
al  suo  posto  senza  mercè:  Amila,  si  tras¬ 
forma  in  Dai-itocù  (dietro,  inforca  un  toro 
verde,  simbolismo  dell’essere  che  ha  smar-t 
rito  la  retta  via,  e  si  slancia,  armato  di  tutto 
punto,  alla  caccia  dei  malvagi. 

Ashicii  diventa  con-go-ja-s’  a  ,  si  circonda  di 
serpenti  che  egli  sa  ammaliare,  e  marcia, 
tremendo,  più  perseverante  che  mai. 

Ho-sbio  diventa  Gun-dari,  moltiplica  le  sue 
braccia,  ma  le  arma  sopratutto  di  oggetti 
religiosi.  Fa  slanci  enormi  per  ischiacciare 
i  Lotus,  emblemi  del  cuore  dell'uomo,  ch’e¬ 
gli  in  tal  guisa  fa  dilatare  per  forza. 

Il  gruppo  di  destra  Han-gnia,  —  Terza  di¬ 
visione  dei  libri  buddici,  -  È  un  libro  ed  è 
un  die.  Dio  di  luce  e  d’intelligenza.  Dio  di 
dimostrazione  e  di  persuasione.  —  È  facile 
ritrovare  sotto  il  suo  mite  alcune  traccie 
del  luminoso  Agni  (ignis)  e  alcuni  rapporti 
col  geroglifico  latino  Agnus,  che  rappresenta 
l’agnello  splendente  coricato  sul  libro  sacro 
(Emilio  Burnouf,  Scienza  delle  religioni). 

Intorno  a  questo  dio  stanno:  Mirocu  (da¬ 
vanti),  Quanon  (dietro),  Mongiù  (sinistra),  Fa¬ 
glieli  (destra).  I  due  ultimi,  discepoli  di  Sakia- 
Muni,  e  che  si  rappresentano  ordinaria¬ 
mente  con  questo  budda:  Fuguen  sull’ele¬ 
fante,  e  Mongiù  sul  leone. 

Miroku  tiene  la  pagoda  dalle  cinque  forme, 
che  rappresentano  i  cinque  elementi:  lo 
spazio,  l’aria,  il  fuoco,  l’acqua  e  la  terra. 

Quanon  tiene  dalla  mano  sinistra  il  fiore 
socchiuso  del  giglio  acquatico  (cuore  del¬ 
l’uomo,  pronto  ad  aprirsi  alla  perfezione), 
ed  ha  la  mano  destra  aperta,  l’indice  ed  il 
pollice  riuniti:  segno  di  carità. 

Mongiù  tiene  nella  mano  sinistra  il  pedani 
(pastorale),  ed  ha  la  mano  destra  aperta 
posata  sulla  gamba  destra,  il  che  significa 
che  esaudirà  i  desideri  che  gli  esseri  for¬ 
mano  per  la  loro  salute. 

Fuguen  stringe  nella  sua  mano  sinistra  il 
lotus  aperto,  sul  quale  posa  il  libro  Dai-Han’ 
gnia,  il  che  indica  che  quel  libro  saprà  aprire 
il  cuore  degli  uomini,  ed  ha  la  sua  mano 
destra,  come  Quanon,  aperta  per  attirare 
gli  esseri  mediante  la  carità. 

Agli  angoli,  i  quattro  punti  cardinali  che 
atterrano  i  demoni  nemici  del  buddismo: 

Bishamon  (Est),  figura-turchina; 

Koomokù  (Sud),  figura  rossa  ; 

Gikokù  (Ovest),  figura  verde; 

Sootsho  (Nord',  figura  color  carne. 


Intorno  al  Mandara  sono  collocati  alcuni 
oggetti  di  bronzo: 

Due  statue  di  Jiso  che  tiene  la  palla  di 
pietra  preziosa  e  il  sistro  d’anelli  (caduceo) 
che  serve  a  guidare  le  anime.  È  uno  di 
quei  Budda  che  abbandonarono  il  loro  di¬ 
vino  stato  per  discendere  sui  mondi  infe¬ 
riori  :  in  tal  guisa  visitò  i  mondi  ove  i  Budda 
sono  sconosciuti:  venne  persin  sulla  terra,  si 
incarnò  nel  corpo  di  un  prete  benefico  che 
guariva  gli  ammalati  e  salvava  le  anime. 

La  sua  grande  preoccupazione  è  quella 
di  trarre  dall’  inferno  i  ragazzi  condannati 
per  le  colpe  commesse  nelle  esistenze  an¬ 
teriori:  egli  vuole  redimerli  dai  peccati  ori¬ 
ginali,  e  abbandonò  il  cielo  sopratutto  a  tale 
scopo.  —  La  sua  parte  funeraria  è  ragguar¬ 
devole  al  Giappone,  e  le  sue  cappelle  sono 
ingombre  di  piccoli  avelli  dorati,  sui  quali 
scrivesi  a  lettere  nere  il  nome  del  defunto 
che  si  raccomanda  a  Jiso. 

Due  grandi  vasi  sacri. 

Uno  rappresenta  la  morte  del  Budda  Sakia- 
Muni  e  tutti  gli  esseri  del  creato  in  pianto 
intorno  al  suo  corpo;  nel  cielo  si  vede  inol¬ 
trare  Maya,  madre  del  Budda  (Maya,  madre 
di  Mercurio,  Maria,  madre  di  Gesù). 

L’  altro  rappresenta  la  trasfigurazione  di 
Sakia-Muni.  —  Sakia  aveva  adempiuti  tutti 
i  doveri  della  legge  religiosa,  aveva  subito 
tutte  le  penitenze  e  le  macerazioni  racco¬ 
mandate,  aveva  acquistato  tutte  le  cogni¬ 
zioni  con  lo  studio  e  con  la  meditazione: 
rifletteva  prefondamente,  seduto  fra  i  suoi 
due  discepoli,  Shailpot'ara  e  Mugniaran,  quan¬ 
do,  ad  un  tratto,  senti  che  diventava  Budda. 

Numerosi  prodigi  attestarono  immediata¬ 
mente  il  fatto. 

Il  complesso  di  questa  mostra,  si  pittore¬ 
sca  e  di  una  sì  grande  importanza  dal  punto 
di  vista  della  scienza  religiosa,  era  comple¬ 
tata  da  una  serie  di  quadri  dovuti  al  pennello 
di  Felice  Régamey,  che  accompagnava  Emilio 
Guimet  nella  sua  missione  scientifica.  È  la 
prima  volta  che  un  artista  parigino  si  dà  la 
pena  di  fare  delle  migliaja  di  chilometri  per 
andare  a  studiar  sul  vero  la  terra  sì  attraente 
e  sì  poco  conosciuta  del  Giappone. 

Nulla  di  più  prezioso,  nella  loro  disinvol¬ 
tura  e  vanità  d’ impressione,  di  quelle  tele 
quasi  improvvisate.  Sappiamo  che  tutta 
quanta  la  serie,  che  si  componeva  di  tren- 
taquattro  dipinti,  fu  eseguita  in  meno  di  un 
anno,  e  contemporaneamente  ai  cento  dise¬ 
gni  od  aquarelli  che  l’artista  aveva  ripar¬ 
titi  per  la  esposizione  del  ministero  della 
pubblica  istruzione  e  quella  della  etnografia. 
Il  signor  Régamey  non  è  d’altra  parte  che  al¬ 
l’esordio  delìa  sua  opera.  Gli  resta  un  numero 
molto  maggiore  di  oggetti  da  trattare. 

Diamo  la  descrizione  di  quei  diversi  qua¬ 
dri  che  trovarono  posto  nel  nostro  disegno, 
incominciando  a  destra  dall’alto. 

È  anzitutto  il  Padiglione  di  Taiko  ,  a  Kio-o, 
dipendenza  del  tempio  di  Honguandzi.  Si 
vedono  gli  appartamenti  del  famoso  Shic- 
gun,  e  ci  vogliono  permessi  difficilissimi  a 
ottenersi  per  penetrarvi .  In  questo  padi¬ 
glione  ebbe  luogo  la  conferenza  religiosa 
fra  i  grandi  preti  della  setta  Sin-shiù  e  la 
missione  scientifica  francese. 

(Buddismo.  —  Setta  Sin-shiù). 

Ingressi  del  Tempio  di  Quanon,  nel  sobborgo 
di  Kiomidzù  a  Kioto. 

(Buddismo.  —  Setta  Ten-Dai). 

Tonsura  dei  seminaristi,  nel  tempio  di  Ilong- 
uan-gi  a  Kioto.  —  Nella  setta  Sin-shiù,  i 


preti  si  ammogliano  ed  il  sacerdozio  è  ere¬ 
ditario.  Sono  figli  di  preti  quelli  che  formano 
l’oggetto  della  cerimonia  rappresentata. 

(Buddismo.  —  Setta  Sit^-shiù). 

Missione  giapponese  in  China,  Sanghai.  —  I 
Giapponesi  che  hanno  ricevuto  il  buddismo 
dalla  China  vogliono  adesso  convertire  i  Chi- 
nesi  al  loro  buddismo.  Parimente  i  Birmani 
ed  i  Siamesi  mandano  missionari  a  Ceylan, 
per  ricostituire  una  religione  più  pura. 

(Buddismo.  —  Setta  Sin— shiù). 

Bonii  di  Ceylan  a  Colombo.  —  Questi  se¬ 
natori  romani  in  toghe  gialle  sono  i  discen¬ 
denti  diretti  dei  primi  buddisti.  Essi  eserci¬ 
tano  il  loro  sacerdozio  nei  luoghi  stessi  deve 
visse  Sakia-Muni,  ma  sono  molto  meno  al  fatto 
delle  loro  credenze  dei  loro  correligionarii  di 
Birmania,  del  Thibet  e  del  Giappone. 

(  B  uddismo). 

Ador aliane  della  fotografia  del  Micado,  a  Kio¬ 
to..  —  Il  mikado  è  il  difendente  degli  dei 
del  Shin-to;  il  3  novembre,  giorno  della  sua 
nascita,  si  rendono  gli  omaggi  al  suo  ritratto. 

(Si  ntoismo  ) 

Predicaifoni  ed  offerte  nel  tempio  di  Ten- 
mangù,  il  dio  letterato  a  Kioto.  —  La  ce¬ 
rimonia  ebbe  luogo  dopo  una  conferenza 
della  missione  francese  con  i  preti  del  culto 
ufficiale  del  Giappone. 

Fu  solo  dopo  la  riforma  che  la  religione 
Shin-to  ha  fondato  delle  predicazioni. 

(Sintoismo). 

Il  velo  impenetrabile  a  Ishé.  —  E  l’ingresso 
del  tempio  di  Amateras,  nel  quale  nessuno 
penetra.  Un  fedele  scrive  la  sua  preghiera, 
che  metterà  in  un  reliquario  e  conserverà 
in  casa  come  carta  di  buon  augurio.  — 
Presso  di  lui  è  una  borsa  piena  di  riso;  al¬ 
cuni  grani  saranno  gettati  ai  polli  sacri,  e 
il  resto  mangiato  in  famiglia,  come  una  spe¬ 
cie  di  pane  benedetto. 

Lungo  i  montanti  di  legno  di  Hinoki  sono 
alcuni  rami  di  Sakaki  adorni  di  liste  bianche. 

(Sintoismo). 

Tempio  di  Quanon,  a  Kiodzù,  o  sobborgo  di 
Kioto.  —  Questo,  come  il  sobborgo  di  Avata, 
è  un  luogo  celebre  per  le  sue  fabbriche  di 
stoviglie.  Il  tempio,  posato  nella  montagna, 
dava  facilmente  la  vertigine  ai  dilettanti  di 
suicidi,  e  furono  costretti  a  guarnirlo  di  bar¬ 
riere  orizzontali.  Il  luogo  è  celebre  per  i  suoi 
sussini  dai  fiori  rossi. 

[Buddismo.  —  Setta  Ten— Dai). 

Finita  la  Esposizione,  questi  troveranno 
posto  nel  museo  orientale  che  il  signor  Gui¬ 
met  fa  costruire  a  Lione  per  collocare  la  sua 
preziosa  collezione,  unica  al  mondo.  Ag¬ 
giungiamo  che  ,  a  complemento  di  questo 
museo  ,  il  fondatore  crea  una  biblioteca  di 
opere  sanscrite,  tamuli,  singalesi,  chinesi , 
giapponesi  ed  europei  che  trattano  in  spe¬ 
cial  modo  le  materie  religiose;  una  scuola 
nella  quale  i  giovani  orientali  possono  impa¬ 
rare  il  francese,  e  i  giovani  francesi  possono 
studiare  le  lingue  morte  o  viventi  dell’estremo 
Oriente.  Questa  scucia  ha  professori  indi¬ 
geni,  di  credenze  diverse,  e  che  sono  in  grado 
di  dare,  sopra  i  libri  della  biblioteca  o  sopra 
le  rappresentazioni  religiose  della  collezione 
tutte  le  spiegazioni  necessarie. 

Di  leggieri  comprendesi  quali  servizi  deve 
rendere  alla  scienza,  all’arte  ed  al  commer¬ 
cio  francese,  l’intelligente  e  generosa  ini-* 
ziativa  del  signor  E.  Guimet. 
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Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


Dispensa  6i.a 


EDOARDO SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 


La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 
Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italia  no  a 
Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  delTEsposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sara 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Sezione  della  Repubblica  orientale  dell’Uruguay.  —  L’Esposizione  del  Ministero  d’ Agricoltura  Italiano  (coni.)  —  l  tipi  piu  noti  dell'Esposizione  —  Sezione  Olandese  ;  Trofeo  di  bottigl  ie 
ai  liquori.  —  Il  padiglione  della  Croce  R'ssa.  —  Sezione  Inglese  .  Macchina  di  Ransome  per  ripulire  il  legname.  —  Posta  dell’Esposizione. 
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L’  Esposizione 

DEL 

Ministero  d'^gricollura  Italiano 


(Con  t  in  u  ex  ^  i  o  il  t .  ) 

on  trovando  a  fare  nella  presente 
(circostanza  modificazione  alcuna 
| della  surriferita  divisione,  ci  pare 
pera  opportuno  di  dare  un  rapido 
sguardo  alle  prevalenze  delle  ccl- 
ture’adottate  nelle  varie  parti  d’  Italia, 
per  venire  poi  a  parlare  più  distesa- 
mente  di  ciascuna  coltura  in  particolare,  in 
modo  che  tutto  quello  che  andremo  dicendo 
possa  servire  alla  illustrazione  dei  prodotti 
agrarie-forestali ,  dalla  Direzione  dell’  Agri¬ 
coltura  in  Italia  presentati  alla  Esposizione 
universale  di  Parigi. 

Fra  tutte  le  piante  erbacee,  quelle  del 
frumento  e  del  granturco  sono  le  più  gene¬ 
ralmente  e  le  più  estesamente  coltivate  in 
Italia.  Il  granturco  manca  è  vero  in  parec¬ 
chie  fra  le  provinole  italiane,  ma  questa 
mancanza  è  largamente  compensata  dalla 
intensità  accordata  a  questo  cereale  nella 
Toscana,  nell’Emilia  ed  in  alcune  parti  del 
Piemonte  e  della  Lombardia.  Infinitamente 
più  limitata  delle  precedenti,  è  nella  peni¬ 
sola  la  coltura  di  altri  cereali  secondari, 
come  l’avena,  l’orzo,  la  segala,  il  miglio  ed 
il  panico.  La  prima,  cioè  l’avena,  abbenchè 
graminacea  settentrionale,  si  coltiva  in  mi¬ 
sura  abbastanza  rilevante  nelle  grandi  pia¬ 
nure  dell’Italia  del  centro  e  del  mezzogiorno, 
nelle  quali  si  esercita  la  grande  coltura. 
Siccome  questa  pianta  non  è  in  fatto  di  ter¬ 
reno  tanto  esigente  quanto  il  frumento,  cosi 
si  usa  di  dedicare  ad  essa  i  terreni,  che 
dettero  una  o  più  raccolte  consecutive  di 
frumento,  lasciando  poi  nuovamente  a'  ri¬ 
poso  il  terreno  per  un  periodo  più  o  meno 
lungo,  dipendente  dalla  vastità  dei  possessi, 
messa  a  confronto  col  numero  di  lavoratori 
agricoli,  e  colle  ricchezze  stesse  del  terreno, 
al  quale  assai  di  rado  e  quasi  eccezional¬ 
mente,  si  concedono  concimi,  credendosi 
che  il  riposo  e  le  materie  organiche  abban¬ 
donate  dal  bestiame  pascolante  siano  suffi¬ 
cienti  a  ristorarne  le  forze  perdute.  La  se¬ 
gale  e  1’  orzo  hanno  un  grado  d’importanza 
anche  minore  di  quello  dell’  avena,  ma  si 
può  dire  che,  dove  più  dove  meno,  si  cono¬ 
scano  in  ogni  parte  della  penisola.  La  se¬ 
gala  si  coltiva  a  preferenza  nelle  parti 
montuose,  cominciando  dal  Piemonte  e  spin¬ 
gendosi  fino  alla  Calabria,  alla  Sicilia  ed 
alla  Sardegna;  nelle  parti  più  basse  questo 
cereale  di  rado  s’incontra  ed  è  quasi  sem¬ 
pre  coltivato  allo  scopo  di  averne  foraggio 
fresco.  L’orzo  invece,  sebbene  non  manchi 
anche  nelle  regioni  settentrionali  d’ Italia, 
trova  maggior  credito  nelle  isole  maggiori 
e  nelle  parti  continentali  del  mezzogiorno 
nelle  quali  a  questo  cereale  si  accorda  la 
preterenza  sull’  avena  per  1’  alimentazione 
dei  cavalli,  dei  muli  e  dei  somari. 

Degli  altri  cereali  menzionati  di  sopra, 
vale  a  dire  del  panico,  miglio,  sorgo,  ecc. 
appena  conviene  occuparsi,  si  ristretta  tra 
noi  n’  è  la  coltura.  Un  tempo  era  più  dif¬ 
fusa,  servendo  i  grani  di  queste  piante  al- 
1’  alimentazione  degli  uomini,  ma  dopo  la 
introduzione  e  la  diffusione  del  granturco  è 
andata  di  più  in  più  diminuendo.  Nel  Pie¬ 


monte,  in  Lombardia,  nel  Veneto  si  tiene 
conto  ancora  in  qualche  caso  dei  semi  di 
queste  graminacee  per  cibo  degli  uomini  ; 
in  Toscana  e  nell’Emilia  le  relative  colture 
scn  dirette  piuttosto  ad  averne  i  grani  per 
gli  uccelli  imprigionati  e  per  i  giovani  pol¬ 
lami.  I  grani  del  sorgo  s’impiegano  in  qual¬ 
che  luogo  per  ridurli  in  farina,  la  quale  si 
unisce  alla  farina  di  frumento  per  la  prepa¬ 
razione  del  pane. 

Il  riso  è  uno  dei  più  importanti  cereali 
italiani,  ma  la  sua  coltura  è  limitata  soprat¬ 
tutto  alle  terre  della  grande  vallata  del  Po  , 
ossia  al  Piemonte,  alla  Lombardia,  al  Veneto 
ed  all’  Emilia.  Manca  affatto  nell’  Italia  del 
centro,  non  potendosi  tener  conto  della  pic¬ 
cola  produzione  che  si  ha  nella  provincia  di 
Lucca,  e  di  pochissimo  momento  è  altresì 
nelle  provinole  meridionali  e  nell’  isola  di 
Sicilia. 

Viene  ultima  fra  le  piante  e  seme  fari¬ 
noso  alimentare  il  grano  saraceno,  coltivato 
in  modestissima  misura  in  alcune  parti  della 
regione  alpina  del  Piemonte,  della  Lombar¬ 
dia  e  del  Veneto. 

Numerose  varietà  di  fagioli,  appartenenti 
ai  due  generi  Phaseolus  e  Doliches,  si  coltivano 
in  Italia,  in  ogni  sua  parte.  Più  frequenti 
sono  le  varietà  nane  di  queste  piante  legu¬ 
minóse,  quelle  cioè  che  non  hanno  bisogno 
di  sostegno,  e  queste  per  lo  più  si  associano 
alla  coltura  del  grano  turco.  In  alcune  parti 
della  penisola,  nell’Italia  del  centro,  per 
esempio,  e  segnatamente  in  Toscana,  i  fa¬ 
gioli  rappresentano  una  delle  prime  parti 
nella  alimentazione  della  classe  agricola. 
Nelle  regioni  meridionali  e  nelle  isole,  più 
frequentati  dei  fagioli  propriamente  detti, 
sono  i  fagioli  dell’occhio  (Dolichos),  i  quali  sop¬ 
portano  con  facilità  le  prolungate  siccità  di 
quelle  contrade. 

Insieme  coi  fagioli  si  coltivano  molte  altre 
leguminose  tanto  per  1’  alimentazione  degli 
uomini,  come  per  quella  del  bestiame.  I  pi¬ 
selli  per  mangiarne  i  frutti  secchi,  sono 
quasi  relegati  nelle  provincie  settentrionali, 
e  neppur  là  hanno  la  importanza  di  cui  go¬ 
dono  in  Germania,  nel  Belgio  ed  anche  in 
alcune  parti  della  Francia;  invece  le  cicer¬ 
chie,  le  lenticchie  ed  i  ceci  ,  senza  dire  che 
manchino  nell’Italia  subalpina,  godono  mag¬ 
gior  favore  nell’  Italia  di  mezzo  e  in  quella 
del  mezzogiorno.  Le  fave  hanno  una  impor¬ 
tanza  assai  grande  in  quasi  tutte  le  pro¬ 
vincie  del  Regno;  più  marcata  però  nel 
mezzogiorno  e  nelle  isole  maggiori. 

Le  piante  filamentose,  coltivate  in  Italia, 
si  riducono  alla  canapa,  al  lino  ed  al  cotone. 
Della  prima  si  fa  coltura  estesissima  ed 
esemplare  in  tutta  l’Emilia,  e  segnatamente 
nelle  provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara  ; 
nelle  altre  provincie  del  Regno  si  trova  pure 
coltivata  la  canapa,  dove  più,  dove  meno, 
ad  eccezione  di  alcune  parti  della  Puglia  e 
di  altre  della  Calabria  e  della  Sicilia,  dove 
la  coltura  stessa  è  pressoché  sconosciuta. 
Il  lino,  come  pianta  tigliosa,  ha  il  suo  posto 
d’  onore  nel  Cremonese  e  nel  Cremasco  ; 
nelle  Puglie,  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia 
più  che  pianta  tessile,  il  lino  si  considera 
come  pianta  destinata  alla  produzione  del 
seme  per  trarne  olio. 

Il  cotone  ebbe  un  momento  di  grande  fa¬ 
vore  nelle  regioni  meridionali  d’Italia,  e  spe¬ 
cialmente  nelle  provincie  di  Lecce,  di  Sa¬ 
lerno,  di  Bari,  di  Caltanissetta,  di  Siracusa 
e  di  Catania.  Quel  momento  corrispondeva 
al  tempo  in  cui  la  guerra  di  secessione  com¬ 


battuta  nell’America  settentrionale,  le’  salire 
a  prezzi  elevatissimi  la  materia  tessile  pro¬ 
dotta  dalla  accennata  pianta.  La  cessazione 
delle  cause,  che  avevano  servito  all’aumento 
di  prezzo,  bastò  però  per  fare  indietreggiare 
tra  noi  la  coltura  del  cotone,  la  quale  d’anno 
in  anno  va  perdendo  terreno,  e  finirà  certo 
per  essere  sostituita  da  più  convenienti 
colture,  anche  in  quei  luoghi  dove  si  eser¬ 
cita  tuttora. 

Per  l’industria  oleifera,  oltre  il  lino  e  l’o¬ 
livo,  di  cui  si  parlerà  più  tardi,  si  coltivano 
in  Italia  il  colza  e  il  ravizzone,  ma  non  in 
quantità  considerevole,  e  limitatamente  alla 
valle  del  Po.  Più  scarsa  ancora  è  la  colti¬ 
vazione  del  papavero,  del  girasole,  dell’ara¬ 
chide  e  del  ricino.  Quest’  ultimo  si  trova 
quasi  insalvatichito  in  varie  parti  della  Si¬ 
cilia,  e  se  ne  raccolgono  i  semi;  in  alcune 
parti  dell’Italia  settentrionale,  invece  questa 
pianta  si  coltiva  con  qualche  estensione; 
vuol  essere  soprattutto  ricordata  per  questo 
titolo  la  provincia  di  Verona,  e  segnata- 
mente  il  distretto  di  Legnago.  Nello  stesso 
luogo  e  nelle  provincie  di  Novara  e  di  Bre¬ 
scia  si  coltiva  1’  arachide,  alla  maggior  dif¬ 
fusione  della  cui  coltura  si  oppone  alquanto 
l’esigenza  di  questa  pianta  in  fatto  di  ter¬ 
reno,  che  vuol  essere  fresco  e  molto  sciolto, 
per  permettere  ai  giovani  ovari  di  nascon¬ 
dersi  nel  suolo  tostochè  ne  è  avvenuta  la 
fecondazione. 

Le  patate,  rimaste  lungo  tempo  neglette 
in  Italia,  vanno  di  continuo  estendendo  il 
loro  dominio,  segnatamente  nelle  parti  mon¬ 
tuose,  dove  servono  di  cibo  agli  uomini  ed 
agli  animali.  Nelle  pianure  la  coltura  di 
queste  piante  è  infinitamente  più  ristretta, 
limitandosi  generalmente  a  fornire  i  prodotti 
necessari  alla  consumazione  delle  classi  cit¬ 
tadine. 

Tra  le  piante  economiche,  quelle  che  go¬ 
dono,  o  godettero  almeno  maggior  favore  in 
Italia,  sono  la  robbia  e  la  liquirizia.  La  prima 
venne  oggi  quasi  interamente  abbandonata, 
dopoché  alle  radiche  di  essa  si  trovò  il  mezzo 
di  supplire  nell’  arte  tintoria  colla  alizarina 
artificiale.  La  maggior  diffusione  di  cotale 
coltura  si  aveva  nella  vasta  pianura  bagnata 
dal  Seie,  sulla  quale  sorgono  le  maestose 
rovine  dei  templi  di  Pesto;  in  Sicilia  la  mag¬ 
gior  coltura  della  robbia  si  aveva  nella  pro¬ 
vincia  di  Siracusa,  principalmente  nel  terri¬ 
torio  di  Vittoria. 

La  liquirizia  (Glycyrrhi^a  glabra  e  G.  echi¬ 
nata)  cresce  spontanea  ed  abbondante  nelle 
pianure  fresche  e  incolte  di  tutta  la  parte 
meridionale  d’  Italia,  fin  presso  al  fiume 
Tronto.  Si  ritrova  poi  la  pianta  stessa  in 
varii  punti  della  Toscana  meridionale  ed 
anche  dell’Emilia,  ma  in  scarsa  misura.  Per 
le  preparazioni  del  cosi  detto  succo  di  liqui- 
ri\ia,  si  adoperano  le  radiche  delle  piante 
selvagge  e  di  quelle  coltivate.  I  luoghi  dove 
questa  industria  è  maggiormente  esercitala 
sono  la  Calabria  e  gli  Abruzzi. 

Il  tabacco  è  coltivato  in  molte  contrade 
d’  Italia,  tanto  del  mezzodì  quanto  del  set¬ 
tentrione.  Più  estesamente  cotale  coltura 
si  esercita  nelle  provincie  di  Vicenza  nel¬ 
l’Italia  settentrionale;  in  quelle  di  Ancona, 
Macerata,  Arezzo,  Perugia  e  Roma  dell’Italia 
centrale,  ed  in  quella  di  Lecce,  di  Caserta, 
di  Benevento,  di  Salerno,  della  parte  meri¬ 
dionale,  di  Sassari  in  Sardegna  e  in  molti 
luoghi  dell’isola  di  Sicilia,  in  cui  fino  agli 
ultimi  tempi  la  coltura  di  questa  pianta  era 
intieramente  libera. 
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Il  guado,  o  pastello  (Isatis  tinctoria),  cresce 
spontaneamente  in  molte  parti  della  peni¬ 
sola,  e  segnatamente  nella  Capitanata,  ed 
era  un  tempo,  prima  cioè  che  si  diffondesse 
tra  noi  l’uso  dell’  indaco,  oggetto  di  estesa 
coltura  in  talune  contrade  d’Italia,  p.  e.,  in  To¬ 
scana, nei  contorni  di  Montepulciano  e  di  Borgo 
S.  Sepolcro.  Di  tale  coltura  oggi  appena  si 
conserva  traccia  nei  luoghi  sopraccennati, 
ed  in  alcuni  altri  dell’  Italia  settentrionale. 

L’  anice  (Pimpinella  Anisum)  è  coltivato  in 
alcune  parti  degli  Abruzzi  e  delle  Romagne, 
segnatamente  nel  territorio  di  Medola,  ed 
anche  nella  Capitanata. 

Nella  Toscana  meridionale,  e  precisamente 
nei  contorni  di  Pienza,  Montepulciano  e 
Siena,  si  coltivava  verso  il  secolo  decimo- 
quarto  lo  zafferano  (Crocus  sativus) ,  e  la 
stessa  coltura  si  aveva  un  tempo,  come  af¬ 
ferma  Plinio,  in  Sicilia  alle  falde  dell’  Etna. 
Oggi  la  coltura  più  importante  di  questa 
iridacea  si  ha  nella  provincia  di  Aquila,  ed 
in  misura  molto  più  modesta  in  qualche 
luogo  della  Brianza,  in  taluni  altri  dell’Italia 
settentrionale  e  della  Sicilia. 

La  gran  pianura  lombarda  ha  forse  il  pri¬ 
mato  in  tutta  Europa,  in  fatto  di  prati  di 
ogni  qualità.  Tranne  però  che  in  questa  re¬ 
gione,  ed  in  altre  poche  parti  irrigue  della 
penisola,  i  foraggi  sono  tra  noi  abbastanza 
scarsi.  Nelle  pianure  romane  ed  in  quelle 
toscane,  conosciute  sotto  il  nome  di  maremme, 
si  hanno  i  prati  naturali  temporanei,  i  quali 
servono  al  pascolo  del  bestiame,  special- 
mente  durante  1’  inverno,  per  un  periodo 
più  o  meno  lungo,  e  poi  si  sottopongono 
alla  coltura  dei  cereali,  almeno  in  quelle 
parti  dove  il  terreno  è  più  profondo  e  mi¬ 
gliore.  Altrettanto  si  può  dire  delle  Puglie 
e  di  alcune  altre  contrade  meridionali,  non¬ 
ché  delle  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna.  In 
Toscana,  nella  quale  si  ha  quasi  dovunque 
la  coltura  intensiva,  si  notano  i  prati  tempo¬ 
ranei  di  breve  durata, 'ossia  gli  erbai  d’in¬ 
verno,  di  primavera  e  di  estate,  alla  forma¬ 
zione  dei  quali  si  fanno  servire  diverse 
piante  graminacee,  leguminose  e  crocifere 
come  le  fave,  i  lupini,  le  vecce,  i  rubigli,  il 
fieno-greco,  il  trifoglio  incarnato,  il  grano- 
turco,  la  saggina,  il  miglio,  il  panico  e  le 
rape.  Queste  ultime  hanno  una  singolare 
importanza  nella  vai  di  Chiana  e  nelle  limi¬ 
trofe  contrade  dell’  Umbria,  e  si  vuole  anzi 
attribuire  in  gran  parte  ad  esse  la  eccel¬ 
lenza  e  la  incontestata  superiorità,  che  ivi 
raggiunsero  i  bestiami  bovini  del  tipo  po- 
dolico.  Nelle  colline  toscane  e  in  quelle  delle 
Remagne  e  delle  Marche,  dove  si  ha  il  ter¬ 
reno  cretaceo,  riesce  di  grande  risorsa  la 
lupinella;  oltre  le  Marche,  procedendo  verso 
il  mezzogiorno,  domina  la  sulla,  pianta  spon¬ 
tanea  in  quelle  regioni,  e  che  oggi  si  co¬ 
mincia  a  coltivare  artificialmente  con  ottimo 
successo.  Il  trifoglio  pratense  prospera  assai 
bene  nelle  pianure  e  nelle  vallate  delle  re¬ 
gioni  centrali  e  settentrionali  d’Italia;  l’erba- 
medica  nelle  terre  fresche  e  sciolte  di  allu¬ 
vioni  di  tutta  la  penisola,  fatta  eccezione 
per  quelle  delle  provincie  più  meridionali. 

Fin  qui  si  è  detto  delle  piante  erbacee, 
delle  quali  si  fa  maggior  uso  nella  coltura 
dei  nostri  campi;  resta  ora  a  parlare  bre¬ 
vemente  delle  piante  legnose  adoperatevi 
al  medesimo  oggetto. 

È  da  avvertire  innanzi  tutto  che  la  col¬ 
tura  di  queste  piante  ha  una  grandissima 
importanza  in  molte  contrade  d’Italia,  nelle 
quali  il  difetto  di  naturale  umidità  nel  suolo, 


le  difficoltà  per  introdurvi  le  irrigazioni,  ed 
i  lunghi  periodi  di  ostinate  siccità  e  di 
grande  calore ,  impediscono  di  esercitare 
con  molta  estensione  la  coltura  delle  piante 
annuali.  Ed  è  appunto  per  questo  che  il 
fondamento  dell’agricoltura,  sta,  nelle  parti 
più  calde  e  secche  della  penisola,  e  delle 
isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  nella  vite, 
nell’  olivo,  negli  agrumeti,  nei  mandorleti 
e  nei  sommacheti.  I  campi  delle  parti  estreme 
delle  Puglie,  di  moltissime  parti  delle  Ca¬ 
labrie,  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  non 
son  altro  che  boschi  di  olivi  o  di  agrumi, 
vigneti  o  sommacheti,  terreni  infine  dove 
crescono  insieme  mandorli  e  fichi,  carubbi 
e  fichi  d’ìndia,  talvolta  cosi  fitti  tra  loro  da 
impedire  quasi  ogn’altro  prodotto,  all’infuori 
di  quelle  offerte  dagli  alberi  sopraccennati. 

La  vite  si  coltiva  tra  noi  maritandola  in 
gran  parte  ad  alberi  viventi,  che  sogliono 
essere  aceri  campestri,  olmi  e  frassini,  ed 
in  qualche  caso  anche  salici  e  pioppi.  Cosi 
è  in  quasi  tutta  la  Toscana,  nell’  Umbria, 
nelle  Marche  ed  in  alcune  parti  del  Veneto 
e  dell’  Emilia.  In  qualche  luogo  della  Lom¬ 
bardia  e  delle  provincie  meridionali,  segna¬ 
tamente  nella  Terra  di  Lavoro  (Caserta),  le 
viti  si  affidano  ad  alberi  altissimi  di  pioppo, 
di  cui  raggiungono  fin  le  estreme  cime,  ri¬ 
cadendo  poi  in  grandi  festoni  fino  a  toccare 
nuovamente  il  suolo.  Cotale  disposizione, 
rende  difficile  la  potatura  delle  viti,  la  quale 
in  vari  casi  si  fa  ogni  biennio,  limitandosi 
a  ridurre  quella  specie  di  enorme  capiglia¬ 
tura  che  circonda  le  piante,  per  mezzo  di 
grandi  lame  di  acciajo  che  gli  operai,  ascesi 
sugli  alberi,  nel  tempo  della  raccolta  delle 
uve,  maneggiano  a  destra  e  a  sinistra,  a  guisa 
di  grandi  spadoni.  In  Piemonte,  nelle  col¬ 
line  lombarde  e  venete,  in  alcune  parti  li¬ 
mitate  della  Toscana,  dell’Emilia,  delle  Mar¬ 
che  e  dell’Umbria,  si  trova  la  vite  bassa; 
ma  i  metodi  di  coltura  variano  all’  infinito, 
secondo  la  potatura,  più  o  meno  generosa, 
la  disposizione  dei  tralci  fruttiferi  ed  il  ge¬ 
nere  di  sostegno,  consistente  in  paletti  di 
legno,  in  canne,  in  fili  di  ferro  ecc.  Nelle 
provincie  meridionali,  e  nelle  isole,  tal  ge¬ 
nere  di  coltura  è  assolutamente  prevalente; 
superiore  ad  ogni  elogio  quello  adoperato 
in  Sicilia,  dove  è  mirabile  l’arte  e  la  somma 
accuratezza  con  cui  si  trattano  le  viti. 

Dopo  la  vite,  vien  1’  olivo,  frequentissimo 
nel  mezzogiorno  d’  Italia  e  nelle  isole  prin¬ 
cipali.  Questa  pianta  si  spinge  sino  alle 
pendici  meridionali  dell’  Apennino,  fino  al 
luogo  cioè  in  cui  la  catena  dei  monti,  pie¬ 
gandosi  verso  il  sud-est,  seguita  il  suo  corso, 
dividendo  in  parti  quasi  eguali  tutta  la 
parte  peninsulare  dell’Italia.  Nella  valle  del 
Po,  non  può  dirsi  che  1’  olivo  manchi  del 
tutto,  e  non  si  ritrova  infatti  che  per  stra¬ 
ordinaria  condizione  di  clima  nei  contorni 
del  Lago  Maggiore  e  di  altri  laghi  subal¬ 
pini,  dove  anche  l’arancio  ed  il  limone  non 
sdegnano  maturare  i  loro  frutti  dorati.  Al¬ 
cuni  piccoli  tratti  di  oliveti  si  hanno  anche 
in  provincia  di  Padova,  e  precisamente  nei 
Colli  Euganei.  In  tutto  il  mezzogiorno  gli 
olivi  si  tengono  d’  ordinario  a  somiglianze 
degli  alberi  da  bosco,  ed  il  terreno  rimane 
quasi  sempre  erboso.  Nelle  parti  centrali 
d’  Italia  invece  le  stesse  piante  si  dispon¬ 
gono  in  filari,  a  grandi  intervalli,  nei  campi 
destinati  ad  altre  colture,  e  la  loro  chioma 
si  riduce  con  generose  potature,  per  facili¬ 
tare  la  maturazione  dei  frutti  e  diminuire 
l’ombra,  nocevole  alle  sottoposte  colture. 


Alla  Liguria,  ed  ai  colli  pisani  e  lucchesi, 
spetta  il  primato  per  la  diligente  coltura 
dell’oliva  e  per  la  produzione  di  olio  finis¬ 
simo;  la  coltura  però  più  estesa  e  la  più 
abbondante  produzione  di  questa  pianta,  si 
ha  nelle  Calabrie  ed  in  Sicilia. 

In  questi  ultimi  luoghi,  e  precisamente 
nella  parte  più  temperata  della  regione 
dell’olivo,  si  coltivano  gli  agrumi,  di  cui  si 
ammirano  talora  intere  boscaglie,  costituite 
da  piante  enormi  e  sopraccariche  di  mi- 
gliaja  di  frutti.  I  luoghi  preferiti  da  queste 
piante  non  sono  solamente  i  più  caldi,  ma 
quelli  pei  quali  si  può  altresì  disporre  del 
beneficio  della  irrigazione,  senza  della  quale 
le  piante  citate  non  danno  che  un  prodotto 
assai  limitato.  Scendendo  dalle  Alpi,  e  pro¬ 
cedendo  verso  il  mezzogiorno,  i  primi  agru¬ 
meti  estesamente  e  diligentemente  coltivati 
si  osservano  nelle  coste  della  Liguria;  di 
là  convien  saltare  fino  ai  contorni  di  Napoli 
e  di  Sorrento,  per  ritrovarli  poi  nelle  ultime 
Calabrie,  dove  si  accorda  la  preferenza  al 
bergamotto  per  la  preparazione  dell’essenza, 
che  da  quel  frutto  prende  il  nome.  La  pro¬ 
vincia  di  Messina  in  Sicilia  è  celebratissima 
pei  suoi  limoni  ;  quella  di  Palermo  per  la 
dolcezza  ed  il  profumo  dei  suoi  aranci. 

In  queste  ultime  regioni,  allorché  il  ter¬ 
reno  arido  e  non  capace  d’  irrigazione,  non 
consiglia  la  coltura  degli  agrumeti ,  si 
hanno,  oltre  le  viti  e  gli  olivi,  i  sommac- 
cheti,  i  mandorleti,  i  cdrubbeti,  i  fichi  co¬ 
muni  e  i  fichi  d’ìndia;  questi  ultimi  sono 
largamente  adoperati  come  cibo  delle  classi 
povere,  segnatamente  nell’isola  di  Sicilia. 

Nelle  Calabrie  ed  in  alcune  parti  delle 
Puglie,  i  fichi  comuni,  oltre  al  rappresentare 
una  parte  importantissima  nella  alimenta¬ 
zione  del  ceto  agricolo  e  delle  classi  meno 
agiate,  le  quali  usano  di  quei  frutti  alio 
stato  fresco,  si  preparano  i  frutti  facendoli 
seccare  al  sole,  oppure  al  calore  artificiale. 
Quest’industria,  sebbene  lasci  molto  a  desi¬ 
derare  pel  modo  con  cui  è  condotta  tra  noi 
e  per  i  prodotti  che  se  ne  ottengono,  è 
fonte  di  cospicui  guadagni  per  gli  abitatori 
di  quelle  contrade.  Altrettanto  può  dirsi  dei 
mandorleti  e  dei  carubbeti,  coltivati  in  va¬ 
stissima  misura  in  tutti  i  preaccennati  luo¬ 
ghi.  Anche  il  pistacchio  trova  in  varie  parti 
dell’  Italia  meridionale  le  condizioni  oppor¬ 
tune  per  maturare  i  suoi  pregiati  frutti; 
ma  non  si  coltiva  con  qualche  intensità 
tranne  che  nella  provincia  di  Caltanissetta, 
e  segnatamente  a  Pietraperzia,  a  Santa  Ca¬ 
terina  e  a  Riesi. 

Nelle  provincie  subalpine  è  tenuta  in 
gran  conto  la  coltura  del  noce,  per  la  estra¬ 
zione  dell’  olio,  che  prende  nome  dai  frutti 
di  questa  pianta.  La  richiesta  attivissima 
del  legname  di  noce,  verificatasi  negli  ul¬ 
timi  tempi,  per  la  fabbricazione  di  mobili 
e  di  calci  da  fucile,  ha  determinato  l’atter¬ 
ramento  di  un  gran  numero  di  quelle  piante, 
e  non  pare  che  le  nuove  colture  si  man¬ 
tengano  all’altezza  delle  antiche.  Nelle  al¬ 
tre  parti  d’  Italia,  i  noci  si  trovano  sparsi 
ovunque,  ma  sempre  in  numero  assai  limi¬ 
tato  e  rispondente  soltanto  ai  bisogni  della 
consumazione  diretta  dei  frutti  allo  stato 
naturale.  Oltreché  però,  nelle  provincie  del¬ 
l’antico  Piemonte,  si  hanno  esempi  di  col¬ 
tura  abbastanza  intensa  di  noci,  in  alcuni 
luoghi  del  Veneto  e  della  Toscana,  segnata- 
mente  nel  territorio  denominato  Val  di  Elsa . 

(Continua.) 


4! 34 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA 


1  tipi  più  noti  dell’Esposizione,  nei  palazzi  e  nelle  trattorie. 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRAI* 


485 


WmmM 


UnunTuTn 


[TOmimii 


■  | 


IH 

,  |J| 

|| 

||| 

llfc'W  * -  -/  ii) p  i 

K  Mon&i: ~~i 'nfwrS.H&m 

Può  : 

miil^r  (jjjf  -  //'itti,  |l  1  W 

ipt 

HgMli 

MUUMtk'  —  - = 

Trofeo  di  bottiglie  di  liquori  olandesi  nella  Galleria  del  Lavoro 


486 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


I  tipi  più  noti  dell'Esposizione 


n  dotto  aveva  avuto  il  più  strano 
pipilo  pensiero  per  l’Esposizione;  quello 
A  ifpJJ  di  raccogliere  i  ritratti  delle  donne 
più  belle  e  invitare  le  donne  stesse 
Spl^Éa  Parigi,  per  poter  istituire  alcuni 
vSjf  studj  e  confronti  fra  le  bellezze  dei  di- 
w  versi  paesi. 

Il  tipo  della  donna  cos'i  diverso  nei  vari 
paesi,  secondo  l’influenza  dei  climi  e  cento 
altre  condizioni  accidentali,  origina  l’idea  del 
bello  astratto,  talché  nell’arte  noi  abbiamo 
la  Venere  de’  Medici  e  abbiamo  la  Venere 
Ottentotta  di  caratteri  cosi  opposti. 

In  piccole  proporzioni  abbiamo  avuto  una 
simile  Esposizione  nel  palazzo  del  Campo 
di  Marte,  dove  si  trovavano  molte  ' donne 
venute  da  tutte  i  punti  del  globo,  quali 
nelle  trattorie  delle  varie  nazionalità,  quali 
accanto  ai  banchi  degli  oggetti  esposti. 

Le  veneri  bianche  e  nere  non  mancavano, 
come  lo  mostra  la  matita  del  nostro  dise¬ 
gnatore.  Vi  erano  le  candide  russe  coronate 
di  fieri,  le  brune  e  procaci  spagnuole  che 
celavano  mezzo  le  labbra  rosse  come  ci¬ 
liege  dietro  il  ventaglio,  complice  delle  loro 
civetterie,  vi  erano  le  ingenue  Frisone  del¬ 
l’aria  ingenua,  e  le  nere  dalle  nari  frementi, 
dalle  pupille  scintillanti. 

Gli  uomini  prestavano  maggior  varietà. 
La  razza  caucasea  era  in  maggioranza,  ma 
fra  essa  vedevansi  i  tipi  della  razza  etiopica 
e  della  chinese.  Sopratutto  nella  razza  nera 
si  notavano  molte  varietà.  V’era  il  figlio 
del  Deserto,  forte ,  severo  e  intelligente; 
v  ’era  invece  il  nero  che  nei  suoi  contatti 
colla  civiltà,  perdette  l’impronta  della  natura, 
e  aveva  assunto  le  melliflue  sembianze 
de’  nostri  usi  si  sovente  ipocriti. 


Sezione  Olandese 


Trofeo  di  bottiglie  di  liquori 


esposizione  dei  Paesi  Bassi  era 
posta  all'estremità  della  Sezione 
straniera:  ella  dovette  a  questa 
sua  posizione  di  poter  estendersi 
ed  occupare  anche  l’ angolo  del 
:>clo  verso  la  Scuola  Militare  e  il 
®  principio  della  Galleria  del  lavoro. 

E  in  questa  galleria,  vicinissimo  all’espo¬ 
sizione  delle  Indie  olandesi,  che  s’innalzava 
la  piramide  delle  bottiglie  di  liquori  fini  e 
di  Yan  Zuylekcm,  Levert  e  C.  di  Amster¬ 
dam  e  il  troteo  della  ditta  Wynand-Fcckink 
della  stessa  città. 

Questo  trofeo  non  era  solamente  un  esem¬ 
pio. di  buon  gusto:  egli  offriva  anche  la  più 
cariata  collezione  di  liquori  che  potesse  de¬ 
siderare  il  più  delicato  palato. 

Un  membro  d’una  Società  di  Temperanza 
sarebbe  fuggito  inorridito  davanti  alla  ten¬ 
tatrice  piramide. 

Ma  l’Olanda  non  ci  mostra  solamente  i 
suoi  liquori:  essa  ci  mostra  anzitutto  le  sue 
scuole,  che  espone  con  un  certo  orgoglio. 

Più  in  là  è  Arnhem,  cui  la  gloria  di  Giam¬ 


maria  Farina  turba  i  sogni,  e  che  ci  inonda 
con  la  sua  acqua  di  Colonia.  \Toi  potete  nel 
passare  inzuppare  il  fazzoletto  e  bagnare 
le  dita  a  questa  profumata  fontana. 

Amsterdam  ci  mostra  le  sue  lacche,  Delfi, 
la  sua  profumeria  (avremmo  preferito  le  sue 
antiche  majoliche),  Utrecht  oggetti  di  ore¬ 
ficeria  e  di  argenteria;  che  ne  è  stato  del 
suo  famoso  velluto  ? 

La  *Frisia  espone  le  sue  pittoresche  fog- 
gie  di  abiti,  indossate  da  fantocci,  uomini  e 
donne,  che  imitano  al  naturale  il  personag¬ 
gio  vivo.  Ivi  è  una  serie  di  scene  popolari 
intorno  alle  quali  si  accalcano  i  curiosi.  E 
non  può  essere  altrimenti.  Ecco  qua  un  ga¬ 
lante  che  scivola  sul  ghiaccio  spingendo  la 
slitta  della  sua  bella,  e  più  oltre,  sopra  un 
ponte,  un  giovinetto  che  incontra  una  fan¬ 
ciulla,  la  stringe  alla  vita  e  la  bacia.  La  fore- 
setta  si  difende  debolmente.  Ne  volete  di 
più?  Allora  venite  a  visitare  questa  casa 
frisiana,  con  tutti  i  suoi  mobili  ed  abitanti. 
Ci  vedrete  un  antico  stipo  carico  di  majo¬ 
liche,  ed  un  armadio  di  quercia,  nel  quale 
si  mette  un  letto,  come  in  Bretagna. 

Ecco  eziandio  indiane  dTIengelo,  d’Hel- 
mond,  tele  di  Haaksbergen,  tovaglie  e  to¬ 
vagliuoli  di  Veghel.  È  nota  la  finezza  delle 
tele  d’Olanda. 

Rivediamo  più  oltre  Maéstricht  con  trine 
ed  Amsterdam  con  le  sue  taglierie  di  dia¬ 
manti  ;  i  lapidari  di  questa  città  sono  i  primi 
del  mondo. 

Amsterdam  ricomparisce  altrove  con  ta¬ 
bacchi  rinomati  ed  una  serie  di  pipe  olan¬ 
desi,  talune  delle  quali  hanno  una  canna 
lunga  un  metro.  Ci  vuole  tutta  la  gravità 
di  un  Batavo  per  servirsi  di  pipe  senza  rom¬ 
perle.  La  sera,  nelle  birrerie,  le  si  fumano 
lentamente,  senza  parlare,  bevendo  ogni 
tanto  una  tazza  di  birra  ed  ingejando  una 
salsiccia.  Il  fumo  riempiendo  la  sala,  non  ci 
si  vede  a  due  passi,  ma  tutti  fumano  deli¬ 
ziandosi. 

La  torba  di  Harlem,  i  .fuchi  di  Zuyderzée, 
gli  oli  di  grano,  le  candele  di  Schicden  e 
di  Amsterdam,  il  sughero,  la  concia,  le 
sanse,  i  prodotti  chimici,  i  tegoli,  tutto  at¬ 
testa  altamente  l’industria  olandese  e  il  ge¬ 
nio  di  questo  popolo  lavoratore. 

Ma  ecco  ben  altro:  sono  tutti  i  lavori  pub¬ 
blici  dell’Olanda,  le  dighe,  i  moli  contro  le 
invasioni  del  mare  e  le  loci  dei  fiumi,  i  ba¬ 
cini  asciutti  per  le  riparazioni  delle  navi,  i 
viadotti  delle  ferrovie,  le  distribuzioni  d’ac¬ 
qua  nelle  città,  il  disseccamento  dei  laghi, 
i  ponti  fissi  e  mobili,  le  cataratte,  le  chiuse, 
i  canali  di  navigazione,  e,  fra  tutti,  il  più 
ardito,  quel  gran  canale  del  Muyden,  che 
mette  Amsterdam  in  comunicazione  diretta 
col  mare  del  Nord. 

Alle  macchine,  rivediamo  con  piacere  l’O¬ 
landa.  Ella  vi  ha  esposto  modelli  di  navi, 
di  canapi,  di  abitacoli  per  bussola,  una  mac¬ 
china  a  vapore  uscita  dalle  officine  d’Hen- 
gelo,  una  macchina  da  zucchero  di  barba- 
bietole  per  una  officina  di  Amsterdam, 

Ai  prodotti  alimentari,  essa  ha  portato 
tutti  i  suoi  liquori,  il  suo  ginepro,  il  suo 
curacao,  la  sua  anisetta,  il  suo  bitter.  C’è 
anche  un  grazioso  padiglione,  un  luogo  di 
rinfresco,  dove  si  accalcano  i  buongustai.  Ivi 
sono  alcune  belle  ragazze  frisiane,  con  la 
loro  cuffia  a  cannoncini,  il  cerchio  d’oro  in 
fronte,  gli  anelli  d’ero  alle  tempie,  una  li¬ 
sta  di  ti  ina  che  cade  sui  lati,  il  collo  adorno 
di  una  collana  di  corallo  a  più  file,  un  am¬ 
pio  fei  maglio  d’oro.  L’acconciatura  e  l’abito 


sono  quelli  della  Frisia,  e  queste  avvenenti 
messaggiere  vi  mescono  col  più  grazioso 
sorriso  e  al  prezzo  più  mite  tutti  i  più  fini 
liquori  del  loro  paese. 

In  una  sala,  riserbata  all’agricoltura,  sono 
accumulati  saggi  di  grano,  di  granturco,  di 
canapa,  di  lino,  di  utensili  da  cascina  cer¬ 
chiati  di  ottone  e  tutti  rilucenti,  mucchi  di 
formaggio  di  Leida,  d’Ebam,  di  Rotterdam, 
che  il  giuri  ha  già  assaggiati  e  che  profu¬ 
mano  l’aria. 

La  provincia  di  Groningue  esponela  pianta 
di  una  casa  colonica  con  stalla  da  vacche. 

Amsterdam,  Rotterdam  espone  tutto  un 
museo  di  damigiane  piene  d’ acquavite  di 
ginepro,  il  gin  prediletto  degli  Olandesi. 
Schiedam  vi  aggiungi  la  sua  famosa  ani¬ 
setta,  e  la  crèma  della  repubblica,  nuovo  li¬ 
quore  che  ha  inventato  in  omaggio  alla 
Francia. 

Con  gli  Olandesi,  il  giardinaggio  non 
perde  mai  i  suoi  diritti.  Sono  state  asse¬ 
gnate  loro  alcune  ajuole  nei  viali  del  Campo 
di  Marte  per  coltivarvi  i  loro  tulipani,  ma 
ne  hanno  eziandio  esposti  qui  alcuni,  tra¬ 
sportati  dai  loro  paesi,  ed  habno  voluto 
mostrarci  che  da  loro  l’orticoltura  e  l’agri¬ 
coltura  vanno  di  pari  passo. 

Voltaire,  nel  lasciare  Amsterdam  e  l’O¬ 
landa,  esalò  il  suo  malumore  con  questo 
ghiribizzo  rimasto  celebre:  «  Addio  canali, 
canard,  canaglia!  »  In  seguito  si  mostrò  più 
giusto  verso  questo  paese,  di  cui  si  com¬ 
piacque  decantare  il  patriottismo  e  lo  spi¬ 
rito  paziente  e  lavoratore.  Alludendo  alle 
opere  di  ditesa  che  l’Olanda  non  cessava  di 
innalzare  con  indomita  energia  contro  le 
invasioni  del  mare:  «  L’Olanda,  egli  disse, 
è  il  paese  più  singolare  e  il  monumento 
più  bello  della  umana  industria.  »  Tale  è 
anche  l’opinione  di  quanti  hanno  veduto 
l’Olanda  o  soltanto  il  modello  di  tutti  i  la¬ 
vori  di  difesa  contro  il  mare ,  che  essa 
espose  al  Campo  di  Marte. 

Il  padiglione  della  Croce  Rossa 


1  a  società  francese  della  Croce  Rossa 
LrQ  ha  piantato  il  suo  padiglione  presso 
il  Ponte  di  Jena,  nel  giardino  del 
Campo  di  Marte.  È  un  padiglione 
'“'  che  fa  bene  al  cuore  nel  visitarlo. 

Uno  scrittore  militare  assai  compe- 
^  tente,  il  signor  Vittorio  Turletti,  alla  vista 
di  questo  padiglione  non  sa  trattenere  la 
sua  ammirazione. 

Incute  rispetto,  egli  scrive,  l’osservare 
come  un’associazione  che  ha  nelle  sue  file 
i  più  bei  nomi  della  Francia,  impieghi  tutte 
le  sue  forze  morali  e  materiali,  le  influenze 
che  provengono  dal  nome  e  dal  censo  a  mi¬ 
tigare  gli  effetti  della  guerra,  a  soccorrere 
i  figli  del  popolo  che  combattono  per  la  pa¬ 
tria. 

La  più  alta  espressione  del  patriottismo 
è  certamente  la  divisione  fra  tutte  le  classi 
sociali  dei  pesi,  dei  disastri  e  delle  fatiche 
d’una  guerra.  Mentre  la  gioventù  combatte, 
e  quanto  vi  è  di  forte,  di  vitale  nella  na¬ 
zione  si  scaglia  contro  l’invasore,  dietro  alle 
file  dei  combattenti  si  dispone  quanto  vi  è 
di  gentile,  di  filantropico,  e  l’infermiere,  il 
medico  e  la  donna  attendono  a  lenir  le  fe¬ 
rite,  a  restituir  alla  patria  l’uomo  che  per 
essa  ha  sofferto. 
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Anche  in  quest’  ultima  linea  si  combatte 
valorosamente  ed  efficacemente;  la  lotta  che 
si  sostiene  è  contro  la  morte,  è  una  batta¬ 
glia  che  la  filantropia  impegna  colla  parca 
per  istrappargli  \jte  quanto  più  può  ,  è  la 
carità  dei  deboli  che  viene  in  soccorso  al 
coraggio  dei  forti  e  lo  infiamma. 

Oh,  si  lo  infiamma,  poiché  dalle  linee  ar¬ 
retrale  dell’ambulanza  arriva  fino  alle  prime 
file  di  combattenti  un  alito  d’amore  fraterno, 
una  voce  di  conforto,  la  voce  della  patria, 
della  famiglia,  della  madre,  che  gli  grida: 
se  cadrai  ferito  non  ti  calpesteranno  le  zampe 
dei  cavalli  nemici,  non  sarai  preda  ai  tuoi 
■assalitori;  trasportato  nella  tua  tenda  avrai 
d’intorno  quanto  ti  può  occorrere,  e  il  sor¬ 
riso  d’una  donna  che  può  esser  una  madre 
ti  illuminerà  la  via  del  ritorno  dalle  porte 
dei  regni  bui  della  morte,  alla  vita,  alla  cara 
vita,  che  tu,  generoso,  esponi  per  la  patria 
•e  che  questa,  riconoscente,  fa  il  possibile  per 
conservarti. 

Queste  idee  mi  si  affacciavano  alla  mente 
entrando  nella  baracca  di  legno  ,  ricoperta 
di  tela,  che  ha  la  ferma  di  un  ospedale  da 
campo,  e  per  facciata  la  sola  iscrizione  della 
società,  per  unico  ornamento  la  croce  rossa 
della  convenzione  di  Ginevra. 

Uno  sguardo  agli  statuti  della  società  mi 
convinse  come  questa  sia  assai  bene  orga¬ 
nizzata.  La  presidenza  è  tenuta  dal  Duca  di 
Nemours,  generale  di  divisione.  Presidenti 
onerari  sono  i  ministri  della  guerra  e  della 
marina.  Fra  i  nomi  dei  consiglieri  e  dei  vi¬ 
ce-presidenti  onerari  trovo  quelli  di  Canro- 
bert,  del  barone  Rothschild,  del  visconte  di 
Melun,  Lefébure,  Lesseps,  Alonnier,  il  Duca 
di  Noaill.es,  il  barone  Taylor,  il  Duca  di  Bus¬ 
sano,  ecc. 

Nei  comitati  abbondano  i  pratici  dottori 
e  professori  di  medicina,  intendenti  militari, 
generali,  ufficiali  superiori,  cappellani  e  par¬ 
roci. 

La  società  è  composta  di  membri  fonda¬ 
tori  che  versano  lire  3o  all’anno  e  membri 
sottoscrittori  che  pagano  una  somma  non 
inferiore  a  lire  6.  Le  signore  hanno  diritto 
ad  essere  inscritte,  sia  nella  prima  che  nella 
seconda  di  queste  categorie. 

Il  consiglio  direttivo  ha  sede  in  Parigi  e 
consta  di  cinquanta  membri  eletti  dai  soci 
fondatori  per  un  periodo  di  cinque  anni,  il 
consiglio  alla  sua  volta  elegge  il  comitato 
d’amministrazione  che  dura  in  carica  tre 
anni.  Spetta  a  questo  comitato  l’organizzare 
tutti  i  mezzi  d’azione,  curare  l’istruzione  del 
personale,  provvedere  a  tutti  i  bisogni  del 
materiale  e  della  gestione,  ricevere  i  doni, 
impiegarli  e  prendere  d’accordo  coi  ministri 
le  misure  occorrenti  per  lo  sviluppo  dell’as¬ 
sociazione  e  rendere  conto  annualmente 
della  gestione. 

I  mezzi  della  società  sono:  le  quote  dei 
soci,  i  doni  e  legati  che  è  autorizzata  a  ri¬ 
cevere,  le  offerte  in  oggetti  e  infine  le  sov¬ 
venzioni  dei  privati  e  del  governo. 

II  consiglio  direttivo  nomina  ogni  anno  il 
personale  per  quattro  comitati  ed  una  com¬ 
missione  ai  quali  sono  affidati  gli  affari  re¬ 
lativi  ai  soccorsi ,  ai  medicamenti  ,  alle  fi¬ 
nanze,  agli  studi,  al  materiale  e  al  servizio 
nei  dipartimenti. 

Ciascun  comitato  ha  nove  membri  sem¬ 
pre  rieleggibili,  e  si  occupa  delle  questioni 
attinenti  alla  specialità  affidata  al  proprio 
comitato,  e  ne  rende  conto  al  consiglio  due 
volte  all’anno. 

Nelle  dicictto  regioni  militari  della  Fran¬ 


cia,  hanno  poi  sede  altrettante  delegazioni 
regionali,  nominate  dal  consiglio  centrale 
ed  accreditate  con  lettera  del  ministro  della 
guerra  presso  il  comandante  del  corpo  d’e¬ 
sercito  che  ha  sede  nella  regione. 

li  delegato  regionale  concerta  quindi  col¬ 
l’autorità  militare  quanto  riguarda  il  servi¬ 
zio  sanitario  nella  sua  circoscrizione  e  l’or¬ 
ganizzazione  delle  ambulanze  della  società 
presso  il  corpo  d’esercito. 

Sussidia  coll’opera  sua  l’azione  del  con¬ 
siglio  direttivo  per  la  distribuzione  dei  soc¬ 
corsi  e  il  patrocinio  dei  feriti ,  prepara  ed 
organizza  col  comitato  dei  dipartimenti  il 
materiale  ed  il  personale  occorrenti  in  caso 
di  guerra  alla  propria  regione,  riceve  iscri¬ 
zioni  di  soci  nuovi  e  raccoglie  i  dati  sopra 
i  locali  che  in  caso  di  guerra  potrebbero  ri¬ 
dursi  ad  ospedale.  Una  quinta  parte  delle 
offerte  e  sovvenzioni  ricevute  in  tempo  di 
pace  è  devoluta  al  comitato  centrale.  L’a¬ 
zione  di  questi  comitati  è  devoluta  al  co¬ 
mitato  centrale.  L’azione  di  questi  comitati 
goded’una  sufficiente  Indipendenza, per  modo 
che  lo  zelo  e  l’emulazione  ne  stimolano  l’at¬ 
tività,  e  i  frutti  di  essa  restano  a  tutto  be¬ 
neficio  delle  rispettive  regioni  e  ad  onore 
del  comitato  che  vi  ha  sede. 

Ho  voluto  diffondermi  alquanto  in  questi 
particolari  ,  perchè  mi  par  utile  ricordare 
l’esempio  di  una  società  sorella  ai  beneme¬ 
riti  che  in  Italia  patrocinano  la  società  della 
Croce  Rossa.  Non  conosco  profondamente 
le  condizioni  economiche  e  morali  della  so¬ 
cietà,  ma  parimi  che  si  dovrebbe  anche  in 
tempo  di  pace  mantenerne  attiva  l’esistenza, 
nessuna  società  come  quella  di  cui  discor¬ 
riamo  ha  maggior  bisogno  della  simpatia 
continua  della  popolazione  e  dello  studio 
regolare  e  non  interrotto  tendente  alla  più 
efficace  direzione  dei  soccorsi ,  al  perfezio¬ 
namento  dei  mezzi,  alla  raccolta  dei  fondi. 
Cose  queste  che  al  primo  risvegliarsi  d’una 
guerra  non  si  possono  fare  nè  ordinatamente 
nè  perfettamente. 

Venendo'  agli  oggetti  esposti  ,  bisogna 
premettere  che  il  loro  complesso  ci  dà  l’ i- 
dea  d’una  società  ricca  di  materiale  non 
meno  che  di  zelanti  e  intelligenti  coope¬ 
ratori. 

La  baracca  prima  rappresenta  un’ambu¬ 
lanza  in  legno  preparata  in  venti  giorni 
coi  materiali  della  società  levati  al  deposito 
centrale  di  Boulogne  :  può  contenere  nu¬ 
mero  3o  ammalati  comodamente.  In  essa 
notansi  vari  modelli  di  letti. 

(Continua.) 
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Sezione  Inglese 


Macchina  di  Ransome 


PER  RIPULIRE  IL  LEGNAME 


i  principale  sostegno  mobile  della 
macchina,  che  solidamente  fuso 
HI  porta  la  sella,  gli  attrezzi  di  ali- 
mento  e  l’estremità  dei  letti  fissi, 
e  di  una  forza  consistente  da  resi- 
LLjZstere  alle  vibrazioni  e  agli  sforzi  delle 
v  parti  che  sono  messe  in  azione.  Il  fu¬ 
sto  tagliente  e  l’asse  sono  di  un  sol  pezzo 


d’acciajo,  e  scorrono  in  rozzi  guancialini 
di  metallo  di  gran  lunghezza.  Questi  guan¬ 
cialini  hanno  massicci  capitelli  e  sosten¬ 
gono  becatelli  fusi  sulla  sella. 

11  guancialino  di  rame  all’estremità  mo¬ 
trice  si  prolunga  fin  quasi  alla  linea  cen¬ 
trale  della  staffa  per  impedire  qualsiasi 
sforzo  laterale  sull’asse  dall’avanzarsi  della 
carrucola.  Questa  è  spinta  ad  un  cono  da 
una  vite  sottile,  che  ve  la  tiene  perfetta¬ 
mente  concentrica,  e  col  fusto  è  perfetta¬ 
mente  bilanciata  sui  fili  dritti  e  taglienti 
d’acciajo. 

L’estremità  spinta  fuori  dal  fusto  è  sollevata 
da  una  gran  vite  e  da  un  collaretto  di  bronzo, 
guarentigia  sufficiente  a  prevenire  il  ser¬ 
rarsi  del  fusto  tagliente,  il  che  si  debbe  al¬ 
l’espansione  inevitabile  al  più  leggiero  ele¬ 
varsi  della  temperatura.  Il  legno,  durante  il 
suo  passaggio  sotto  gli  ordigni  taglienti,  è 
tenuto  da  cilindri  di  pressione  con  potenti 
molle  chiuse  in  cassette  di  ferro  fuso,  attac¬ 
cate  alla  parte  principale  della  sella,  e  re¬ 
golate  con  viti  e  ruote  a  mano. 

La  sella  è  sollevata  e  abbassata  per  mezzo 
di  una  vite  mossa  da  una  ruota  molto  alla 
portata  del  lavorante.  La  tavola  mobile  è 
leggierissima  e  ad  un  tempo  stesso  di  una 
certa  forza  perchè  possa  con  facilità  scor¬ 
rere. 

Il  meccanismo  alimentatore  deriva  il  suo 
movimento  da  due  grandi  carrucole,  che  si 
vedono  sotto  il  letto  e  sotto  il  principale 
sostegno  mobile.  Un  gran  numero  di  pezzi 
possono  essere  piallati  simultaneamente  se 
ben  riuniti  insieme  in  guisa  che  coprano  la 
superficie  della  tavola,  e  chiunque  potrà 
facilmente  farsi  una  idea  dell’economia  di 
questa  macchina  dal  fatto,  che  un  garzone 
può  con  tutto  suo  comodo  tirare  a  puli¬ 
mento  tanti  pezzi  quanti  ne  occorrono  per 
cinquanta  porte  in  nove  ore,  e  statigli  con¬ 
segnati  come  venivano  dalla  sega. 

All’estremità  della  macchina  a  mano  de¬ 
stra  si  vede  l’apparecchio  d’un  cilindro  ali¬ 
mentatore  che,  quando  speciali  ordigni  non 
giovano  aìl’ucpo,  possano  servire  per  lisciare 
tavole  sottili  senza  aver  bisogno  d’essere 
sottratti  alla  macchina.  Questo  apparecchio 
è  mosso  da  una  carrucola  in  faccia  alla 
macchina  al  primo  moversi  del  fusto  d’ali¬ 
mento. 

Gli  assi  taglienti  di  queste  macchine  hanno 
generalmente  una  velocità  di  circa  4ooogiri 
al  minuto,  senz’altro  limite  alla  loro  spedi¬ 
tezza  e  capacità  produttiva  fuorché  quello 
della  durata  del  cinturino  motore.  Una  so¬ 
lida  e  intraprendente  Ditta  nei  dintorni  di 
Gratz  Inn-road  usò  per  qualche  tempo  due 
di  queste  macchine  senz’ alcun  inconve¬ 
niente  benché  facessero  6ooo  giri  al  minuto. 

.irrn£>— V  ,  _ 

Posta  deli;  Esposizione 


LI  STRANIERI  ALL’  ESPOSIZIONE.  — 

Non  ci  pare  privo  d’interesse  lo 
spigolare  alcuni  dati  da  una  cu¬ 
riosa  statistica  dovuta  alle  pazienti 
cure  del  signor  Vergniaud,  mem- 
bro  del  Consiglio  di  Stato  e  direttore 
dei  gabinetto  del  prefetto  di  polizia, 
per  accertare  il  numero  preciso  degli  stra- 
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rieri  che  le  maraviglie  dell’Esposizione  at¬ 
tirarono  in  questa  capitale  dal  i  maggio  i878 
ad  oggi. 

Essi  furono  2o3,i67,  e  quel  rispettabile  to¬ 
tale  si  decompone  nel  seguente  modo  : 

Tedeschi,  21.778;  americani  degli  Stati 
Uniti,  i3.573;  inglesi,  58,9i6;  austriaci,  85oi  ; 


45;  dell’Uruguay,  ió  ;  del  Venezuela,  j48  ; 
danesi,  i767;  egiziani,  659;  spagnucli, io,oo4; 
greci,  854;  olandesi,  6682;  indiani,  386;  ita¬ 
liani,  i4,968;  giapponesi,  166;  abitanti  del 
Lussemburgo,  2238:  marocchini,  68;  messi¬ 
cani,  i4o9;  peruviani,  186;  persiani,  83;  po¬ 
lacchi,  i95 2  ;  portoghesi,  i687  ;  rumeni,  j442  ; 


sone;  dal  6  al  i5  settembre,  18, 338;  dal  19 
al  25  settembre,  i7,9o2. 

Le  epoche  nelle  quali  l'affluenza  dei  fore¬ 
stieri  riesci  minore  furono  queste: 

Dal  1  all’ 8  maggio,  5757  persone;  dal  9 
al  18  maggio,  78o8;  dal  i9  al  28  maggio, 
6477  persone. 


algerini,  i302  ;  belgi,  28,83o;  boliviani,  54; 
brasiliani,  n64;  canadesi,  7i9;  cinesi,  81; 
chiliani ,  81;  abitanti  della  Colombia,  i56; 
delle  colonie  francesi,  795  ;  di  Costa  Rica,  39  ; 
della  repubblica  dell’ Equatore,  53;  del  Gua¬ 
temala,  42;  di  Honduras,  i3  ;  del  Nicaragua, 
11;  del  Paraguay,  i4;  dell’Oceania,  69;  della 
repubblica  della  Piata,  18;  di  San  Salvador, 


russi,  5725  ;  svedesi  e  norvegiani,  27o5  ;  sviz¬ 
zeri,  11,1 98o  ;  tunisini,  96;  turchi,  898;  e  final¬ 
mente  i674  stranieri,  dei  quali  non  fu  pos¬ 
sibile  conoscere  la  nazionalità. 

Le  epoche  nelle  quali  l’affluenza  dei  fore¬ 
stieri  riesci  più  considerevole,  furono  le  se¬ 
guenti  : 

Dal  2 7  agosto  al  5  settembre,  i7,2 23  per- 


Come  ben  si  comprende,  i  dati  precedenti' 
si  riferiscono  soltanto  agli  stranieri  scesi 
negli  alberghi  di  Parigi;  in  quanto  alle  per¬ 
sene,  straniere  0  no,  venute  dai  dipartimenti, 
non  fu  ancora  possibile  di  calcolarne  il  nu¬ 
mero,  nemmeno  approssimativamente. 
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EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 


La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  ali1  Esposizione,  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 
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Una  stufa  artistica  di  Steel  e  Garland,  di  Sheffield 


SOMMARIO:  Una 
stufa  artistica.  —  La 
Geologia  all'Esposi¬ 
zione.  —  La  pazzia  di 
Van  der  Goes.  —  Il 
padiglione  della  Cro¬ 
ce  Rossa  (fine.)  —  La 
Scala  Porta.  —  Posta 
dell'  Esposizione.  — 
L’Esposizione  di  Sé- 
vres. 


Una  Stufa 

ARTISTICA 


fieri  e 
robusti 
2  Sasso¬ 
ni  che  accen¬ 
devano  il  fuoco 
nel  mezzo  del¬ 
le  ampie  sale, 
dove  il  vento 
entrava  libera¬ 
mente  dai  fi- 
nestroni  m  a  1 
chiusi,  e  quan¬ 
do  si  aprivano 
le  porte,  entra¬ 
vano  folate  di 
neve  e  di  piog¬ 
gia  insieme  al¬ 
lo  smarrito 
pellegrino  che 
domandava  0- 
spi  talità ,  sa- 
r ebbero  ben 
stupiti  se  ve¬ 
dessero  come 
i  loro  nipoti  si 
distinsero  alla 
Esposizione  di 
Parigi  nel  cer¬ 
care  i  mezzi  di 
vincere  la 

guerra  degli  infuriati  elementi,  e  di 


cam- 


mgue 


biare  il  fredde  aere  in  una  tiepida  e  molle 
atmosfera.  Non  più  ampi  focolari  dove  splen- 


!  devano  le  fiamme  che  s’alzavano  in 
j  tortuose  fino  al  soffitto,  e  il  cui  fumo  usciva 
I  da  un  foro  rozzamente  aperto  nel  mezzo  ; 


ma  stufe  ben 
chiuse  e  che 
sono  esse  stes¬ 
se  un  mobile 
elegante  che 
contri  bu  i  s  c  e 
alla  decorazio¬ 
ne  dell’appar¬ 
tamento. 

La  benefica 
influenza  del 
calore  si  sente 
penetrare  nel¬ 
le  membra, 
sgranchirle, 
indurre  in  tut¬ 
to  il  corpo  una 
sensazione  di 
benessere, 
senza  che  qua¬ 
si  si  sappia  da 
qual  parte  e- 
sca. 

I  signori 
Steel  e  Gar¬ 
land  di  Shef¬ 
field,  città  ce¬ 
lebre  per  le 
sue  manifattu¬ 
re  metalliche, 
furono  i  più 
ricchi  esposi¬ 
tori  di  stufe 
che  siansi  ve¬ 
duti  nell’  ulti¬ 
ma  mostra 
mondiale.  Essi 
hanno  cambia¬ 
to  le  loro  stufe 
in  veri  ogget¬ 
ti  d’arte,  e  nel 
tempo  stesso 
la  scienza 
le  combinò  in  modo  che  possano  dare  la  mag¬ 
gior  quantità  possibile  di  calorico  colla  minor 
quantità  di  consumo  di  combustibile. 
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Fra  le  molte  da  loro  esposte,  noi  scegliamo 
una  delle  migliori. 

Due  statue,  una  della  Musica  e  l’altra  della 
Poesia  si  levano  sopra  i  loro  eleganti  pie¬ 
destalli  fregiati  di  convenienti  simboli  ,  e 
tutto  intorno  corre  un  simpatico  e  ricco 
ornato. 

Questa  stufa  irradia  dalle  grate  un  ab¬ 
bondante  calore,  e  lo  distribuisce  regolar¬ 
mente  senza  offendere  per  nulla  la  vista. 

Questa  ditta  ha  esposto  anche  bellissimi 
parafuochi. 

.<9  6) 

La  Geologia  alla  Esposizione 


e  ricchezze  minerali  abbondavano 
alla  Esposizione,  ed  ogni  sezione 
faceva  un  vanto  di  presentare, 
Jjjf5||>tali  e  quali  si  traggono  dal  suolo,  i 
saggi  delle  materie  prime  di  tante 
(§|y  maraviglie  industriali.  La  Francia,  la 
Grecia,  il  Canadà,  l’Egitto,  l’Australia,  si 
distinguevano  per  le  bellezze  delle  loro  col¬ 
lezioni  geologiche,  e  tutti  lottavano  d’inge¬ 
gnosità  nella  ricerca  dei  metodi  propri  a  far 
sentire  la  struttura  e  il  valore  commerciale 
delle  loro  regioni  sotterranee. 

A  questo  ultimo  punto  di  vista  alcuni 
esemplari  erano  di  grande  importanza. 

Nella  sezione  francese  ne  trovammo  uno 
dei  più  notevoli  nel  padiglione  impiantato 
al  Campo  di  Marte  dal  ministero  dei  lavori 
pubblici.  Attraversata  la  sala  principale  di 
questo  edifizio,  tutta  ingombra  di  rilievi  che 
rappresentavano  lavori  d’arte:  ponti,  galle¬ 
rie,  porti,  fari,  ecc.,  tutta  tappezzata  di 
piante  e  di  spaccati,  si  giungeva  in  una 
specie  di  gabinetto,  le  cui  pareti  erano  ri¬ 
coperte  di  grandi  carte  della  Francia  di  un 
aspetto  affatto  eteroclito.  La  .  sagoma  della 
Francia  era  indicata  con  un  semplice  tratto 
nero,  e  le  particolarità  geografiche,  poco  pro¬ 
digate,  sembravano  messe  là  a  caso  :  quasi 
omesse  in  talune  regioni,  erano  accumulate 
in  altre. 

A  prima  vista,  non  si  vedeva  come  erano 
stati  scelti  i  nomi  delle  località  iscritte.  Qui 
era  un  capoluogo  di  dipartimento,  e  accanto 
un  meschino  villaggio,  anche  meno  d’un  vil¬ 
laggio,  un  punto  non  menzionato  nemmeno 
dal  Dizionario  delle  Poste.  Quello  poi  che 
accresceva  vie  più  la  stranezza  della  carta, 
si  è  che  presso  ciascuno  di  quei  nomi  era  fis¬ 
sata  una  cassettina  cubica  di  vetro,  dove  si 
vedevano  frammenti  informi  di  pietre  opache. 

Fortunatamente,  sopra  una  tavoletta  spe¬ 
ciale  trovavasi,  in  forma  di  grosso  atlante, 
la  spiegazione  di  questo  enigma.  Ogni  pa¬ 
gina  di  questo  atlante  presentava  la  carta 
di  un  dipartimento  col  disegno  di  gabbiet- 
tine  di  vetro  ad  esso  corrispondenti.  Il  mar¬ 
gine  era  una  descrizione  circostanziata,  la 
cui  lettura  era  importantissima.  Essa  ne  in¬ 
formava  che  le  località  indicate  erano  cen¬ 
tri  d’estrazione  minerale,  e  che  quelle  cas- 
settine  contenevano  appunto  saggi  delle 
materie  estratte  da  ogni  punto. 

Di  leggieri  comprendesi  quanto  fossero 
eloquenti  quelle  Carte  mos etiche  cosi  chiamate 
dai  loro  autori,  signori  Daubrée,  Dupont  e 
Guyerdet.  La  stessa  non  avrebbe  potuto 
portare  le  indicazioni  relative  a  tutti  i  ma¬ 
teriali  che  si  estraggono  dal  suolo  francese; 
ad  ogni  specie  di  sostanza  utile  corrispon¬ 


deva  una  carta  speciale.  Quella  che  riguar¬ 
dava  i  minerali  di  ferro  era  delle  più  cari¬ 
che,  e  richiamava  la  più  viva  attenzione 
quella  che  si  riferiva  agli  strati  dei  fosfati 
fossili. 

Le  cave  di  carbon  fossile  esponevano  tutte 
piante  e  spaccati  destinati  a  far  vedere  la 
estensione  dei  filoni  che  scavano.  Taluni  di 
quei  filoni  erano  di  una  straordinaria  elo¬ 
quenza,  e  debbiamo  indicare  specialmente 
il  modo  di  rappresentarli  che  consiste  nel 
tracciare  su  fogli  di  vetro  successivi  le  forme 
di  uno  stesso  filone  presentato,  per  cosi  dire, 
in  strati  paralleli.  Le  mostre  di  Anzin,  del 
Creuzot  e  molte  altre  meritavano  a  questo 
titolo  di  fermare  a  lungo  la  attenzione  del 
pubblico. 

Cosa  degna  di  osservazione,  trovammo 
nell’Oriente  più  remoto  tentativi  analoghi 
a  quelli  della  Francia.  La  sezione  giappo¬ 
nese  comprendeva  modelli  singolarissimi. 
Menzioneremo  sopratutto  un  rilievo  che  rap¬ 
presentava  le  miniere  di  rame  dell’isola  di 
Vesso.  Esso  era  una  montagna  in  cartone, 
alla  cui  superfìcie  scorgevansi  foreste  e  case, 
fra  le  quali  si  distingueva  una  fonderia  me¬ 
tallurgica.  Un  debole  sforzo  permetteva  di 
aprire  la  montagna  come  un  libro,  e  allora 
trovavansi  sulle  pareti  verticali  aperte  tutti 
i  minuti  particolari  di  una  miniera  in  piena 
attività  :  gallerie  in  diverse  direzioni  e  con 
pareti  intavolate,  pozzi  e  macchine  d’ascen¬ 
dere  e,  dappertutto,  scavatori  nelle  occu¬ 
pazioni  più  svariate.  Nulla  era  tanto  di¬ 
vertente  quanto  quei  lillipuziani  giapponesi. 

In  Australia,  e  specialmente  nel  Queen- 
sland,  avevano  ricorso  alla  fotografia  per 
riassumere  quanto  concerneva  la  geologia  : 
vedute  di  paesaggi  caratterizzati  dalla  di¬ 
versa  natura  del  loro  suolo  roccioso,  ordi¬ 
gni  da  estrazione  utilizzati  nei  lavori  d’oro, 
pittoreschi  accampamenti  di  scavatori,  gal¬ 
lerie  di  miniere  :  nulla  era  dimenticato  in 
quella  importante  collezione  pittorica.  Era 
sì  completa  nei  suoi  87  quadri  che  aveva 
tutto  il  pregio  di  un  corso  di  geologia,  e 
si  formerebbe  un  bellissimo  volume  col  solo 
descriverla. 

Perlocchè  alcune  delle  fotografie  austra¬ 
liane  esaminate  attentamente  avrebbero 
dato  materia  di  studio  a  più  di  un  dotto. 
Per  esempio,  la  veduta  segnata  col  numero 
29  presentava  un  caso  dei  più  notevoli  del 
contatto  di  due  formazioni  geologiche  diverse. 
Era  una  frana  perpendicolare  formata  a 
sasso  da  schisti  di  ardesia  alternati  con  are¬ 
narie  quasi  verticali,  attraverso  le  quali  ser¬ 
peggiavano  vene  di  quarzo  aurifero;  la  parte 
superiore  del  dirupo  ci  mostrava,  all’oppo¬ 
sto,  banchi  orizzontali  di  agglomerazioni 
appartenenti  al  terreno  carbonifero  e  che 
contrastano  completamente  col  terreno  a 
strati  che  le  sopporta.  Nessuna  figura  teo¬ 
rica  di  un  corso  elementare  di  geologia  sem¬ 
plice  vale  questa  tavola  sì  vera  ottenuta 
mediante  la  fotografia  di  una  località  bene 
scelta. 

11  quadro  numero  22  era  una  veduta  di 
Bell’s  creek,  nel  Queensland  settentrionale. 
Bisognava  vedere  uno  spaccato  della  po¬ 
tente  formazione  •  cretacea  che  cuopre  in 
quelle  regioni  più  di  200,000  miglia  qua¬ 
drate,  e  che  si  compone  di  strati  orizzontali 
talvolta  calcarei  e  il  più  delle  volte  della 
natura  dell’arenaria. 

C’era  una  brigata  di  diggers  0  cercatori 
d’oro  accampati  in  una  di  quelle  cavità  sì 
frequenti  alla  superficie  dei  filoni  di  are¬ 


naria.  Queste  depressioni,  riparate  da  ogni 
lato,  sono  frequentate  dagli  indigeni,  i  quali 
sanno  che  i  distretti  con  sudo  di  arenaria 
abbondano  in  special  modo  di  selvaggina,  e 
sono  ricchi  sopratutto  di  ivallaby,  specie  di 
kanguroo,  e  di  opossums  apprezzatissimi  gli 
uni  e  gli  altri  sulle  mense  australiane. 

A  proposito  di  kanguroo,  osservammo  la 
fotografia  numero  4,  che  mostrava  in  uno 
scavo  l’aperto  attraverso  terreni  d’alluvioni, 
resti  adesso  fossili  di  varie  specie  di  questi 
animali  completamente  scomparse  e  note¬ 
voli  per  la  loro  gigantesca  corporatura. 

A  prima  vista  potea  destare  maraviglia 
l’immenso  posto  riservato  alla  geologia  nelle 
vetrine  di  Queensland  ;  ma  la  cosa  si  spie¬ 
gava  ad  esuberanza  col  pensare  che  in  de¬ 
finitiva  la  colonia  deve  tutta  la  sua  impor¬ 
tanza  alla  geologia. 

Datando  soltanto  dal  i859,  Queensland  è 
il  più  recente  degli  stabilimenti  inglesi  in 
Australia,  e  nonostante  vi  si  contano  già 
moltissime  città  floride  che  ogni  anno  cre¬ 
scono  in  modo  enorme.  Ora,  quasi  tutte  le 
città  sono  impiantate  su  ricchi  filoni  minerali. 

Ricordiamo  anzitutto  che  Queensland  oc¬ 
cupa  tutta  la  porzione  nord-est  di  quel  con¬ 
tinente  australiano  in  cui  l’Europa  s’im¬ 
pianta  sì  presto  e  sì  bene,  e  dal  quale  trae 
un  sì  vantaggioso  partito.  La  superficie  to¬ 
tale  di  quella  colonia  è  di  669,520  miglia 
quadrate,  vale  a  dire  uguale  a  cinque  volte 
e  mezzo  quella  della  Gran  Bretagna  tutta 
quanta. 

Grandi  catene  di  monti  la  attraversano  , 
e  anzitutto  la  catena  meridionale  di  Stan- 
thorpe,  che  innalza  le  sue  granitiche  cre¬ 
ste  a  48oo  piedi,  e  contiene  ricche  miniere 
di  stagno.  Al  nord  si  estendono  i  Darling- 
dovvns.  che  formano  gli  ultimi  contrafforti 
della  gran  Cordigliera  australiana,  oltre  la 
quale  si  estendono  i  distretti  ricchi  di  car¬ 
bone  di  Moreton  e  di  Logan.  Il  carbon  fos¬ 
sile  ivi  è  eccellente  e  abbondantissimo,  come 
ne  attesta  fra  gli  altri  il  filone  della  gros¬ 
sezza  di  nove  piedi  che  al  presente  viene 
sfruttato  a  Walloon. 

Il  paese  è  solcato  da  larghi  fiumi:  il  Bris¬ 
bane  e  il  Mary  sono  ragguardevoli  quasi 
al  pari  del  Tamigi,  e  permettono  alle  navi 
di  salirli  sino  a  molte  miglia  dalla  loro 
foce. 

Le  condizioni  generali  sono  dunque  am¬ 
mirabili  :  ora  vedete  come  ne  hanno  tratto 
partito. 

Brisbane,  la  capitale  di  Queensland,  è  si¬ 
tuata  sul  fiume  al  quale  ha  dato  il  nome,  e 
che  scorre  con  una  larghezza  di  1000  piedi. 
Grandiosi  monti  circondano  quella  città, 
rinomata  per  la  purezza  della  sua  aria  e 
per  quella  dell’  acqua  che  vi  si  beve  e 
che  un  torrente  vi  arreca  in  gran  quantità. 
Essa  racchiude  molte  belle  ville  e  merita 
sotto  tutti  i  riguardi  di  essere  considerata 
come  una  delle  capitali  più  favorite  dell’Au¬ 
stralia. 

In  altri  tempi,  Brisbane  era  una  stazione 
penitenziaria,  ed  aveva  per  succursale  Li- 
mestone  (in  italiano  pietra  da  calcina),  il  cui 
nome  mostra  chiara  l’importanza  annessavi 
sotto  il  punto  di  vista  geologico  dai  primi 
abitanti.  Al  presente  Limestone  è  diventata 
una  città  prospera,  ma  si  chiama  Ipswich  : 
essa  non  è  al  termine  dei  suoi  ingrandi¬ 
menti,  e  l’ottimo  carbone  fossile  che  si  e- 
strae  in  abbondanza  nelle  sue  adiacenze,  ne 
farà  a  poco  a  poco  uno  dei  primi  centri  ma¬ 
nifatturieri  degli  antipodi. 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


49i 


Warwich,  che  contiene  33oo  abitanti,  deve 
in  gran  parte  la  sua  ricchezza  alle  miniere 
di  stagno  che  la  circondano. 

La  ricerca  dell’oro  e  del  rame  ha  deter¬ 
minato  la  formazione  di  Rockampton,  dove 
si  contano  6000  anime.  Nel  i857,  ella  non 
esisteva,  e  fu  sul  rapporto  di  un  abitante 
di  Brisbane,  che  fu  mandato  dal  Sidney  un 
ispettore  per  istabilire  il  nuovo  centro  della 
popolazione. 

La  stessa  storia  press’a  poco  per  Gympie, 
con  anche  maggior  rapidità.  Verso  la  fine 
del  1 867 ,  un  certo  Nash  ,  passando  sulle 
selvaggie  e  deserte  rive  del  fiume  Mary 
superiore,  scorse  nelle  alluvioni  una  quan¬ 
tità  di  polvere  d’oro  che  rappresentava  un 
valore  di  i7.ooo  lire  sterline.  Egli  vendè  il 
suo  trovato  a  Brisbane  senza  dapprima  farne 
conoscere  la  provenienza, 'ma  il  suo  segreto 
fu  subito  divulgato,  e  Gympie  diventò  il  con¬ 
vegno  di  una  folla  compatta,  invasa  dalla 
febbre  dell’oro. 

All’opposto  di  quanto  ha  luogo  si  spesso, 
il  successo  sorpassò  le  speranze  dei  coloni. 
Malgrado  la  sua  ricchezza,  1’  alluvione  la¬ 
sciò  il  varco  a  molti  filoni  quarzosi,  che  sol¬ 
cano  il  paese,  e  che  contengono  tesori  fa¬ 
volosi.  Fra  breve  vi  ritorneremo,  diciamo  sol¬ 
tanto  che  vecchia  di  soli  dieci  anni,  Gympie 
contiene  45oo  abitanti. 

È  parifnente  1’  oro  nativo  che  ha  creato 
Townsville,  attualmente  uno  dei  porti  più 
commercianti  dell’intiera  Australia.  Il  rame 
vi  esiste  pur  esso  in  abbondanza ,  e  pro¬ 
mette  alla  città  una  seconda  sorgente  di 
prosperità  uguale  alla  prima ,  quando  le 
ferrovie  apriranno  sbocchi  più  comodi  ai  pro¬ 
dotti  dell’industria. 

Cooktown  e  molte  altre  città,  che  sarebbe 
troppo  lungo  enumerare  qui,  devono  pari¬ 
mente  alle  miniere  la  loro  esistenza  e  il  loro 
rapido  sviluppo. 

Queensland  espose  al  Campo  di  Marte 
tutta  una  serie  di  carte  geologiche,  ciascuna 
delle  quali  faceva  vedere  1’  estensione  su¬ 
perficiale  di  una  data  formazione.  La  prima 
mostrava  le  distese  d’alluvione,  un’altra  i 
filari  terziari,  e  cosi  via  di  seguito.  Si  po¬ 
tevano  in  tal  guisa  studiare  dieci  carte,  il 
cui  complesso  costituiva  una  analisi  geolo¬ 
gica  completa  di  questa  importante  regione. 

Accanto  presentavasi  una  veduta  di  Bris¬ 
bane,  e  destava  maraviglia  la  regolarità  de¬ 
gli  edificj  che  la  componevano.  Questo  carat¬ 
tere  si  ravvisa  in  tutte  le  città  di  Queensland, 
e  dipende  dalla  abbondanza  in  tutti  i  paesi 
dei  materiali  di  costruzione  i  più  perfetti. 

Il  governo  infatti  ci  offriva  magnifici  saggi 
di  pietre  da  taglio,  marmi  svariati  di  bei 
colori  e  facili  a  lisciarsi.  Accanto  si  accal¬ 
cavano  le  diverse  ricchezze  minerali  del 
paese,  fra  le  quali  notavasi  anzitutto  il  cao¬ 
lino,  lo  stagno,  il  cinabro,  insieme  alle  quan¬ 
tità  di  bel  mercurio  che  si  facilmente  se  ne 
trae,  il  ferro  cromato,  il  graffitte  0  polvere 
di  piombo,  l’antimonio  solforato,  la  galena  0 
minerale  di  piombo,  ricchissimo  d’argento 
il  car’oon  fossile,  che  sembra  formi  miniere 
inesauste,  finalmente  l’oro  che  è  quivi  dif¬ 
fuso  con  una  profusione  della  quale  non  si 
ha  idea. 

Anzitutto  scorgevasi  una  pepite  che  pro¬ 
veniva  dal  fiume  Palmer,  e  che  pesava  no 
grammi  ;  intorno  ad  essa  si  accalcavano 
roccie  le  più  svariate  tutte  impregnate 
del  prezioso  metallo,  e  fra  le  altre  un  grosso 
blocco  di  pipite  che,  secondo  il  cartellino, 
ne  contiene  più  di  un  chilogrammo  ! 


Nell’anno  i874,  Queensland  produceva  già 
25  milioni  di  franchi  d’oro.  Nel  i875 ,  ne 
mise  in  circolazione  più  di  37  milioni  !  # 

Nella  colonia  inglese  l’oro  si  scavava  da 
due  strati  differentissimi:  nei  depositi  di 
alluvioni  e  di  filoni  quarzosi. 

I  primi  sono  di  un  lavoro  facilissimo,  il 
quale  d’altra  parte  non  è  possibile  che  nella 
stagione  asciutta.  Le  vene  aurifere  sono 
molto  più  produttive,  e  si  può  contar  mag¬ 
giormente  nell’  uniformità  del  loro  ricavo. 
Non  vi  ha  dubbio  che  producono  anche 
molto  di  più  quando,  al  semplice  sforzo  delle 
braccia  umane*,  si  sarà  sostituita  l’azione 
irresistibile  delle  macchine.  L’impianto  di 
strade  ferrate  in  vicinanza  di  tutti  i  centri 
di  escavazione  vi  aumenterà  eziandio  di 
attività. 

In  generale  i  campi  auriferi  di  Queensland 
sono  sparsi  sui  declivi  della  catena  princi¬ 
pale  che  divide  le  acque  da  levante  a  po¬ 
nente,  come  pure  sulle  rupi  della  catena 
che  chiude  il  bacino  del  golfo  di  ♦Carpen¬ 
teria. 

Questi  campi  auriferi  sono  innumerabili, 
e  tutti,  Gympie,  Kilkivan  ,  Calliope,  Canoo- 
na,  Camarral,  Morinish,  Deak-Downs,  Coper 
Ri  ver,  Charters-Towers,  Ravenswood,  War 
River,  Etheridge,  Gilbert,  Palmer,  Ciancurry, 
sono  illustri  fra  le  miniere  d’oro  di  tutto  il 
mondo. 

Gympie,  di  cui  abbiamo  già  parlato  più 
su,  merita  eli  fermarci  ancora  in  una  guisa 
speciale  a  motivo  della  sua  ricchezza  ecce¬ 
zionale  e  dei  suoi  strumenti  che  gli  per¬ 
mettono  di  schiacciare  e  ridurre  in  fina  pol¬ 
vere  il  quarzo  anche  più  duro.  11  prodotto 
dei  filoni  è  in  media  di  due  oncie  e  mezzo 
d’oro  per  botte:  ma  è  accaduto  più  volte 
che  la  roccia  conteneva  più  metallo  che 
quarzo,  non  soltanto  in  peso  ,  ma  anche  in 
volume.  In  taluni  casi,  si  dovettero  sospen¬ 
dere  le  operazioni  di  schiacciamento  del 
minerale  perchè  1’  oro  ,  liscio  e  malleabile 
di  sua  natura,  si  distendeva  sui  frammenti 
sassosi,  e  ne  impediva  il  trituramento. 

Come  spesso  accade,  l’oro  è  accompagnato 
a  Queensland  da  una  numerosa  serie  di 
pietre  preziose.  La  malachite  ivi  presenta 
un  tono  cupo  e  vellutato  che  s’incontra  ben 
di  rado  e  che  accresce  di  molto  il  pregio 
di  questa  bella  sostanza.  Nelle  regioni  oc¬ 
cidentali  della  colonia,  trovansi  talora  vere 
miniere  .  d’opalo  nobile.  Ciascun  sa  come 
questa  gemma,  che  può  stare  al  pari  del 
diamante,  siasi  prodotta  per  una  specie  di 
lavacro,  che  acque  caldissime  fecero  subire 
un  tempo  alla  roccia  vulcanica.  Scevro  a 
poco  a  poco  della  sua  dissoluzione  acquea, 
l’ opalo  ha  preso  quelle  forme  sporgenti 
dai  brillanti  riflessi  si  belli  a  vedersi ,  e 
che  l’arte  del  giojelliere  trasforma  si  bene 
in  splendide  acconciature. 

Molte  altre  sostanze  preziose  ,  crisoliti 
rossi,  acquemarine  turchine,  ecc.,  potreb¬ 
bero  essere  citate  fra  quelle  che  trovansi  a 
Queensland.  Aggiungiamo  che  i  giojellieri 
trovano  nella  stessa  regione  agglomerazioni 
inesauste  di  corallo  rosa  e  rosso  ;  questo 
strano  animale  di  cui  la  morte  forma  una 
pietra  fina! 

Per  quanto  meno  graziosa,  la  trasforma¬ 
zione  che  presentano  ,  dopo  la  loro  morte, 
molti  uccelli  marini  esposti  nella  sezione 
peruviana,  non  era  meno  degna  d’attenzione. 
In  due  vetrine  attigue,  mostravansi  :  qua 
alteri  palmipedi  dalle  lucide  penne,  dalle 
variopinte  caruncole,  dal  becco  rilucente 


là,  gli.  stessi,  ma  schiacciati,  raggrinziti, 
seccati,  bruniti  al  segno  da  rassomigliare  , 
a  prima  vista,  a  quelle  larghe  foglie  di  ta¬ 
bacco,  con  le  quali  si  fabbricano  i  sigari. 

Sono  pinguini,  procellarie,  rondini  marine,  i 
larus  catarrbacles,  pellicani  e  marangoni  ivi 
riuniti  per  la  comunanza  della  loro  funzione 
e  della  loro  sventura.  La  loro  funzione,  che 
è  la  preparazione  di  quella  si  preziosa  so¬ 
stanza,  il  guano,  che  con  utilizzarla  il  Perù 
ha  ripreso  l’importanza  che  gli  davano  un 
tempo  le  sue  miniere  aurifere  adesso  esau¬ 
ste;  la  loro  sventura,  che  è  di  aver  sog¬ 
giaciuto  alla  fatica,  di  esser  caduti  nella 
loro  opera  ed  esservisi  mummificati. 

Accanto  a  questi  uccelli  rispettabili  erano 
accumulati,  al  Campo  di  Marte,  i  saggi  più 
strani  di  tutte  le  varietà  principali  di  guano 
e  di  sali  ammoniacali  che  vi  seno  associati. 
La  vista  di  quei  grossi  blocchi  translucidi 
di  fosfati  ammoniacali  per  provare  che  il 
paese  d’onde  provengono,  gode  di  una  me- 
tereologia  molto  diversa  dalla  nostra,  e  che 
da  noi,  il  primo  acquazzone  disperderebbe 
interamente;  mentre  che  la  pioggia  è,  per 
cosi  dire,  ignota  nella  parte  del  litorale  de 
mare  del  Sud,  dove  si  trova  il  guano  ammo¬ 
niacale. 

Il  signor  Boussingault  cita  Payta  per  non 
aver  avuto  pioggia  da  diciassette  anni  al¬ 
l’epoca  in  cui  quel  detto  ci  si  trovava;  più 
a  mezzogiorno,  a  Chccopé,  citavasi  come 
un  avvenimento  memorabile  la  pioggia  del 
i72Ó.  Questa  invariabilità  di  condizioni  atmo¬ 
sferiche  ha  ispirato  al  signor  Boussingault 
una  pagina,  che  ci  si  permetterà  di  citare: 

«  Sotto  un  clima  cosi  costante,  sopra  un 
suolo  che  l’azione  erosiva  delle  meteore  ac¬ 
quee  non  modifica,  sopra  spiagge  ove  le  ma¬ 
ree  sono  appena  percettibili,  dove  in  nes¬ 
suna  parte  vedonsi  dune  invadenti,  l’aspetto 
della  natura  è  invariabile.  Nel  i83 2  su  que¬ 
ste  rive  bagnate  dall’oceano  Pacifico,  assi¬ 
stevo  alle  stesse  scene  descritte  da  Ulloa, 
da  Fraizier,  e  molto  prima  di  loro,  da  Zarate. 
Alcuni  Alcatras,  alcuni  Phenicopteres,  alcuni 
Ardeas,  si  davano  alla  pesca  come  sotto  il  re¬ 
gno  degli  Incas.  A  Puiva  si  trovava  ancora 
dell’acqua  scavando  il  letto  di  un  torrente 
seccato.  A  Chocopé  non  era  piovuto  da 
ottantotto  anni.  Il  Rio  Tumbes  entrava  in 
mare  con  la  stessa  calma,  e  forse  cercando 
bene  si  sarebbero  ritrovate  sulle  rive  le  orme 
di  quegli  intrepidi  soldati  che  lo  varcarono 
nel  i53i  per  eseguire  con  un  fortunato  suc¬ 
cesso  l’impresa  più  audace  che  mai  siasi 
tentata.  Le  bande  di  Pizarro  e  di  Almagro 
erano  passate  di  lì  per  prendere  il  Perù,  e 
nessuno  di  quegli  arditi  avventurieri  non  si 
degnò  di  volgere  un’occhiata  su  quegli  ine¬ 
sausti  strati  di  salnitro ,  su  quelle  huana- 
ras,  la  cui  importanza  supera  attualmente 
quella  delle  miniere  più  produttive  del  nuovo 
mondo.  >» 

Il  guano  ricuopre  tutta  la  superficie  delle 
isole  di  Chincha  e  vi  forma  una  protube¬ 
ranza  che  va  degradando  sino  al  margine 
dei  declivi.  È  a  strati  orizzontali  spesso 
ondeggiati,  rossastri  verse  la  cima,  di  un 
grigio  più  0  meno  chiaro  in  basso.  I  mucchi 
sono  sì  considerevoli  che  Humboldt  dubitava 
potessero  provenire  da  uccelli  dell’epoca 
attuale;  inclinava  a  considerarli  come  di 
epoca  geologica.  All’opposto,  un  dotto  peru¬ 
viano,  il  signor  Francesco  de  Rivero,  calcolò 
che  basta  ammettere  che  per  lo  spazio  di 
óooo  anni,  2Ó4,ooo  guanacos  (uccelli  produt¬ 
tori  di  guano)  abbiano  depositato  ciascuno, 
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nel  corso  di  una  notte,  un’oncia  di  escre¬ 
menti  stalle  isole  di  Chincha,  per  ispiegare 
la  formazione  del  deposito  che  ricuopre 
quelle  isole.  Boussingault  non  trova  esage¬ 
rato  quel  numero  di  264,000  ammesso  da 
Rivero.  «  2Ó4,ooo  guanacos  abitanti  ad  un 
tempo  le  isole  di  Chincha,  è  un  numero  che 
non  ripugna  menomamente  di  accettare 
quando  si  sono  veduti  muoversi  quegli  stormi 
di  volatili,  dei  quali  per  usare  l’espressione 
di  Ulloa,  non  si  vedono  il  principio  n'e  la  fine , 
che  oscurano  l’aere  e,  radendo  la  superfi¬ 
cie  del  mare  .impediscono  ad  una  nave  di 
manovrare.  » 

Bisogna  vederli,  dice  un  altro  scrittore, 
quando  vanno  a  predare  sulle  placide  e  tra¬ 
sparenti  acque  del  Pacifico .  Alcuni  capi 
guidano  la  banda  ,  che  si  svolge  come  un 
immenso  anello ,  poi  la  pesca  incomincia. 
Circuiscono  i  pesci,  e  ogni  volatile  si  tuffa, 
agguanta  al  passaggio  la  sardella  0  l’ac¬ 
ciuga  del  luogo,  e  se  ne  pasce  avidamente. 
Finita  la  gozzoviglia,  lo  stormo  ritorna  al¬ 
l’isola  0  lido  più  vicino,  e  li,  sulla  rupe,  si¬ 
lenzioso  e  raccolto,  preludia  alla  lenta  e  dil- 
ficile  digestione  dei  prodotti  ingoiati. 

11  valore  agricolo  del  guano  era  già  ap¬ 
prezzato  dagli  Incas.  Essi  lo  impiegavano 
nelle  loro  coltivazioni  ed  avevano  proibito 
sotto  pena  di  morte,  di  uccidere  alcuno  de¬ 
gli  uccelli  marini  produttori  del  concime. 
Dopo  la  conquista  del  Perù,  l’uso  del  guano 
si  perdette,  e  non  vi  si  è  ricorso  che  ai  giorni 
nostri,  e  tutti  sanno  con  qual  successo. 

L’escavazione  si  fa  all’aria  aperta.  Il  guano 
è  riunito  a  mucchi  di  quattro  in  cinquecento 
botti,  presso  un  declivo  d’  onde  pende  un 
condotto  di  tela  da  vela,  che  fa  capo  ,  con 
la  sua  estremità  i.jferiore,  nella  stiva  della 
nave  in  carico.  È  l’unico  mezzo  di  caricare, 
senza  rilevante  perdita,  una  materia  leg¬ 
giera  e  pulverulenta  come  il  guano  secco. 
E  questo  si  fa  sotto  vento  dell’isola  la  più 
settentrionale.  11  riverbero  del  sole,  e  la 
polvere  sospesa  nell’aria  inalzano  la  tem¬ 
peratura  al  segno  che  gli  operai  non  possono 
lavorare  che  di  notte.  Questi  sono  circa 
mille.  Nell’isola  del  Nord  i  lavori  sono  ese¬ 
guiti  da  forzati  ;  nelle  altre  due,  un  gran 
numero  di  lavoratori  sono  di  schiatta  chi- 
nese.  Si  arruolano  in  China  col  pretesto 
dell’agricoltura;  giunti  nelle  isole  di  Chin¬ 
cha,  gl’infelici  sono  sottoposti  ad  un  lavoro 
eccessivo,  non  ricevono  che  un  insufficiente 
alimento  e  dormono  sul  guano.  11  loro  nu¬ 
trimento  si  compone  di  5oo  grammi  di  riso 
cotto  nell’acqua  e  di  un  po’  di  pesce  affu¬ 
micato  0  salato  :  loro  unica  bibita  è  l’acqua, 
il  più  delle  volte  cattiva.  Finiscono  col  la¬ 
sciarsi  morir  di  fame  quando  non  si  affo¬ 
gano  in  mare. 

Sezione  Belga 


La  pazzia  di  Van  der  Goes 

quadro  di  Emilio  Wauters 


el  secolo  XIV  una  scuola  di  pitti 
}ra,  florida  per  numero  e  per  valor 
.d’artisti,  erasi  formata  a  Bruges  :  d 
questa  scuola  usci  in  gran  parte  1 
\§]J  ^scuola  fiamminga.  Van  Eyck,  coni 
sciuto  nell’arte  sotto  il  nome  di  Giovani 
da  Bruges,  aveva  inventato  un  nuo\ 
sistema  di  difingere,  mercè  cui  col  pei 


nello  poteva  riprodurre  la  freschezza  del 
colorito  e  la  morbidezza  delle  carni ,  dei 
tessuti,  delle  piante,  del  cielo,  di  tutto  quanto 
insomma  costituisce  la  natura,  e  da  essa  è 
prodotta.  Questa  invenzione  maravigliosa  fu 
la  pittura  ad  olio,  che  il  nostro  Antonello, 
da  Messina,  imparò  da  lui,  e  ch’egli  poi  co¬ 
municò  ai  pittori  veneziani. 

Fra  gli  allievi  di  Van  Eyck  eravi  un  gio¬ 
vane  bello  e  ardito:  uno  di  quegli  uomini 
privilegiati  che  il  genio  ha  segnato  in  fronte 
col  suo  stigmata,  che,  non  diversamente 
dello  stigmata  dell’asceta,  dà  tante  inespri¬ 
mibili  gioje,  ed  è  cagione  di  dolori  senza 
nomi,  gioje  e  dolori  al  volgo  ignoti. 

La  valentia  del  giovane  lo  fece  ascrivere 
alla  corporazione  dei  pittori  di  Gand.  V'an 
Eyck  aveva  a’  suoi  allievi  insegnato  il  suo 
segreto  ammirabile,  quale  a  noi  non  è  per¬ 
venuto,  perchè  i  quadri  di  Gces  hanno  uno 
splendore  ed  una  chiarezza  che  gli  altri 
quadri  ad  olio  sono  ben  lontani  dal  vantare. 
Il  tempo  che  imbruna  cosi  presto  le  nostre 
pitture,  ha  rispettato  le  sue  e  quelle  del 
suo  maestro;  e  i  loro  lavori,  se  non  hanno 
tutta  1’  armonia  dei  capolavori  più  recenti , 
offrono  però  ben  maggiore  vivacità.  Questa 
osservazione  prova  che  quei  capi  della  scuola 
fiamminga,  nel  disporre  i  colori ,  ne  conser¬ 
vavano,  per  quanto  era  possibile,  la  vergi¬ 
nità  ;  ma  altresì  fa  supporre  che  impiegasse 
qualche  sua  vernice  particolare,  di  cui  igno¬ 
riamo  la  composizione. 

Ma  a  mezzo  il  corso  della  sua  carriera, 
una  sciagura,  la  peggiore  di  tutte ,  colpi 
1’  artista. 

Allora  che  il  suo  genio  stava  per  spie¬ 
gare  più  eccelso  il  volo ,  una  nube  offuscò 
la  mente  aperta  alle  più  nobili  sensazioni, 
e,  come  un  cieco,  fu  visto  correr  dietro  alle 
stranezze  più  assurde.  Pareva  che  la  sua 
fantasia  cavalcasse  un  demone,  e  dalla  pazza 
e  maligna  furia  di  quello  fosse  condotta  a 
vedere  le  cose  più  matte  e  più  bizzarre,  a 
confondere  in  una  ridda  il  vero  e  il  falso, 
la  natura  e  la  mostruosità.  Era  il  delirio  di 
un  artista,  il  cui  ingegno  aveva  ucciso  la 
ragione.  Van  der  Goes  era  diventato  pazzo. 

Ma  la  sua  pazzia  aveva  un  lato  ancor  più 
triste.  Il  pazzo  non  è  infelice  ,  perchè  non 
conosce  il  suo  stato;  ma  Van  der  Goes  aveva 
dei  momenti  di  saviezza  che  gli  facevano 
considerare  tutto  l’orrore  della  sua  pazzia. 

Il  pazzo,  un  tempo,  si  credeva  invaso  dal 
nemico  degli  uomini ,  indemoniato:  e  il  povero 
artista  fu  trattato  come  tale. 

Il  pittore  Emilio  Wauters  ha  voluto  ripro¬ 
durre  il  povero  Ilugues  Van  der  Goes  in 
mezzo  ai  frati:  e  il  suo  quadro  ha  conqui¬ 
stato  alla  pittura  fiamminga  d’oggi  la  me¬ 
daglia  d’onore. 

Goes  si  trova  nel  coro  di  una  chiesa  :  le 
vesti  disadorne,  la  barba  e  i  capelli  incolti, 
lo  sguardo  smarrito  mostrano  la  sua  pazzia. 
I  frati  amano  quella  gloria  della  patria  e 
dell’arte,  e  vogliono  guarire  l’infermo  senno. 
Come  narra  la  Bibbia  che  il  giovinetto  Da¬ 
vide  col  canto  e  col  suono  dell’arpa  rido¬ 
nava  la  pace  all’esasperato  spirito  di  Saul, 
ne  smorzava  il  furore,  e  faceva  di  nuovo 
brillare  gli  occhi  di  intelligenza,  cosi  i  frati 
col  dolce  canto  dei  fanciulli ,  e  col  suono 
dell’arpa  e  degli  altri  strumenti  cercavano 
di  acquietare  il  tumulto  delle  strane  imma¬ 
gini  che  traviava  1’  artista. 

Il  Wauters  rivela  nel  suo  quadro  tutto  lo 
spavento  di  cui  si  sente  invaso  Van  der  Goes. 
Esser  pieno  di  vigere,  avere  l’amore  del  bello, 


i  sogni  più  cari,  e  sentire,  a  un  tratto,  i 
terribili  sintomi  della  pazzia  :  l’ombra  sten¬ 
dersi  sul  pensiero,  l’oblio  nel  cuore:  è  or¬ 
ribile  tortura.  Egli  ascolta;  come  fossero  un 
vago  ricordo  lontano,  i  canti  dei  biondi  fan¬ 
ciulli  del  coro  :  e  i  frati  spiano  sul  suo  viso 
la  lotta  della  ragione  colla  follia.  Al  pari 
del  naufrago  che  si  aggrappa  a  una  roccia, 
il  povero  pazzo  s’attacca  al  lampo  che  quei 
canti  fanno  risplendere  nel  suo  cervello; 
ma  la  roccia  è  liscia  e  sdrucciolevole,  il 
lampo  è  troppo  rapido,  e  la  sua  ragione,  ad 
onta  di  questi  energici  sforzi,  è  inghiottita 
di  nuovo  nell’  abisso  che  si  è  aperto. 

Il  poeta  Adriano  Dezamy,  davanti  a  que¬ 
sto  quadro,  improvvisava  un  sonetto  in  cui 
ripeteva  il  concetto  che  abbiamo  già  scritto: 

Ainsi  qu’un  naufragò  crispé  sur  une  roche, 

Le  pauvre  fou  parfois  se  cramponne  et  s’accroche 
Aux  éclairs  que  ces  chants  font  luire  en  son  cer- 

[veau  ; 

Mais  la  roche  est  glissante  ou  l’éclair  trop  rapide, 
Et  sa  raison,  malgré  cet  effort  intrèpide, 

Dans  l’abìme  entr’ouvert  s’engloutit  de  noveau. 

II  padiglione  della  Croce  Rossa 


(Continuazione  e  fine,) 


eneralmente  negli  ospedali  da  cam- 
ìj  po  pare  che  la  preferenza  sia  da 
darsi  a  quelli  in  ferro;  ve  ne  sono 
^poi  di  speciali,  come  quelli  artico- 
111  tre  pezzi  per  agevolare  le 
MfW operazioni,  alla  testa,  al  tronco  ed  alle 
estremità  inferiori,  quello  con  materassi 
e  guanciali  che  si  gonfiano  ad  aria.  Cosi 
pure  abbiamo  più  modelli  di  barelle  sem¬ 
plici  ed  articolate  in  vario  modo.  Il  casa¬ 
mento  di  questa  ambulanza  è  nell’  interno 
ripartito  assai  comodamente.  Vi  è  la  sala  del 
dottore  dirigente,  la  cucina,  uno  stanzino 
pei  bagni,  ecc. 

Presso  alla  baracca  è  piantata  una  tenda 
a  doppio  tele.  Può  contenere  dodici  malati. 
Sia  per  la  corrente  d’  aria  che  tra  un  telo 
e  l’altro  circola,  isolando  l’ambiente,  sia  per 
aver  circa  un  diciassette  metri  cubi  d’  aria 
respirabile  per  ciascun  malato,  questa  tenda 
sarebbe  più  idonea  per  accogliere  i  colpiti 
da  malattie  contagiose. 

Una  piccola  baracca  in  legno  fu  ideata 
per  servire  come  punto  di  ritrovo  nel  cen¬ 
tro  di  un  ospedale  da  campo,  oppure  come 
posto  di  guardia  all’ingresso  ove  si  possano 
trovare  i  primi  soccorsi. 

Con  grande  economia  di  spazio  e  di  ma¬ 
teriale  si  è  a  tal  uopo  adottato  il  necessa¬ 
rio  per  gli  uffici,  pel  personale  di  sanità,  e 
non  si  è  dimenticata  una  cucina  e  una  pic¬ 
cola  biblioteca,  quesl’ultima  per  i  convale¬ 
scenti. 

La  Società  francese  possiede  poi  un  in¬ 
tiero  treno  ferroviario  completo  con  trenta 
vagoni.  Esso  fu  già  impiegato  nel  i87o,  ma 
pare  con  non  troppo  buoni  risultati.  Infatti 
nel  Congresso  internazionale  sul  servizio 
sanitario  degli  eserciti  in  campagna,  tenu¬ 
tosi  nel  mese  di  agosto  in  Parigi,  in  seguito 
alle  relazioni  dei  delegati  e  specialmente 
per  i  rapporti  dei  dottori  Ivostoff  (russo), 
Neudcrfer  (austriaco),  Roth  (prussiano),  il 
congresso  accertava  la  poca  utilità  dei  treni 
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sanitari  speciali.  Secondo  le  relazioni  dei 
medici  capi  dei  diversi  eserciti,  il  sistema 
delle  ambulanze  poco  lontane  dai  campi  è 
preferibile  e  in  caso  di  trasporti  le  migliori 
prove  furono  fatte  dai  vagoni  merci  delle 
società  ferroviarie  adattati  con  lievi  modi¬ 
ficazioni  secondo  un  prestabilito  disegno  in 
modo  da  potervi  appendere  le  barelle. 

Anche  presso  di  noi  qualche  esperimento 
di  questo  sistema  venne  già  fatto,  alcuni 
mesi  fa,  in  Roma. 

Tornando  ai  vagoni  esposti  dalla  società 
francese  è  d’uopo  convenire  che  sono  co¬ 
strutti  con  un’accuratezza  particolare.  Ognu¬ 
no  di  essi  può  contenere  diciotto  individui 
coricati  e  dai  trenta  ai  quaranta  seduti. 

Quelli  pei  medici  e  pel  servizio  sono  co¬ 
modissimi;  contengono  camera  da  letto,  sa¬ 
lotto,  cucine,  ripostigli  diversi  per  bianche¬ 
rie,  medicinali,  commestibili,  luoghi  appo¬ 
siti  per  la  carne  fresca,  pel  ghiaccio,  pel 
vino,  ecc. 

Notevoli  altresì  sono  le  ambulanze  volanti 
formate  con  due  sole  vetture  che  permet¬ 
tono  di  montare  in  brevissimo  tempo  un  pa¬ 
diglione  ben  chiuso,  in  cui  possono  trovar 
posto  venti  o  ventidue  feriti.  Unendo  insie¬ 
me  parecchie  di  queste  vetture-tenda  si  può 
formare  in  meno  di  un’  ora  un  ospedale  da 
campo  pei  primi  soccorsi  ai  feriti  ,  mentre 
in  caso  di  bisogno,  le  stesse  vetture  pos¬ 
sono  servire  poi  per  porre  in  salvo  i  feriti, 
e  trasportarli  senza  cambiar  veicolo  fino  agli 
ospedali  definitivi. 

Le  vetture  poi  sono  leggerissime,  occu¬ 
pano  pochissimo  posto,  e  possono  essere  con¬ 
dotte  da  loro  stesse,  oppure  sulle  vetture 
solite  da  ambulanza,  o  nei  vagoni  di  ferro¬ 
via,  giacché  si  ripiegano  fino  ad  occupare 
soltanto  trenta  centimetri  d’altezza, 

Il  merito  di  questo  nuovo  miglioramento 
nel  servizio  d’  ambulanza  spetta  al  dottore 
P.  A.  Oliva,  presidente  del  comitato  di  Mar¬ 
siglia  e  uno  dei  più  accreditati  medici  di 
■quella  città. 

Alcune  altre  vetture  son  provviste  di  con¬ 
gegni  con  carrucole,  per  mezzo  dei  quali  le 
barelle  vengono  alzate  e  collocate  a  posto. 

Un’ambulanza  secondo  gli  statuti  della 
società  sarebbe  così  composta:  medico-capo, 
cinque  dottori  operanti,  sei  aiuti-medici,  un 
farmacista,  un  contabile  ed  un  ajutc-conta- 
bile,  un  cappellano,  venti  infermieri,  tre  in¬ 
servienti  e  dieci  uomini  di  scuderia;  quin¬ 
dici  cavalli  da  tiro  e  tre  da  sella. 

Il  materiale  si  compone  di  un  omnibus, 
due  vetture  d’ambulanza,  un  forgone  ,  una 
vettura-cucina  ,  una  vettura  semplice  ,  una 
■cassa  per  la  farmacia,  tre  buste  d’istrumenti 
chirurgici,  una  tenda  per  le  operazioni,  cento 
barelle,  oggetti  di  biancheria,  equipaggia¬ 
mento,  provvisto  per  uomini  e  cavalli. 
L’ambulanza  può  scindersi  in  sezioni. 

Vari  di  questi  oggetti  vengono  esposti 
come  saggio,  e  sono  poco  dissimili  da  quelli 
adottati  per  l’esercito  dal  ministero  della 
guerra. 

Non  privi  d’ interesse  sono  i  saggi  di  a- 
dattamento  ai  bisogni  d’ambulanza  dei  carri 
ordinari  in  uso  del  commercio  e  dell’agri¬ 
coltura. 

Con  tutto  quest’  arsenale  si  avanza  la  fi¬ 
lantropia  dietro  le  file  dell’esercito  che  en¬ 
tra  in  campagna.  Ma  ahimè  !  alla  coda  di 
tutti  gli  eserciti  vi  fu  sempre  uno  sciame 
affamato  di  predoni  e  di  malfattori,  di  spo- 
glfatori  di  cadaveri.  Come  farà  la  filantropia 
a  difendersi  da  costoro,  a  rifiutarne  il  con¬ 


tatto  ?  Sul  finire  della  campagna  del  i87o 
era  venuto  di  moda  in  Francia  1’  andare  al 
campo  a  far  da  infermieri,  dicevano.  Le  am¬ 
bulanze  furono  invase  dai  rifiuti  della  so¬ 
cietà  che  vennero  a  confondersi  così  con 
tutto  ciò  che  essa  aveva  di  più  intemerato 
e  di  più  nobile  fra  i  generosi  che  espone¬ 
vano  la  vita  e  quelli  che  miravano  a  salvar 
dalla  morte  i  difensori.  Erano  donne  di  mala 
vita,  avventurieri,  ladri  che  nessuno  può 
dire  fino  a  qual  punto  abbiano  sussidiata 
la  Prussia  in  danno  della  Francia,  ma  che 
al  certo  nessuno  di  noi  vorrebbe  avere  in¬ 
torno  neppure  in  pace  ed  in  salute,  tanto 
meno  in  guerra  e  feriti. 

Questo  è  uno  dei  maggiori  inconvenienti 
cui  va  incontro  la  società  della  Croce  Rossa 
in  tutti  i  paesi  del  mondo.  E  credo  che  ad 
ovviarvi  basterebbe  che  si  traducesse  in 
atto  il  voto  del  congresso  di  cui  ho  più  in¬ 
nanzi  parlato,  il  quale  è  di  parere  di  sog¬ 
gettare  alla  direzione  di  un  medico  capo 
militare  tutto  il  personale  volontario  reclu¬ 
tato  dalle  società,  di  sottoporlo  alle  leggi 
militari,  obbligandolo  a  prender  affidamento, 
per  l’intiera  durata  della  guerra. 

Anche  la  carità  ha  bisogno  di  direzione 
per  tornare  efficace. 

Ho  detto  in  principio  che  1’  entrare  nel 
padiglione  della  Croce  Rossa  fa  bene  al  cuore. 
Bisogna  però  che  soggiunga  che  sono  uscito 
pieno  di  malinconia,  causata  dal  pensiero 
che  tutte  queste  robe  preparate  con  tanta 
cura,  questi  bisogni  così  ingegnosamente 
soddisfatti  da  chi  ha  tempo  ,  studio  ,  inge¬ 
gno  per  farlo,  cadono  spesso  nel  vuoto  o 
sono  alle  mille  miglia  dal  raggiungere  l’ef¬ 
ficacia  voluta  per  quella  benedetta  differenza 
fra  la  teoria  e  la  pratica,  fra  la  guerra  e  la 
pace. 

Ciò  però  non  può  scoraggiar  nessuno, 
che  anzi  dovrebbe  animare  i  filantropi  a  rac¬ 
cogliere  ogni  cosa  nella  maggior  abbondanza 
possibile,  giacché  neppure  coll’  immagina¬ 
zione  si  può  arrivare  alla  mole  dei  bisogni, 
tanto  essa  è  grande  in  simili  circostanze,  e 
dobbiamo  invece  fare  assegnamento  che  ap¬ 
pena  il  5o  per  0{0  dei  soccorsi  d’  ogni  ge¬ 
nere  raccolti  giunga  ad  avere  impiego  effi¬ 
cace. 


LA  SCALA  PORTA 


>> — 


kra  le  invenzioni  italiane  occupa  un 
posto  ragguardevole  la  Scala  aerea 
idi  Paolo  Porta,  nativo  di  Rondissone 
I  torinese  e  stabilito  da  qualche  tempo 
p  . -  ìa  Milano.  Quantunque  la  scala  Porta 
{Jjj*  sia  già  conosciuta  in  Italia,  pure  è  ne- 
cessano  darne  qualche  nozione  essendo 
a  molti  paesi  ignota,  tanto  più  perchè  in 
Francia  arriva  nuova  ed  è  presa  in  seria 
considerazione  da  quel  Municipio. 

In  ogni  modo,  credo  che  il  Municipio  di 
Parigi  finirà  per  dargli  qualche  ordinazione, 
non  esistendo  in  Francia  un’altra  scala  che 
possa  competere  colla  medesima ,  anche 
per  non  essere  da  meno  del  Municipio  di 
Brusselle,  il  quale,  nell’ultima  esposizione 
di  salvataggio,  ove  il  Porta  fu  premiato, 
ne  fece  acquisto  di  quattro. 

La  scala  aerea,  chiamata  altrimenti  Scala 
ponte  aerea,  o  semplicemente  Scala  Porta,  dal 
nome  del  suo  inventore  e  costruttore,  ha  per 


tipo  d’origine  l’apparato  così  detto  di  salva¬ 
taggio  o  dei  pompieri;  le  cui  modificazioni 
ed  adattamenti  ad  usi  diversi  hanno  poi 
dato  luogo  alle  altre  varietà  di  congegni 
meccanici,  denominati  :  Scala  indispensabile. 
Scala-ponte,  Scala-specola,  Scala-volante. 

Non  è  il  caso  di  descriverle  tutte,  ma  solo 
sommariamente  il  sistema  di  costruzione 
della  scala  aerea  di  salvataggio,  il  quale  non 
varia  sostanzialmente  nelle  altre,  perchè,  es¬ 
sendo  il  principio  statico  identico  in  tutte  le 
altre,  non  differiscono  da  questa  se  non  per 
certe  modificazioni  posteriori' onde  si  pre¬ 
stassero  a  scopi  speciali. 

L’apparecchio  si  compone  di  due  parti  :  di 
un  carro  e  della  sovrapposta  scala.  Il  carro 
è  di  forma  comune,  quattro  ruote,  solide  e 
da  potersi  trascinare  mediante  uomini  o  ca¬ 
valli  a  seconda  della  distanza  da  percorrere. 

Essa  ha  la  base  foggiata  in  leva,  angolare, 
a  braccia  molto  disuguali  ed  è  prolunga- 
bile  per  mezzo  della  successiva  addizione 
dei  pezzi  o  sezioni,  che  le  sono  annessi.  — 
Questa  leva  è  mobile  intorno  ad  un  asse  di 
rotazione  situato  in  prossimità  del  vertice 
dell’angolo  delle  due  braccia  e  imperniato 
sopra  Pintelajatura  del  carro.  -  Al  braccio 
minore  o  coda  della  scala,  si  applica  la  po¬ 
tenza,  per  effetto  della  quale,  mentre  quello 
si  abbassa,  può  il  braccio  maggiore  solle¬ 
varsi,  equilibrandosi  a  qualunque  inclina¬ 
zione  dalla  linea  orizzontale  alla  linea  ver¬ 
ticale. 

La  potenza  viene  trasmessa  ad  opera  di 
braccia  d’uomini,  applicate  alle  manovelle 
di  un  albero,  portante  un  rocchetto  che 
s’ingrana  in  una  ruota  dentata,  fissa  ad  un 
altro  albero,  nel  quale  si  avvolge  una  coppia 
di  funi  impeciate  o  catene,  che  alla  loro 
volta  trasmettono  il  movimento  alla  coda 
della  scala. 

La  coda  della  scala  è  rinforzata  da  con¬ 
trappesi  di  ferro  fuso  attaccati  all’addietro 
del  carro  mediante  grosse  sbarre  di  ferro 
battuto,  che  possano  più  o  meno  prendersi, 
per  mantenere  l’equilibrio,  allungando  il 
braccio  minore  di  leva  in  ragione  del  pro- 
lugamento  dell’altro. 

Le  sezioni  di  scala  portano  il  loro  numero 
d’ordine,  ed  alle  estremità  sono  provviste 
d’apposite  braghe  di  ferro  che  servono  al 
passaggio  di  robusti  traversoni  di  legno. 

Le  sezioni  di  prolungamento  sono  sette,  e 
misurano  in  media  metri  2  9o  cadauna. 

Per  mezzo  degli  ingranaggi  e  manovelle 
l’intera  lunghezza  è  gradatamente  sollevata 
dalla  posizione  orizzontale  a  quella  mag¬ 
giore  o  minore  inclinazione  che  si  richiede, 
ed  è  poi  mantenuta  rigida  ed  equilibrata 
dai  contrappesi  posti  sull’estremità  del  te- 
lajo  mobile. 

Detta  scala  può  elevarsi  da  io  a  35  metri 
ed  oltre,  a  seconda  delle  sezioni  di  prolun¬ 
gamento  ed  osservata  in  linea  orizzontale 
porge  somiglianza  con  un  tratto,  in  piccole 
proporzioni,  di  quei  ponti  a  travate,  detti 
americani. 

11  suo  apparecchio  è  di  facile  manovra  e 
di  leggiera  costruzione,  potendosi  montare 
o  smontare  in  meno  di  cinque  minuti  e  con 
soli  quattro  uomini.  La  scala  aerea  non  ol¬ 
trepassa  il  peso  di  i4oo  chilogrammi  e  può 
sostenere  da  io  a  12  persone  scaglionate  in 
diversi  punti  lungo  la  sua  lunghezza. 
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POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 

remi  all’  Esposizione.  Lei  mostra 
dei  Lavori  pubblici  a  Parigi  ,  tanto 
^completamente  esposta  per  cura  del 

Genio  Civile  ,  ha 
vivamente  richia¬ 
mato  T  attenzione 
degli  ingegneri  e 


degli  scienziati. 

Sappiamo  che  alla 
Scuola  dei  Ponti  e 
Strade  di  Parigi, 
non  che  ai  Polite- 

cnicidiHannover  e 
Dresda,  i  professo¬ 
ri  di  costruzione 
dedicheranno  va¬ 
rie  lezioni  dei  loro 
corsi  alle  più  im¬ 
portanti  delle  no¬ 
stre  opere  idrauli¬ 
che,  stradali  e  fer¬ 
roviarie ,  alcune 
delle  quali  furono 
dichiarate  le  pri¬ 
me  che  si  abbiane 
in  Europa.  Fra 
queste  furono  dal¬ 
la  Scuola  di  Parigi 
richiesti  dati  e  di¬ 
segni  sui  ponti  se¬ 
guenti  :  Ponte  del 
Diavolo  sul  fiume 
Seie  al  Barizo ,  ad 
una  sola  arcata  di 
55,m,oo,  il  ponte 
Annibaie  sul  Vol¬ 
turno  presso  Ca- 
pua,  della  medesi¬ 
ma  corda,  e  quello 
sul  Fegana  presso 
Lucca  di  47m,  83. 

—  Nella  lista  uf¬ 
ficiale  delle  ricom¬ 
pense  all’Esposi¬ 
zione  di  Parigi,  fi¬ 
gura,  come  già  an¬ 
nunciammo,  il  Gran 
Diploma  al  Ministe¬ 
ro  dei  Lavori  Pub¬ 
blici,  e  le  Medaglie 
d’oro  a  tutte  le  Di¬ 
rezioni  generali  di 
Ponti  e  Strade, 

Ferrovie  e  Opere 
idrauliche,  da  esso 
dipendenti,  non 
che  una  speciale 
medaglia  d’oro  al 
Reai  Corpo  del  Ge¬ 
nio  Civile  ed  alle 
Commissioni  del 
Tevere  e  del  Po. 

In  queste  ricompense  è  pure  compreso 
come  collaboratore  l’Ufficio  del  Genio  Mili¬ 
tare  di  Rema  per  il  progetto  del  Ministero 
della  Guerra  in  via  Venti  Settembre,  che  si 
fa  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dei  La¬ 
vori  Pubblici,  perchè  opera  compresa  nel 
Trasferimento  della  Capitale.  Ne  è  direttore 
l’egregio  colonnello  comm.  Garavaglia. 

Come  dicemmo,  a  Parigi  non  è  stata  data 
nessuna  speciale  ricompensa  ai  collaboratori. 


—  Le  opere  idrauliche  private,  che  pure  fu¬ 
rono  illustrate  dal  Ministero  dei  Lavori  Pub¬ 
blici,  ebbero  ancora  speciali  distinzioni,  e  si 
notano  fra  esse  la  bonificazione  delle  valli 
veronesi  ed  ostigliesi.  quella  dei  tei  reni  fer¬ 
raresi,  non  che  quella  del  conte  Papadopoli 


GALLERIA  D’ONORE  DEL  PALAZZO  DEL  CAMPO  DI  MARTE. 
L’Esposizione  dell’Of 


micio  Nazionale  di  Sévres.  —  ( Vedi  la  descrizione  a  pag, 


per  sue  speciali  bonificazioni  e  cultura  di 
terreni  nel  Polesine  ferrarese. 


Le  fotografie  delle  statue  italiane.  — 
Un  gran  successo  hanno  le  fotografie  di  di¬ 
verse  statue  e  gruppi  italiani;  si  vedonp  in 
tutte  le  vetrine,  sui  boulevards,  dovunque,  e 
se  ne  spaccia,  una  quantità  considerevole.  Il 


curioso  —  o  meglio  :  il  doloroso  —  è  che  gli 
artisti  non  ne  traggono  alcun  profitto.  In 
j  principio  fu  chiesto  e  accordato  a  taluni  fo- 
1  tografi  di  prendere  delle  «  vues  d’ensemble  », 
ed  essi  ne  prendevano...  di  particolari,  della 
tale  o  tal  altra  statua:  di  poi  alcuni  otten¬ 
nero  direttamente 
da  alcuni  scultori 
il  permesso  di  fo¬ 
tografare  le  loro 
opere;  in  conclu¬ 
sione  ,  eccettuato 
il  «  You  dirty  boy  » 
del  Focardi ,  che 
vendette  il  diritto 
di  fotografia  per 
ioo  sterline,  gli  al¬ 
tri  non  e  b  b  e  ro 
nulla. 


Un  quadro  ita¬ 
liano.  —  Nella  se¬ 
zione  italiana  fu 
esposto,  molto  tar¬ 
di  ,  una  tela  che 
attirò  l’ammirazio¬ 
ne  dei  visitatori 
dell’Esposizione 
universale.  Inten¬ 
do  parlare  della 
Torre  di  Solferino. 
Peccato  che  que¬ 
sto  quadro  sia 
giunto  tardi,  ep- 
perciò  fuori  con¬ 
corso. 

La  tela  ,  dovuta 
all’  abile  pennello 
di  Carlo  Bossoli, 
ha  tre  metri  di  lar¬ 
ghezza  el  due  di 
altezza.  Rappre¬ 
senta  la  storica 
torre  di  Solferino, 
vista  da  ponente, 
di  dove  giganteg¬ 
gia  il  famoso  mon¬ 
te  dei  cipressi.  Bel¬ 
le  le  tinte,  bellis¬ 
simo  il  cielo  ,  che 
in  lontananza  mi¬ 
naccia  terribile 
procella. 

È  veramente  Sol¬ 
ferino  nel  giorno 
della  famosa  bat¬ 
taglia. 

Questa  tela,  di. 
valore  veramente 
non  comune,  fu 
commessa  ed  espo¬ 
sta  dalla  beneme¬ 
rita  Società  di  Solfe¬ 
rino  e  San  Martino, 
della  quale  è  pre¬ 
sidente  P  egregio 
senatore  Torelli. 

Quanti  la  videro  ,  ne  riportarono  la  più 

profonda  impressione:  e  più  d’un  ufficiale 

francese  dell’esercito  d’Italia  si  commesse 

davanti  alla'  tela  che  con  tanta  verità  rap¬ 
presentava  il  luogo  dove  francesi  ed  italiani 
mischiarono  da  valorosi  il  sangue  per  la 
più  santa  delle  cause:  l’ indipendenza  di  un 
popolo. 

/j  _ n, 
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—  Tipogratia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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I  PARIGI  DEL 


ILLUSTRATA 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Sezione  Italiana:  Orologio  da  torre  a  grande  soneria,  di  Isidoro  Sommaruga,  di  Milano.  —  L’Esposizione  del  Ministero  d’ Agricoltura  Italiano  (continuazione.)  —  Galleria  dell'arte  re¬ 
trospettiva  del  Trocadero  :  I  giganti  Cambodgi  e  il  serpente  policefalo  portato  dal  signor  Delaporte.  —  L’Esposizione  retrospettiva  spagnuola  del  palazzo  del  Campo  di  Marte.  —  I  ciechi  italiani 
all’Esposizione  ed  il  Congresso.  —  I  saponi  di  Marsiglia.  —  Sezione  Inglese  :  Orologi  di  foggia  antica  di  Howell  e  James. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  regno . L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro)  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia  ....  2>  2>  44  — 


vi* d  ispensa  separata  Cent.  25  *’«  tutta  Italia. 


Dispensa  63. a 

EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 
Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


SEZIONE  ITALIANA.  —  Orologio  da  torre  a  grande  soneria,  di  Isidoro  Sommaruga  di  Milano. 
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Sezione  Italiana 


Orologio  da  torre  a  grande  soneria 

di  Isidoro  Sommaruga  di  Milano 


«Italia  costruisce  gli  orologi  da  torre 
^  e  da  chiesa-  de’ quali  abbiamo  co- 

pia  di  buoni  produttori.  Gli  orologi 
^Hf|da  tasca  non  si  fanno  nella  nostra 
terra  che  pure  ha  dato  i  natali  a 

Wè  Galileo  Galilei. 

Fra  i  dodici  espositori  di  orologi,  che 
hanno  presentato  il  frutto  dei  loro  lavori  nel 
compartimento  riservato  alla  meccanica  ed 
arti  affini  della  Sezione  italiana,  scegliamo 


per  presentarla  ai  lettori  un’opera  che  fu  me- 
ritam’ente  pregiata  da  quanti  la  osservarono. 

Il  signor  Isidoro  Sommaruga  di  Milano  ha 
presentato  un  orologio  da  torre  a  glande 
soneria  (costrutto  per  commissione  della 
Giunta  municipale  di  Monza);  e,  per  le  sue 
eccellenti  qualità,  fu,  con  grandi  lodi,  stu¬ 
diato  da  tutti  gli  intelligenti  del  genere, 
come  ebbe  ad  asserire  anche  il  Journal  d'Ho- 
rolo gerle  Suisse,  periodico  speciale  che  certo 
non  pecca  di  soverchia  tenerezza  pei  con¬ 
correnti  di  quell’  industria,  che  tutti  sanno 
essere  una  delle  principali  tonti  di  ricchezza 
per  la  sua  nazione. 

Questo  orologio  si  distingue  per  la  somma 
semplicità  e  la  razionale  disposizione  delle 
singole  parti,  le  quali  ricordano  l’antica  oro¬ 
logeria  combinata  coi  più  moderni  dettami 
della  meccanica  odierna.  Per  questi  pregi 
ottiene  la  massima  facilità  di  rettificazione 
delle  sfere,  e  ciò  mediante  un  nuovo  con¬ 
gegno  a  frizione:  si  ha  il  pendolo  a  com¬ 
pensazione  con  verghe  a  contrazione  fissa, 
un  minimo  peso  a  parità  d’effetto,  una  forza 
costante,  ecc.,  ecc. 

L’accurata  incisione,  tolta  da  una  foto¬ 
grafia,  indica  l’assieme  di  questo  orologio  , 
del  quale  il  giuri  dell’Esposizione,  ricono¬ 
scendone  i  meriti,  premiò  1’  autore  colla  me¬ 
daglia. 


U  Esposizione 

DEL 

Ministero  d'agricoltura  Italiano 


( Continua. i  ione.) 

castagno,  diffuso  più  o  meno  sul 
'territorio  di  un  gran  numero  delle 
|  nostre  rpontagne,  acquista  in  qual¬ 
che  luogo  una  grandissima  impor- 
r  Ranza,  in  grazia  dei  suoi  frutti  i 
P  quali,  seccati  e  ridotti  in  farina,  ser¬ 
vono  alla  preparazione  di  quella  sorta 
di  pane  che  chiamasi  volgarmente  polenta  di 
castagne.  Quasi  tutte  le  provincie,  il  cui  ter¬ 
ritorio  si  estende  sulle  pendici  delle  Alpi  e 
dell’Appennino,  contano  numerosi  ed  estesi 
boschi  di  tal  genere  di  piante,  destinati 
alla  produzione  di  frutti.  In  maggior  copia 
posseggono  boschi  di  questo  genere  le  pro¬ 
vincie  di  Cuneo,  di  Novara,  di  Sondrio,  di 
Genova,  di  Modena,  di  Lucca,  di  Firenze 


di  Arezzo,  di  Aquila,  di  Avellino,  di  Cosenza 
e  di  Catanzaro.  Mancanza  assoluta  di  casta¬ 
gni-  considerati  almeno  come  piante  da  li  utto  , 
non  si  ha  che  nelle  provincie  di  Crema,  Cre¬ 
mona,  Mantova,  Venezia,  Rovigo,  Feri  ara, 
Bari,  Lecce,  Siracusa,  Girgenti,  Trapani  e 
Sassari.  Le  castagne  più  accreditate  per  la 
preparazione  della  farina  sono  quelle  di  To¬ 
scana;  come  frutta  da  mangiare  allo  stato 
naturale,  o  acconciate  e  preparate  in  vario 
modo ,  sono  celebri  quelle  di  Cuneo  ed  anche 
di  Avellino. 

Frequentissime  in  ogni  canto  d’Italia  sono 
le  piante  da  frutto  propriamente  dette,  ma 
non  si  può  non  deplorare  il  piccolo  partito 
che  da  esse  si  trae,  mentre  in  altri  paesi, 
molto  meno  dell’  Italia  beneficati  dalla  na¬ 
tura,  questa  coltura  è  cespite  di  un  impor¬ 
tantissimo  commercio.  Più  oltre  spenderemo 
alcune  parole  intorno  alle  condizioni  in  cui 
trovasi  la  pomicoltura  in  Italia,  indicando 
le  specie  e  le  varietà  che  godono  maggior 
favore  nelle  singole  provincie. 

In  alcune  provincie  del  mezzogiorno,  ab¬ 
bondano  i  nocelleti,  de’  cui  prodotti  si  fa  un 
commercio  abbastanza  rilevante.  Nel  conti¬ 
nente,  la  provincia  che  più  si  distingue  per 
questa  coltura,  è  quella  di  Avellino;  in  Si¬ 
cilia  la  provincia  di  Messina,  e  più  special- 
mente  il  distretto  di  Patti. 

Per  la  coltivazione  del  gelso,  allo  scopo 
di  allevare  i  bachi  da  seta,  hanno  la  prece¬ 
denza  le  terre  comprese  fra  le  Alpi  e  TAp- 
pennino,  e  più  precisamente  quelle  che  si 
trovano  sulla  sinistra  del  Po,  ed  in  Pie¬ 
monte  anche  sulla  destra  del  fiume  stesso. 
Dalla  valle  del  maggior  fiume  d’Italia,  pro¬ 
cedendo  verso  il  mezzogiorno,  la  coltura  di 
questa  pianta  va  sempre  scemando  di  in¬ 
tensità,  talché,  di  mediocre  importanza  in 
Toscana,  finisce  per  ridursi  quasi  a  nulla 
nell’  estremo  lembo  della  penisola  e  nelle 
isole  adiacenti.  La  storia  c’insegna  però  che 
non  fu  sempre  cosi;  la  Sicilia  ebbe  la  prima 
e  coltivò  con  amore  i  nuovi  insetti  venuti 
dall’Asia  e  li  diffuse  nelle  vicine  terre  d’Ita¬ 
lia.  Il  difetto  di  popolazione  rurale,  la  intro¬ 
duzione  di  colture  men  difficili,  e  certo  più 
produttive  e  meno  incerte,  e  finalmente  il 
flagello  dell’atrofia,  furono  altrettante  cause 
che  fecero  decadere  la  ricca  industria  nelle 
nostre  isole,  e  nelle  provincie  meridionali, 
nelle  quali  si  tenta  però  ai  nostri  tempi,  di 
far  risorgere  la  coltura  del  gelso  e  l’alleva¬ 
mento  del  prezioso  insetto. 

Si  può  dire  che  tra  i  paesi  europei,  si¬ 
tuati  press’  a  poco  nelle  medesime  condi¬ 
zioni  di  latitudine,  nessuna  regione  più  della 
nostra  è  nel  suo  complesso  e  in  una  gran 
parte  del  suo  territorio,  adatta  allo  alleva¬ 
mento  degli  alberi  da  bosco.  Le  selve  in¬ 
fatti  abbondavano  nei  tempi  antichi  in  tutto 
il  territorio  della  penisola,  non  solamente 
nei  monti  elevati  e  nei  colli,  ma  benanche 
nella  stessa  pianura,  e  la  storia  ci  ha  la¬ 
sciato  il  ricordo  della  selva  Ciminia,  posta 
nei  contorni  dell’  attuale  città  di  Viterbo  e 
sacra  alle  adunanze  federali  dei  popoli  etru¬ 
schi;  della  Litana,  che  dai  gioghi  settentrio¬ 
nali  dell’  Appennino  si  spingeva  fino  alle 
sponde  del  Po  occupando  una  parte  anche 
della  Romagna  ;  della  Gallinaria,  che  copriva 
l’ampio  territorio  compreso  fra  il  Capo  Miseno 
ed  il  Volturno;  dell’  Augi\ia  che  circondava 
il  lago  Fucino;  della  Fetontca,  di  cui  oggi 
appena  resta  una  reliquia  nella  celebre  pi¬ 
neta  di  Ravenna,  ed  infine  della  Sila,  in  una 
parte  della  quale,  secondochè  affermano  gli 


antichi  storici  e  geografi,  le  coorti  romane 
non  seppero  giammai  penetrare. 

Da  quei  tempi  però  ad  oggi  le  condizioni 
boscose  dell’Italia  hanno  subito  una  enorme 
modificazione,  la  quale,  se  in  parte  dee  con¬ 
siderarsi  come  un  benefico  avvenimento, 
non  ha  mancato  anche  di  produrre  sinistri 
effetti.  Nelle  nostre  contrade,  come  in  tante 
altre,  il  bosco,  ossia  la  vegetazione  di  piante 
legnose  silvestri,  rappresenta  lo  stato  di 
natura,  e  non  vi  ha  dubbio  che  crescendo 
di  numero,  l’uomo,  ha  dovuto  a  poco  a  poco 
modificare  lo  stato  stesso,  riducendo  in 
campi  i  terreni  boscosi.  Finché  questa  opera 
si  è  limitata  a  fare  sparire  i  boschi  dalle 
pianure,  dai  colli  ed  anche  dalle  montagne 
poco  elevate  e  leggermente  inclinate,  il  be¬ 
neficio  era  innegabile,  ma  pur  troppo  il  nu¬ 
mero  sempre  crescente  della  popolazione 
da  un  lato,  ed  il  modo  stesso  di  esercitare 
1’  agricoltura,  modo  primitivo  ed  assoluta- 
mente  estenuante,  fe’  si  che  alle  terre  con¬ 
quistate  dapprima,  altre  se  ne  dovessero 
aggiungere  di  continuo, -cercandole  perfino 
nei  luoghi  che  doveano  perennemente  es¬ 
sere  consacrati  al  culto  dei  boschi. 

Cosi  avvenne  che  l’Italia,  di  paese  bosco¬ 
sissimo,  fini  a  poco  a  poco  per  essere  de¬ 
nudata  in  molte  parti  fino  nello  estremo 
vertice  dei  monti,  coronati  un  giorno  dalle 
più  splendide  boscaglie,  e  tutto  questo  senza 
che  si  potesse  dire  che  la  sua  superficie 
produttiva  si  fosse  accresciuta.  È  anzi  molto 
probabile  che  questa  superficie  utile  sia  an¬ 
data  diminuendo ,  giacché  alcuni  terreni, 
privati  di  boscaglie  e  resi  rampi,  non  pote¬ 
rono  rimanere  lungamente  tali  per  1’  esau¬ 
rimento  delle  forze  fertilizzanti,  od  anche 
perchè  venne  meno  in  essi  lo  strato  colti¬ 
vabile  sotto  l’azione  degli  agenti  meteorici. 

Più  tardi  diremo  quale  sia  la  superficie 
boscosa,  che  ancor  rimane  all’  Italia  nelle 
diverse  sue  regioni;  diremo  altresi  delle 
condizioni  di  questi  boschi  e  dello  stato  in 
cui  si  trovano  alcune  industrie  forestali , 
delle  quali  si  hanno  i  saggi  nelle  raccolte 
presentate  alla  Esposizione  Universale  di 
Parigi  dalla  Direzione  dell’Agricoltura;  a 
tutte  queste  nozioni  ci  sembra  però  oppor¬ 
tuno  di  premetterne  alcune  sulla  indole  della 
vegetazione  arborea  nelle  varie  parti  del 
Regno  ;  lo  che,  oltre  a  servire  alla  illustra¬ 
zione  dei  nostri  boschi,  varrà  anche  a  con¬ 
fermare  quanto  la  nostra  penisola  sia  sva¬ 
riata  e  ricca  nelle  sue  produzioni. 

Cominciamo  dalle  Alpi,  e  trascurando  di 
tener  conto  di  quel  tratto,  dove  ogni  vege¬ 
tazione  apparente  è  nulla  per  la  continua 
presenza  della  neve  e  dei  geli,  fermiamoci 
a  quel  ponte  dove  si  ha  la  prima  manife¬ 
stazione  di  vegetali  legnosi.  Chi  non  sa  che 
questi  sono  rappresentati  dalla  Rosa  delle 
Alpi  (Rhodondendron  ferrugineum),  il  cui  aspetto 
gentile  fa  un  singoiar  contrasto  con  la  na¬ 
tura  selvaggia  delle  roccie  sulle  quali  si 
abbarbica  il  grazioso  arboscello  ?  Questa 
specie  di  rododendro,  la  più  comune  nelle 
Alpi,  cresce  fino  a  2,000  metri  circa  sul  li¬ 
vello  del  mare,  associandosi  talora  al  Rhodo- 
dendron  birsutum,  non  meno  comune  del  pre¬ 
cedente  in  qualche  parte;  un  altro  rodo¬ 
dendro  della  nostra  flora  alpina  (R.  Cbainae- 
cistus)  non  ardisce  salire  tanto  quanto  i  suoi 
congeneri,  e  si  mantiene  nelle  regioni  più 
basse.  Assieme  ai  rododendri  compariscono 
alcune  piante  delle  famiglie  delle  conifere, 
e  segnatamente  il  Pinti s  Mughus  ridotto  ta¬ 
lora  a  strisciare  sul  suolo,  il  Pinus  Cembra  e 
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due  specie  di  ginepri  (funiperus  nana  e  /. 
Sabina).  L’uno  dei  pini  sopraccennati  supera 
talora  anche  la  zona  occupata  dai  rododen¬ 
dri,  spingendosi  in  qualche  caso  fino  a  2,600 
metri  sul  livello  del  mare;  l’altro  dei  pini 
stessi  rappresenta  veramente  il  primo  al¬ 
bero  che  sia  dato  incontrare  in  quelle  ec¬ 
celse  contrade.  A  queste  piante,  vere  sen¬ 
tinelle  avanzate  del  regno  vegetale  nella 
nostra  fiora  alpina,  non  tardano  a  succedere 
i  giganti  dei  nostri  boschi,  gli  abeti,  i  larici 
ed  altra  specie' di  pino  (P.  Sylvestris).  Due 
sono  le  specie  di  abete  che  rinvengonsi  in 
Italia,  vale  a  dire  1’  Abies  taxifolia  e  la  Picea 
excelsa,  la  prima  delle  quali  è  caratteristica 
dell’Appennino,  la  seconda  delle  Alpi.  In  que¬ 
ste  ultime  si  dà  il  caso  di  vedere  anche  l’a¬ 
bete  bianco  (A.  taxifolia),  ma  non  può  dirsi 
altrettanto  dell’altra  specie  per  l’Appennino, 
a  meno  che  non  vi  sia  coltivata,  com’è  stato 
fatto  da  diversi  cultori  di  boschi,  durante 
P  ultimo  ventennio. 

Si  mescono  e  succedono  alle  conifere  fin 
qui  enunciate  i  faggi,  i  tigli,  gli  aceri  (GL 
platanoides  e  A.  Pseudc-Platanus),  le  Belala  alba 
e  pubescens,  ed  un  gran  numero  di  frutici  e 
di  cespugli  gentilissimi,  taluni  dei  quali  or¬ 
nati  di  fiori  leggiadri  e  non  di  rado  odorosi, 
come  il  Cytisus  alpinus,  la  Lonicera  alpigena, 
L.  coerulea,  L.  nigra,  L.  Peryclimenum  e  L.  Xylo- 
s tenni  ;  altri  ricoperti  di  frutti  graziosi  che 
sono  il  pasto  dei  Lagopi  e  dei  Tetraoni  che 
abitano  in  quelle  contrade.  Fra  questi  ultimi 
frutici  non  è  possibile  dimenticare  gli  ele¬ 
ganti  Vaccinium  (V.  Myrtillus ;  V.  Oxycoccus ; 
V.  uliginosum  e  V.  Vitis-Idaea),  gli  Arbutus 
Uva-Ursi  e  alpina;  le  ‘Daphne  Laureola  e  Me- 
\ereum,  i  Viburnum  Pantana  e  Opulus,  il  Berbe- 
ris  vulgaris,  e  finalmente,  per  tacere  di  tanti 
altri,  dei  quali  si  veggono  i  saggi  nell’er¬ 
bario  forestale,  e  nelle  collezioni  carpolo¬ 
giche  e  xilogiche  presentate  alla  Esposi¬ 
zione  dalla  Direzione  dell’  Agricoltura,  il 
Sambucus  racemosa,  i  cui  frutti,  raccolti  in 
grappoletti,  appariscono  come  graziosi  or¬ 
namenti  muliebri  preparati  in  corallo. 

Negli  Appennini  la  flora  forestale  differisce 
alquanto  da  quella  delle  Alpi;l’abeto  rosso 
(Picea  excelsa),  come  vedemmo  già,  manca 
dei  tutto,  allo  stato  di  spontaneità,  nei  monti 
che  dividono  l’Italia  nel  senso  della  sua  lun¬ 
ghezza;  vi  manca  pure  il  Larice,  e  molto 
meno  frequenti  che  nei  monti,  i  quali  deli¬ 
mitano  la  penisola  dalla  parte  di  setten¬ 
trione,  appariscono  le  Betule  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  quegli  arbusti  dei  quali  abbiamo 
già  citati  i  nomi.  L’abeto  bianco  (A.  taxifolia) 
ed  il  faggio,  costituiscono  le  specie  predo¬ 
minanti  nelle  selve  dell’Appennino;  in  talune 
parti  1’  una  e  1’  altra  di  queste  piante  sono 
sostituite  dal  Pinus  Laricio,  come  si  riscontra 
nei  monti  calabresi,  e  specialmente  nella 
Sila,  ovvero  dal  P.  Brutta,  pianta  oramai  ri¬ 
dotta  rara  e  pressoché  confinata  negli  aspri 
gioghi  dell’  estrema  punta  meridionale  della 
penisola. 

Al  disotto  della  zona  del  faggio  e  degli 
abeti,  tanto  nelle  Alpi  quanto  negli  Appen¬ 
nini  ,  appariscono  prima  i  Cerri  (Quercus 
Cerris),  poi  i  castagni,  e  finalmente  altre 
specie  di  querci  a  foglia  caduca,  vale  a  dire 
la  Q.  pedunculata  e  la  Q.  Sessiliflora,  le  quali 
mescolate  al  cerro,  si  spingono  vicino  al¬ 
l’estremo  lembo  di  terra,  in  vicinanza  del 
mare. 

Qui  però  sorgono  altre  piante,  dando  una 
speciale  fisonomia  al  paese.  Alle  quercie  a 
foglia  caduca,  altre  se  ne  associano,  le  cui 


fronde  sono  rallegrate  da  perenne  verzura 
(O.  Ilex  e  Q.  Suber),  e  le  conifere  sono  rap¬ 
presentate  dal  maestoso  Pinus  Pinea,  ossia 
dal  pino  da  pinoli,  dal  Pinus  Pinaster  var.  Hai- 
viìloni,  dal  P.  halepensis  e  da  diverse  specie 
di  ginepro  [Juniperus  macrocarpa  e  I.  phoenicea.) 
Caratteristiche  di  questa  regione  marittima 
sono  le  macchie  costituite  da  arboscelli,  i 
quali  di  rado  incontransi  in  grandi  masse 
nell’  interno  del  paese.  In  queste  macchie 
impenetrabili,  che  sono  il  nido  favorito  dei 
cinghiali,  s’  intrecciano  tra  loro  i  rami  dei 
paliuri  (Paliurus  aculeatus) ,  dei  corbezzoli 
( Arbutus  Unedon),  delle  eriche  (Erica  arborea), 
del  vitice  ( Vitex  Agnus-castus),  della  lentag¬ 
gine  (Viburnum  Pinus),  delle  filarie  (Phyllirea 
variabilis),  e  ad  accrescere  il  folto  laberinto 
costituito  da  queste  piante  si  aggiungono  i 
tralci  della  smilace  (Smilax  aspera)  e  delle 
viti  selvaggie,  che  guadagnano  talvolta  le 
cime  degli  alberi  più  eccelsi.  In  prossimità 
del  mare,  e  propriamente  sulle  sabbie,  il 
ramerino  (Rosmarinus  officinalis )  profuma  l’aria 
insieme  alla  graziosissima  Daphne  collina,  e 
lunghesso  i  fiumi  e  i  rivi,  fatti  torpidi  nel 
loro  corso  per  la  vicinanza  del  mare  stesso, 
si  aprono  a  migliaja  le  rubiconde  corolle 
del  fragrante  oleandro  (Nerium  Oleander). 

I  boschi  sono  molto  disegualmente  distri¬ 
buiti  nella  penisola,  nè  ciò  può  recar  mara¬ 
viglia  quando  si  pensi  alle  diverse  condi¬ 
zioni  topografiche  delle  provincie  che  la 
costituiscono. 

(Continua.) 
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I  giganti  cambogiani 


ì^ra  le  collezioni  dell’arte  antica  riu- 
nite  nelle  gallerie  del  Trocadero, 
^quella  delle  antichità  cambogiane, 
esposta  per  la  prima  volta  a  Pa¬ 
rigi,  era  la  sola  che  unisse  al  pregio 
artistico  l’attrattiva  della  novità.  Laonde 
attirava  tutta  l’attenzione  del  pubblico. 
—  Ci  si  fermava  sopratutto  dinanzi  il  ma¬ 
gnifico  gruppo  scultorio ,  del  quale  diamo 
il  .disegno.  Quel  gruppo  si  compone  di  tre 
giganti,  messi  in  fila,  che  sorreggono  sulle 
loro  ginocchia  e  stringono  fra  le  loro  brac¬ 
cia  il  corpo  di  un  immenso  naya  (serpente 
mitologico  indiano),  il  cui  collo  rialzato  si 
divide  in  sette  pareti,  terminate  ciascuna  da 
due  gole  socchiuse.  Gli  enormi  personaggi 
(che,  in  piedi,  sarebbero  alti  non  meno  di 
cinque  metri),  di  forme  massiccie,  con  teste 
regolari  e  grottesche  ,  sono  seduti  in  posa 
solida  e  al  tempo  stesso  piena  di  movimento. 
Hanno  il  capo  cinto  di  diademi  e  tiare;  col¬ 
lane,  braccialetti,  pendagli,  buccole  d’orec¬ 
chie  finamente  cesellate  servono  loro  d’  or¬ 
namento.  Per  abiti,  hanno  un’ampia  cintura 
dalla  quale  pendono  stoffe  riccamente  rica¬ 
mate,  complesso  il  quale  riproduce  la  foggia 
di  vestire  degli  antichi  principi  del  paese. 

11  serpente  policefalo  ,  motivo  usato  spes¬ 
sissimo  nella  decorazione  degli  edifizi  kmeri, 
è  ricoperto  di  strie  0  di  scaglie.  II  luogo 
dove  nascono  le  sue  molteplici  teste  è  na¬ 
scosto  da  un  enorme  disco  ornatissimo  'la 
ruota  ed  il  chakra)  :  simbdli  alle  si  diverse 
applicazioni  nelle  religioni  dell’India.  Una 
larga  cresta  formata  di  file  di  foglie  cinge 
come  un  dentellato  arco  a  sesto  acuto  lesette 


file  dall’aspetto  minaccioso;  e  la  graziosa 
curva  dell’insieme  dà  a  questa  vasta  com¬ 
posizione  un  aspetto  elegante  al  pari  che 
imponente. 

Figuratevi  un  corritoio  largo  sedici  metri, 
che  attraversi  una  vasta  distesa  d’acqua;  — 
da  ambo  i  lati  di  questo  corritoio  dei  para¬ 
petti  formati  da  due  file  di  cinquanta  gi¬ 
ganti  ,  il  primo  con  cinque  faccie  e  dieci 
braccia  che  stringono  i  molteplici  colli  del 
serpente  ;  1’  ultimo  con  nove  volti  e  diciotto 
braccia  che  sostengono  la  ondeggiante  coda 
—  avrete  in  tal  guisa  l’idea  del  grandioso 
insieme  di  cui  faceva  parte  il  gruppo  che 
abbiamo  descritto.  Cinque  ponti  simili  con¬ 
ducevano  ai  cinque  ingressi  dell’antica  ca¬ 
pitale  del  regno  kmiro;  altri  conducevano  a 
Preakan,  a  Ponteay-Chma,  grande  città  ul¬ 
timamente  esplorata.  I  viali  dei  giganti  di 
Camboge,  come  ben  si  vede,  superano  di 
gran  lunga  i  viali  della  sfinge  d’Egitto. 

Disgraziatamente,  i  vasti  edifizi  kmeri  non 
sono  più  al  presente  che  mucchi  di  rovine; 
e  delle  cinquecentoquaranta  divinità  gigan¬ 
tesche  che  custodivano  le  porte  di  Augeor- 
la-Grande,  non  ce  n’è  più  che  una  sola  in¬ 
tatta  ;  a  mala  pena  se,  più  qua  e  più  là,  il 
viaggiatore  può  scorgervi  alcuni  frammenti 
che  emergono  dalla  fitta  vegetazione  della 
foresta,  che  ha  invaso  tutto.  Per  fortuna  che 
la  recente  missione,  diretta  dal  luogotenente 
di  nave  signor  Delapcrte,  abbia  potuto  scuo- 
prire  e  riportare  questo  monumento  di  scul¬ 
tura,  oggi  forse  unico,  e  che  basterebbe  a 
darci  un’idea  dello  splendore,  della  origina¬ 
lità  e  della  scienza  decorativa  dell’antico 
Camboge. 

Allato  a  questo  pezzo  capitale  del  museo, 
citiamo  eziandio  statue  e  teste  di  divinità 
buddiche  e  braminiche,  le  une  si  viventi,  si 
realiste,  che  sembrano  modellate  sul  vero; 
altre  di  un  grande  stile  0  di  una  splendida 
espressione;  poi  bassorilievi  che  figurano 
gli  uni  scene  intime,  gli  altri  combattimenti 
con  mischie ,  dove  scorgesi  un  prodigioso 
movimento;  finalmente  pezzi  di  architettura, 
capitelli,  fregi,  pilastri  carichi  di  fogliami  ; 
nei  quali  si  agitano  animali  fantastici,  dei, 
baiadere,  e  il  tutto  si  fino  e  si  delicato,  da 
non  potersi  paragonare  che  alle  sculture  del 
Rinascimento. 
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U  Esposizione 

retrospettiva  spagnuola 


isitammo  l’esposizione  retrospet¬ 
tiva  spagnuola  in  compagnia  di  un 
dotto  intelligente  che  per  molti 
anni,  percorse  la  penisola  in  tutti 
i  sensi,  visitando  le  biblioteche,  le 
HN  pubbliche  e  private  collezioni,  studiando 
&G  molto,  comprando  un  po’  dappertutto, 
che  conosceva,  in  una  parola,  la  Spagna  a 
menadito. 

—  Sapete  voi,  mi  disse,  quello  che  più  mi 
stupisce?  Si  è  che  il  governo  sia  riuscito  a 
far  decidere  i  proprietari  di  tutte  queste 
meraviglie  a  lasciarle  uscire  di  casa  loro.  Le 
difficoltà  che  si  provano  a  visitare  le  gallerie 
private  degli  Inglesi  non  sono  nulla  in  con¬ 
fronto  alla  gelosa  cura  con  cui  gli  Spagnuoli 
circondano  le  loro  collezioni  ;  bisogna  met¬ 
tere  in  opera  tutti  gli  espedienti  della  di- 
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plomazia  per  potervi  penetrare.  Non  vi  fu 
mai  fanciulla  si  ben  custodita. 

L’esposizione  retrospettiva  della  Spagna 
presentava  un  carattere  affatto  speciale  di 
solennità  e  di  grandioso.  Se  i  flauti  e  le  chi¬ 
tarre  fanno  pensare  alle  serenate  date  alle 
belle  Senoras,  le  armature,  le  spade,  le  da¬ 
ghe,  le  pistole  fanno  fare  un  pronto  volta¬ 
faccia  verso  le  grandi  epopee  guerriere. 

Quello  che  riguarda  la  donna  ivi  occupava 
poco  posto;  la  chiesa  e  la  cavalleria  vi  erano 
al  contrario,  largamente  rappresentate. 

\J Armeria  reai  aveva  mandato  i  suoi  pezzi 
più  preziosi,  l’armatura  di  Alfonso  V  d’A- 
ragona,  quella  di  Filippo  III  tutta  intarsiata 
d’argento  e  mirabilmente  cesellata,  quella 
d’acciajo  inciso  di  Consalvo  di  Cordova,  il 
gran  capitano  ;  quella  del  duca  d’Alba  uscita 
dalle  mani  di  qualche  artista  fiorentino:  Par-, 
matura  di  Cristoforo  Colombo,  quella  di  Carlo 
Quinto,  ecc.  Alcune  vetrine  contenevano  i 
più  vari  pezzi  dell’arte  degli  antichi  archi- 
busieri;  archibugi,  fucili,  pistole,  guarniti 
d’oro,  d’argento  e  d’avorio,  pugnali  finamente 
cesellati,  impugnature  di  spade  degne  di  es¬ 
sere  chiuse  in  scrigni,  ed  anche  quelle  fa¬ 
mose  lame  di  Toledo  delle  quali  si  è  perduto 
il  segreto  della  fabbrica. 

I  pesanti  stendardi  ricamati  in  seta,  ar¬ 
gento  e  oro,  le  dalmatiche,  le  pianete  e  le 
nappe  narravano  gli  splendori  delle  feste 
religiose  in  questo  paese  rimasto  si  profon¬ 
damente  religioso,  malgrado  le  guerre  e  le 
rivoluzioni  che  lo  hanno  insanguinato.  In 
Ispagna,  1’  arte  cristiana  si  manifesta  sotto 
una  forma  alquanto  cupa;  non  è  la  espres¬ 
sione  di  una  religione  semplice;  la  fantasia 
degli  artisti  sembra  che  si  sia  dilettata  ad 
esagerarne  il  lato  terribile.  Faremo  tuttavia 
un’eccezione  in  favore  di  due  trittici  eseguiti 
con  una  grazia  ed  una  semplicità  che  sor¬ 
prendono  :  e  non  dovremmo  però  garantire 
che  fossero  di  artisti  spagnuoli.  Infatti,  uno 
di  essi,  dipinto  su  smalto,  rassomiglia  tal¬ 
mente  agli  antichi  smalti  di  Limoges  che 
potrebbe  benissimo  provenirne,  quanto  al¬ 
l’altro,  era  una  pittura  su  legno  rappresen¬ 
tante  le  principali  scene  della  vita  della 
Madonna,  e  nelle  quali  si  ravvisa  sì  poca 
rassomiglianza  con  altri  trittici  di  origine 
spagnuola  che  è  probabile  sia  l’opera  di  qual¬ 
che  pittore  francese  o  fiammingo  del  secolo 
decimosesto. 

L’arte  religiosa  possiede,  tuttavia,  un  ca¬ 
rattere  proprio  affatto  della  Spagna,  mentre 
che  nelle  armi  come  nella  sua  mobilia  l’in¬ 
fluenza  dei  Mori  regna  sovrana,  corretta  più 
qua  e  più  là  dal  gusto  italiano  che  ha  con¬ 
tribuito  a  dar  vita  alle  arti  decorative,  dove 
i  precetti  del  Corano  benedivano  ogni  rap¬ 
presentazione  della  figura  umana. 

Vogliamo  infine  menzionare  i  curiosi  af¬ 
freschi  esposti  dal  barone  Erlanger,  tolti  dalla 
casa  di  Goya  e  dovuti  ai  pennelli  del  ce¬ 
lebre  artista.  Ivi,  il  pittore  spagnuolo  ha  la¬ 
sciato  libero  il  freno  alla  fantasia  più  sca¬ 
pigliata  ed  al  suo  amore  per  il  fantastico 
rappresentando  scene  da  sabbato  ;  streghe 
che  cavalcano  attraverso  gli  spazi  a  cavallo 
ad  una  granata,  gnomi  orribili  e  deformi, 
mostri  di  ogni  sorta  brulicanti,  agitantisi  e 
viventi  di  una  vita  strana  in  luoghi  immondi, 
e  il  tutto  illuminato  da  una  pallida  e  strana 
luce,  il  sole  del  regno  di  Belzebù. 


I  Ciechi  ilaliani  all’Esposizione 

ED  IL  CONGRESSO 


a  parte  presa  dagli  Istituti  dei  cie¬ 
chi  d’Italia  all’Esposizione  fu  assai 
onorevole. 

L’Istituto  di  Genova  spediva  una 
carta  geografica  dell’Italia,  in  rilie- 
jlÌvo,di  proporzioni  colossali, opera  ammirata 
d’uno  de’ suoi  maestri,  il  signor  Bistolfi  ; 


l’ Istituto  di  Padova  presentò  oggetti  sva¬ 
riati  e  bene  riusciti  in  vimini:  l’Istituto 
Principe  di  Napoli  diversi  congegni  per  la¬ 
vori  e  per  scrittura,  che  si  meritarono  uno 
speciale  ricordo  nella  seduta  di  chiusura  del 
Congresso;  l’Istituto  di  Milano  un  assorti¬ 
mento  di  lavori  femminili,  fra  i  quali  furono 
specialmente  ammirati  i  ricami  in  lana,  un 
mazzo  di  fiori  artificiali,  ed  una  tavoletta  per 
la  scrittura  alla  matita,  che  venne  assai  ap¬ 
prezzata  per  la  sua  semplicità  ed  economia. 

L’opera  de’ suoi  delegati  non  fu  clamo¬ 
rosa,  modestamente  attiva  ed  utilità.  Essi 
presero  parte  a  diverse  delle  più  impor¬ 
tanti  Commissioni;  l’abate  Raineri  fu  eletto 
relatore  di  una  di  esse;  il  Rettore  dell’Isti¬ 
tuto  di  Milano,  abate  Luigi  Vitali,  lesse  una 
accurata  memoria  sulla  macchina  Michela, 
che  destò  uno  speciale  interesse;  e  il  si¬ 
gnor  Del  Re,  economo  dell’Istituto  di  Genova, 
presentò  un  progetto  di  abbreviatura  per 
le  operazioni  aritmetiche,  mediante  il  carat¬ 
tere  Braille. 

Ma  dove  l’opera  dell’Italia  nel  migliora¬ 
mento  delle  sorti  dei  ciechi  apparve  più 
distinta  e  completa,  fu  nella  memoria  pre¬ 
sentata  dall’abate  Vitali,  che  fu  posta  all’or¬ 
dine  del  giorno  per  la  seduta  di  chiusura, 
e  che  verrà  stampata  in  extenso  nel  rapporto 
ufficiale  del  Congresso.  Non  è  inutile  il  ri¬ 
produrla,  perchè,  nel  mentre  richiama  le 
principali  questioni  trattate  nel  Congresso, 
fa  luminosamente  conoscere  quanto  l’Italia, 
e  segnatamente  l’Istituto  di  Milano  abbiano 
fatto  e  facciano  a  sollievo  di  questa  cara  ed 
infelice  parte  dell’  umana  società,  che  sono 
i  Ciechi . 

«  11  Congresso  ha  potuto  conoscere  quanto 
venne  fatto  in  diversi  paesi,  in  Danimarca, 
in  Inghilterra,  pel  miglioramento  della  sorte 
dei  Ciechi  :  io  vengo  a  dire,  colla  maggiore 
brevità,  quanto  vien  fatto  in  Italia,  e  spe¬ 
cialmente,  per  ciò  che  mi  riguarda,  quanto 
vien  fatto  nell’Istituto  di  Milano,  che  ora  ho 
l’onore  di  dirigere. 

«  È  con  viva  compiacenza,  io  credo,  che 
il  Congresso  ascolterà,  come  molte  delle 
cose  ch’egli  ha  votato  che  si  facciano,  noi 
le  abbiamo  già  fatte  :  dev’essere  questo  un 
incoraggiamento  per  tutti,  e  ben  più  ancora 
per  noi. 

•<  Voi  avete  votato  un  metodo  Braille, 
come  il  preferibile  ad  ogni  altro,  sia  per  la 
scrittura,  sia  per  la  stampa,  che  per  la  mu¬ 
sica:  questo  metodo  noi  l’abbiamo  adottato 
in  tutti  questi  rami  differenti. 

«  Voi  avete  votato  che  i  maestri  ciechi 
sono  buoni  e  sovente  migliori  maestri  dei 
veggenti  ,  nell’  istruire  i  loro  compagni.  Il 
signor  Pablaseck,  direttore  dell’Istituto  di 
Vienna,  annunciò  che  noi  avevamo  cinque 
maestri  ciechi,  quando  visitò  il  nostro  Isti¬ 
tuto;  ora  ne  abbiamo  otto:  maestri  ciechi 
insegnano ,  tanto  nel  compartimento  ma¬ 
schile  che  femminile,  le  materie  scolastiche 


e  la  musica;  allievi  del  nostro  Istituto  sono 
maestri  negl’istituti  di  Parma  e  di  Genova; 
ed  un  altro  allievo  probabilmente  maestro 
nell’Istituto  di  Torino,  che  sta  per  aprirsi. 

«  Voi  avete  votato  la  ginnastica  razio¬ 
nale,  graduata  :  da  noi  essa  viene  regolar¬ 
mente  insegnata  tanto  pei  giovani  che  per 
le  ragazze  da  un  maestro  o  da  una  mae¬ 
stra  ,  scelti  fra  i  migliori  delle  scuole  co¬ 
munali. 

«  Voi  avete  votato  delle  speciali  misure 
di  igiene:  complemento  ad  esse,  noi  ab¬ 
biamo  una  piccola  casa  di  campagna ,  di 
proprietà  dell’Istituto,  dove  gli  allievi,  che 
non  poterono  nelle  vacanze  recarsi  presso 
le  loro  famiglie,  vanno,  un  mese  per  turno, 
i  ragazzi  e  le  ragazze,  a  respirare  l’aria  li¬ 
bera. 

«  Voi  avete  votata  l’ istruzione  musicale 
pei  ciechi,  non  soltanto  1’  istruzione  musi¬ 
cale,  pratica,  ma  l’alta  istruzione  musicale: 
noi  abbiamo  per  questa  un  maestro  spe¬ 
ciale  d’armonia,  di  contrappunto  e  di  com¬ 
posizione  ,  ed  è  il  'medesimo  che  insegna 
questa  materia  nel  celebre  Conservatorio 
della  città.  Per  effetto  di  ciò,  noi  abbiamo 
potuto  dinanzi  al  pubblico  eseguire  dei  pezzi 
assai  importanti:  nell’accademia  del  mese 
di  giugno  di  quest’  anno,  abbiamo  eseguito 
un  pezzo  di  canto  ad  orchestra  con  6o  parti  : 
3o  cantavano ,  3o  suonavano  diversi  stru¬ 
menti  :  il  pezzo,  che  durò  quasi  mezz’ora, 
era  stato  composto  da  uno  degli  allievi.  Un 
altro  allievo,  nella  medesima  occasione,  com¬ 
pose  una  sinfonia  originale,  che  fu  trovata 
dagl’intelligenti  ricca  di  tali  meriti,  per  cui 
vien  fatta  trascrivere  pei  veggenti ,  e  forse 
anche  stampare  :  l’ allievo  che  la  compose 
non  ha  più  di  18  anni.  Pure  in  quest’  anno 
abbiamo  eseguito ,  in  diverse  chiese  della 
città,  dei  pezzi  di  canto  e  d’orchestra  per 
accompagnamento  di  messe  solenni  e  di  ve¬ 
spri,  e  ricevemmo,  per  tali  prestazioni,  quasi 
iooo  lire. 

«  Voi  avete  manifestato  il  desiderio  che  vi 
siano  degli  Asili  per  raccogliere  coloro  che, 
terminato  il  corso  dell’Istituto,  non  possono, 
per  mancanza  di  genitori  o  di  mezzi  neces¬ 
sari,  essere  subito  convenientemente  collo¬ 
cati  ;  tale  Asilo  noi  l’abbiamo;  esso  è  unito 
all’Istituto,  sotto  la  sua  medesima  Direzione 
ed  Amministrazione,  non  diviso  che  nel  pa¬ 
trimonio.  Contiene  attualmente  i4  ricoverati, 
io  ragazze  e  4  maschi. 

«  Voi  avete  votato  il  patronato  dei  Cie¬ 
chi:  noi  abbiamo  cominciato  a  metterlo  in 
esecuzione;  nel  corso  di  quest’anno,  un  al¬ 
lievo  di  recente  uscito  dall’  Istituto,  e  as¬ 
sunto  come  organista  in  una  Chiesa  di  cam¬ 
pagna,  ci  scrisse  che,  per  mancanza  di  eser¬ 
cizio  nella  settimana,  non  avendo  un  piano, 
nè  potendo  per  la  sua  povertà  procurarselo, 
temeva  di  venir  licenziato.  Per  ajutarlc,  noi 
gli  abbiamo  spedito  uno  dei  piani  dello  sta¬ 
bilimento  —  ben  inteso,  non  uno  dei  mi¬ 
gliori  —  alla  sola  condizione  di  restituircelo 
quando  abbia  potuto,  coi  suoi  mezzi,  pro¬ 
cacciarsene  un  altro. 

«  Voi  avete  proposto  di  attivar  delle  pra¬ 
tiche,  a  fin  di  ottenere  in  favor  dei  Ciechi 
una  diminuzione  di  prezzo  nei  mezzi  di  tras¬ 
porto  ,  essehdo  essi  obbligati  a  viaggiare 
sempre  accompagnati,  e  quindi  con  una  dop¬ 
pia  spesa.  Tale  favore,  in  misura  limitata, 
noi  l’ abbiamo  :  il  signor  Raineri,  qui  pre¬ 
sente,  quando  era  nell’Istituto,  al  quale  ha 
fatto  del  bene,  molto  bene,  potè  ottenere 
dalla  Società  delle  ferrovie  dell’Alta  Italia 
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la  diminuzione  della  metà  del  prezzo  pel 
cieco  e  per  la  persona  che  lo  accompagna. 

Il  Governo  italiano,  che  successe  alla  detta 
Società,  e  che  abolì  molte  delle  concessioni 
di  favore  da  essa  stabilite,  ha  interamente 
conservato,  sebbene  le  sue  finanze  non  siano 
molto  fiorenti,  un  tale  vantaggio  pei  ciechi. 

«  Voi  avete  raccomandato  la  iniziativa 
privata:  tutto  il  bene  che  fa  l’Istituto  di 
Milano  lo  deve  alla  beneficenza  generale  e 
costante  dei  suoi  concittadini ,  i  quali  non 
cessano  mai  di  venire  in  suo  soccorso  con 
nuovi  legati:  in  quest’anno  un  falegname 
gli  legava  una  casa  di  cospicuo  valore  ;  lo 
deve  principalmente  alla  illuminata  munifi¬ 
cenza  del  conte  Sebastiano  Mondolfo ,  che; 
donava,  complessivamente  all’Istituto  ed  al¬ 
l’Asilo,  più  di  mezzo  milione.  Io  sento  il  do¬ 
vere  di  richiamare  al  Congresso  la  memo¬ 
ria  di  questo  grande  benefattore  dei  Ciechi 
presso  di  noi:  onorare  gli  uomini  che  hanno 
fatto  il  bene  nel  passato  ed  in  un  sol  paese 
è  uno  dei  mezzi  per  crearne  degli  altri  nel¬ 
l’avvenire  e  per  tutto  il  mondo. 

«  E  poiché  nel  Congresso  si  è  anche  par¬ 
lato  della  sorte  dei  Sordo-Muti,  io  richia¬ 
merò  il  conte  Paolo  Taverna,  morto  in  que¬ 
st’ anno,  fondatore  dell’Istituto  dei  Sordo- 
Muti  poveri  di  campagna  in  Milano,  diretto 
dall’abate  Tarra,  nome  assai  conosciuto  in 
Italia  e  fuori;  al  quale  Istituto,  dopo  aver 
sacrificato  tempo  ,  cuore  e  denaro  ,  lasciò, 
morendo,  quasi  trecento  mila  lire,  dicendo 
per  l’ ultima  parola  al  suo  ricco  erede  ;  ti 
raccomando  i  miei  poveri  Sordo-Muti. 

«  Voi  avete  votato  la  formazione  di  So¬ 
cietà  di  beneficenza  per  stampare  e  distri¬ 
buire  ai  ciechi  libri  a  basso  prezzo,  Società 
cosi  diffuse  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti. 
Una  di  quelle  Società  noi  l’abbiamo  fondata 
a  Firenze  da  qualche  anno,  sotto  il  nome  di 
Niccolò  Tommaseo,  l’eminente  scrittore,  che, 
fatto  cieco  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
onorò  la  sua  cecità  con  un  lavoro  indefesso, 
pubblicando  opere  nelle  quali  si  collegano 
sempre  l’amor  di  patria  con  quello  del  do¬ 
vere.  Questa  Società  cominciò  a  pubblicare, 
in  Braille,  diversi  libri  scolastici,  e  li  distri- 
bruisce  gratis  ai  poveri  ciechi  di  tutta  l’Ita¬ 
lia,  che  ne  facciano  domanda.  Essa  pubblica 
ancora,  sotto  la  direzione  del  signor  Adriano 
Balbi,  un  giornale  mensile  pei  ciechi,  con 
istruzioni  e  notizie  proprie  ad  interessarli. 

«  Che  cosa  ci  manca?  Di  sviluppare,  spe¬ 
cialmente  presso  di  noi  a  Milano,  i  lavori 
manuali  pei  maschi.  Che  cosa  ci  manca  ? 
Di  crescere  il  numero  degli  Istituti:  col  prin¬ 
cipio  di  novembre  ne  verrà  aperto  uno  a 
Torino.  Che  cosa  ci  manca?  Di  creare  de¬ 
gli  Istituti  speciali  pei  bambini  ciechi  :  è  ciò 
che  il  Congresso  ha  votato,  e  che  noi,  nel 
suo  nome  autorevole,  andiamo  a  chiedere 
al  nostro  paese,  nella  fiducia  che  la  nostra 
voce  sarà  esaudita.  Che  cosa  ci  manca?  Di 
indurre  il  Governo  a  considerare  il  cieco 
come  un  cittadino  che  ha  i  medesimi  diritti 
nel  veggente  all’istruzione  pubblica;  e  ciò 
che  noi  cercheremo  di  ottenere  coll’ajuto 
specialmente  della  stampa  e  coll’  opera  dei 
deputati  al  Parlamento. 

«  Termino,  esprimendo  un  voto:  si  tenne 
ur^  Congresso  internazionale  in  Austria,  in 
Germania;  lo  si  è  ora  radunato  in  Francia; 
spero  che  non  abbia  ad  essere  troppo  lon¬ 
tano  il  giorno  nel  quale  se  ne  possa  radu¬ 
nare  uno  anche  in  Italia.  Fissare  il  tempo 
e  la  città  sarà  uno  dei  compiti  deW Associa¬ 
zione  internazionale  che  abbiamo  ora  fondato  : 


oh  quanto  noi  saremo  felici  di  potervi  acco¬ 
gliere  tutti!  L’Italia,  rivendicata  all’indipen¬ 
denza  ed  alla  libertà,  non  desidera  che  una 
cosa  sola:  ringraziare  Dio  dei  doni  che  ha 
ricevuti,  usandone  come  un  mezzo  per  pro¬ 
muovere  ogni  progresso,  per  sollevare  ogni 
sventura.  » 

A  compimento  di  questo  veto,  che  non 
venne  però  sottoposto  ad  una  speciale  de¬ 
liberazione,  si  disse  che,  dovendosi  fra  due 
anni  convocare  a  Torino  il  Congresso  inter¬ 
nazionale  di  igiene,  si  troverà  forse  oppor¬ 
tuno  di  convocare  nella  medesima  circo¬ 
stanza  e  nella  stessa  città  anche  il  Con¬ 
gresso  pei  ciechi.  L’  importante  si  è  che 
l’Italia,  Governo  e  cittadini,  si  prepari  a 
rappresentare  una  degna  parte  in  questo 
Congresso  futuro,  che  si  terrà  nel  suo  seno, 
coll’attuare  presto  le  saggie  misure  che 
vennero  votate  dal  Congresso,  che  ora  con 
tanto  plauso  si  chiuse  sulle  sponde  della 
Senna. 


I  saponi  di  Marsiglia 


bbiarno  veduto  che,  in  ogni  tempoj 
i  fabbricanti  di  saponi  di  Marsiglia 
hanno  protestato  contro  le  frodi 
commesse  da  taluni  di  loro,  e  che, 
energicamente  sostenuti  dal  Mu¬ 
nicipio  e  dalla  Camera  di  commer¬ 
cio,  avevano  in  diverse  fiate  doman¬ 
dato  e  ottenuto  misure  adatte  a  tutelare  la 
riputazione  dell’arte  saponaria  di  Marsiglia. 
Abbiamo  veduto  eziandio  che  quelle  misure 
erano  esclusive,  il  che  ne  aveva  necessitato 
il  ritiro  od  impedito  l’applicazione  in  capo 
a  un  tempo  più  o  meno  lungo,  e,  finalmente 
che  si  erano  qualificati  di  frodi  alcuni  me¬ 
todi  di  fabbricazione,  —  come,  per  esempio, 
l’uso  dell’olio  di  semi,  —  che  non  merita¬ 
vano  quest’accusa. 

Ai  nostri  giorni,  si  è  formato  a  Marsiglia 
un  sindacato  di  fabbricanti  di  sapone  mar¬ 
morizzato  turchino-chiaro  e  turchino-scuro, 
e  di  sapone  bianco  senza  misture ,  che  ha 
per  iscopo  principale  «  di  lottare  contro  la 
frode  sotto  tutte  le  forme,  di  difendere  gli 
interessi  generali  della  saponeria,  di  ricer¬ 
care  le  migliorie  utili ,  di  far  rispettare  le 
sacre  tradizioni  della  fabbrica  marsigliese  , 
che,  sola,  offre  una  sicurezza  assoluta  al 
compratore,  di  mantenere  nella  sua  inte¬ 
grità  la  qualità  del  prodotto  che  ha  meri¬ 
tato  a  Marsiglia  la  sua  universale  notorietà.  « 
Questo  sindacato  si  compone  dei  signori 
Carlo  Roux  figlio,  Baiffils ,  Richaud  mag¬ 
giore,  A.  Arnavon,  Bernabò  fratelli,  Court  di 
Payen,  Jounet  Serret,  Millian  figlio  e  Caire, 
F.  Paranque,  Pichaud  e  figli,  O.  Rocca  ed 
L.  Le  Mée,  C.-E.  Roulet  e  C.,  T.  Roux  e  C., 
Senès  figli  e  C. 

Il  sindacato  si  è  dato  cura  di  formulare 
in  un  opuscolo  che  abbiamo  sott’ occhio,  e 
che,  d’altra  parte,  non  è  che  la  riproduzione 
dell’  importante  lavoro  pubblicato  nel  18Ó8 
da  Giulio  Roux,  la  sua  requisitoria  contro  i 
metodi  così  detti  «  del  Progresso.  »  Xe  ana¬ 
lizzeremo  le  parti  principali. 

«  I  metodi,  così  detti  del  Progresso,  affer¬ 
mano  i  membri  del  sindacato,  costituiscono  il 
rovesciamento  di  ogni  principio  e  surrogano 
la  «  materia  utile  »  con  la  maggior  quan¬ 


tità  possibile  «  d’ingredienti  inerti.  »  Poi¬ 
ché  i  metodi  detti  della  Gran  Caldaia  for¬ 
niscono  prodotti  definiti  e  puri,  non  si  può 
considerare  che  come  un  funesto  passo  re¬ 
trogrado  il  metodo  cosi  detto  alla  piccola 
caldaia  a  freddo  o  per  impasto,  col  quale  il 
corpo  grasso  e  la  dose  d’alcali  necessaria 
per  saponizza-rlo  sono  aggiunti  successiva¬ 
mente,  il  sapone  sottomesso  alla  cottura  ed 
il  prodotto  ottenuto  senza  separazione  della 
glicerina  o  delle  impurità  del  corpo  grasso 
e  del  ranno,  e  messo  immediatamente  in 
commercio.  Alcune  fabbriche,  improvvisate 
col  capitale  il  più  meschino,  che  vendono 
la  sera  il  sapone  preparato  il  giorno,  e  che, 
prima  che  la  disseccazione  lo  abbia  sfor¬ 
mato,  lo  rifondono  per  rendergli  l’acqua 
che  aveva  perduta,  hanno  cercato  di  spo¬ 
stare  la  produzione,  col  vendere  a  prezzi  ri¬ 
bassati,  ma  sempre  superiori  al  loro  valore 
reale,  saponi  che  contenevano  moli’  acqua, 
perchè  ne  hanno  potuto  introdurre  sino 
al  75  rqo. 

«  Si  è  veduto  successivamente  comparire 
il  «  sapone  d’un  sol  colore  impastato  a 
freddo,  »  che  si  produce  con  un  ranno  al¬ 
calino  di  soda  concentrata  e  non  spogliata, 
a  benefizio  del  peso,  di  tutte  le  impurità 
delle  materie  che  lo  compongono  ed  un  ec¬ 
cedente  di  carbonato  di  soda  non  combinato 
che  deteriora  i  tessuti.  Il  sapone  bianco  o 
giallo,  detto  «  d’aumento,  »  nel  quale  s’in¬ 
troduce  la  maggior  dose  d’acqua  possibile 
oltre  la  dose  normale.  Ma  siccome,  col  tempo 
questi  prodotti  davano  naturalmente  un  calo 
non  indifferente,  s’ immaginò  di  fabbricare  i 
così  detti  saponi  «  al  talco,  al  solfato  di  ba- 
rita  ed  al  silicato  di  soda,  »  o  qualsiasi  al¬ 
tra  materia  inerte.  Siccome  questa  non  sva¬ 
pora,  si  evitavano  gli  inconvenienti  che  ri¬ 
sultano  dalla  evaporazione  dell’acqua.  Ora, 
se  una  dose  di  acqua  che  ecceda  la  propor¬ 
zione  normale  non  può  avere  nessuna  parte 
utile  nell’uso  del  sapone,  lo  stesso  è  da  dirsi 
delle  materie  terrose,  le  quali  non  sono  su¬ 
scettibili  di  saponizzarsi.  Sarebbe  difficile 
che  queste  materie  abbiano  un’utilità  sul¬ 
l’azione  della  lavatura;  ma,  anche  ammesso 
che  questa  utilità  esista,  bisognerebbe  im¬ 
piegarle  isolatamente,  perchè  il  compratore 
troverebbe  più  il  suo  conto  al  pagarli  al  loro 
giusto  valore;  ossia  dai  5  ai  io  franchi  i 
ioo  chilogrammi,  o,  piuttosto  che  a  prezzo  di 
sapone,  7o  franchi  almeno.  Basta  confron¬ 
tare  la  due  cifre,  io  franchi  e  7o  franchi, 
per  far  comprendere  il  vero  ed  unico  motivo 
tìi  questa  dolosa  introduzione.  11  progresso 
consiste  nel  vendere  lo  franchi  una  materia 
che  ne  vale  tutt’al  più  io.  Il  vantaggio  delle 
materie  terrose  sull’acqua,  consiste  in  que¬ 
sto,  che  esse  non  si  svaporano  ;  laonde,  sino 
all’  ultime  istante,  il  sapone  al  talco,  al  sol¬ 
fato  di  barita  o  di  silicato  ,  conserva  il  suo 
eccedente  di  peso  doloso,  e  presenta  sem¬ 
pre  la  stessa  perdita  al  consumatore;  la  pro¬ 
porzione  delle  sostanze  terrose  aumenta  an¬ 
che  di  mano  in  mano  che  il  sapone  invec¬ 
chia  e  diminuisce  ancora  il  suo  effetto  utile. 

«  Il  pubblico  deve  convincersi  che,  sinché 
si  metterà  una  materia  terrosa  nel  sapone,  vi 
sarà  vantaggio  a  farlo,  e  che  l’apparenza 
del  buon  mercato  offerto  non  raggiungerà 
mai  1’  economia  realizzata  dal  produttore 
Questa  è  la  scia  spiegazione  dell’uso  di  que¬ 
sti  ingredienti,  perchè,  altrimenti,  costitui¬ 
rebbero  un  aumento  di  spese  inutile  affatto 
e  non  ammissibile.  » 

Abbiamo  esposto,  in  una  guisa  completis- 
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sima  e  imparzialissima,  le  accuse  formulate 
dal  sindacato  contro  taluni  fabbricanti  di 
sapone. 

Dobbiamo  constatare  subito  che  nessuno 
dei  iabbricanti  di  sapone  al  talco,  al  solfato 
di  barita  o  di  silicato  di  soda  non  hanno 
protestato  contro  quella  requisitoria,  e  che 
all’Esposizione  indarno  si  cercherebbero  i 
loro  prodotti.  In  conseguenza,  non  dovremo 
occuparci  di  loro,  e  ci  limiteremo  a  regi¬ 
strare  puramente  e  semplicemente  le  con¬ 
clusioni  del  sindacato  rispetto  a  loro.  Le 
stesse  osservazioni  valgono  a  proposito  dei 


Orologi  di  foggia  antica 

di  Howell  e  James 


intarsiatura  d’avorio  com’usavasi  al  tempo 
degli  Stuardi.  La  linea  è  imitata  con  intel¬ 
ligente  fedeltà  da  mobili  dell’epoca  che  si 
conservano  nei  vetusti  castelli  :  e  sulle  men¬ 
sole  sono  posti  i  vasi  che  l’industria  trasse 
dalla  lontana  China  o  prese  al  Giappone. 

La  parte  inferiore  è  adorna  di  porcellane 
dipinte  vagamente.  Nell’uno  degli  orologi 
vedesi  1’  industria  circondata  da  amorini 
che  attizzano  il  fuoco,  che  scavano  nelle  mi¬ 
niere,  che  presentano  i  libri  della  scienza  : 
nell’altro  è  invece  una  bella  donzella  che- 
contempla  con  compiacenza  le  proprie  ama¬ 


li  inglesi  hanno  conservato  una 


proverbiale  venerazione  per  il  buon 
smpo  della  regina  Anna.  Il  suo 
»  regno  dal  i7o2  al  i7i4  comprende 
uno  dei  periodi  più  splendidi  della 


storia  inglese,  sebbene  per  essere 
èJ  d’un  carattere  debole,  regnasse  si  può 
dire  col  mezzo  di  cortigiani  e  favoriti,  e 


SEZIONE  INGLESE.  —  Orologi  di  foggia  antia,  di  Howell  e  James. 


fabbricanti  di  sapone  mezzo  cotto  e  a  freddo  ; 
indarno  si  cercano  i  loro  nomi  e  prodotti 
nelle  vetrine  del  Campo  di  Marte,  essi  man¬ 
cano,  e  crediamo  non  abbiano  formulata  al¬ 
cuna  risposta  all’ opuscolo  che  abbiamo  te¬ 
sté  analizzato. 


(Continua.) 
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mostrasse  una  sola  propensione  :  quella  di 
proteggere  i  conservatori. 

La  moda  dei  grandi  signori  inglesi  tende 
oggi  a  riporre  in  onore  lo  stile  dell’epoca 
della  regina  Anna  :  e  due  bravi  industriali 
londinesi,  proprio  di  Regent  Street  i  signori 
Howell  e  James,  hanno  presentato  due  oro¬ 
logi  in  quello  stile. 

Il  disegnatore  di  questi  fu  un  egregio  e 
coscienzioso  artista,  Tomaso  Harris. 

I  due  orologi,  dei  quali  diamo  il  disegno, 
non  sono  mirabili  come  opera  meccanica, 
ma  come  decorazione.  La  cassa  è  di  ebano  con 


bili  lattezze,  mentre  un  amorino,  svolazzan¬ 
dole  intorno,  le  fa  osservare  una  clepsidra  la 
quale  ricorda  che  ogni  venustà  è  fuggevole, 
e  la  donna  per  essere  amabile  in  ogni  età, 
deve  avere  il  pregio  delle  virtù  che  nessun 
ingiuria  può  cancellare. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 
Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tra- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro.' 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Macchina  semiportatile  da  tornio,  costrutta  dai  signori  Fowler  e  C.,  di  Leeds.  —  L’Esposizione  del  Ministero  d’ Agricoltura  Italiano  ( continuazione .)  —  Sezione  Ungherese  :  Milton 
cieco,  quadro  di  M.  Munjcacsy.  —  I  saponi  di  Marsiglia  (continuazióne  e  fine.)  —  Sezione  Inglese  :  Un  armadio  d’ebano,  avorio  e  madreperla,  di  Jackson  e  Graham  di  Londra. 


MACCHINA 

semiportatile 

da  tornio 

co  il 
ise- 
n  0 

di  una  mac¬ 
china  da  tcr- 
n  i  0  semi¬ 
portatile  , 
della  forza  di 
3o  cavalli , 
costruita  dai 
signori  Fow¬ 
ler  e  C.  di 
Leeds  e  che 
figurò  all’E- 
spo  s i z i 0  n  e 
di  Parigi. 

La  mac¬ 
china  è  del 
tipo  ideato 
dai  costrut¬ 
tori  già  da 
alcuni  anni, 
ma  reca  va- 
rii  perfezio¬ 
namenti  nel¬ 
le  sue  parti 
eseguite  con 
molta  preci¬ 
sione  come 
può  vedersi 
anche  dal  di¬ 
segno  che 
riproducia¬ 
mo. 

La  mac¬ 
china  porta 


Macchina  semiportatile’da  tornio,  costrutta  dai  signori  Fowler  e  C.,  di  Leeds. 


un  pajo  di 
cilindri  d  e  1 
diametro  di 
12  pollici  con 
i4  pollici  di 
movimento  , 
collocati  in 
modo  che 
proj  et t ano 
oltre  al  reci¬ 
piente  d  e  1 
fumo,  ed  un 
coperchio  è 
applicato  al¬ 
la  sommità 
della  cassa 
delle  valvo¬ 
le  per  poter 
pene  t  ra  rvi 
prontam  en¬ 
te.  L’albero 
piegato  è  da 
1  a  5  alt’  ai- 
fi  e  r  0  del 
tamburo  gi¬ 
rante  ed  è 
solidamente 
costrutto  al 
pari  di  tutte 
le  altre  parti 
della  mac¬ 
china. 

La  caldaja 
ha  un  foco¬ 
lare  di  3  pie¬ 
di  e  9  pollici 
di  lunghez¬ 
za  su  4  piedi 
e  4  pollici  di 
larghezza  ed 
il  cilindro 
contiene  4i 
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tubi  del  diametro  di  3  pollici  e  di  8  piedi,  4 
pollici  di  lunghezza.  La  lunghezza  e  la  lar¬ 
ghezza  complessive  della  macchina  e  della 
caldaja  sono  rispettivamente  di  1 7  piedi  e 
di  8  piedi  e  6  pollici  ed  il  tutto  è  lavorato 
con  molta  solidità. 

U  Esposizione 

DEL 

Minierò  d' Agricoltura  Italiano 


(Continuazioni,), 

i  hanno  anzi  talune  di  queste  pro- 
vincie  le  quali  sono  prive  affatto  di 
boschi  propriamente  detti;  altre  che 
non  ne  hanno  che  pochissimi.  Nel 
novero  delle  prime  devesi  contare 
Rovigo;  fra  le  seconde,  le  provincie  di 
Forlì,  di  Venezia,  di  Padova,  di  Ferrara 
e  di  Mantova,  dove  i  boschi,  in  ragione 
della  superficie  territoriale  non  rappresen¬ 
tano  rispettivamente  che  il  o,o4,  0,28,  o,38, 
o,83  e  o,85  per  100.  Anche  la  Sicilia  può 
considerarsi,  nel  suo  complesso,  come  una 
delle  regioni  italiane  abbastanza  sprovviste 
di  boschi,  mentre  questi  non  vi  rappresen¬ 
tano  che  il  3,49  per  cento  della  superficie 
complessiva  territoriale;  la  Sardegna  invece 
sta  per  questo  rispetto  quasi  alla  pari  colle 
regioni  nelle  quali  maggiormente  abbondano 
i  boschi.  Queste  ultime  sono  ordinariamente 
rappresentate  dai  paesi  montagnosi,  vale  a 
dire  dalle  contrade  alpine  ed  appennine,  in 
cui  le  superficie  boscose  ascendono  in  qual¬ 
che  caso  dal  20  al  2 7  per  cento  della  su¬ 
perficie  territoriale. 

Meglio  che  altre  parole,  la  seguente  ta¬ 
vola  dirà  quali  siano  le  condizioni  nostre  in 
materia  di  boschi: 


Rapporto 

Superficie  della 

Superficie 

REGIONI  —  boscosa 

r,.  .  con  la 

ttlari  .  , 

territoriale 

I.  Piemonte .  462,668  i5,8i  °j0 

II.  Lombardia .  368,047  Q64  °i0 

III.  Veneto .  263,349  11,22  °I0 

IV.  Liguria  .  175,459  24,70  °[0 

V.  Emilia .  25i,85i  12,28  °[0 

VI.  Marche  ed  Umbria.  .  .  .  3o5,42i  15,79  °L 

VII.  Toscana,  la  sola  provin¬ 

cia  di  Lucca.  . .  3i,2i8  — 

Vili.  Lazio  .  .  • .  249,215  20,91  °[0 

IX.  Meridionale  Adriatico  .  .  301,370  7,72  °[0 

X.  Meridionale  Mediterra- 

neo .  547,672  11,93  °|0 

XL  Sicilia .  102,144  3,49  °|0 

XII.  Sardegna .  597,987 ' 24,57  °[0 


Totale  3, 656, 401  .... 

Per  farci  un  concetto  della  importanza, 
che  relativamente  alla  produzione  possono 
avere  i  boschi  nella  somma  sopraccennata, 
bisognerebbe  poter  disporre  di  notizie  ab¬ 
bastanza  esatte  intorno  la  varia  natura  dei 
boschi  stessi,  non  solamente  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  specie  dominanti,  ma  ancora  per 
il  governo  cui  sono  sottoposte. 

Ma  a  questo  non  fu  concesso  di  poter 
provvedere  sin  qui,  per  la  mancanza  spe¬ 
cialmente  di  regolari  ed  esatti  catasti  in 
alcuno  degli  antichi  Stati  che  compongono 
l’attuale  regno  italiano.  .Solo  in  via  gene¬ 
rale  si  può  dire  che  prevalgono  in  com¬ 


plesso  i  boschi  cedui  semplici  0  composti, 
nè  importa  dire  le  ragioni  di  questo  fatto: 
e  che  i  boschi  di  alto  fusto  sono  oggirnai 
limitati  quasi  a  quelli  costituiti  di  piante 
resinose.  Per  questo  rispetto  vanno  singo¬ 
larmente  citate  le  alte  regioni  del  Veneto, 
dove  si  hanno  estesissime  foreste  di  abeti 
rossi,  di  larici  e  di  pini,  governate  in  guisa 
di  non  temere  il  confronto  di  somiglianti 
selve  nei  paesi,  che  più  altamente  sono  lo¬ 
dati  per  questo  titolo.  Nelle  provincie  del 
centro  e  del  mezzogiorno  si  hanno  pure  in 
varii  luoghi  fustaje  di'quercie  e  di  castagni, 
ed  è  bene  notare  che  se  quelle  selve  sfug¬ 
girono  alla  sorte  pressoché  generale,  non 
fu  tanto  per  rispondere  a  un  sentimento 
astratto  di  conservazione,  quanto  per  il  bi¬ 
sogno  che  si  avvertiva  di  serbare  le  selve 
stesse  alla  produzione  delle  ghiande  e  delle 
castagne. 

In  Italia  è  stata  sempre  accordata  una 
grandissima  importanza  all’allevamento  del 
bestiame  suino,  ed  anzi  talune  regioni,  come 
le  Marche  e  1’  Umbria  e  in  parte  anche  la 
Toscana,  oltre  che  ritrarre  da  cotale  indu¬ 
stria  un  rilevante  beneficio,  andavano  sin¬ 
golarmente  famose  per  la  eccellenza  della 
carne  offerta  dai  bestiami  allevativi  della 
specie  preindicata.  E  ciò  dovevasi,  secondo 
il  giudizio  di  molti,  all’  alimento  che,  du¬ 
rante  il  periodo  dell’ingrassamento  offrivasi 
a  quegli  animali,  consistente  appunto  in 
ghiande.  La  grande  ricerca  del  legname  di 
quercia  per  le  costruzioni  navali  e  pei  bi¬ 
sogni  delle  strade  ferrate  e  1’  alto  prezzo 
raggiunto  dal  legname  stesso,  ha  pur  troppo 
determinato  una  diminuzione  nei  boschi 
ghiandiferi  e  tal  diminuzione  ha  sinistra- 
mente  influito  suH’allevamento  del  bestiame 
suino  e  sulla  qualità  della  relativa  carne. 

Anche  il  castagno  rappresenta  per  talune 
regioni  della  penisola  una  delle  colture  più 
importanti,  avvegnaché  con  i  frutti  di  esso, 
seccati  in  apposite  capanne  al  calore  del 
fuoco,  e  ridotti  poi  in  farina  sotto  appo¬ 
site  mole,  si  prepari  una  specie  di  pane 
(volgarmente  detto  polenta),  del  quale  nutri- 
sconsi,  per  molti  mesi  dell’  anno,  le  povere 
popolazioni  alpigiane  ed  appennine. 

La  regione  naturale  del  castagno  è  posta 
nelle  parti  settentrionali  e  centrali  d’  Italia 
dai  metri  4oo  agli  800,  0  pochi  più;  in  quelle 
meridionali  ed  insulari  dai  5oo  ai  9oo,  ed 
in  taluni  casi  fino  a  1200  metri  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare. 

La  coltura  di  questa  pianta  è  delle  più 
semplici,  limitandosi  unicamente  a  modifi¬ 
care  le  condizioni  dei  giovani  alberetti,  per 
rispetto  ai  frutti,  mediante  lo  innesto  delle 
molteplici  varietà,  che  della  pianta  stessa 
si  hanno,  ed  a  fare  di  tanto  in  tanto  qual¬ 
che  potatura  per  toglier  via  i  rami  ecce¬ 
denti,  mutilati  0  secchi. 

Una  volta  impiantato,  il  castagneto  dà  la 
massima  quantità  di  prodotto  dagli  80  ai 
i5o  anni;  ma  sopravvive  lungamente  a  que¬ 
sta  età,  e  si  citano  tra  noi  diversi  esempj 
di  queste  piante,  che  per. longevità  ed  anche 
per  mole,  poco  hanno  da  invidiare  ai  tigli 
famosi  della  Svizzera,  ai  baobab  giganteschi 
dell’  Africa,  ed  alle  colossali  wellingtonie  di 
S.  Francisco. 

Il  castagno  dei  cento  cavalli  fu  visitato  nel¬ 
l’anno  i872  da  uno  degli  Ispettori  superiori 
forestali  del  Regno,  ed  in  quell’  epoca  pre¬ 
sentava  un  diametro  di  metri  21  ;  ciò  corri¬ 
sponde,  presso  a  poco,  alla  misura  presane 
fin  dall’anno  i845  dall’illustre  prof.  Parlatore 


in  metri  64  e  centimetri  2  di  circonferenza. 
Alcuni  autori  vollero  attribuire  a  questa  ce¬ 
lebre  pianta  la  enorme  età  di  4ooo  anni, 
altri  di  2000  e  di  1000.  Varenne  de  Fenille 
giudicò  invece  che  essa  dovesse  superare 
di  poco  gli  85o  anni. 

Altri  castagni,  minori  del  precedente,  ma 
sempre  insigni  per  mole,  si  hanno  in  alcune 
parti  della  Toscana,  e  segnatamente  nei 
monti  di  Pistoja  ed  in  quello  di  S.  Fiera. 

I  castagneti  bene  costituiti  possono  nelle 
annate  favorevoli  offrire  da  io  a  20  quintali 
di  frutti  freschi,  per  ciascun  ettaro  ,  i  quali 
si  riducono  seccandosi,  a  circa  un  terzo,  r 

La  produzione  delle  castagne  in  tutta 
Italia,  secondo  le  ricerche  fatte  dalla  Dire¬ 
zione  dell’Agricoltura,  ascende  annualmente 
a  quintali  5,768,347  di  frutti  freschi;  la  su¬ 
perficie  coltivata  con  queste  piante  desti¬ 
nate  a  fruttificare,  ammonta  ad  ettari  495,794. 
Si  ha  pertanto  una  media  generale  di  quin¬ 
tali  ii,63  di  frutti  freschi  per  ogni  ettaro  di 
castagneto. 

La  consumazione  delle  castagne  si  fa 
quasi  per  intiero  nell’  interno  del  paese;  ed 
infatti  i  nostri  registri  di  esportazione  non 
danno  che  le  seguenti  cifre  per  il  quin¬ 
quennio  1873-77. 

è 
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Tale  esportazione  è  rappresentata  per  la 
massima  parte  da  castagne  fresche  e  se¬ 
gnatamente  dai  così  detti  marroni,  i  quali 
servono  a  preparare  confetture  di  vario  ge¬ 
nere.  I  marroni  più  apprezzati  per  questo 
oggetto,  sono  quelli  provenienti  dalla  pro¬ 
vincia  di  Cuneo.  Anche  la  Toscana  e  la 
provincia  di  Avellino  producono  marroni  in 
quantità  assai  rilevante,  ma  vengono  quasi 
intieramente  consumati  nei  paesi  stessi. 

Le  provincie  d’Italia  nelle  quali  è  più  lar¬ 
gamente  esercitata  la  cultura  del  castagno 
da  frutto  sono  quelle  di  Lucca,  Sondrio,  Ge¬ 
nova,  Arezzo  e  Firenze.  Nelle  provincie  di 
Milano,  Cremona,  Mantova,  Venezia,  Rovigo, 
Ferrara,  Bari,  Lecce,  Siracusa,  Girgenti, 
Trapani  e  Sassari  al  castagno  non  si  ac¬ 
corda  veruna  importanza. 

Un  altro  albero  delle  nostre  selve  avente 
analogia  con  i  due  precedenti,  perchè  in 
vari  casi  se  ne  dirige  la  coltura  alla  pro¬ 
duzione  dei  frutti,  è  il  pino  domestico  (Pinus 
Pinea),  pianta  assai  comune  nelle  regioni 
del  centro  e  del  mezzogiorno,  e  segnata- 
mente  nella  zona  marittima.  Le  piu  grandi 
superficie  occupate  da  questa  pianta  si 
hanno  nei  contorni  di  Ravenna  sul  mare 
Adriatico  ed  in  quelli  di  Migliarino,  di  San 
Rossore  e  di  Nettuno  sui  lidi  del  mare 
Tirreno. 

I  pini  domestici  cominciano  a  produrre 
coni,  verso  l’età  di  circa  20  anni;  ma  il  mas¬ 
simo  prodotto  si  ottiene  dalle  piante  di  3o 
ai  60  anni.  Questi  coni  offrono  la  singolarità, 
contrariamente  a  ciò  che  avviene  nella  mas¬ 
sima  parte  delle  piante  congeneri,  di  rag¬ 
giungere  la  maturità  solamente  il  terzo  anno 
dopo  la  fioritura,  e  pesano  ragguagliata- 
mente  da  5oo  a  7oo  grammi  ognuno. 

I  semi  contenuti  in  questi  coni  sono  i  così 
detti  pinoli  0  pinocchi,  i  quali,  privati  dal  gu¬ 
scio  osseo  che  li  circonda,  servono  come 
frutta  a  fin  di  tavola,  oppure  alla  fabbrica- 
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zione  di  alcuni  dolci,  che  da  essi  prendono 
appunto  il  nome  (pinocchi ali).  Se.  ne  trae 
pure  un  olio  finissimo.  Si  calcola  che  cento 
ettolitri  di  coni  producano  circa  3o  ettolitri 
di  pinoli,  i  quali,  sgusciati  che  siano,  si  ri¬ 
ducono  a  8  ettolitri. 

La  raccolta  dei  coni  maturi  comincia  tutti 
gli  anni  ai  primi  di  novembre  e  si  continua 
per  tutto  l’inverno.  Si  fanno  cadere  a  terra 
mercè  una  lunga  pertica  armata  di  uncino 
tagliente,  e  poi  si  dispongono  i  coni  in 
masse,  a  quel  modo  che  si  vede  praticato 
negli  arsenali  colle  palle  da  cannone.  Alla 
primavera  le  pine  si  distendono  in  apposite 
aje,  preparate  con  lastre  di  sasso,  ed  ivi  si 
rimuovono  spesso,  perchè  si  scaldino  d’ogni 
lato  ai  raggi  del  sole,  ed  aprendo  le  locule, 
ne  lascino  uscire  i  pinoli.  Chi  vuol  pinoli 
freschi  fino  dal  principio  dell’autunno,  getta 
le  pine  nell’  acqua  bollente  per  due  o  tre 
minuti,  dopo  di  che  le  squame  si  aprono, 
non  diversamente  da  quello  che  avviene 
delle  pine  esposte  per  vari  giorni  al  sole. 

La  rendita  delle  pinete  ben  governate  è 
considerevolissima,  anche  tenendo  conto  so¬ 
lamente  del  frutto.  Ginanni  calcolava,  cento 
anni  fa,  che  la  pineta  di  Ravenna  rendesse 
circa  100,000  staja  di  pinoli,  che  corrispon¬ 
derebbero  a  quasi  ettolitri  24,36o;  il  profes¬ 
sore  Balestrieri  in  un  recente  lavoro  portava 
quella  stessa  cifra  a  2,5oo  ettolitri,  ed  il 
Durer  da  8,ooo  a  12,000  ettolitri  secondo  le 
annate.  Il  Comizio  agrario  di  Ravenna  nella 
sua  relazione  per  l’anno  i87o,  fa  ascendere 
1’  annua  raccolta  dei  piuoli  a  non  meno  di 
ettolitri  7ooo. 

La  grandissima  differenza,  che  si  riscon¬ 
tra  tra  le  cifre  date  un  secolo  fa  dal  Gi¬ 
nanni  e  le  altre  che  riferisconsi  agli  ultimi 
tempi,  è  dovuta  senza  dubbio  alle  grandi 
devastazioni  alle  quali  andò  sottoposta  quella 
selva  ed  allo  sperpero  specialmente  dei  grossi 
pini  da  frutto. 

La  coltura  di  questa  pianta  ha  offerto, 
fino  da  antico  tempo,  una  varietà  pregevo¬ 
lissima,  nella  quale  l'integumento  osseo 
delle  mandorle  è  rappresentato  da  un  gu¬ 
scio  fragile,  che  agevolmente  si  rompe  sotto 
la  pressione  delle  dita.  Plinio  appellava  que¬ 
sta  varietà  tarentina,  forse  perchè  presso 
Taranto  ebbe  origine,  0  di  là  si  diffuse  nel 
resto  d’Italia.  Altra  pianta  veramente  silve¬ 
stre,  ma  che  oggidì  è  stata  largamente  in¬ 
trodotta  nei  campi  in  Sicilia,  è  il  sommacco 
(Rhus  Coriaria),  pianta  di  due  a  tre  metri 
di  altezza,  con  le  foglie  impari-pennate,  che 
insieme  ai  ramicelli  più  giovani,  si  desti¬ 
nano  alla  concia  del  cuojame. 

Il  sommacco  è  pianta  della  regione  del¬ 
l’ulivo,  e  precisamente  della  parte  inferiore 
di  essa,  vale  a  dire  delle  più  calde  regioni 
della  nostra  penisela.  In  tutti  i  luoghi  nei 
quali  non  resistono  in  piena  aria,  l’arancio, 
il  carubbo,  il  pistacchio,  il  fico  d’ìndia,  deve 
il  cotone  non  matura  altrimenti  le  sue  cap¬ 
sule,  la  coltura  del  sommacco  non  riesce 
conveniente.  In  altre  parole,  si  può  dire  che 
la  coltura  di  questa  pianta  non  può  ese¬ 
guirsi  che  nei  luoghi  ne’  quali  la  tempera¬ 
tura  non  discende  giammai  sotto  —  5°  C. 

11  sommacco  è  pianta  di  facile  contenta¬ 
tura  quanto  a  terreno;  prova  bene  nei  ter¬ 
reni  poco  profondi,  aridi  e  di  natura  calca¬ 
rea;  non  disdegna  quelli  rocciosi,  e  rifugge 
solamente  dagli  argillosi  ed  umidi.  Insomma, 
come  dice  l’inzenga,  i  terreni  dei  quali  me¬ 
glio  giovasi  il  sommacco,  sono  quelli  ap¬ 
punto  che  in  Sicilia  meno  felicemente  pre- 


stansi  alle  altre  colture,  e  per  questa  qua¬ 
lità,  aggiunge  il  professore  Alfonso,  il  som- 
macco  è  forse  destinato  ad  invadere  tutta 
la  zona  dei  poggi  della  Sicilia,  e  tutti  i  ter¬ 
reni  più  0  meno  acclivi,  resultanti  dal  de¬ 
trito  del  tufo  conchigliare  terziario. 

Il  sommacco  si  propaga  coi  piantoncini, 
che  si  distaccano  già  barbicati  dai  cespugli 
adulti  0  vecchi,  e  che  si  pongono  in  for¬ 
melle  scavate  nel  terreno,  in  modo  che  le 
piante  rimangano  per  ogni  verso  distanti 
da  centimetri  5o  a  7 o.  Secondo  1’  Inzenga, 
in  Sicilia  si  pongono  circa  2i,5oo  barbatelle 
per  ogni  ettaro.  Dopo  la  piantagione  lavo¬ 
rasi  tutta  quanta  la  superficie  del  terreno, 
e  le  pianticelle  si  scapezzano  (si  sgavetlano, 
come  dicono  in  Sicilia),  all’  altezza  di  circa 
20  centimetri  dal  suolo.  Nel  settembre  si 
raccoglie  la  foglia,  tranne  quella  che  riveste 
le  sommità  dei  rami,  e  nel  seguente  otto¬ 
bre  si  troncano  anche  le  estremità  dei  rami 
colle  rispettive  foglie,  in  modo  però  che 
queste  estremità  rimangano  debolmente  at¬ 
taccate  alle  piante  e  cosi  arrivino  a  pronta¬ 
mente  essiccarsi.  Nel  dicembre  successivo 
il  sommacco  si  pota,  recidendo  i  rami  pre¬ 
cedentemente  scapezzati  ed  anche  i  polloni 
che  sorgono  al  piede  della  pianta.  Nel  marzo 
di  ogni  anno  seguente,  muovesi  il  terreno 
del  sommaccheto,  e  nel  maggio  si  passa 
colla  zappa  per  togliervi  tutte  le  erbe  che 
per  avventura  potessero  esservi  nate.  In 
tal  guisa  le  piante  reggono  un  periodo  di 
tempo  che  generalmente  non  supera  i  i5 
anni. 

La  produzione  di  un  ettaro  di  terreno, 
coltivato  a  sommacco,  varia  a  seconda  della 
qualità  del  suolo,  della  robustezza  delle 
piante  e  dell’andamento  della  stagione.  Ge¬ 
neralmente  si  calcola  che  in  media  ascenda 
per  ogni  ettaro  a  chilogrammi  25oq  a  4ooo 
di  fusti,  ramicelli  e  foglie,  che  ridotti  dalla 
macina  danno  da  1000  a  i7oo  chilogrammi. 

La  provincia  di  Palermo  è  forse  quella  in 
cui  più  largamente  si  coltiva  il  sommacco. 
Si  stimava  che  nell’anno  i85 2  i  sommaccheti 
vi  occupassero  una  superficie  di  ettari  87i4  ; 
oggi  si  crede  che  quella  superficie  siasi  ac¬ 
cresciuta  fino  ad  ettari  20,ó3o.  Ammesso, 
come  portano  le  notizie  di  quel  paese,  che 
un  ettaro  produca  chilogrammi  i9oo  circa 
di  sommacco,  si  avrebbe  adunque  nella  sola 
provincia  di  Palermo  un’annua  produzione 
totale  di  quintali  39i,97o  di  questa  materia. 

11  sommacco  più  pregiato  per  gli  usi  della 
concia  è  quello  che  si  ottiene  nel  territorio 
delle  provipeie  di  Palermo  e  di  Trapani.  E 
ciò,  secondo  l’opinione,  vuoisi  attribuire  alla 
natura  calcarea  del  sudo  e  d’  una  più  dili¬ 
gente  coltura.  Nelle  provincie  di  Messina, 
Catania  e  Siracusa,  il  sommacco  riesce  di 
qualità  inferiore,  perchè  al  difetto  della  qua¬ 
lità  del  suolo  e  della  coltura,  si  aggiunge 
quello  della  varietà  degradata  del  som- 
macco  dominante  in  quelle  contrade,  che 
gli  indigeni  chiamano  summaccu  murino  0  fint¬ 
ili  ine  ddu. 

Tutto  fa  credere  che  la  coltura  del  som- 
macco  possa  riescire  convenientemente  nel- 
P  isola  di  Sardegna,  e  il  Ministero  ha  fatto 
colà  un  copioso  invio  di  barbatelle  prove¬ 
nienti  dalla  Sicilia,  raccomandandole  alle 
cure  dei  Comizi  agrarii. 

Il  sommacco  è  coltivato  anche  in  Francia 
sulle  pendici  che  costeggiano  il  Rodano,  a 
Donzère  e  a  Montelimart,  ed  inoltre  sulle 
rive  del  Lot,  del  Tarn  e  della  Garonna.  Ma 
la  materia  conciante,  che  vi  si  ottiene,  è 


molto  inferiore  a  quella  proveniente  dalla 
Sicilia,  nè  ad  ogni  modo  è  sufficiente  pel 
consumo  interno  della  Francia. 

L’esportazione  di  sommacco  dal  solo  porto 
di  Palermo  è  stata  la  seguente: 
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L’  esportazione  generale  di  sommacco  ma¬ 
cinato  dal  territorio  del  Regno  è  stata  la 
seguente  nel  quinquennio  i873-77: 

anno  1873  ....  quintali  814 

»  1874  ....  »  1,204 

»  1875  ,  .  .  .  »  3,889 

»  1876  ....  »  3,946 

»  1877  ....  »  232,574 

-A  questa  esportazione  fa  riscontro  du¬ 
rante  lo  stesso  periodo  la  seguente  impor¬ 
tazione  -. 
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Ed  ora  non  resta  a  dire  che  del  frassino, 
dal  quale  cola  la  manna.  Questo  frassino  è 
chiamato  volgarmente  ornello  od  orniello  ed 
amolleo  dai  Siciliani  ( Fraxinus  Ornus  Linn.) 
Coltivando  questa  pianta  se  ne  sono  avute 
alcune  varietà,  alle  quali  debbonsi  con  molta 
probabilità  riportare  le  supposte  specie  del 
Fraxinus  rotundifolia  e  del  Fr.  rostrata  Guss.  e 
fors’  anche  del  Fr.  parvifolia  di  Linneo. 

Il  frassino  prova  quasi  in  ogni  specie  di 
terreno,  purché  non  contenga  troppa  umi¬ 
dità;  preferisce  però  quelli  che  sono  abba¬ 
stanza  secchi  e  leggieri.  La  propagazione 
si  ottiene  mediante  semente,  e  le  giovani 
pianticelle  si  collocano  disponendole  rego¬ 
larmente  in  numero  di  circa  i45o  a  i5oo  per 
ogni  ettaro.  Secondo  altre  notizie,  se  ne 
possono  piantare  fino  a  5ooo  sopra  la  indi¬ 
cata  superficie. 

Le  incisioni  si  eseguiscono  annualmente  dal 
mese  di  luglio  sino  ai  primi  freddi,  in  tutte 
le  piante  i  cui  fusti  abbiano  raggiunto  il 
diametro  di  centimetri  5  a  6,  e  queste  in¬ 
cisioni  si  ripetono  nello  stesso  anno  sempre 
sopra  una  stessa  linea ,  cominciando  dal 
basso,  a  circa  due  dita  di  distanza  1’  una 
dall’altra.  Nell’anno  seguente  si  ripete  l’ope¬ 
razione  in  altra  faccia  del  fusto,  e  cosi  via 
finché  tutta  la  superficie  sia  ripiena  di  fe¬ 
rite  cicatrizzate.  Allora  si  recide  il  fusto  e 
si  alleva  un  nuovo  pollone  per  destinarlo 
al  medesimo  scopo.  Il  succo,  che  conden¬ 
sando  si  riduce  in  manna,  si  raccoglie  in 
pale  di  fico  d’india  applicate  ai  tagli  fatti, 
e  questa  specie  di  manna  prende  il  nome 
di  manna  in  sorte.  Quella  che  si  condensa 
presso  i  margini  delle  ferite  e  lungo  il  fu¬ 
sto,  si  chiama  invece  manna  in  cannoli. 

Ogni  ettaro  di  terreno  coltivato  a  frassini 
manniferi  (con  5ooo  piante)  dà  in  media  9o 
chilogrammi  di  manna  all’anno,  di  cui  chi¬ 
logrammi  4  1/2  in  cannoli  e  chilogrammi 
85  1/2  in  sorte. 

L’esportazione  della  manna  dal  solo  porto 
di  Palermo  nel  triennio  18/0-/2  tu  la  se¬ 
guente  : 
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LA  GRANDE  MEDAGLIA  D’ONORE  ALLE  BfLE  ARTI  NELLA  SEZIONE  UNGHERESE. 


MILTON,  DIVENUTO  CIECO,  STA  DETTANDO  IL  PCSVIA  DEL  PARADISO  PERDUTO  ALLE  SUE  FIGLIE. 

Quadro  di  Michele  MnKacsy  di  Munckacs. 
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1870  Manna  in  cannoli . chil.  25,943 

«  »  in  sorte .  »  42,253 

1871  »  in  cannoli .  »  53 162 

»  «  in  sorte .  »  75,216 

1872  »  in  cannoli .  »  52,382 

»  »  in  sorte .  »  41,856 


La  stessa  materia  prodotta  annualmente 
nei  boschi  del  Gargano,  fu  computata  a 
circa  98o  chilogrammi. 

L’  importazione  ed  esportazione  generale 
della  manna  nel  quinquennio  1873-77  risulta 
la  seguente  del  Movimento  commerciale : 


Importazione  Esportazione 


Anno 

1873 

quintali 

72 

Anno 

i8y3 

quintali  23io 

» 

1874 

» 

38 

)) 

1874 

»  1679 

)) 

1875 

» 

4 

)> 

1875 

»  2488 

» 

1876 

)) 

12 

)) 

1876 

»  2741 

» 

1877 

» 

*7 

)) 

1877 

»  2369 

Poche  parole  ancora  abbiamo  da  aggiun¬ 
gere  intorno  le  principali  industrie  forestali 
del  nostro  paese  e  avremo  terminato  il  pre¬ 
sente  articolo. 

Lasciando  da  parte  il  prodotto  principale, 
che  è  il  legname  da  opera  e  da  ardere,  su 
di  che  non  potremmo  offrire  che  dati  molti 
incerti  per  le  ragioni  sviluppate  indietro, 
allorché  parlammo  dei  boschi  dal  punto  di 
vista  del  loro  governo,  ci  resta  a  dire  della 
carbonizzazione,  della  preparazione  della 
potassa,  della  estrazione  delle  resine,  della 
utilizzazione  del  sughero  e  di  altre  cortec- 
eie  destinate  alla  concia  delle  pelli,  nonché 
della  preparazione  delle  materie  tessili  esi¬ 
stenti  in  alcune  piante  silvestri,  e  final¬ 
mente  di  altre  piccole  industrie  esercitate 
dagli  stessi  abitatori  delle  montagne  bo¬ 
scose. 

La  carbonizzazione  è  esercitata  su  vasta 
scala  in  Italia,  in  tutte  quelle  parti  nelle 
quali  si  ha  abbondanza  di  cedui,  il  cui  ma¬ 
teriale  legnoso  non  può  smerciarsi  in  na¬ 
tura,  per  la  difficoltà  dei  trasporti.  Si  com¬ 
prende  agevolmente  come  riducendo  il  le¬ 
gname  in  carbone ,  ottenendo  *cioè  una 
sensibile  riduzione  nel  volume  e  nel  peso 
del  legname  stesso,  si  possa  trar  partito  da 
certi  boschi,  i  quali,  atteso  le  loro  infelici 
condizioni  per  la  lontananza  dai  centri  abi¬ 
tati  e  pel  difetto  di  vie  di  comunicazione, 
non  avrebbero  quasi  alcun  valore.  Infatti  il 
carbone  che  preparasi  in  Italia,  non  sola¬ 
mente  è  sufficiente  al  consumo  locale,  ma 
offre  altresì  materia  ad  una  considerevole 
esportazione  verso  alcuni  dei  finitimi  paesi, 
e  specialmente  verso  la  Francia  e  la  Spagna. 

Le  maniere  adottate  in  Italia  per  la  fab¬ 
bricazione  dei  carboni  variano  alquanto  se 
si  considera  il  modo  di  disporre  le  legna, 
ma  se  si  guarda  al  principio,  tutti  quei 
modi  si  riportano  ad  uno  solo,  al  sistema 
cioè  delle  cosi  dette  carbonaje,  le  quali  si 
costruiscono  sempre  entro  le  selve  stesse 
od  in  prossimità  di  esse.  Al  sistema  di  fab¬ 
bricare  il  carbone  in  vasi  chiusi  non  si  ri¬ 
corre  che  eccezionalmente,  e  soltanto  dagli 
industriali,  i  quali,  più  che  alla  produzione 
del  carbone,  mirano  ad  ottenere  del  legname 
sottoposto  a  quella  specie  di  distillazione, 
resina,  alcool  metilico,  acido  pirolegnoso,  e 
consimili  prodotti. 

Le  carbonaje,  come  generalmente  s’inten¬ 
dono  tra  noi,  sono  cumuli  di  legna  conve¬ 
nientemente  disposte  ed  accomodate  in 
guisa  da  far  prendere  al  loro  insieme  1’  a- 
spetto  di  un  tronco  di  cono,  0  meglio  di 


una  cupola  0  di  una  callotta  sferica,  la 
quale  viene  ricoperta  alla  sua  superficie, 
tranne  che  alla  sommità  corrispondente  al 
cammino  interno,  con  terra  sottile  sciolta  e 
bene  asciutta. 

Questo  modo  di  disporre  le  carbonaje  si 
conosce  sotto  il  nome  di  sistema  italiano  0 
toscano ,  e  veramente,  come  può  rilevarsi  da 
Plinio,  gli  antichi  abitatori  della  penisola 
non  adoperavano  per  carbonizzare  il  le¬ 
gname  un  sistema  diverso  da  quello  che 
oggi  vedesi  comunemente  usato.  In  misura 
molto  ristretta  si  veggono  talvolta  tra  noi 
anche  le  carbonaje  preparate  in  forma  di 
parallelepipedo,  ed  anche  le  carbonaje  di¬ 
sposte  in  fosse  scavate  nel  terreno. 

Il  carbone  è  diversamente  pregiato  ed 
applicato  a  vari  usi  secondo  il  legname  da 
cui  proviene.  La  maggior  quantità  del  car¬ 
bone  prodotto  e  consumato  in  Italia  deriva 
dalle  faggete  cedue  e  dai  boschi  cedui  di 
quercia.  Si  fanno  pure  carboni  di  tutte  le 
principali  specie  legnose  esistenti  nei  nostri 
boschi,  ma  in  minore  misura  dei  precedenti, 
come  per  certi  speciali  usi  si  fabbricano  al¬ 
tresì  i  carboni  di  nocciolo,  di  salcio,  di  fusa- 
ria  ( Evonymus  europceus )  e  di  spin-cervino 
(Rhamnus  Frangala). 

(Continua.) 


Sezione  Ungherese 


MILTON  CIECO 

QUADRO  DI  M.  MUNKACSY 

'opera  possente  del  pittore  unghe¬ 
rese  che  ha  ottenuto  sì  giusta- 
mente  la  più  alta  ricompensa  al¬ 
l’Esposizione  internazionale,  doveva 
trovar  posto  in  questa  illustrazione 

figM)  .  1  1 

di  ciò  che  di  più  eletto  destò  a  Parigi 
®  l’ammirazione  del  mondo. 

Alunkacsy  non  è  un  nome  nuovo  pei  no¬ 
stri  lettori-:  essi  hanno  già  veduto  il  suo 
magnifico  quadro  L’ultimo  giorno  di  un  con¬ 
dannato  a  morte.  Ma  quello  che  gli  procurò 
fra  tutti  gli  artisti  della  sua  nazione,  l’insi¬ 
gne  onore  della  grande  medaglia,  è  il  di¬ 
pinto  egregio  di  Milton  cieco  che  sta  dettando 
alle  sue  figliuole  il  poema  del  Paradiso  perduto. 

Tutti  i  biografi  del  Milton  sono  concordi 
nell’affermare  che  il  Paradiso  perduto  non  fu 
pronto  per  la  stampa  che  nel  i667,  quando 
l’autore  aveva  cinquantanove  anni  :  e  aggiun¬ 
gono  che  solamente  negli  ultimi  anni  della 
sua  burrascosa  vita  politica  ebbe  il  concetto 
del  poema  che  dettò  in  gran  parte  alle  fi¬ 
glie,  essendo  egli  già  cieco. 

Giovanni  Milton,  che  si  aggira  irrequieto 
nei  vortici  della  rivoluzione,  che  esercita  le 
funzioni  di  segretario  di  Cromwell  ,  che 
scrive  l’apclogia  del  regicidio,  che  si  appas¬ 
siona  nelle  polemiche,  e  calunniato  atroce¬ 
mente  adopera  nelle  risposte  una  violenza, 
che  parrebbe  soverchia  anche  in  Italia  dove 
l’ingiuria  per  via  di  stampa  è  il  pane  quo¬ 
tidiano  che  si  ammanisce  alla  nazione  ri¬ 
sorta  ;  Giovanni  Milton,  che  inneggia  alla 
repubblica,  e  vuol  fare  della  politica  a  tutti 
i  costi,  fu  pure  fino  dalla  prima  gioventù 
un  ardente  cultore  degli  studii  letterari,  I 


scrisse  versi  non  soltanto  nella  lingua  na¬ 
tiva,  ma  in  latino,  in  italiano,  in  francese,  e 
fra  le  altre  cose  si  conservano  di  lui  i  ti¬ 
toli  e  copiosi  appunti  di  trentasei  tragedie 
tolte  alla  storia  d’Inghilterra,  e  di  quaran¬ 
totto  tragedie  a  cui  le  Sacre  Scritture  do¬ 
vevano  fornire  il  soggetto. 

Chi  può  dunque  sicuramente  affermare 
che  il  concetto  del  Paradiso  non  balenasse 
alla  mente  sua  in  quel  primo  fervore  di 
studii  e  di  ricerche  ?  E  accarezzato  per 
lungo  tempo  il  concetto,  lo  vestisse  poi  a 
poco  a  poco  di  quelle  splendide  forme  che 
dovevano  partorire  un  poema  ?  Alle  anime 
sdegnose  ed  altere  come  quella  del  Milton, 
non  poteva  bastare  la  letta  accanita  e  mi¬ 
serabile  delle  fazioni  :  da  quel  tristo  spet¬ 
tacolo  doveva  anzi  a  quando  a  quando  ri¬ 
fuggire,  e  cercata  un’atmosfera  più  tran¬ 
quilla,  salirvi  con  le  fervide  ali  della  fanta¬ 
sia,  chiedere  alle  bellezze  dell’arte  un  sol¬ 
lievo  che  gli  ritemprasse  la  fibra.  Chi  sa 
dire  quante  volte,  uscendo  dai  tumulti  d’una 
pubblica  discussione,  si  sarà  ritirato  nei  si- 
lenzii  della  sua  cameretta  a  meditare  sulla 
titanica  battaglia  degli  angioli  ribelli,  sulla 
prima  colpa  dei  nostri  padri,  e  avrà  interro¬ 
gato  il  primo  e  dolce  palpito  della  natura 
vivente  che  irrompe  dal  cieco  caos? 

Come  il  Paradiso  perduto  è  senza  dubbio 
l’opera  che  farà  sopravvivere  nei  secoli  il 
nome  del  Milton,  del  quale  oggi  non  si  co¬ 
noscono  più  le  innumerevoli  scritture  poli¬ 
tiche  a  cui  tanto  teneva,  così  è  naturale 
supporre  che  all’opera  sua  di  maggior  lena 
consacrasse  lunghi  anni  di  studii  e  medi¬ 
tazioni,  d’ispirazioni  e  d’entusiasmi,  di  spe¬ 
ranze  e  di  sconforti.  È  un  torrente  di  poe¬ 
sia  che  trabocca,  ma  un  torrente  rattenuto 
dagli  argini  :  non  scende  a  suo  talento  per 
le  balze  scoscese  del  monte,  ma  segue  ra¬ 
pido  il  corso  che  la  mano  inclustre  ha  trac¬ 
ciato.  La  giovanile  audacia  del  poeta ,  il 
quale  immagina  di  trattare  il  più  vasto  sog¬ 
getto  di  poesia  sacra,  è  raffrenata  in  tempo 
dalla  virile  età;  sicché  l’arditezza  vien  tem¬ 
perata  dalla  prudenza,  e  gl’impeti  dell’anima 
sono  moderati  dalla  ragione  calcolatrice.  E 
a  questo  modo  il  poema,  mentre  rifulge  di 
tutti  i  tesori  d’una  poesia  elettissima,  serba 
pur  sempre  un’impronta  che  rivela  il  lungo 
studio  e  il  grande  amore. 

Ma  pare  però  che  se  lo  pensò  prima,  lo 
dettò  quando  era  già  cieco,  tanto  che  l’ita¬ 
liano  poeta  che  lo  tradusse,  scrisse: 

Forse  allor  che  levasti  il  gran  pensiero 
Da  quest’umile  terra  al  mondo  arcano 
Perchè  più  non  vedessi  obbietto  umano, 
L’ale  de’  Cherubini  un  vel  ti  fero. 

Così,  mentre  s’addensa  un  vapor  nero, 

E  nasconde  la  valle,  il  bosco,  il  piano, 

Ride  agli  occhi  talor  dell’alpigiano, 

Inondato  dal  sole,  il  ciel  sincero. 

Furono  molte  le  difficoltà  che  si  frappo¬ 
sero  alla  pubblicazione  del  Paradiso.  Dopo  il 
ritorno  degli  Stuardi  in  Inghilterra,  nessun 
editore  osava  acquistare  il  manoscritto  d’un 
uomo  che  viveva  in  odio  alla  corte,  e  del 
quale  si  ricordavano  le  colpevoli  intimità 
col  temuto  Protettore.  Invano  gli  amici  del 
Milton  si  adoperarono  per  molto  tempo  a 
vincere  le  ritrosìe  e  le  avarizie  dei  librai  di 
Londra,  finché  uno  di  questi,  con  ardire  in¬ 
solito,  pattuì  la  cessione  del  manoscritto. 
Merita  il  conto  di  riassumere  la  singolare 
convenzione  che  intervenne  fra  codesto  edi- 
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tore,  per  nome  Symons,  ed  il  Milton.  V’  è 
detto  in  principio  che  Giovanni  Milton,  gen¬ 
tiluomo,  cede  in  proprietà  a  Samuele  Sy¬ 
mons  stampatore,  per  la  somma  di  cinque 
lire  sterline,  tutti  gli  esemplari,  le  copie  e 
i  manoscritti  del  poema  il  Paradiso  perduto. 
Si  aggiunge  poi  nel  contratto  che  al  ter¬ 
mine  della  prima  stampa ,  quando  sieno 
vendute  mille  e  trecento  copie  dell’  opera,  l’edi¬ 
tore  pagherà  un’altra  somma  di  cinque  lire 
sterline.  E  una  terza  somma  di  cinque  lire 
sterline  si  obbliga  l’editore  di  pagarla  a 
Giovanni  Milton  o  ai  suoi  eredi,  alla  fine 
d’una  seconda  edizione,  quando  siano  esau¬ 
rite  altre  mille  e  trecento  copie.  Nè  a  que¬ 
sto  pare  si  restringesse  la  munifica  gene¬ 
rosità  del  mecenate  Symons,  perocché  dalle 
ricevute  che  si  conservano  apparisca  come 
il  Milton  ricevesse  in  due  volte  dieci  lire 
sterline,  e  otto  lire  ricevesse  la  vedova  di 
lui  nel  1Ó80:  tre  lire  di  più  oltre  quelle  che 
s’erano  pattuite.  Il  Milton  era  già  morto;  e 
come  egli  non  senti  mai  l’eco  degli  applausi 
che  salutarono  l’opera  sua,  cosi  non  gli  fu 
dato  godere  in  famiglia  la  splendida  prodi¬ 
galità  di  quelle  tre  lire  di  giunta  alla  der¬ 
rata.  Bensì  pochi  giorni  prima  della  morte 
fu  costretto  a  vendere  la  biblioteca  a  lui  ca¬ 
rissima,  e  la  somma  che  ne  ritrasse  bastò 
perchè  provvedesse  ai  bisogni  di  casa  sua: 
la  qual  cosa  rende  infondata  l’accusa  mossa 
alla  generosa  Inghilterra,  che  avesse  lasciato 
morire  di  fame  il  suo  grande  poeta. 

Nè  l’opera  ebbe  fortuna  subito  dopo  la 
pubblicazione.  Giacque  invece  come  fondo 
di  magazzino  nella  libreria  dell’editore  Sy¬ 
mons,  il  quale  chi  sa  mai  quante  volte  ebbe 
a  maledire  il  rovinoso  contratto  stipulato 
col  Milton.  Ma  un  giorno  capitò  nella  sua 
bottega  .il  conte  di  Dorset,  personaggio  no¬ 
tevolissimo  di  quel  tempo,  il  quale,  spinto 
da  naturale  curiosità,  comprò  una  copia  del 
Paradiso,  lo  lesse,  lo  fece  leggere  agli  amici, 
se  ne  discorse  nei  crocchi,  si  vituperò  da  al¬ 
cuni  l’autore,  si  censurò  il  libro  come  una 
satira  invereconda  agli  Stuardi,  mentre  al¬ 
cuni  si  permettevano  timidamente  di  osser¬ 
vare  che  era  opera  insigne,  che  nulla  avea 
di  satirico,  ma  racchiudeva  tesori  di  poesia. 
Tutto  questo  accadeva  non  già  in  pochi 
giorni,  ma  in  un  giro  non  breve  di  anni, 
tantoché  ci  vollero  quattordici  anni  dalla 
morte  del  Milton  perchè  l’Inghilterra  si  per¬ 
suadesse  che  il  Paradiso  perduto  era  il  capo¬ 
lavoro  d'un  suo  grande  uomo.  Difatti  sola¬ 
mente  nel  1688,  appunto  nell’anno  della  ca¬ 
duta  degli  Stuardi,  un’  edizione  nuova  del 
poema,  pubblicata  col  patrocinio  di  lord 
Sommers,  si  diffuse  altrettanto  rapida  quanto 
era  stato  lungo  il  vergognoso  abbandono,  e 
il  nome  del  Milton  fu  poco  meno  che  ap¬ 
paiato  con  quello  dello  Shakspeare. 

Fu  detto  con  ragione  che  il  soggetto  del 
Paradiso  perduto  ha  un  carattere  di  univer¬ 
salità,  che  spicca  su  tutti  i  soggetti  degli 
altri  poemi  antichi  e  moderni.  Da  Omero  al 
Tasso,  l’epopea  abbracciò  sempre  0  un 
grande  periodo  di  storia,  0  un  ordine  d’idee 
e  di  allegorie  che  alla  storia  s’intrecciano, 
0  un  cumclo  di  finzioni  fantastiche  che  pure 
avevano  nella  stona  un  addentellato.  Ala 
tutte  le  epopee  che  si  conoscono  hanno  una 
determinazione  di  luogo,  si  riferiscono  al¬ 
l’uno  od  all’altro  popolo,  e  raccontano  fatti 
dei  quali  non  giunge  oramai  a  noi  che  un  eco 
lontana.  La  caduta  di  Troia  e  le  avventu¬ 
rose  peregrinazioni  di  Ulisse,  in  Omero;  la 
fondazione  di  Roma  e  gli  splendori  dell’Im¬ 


pero  nascente,  in  Virgilio  ;  le  maraviglicse 
geste  della  Cavalleria,  nell’Ariosto;  le  Cro¬ 
ciate  in  Oriente  del  Tasso,  sono  altrettanti 
soggetti  nobilissimi  di  poema,  ma  che  toc¬ 
cano  più  specialmente  un’  età,  un  popolo, 
un’  istituzione.  Nel  Paradiso  perduto  invece, 
mentre  il  soggetto  risale  alle  origini  del 
mondo,  esso  per  altro  si  riverbera  di  secolo 
in  secolo  in  tutti  i  tempi,  perocché  accet¬ 
tata  la  poetica  e  leggendaria  tradizione  della 
colpa  fatale  commessa  dai  due  primi  padri, 
dobbiamo  vedere  codesta  tradizione  riallac¬ 
ciarsi,  e  man  mano  svolgersi  presso  tutti  i 
popoli,  e  in  tutti  i  paesi. 

Aristotele,  acuto  maestro  di  verità,  nella 
poetica,  osserva  che  se  un  uomo  virtuoso  è 
colpito  dalla  sventura,  egli  ci  move  a  com¬ 
passione,  ma  non  a  terrore,  perocché,  non 
somigliando  noi  alla  persona  che  soffre,  non 
temiamo  che  quell’  accidente  colpisca  noi 
pure.  Ma  se  l’infortunio  sopravviene  perchè 
la  persona  virtuosa  ha  debolezze  e  difetti, 
ne  sentiamo  pietà  e  terrore  insieme,  perchè 
quegli  infortunii  possono  toccare  a  noi  pure, 
che  rassomigliano  nel  carattere  alla  per¬ 
sona  che  soffre.  Cotesta  semplice  e  giusta 
sentenza  del  filosofo  antico  ragionevolmente 
si  applica  al  Paradiso  perduto,  perocché  quella 
pietà  e  quel  terrore  che  dal  poema  rampol¬ 
lano,  sono  la  conseguenza  immediata  di  un 
male  che  pesa  anche  oggi  sul  genere  umano. 


I  saponi  di  Marsiglia 


(Continuazione  e  fine.) 


a  lo  stesso  non  è  da  dirsi  dei  fab¬ 
bricanti  di  sapone  bianco  cotto  0 
sapone  liquidato,  che  occupano  va¬ 
rie  vetrine,  e  i  cui  prodotti  hanno 
una  bellissima  apparenza  ;  questi 
protestano  energicamente  contro  laloro 
esclusione  dal  sindacato,  il  che  tende, 
dicono  essi,  ad  assimilarli  in  certo  modo  ai 
frodatori,  e  contro  taluni  brani  dell’opuscolo 
che  stabiliscono  una  specie  di  confusione  fra 
i  loro  prodotti  ed  il  sapone  mezzo  cotto  e  a 
freddo.  Siccome  questi  fabbricanti  rappre¬ 
sentano  una  non  indifferente  cifra  di  affari, 
dirigono  vaste  officine,  e  non  potrebbero  in 
nessun  modo  esser  confusi  con  taluni  indu¬ 
striali,  —  poco  degni,  del  resto,  di  questo 
nome,  —  che  lavorano  giorno  per  giorno  e 
defraudano  a  tutt’  andare,  riassumeremo  gli 
argomenti  che  presentano  ;  metteremo  in 
questa  parte  del  nostro  lavoro  la  stessa  im¬ 
parzialità  che  nella  esposizione  delle  la¬ 
gnanze  denunziate  dal  sindacato  nel  suo 


opuscolo. 

«  La  fabbricazione  del  sapone  cotto  0  li¬ 
quidato,  essi  dicono,  data  soltanto  dal  1812, 
epoca  nella  quale  fu  introdotto  per  la  prima 
volta  a  Marsiglia  il  grano  di  palmizio,  il  cui 
olio  forma  la  base  di  questa  fabbricazione. 
La  produzione  di  questo  sapone  speciale  ha 
operato  una  vera  rivoluzione  nella  sapone¬ 
ria  marsigliese. 

«  L’olio  di  palmizio,  il  quale  non  può  es¬ 
sere  impiegato  che  per  questa  fabbricazione, 
possiede  a  un  altissimo  grado  la  preroga¬ 
tiva  di  spumare.  Questo  è  quello  che  fa,  in 
gran  parte,  ricercare  questo  sapone  bianco 
che,  d’inverno  come  d’estate,  e  in  tutte  le 
acque,  produce  rapidamente  una  schiuma 
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bianchissima  e  abbondantissima,  accelera 
grandemente  l’operazione  della  lavatura  e 
risparmia  alla  lavandaja  molto  tempo  e  fa¬ 
tica,  il  che  costituisce  un  vero  progresso. 
Il  sapone  marmorizzato  è  ben  lungi  dal  pre¬ 
sentare  lo  stesso  vantaggio,  perchè  è  lun¬ 
ghissimo  a  fare  la  spuma,  sopratutto  nel¬ 
l’inverno^  non  si  discioglie  in  tutte  le  acque. 
Il  sapone  bianco  è  liquidato,  vale  a  dire  che 
in  conseguenza  di  un’  operazione  ad  esso 
speciale,  tutte  le  materie  coloranti,  tutte  le 
impurità  della  pasta  sono  precipitate  in  fondo 
alla  caldaja,  e  non  si  cola  che  in  forme  il 
sapone  depurato  e  imbiancato  in  questa 
guisa.  Il  sapone  marmorizzato  non  è  liqui¬ 
dato  e  non  può  liquidarsi,  perchè  la  liqui¬ 
dazione  distruggerebbe  la  marmorizzazione. 

«  La  rivoluzione  compiutasi  nella  sapo¬ 
neria  marsigliese  da  questo  nuovo  prodotto 
è  stata  si  complèta  e  si  rapida  che  in  meno 
di  trent’  anni  il  numero  dei  fabbricanti  di 
questo  sapone  è  diventato  maggiore,  che 
quello  dei  fabbricanti  di  sapone  turchino; 
in  un  decennio,  il  sapone  turchino  è  caduto 
da  5o  milioni  di  chilogrammi  a  48  milioni 
e  4oo  mila,  ossia  ha  subito  una  diminuzione 
di  i.óoo,ooo  chilogrammi,  mentre  il  sapone 
bianco  ha  veduto  estendersi  la  sua  produ¬ 
zione  da  5  milioni  a  78,4oo,ooo  chilogrammi, 
ossia  ha  raggiunto  un  aumento  di  33,4oo,ooo 
chilogrammi  nello  stesso  periodo.  » 

Gli  autori  degli  opuscoli  che  analizziamo 
protestano  quindi  contro  l’assimilazione  fatta 
dei  loro  prodotti  «  al  sapone  a  mezza  cot¬ 
tura  e  a  freddo,  che  è  al  sapone  bianco  cotto 
quello  che,  per  esempio,  il  sapone  al  talco 
è  al  sapone  turchino  puro.  Il  sapone  a  freddo, 
che  in  generale  è'  composto  di  elio  di  cocco 
e  di  ranni  al  sale  di  soda  a  un  grado  altis¬ 
simo,  si  fa  in  4  0  5  ore,  e  può  contenere  sino 
a  60  0[0  d’acqua;  il  sapone  a  mezza  cottura 
è  un  amalgama  composto  di  sapone  bianco 
cotto  e  di  sapone  a  freddo,  prodotto  inven¬ 
tato  da  fabbricanti  bramosi  di  ottenere  un 
articolo  che  si  avvicini  il  più  che  è  possi¬ 
bile  al  sapone  bianco  cotto,  e  che  possa  con¬ 
tenere  più  di  37  cqo  d’acqua  ;  il  sapone  bianco 
cotto,  al  contrario,  è  un  composto  di  6oo[o 
di  corpi  grassi,  di  7oo[o  di  alcali  e  di  33  0|o 
d’acqua;  esso  richiede  otto  giorni  di  lavoro. 
Finalmente  i  saponi  bianchi  cotti,  portando 
il  nome  e  la  marca  del  fabbricante,  questi 
ha  ogni  interesse  ad  aumentare  il  credito 
di  una  marca  che  costituisce  la  sua  fortuna, 
col  non  dare  che  buoni  prodotti. 

«  Il  sapone  bianco  dà  i  seguenti  risultati: 
corpi  grassi  I2,  5o,  alcali  7,  5o ,  acqua  20. 
Siccome  un  siffatto  sapone  non  potrebbe  ven¬ 
dersi  a  motivo  del  suo  alto  prezzo  ,  il  fab¬ 
bricante  è  giunto,  mercè  un’operazione  che 
surroga  T  uso  dei  ranni  salati  e  della  im¬ 
mersione  che  si  impiega  per  la  fabbricazione 
pel  sapone  turchino,  a  fare  assorbire  dai  suoi 
saponi  bianchi  un  ranno  a  un  grado  bassis¬ 
simo.  in  guisa  da  ottenere  il  sapone  bianco 
cotto  dì  cui  sopra  abbiamo  dato  l’analisi.  » 

I  nostri  lettori  hanno  adesso  sott’ occhio 
tutti  i  documenti  di  questo  processo,  hanno 
udito  le  arringhe  prò  e  contro,  potranno  dun¬ 
que  pronunziarsi  in  piena  cognizione  di  causa. 

Per  cui,  ci  affrettiamo  a  lasciare  questo 
terreno  troppo  ardente ,  ed  esporremo  com¬ 
pletamente  e  rapidamente  il  più  che  sia 
possibile  le  diverse  operazioni  che  necessita 
la  fabbricazione  del  sapone. 

Tuttavia,  daremo  prima  alcuni  schiari¬ 
menti  statistici  sulla  saponeria  marsigliese 
durante  T  ultimo  periodo. 
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Nel  i855  la  saponeria  marsigliese  produ¬ 
ceva  60  milioni  di  chilogrammi  di  sapone  , 
per  un  valore  di  5o  milioni  di  franchi. 

Nel  1861,  la  produzione  era  di 

Sapone  marmorizzato  ....  55, 000,000  chil. 
Sapone  bianco  liquidato  .  •  5, 000, 000  » 

Sapone  liscio  od  unicoloro  .  4,5oo,ooo  >» 

Totale  64,5oo,ooo  chil. 

I  prezzi,  per  100  chil.,  erano:  sapone  mar¬ 
morizzato  ,  85 
fr.;  bianco  li¬ 
quidato,  106;  li¬ 
scio  unicoloro, 

85  ai  95  fr. 

Nel  i87i,  si 
contavano  a 
Marsiglia  62 
fabbriche,  che 
producevano 
in  media  7o 
milioni  di  chil. 
all’  anno. 

Attualmente 
si  contano  nei 
diparti  menti 
delle  Bocche 
del  Rodano  97 
saponerie  che 
nel  i877,  pro¬ 
dussero  chilc- 
gr.  87,óoó,886 
di  sapone. 

Ecco  un  es¬ 
tratto  delle  es¬ 
portazioni  dei 
saponi  dal  por¬ 
to  di  Marsi¬ 
glia  dal i855  al 
i877  : 


Per  completare  questi  schiarimenti,  ecco, 
per  quanto  concerne  i  saponi,  le  condizioni 
di  Marsiglia. 

I  saponi  per  la  esportazione  si  vendono 
presi  in  fabbrica,  con  imballaggio  e  spese 
di  spedizione  a  carico  del  compratore. 

Senseria  :  La  più  in  uso  per  4  sapone  mar¬ 
morizzato  è  di  i] 2  0[0,  per  il  sapone  bianco 
di  1010.  È  pagata  dal  venditore.  Alcuni  fab¬ 
bricanti  hanno  condizioni  speciali  con  i  loro 
rappresentanti,  e  danno  loro  una  provvisione 
di  1  fr.  per  cassa. 


Sezione  Inglese 


Nel  1  8  5  5  , 
5,o34,753  chil., 

1856,  5,128,626. 

1857,  4,320,74i. 

1858,  5,747,679. 

1859,  5,75o,9i8. 
i863,  4,85i,i57. 
1864,5,932,255. 

1865,  5,o65,i46. 

1866,  4,i9i,295. 
r867,5,3o9,23o. 
1868, 7,855,339. 
1869.8,473,868. 
i87o, 7,o68,322. 
i87i,  7,443,594. 
j872,9,o6o,59o. 

1873,  7,3oi,889. 

187 4,  8,i58,96i. 
i875,7,599,542. 
i877,7,o4o,7oo. 
i877,  7,95i  chi- 


SEZIONE  INGLESE.  —  Un  armadio  d’ebano,  avorio  e  madreperla,  di  Jackson  e  -Graham  di  Londra 


Il  più  gran  sfogo  della  saponeria  marsi¬ 
gliese  è  il  mercato  interno,  dove,  nonostante 
la  creazione  di  molte  fabbriche  ,  sia  nei  di¬ 
partimenti  dei  centri,  sia  a  Parigi ,  i  suoi 
prodotti  occupano  sempre  un  primo  posto. 

I  principali  paesi,  verso  i  quali  si  dirigono 
le  esportazioni  della  saponeria  marsigliese, 
sono  :  l’Algeria,  l’America,  l’ Italia,  Maurice, 
la  Spagna,  il  Belgio,  i  Paesi  Bassi,  la  Riu¬ 
nione,  i  possedimenti  inglesi  nel  Mediter¬ 
raneo,  l’Egitto,  la  Guadalupa,  l’Inghilterra, 
la  China  e  la  Cocincina. 


Sconto  :  1  ojo.  Il  termine  per  la  cons.egna 
è  di  i5  giorni  per  la  merce  disponibile. 

Modo  di  pagamento:  Tratte  fornite  sul 
compratore  a  60  giorni,  per  il  sapone  mar¬ 
morizzato:  per  il  sapone  di  tintura,  valuta 
in  conti  correnti. 

Condizione  di  Marsiglia  in  vendita  pub¬ 
blica:  Senseria,  i[2  ojo. 

Pagamento  a  contanti,  senza  sconto:  24  0 
44  ore  circa,  termine  per  la  consegna. 


UN  ARMADIO 

D’EBANO,  AVORIO  E  MADREPERLA 

di  Jackson  e  Graham  di  Londra 


el  campo  prettamente  italiano  del 
mobiglio  artistico  in  ebano  e  avorio, 
gli  inglesi  hanno  voluto  mietere.  I 

sigg.  Jackson 
e  Graham  han¬ 
no  presentato 
all’  Esposizio¬ 
ne  un  armadio 
di  questo  ge¬ 
nere  di  cui  dia¬ 
mo  il  disegno 
mostrandolo  di 
faccia  e  di  fian¬ 
co.  Davanti  a 
quest’opera  bi¬ 
sogna  ricono¬ 
scere  che  se 
la  delicatezza 
della  fattura  è 
grande,  non  è 
però  del  pari 
grande  il  gu¬ 
sto  artistico.  Il 
disegno,  opera 
del  disegnato¬ 
re  J.  B.  Tal- 
bert,  è  compo¬ 
sto  di  un  sem¬ 
plice  intreccio 
di  linee  che  or 
seguono  le 
membrature 
del  mobile,  ora 
in  leggiadri 
meandri  si  av¬ 
volgono  sopra 
sè  stesse.  Un 
italiano  dalla 
medesima  ma¬ 
teria  avrebbe 
tratto  un  ar¬ 
madio  con  un 
quadro  che  ri¬ 
producesse  0 
un  monumento 
insigne  0  qual¬ 
che  fatto  della 
mitologia  0 
della  età  caval¬ 
leresca,  oppu¬ 
re  colla  finissi¬ 
ma  ine  isicne 
facesse  rivive¬ 
re  ai  nostri  oc¬ 
chi  un  cartone 
del  divino  Raf¬ 
faello  0  di  Giulie  Romano.  Cosi  fanno  i  no¬ 
stri  e  lo  mostrarono  all'Esposizione  il  Gatti 
di  Roma  e  l’Arrigoni  ed  altri  di  Milano. 

Non  devesi  però  dar  meno  lode  all’artista 
per  la  correttezza  del  disegno  che  riesce 
elegante  e  severo  ad  un  tempo, 

Oltre  all’avorio,  il  signor  Talbert  ha  usato 
anche  l’intarsiatura  di  madreperla,  che  lu¬ 
meggia  il  mobile  intiero  e  dà  all’ebano  una 
vivacità  che  il  solo  avorio  non  giunge  a 
ottenere. 

- 
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PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno .  .  .  .  .  L.  25 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro)  »  32 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38 

America  del  Sud,  Asia,  Australia.  ....  »  s>  44 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  *»  tutta  Italia. 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14 


La  rendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

 Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana, 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  ali'  Esposizione,  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’Opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SEZIONE  FRANCESE.  —  Una  famiglia  di  Satiri,  quadro  di  Luigi  Priou. 
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SOMMARIO:  Sezione.  Francese:  Una  famiglia  di  Satiri,  quadro 
di  Luigi  Prioti.  —  L1  Esposizione  del  Ministero  d1  Agricoltura 
Italiano  ( continuazione  e  fine.)  —  La  lotteria  dell'Esposizione. 
—  Il  capo  Canaco  nell1  esposizione  etnografica.  —  L  Insegna¬ 
mento  Professionale  femminile.  —  L’  Oriente  all  Esposì^iom 
Tunisi  e  Marocco.  —  Posta  dell'Esposizione.  —  Sezione  Inglese: 
Cancelli  e  candelabri  in  ferro  battuto  di  Jones  e  Willis. 
Sezione  Inglese:  Pala  da  scavare,  costrutta  dagli  ingegneri 
Fowler  e  C.,  di  Leeds. 


Sezione  Francese 


Una  famiglia  di  Satiri 


quadro  di  Luigi  Priou 


t&KiJ&ìP’ hi  entrando  nelle  sale  riservate 
alla  pittura  francese,  si  fermava 
sulla  soglia,  e  volgeva  l’occhio  in 
giro  sulle  tele  esposte,  grandiose 
quasi  tutte,  alcune  stupende,  fra  le 
varie  tinte  vedeva  uscir  fuori  quasi 
direi  sprazzi  di  luce.  Erano  i  bianchi 
corpi  delle  ninfe  che  carolavano  nei  boschi, 
delle  Diane  che  non  temevano  più  di  farsi 
vedere  da  Atteone,  delle  odalische  dormienti 
fra  morbidi  drappi,  delle  Maddalene  peni¬ 
tenti  che  ricordavano  troppo  la  peccatrice 
lusinghiera,  delle  martiri  ben  anco,  che 
sfoggiavano  l’esuberanza  dei  seni  e  la  per¬ 
fezione  della  voluttuose  linee.  L’osservatore 
superficiale  non  manca  mai  di  notare  la 
grande  parte  che  la  sensualità  prende  nel¬ 
l’arte. 


Fra  quei  quadri  luminosi  quello  che  attra¬ 
eva  lo  sguardo  era  sopratutto  un  dipinto  di 
Priou  per  il  profumo  mitologico  che  da  esso 
spirala.  Era  una  scena  dell’età  favoleggiata 
dell’oro,  quando  terra  e  cielo  sorridevano 
agli  dei  ed  agli  uomini,  e  fra  i  boschetti 
dove  spuntavano  e  maturavano  senza  fa¬ 
tica  di  coltivatore  i  frutti  saporiti  e  fra  le 
fonti  perenni,  si  compiacevano  gli  immor¬ 
tali  di  stringere  morganatiche  nozze  colle 
più  vaghe  donzelle. 

In  un  angolo  della  valle  di  Tempe,  dove 
era  eterno  olezzo  di  primavera,  Priou  pose 
una  famiglia  di  Satiri. 

Il  robusto  capo  della  famiglia,  seduto  so¬ 
pra  un  rialzo  del  terreno,  tiene  sulle  ginoc¬ 
chia  di  caprone  il  figliuolo,  e  colle  dita  ac¬ 
compagna  e  incoraggia  i  primi  tentativi 
nell’arte  del  fanciulletto.  Con  infinita  compia¬ 
cenza  la  madre,  una  ninfa  del  fiume  vicino, 
tien  dietro  cogli  occhi  e  coll’orecchio  all’inse¬ 
gnamento  :  e  con  riso  celestiale  mostra  l’in¬ 
terno  godimento. 

Il  pittore  ha  dipinto  il  Satiro  nella  forma 
che  l’arte  antica  greca  soleva  rappresen¬ 
tare  queste  silvestri  divinità,  vale  a  dire 
colle  orecchie  lunghe  e  puntute,  colle  gambe 
e  coi  piedi  di  caprone.  Durante  il  miglior 
periodo  dell’arte  greca,  la  forma  umana  nel 
Satiro  era  intera,  e  il  carattere  animalesco 
veniva  espresso  scio  da  una  piccola  coda  ap¬ 
piccicata  alla  parte  inferiore  del  dorso  e  da 
un  considerevole  grado  di  sensualità  nelle 
fattezze  e  nelle  attitudini. 

Il  pittore  ha  sfoggiato  nella  variazione 
delle  carni.  I  tre  nudi  sono  uno  dall’altro 
diverso.  Adusto,  bruno  e  forte  è  il  colorito 
del  Satiro  :  il  figliuolo  ha  le  delicatezze 
della  adolescenza,  la  ninfa  pompeggia  nei 
misti  colori  dei  gigli  e  delle  rese. 

Ma  in  tutti  e  tre  i  corpi  le  carni  appajono 


morbide,  pastose,  vere  :  e  questo  è  l’intento 
dell’arte  :  come  cantava  l’Ariosto  : 


.  ...  di  molti  colori  un  color  resta 
Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e  ne  riesce 
Un  differente  a  tutti  quei  che  mesce. 
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U  Esposizione 


DEL 


lV[inistero  (^Agricoltura  Italiano 


(Continuazione  e  fine.) 


veva  un  tempo  grandissima  impor¬ 
tanza  la  preparazione  della  potassa 
in  talune  parti  della  penisola,  e  se- 
“gnatamente  in  Toscana.  Ciò  durò 
fino  a  tanto  che  il  legname  era  cosi 
.abbondante  in  qualche  regione,  e  cosi 
difficile  l’estrarnelo,  da  consigliare  la 
adottazione  di  un  mezzo  qualunque  per 
averne  un  qualche  profitto.  Oggi  questa  in¬ 
dustria  si  è  ridotta  tra  noi  ai  minimi  ter¬ 
mini,  e  ne  fanno  prova  le  cifre  di  importa¬ 
zione  di  questa  materia,  ben  più  rilevanti 
di  quelle  della  esportazione. 

La  estrazione  della  resina  in  Italia,  ab- 
benchè  non  vi  manchino  gli  alberi  capaci 
di  somministrare  quella  sostanza,  è  ridotta 
a  cosa  di  piccolissimo  momento,  e  quasi 
sempre  praticata  a  salto  da  individui,  che 
non  trovano  altro  mezzo  di  campare  la  vita. 
Infatti  le  cifre  della  nostra  esportazione  di 
sostanze  resinose  rimangono  infinitamente 
al  di  sotto  della  relativa  importazione. 

Con  tutto  questo,  non  si  è  voluto  che 
nella  raccolta  dei  prodotti  agrarii  e  forestali 
inviata  dalla  Direzione  della  Agricoltura  alla 
Esposizione  universale  di  Parigi,  mancas¬ 
sero  i  saggi  delle  sostanze  resinose  e  che 
possono  ritrarsi  dai  nostri  alberi. 

Ecco  l’elenco  di  queste  sostanze  colla  in¬ 
dicazione  della  loro  provenienza: 


i.  Ragia  rappresa  sul  Pinus 


Larix . 

Belluno 

2. 

Trementina  di  Venezia 

(P.  Larix ) . 

Id. 

3. 

Id.  purificata 

Id. 

4. 

Ragia  del  Picea  excelsa  . 

Id. 

5. 

Pece,  tratta  dalla  ragia 

precedente . 

Id. 

6. 

Ragia  dell’uà:*  taxifolia 

Id. 

7. 

Olio  o  trementina  d’ Abies 

taxifolia . 

Id. 

8. 

Colofonia  ,  tratta  dalla 

ragia  di  Abies  taxifolia 

Id. 

9. 

Ragia  del  Pinus  sylvestris 

Id. 

IO. 

Pece  tratta  dalla  ragia 

precedente . 

Id. 

ii. 

Pece  grassa  del  Pinus 

nigricans . 

Id. 

12. 

Pece  purificata  del  Pinus 

Mughus  ■ . 

Id. 

i3. 

Trementina  di  Pinus  La- 

rido . 

Sila  di  Calabria 

i4. 

Resina  bianca  del  pino 

precedente . 

Id. 

i5. 

Resina  concreta  del  pino 

stesso  . 

Id. 

ió. 

Olio  del  pino  stesso  .  . 

Id. 

I 

boschi  della  Sila,  dove 

abbondano  le 

piante  di  Pinus  Lurido,  potrebbero  sommini¬ 


strare  annualmente  una  quantità  enorme  di 
materie  resinose,  se  le  piante  vi  venissero 
sottoposte  ad  un  regolare  procedimento, 
come  altrove  si  usa,  per  ottenere  un  tale 
scopo.  È  difficile  immaginare  una  pianta 
che  contenga  maggior  quantità  di  resina 
del  pino  della  Sila,  da  cui  fluisce  una  spe¬ 
cie  di  trementina  limpida  e  chiara,  appena 
si  faccia  nella  scorza  e  nel  sottoposto  le¬ 
gname  una  ferita  abbastanza  profonda.  Quella 
materia  riempie  in  tal  modo  i  vasi  del  le¬ 
gname,  da  renderlo  quasi  diafano,  e  poiché 
il  legname  di  questa  specie  ed  in  quelle 
condizioni  brucia  assai  facilmente,  cosi  viene 
adoperato  dagli  abitatori  delle  montagne 
silane  a  modo  di  lumi,  detti  nel  loro  lin¬ 
guaggio,  con  parola  che  hanno  ereditato 
dai  latini,  tede  (taedas  sylva  alta  ministrat).  Di 
questo  legname  e  delle  tede  preparate,  si 
veggono  i  saggi  nella  nostra  raccolta  sotto 
i  NN.  i7  e  18.  In  altre  parti  dell’Appennino 
si  adoprano  per  lumi  o  tede  i  nodi  molto 
resinosi  delle  antiche  piante  di  abete  bianco 
(Abies  taxifolia). 

Nelle  provincie  meridionali  e  nelle  isole 
maggiori,  segnatamente  nella  Sardegna, 
nelle  pianure  situate  vicino  al  mare,  abbon¬ 
dano,  ovvero  meglio  abbondavano  i  sugheri 
( Quercus  Suber),  che  potrebbero  offrire  un  im¬ 
portante  ramo  di  commercio  colla  loro  scorza. 
Disgraziatamente  la  nessuna  cura  cui  ven¬ 
nero  sottoposte  quelle  piante,  e  la  distru¬ 
zione  sempre  più  grande  che  delle  piante 
stesse  di  giorno  in  giorno  si  va  facendo, 
tolgono  ogni  valore  alla  relativa  industria, 
la  quale  si  limita  a  trar  partito,  per  usi  af¬ 
fatto  secondarii,  della  scorza,  tenuta  come 
poco  omogenea,  poco  elastica  e  guastata  da 
molte  interruzioni  nel  tessuto  soveroso. 

Più  estesa  è  la  industria  della  scorzatura 
di  quelle  piante,  le  quali  nei  loro  tessuti 
corticali  contengono  buona  dose  di  sostanze 
tanniche  per  la  concia  dei  cuoi.  La  scorza¬ 
tura-  si  associa  generalmente  al  taglio  dei 
boschi  cedui  per  la  preparazione  del  car¬ 
bone,  ma  di  fronte  alla  materia  di  cui  si  po¬ 
trebbe  disporre,  quella  che  veramente  si 
prepara  è  troppo  piccola  cosa,  perchè  valga 
la  pena  di  occuparsene  con  qualche  det¬ 
taglio. 

Materia  tessile  è  offerta  da  varie  piante 
crescenti  nei  nostri  boschi,  come  i  tigli,  gli 
olmi  e  le  robinie,  le  quali  ultime  possono 
oggi  considerarsi  quasi  come  piante  indi¬ 
gene  in  Italia,  si  grande  n’  è  la  diffusione. 
Gli  strali  del  libro  di  queste  piante  debita¬ 
mente  preparati,  offrono  una  sostanza  fila¬ 
mentosa  che  sarebbe  adattatissima  per  farne 
funi  e  stuoje,  ma  tra  noi  questa  materia  non 
si  prepara  che  rarissime  volte  e  solamente 
per  gli  usi  degli  orticoltori  e  dei  giardinieri. 

Molto  più  importante,  sebbene  anch’  essa 
ristretta  ad  alcune  speciali  contrade,  è  la 
preparazione  di  materia  filamentosa  cogli 
steli,  ossia  coi  giovani  ramoscelli  di  una  gi¬ 
nestra  ( Spartianthus  junceus). 

Questa  pianta  si  rinviene  comunissima  in 
tutta  Italia,  dal  limite  inferiore  della  zona  del 
castagno  fino  alle  sponde  del  mare,  ed  oc¬ 
cupa  generalmente  i  terreni  scogliosi  ed 
aridi. 

Per  la  preparazione  delle  fibre,  si  adot¬ 
tano  i  sistemi  ordinari  di  macerazione,  me¬ 
diante  i  quali  si  ha  una  materia  filamen¬ 
tosa,  la  quale  si  presta  agli  stessi  usi  della 
canapa.  Nella  nostra  raccolta  si  ha  un  sag¬ 
gio  di  questa  materia,  e  più  numerosi  saggi 
si  hanno  alla  Esposizione  per  opera  di  al- 
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cuni  privati,  i  quali  hanno  stabilito  cotale 
industria  in  Toscana.  Le  tele  cosi  dette  si- 
,nestrine  hanno  il  pregio  di  essere  lucide  e 
resistentissime,  e  in  qualche  luogo,  per 
esempio  in  Calabria  e  in  Basilicata,  si  usano 
con  molta  larghezza  per  la  formazione  degli 
abiti  degli  agricoltori. 

Altre  due  piante  affatto  meridionali  offrono 
in  Sicilia  materia  filamentosa.  Una  di  esse 
è  l’ Agave  americana,  naturalizzata  oggi  in 
tutte  le  regioni  più  calde  d’Italia;  l’altra  è 
la  Chamaerops  humilis,  1’  unico  vegetale  che 
rappresenti  tra  noi  la  famiglia  delle  palme. 

Le  foglie  carnose  dell’Agave  racchiudono 
internamente  un  fascio  di  fìlamenta  paral¬ 
lele,  tenute  insieme  dal  tessuto  cellulare, 
dal  quale  si  possono  separare  mercè  appo¬ 
sito  procedimento.  Queste  fibre,  come  le 
congeneri  che  si  ottengono  da  altre  piante 
delle  famiglie  delle  amarillidee  e  delle  bro- 
ineliacee,  sono  di  un  bianco  lucido,  mólto  re¬ 
sistenti  e  analoghe  nell’aspetto  al  crino  dei 
cavalli. 

Il  nome  di  crino  vegetale  è  stato  accordato 
anche  alla  materia  filamentosa  che  si  ritrae 
dalle  foglie  a  ventaglio  della  palma  soprac¬ 
cennata,  e  che  viene  preparata  in  discreta 
quantità  nell’isola  di  Sicilia.  Ordinariamente 
questa  materia,  della  quale  si  avevano  alla 
Esposizione  universale  alcuni  saggi  dimo¬ 
stranti  i  diversi  periodi  di  lavorazione,  serve 
a  sostituire  il  crino  animale,  presentando 
sopra  questo,  il  vantaggio  di  non  essere  at¬ 
taccato  dalle  tignuole. 

Resta  ora  a  dirsi  delle  piccole  industrie 
manifatturiere,  esercitate  in  mezzo  alle  selve 
o  in  molta  prossimità  di  esse,  dagli  stessi, 
boscajoli  e  montanari. 

I  saggi  di  queste  industrie  sono  stati  rac¬ 
colti  nelle  principali  contrade  boscose  d’Ita¬ 
lia  dalla  Direzione  dell’  Agricoltura,  e  ven¬ 
nero  presentati  alla  Esposizione  universale. 

I  campioni  di  tali  industrie,  lasciavano,  non 
vi  ha  dubbie,  assai  a  desiderare  considerate 
dal  punto  di  vista  dell’apparenza;  ma  a  tale 
difetto  supplivano  largamente  colla  tenuità 
del  loro  valore. 

A  giustificare  poi  la  rozzezza  di  questi 
oggetti  fa  d’uopo  tener  conto  delle  condi¬ 
zioni  morali  e  materiali  in  cui  si  trovano  i 
fabbricanti  degli  oggetti  stessi.  Separati  a 
grande  distanza  dai  centri  più  popolosi  e 
più  colti,  costretti  a  vivere  di  continuo  in 
meschine  capanne  o  casupole,  che  servono 
a  un  tempo  di  ricovero  alla  famiglia  o  di 
officina,  sprovvisti  di  tutti  gli  arnesi,  che 
sono  oggi  consigliati  dalla  economia  e  dallo 
interesse  dell’  industria,  i  poveri  abitatori 
delle  montagne  nostre  aggiungono  alla 
scarsa  ed  insufficiente  rendita  delle  poche 
terre  che  coltivano,  il  prezzo  dei  piccoli  og¬ 
getti  in  legno  da  essi  fabbricati,  che  spesse 
volte  vendono  in  persona,  ramingando  da 
un  luogo  all’altro  nelle  parti  più  popolose 
della  penisola. 

Quando  si  hanno  sott’  occhio  gli  arnesi 
primitivi,  che  i  nostri  boscajoli  adoprano 
nel  fabbricare  gli  oggetti  di  cui  parliamo, 
non  si  può  fare  a  meno  di  restar  stupefatti 
se  pur  giungono  a  tanto,  e  nasce  spontanee 
il  convincimento  dell’  immenso  progresso, 
che  quell’  industria  potrebbe  fare  in  breve 
tempo,  ove  si  trovasse  il  modo  di  avvan¬ 
taggiare  le  condizioni  di  quei  poveri  arti¬ 
giani,  tanto  dal'punto  di  vista  della  coltura 
generale,  quanto  da  quello  dei  mezzi  mate¬ 
riali  necessari  all’impresa. 

In  alcune  regioni  e  specialmente  in  quelle 


ove  la  industria  ha  fatto  maggiori  progressi, 
e  quindi  ha  reso  impossibile  la  concorrenza 
del  lavoro  isolato,  si  impone  lo  studio  di 
un  grave  problema,  quello  cioè  del  mode 
come  dar  lavoro  nel  lungo  inverno  alle  fa¬ 
miglie  coloniche,  e  forse  nello  studio  di  co- 
desto  problema  non  sarà  fuori  di  proposito 
tener  conto  di  codeste  industrie  forestali. 

Siccome  il  faggio  è  il  legname  più  abbon¬ 
dante  nei  luoghi  dove  si  esercitano  le  pic¬ 
cole  industrie  in  discorso,  cosi  si  nota  che 
la  maggioranza  degli  oggetti  si  prepara 
con  quel  legname.  Questo  vale  per  tutti  i 
luoghi  della  penisola,  dal  Piemonte  alle  Ca¬ 
labrie,  ed  altresì  per  tutti  quelli  delle  isole 
principali.  Si  fa  un’eccezione,  cosi  nelle 
Alpi  come  negli  Appennini,  per  i  vasi  de¬ 
stinati  alla  raccòlta  delle  frutta,  per  quelli 
vinarj,  per  le  bigoncie  e  per  tanti  altri  ar¬ 
nesi  adoperati  nella  domestica  economia,  i 
quali  vengono  preparati  con  doghe  di  legno 
resinoso  e  talvolta  anche  di  castagno. 

Altri  legnami  adoperati  nella  fabbrica¬ 
zione  di  oggetti  di  uso  meno  comune,  e  che 
aspirano  a  maggior  pregio,  sono  il  tiglio, 
1’  acero,  il  bossolo,  il  ciliegio  e  il  maggiocion¬ 
dolo  o  falso  ebano  [Cytisus  Laburnum  e  C.  al- 
pinus). 

La  Direzione  dell’  Agricoltura  ha  cercato 
di  rappresentare  nella  propria  raccolta  i  di¬ 
versi  campioni,  preparati  con  tutte  le  specie 
dei  legnami  sopraindicati. 

Una  circostanza  che  colpiva  abbastanza 
allorché  si  osservava  la  raccolta  dei  piccoli 
oggetti  alla  Esposizione  Universale,  si  era  la 
uniformità  che  si  ravvisava  negli  oggetti 
stessi  sia  che  provenissero  da  un  luogo  qua¬ 
lunque  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  sia  che 
traessero  origine  dai  monti  della  Sicilia  e 
della  Sardegna.  Si  notavano  solamente  al¬ 
cune  lievi  differenze  negli  arnesi  preparati 
in  qualche  luogo,  consistenti  nella  forma  ac¬ 
cordata  agli  oggetti  stessi;  ma  queste  leg¬ 
gerissime  eccezioni  non  tolgon  nulla  alla 
verità  della  osservazione  che  abbiamo  fatta. 
Il  fatto  non  sarebbe  degno  di  nota  se  il  regno 
d’  Italia  avesse  una  figura  topografica  di¬ 
versa  da  quella  che  ha;  se,  vale  a  dire,  essa 
non  presentasse  da  un  estremo  all’altro  dei 
suoi  confini  così  grandi  distanze,  da  esclu¬ 
dere  nei  tempi  passati  quasi  ogni  comu¬ 
nanza  fra  i  rispettivi  abitatori. 

<5  e> 

La  lolleria  della  Esposizione 
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'onsacriamo  oggi  una  incisione  al 
ricevimento  dei  lotti  acquistati  dal¬ 
la  commissione  della  lotteria  della 
Esposizione,  come  pure  quelli  offerti 
dagli  esponenti. 

Le  grandi  gallerie  del  primo  piano, 
Palazzo  dell’Industria,  sono  state  di¬ 
vise  mediante  tre  punti,  in  dodici  sale  dop¬ 
pie,  segnate  con  le  dodici  prime  lettere  del¬ 
l’alfabeto. 

Frange  e  scaffali  sono  state  disposte  in 
ogni  sala. 

Nella  sala  d’ingresso  saranno  esposti  tutti 
i  grossi  lotti.  Quanto  agli  altri,  saranno  ri¬ 
partiti  in  ciascuna  sala  in  numero  uguale, 
che  rappresenti  un  ugual  valore. 

Quando  sarà  fatta  questa  ripartizione , 
una  estrazione  preliminare  stabilirà  la  sala 
i  cui  lotti  saranno  attribuiti  ad  ogni  serie. 


Il  valore  totale  dei  lotti  è  valutato  a  8 
milioni  (letti  provenienti  da  compre  e  letti 
provenienti  da  doni). 

Quando  la  cifra  esatta  del  valore  e  del 
numero  dei  lotti  sarà  nota,  la  si  dividerà 
per  dodici  e  ne  sarà  fatta  una  ripartizione 
uguale. 

Nei  letti  di  questa  lotteria  c’  è  di  tutto 
dalla  famosa  acconciatura  di  brillanti  sino 
alle  volgari  bottiglie  di  lucido  da  scarpe,  a 
lotti  di  cavaturaccioli,  sproni,  statuine  di 
cioccolata,  ecc. 

Durante  la  pubblica  Esposizione  il  tutto 
sarà  messo  in  vaga  mostra  per  cura  degli 
impiegati  e  i  lotti  più  semplici  desteranno 
la  voglia  del  pubblico. 

A  sinistra,  al  pian  terreno,  saranno  le 
quarantacinque  vetture  offerte  dagli  espo¬ 
nenti.  Saranno  messe  in  fila  sotto  la  galle¬ 
ria  della  navata  ;  dinanzi  ad  esse  saranno 
collocate  le  carrozzine  da  bimbi  e  i  minuti 
oggetti  dell’arte  del  carrozziere. 

L.a  gran  navata  sarà  occupata  dagli  at¬ 
trezzi  aratori,  dalle  sessantacinque  statue 
comprate  nella  sezione  delle  belle  arti,  e 
dalle  piante  ed  arbusti  offerti  dagli  espo¬ 
nenti  orticultori. 

La  società  d’orticoltura,  ha  annunziato 
inoltre  al  signor  Marteau,  conservatore  della 
lotteria,  l’invio  di  piante  di  serra  calda  di 
un  grandissimo  pregio.  Questo  invio  richie¬ 
dendo  la  costruzione  di  una  serra  per  allog¬ 
giare  queste  ricchezze  florali  e  i  fondi  dei 
quali  dispone  i!  signor  Marteau  essendo 
ristrettissimi,  prima  di  accettare  ne  è  stato 
riferito  al  ministro. 


Il  capo  Canaco 

nell’Esposizione  Etnografica 

uesto  orribile  mostro  che  stuzzica 
la  curiosità  degli  uomini  e  fa  scap¬ 
pare  colla  sua  bruttezza  le  donne 
che  hanno  così  'acuto  il  senso  del 
bello  e  del  convenevole,  si  vedeva 
palazzo  del  Trocadero,  fra  la  ricca 
Esposizione  francese  dell’Etnografia. 

11  mostro  è  il  ritratto  d’un  capo  dei  Ca- 
nachi,  del  quale,  durante  l’Esposizione,  si 
parlò  più  volte,  per  l’insurrezione  che  aveva 
fatto  tante  vittime  nella  Nuova  Caledonia. 

I  Canachi,  i  quali,  circa  un  secolo  fa,  ascen¬ 
devano  al  numero  di  centomila,  oggi  non 
raggiungono  che  i  trentamila  appena;  la  tisi 
polmonare  fa  un  gran  vuoto  ogni  giorno. 

I  Canachi  si  distinguono  in  due  rami  :  uno 
composto  di  tribù  bellicose,  le  quali  occu¬ 
pano  la  parte  orientale  dell’isola  ;  l’altra, 
scaglionata  all’ovest  di  Numea,  sembra  ab¬ 
bia  accettato  di  buon  grado  l’influenza  fran¬ 
cese.  I  fanciulli  dei  Canachi  di'Boulcpari 
frequentano  le  scuole,  aperte  per  cura  del 
governo  francese,  mentre  i  padri  loro  sono 
occupati  nei  poderi.  1  primi,  coll’indipen¬ 
denza,  hanno  disgraziatamente  conservato 
gli  istinti  antropofagi  degli  antichi  abita¬ 
tori  di  quelle  terre.  Essi  si  trovano  ancora 
come  nei  tempi  in  cui  le  loro  tribù  si  guer¬ 
reggiavano,  allo  scopo  di  mangiarsi  i  pri¬ 
gionieri,  e  in  cui  i  loro  capi,  allorché  non 
avevano  nemici  da  mangiare,  si  saziavano 
coi  fanciulli  dei  loro  stessi  sudditi. 

I  Canachi,  costretti  ad  abbandonare  gli 
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crribili  loro  cibi  prediletti,  si  accontentano 
di  pesci  disseccati,  di  frutti  di  cocco  e  di 
altri  frutti  selvatici  della  terra.  Sono  in  ge¬ 
nerale  d’una  costruzione  snella,  ma  d’una 
assoluta  bruttezza  ;  essi  ritraggono  in  pari 
tempo  del  Negro  e  del  Mongolo,  e  sembrano 
aver  tolto  da  queste  due  razze  i  tipi  più 
spiccati.  Le  donne  sono  ancor  più  brutte 
degli  uomini.  Nessun  indigeno  lavora  ;  essi 
contano  sulla  produzione  spontanea  del  suolo, 
in  modo  eccezionale  favorite,  e  forse  si  ras¬ 
segnerebbero  a  morir  di  fame,  anziché  darsi 
la  pena  di  procurarsi  il  cibo  per  vivere. 
Cosi  non  c’è  da  maravigliarsi  se  questa 
razza  diminuisce  in  proporzioni  spaventose  : 
essa  corre  a  grandi  passi  verso  la  sua  ro¬ 
vina.  è 

Eppure  la  terra  della  Nuova  Caledonia 
possiede  un  clima  che  si  presterebbe  assai 
all’industria  ed  alla  coltivazione. 

Nei  mesi  di  gennajo  e  di  febbrajo,  i  più 
caldi  dell’  anno ,  la  massima  temperatura 
è  da  3o  a  335 .  Come  nell’Europa  centrale 
due  stagioni  ben  distinte  dividono  l’anno. 
Quella  del  caldo  va  da  gennajo  alla  fin  d’a¬ 
prile,  però  in  essa  il  caldo  è  temperato  dalle 
grandi  pieggie:  l’altra  stagione,  quella  della 
siccità,  negli  altri  mesi.  Quantunque  abbiamo 
detto,  «stagione  di  siccità,»  quest’ultima  pa¬ 
rola  che  è  in  generale  adottata,  non  è  la  più 
propria,  imperocché  è  adoperata  per  distin¬ 
guere  tale  stagione  dall’invernale .  Delle 
pioggie  un  po’ meno  abbondanti,  è  vero,  rin¬ 
frescano  e  fecondano  il  suolo;  delle  bene¬ 
fiche  rugiade  rinvigoriscono  la  potenza  della 
vegetazione ,  senza  interrompere  i  lavori 
agricoli  che  vi  si  fanno. 

La  superficie  del  suolo  è  solcata  da  corsi 
d’acqua,  dei  quali  alcuni  in  parte  navigabili  ; 
e  la  corona  dei  banchi  madreporici,  che  cir¬ 
coscrive  l’isola,  forma  intorno  ad  essa  un 
lungo  canale  elittico  di  acque  tranquille.  Le 
baje  e  le  rade  vi  si  trovano  in  gran  numero, 
e  non  mancano  buoni  ancoraggi. 

Si  perfezionò  la  coltivazione  dei  prodotti 
naturali  del  paese  e  si  trapiantarono  in  pa¬ 
recchi  punti  gli  arbusti  importativi  dall’Eu¬ 
ropa  e  quelli  tropicali  ;  ogni  cosa  ha  germo¬ 
gliato  a  profusione.  1  frutti  e  i  legumi  dei 
nostri  climi,  come  quelli  delle  regioni  torri¬ 
de,  hanno  dato  abbondanti  raccolti.  La  canna 
da  zuccaro,  il  caffè,  la  banana,  le  diverse 
specie  di  cotone  e  il  tabacco  vi  si  sono  ac¬ 
climatati  come  per  incanto. 

La  vite,  importatavi  dall’Europa,  produce 
due  volte  all’anno  dell’eccellente  uva.  I  be¬ 
stiami,  i  cavalli,  gli  asini  e  tutti  gli  animali 
domestici  prosperano  a  maraviglia. 

Tutte  ciò  si  aggiunga  ai  prodotti  natu¬ 
rali,  specialmente  il  grano  di  ricino  e  la 
noce  moscata  che  forniscono  all’industria  ed 
al  commercio  degli  eccellenti  olii  ricerca¬ 
tissimi.  Considerevole  è  la  ricchezza  delle 
foreste  nell’isola  ;  vi  si  trovano  anche  dei 
legnami  atti  alla  costruzione  dei  bastimenti. 
Con  quei  legnami  si  costruiscono  delle  grandi 
scialuppe  e  persino  dei  bastimenti  che  ten¬ 
gono  assai  bene  il  mare.  La  preziosa  essenza 
di  sandalo,  copiosa  un  tempo,  tende  a  spa¬ 
rire  ;  tuttavia  non  sarà  cosa  diffìcile  l’arre¬ 
stare  questa  decadenza,  usando  ogni  cura 
nel  conservare  quel  poco  che  resta  per  ri¬ 
produrre  la  specie. 


L' Insegnamento  Professionale 

FEMMINILE 


’  Esposizione  del  i878  fu,  a  parer 
nostro,  la  prima  in  cui  gl’istituti 
d’ insegnamento  professionale  fem- 
minile  presentarono  risultati  degni 
di  attenzione.  Fra  questi  istituti  le 
scuole  laiche,  fondate  nel  18Ó2  dalla  si- 
Vssb  gnora  Elisa  Lemonnier,  occupavano  il 
primo  posto,  non  tanto  per  la  copia  dei  lavori 
esposti  quanto  per  la  incontestabile  superio¬ 
rità  di  quei  lavori.  La  mostra  di  quelle  scuole 
fu  la  dimostrazione  di  questa  verità  :  che 
l’abilità  professionale  sta  in  ragion  diretta 
dello  sviluppo  intellettuale  e  degli  studii 
teorici  che  accompagnarono  il  tirocinio.  La 
innovazione  della  signora  Lemonnier  consi¬ 
steva,  infatti,  a  non  ammettere  che  l’inse¬ 
gnamento  professionale  potesse  limitarsi , 
come  negli  istituti  cattolici,  a  ripetere  con¬ 
tinuamente  lo  stesso  esercizio  manuale.  La 
signora  Lemonnier  ha  voluto  che  una  gran 
parte  del  tempo  delle  allieve  fosse  consa¬ 
crato  a  completare,  la  loro  istruzione  gene¬ 
rale  e  a  dar  loro  le  cognizioni  tecniche 
senza  le  quali  si  rimane  per  tutta  la  vita 
un  semplice  manovale.  L’esperienza  ha  pro¬ 
vato  che  quelle  vedute  erano  giuste.  All’ul¬ 
timo  concorso  organizzato  dalla  Unione  cen¬ 
trale  delle  Belle  Arti  applicate  all’industria 
fra  le  allieve  della  Scuola  nazionale  di  di¬ 
segno  per  le  fanciulle,  le  allieve  delle  scuole 
sussidiate  di  Parigi  e  quelle  delle  scuole 
professionali,  le  allieve  delle  scuole  profes¬ 
sionali  Elisa  Lemonnier  occuparono  i  quattro 
primi  posti,  e  questo  giudizio  fu  pienamente 
giustificato  dalla  esposizione  che  visitammo. 

Quella  esposizione  comprendeva  due  or¬ 
dini  di  lavori,  classificati  sotto  i  due  titoli 
di  corsi  generali  e  di  corsi  speciali. 

1  corsi  generali  comprendevano  la  scrittura, 
la  lingua  francese,  l’aritmetica,  la  geome¬ 
tria,  gli  elementi  di  scienze  naturali,  la  geo¬ 
grafia,  la  storia.  Quello  poi  che  sopratutto 
colpiva  in  quella  esposizione  era  la  sincerità. 
Nessuna  carta  ricopiata,  nessun  capolavoro, 
nessun  compito  preparato  avanti;  ma  com¬ 
piti  correnti,  carte  che  portavano  le  tracce 
di  un  uso  giornaliero  e  correzioni  e  anno¬ 
tazioni  fatte  dai  professori.  Notammo  sopra¬ 
tutto  le  carte  geografiche  e  quelle  delle 
scienze  naturali. 

La  parte  della  esposizione  relativa  ai 
corsi  speciali  presentava  i  seguenti  lavori  : 
i.°  Studii  commerciali:  contabilità  e  lingua 
inglese;  2.°  fiori  artificiali:  fiori  fini,  fiori 
mezzi  fini,  acconciature;  3.°  cucito:  vestiti, 
abiti  da  ragazzi;  4.°  disegno:  geometria 
(descrittiva ,  prospettiva),  disegno  d’imita¬ 
zione,  disegno  al  vero,  composizione;  5.°  pit¬ 
tura  :  su  maiolica,  su  porcellana,  su  seta 
(ventagli  ,  parafuochi,  ecc.)  su  vetro  (inve¬ 
triate)  e  su  stuoie;  ò.°  incisione  su  legno. 

Gli  abiti  ed  i  fiori  esposti  nella  classe  6.a 
erano  del  miglior  gusto,  le  pitture  e  le  in¬ 
cisioni  mostravano  un  vero  pregio  artistico; 
laonde  un  gran  numero  di  quei  prodotti  fu¬ 
rono  comperati  per  la  lotteria  nazionale;  la 
maggior  parte  degli  altri  oggetti  esposti 
portavano  pur  essi  la  menzione  :  venduto.  11 
pubblico  apprezzò  dunque  come  noi  gli  sforzi 
e  i  risultati  che  quella  esposizione  fece  ma¬ 
nifesti. 


Sa,  dipartendoci  dalla  esposizione  delle 
Scuole  professionali  femminili  Lemonnier, 
diamo  un’occhiata  ai  rapporti  annuali  della 
società  per  l’insegnamento  professionale, 
scorgiamo  che  ogni  anno  aumenta  il  nu¬ 
mero  dei  sottoscrittori  e  degli  allievi,  che 
lo  6tato  finanziario  va  migliorando,  che  l’in¬ 
segnamento  vi  è  semprepiù  perfezionato  ; 
lo  stato  di  questa  opera  pia  dà  dunque, 
semprepiù ,  seri i  motivi  per  bene  sperare 
nell’avvenire. 

Attualmente  vi  sono  a  Parigi  quattro 
scuole  professionali  femminili, assolutamente 
dirette  nella  stessa  guisa  e  che  seguono’ 
esattamente  gli  stessi  programmi:  quella 
di  via  dei  Francs-Bourgeois  conta  lòo  al¬ 
lieve,  quella  di  via  Lavai  i69,  quella  di  via 
d’Assas  85,  quella  di  via  di  Reuilly  127  ;  totale 
54i  allieve,  cifra  che  indica  un  aumento  su 
quella  dell’anno  precedente. 

Accertiamo  questi  successi  con  tanto 
maggior  piacere  inquantcchè  sono  opera  di 
iniziativa  privata,  fondata  al  di  fuori  d’ogni 
influenza  ufficiale  ed  altra  qualsiasi,  che 
supera  tutti  gl’  istituti  congreganti  più 
sostenuti  e  meglio  dotati.  La  perseveranza, 
la  fede  nel  progresso  e  nelle  opere  di  ge¬ 
nerale  interesse  non  sono  dunque  appan¬ 
naggio  di  tale  o  tal’ altra  setta  religiosa; 
appartengono  alla  umanità.  E  tutti  i  nostri 
lettori  applaudiranno  con  noi  quando  avre¬ 
mo  aggiunto  che  è  una  società  fondata  ed 
amministrata  da  donne  quella  che  oggi  ce 
ne  offre  la  dimostrazione. 

.(a  O. 
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L’Oriente  all’Esposizione 


TUNISI  E  IL  MAROCCO. 

— 1  Marocco  e  la  Tunisia  ebbero  di’ 


:co  e  la 

comune,  al  Trccadero,  una  specie 
I  Qjt)  di  bazar  divertentissimo.  Un 


lungo 

edilìzio  con  gli  archi  a  ferro  di  ca- 
vallo  riparava  ogni  sorta  di  pic- 
P  cc\\  commerci  di  cianfrusaglie  più  o 
T  meno  orientali;  piccoli  padiglioni  erano' 
sparsi  più  qua  e  più  là  ;  concenti  di  musica 
araba  uscivano  dai  caffè,  se  eravate  ansiosi 
di  prendere  una  tazza  del  prezioso  liquore 
di  Moka,  e  di  deliziarvi  le  orecchie  con  un 
po’  di  musica  maomettana. 

Il  primo  punto  non  era  da  sprezzarsi;  il 
caffè  non  si  comprende  che  in  Oriente  e  net 
paesi  meridionali:  il  liquido  nero  che  si  beve 
senza  zucchero  da  Fez  sino  ad  Aden,  e  dove 
la  grana  è  mischiata,  conserva,  in  quanto 
ha  di  più  sottile  e  di  più  fugace,  l’aroma 
della  fava  preziosa.  Al  di  là  di  un  certo 
grado  di  latitudine,  non  vi  sono  più  che  bar¬ 
bari  in  fatto  di  caffè.  A  Parigi  non  è  possi¬ 
bile  trovare  moka  che  valga  la  tazza  che 
un  facchino  beve  per  due  soldi  al  Cairo. 

Quanto  alla  musica,  è  un’altra  cosa;  e 
bisogna  convenire  che  essa  sulle  prime 
sembra  piuttosto  bizzarra  ad  orecchie  eu¬ 
ropee.  Un’orchestra  araba  si  compone  di  una 
specie  di  violino,  di  un  tamburo  a  forma  di 
vaso  che  abusa  della  sua  nota  unica,  e  tal¬ 
volta  di  un  flauto  e  di  una  chitarra.  Accom¬ 
pagnano  un  canto  strano  di  note  indecise 
e  strascicate,  un  ostinato  ritornello.  Il  ronzìo 
nasale,  che  dapprima  stupisce,  a  lungo  an¬ 
dare  produce  un  vero  fascino.  Ma  non  giu¬ 
reremmo  che  al  Trocaaerc  abbiamo  avuti  i 
primi  musici  del  suolo  maomettano. 
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Il  padiglione  che  il  governo  di  Tunisi  fece 
ivi  costruire,  riuscì  benissimo.  Appena  si  era 
varcata  la  porta,  ci  si  trovava  in  un  picco¬ 
lissimo  cortile  quadrato  ;  ai  quattro  canti  si 
aprivano  archi  a  forma  di  angolo,  la  cui  gros¬ 
sezza  era  tutta  arricciata  di  stalattiti.  Alcuni 
intonachi  di  majolica  verde,  nera,  gialla  e 
turchina,  coprivano  le  basi  delle  pareti;  in 
mezzo  al  cortile,  un  sottile  zampillo  di  ac¬ 
qua  ricadeva  in  una  vasca.  Le  mura  erano 
decorate,  secondo  l’usanza  dell’architettura 
araba ,  di  colori  brillanti ,  di  turchino,  di 
bianco  e  d’oro.  Alcune  porte  si  aprivano , 
sui  fianchi  e  in  fondo,  su  tre  stanzette  am¬ 
mobiliate  con  molto  gusto:  quella  di  fondo, 
col  suo  tappeto,  il  suo  divano,  i  suoi  sga¬ 
belli  intarsiati,  aveva  un  grazioso  aspetto. 
Il  tutto  era  grande  come  una  mano,  ma 
veramente  leggiadro. 

La  mostra  dei  due  paesi  era  al  Campo  di 
Marte.  Era  addobbata  con  magnifici  tap¬ 
peti  e  piena  di  tutte  le  rarità  dell’Oriente 
africano,  notissime  a  Parigi.  Nello  spazio 
.'iserbato  al  Marocco,  al¬ 
cuni  operai  del  paese 
pararono  la  loro  tenda 
con  grossa  stoffa  color 
feltro.  Si  vedevano  nel 
bujo  dell’interno,  in  mez¬ 
zo  ad  una  strana  mobi¬ 
lia.  Dinanzi  la  porta  un 
calzolaio  fabbricava  pan¬ 
tofole;  accanto  aveva  if 
suo  narghilè.  Questo  spet¬ 
tacolo  attirava  la  curio¬ 
sità  del  pubblico,  che  si 
i  innovava  continuamen¬ 
te  per  guardarlo. 

Alla  esposizione  del 
Marocco  si  vedevano 
molte  terre  cotte  e  majc- 
liche  dipinte  in  grossi 
colori  e  di  un  gusto  un 
po’  barbaro,  ma  attraen¬ 
te.  Tutti  conoscono  quel¬ 
le  stoviglie  bigie  spesso 
unite  a  coppie,  ornate  di 
disegni  a  scacchiere  ne¬ 
re.  Le  majoliche,  più  sva¬ 
riate  di  colori ,  erano 
press’a  poco  dello  stesso 
genere.  C’  era  eziandio 
un  mobile  di  gran  lusso 
sullo  stile  dell’  architet¬ 
tura  saracena.  —  L'esposizione  tunisina  era 
più  brillante;  l’oro  e  l’argento  vi  brillavano, 
dappertutto,  sopra  gli  sfarzosi  tessuti  e  sopra 
gl’intavolati.  Alcuni  fini  burnus,  specchi  guar¬ 
niti  di  madreperla,  di  gemme,  d’oro  e  d’ar¬ 
gento,  mostrano  che  già  ci  si  avvicinava  ai- 
fi  Oriente. 


RI¬ 


POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 


Pensieri  retrospettivi.  —  Il  Journal 
des  Dcbats  pubblicò  ultimamente  una 
I  serie  di  dati  retrospettivi  sulle  Espo- 
SM,  sizioni  nazionali  ed  universali,  che 
^da  parecchi  anni  a  questa  parte  si 
LA  P  sono  succeduti  nei  vari  paesi,  ed  è  da 
v  questi  dati  retrospettivi  che  fiegregio 
direttore  dell’  Economisti  Fravfais,  il  signor 
Leroy-Beaulieu,  ha  preso  le  mosse  di  uno 
studio  importantissimo  sotto  tutti  i  rispetti. 


Le  prime  pubbliche  mostre,  che  datano  da¬ 
gli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  avevano 
per  unico  scopo  di  far  conoscere  al  pubblico 
le  scoperte,  i  processi  nuovi  od  i  prodotti 
realmente  notevoli,  che,  in  uno  od  in  altro 
modo,  esercitar  dovevano  la  loro  influenza 
sul  perfezionamento  dei  metodi  di  fabbrica¬ 
zione,  e  sul  miglioramento  del  gusto  pubblico. 
In  altri  termini,  un’  esposizione  non  doveva 
essere  una  fiera  gigantesca,  ma  invece  un 
museo  temporaneo,  che  in  tutti  gli  anni  ser¬ 
visse  d’ istruzione  agli  industriali  d’ogni  or¬ 
dine  ed  alle  arti.  Un  decreto  del  i3  ventoso, 
anno  IX,  regolava  questa  maniera  di  Con¬ 
gressi  ,  esclusivamente  riserbati  alle  nuove 
scoperte  ed  agli  oggetti  di  un’  esecuzione 
finita;  la  sola  ammissione  alla  pubblica  mo¬ 
stra  era  una  distinzione  onorevole,  ed  un 
giurì  speciale  distribuiva  le  ricompense.  La 
prima  fra  tutte  le  Esposizioni  fu  quella  del¬ 
l’anno  VI,  e  conseguentemente  anteriore  al 
decreto  sopraccennato  dell’anno  IX.  Il  nu¬ 
mero  era  limitatissimo,  soltanto  no;  il  giurì 


speciale  qualificava  dodici  fra  gli  esponenti 
col  nome  di  artisti,  e  faceva  soltanto  men¬ 
zione  di  altri  i3.  Tal’era  allora  la  distribuzione 
delle  ricompense. 

Come  si  vede  ,  siamo  in  un  periodo  della 
più  primitiva  semplicità,  cioè  con  regola¬ 
menti  severi  ,  senza  bisogno  di  cataloghi , 
perchè  il  numero  dei  vincitori  non  poteva 
essere  di  oltre  i  32  ;  non  medaglie,  non  grandi 
diplomi,  ma  una  designazione  pura  e  sem¬ 
plice,  senz’altro.  Coll’anno  1801  la  fisonomia 
di  queste  pubbliche  Esposizioni  si  modifica 
sostanzialmente,  e  su  2  29  esponenti,  ne  tro¬ 
viamo  80  rimunerati  con  medaglie  di  oro  , 
di  argento  e  di  bronzo. 

Dopo  l’Esposizione  del  1801  si  fece  un 
nuovo  passo  innanzi ,  sconfinando  con  esso 
due  principii  rigorosi  e  savi ,  che  avevano 
regolato  le  prime  Esposizioni,  e  stando  alle 
cifre  del  Journal  des  Dcbats,  troviamo,  all’E¬ 
sposizione  del  1802,  accorrere  54o  espesitori, 
dei  quali  254  ottennero  una  ricompensa.  La 
marea  monta  rapida  da  un  anno  all’altro, 
e  nel  1806  gli  espositori  sono  M22,  ed  i  pre¬ 


miati  óio;  nel  i8i9  gli  esponenti  1662,  ed  i 
premiati  8ó9;  nel  1823  troviamo  i642  espo¬ 
nenti  e  io9i  premiati,  i  quali  nel  1827  sono 
1254  e  gli  esponenti  iò95  ;  nel  i83J  1  nu¬ 
mero  degli  esponenti  è  di  2447,  e  quello 
delle  ricompense  di  i785  ;  nel  i839  esponenti 
3281,  e  ricompense  23o5  ;  nel  i844  gli  espo¬ 
sitori  salgono  a  396o,  le  ricompense  a  3253: 
e  salgono  ancora  nel  i849  gli  espositori  sino 
a  4532,  e  le  ricompense  sino  a  374i,  senza 
tener  conto  degli  espositori  agricoli,  che  nel 
i849  furono  per  la  prima  volta  ammessi  a 
recare  i  loro  prodotti  presso  quelli  dell’in¬ 
dustria  propriamente  detta. 

Nel  i85i  si  aprì  la  grande  Esposizione  in¬ 
ternazionale  di  Londra,  ma  gl’inglesi,  a 
causa  del  loro  temperamento,  non  vogliono 
farsi  trascinare  dalla  profusione  delle  ricom¬ 
pense,  limitandole  a  5i8ó,  cifra  abbastanza 
considerevole,  pei  i3,9i7  espositori.  Nel  i855 
l’indole  facile  dei  Francesi  spinse  le  ricom¬ 
pense  oltre  ogni  ragionevole  calcolo  ,  ed  ai 
23,954  espositori  furono  destinate  n,o33  ri¬ 
compense,  cioè  quasi  la 
metà  del  numero  dei 
concorrenti-.  Nel  i8ó7  gli 
espositori  furono  5o,22b, 
e  le  ricompense  i9,77ó  , 
e  nel  i878  la  Francia, 
il  punto  più  culminante, 
quello  di  29, 000  ricom¬ 
pense  per  60,000  esposi¬ 
tori,  nè'sono  cifre  soddis-* 
facenti  pel  ministro  del 
commercio.  Nel  i878  la 
Commissione  disse:  Tut¬ 
ti  gli  oggetti  ammessi 
all’  Esposizione  sono  de¬ 
gni  di  essere  posti  in  evi¬ 
denza,  essendo  stati  am¬ 
messi  dopo  aver  subito 
una  duplice  prova,  ed  il 
solo  fatto  di  aver  figu¬ 
rato  alla  Esposizione 
vuoisi  considerare  come 
un  onore.  Noi  ci  propo¬ 
niamo  di  distribuire  a 
tutti  gli  espositori  una 
medaglia  speciale,  che 
constaterà  la  loro  presen¬ 
za  all’Esposizione,  e  ne 
perpetuerà  nella  loro  fa¬ 
miglia  la  memoria.  L’£- 
conomiste  Franfaise  nota 
che  il  collocamento  delle  medaglie  mostrò  in 
generale  poco  ordine  e  poca  competenza. 

V3  -J  j 

Cancelli  e  candelabri  in  ferro  battuto 


uando  il  capitano  Cook  ed  1  primi 

5  ...  . 

navigatori  veleggiarono  per  iscoprir 
nuove  terre,  nei  mari  del  Sud,  una 
^  delle  cose  che  eccitò  maggiormente 
la  loro  maraviglia  fu  fi  avidità  degli 
indigeni  per  il  ferro.  Nella  mente  di 
quegli  indigeni  il  ferro  diventa  simbolo 
della  potenza,  dell’industria,  della  ricchezza, 
perchè  si  paragonavano  cogli  altri  selvaggi 
che  avevano  solo  armi  e  strumenti  di  pietra 
e  di  osso.  E  Locke  diceva  che  «  se  l’uso  del 
ferro  si  smarrisse  fra  noi,  saremmo  in  breve 
ridotti  ai  bisogni  ed  alla  ignoranza  dei  sel¬ 
vaggi  primitivi  dell’America  ;  cotalchè  colui 
che  fece  prima  conoscere  fi  uso  di  questo 
volgare  metallo,  puossi  a  buon  dritto  chia- 
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mare  il  padre  delle 
arti  e  il  dispensatore 
dell’abbondanza.  » 

L’Inghilterra  si  van¬ 
ta  di  possedere  molto 
ferro,  e  da  questo  trae 
la  sua  ricchezza  e  la 
sua  potenza  industria¬ 
le.  All’Esposizione  il 
ferro  compariva  nella 
sezione  brittannica  sot¬ 
to  tutte  le  forme  :  di 
macchina,  di  mobile, 
di  strumenti  di  neces¬ 
sità,  e  di  strumenti  di 
lusso. 

Fra  questi  ultimi  e- 
rano  notevoli  le  opere 
di  Jones  e  Willis  di  Bir¬ 
mingham  che  ha  anche 
le  sue  officine  a  Lon¬ 
dra.  Dei  parecchi  espo¬ 
sti,  prendiamone  due, 
l’uno  d’un  genere  affat¬ 
to  diverso  dall’altro  : 
un  cancello  e  un  can¬ 
delabro. 

Il  cancello  è  di  ferro 
battuto,  e  perchè  gli 
intelligenti  potessero 
apprezzare  il  lavoro  al 
giusto  merito,  non  lo 
si  coperse  con  nessuna 
vernice,  lasciandolo 
greggio.  I  pezzi  che  lo 
compongono  sono  di 
una  esecuzione  finis¬ 
sima:  pare  impossibile 
che  col  martello  si 
giunga  a  domare  a  tal 
segno  il  durissimo  me¬ 
tallo.  Lo  stile  del  can¬ 
cello  è  il  gotico  moder¬ 
no,  quale  la  civiltà  l’ha 
ridotto  ,  smussandone 
gli  angoli  troppo  decisi. 

Il  candelabro  invece 
appartiene  al  vecchio 
gotico  :  e  come  opera 
artistica  noi  !o  prefe¬ 
riamo  al  cancel¬ 
lo.  Il  tripodi 
poggia  sopra 
tre  teste  di  dra¬ 
go  :  eleganti  co¬ 
lonnette  stella¬ 
te  s’alzano  dalla 
Base  e  si  lon- 
dono  nella  co¬ 
lonna  centrale: 
al  disopra  si 
spiega  una  rete 
con  sette  fiam¬ 
me  le  quali  (con¬ 
trasto  curioso 
cello  stile  bar¬ 
barico)  sono  a 
gaz.  L’ insieme 
dà  P  aspetto  di 
un  cespo  di  fiori 
minuti  e  vaghi 
che  s’alzano  a- 
vidi  di  luce  al 
cielo. 


MECCANICA 

SEZIONE  INGLESE 

Pala  da  scavare 


SEZIONE  INGLESE. 


costrutta  dagli  ingegneri 


John  Fowler  e  C. 


-$>•  -ch¬ 


iamo  un  di¬ 
segno  pro¬ 
spettico  ed 
altre  inci¬ 
sioni  della 
( pala  da  scavare 
W?  costrutta  dagli 
ingegneri  John  Fowler 
e  C.  di  Leeds,  e  che 
venne  esposta  a  Parigi 
nell’annesso  delle  mac¬ 
chine  inglesi. 

Questo  strumento 
èra  originariamente 
destinato  per  escavare 
larghi  stagni  o  serba¬ 
toi  di  ioo  yardi  qua¬ 
drati  e  della  profondità 
di  25  piedi,  per  agri¬ 
coltori  australiani,  ma 
il  suo  successo  per  tali 
lavori  condusse  ad  al¬ 
tre  applicazioni  di  es¬ 
sa  ed  ora  è  impiegata 
in  altre  opere  di  esca¬ 
vo  e  specialmente  per 
livellar  terreni  e  co¬ 
struir  dighe.  La  pala  è 
adoperata  col  tirarla 
innanzi  ed  indietro  fra 
due  macchine  aratorie 
a  vapore,  ma  essa  non 
scava  o  riempie  che  in 
una  sola  direzione.  Una 
di  queste  macchine  è 
impiegata  ad 
eseguir  questo 
lavoro  mentre 
l’altra  è  desti¬ 
nata  solamente 
a  tirare  la  pala 
carica  al  punto 
in  cui  dev'  es¬ 
ser  deposto  il 
materiale. 

Lapala.come 
è  rappresenta¬ 
ta  nella  fìg.  2 
è  in  posizione 
da  esser  riem¬ 
pita  e  spinta 
innanzi  nella 
direzione  della 
freccia  a  destra 
della  figura  del¬ 
la  macchina,  la 
cui  corda  è  at¬ 
taccata  alla  cas¬ 
sa  della  pala. 


—  Cancelli  e  Candelabri  in  ferro  battuto,  di  Jones  e  Willis. 


Pala  da  scavare,  costrutta  dagli  ingegneri  John  Fowler  e  C.,  di  Leeds. 
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AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano  a 
Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  città  di  Parigi. 
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cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
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lavori  pubblici  in  Italia  e  la  stampa 


Le  Scuole 


libro 


Ifsingo- 
lare, 
che  addolora, 
è  quello  inti- 
t  0  1  a  t  0  :  La 
Scuola  normale 
presa  sul  patto. 

—  Scuola  nor¬ 
male  dell’  Alta 
Marna. 

Questo  li¬ 
bro  contiene, 
con  il  regola¬ 
mento  ed  il 
prog  ramma 
degli  studi , 
alcuni  doveri 
degli  scolari 
maestri. 

Quello  che 
rende  questo 
libre  si  me¬ 
la  nco  nico, 
non  è  già  la 
inintelligen- 
za  e  la  man¬ 
canza  di  sa¬ 
pere  negli 
scolari.  Tut- 
t’  altro.  Esso 
è  l’ insegna¬ 
mento  stesso, 
è  il  sistema 

ben  ordinato,  è  la  educazione  data.  11  più 
rigido  clericalismo  ha  compilato  il  programma 
ed  il  regolamento.  11  gesuitismo  più  stupido 


Facciata 


della  Sezione  del  Perù  nel  padiglione  dell’America  Centrale  e  Meridionale 
(  Vedi  la  descrizione  nella  Dispensa  7",  pagina  J4.) 


ha  dato  il  tema  delle  composizioni.  Si  freme 
quando  si  pensa  che  quello  che  accade  li 
accade  in  tutte  le  scuole  normali. 


Questi  rim¬ 
proveri  non 
si  rivolgono 
ai  professori 
laici,  ci  affret¬ 
tiamo  a  dirlo. 

I  professori 
fanno  quelle 
che  possono. 
Essi  trag¬ 
gono  da  una 
detest  abi le 
condizione  il 
miglior  parti¬ 
to  possibile. 
La  loro  abne-* 
gazione  ,  co¬ 
me  la  loro 
capacità,  so¬ 
no  superiori 
ad  ogni  rim¬ 
provero.  È  la 
legge  che  è 
colpevole.  So¬ 
no  i  ministri 
dell’impero  e 
la  nazione 
clericale  i  re¬ 
sponsabili.  In 
virtù  della 
legge  che  ha 
istituito  l’in- 
segnam  ente 
religioso, 
mercè  i  mini¬ 
stri  che  han¬ 
no  data  in 
mano  ai  preti 
la  gioventù  , 

le  scuole  normali  francesi  diventano  orribili 
gesuitiere  dove  l’ intelligenza  è  imbrigliata 
e  la  ragione  messa  alla  tortura. 
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Estraggansi  alcuni  articoli  del  regola¬ 
mento.  Essi  appartengono  al  titolo  1:  Doveri 
religiosi:  Si  dà  principio  col  sopprimere  la 
libertà  di  coscienza. 

«  Nelle  domeniche  e  feste  gli  scolari  as¬ 
sistono  alla  messa  cantata,  ai  vespri,  e,  alla 
occorrenza,  alla  benedizione. 

«  Sul  principio  di  una  seduta,  si  recita 
Veni  scinde;  a  mezzogiorno  e  alle  7  e  mezzo 
1’  Angelus. 

«  Gli  scolari  a  Pasqua  si  accostano  alla 
sacra  mensa.  Sono  invitati  ad  accostarvisi 
anche  a  Ognissanti  e  a  Natale.  Sono  liberi 
di  accostarvisi  anche  più  spesso. 

«  Gli  scolari  che  non  adempissero*  i  do¬ 
veri  che  precedono  saranno  restituiti  alle  loro 
famiglie.  » 

Ecco  dunque  il  dilemma  dinanzi  al  quale 
ogni  scolaro,  ebreo  o  cristiano,  si  trova  posto 
nell’entrare  alla  scuola  normale:  Comuni¬ 
carsi  o  andarsene.  E  questo  si  chiama,  l’in¬ 
segnamento  laico. 

Passiamo  al  programma.  In  cima  figura 
l’istruzione  religiosa. 

«  La  religione  cattolica,  dice  1’  estensore 
del  programma,  è,  a  detta  di  tutti,  la  scienza 
più  necessaria  e  più  ammirabile.  » 

Insegnare  agli  scolari  che  la  religione  è 
una  scienza,  è  un  falsare  loro  addirittura 
l’idea.  Passiamo  oltre.  Ne  vedremo  dt  peg¬ 
gio.  L’estensore  continua: 

«  Un  sentimento  di  vaga  religiosità  non 
può  convenire  a  giovani  precettori.  Questo 
debole  schermo  è  impotente  a  preservarli 
dallo  scandalo  d’  irreligione,  perchè  i  pre¬ 
giudizi,  prevenzioni  ed  obiezioni  della  incre¬ 
dulità  si  trovano  al  presente  dappertutto  e 
sotto  le  forme  più  popolari.  » 

Per  rinforzare  «  lo  schermo  »  e  combat¬ 
tere  1’  incredulità,  il  corso  delle  lezioni  è 
stato  diviso  in  tre  parti  che  corrispondono 
ai  tre  anni  che  si  passano  alla  scuola  nor¬ 
male. 

La  prima  parte  ha  per  oggetto  «  La  ra¬ 
gione  ».  Il  professore  deve  dimostrare  «  la 
debolezza  della  ragione,  la  sua  incapacità, 
i  suoi  errori.  «  Bel  principio  per  una  scienza: 
la  ragione  è  incapace,  non  è  nulla.  E  che 
bella  cosa  da  insegnarsi  a  giovani  che 
avranno  per  dovere  di  formare  esseri  ra¬ 
gionevoli  ! 

Quello  che  s’insegna  nel  secondo  anno  ci 
pare  stranamente  oscuro.  Ci  si  occupa  del 
«  cuore  ». 

L’estensore  si  esprime  in  tal  guisa:  «  Gli 
atti  riformati  mediante  la  perfezione  stessa, 
che  è  il  Cristo,  sono  regolati  nei  loro  diversi 
rapporti  con  la  legge  morale.  »  Speriamo  che 
gli  scolari  maestri  comprendano.  Ma  quanto 
a  noi  si  capisce  un’  acca. 

Nel  terzo  anno  ci  si  occupa  dei  «sensi». 
1  sensi,  dice  1’  estensore,  sono  macchiati 
dalla  concupiscenza  e  caduti  in  una  umi¬ 
liante  degradazione.  E  l’estensore  soggiun¬ 
ge:  «  Lo  sviluppo  di  questa  idea  è  suscet¬ 
tibile  di  bei  squarci  oratorii,  di  spiegazioni 
letterarie  e  di  nozioni  archeologiche.  »  Con¬ 
fessiamo  che  non  scorgiamo  le  nozioni  ar¬ 
cheologiche. 

Passiamo  agli  autori  studiati  alla  scuola 
normale.  Questi  autori  sono  in  numero  di 
cinque:  Fénelon,La  Fontaine,  Boileau,  Buffon 
Fleury.  Quanto  a  Molière,  Rabelais,  Corneille’ 
Racine,  Pascal,  Montesquieu,  Montaigne,  Vol¬ 
taire,  ecc.,  ecc.,  per  non  parlar  che  dei  morti, 
sono  sconosciuti.  Gli  scolari  non  sospettano 
nemmeno  che  esistano. 

L’  orizzonte  di  quelle  giovani  menti  deve 


essere  limitata  a  settentrione  da  maitre  Cor- 
beau,  a  levante  da  Telemaco,  a  ponente  dalla 
descrizione  del  cavallo  e  a  mezzogiorno  dal 
Leggìo.  Sono  questi  i  quattro  punti  cardi¬ 
nali  della  letteratura  francese. 

Ecco,  adesso,  quello  che  havvi  di  più  cu¬ 
rioso  nel  volume.  È  la  serie  delle  «  ripeti¬ 
zioni  »  fatte  dopo  la  lezione  del  cappellano. 
Prendiamo  degli  estratti  a  caso.  L’argomento 
della  lezione  della  quale  si  espone  il  sunto 
era:  «  Prove  della  presenza  reale  di  N.  S. 
G.  C.  nella  Eucaristia.  » 

Le  prove  date  dal  cappellano  e  riprodotte 
nelle  ripetizioni  degli  scolari  sono  di  una 
semplicità  affatto  evangelica.  «  Gesù  ha 
detto  che  sarebbe  stato  presente  nella  Eu¬ 
carestia,  dunque  c’è  presente.  »,  ed  anche: 
«  La  Chiesa  ha  fatto  della  presenza  reale 
un  dogma  di  fede,  e  siccome  essa  è  infal¬ 
libile,  la  sua  testimonianza  basta.  » 

Ci  sono  anche  altre  prove.  Queste  prove 
sono  i  miracoli.  Questi  miracoli  sono  nar¬ 
rati  dal  cappellano  e  raccolti  piamente  da¬ 
gli  scolari.  Diamo  testualmente  queste  mel¬ 
lonaggini  : 

«  Si  è  veduto  più  volte  Gesù  all’  altare 
sotto  la  figura  di  un  agnello  o  di  un  leb¬ 
broso.  Sotto  san  Luigi,  l’ostia  si  cambiò  in 
un  agnello  immacolato.  Tutta  Parigi  potè  ve¬ 
derlo.  » 

«  Un’altra  volta,  il  sangue  è  scorso  fra  le 
mani  di  un  ebreo  deicida.  »  (Questo  ebreo 
aveva  toccata  un’  ostia).  » 

Il  miracolo  più  strepitoso  è  quello  di  Sa- 
verney.  Era  scoppiato  un  incendio  ed  aveva 
distrutta  la  cappella  dell’  abbazia.  L’  osten¬ 
sorio,  che  conteneva  due  ostie,  è  rimasto 
sollevato  per  aria  esente  da  ogni  alterazione. 
Restò  in  quel  modo  per  due  giorni.  1  pelle¬ 
grini  accorrevano  da  tutte  le  parti  per  ve¬ 
derlo.  Ad  un  tratto,  alla  voce  di  un  prete 
che  diceva  la  santa  messa,  l’ostensorio  scese 
lentamente  e  andò  a  mettersi  in  mano  al 
prete. 

E  in  un  altro  dovere: 

«  Talora  il  sangue  scorre  a  onde  da  un’o¬ 
stia  toccata  da  un  ebreo.  Un’altra  volta,  si 
vede  benissimo  1’  immagine  del  bambino 
Gesù  in  un’  ostia.  » 

E  in  un’altra  ripetizione: 

«  Lutero  si  studiò  a  lungo  di  cambiare  il 
senso  della  parola  sacra  come  un  leone  in¬ 
catenato  intorno  a  quella  colonna  incrol¬ 
labile.  » 

Basta,  non  è  vero?  ohimè!  Questo  è  quanto 
s’insegna  nelle  scuole  normali,  nelle  scuole 
dello  Stato,  nelle  scuole  laiche  francesi!  Si 
studia  a  falsare  la  ragione  e  1’  intelligenza 
di  quelli  che  devono  educare  e  insegnare 
ai  nostri  figli!  E  le  leggi  l’autorizzano!  Di 
più:  favoriscono  quel  delitto.  E  il  paese  paga 
con  i  suoi  danari  le  spese  di  questo  abbru¬ 
timento  ufficiale. 

II. 

Quando  il  ministero  dei  lavori  pubblici  ap¬ 
pende  al  centro  della  sua  mostra  una  carta 
delle  ferrovie,  perchè  il  ministero  della  istru¬ 
zione  pubblica  non  dovrebbe  esporre  pur 
esso  una  carta  che  ne  informasse  sul  numero 
e  indole  delle  scuole?  Cerchiamo  di  supplire 
a  questa  lacuna. 

Prima  di  esaminare  partitamente  gli  og¬ 
getti  esposti,  spendiamo  poche  parole  sulle 
comunità  insegnanti,  sul  loro  numero  e  sulla 
loro  organizzazione. 

Chiunque  ha  veduto  pullulare  in  una  can¬ 


tina  dei  funghi  può  farsi  un’idea  della  pro¬ 
digiosa  rapidità  con  la  quale  sotto  l’Impero 
le  congregazioni  religiose  si  sono  moltipli¬ 
cate  in  Francia.  Essa  ne  possiede  al  pre¬ 
sente  di  tutte  le  forme  e  di  tutti  i  colori.  In 
generale  esse  si  danno  all’  insegnamento, 
vale  a  dire  che  si  studiano  di  formare  una 
moltitudine  di  giovani  congreganisti  con  la 
speranza  che  questi ,  diventati  grandi  ,  ne 
formeranno  pur  essi  dal  canto  loro  e  che  la 
Francia  finisca  con  essere  il  domicilio  di 
trentasei  milioni  di  esseri  gli  uni  più  igno- 
rantini  degli  altri. 

Avremmo  voluto  che  si  potessero  mo¬ 
strare  alcuni  esemplari  di  congreganisti.  Gli 
Olandesi  non  hanno  eglino  fabbricato  figure 
di  cera  che  hanno  vestite  da  Zelandesi  e  Ze¬ 
landese  ?  Sarebbe  stato  orribile  a  vedersi. 
Tutti  quegli  abiti  che  ricordano  il  medio 
evo,  avrebbero  rappresentato  la  istruzione 
che  si  riceve  nelle  case  religiose.  Fra  le 
idee  moderne  e  le  idee  che  vigono  fra  i 
congreganisti  havvi  la  stessa  differenza  che 
fra  i  cappelli  che  fanno  le  modiste  e  le  scuf¬ 
fie  delle  pie  suore.  Eppoi ,  questa  mostra 
avrebbe  avuto  anche  ben  altra  importanza. 
Siccome  le  esposizioni  universali  non  hanno 
luogo  che  ogni  dieci  anni  ,  e  siccome  fra 
dieci  anni  probabilmente  non  vi  saranno 
più  in  Francia  nè  maestri,  nè  maestre  con- 
greganiste,  si  sarebbero  veduti  con  piacere 
i  personaggi  che  stanno  per  isparire  dalla 
faccia  del  globo. 

Se  gli  abiti  sono  ridicoli,  le  denominazioni 
non  sono  da  meno.  Fra  le  22  associazioni 
di  uomini  dedicati  all’insegnamento  prima¬ 
rio  e  riconosciuti  come  istituti  di  pubblica  uti¬ 
lità,  trevansi,  per  esempio:  i  frati  del  santo 
viatico,  i  frati  della  Croce  di  Gesù,  i  frati¬ 
celli  di  Maria,  i  frati  di  san  Giuseppe,  i  frati 
della  istruzione  cristiana,  dello  Spirito  san¬ 
to,  ecc.  Bisogna  confessare  che  se  i  fram¬ 
massoni  si  attribuissero  siffatti  titoli,  i  gior¬ 
nali  religiosi  la  direbbero  la  cosa  più  ridi¬ 
cela.  E  questo  non  è  nulla.  Ci  sono  ezian¬ 
dio  quarantatre  comunità  e  congregazioni 
religiose  insegnanti  ,  fra  le  quali  contansi  : 
i  frati  vittime  del  Sacro  Cuore,  i  frati  Me- 
chitarristi ,  i  Padri  di  Nostra  Donna  della 
Pace,  gli  Oblati  di  Maria  Immacolata,  ecc. 

Si  può  trovare  cosa  più  buffona  che  per¬ 
sone  le  quali  s’  intitolano;  «  frati  di  una 
istruzione!  »  ovvero:  «  Padri  di  una  donna 
della  pace?  »  0  che  si  affermano:  «  vittime 
del  sacro  cuore?  »  Non  è  forse  cosa  che  sa 
di  barbarie  e  di  buaggine  incorreggibile? 
Non  si  può  che  fremere  al  pensiero  che  dei 
giovinetti  sono  affidati  a  questi  padri ,  a 
questi  frati,  a  queste  vittime.  E  la  prova 
che  questi  timori  non  sono  esagerati  e  senza 
un  motiva  si  è  la  cura  con  la  quale  è  com¬ 
pilato  l’articolo  ió  del  capitolo  II  degli  sta¬ 
tuti  dei  frati  delle  scuole  cristiane  :  »  Essi 
(i  frati)  non  permetteranno  che  nessuno  sco¬ 
lare  stia  vicino  ad  essi  quando  sono  al  loro 
posto.  »  Quante  cautele  e  quali  confessioni 
in  queste  due  linee  ,  e  come  si  vede  bene 
che  la  istruzione  congreganista  non  ha  bi¬ 
sogno  di  sacro  cuore,  nemmen  per  fare 
delle  vittime  ! 

Le  congregazioni  femminili  sono  infinita¬ 
mente  più  numerose  delle  congregazioni 
maschili.  Non  se  ne  contano  meno  di  cento- 
trentatre.  Taluna  di  queste  associazioni  0 
congregazioni  ha  sino  a  duecentocinquanta- 
nove  case  sparse  nelle  principali  città  della 
Francia.  I  nomi  delle  congregazioni  fem¬ 
minili  sono  anche  più  ridicoli  di  quelli  che 
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abbiamo  uditi.  Notiamo:  «  le  suore  del  Pre¬ 
ziosissimo  sangue;  le  suore  della  salute 
eterna;  le  monache  del  Concepimento  ;  le 
suore  del  verbo  fatto  carne;  le  suore  del 
Piccolo  Spirito  santo;  le  Trinitarie  scal¬ 
ze,  ecc.  ecc.  »  Tutta  roba  da  far  rizzare  i 
capelli. 

(Continua  ) 
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La  Galleria  etnografica 
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I. 

*  colonnello  Le  Clerc  formò  testé 
Una  nuova  Esposizione  nel  suo  mu- 
^«seo  d’artiglieria.  Era  una  galleria 
qSsgJ; etnografica  delle  più  importanti  che 
abbracciava  il  mondo  intiero.  Vi  si 
^trovavano  tutti  gli  strumenti  di  distru- 
^  zione  portatili  in  uso.  Tre  grandi  sale 
sono  già  popolate  di  settantadue  personaggi 
che  mostrano  l’abbigliamento,  gli  ornamenti 
e  le  armi  di  ciascun  guerriero. 

All’attrattiva  del  pittoresco,  il  colonnello 
Le  Clerc  ha  voluto  unire  una  importanza 
più  seria  e  più  veridica,  col  rivolgersi  alle 
ricche  collezioni  del  Museo  che  gli  offrivano, 
con  le  teste  di  diversi  tipi ,  dei  saggi  mo¬ 
dellati  sul  vero.  Laonde  ha  potuto  trovare, 
per  costituire  di  sana  pianta  gl’  indigeni 
meno  conosciuti,  le  indicazioni  più  precise. 

Uno  dei  rami  della  etnografia  è  lo  studio 
della  costituzione  fisica  dell’uomo  alla  quale 
fa  d’uopo  aggiungere  la  ricerca  delle  opere 
della  sua  intelligenza  e  della  sua  industria. 

Non  si  tratta,  qui,  nè  della  gran  quistione 
di  linguistica,  nè  dell’antropologia  anato¬ 
mica  propriamente  detta.  Noi  introduciamo 
il  lettore  in  una  Esposizione  consacrata  alla 
rappresentazione  della  figura  umana  col 
tipo  originale  della  sua  fisonomia. 

Gl’indigeni  sono  vestiti  e  armati  secondo 
il  loro  paese,  la  loro  casta,  la  loro  profes¬ 
sione.  Ciascuno  ha  il  colore  della  sua  razza 
e  il  suo  carattere  distintivo.  La  necessità 
di  nutrirsi  e  di  difendersi  ha  fatto  creare 
le  armi  per  la  caccia  e  per  la  guerra,  come 
pure  gli  uncini  per  la  pesca. 

Dopo  aver  provveduto  al  suo  nutrimento, 
l’uomo  si  è  occupato  di  mettersi  al  coperto 
dalle  intemperie  delle  stagioni.  Si  è  difeso 
il  capo,  poi  ha  pensato  ad  ornarlo,  a  cuo- 
prire  la  sua  capigliatura  con  conchiglie  e 
con  penne  rifulgenti  e  ad  imbellettarsi  il  viso. 

Dalla  vita  del  selvaggio  cacciatore,  1’  es¬ 
sere  umano  passa  allo  stato  pastorale,  poi 
diventa  agricoltore. 

Con  la  produzione  del  suolo,  la  sussistenza 
essendo  più  assicurata,  la  popolazione  au¬ 
menta.  In  ragione  della  sicurezza,  gli  indi¬ 
vidui  si  riuniscono  per  vivere  in  società  e 
pensano  a  vestirsi  e  fabbricare  strumenti 
che  semplicizzeranno  i  lavori  agricoli.  La 
civiltà  spunta  sull’orizzonte. 

È  tanto  più  prezioso  il  conservare  la  rap¬ 
presentazione  esatta  di  talune  razze  dege¬ 
nerate  inquantochè  taluni  dei  molti  tipi 
umani  selvaggi  non  saranno  fra  breve  che 
una  meritoria. 

L’  importante  ed  istruttivo  lavoro  del  si¬ 
gnor  Le  Clerc  ha  dunque  questo  di  eccel¬ 
lente  che  stabilisce  l’aspetto  esterno  dei 
tipi  delle  diverse  schiatte  umane.  È  per  così 


dire  un  saggio  del  mondo  guerriero,  un 
riassunto  dello  studio  delle  diverse  contrade 
del  globo  all’epoca  in  cui  viviamo. 

Confrontando  lo  stato  del  loro  armamento 
ci  rendiamo  conto  dei  diversi  gradi  che  ha 
dovuto  attraversare  un  popolo  oggi  civile, 
per  giungere  all’  ultimo  perfezionamento 
delle  armi  offensive  e  difensive  ;  questa  col¬ 
lezione  comprende  i  principali  tipi  delle  co- 
ste.dell’Asia,  dell’Africa,  dell’America  e  del¬ 
l’Oceania  riportandoci ,  per  le  razze  infe¬ 
riori,  al  principio  del  nostro  secolo. 

La  prima  sala  entrando  contiene  sopra¬ 
tutto  degli  Africani,  dei  quali  diamo  taluni 
dei  tipi.  Il  primo  gruppo  si  compone  di  un 
Cabilo,  di  un  Marocchino  e  di  un  Tuareg. 
Questi  tre  personaggi  sono  gli  autottoni  del 
paese,  i  Berberi,  antichi  Numidi  che  si  ri¬ 
coverarono  nelle  contrade  montuose  per  re¬ 
sistere  alla  invasione  araba.  I  più  impor¬ 
tanti  e  i  meno  conosciuti  di  questi  sono  i 
Tuareg. 

Il  maresciallo  Randon  diede  al  museo  le 
armi  che  porta  il  Tuareg  iscritto  sotto  il 
numero  4.  Esse  si  compongono  di  una  larga 
spada  quasi  rotonda  in  cima  la  cui  impu¬ 
gnatura  forma  croce  con  l’elsa  e  ricorda  le 
spade  cristiane  del  secolo  Vili,  di  una  gran 
lancia  e  di  un  pugnale.  La  mano  destra  del 
nostro  Tuareg,  è  armata  di  uno  strumento 
che  rassomiglia  ad  una  doppia  falce  e  può 
lanciarsi  o  fare  aspre  ferite  alle  membra 
dei  cavalli. 

Faremo  osservare  lo  strano  uso  che  hanno 
i  Tuareg  di  cuoprirsi  quasi  completamente 
il  viso  con  un  velo  turchino  cupo  o  nero. 

Il  dottor  Bonnafont,  che  abitò  a  lungo 
l’Africa,  ebbe  occasione  di  esaminare  i  Tua¬ 
reg.  E  ne  dà  partitamente  la  descrizione  e 
li  collega  più  ai  Berberi  che  agli  Arabi, 
sebbene  il  colore  della  pelle  li  avvicini  a 
questi  ultimi.  Essi  hanno  il  cranio  rotondo, 
la  fronte  larga  e  alta,  i  lineamenti  regolari; 
in  tutti,  il  globo  dell’occhio  è  piccolo  ed 
infossato,  le  ciglia  lunghe  e  ben  fornite,  le 
sopracciglia  pronunziatissime  che  formano 
una  specie  di  volta;  l’insieme  dell’occhio 
presenta  una  tinta  rossastra  che  proviene 
dall’azione  di  un  sole  ardentissimo  e  da 
quella,  anche  più  perniciosa,  del  riverbero 
di  una  luce  vivissima  sopra  una  sabbia  in¬ 
fuocata. 

Per  moderare  l’azione  del  sole,  i  Tuareg 
adottarono  una  speciale  acconciatura,  che 
termina  in  una  specie  di  visiera  di  un  co¬ 
lor  turchino  cupo  che  sporge  sugli  occhi, 
che  il  velo  ha  la  missione  di  proteggere, 
come  pure  gli  organi  respiratori,  contro  la 
fina  sabbia  che,  nel  deserto,  è  continua- 
mente  sollevata  dai  venti. 

Il  secondo  gruppo  contiene  un  capo  arabo, 
un  uomo  del  Zanzibar,  ed  un  seneg&lliano. 
Gli  Arabi,  come  lo  indica  il  nome,  vengono 
dai  monti  dell’Arabia.  Seguendo  la  costa  , 
s’impiantarono,  a  poco  a  poco,  dal  suolo  della 
Persia  sino  a  Zanzibar  passando  dal  Ma¬ 
rocco.  Le  belle  armi  che  decorano  1’  uomo 
di  questo  paese,  segnato  col  numero  8,  le 
diede  il  sultano  di  Zanzibar.  Quanto  al  suo 
vicino,  il  senegalliano,  num.  12  della  serie, 
è  un  capo  Peul  dell’alto  Senegai.  Si  noti  so¬ 
pratutto  la  finezza  del  lavoro  e  gli  ornati 
della  sua  acconciatura. 

I  numeri  :o,  i3  e  i4  ci  mostrano  anzitutto 
un  Nubiano  armato  di  una  lancia  e  di  una 
spada  la  cui  elsa  diritta  forma  come  un’im¬ 
pugnatura,  come  le  antiche  armi  francesi 
del  medio  evo.  Il  moro  di  Bertat ,  num.  i3, 


è  pittorescamente  vestito  di  pelli  di  animali, 
la  spoglia  di  una  scimmia  nera  forma  il  suo 
berretto,  che  termina  con  una  penna  di 
struzzo.  Ha  per  armi  una  lancia  dentata  ed 
un  casse-tele  d’avorio. 

Il  Galla,  num.  i4,  dal  viso  tatuato,  è  un  guer¬ 
riero  nero  la  cui  tribù  è  vicina  all’Abissinia. 
Porta  armi  abilmente  fabbricate. 

I  numeri  i5,  1 7  e  18  sono  mori  della  costa 
della  Guinea.  Il  primo,  dal  rozzo  sembiante, 
è  vestito  con  un  perizoma  di  pelle  di  scim¬ 
mia  ;  il  pezzo  notevole  del  suo  armamento 
è  una  balestra  finamente  costrutta  che  scocca 
dardi  avvelenati. 

II  num.  i7  è  un  Cafro  robusto  e  da  gran 
tempo  rotto  agli  esercizi  del  corpo;  il  suo 
scudo  si  lega  ad  un  vincastro  da  pastore  , 
adorno  di  piume  nere;  quando  lo  conficca  a 
terra,  la  mandra  non  si  allontana. 

I  numeri  20  e  21  del  gruppo  centrale  ci 
trasportano  nella  Nuova  Caledonia  :  e  sono 
due  Kanachi  antropofagi  :  essi  portano  za¬ 
gaglie  di  legno  duro  che  lanciano  con  molta 
destrezza  e  danno  spesso  nel  segno  alla  di¬ 
stanza  di  35  metri.  Con  le  loro  fronde  lan¬ 
ciano  prcjetti li  in  forma  di  grosse  olive  sino 
a  200  metri  :  un  casse-tòte  di  legno  d’  oliva 
completa  l’equipaggiamento  offensivo. 

II  num.  21  è  vestito  per  la  danza  guer¬ 
riera.  Il  personaggio  segnato  col  num.  23  è 
un  Australiano,  con  fronte  stretta  e  promi¬ 
nente,  con  labbra  grosse.  Le  sue  narici  im¬ 
mensamente  larghe  sono  adorne  di  ossi  c 
di  zanne  che  ne  attraversano  le  cartilagini. 

Le  armi  si  compongono  di  lancie  dentate, 
di  giavellotti,  di  casse-tòte,  di  clave,  di  scuri 
di  pietra. 

II. 

A  sinistra  della  mostra  del  signor  Wiener, 
si  trova  la  sala  N.  3,  quasi  totalmente  con¬ 
sacrata  alle  missioni  americane  dei  signori 
Pinart  e  di  Cessac.  Quest’  ultimo  ,  imbar¬ 
cato  a  Valparaiso  sulla  Magicienne,  si  ferma 
a  Lima  e,  col  concorso  dell’  equipaggio,  fa 
alcuni  scavi  ad  Ancon,  quattro  leghe  al  nord 
della  capitale  del  Perù.  Di  lì  vengono  tutte 
le  antichità  peruviane  di  quella  collezione, 
nella  quale  notiamo  sopratutto  una  mum¬ 
mia  di  donna  dell’  alta  classe  sociale.  Essa 
data  probabilmente  dalla  prima  metà  del 
secolo  XVI.  Ecco  il  suo  abbigliamento  mor¬ 
tuario  : 

Turbante  composto  di  una  cordellina  e  di 
un  passamano  ricamato,  il  tutto  avvolto  in¬ 
torno  ad  un  berretto  di  tessuto,  specie  di 
reticella  di  colori  vivaci  ;  camicia  corta,  a- 
dorna  alle  spalle  di  orpelli  turchini;  abito 
a  piselli  dello  stesso  tessuto  del  berretto  ; 
piastra  di  penne  d’  ara  orlata  di  bianco  ; 
sandali  di  spartea;  lama  d’argento  avvolta 
intorno  a  tutte  le  dita;  bocca  aperta,  piena 
di  cotone  e  chiusa  con  placca  d’ argento 
solforato  dalla  tomba;  sulle  sue  spalle  posa 
il  sacchetto  ricamato  dove  sono  il  coca  ed 
altri  accessorii. 

Il  dottor  Hamy  ha  combinato  i  riquadri 
della  sala  in  guisa  che  la  maggior  parte  di 
essi  si  compongono  di  articoli  il  cui  uso  si 
vede  sulla  mummia  descritta.  Essa  dunque  è 
il  riassunto  sintetico  di  tutti  gli  oggetti  che 
ornano  le  pareti,  provenienti  in  generale 
dall’interno  delle  sepolture.  Vi  sono  eziandio 
mummie  di  cani  e  di  pappagalli  in  mezzo 
alle  stoffe  ed  alle  ceramiche. 

Il  signor  Pinart,  dopo  aver  visitato  l’isola 
di  Pàques,  di  Taìti,  ecc.,  tornò  dalle  Caroline 
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Missione  E.  André:  i.  Simbolo  della  guerra  e  del  lavoro  (Colombia.)  —  2.  Lechuza  civetta  sacra.  —  3.  Donna  da  soma  di  Quito  nel  Messico.  —  4.  Capo  indiano  di  Rio  Napo  (Equatore.)  — 
Missione  Cessaci  5.  Cestina  da  lavoro  indiano  con  aghi  ecc.  —  6.  Il  dio  serpente  a  pinne  del  Messico.  —  7.  Mummia.  —  8.  Vaso  di  Guanajato.  —  Missione  Ujfalvy  :  9.  Violone.  —  io.  Vas 
di  ferro  trovati  in  un  lago.  —  11,  i4  e  i5.  Vasi  ed  utensili  delPAsia  Centrale.  —  12  e  i3.  Usbegs.  —  ió.  Strumenti  agricoli.  —  17.  Pezzi  di  smalli. 


mm 


Un  Kabile.  —  3.  Un  Marocchino.  —  4.  Un  Touareg.  —  6.  Un  Arabo  delle  Provincie  Meridionali.  —  8,  Un  Arabo  del  Zanzibar.  —  io.  Un  Nubiano.  —  12.  Un  Senegalese.  —  i3.  Un  Negro  del  Bertat.  —  i4.  Un  Galla.  —  i5.  Un  Negro  del  Gabon.  —  17.  Un  Cafro. 

18.  Sakalavo  del  Madagascar.  20  e  ai.  Canachi.  —  23*  Un  Australiano. 
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a  San  Francisco.  I  suoi  lavori  più  impor¬ 
tanti  seno  alcuni  scavi  nelle  Casas  Grandas 
di  Montezuma  e  nelle  diroccate  città  di 
Arizona  e  del  Colorado,  i  tumuli  di  Van¬ 
couver,  a  Litka  ed*alle  Aleoziane.  Le  sue 
ricerche  ci  mostrano  ornamenti  di  piun\e  di 
una  gran  ricchezza  di  colore,  stoviglie,  con¬ 
chiglie  lavorate  dai  selvaggi  dell’America 
del  Nord  ;  infiné,  una  collezione  messicana 
unica  al  mondo  in  ossidiana,  cristallo  di 
rocca,  porfido,  granito,  armi,  punte  di  frec¬ 
cia,  idoli,  ecc. 

Si  vede  eziandio  in  questa  sala  N.  3,  sotto 
il  nome  del  signor  Crevaux,  medico  di  ma¬ 
rina,  i  brunitoi  delle  azze  caraibe  delle  isole 
della  Salute,  costa  di  Cajenna,  ed  alcuni 
pezzi  raccolti  presso  gl’indiani. 

Il  dottor  Crevaux  ha  compiuta  una  mis¬ 
sione  geografica  nazionale.  Per  il  primo,  ha 
salito  sino  alla  sua  sorgente  il  corso  del 
Maroni  (Guiana  francese),  ha  varcato  i  monti 
dopo  mille  pericoli  in  mezzo  alle  tribù  ostili 
Rucuiane  dell’alto  Maroni,  braccato  dai  mori 
selvaggi  scappati  dalle  colonie  olandesi.  È 
giunto  nel  bacino  dell’Amazone  dal  Rio-àari, 
del  quale  non  si  conosceva  che  la  foce,  e 
tornò  ammalato,  dopo  sei  mesi  di  questa 
faticosa  esplorazione. 

I  signori  dottor  Hamy  e  di  Rochebrune 
presiederono  all’ordinamento  di  questa  sala 
per  i  loro  compagni,  cui  il  loro  dovere  di 
missionarii  tiene  ancora  lontani. 

A  destra  del  salone  N.  2  troviamo,  al  N.  4, 
l’esposizione  del  signor  Edoardo  André,  ar¬ 
chitetto.  Alcuni  studi  preliminari  speciali  lo 
designavano  per  compiere  con  frutto  un  viag¬ 
gio  scientifico,  importante  per  la  storia  na¬ 
turale  e  la  botanica.  Ebbe  la  missione  di 
esplorare,  nell’America  del  Sud,  la  natura 
tropicale  delle  parti  imperfettamente  cono¬ 
sciute  della  Nuova  Granata  e  del  Perù,  onde 
raccogliere  saggi  di  piante,  di  minerali  e 
di  animali,  dovendo  in  tal  modo  contribuire 
al  progresso  della  scienza  in  quanto  con¬ 
cerne  le  lontane  regioni  equatoriali. 

II  signor  André  ci  mostra  un  riassunto 
delle  sue  collezioni,  nel  quale  notiamo  uc¬ 
celli  di  mille  colori,  insetti  rari,  farfalle,  in 
una  parola  saggi  di  prim’ordine  per  la  flora, 
la  fauna  e  la  entimologia;  il  tutto  unito  ad 
antichità  indiane  colossali,  a  busti  e  alla  mo¬ 
numentale  inscrizione  indecifrata  di  Pandi. 

Fra  queste  collezioni  di  storia  naturale 
raccolte  da  Bogota  a  Quataqui,  si  trovava 
un  serpente  vivo  indirizzato  al  signor  Blan- 
chard;  questo  velenoso  animale  era  desti¬ 
nato  a  figurare  nel  palazzo  degli  osidiani 
del  Museo;  ma  alcuni  doganieri  curiosi,  no¬ 
nostante  la  prudenza  raccomandata  dalla 
sopraccarta  incollata  sulla  cassa,  l’aprirono; 
il  rettile  ne  fuggi  via  con  loro  sommo  ter¬ 
rore,  e  dopo  non  fu  più  ritrovato. 

Anche  la  geografia,  come  complemento 
delle  ricerche  del  viaggiatore,  è  stata  fatta 
segno  a  tutte  le  sue  cure  ;  egli  ha  fatto  con 
la  più  scrupolosa  esattezza  delle  osserva¬ 
zioni  metereologiche  e  topografiche  sulla 
grande  estensione  del  territorio  esplorato. 
Varie  carte  ed  un  profilo  geografico  permet¬ 
tono  di  constatarlo. 

11  signor  Roux  ha  ampiamente  riprodotto, 
in  due  stupendi  paesaggi,  il  famoso  ponte 
naturale  d’ Icononzo  sul  Rio  di  Sumapaz,  a 
Pandi,  e  la  cascata  di  Tequendama  (Colombia) 
dove  il  Rio-Junza  precipita  tutte  le  sue  ac¬ 
que  di  un  solo  slancio  dall’altezza  di  i4b 
metri. 

Varii  altri  quadri  offrono  le  vedute  di  la¬ 


ghi,  di  riviere  e  di  edifìzii  sino  ad  ora  ine¬ 
splorati.  Grandi  pastelli,  a  larghi  tratti,  del 
signor  Guesnet,  presentano  gl’indigeni  delle 
contrade  visitate  dal  coscienzioso  viaggiatore 
conservando  ai  tipi  1’  esattezza  fotografica. 

Dopo  aver  lasciato  l’importante  collezione 
del  signor  Edoardo  André,  tornando  alquanto 
indietro,  sul  pianerottolo  che  porta  il  nome 
di  sala  N.  1,  esamineremo  un  po’ più  para¬ 
tamente  la  nuova  esposizione  del  signor  di 
Ujfalvy.  In  mezzo  ad  oggetti  rari,  che  un 
catalogo  speciale  può  solo  far  conoscere, 
vediamo  una  collezione  completa  di  giojelli  : 
gli  uni  di  argento  e  di  forma  molto  pitto¬ 
resca  trovati  nelle  antiche  tombe  di  bulgari 
della  Russia  centrale;  altri,  provenienti  da 
Ferghanah,  si  compongono  di  un  seminato 
di  turchine  incastonate  nell’oro,  sino  a  bri¬ 
glie  e  bardature  ricoperte  di  gemme. 

Come  saggio  di  equipaggiamento  sfarzoso, 
diamo  il  disegno  di  un  cavaliere.  È  un  ricco 
Uzbeg  del  Canato  di  Kokan  ,  (al  presente 
provincia  russa  dì  Ferghanah);  il  Kokan, 
Bokara,  Kiva,  Tanckend,  ecc.,  erano  un  tempo 
governati  da  queste  famiglie  di  razza  mista 
Uzbegs  (Turchi  e  Tadjicks). 

Il  signor  di  Ujfalvy  riportò  abiti  e  uten¬ 
sili,  modelli  di  vetture  e  quello  dell’  aratro 
il  più  primitivo,  la  cui  forma  si  ritrova  negli 
avelli  cartaginesi,  come  pure  vasi  della  più 
bella  forma. 

Scendendo  la  scala  a  sinistra,  il  signor 
Emilio  Soldi,  il  quale  aveva  per  missione  la 
ricerca  delle  origini  della  incisione  su  pietra 
dura,  espose  una  vetrina  nella  quale  si  tro¬ 
vano  alcune  impronte  di  pietre  incise.  Egli 
ha  classificato  queste  basandosi  sulla  tec¬ 
nica  ed  incomincia  dagli  scarabei  egiziani 
di  calcari,  avanti  l’epoca  della  costruzione 
delle  piramidi  (le  ametiste,  sino  dalla  prima 
pietra  dura  0  la  più  antica  trovata,  che  da¬ 
tano  dalla  ottava  dinastia),  e  giunge  ai  ma- 
ravigliosi  cammei  romani  passando  dalla 
Assiria,  dalla  Fenicia,  dalla  Grecia,  dalla 
Etruria.  Il  signor  Emilio  Soldi  mostra  l’ori¬ 
gine  di  ogni  attrezzo  dal  quale  ne  conse¬ 
guono  passo  passo  la  trasformazione  ed  i 
progressi  della  glittica.  Si  osserverà  che 
l’Egitto  è  la  prima,  e  nonostante,  la  sua  in¬ 
fluenza  artistica  e  meccanica  non  si  fa  sen¬ 
tire  appo  i  suoi  vicini,  che  duemila  anni  dopo. 

Il  sistema  del  signor  Soldi  permette  ezian¬ 
dio  di  assegnare  le  date  alle  pietre  incise 
senza  iscrizioni.  Ci  indica  eziandio  la  cu¬ 
riosa  origine  del  tornio  e  le  sue  trasforma¬ 
zioni,  sino  dal  trivello  che  serviva  per  aver 
fuoco  ;  la  maniera  straordinaria  con  cui  i 
Messicani  hanno  saputo  incidere  le  pietre 
dure  con  canne,  e  la  strada  battuta  dalla 
figura  disegnata  appo  tutti  i  popoli  dalla 
lima  ondeggiata  e  la  spirale  tracciata  sulla 
terra,  sino  al  grandioso  cammeo,  detto  della 
Santa  Cappella,  che  la  Francia  possiede  nel 
gabinetto  delle  medaglie  della  Biblioteca 
nazionale,  e  che  rappresenta,  l’apoteosi  di 
Augusto. 

Sull’ultimo  pianerottolo  troviamo  alcuni 
saggi  di  scavi  fatti  dal  signor  dottor  Ver- 
naux  nelle  grotte  degli  antichi  Guanci  di 
Ténériffe. 

11  signor  di  Sainte-Marie,  console  generale, 
ne  presenta  un  prodotto  degli  scavi  di  Car¬ 
tagine  :  alcuni  ex-voto  trovati  sull’area  del 
tempio  di  Tanit,  ripescati  nella  rada  di  To¬ 
lone,  dopo  la  esplosione  del  Magenta.  Questi 
ex-voto  formavano  parte  di  una  voluminosa 
spedizione  non  giunta  in  porto. 

Il  signor  Rudaire,  capo  squadrone  di  stato 


maggiore,  che  ha  proposto  di  creare  un 
mare  interno  in  Africa,  con  introdurre  le  ac¬ 
que  del  Mediterraneo  alle  falde  dell’Atlante 
orientale,  e  i  cui  lavori  procurarono  alla 
scienza  alcune  precise  nozioni  sopra  una 
grande  estensione  del  Sahara,  ha  minuta¬ 
mente  compilata  una  carta  degli  Schotts. 
Numerose  piante  rilevàte  con  la  bussola  gli 
permisero  di  determinare  l’altitudine  e  la 
topografia  di  quella  parte  del  continente 
africano. 
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I  Lavori  Pubblici  in  Italia 

E  LA  STAMPA  INGLESE 

1  giornale  inglese,  V Engineering,  pub¬ 
blica  alcuni  cenni  statistici  sopra  il 
movimento  avvenuto  nei  lavori  pub¬ 
blici  del  nostro  paese  dall’epoca  del 
suo  risorgimento  ad  oggi,  toglien- 
V  do}\  dalla  serie  di  rapporti  che  il  nc- 
v  stro  ministero  ha  presentato  alla  Espo¬ 
sizione  mondiale  di  Parigi. 

Il  giornale  così  scrive  : 

«Parlando  recentemente  dell’agitazione 
che  alcuni  partiti  sollevarono  in  Italia  ,  il 
signor  Baccarini,  ministro  dei  lavori  pub¬ 
blici,  saviamente  rammentò  ai  suoi  editori 
che  la  vera  Italia  irredenta  era  da  cercarsi 
nelle  vaste  estensioni  di  territorio  ancora 
incolto,  e  nei  terreni  paludosi  che  attendono 
tuttora  dei  grandiosi  lavori  di  bonifica.  Que¬ 
sta  osservazione,  piena  di  buon  senso ,  e 
molto  a  proposito ,  contribuì  grandemente 
ad  arrestare  un’agitazione  che  attirava  il 
ridicolo  sopra  l’Italia.  E,  ben  a  ragione,  il 
signor  Baccarini  richiamava  1’ attenzione  de¬ 
gli  Italiani  al  grave  compito  che  essi  hanno 
ancora  da  soddisfare  in  materia  di  lavori 
pubblici,  in  quanto  che  il  ramo  d’ammini¬ 
strazione,  che  dipende  dall’  intelligente  mi¬ 
nistro,  ha  avuto  una  parte  principale  nel 
consolidamento  dell’unità  italiana,  e  si  col¬ 
lega  collo  sviluppo  dei  più  importanti  inte¬ 
ressi  del  paese.  Ed  infatti,  come  è  uso  ge¬ 
nerale  nel  Continente,  il  dicastero  italiane 
dei  lavori  pubblici  concentra  in  sé  stesse 
una  molteplice  varietà  d’attributi  che  in 
Inghilterra  sarebbero  ripartiti  tra  più  asso¬ 
ciazioni  locali  e  indipendenti. 

«  Nel  magnifico  lavoro  che  il  ministero 
dei  lavori  pubblici  d’ Italia  ha  presentato  al- 
P  Esposizione  di  Parigi,  si  ha  una  serie  di 
rapporti,  illustrati  a  profusione,  da  cui  si 
rileva  chiaramente  il  gran  progresso  che 
l’Italia  ha  fatto,  fino  da  quando  salì  al  grado 
di  grande  potenza.  Questi  grandi  volumi  in 
quarto  fanno  ampia  fede  dell’abilità  degli 
stampatori  e  disegnatori  italiani,  e  non  sole 
porgono  un’  idea  chiara  della  condizione  dei 
lavori  pubblici  in  Italia,  ma  danno  anche  la 
cifra,  accompagnata  da  estesi  particolari , 
delle  spese  commesse  in  tal  materia ,  in 
questi  ultimi  diciassette  anni,  le  quali  am¬ 
montano  a  circa  25oo  milioni.  I  rapporti,  do¬ 
dici  di  numero ,  riassumono  la  condizione 
attuale  delle  strade,  dei  ponti,  delle  comu¬ 
nicazioni  locali,  delle  ferrovie,  dei  tramways, 
canali,  arginatura  dei  fiumi,  miglioramento 
dei  terreni  e  drenaggi,  porti  e  fari,  lavori 
municipali  e  sanitari,  amministrazione  tele¬ 
grafica  e  postale.  » 
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Riassumiamo  brevemente  il  resto.  «  Nel 
18Ó2  esistevano  in  Italia  io8,7i3  chilometri 
di  strade,  nella  proporzione  cioè,  di  39i4  me¬ 
tri  per  ogni  mille  abitanti,  e  di  o,3óó  metri 
ogni  chilometro  quadrato  di  superficie.  Il 
3i  dicembre  i877  la  lunghezza  delle  vie  era 
di  iii,i83  chil.,  o  nella  proporzione  di  4oo3 
metri  per  ogni  iooi  abitanti,  e  o,375  metri 
per  chilometro  quadro.  Il  progresso  sembra 
piccolo,  ma  sta  ad  aumento  degli  enormi 
lavori  e  delle  considerevoli  spese  praticate 
per  miglioramenti  attesi  da  anni  ed  anni, 
ed  anche  da  secoli. 

«  Il  3i  dicembre  1860  esistevano  1289  chi¬ 
lometri  di  ferrovie  aperte  al  traffico:  il  loro 
costo  complessivo  di  626  milioni,  circa  3oo 
lire  al  chilometro.  Il  3i  dicembre  i877  la  ci¬ 
fra  suddetta  era  aumentata  di  6024  chilo¬ 
metri,  il  costo  totale  di  i7oo  milioni,  mentre 
il  costo  medio  chilometrico  era  sceso  a  282,900 
lire.  Nel  i867  le  ferrovie  italiane  resero  circa 
80  milioni,  nel  i877  i  lavori  si  elevarono  a 
i53  milioni. 

«  Non  contento  del  presente,  il  ministero 
italiano  si  occupò  anche  del  passato,  e  pro¬ 
dusse  un  fac  simile  della  famosa  «  Tavola 
pcnlingeriana  »  0  mappa  delle  strade  d’Italia 
nel  tempo  di  Alessandro  Severo  con  20,000 
chilometri  di  strade,  fiumi  ed  altro.  »  Dopo 
un  rapido  esame  delle  notizie  storiche  in¬ 
torno  alle  inondazioni  del  Tevere,  del  Po  e 
dell’Adige,  della  nostra  navigazione  interna; 
dei  lavori  d’ irrigazione  e  di  quelli  di  boni¬ 
ficazione,  V Engineering  accenna  che  i  pro¬ 
gressi  riscontrati  nell’amministrazione  po¬ 
stale  sono  pegno  sicuro  dell’attività  nazio¬ 
nale.  Il  i.°  gennajo  i869  esistevano  in  Italia 
ió32  uffici  postali,  nel  1 877  erano  3i23  ;  nel 
i8ó4  facevano  il  servizio  postale  54  battelli 
a  vapore ,  della  capacità  complessiva  di 
18,222  tonnellate,  e  con  un  sussidio  per 
parte  del  governo  di  quasi  8  milioni,  ed  un 
percorso  di  oltre  325  mila  leghe  marine; 
nel  i877  i  battelli  a  vapore  erano  88,  il  ton¬ 
nellaggio  6i,384tonnellate,il  percorso  649, 000 
leghe,  e  il  sussidio  del  governo  di  sole  lire 
8,4oo  mila.  I  prodotti  lordi  delle  poste  nel 
1 863  furono  di  12  1  [ 2  milioni,  e  la  spesa  di 
i9  milioni  ;  nel  i877  salirono  a  oltre  25  mi¬ 
lioni,  e  la  spesa  diminuì  fino  a  22  milioni. 

«  Le  comunicazioni  telegrafiche  crebbero 
in  una  proporzione  anche  maggiore.  Nel 
1861  l’Italia  aveva  248  stazioni  telegrafiche; 
nel  i877  erano  i992.  Nel  1861  esistevano 
ì5,9oo  chilometri  di  fili  telegrafici,  nel  i877 
80,600  chilometri.  Nel  i865  furono  trasmessi 
i,4oo,ooo  telegrammi,  nel  i877  5, 488, 000.  I 
prodotti  lordi  del  1861  furono  di  1,729,347 
lire',  con  una  spesa  di  L.  4,567,027  ;  nel  i877 
i  prodotti  si  elevarono  a  7,478,222  lire,  e  la 
spesa  fu  di  sole  lire  6,7i5,323.  La  spesa  to¬ 
tale  dei  lavori  pubblici  in  questi  ultimi  1 7 
anni  si  elevò  a  2,439,999,938  lire. 

Abbiamo  scorso  l’articolo  per  sommi  capi, 
e  tralasciati  i  dettagli  sui  quali  l’autore  del. 
medesimo,  signor  Carlo  Clauson  ,  si  ferma 
con  compiacenza,  inquantochè  essi  sono  già 
noti  ai  nostri  lettori  italiani  ;  ma  abbiamo 
voluto  accennare  ai  punti  più  salienti  per 
mostrare  come  all’estero  si  occupino  del  no¬ 
stro  movimento  industriale  e  commerciale, 
e  come  guardino  con  occhio  benevolo  e  sod¬ 
disfatto  che  l’Italia  s’incammini  ardita  per 
la  grande  via  del  progresso,  sulla  quale  pur 
troppo  altre  nazioni  l’hanno  preceduta. 


Sezione  Francese 


La  Parca  e  l’amore 

gruppo  in  gesso  di  G.  F.  DORÈ 


0,  no,  è  questa  l’unione  della  Morte 
)e  d’  Amore  che  nel  tetro  pensiero 
del  poeta  di  Recanati  ad  un  tempo 
stesso  aveva  generati  fratelli  la 
sorte  ;  e  confondeva  nel  suo  pen- 
siero  il  delirio  amoroso  fonte  d’  ogni  le¬ 
tizia  e  il  riposo  mortale,  fine  d’ogni  male 
al  punto  da  esclamare: 


Cose  quaggiù  sì  belle 

Altro  il  mondo  non  ha,  non  han  le  stelle. 


Ma  lo  scultore  francese  non  ha  seguito  il 
pensiero  del  nostro  poeta.  L’Amore  muore, 
e  muore  lagrimando:  e  una  profonda  ango¬ 
scia  gli  è  segnata  in  viso. 

La  Parca,  immobile,  tetra,  fredda,  che  non 
sente  più  la  possanza  degli  affetti  terreni, 
sta  per  tagliare  lo  stame  della  vita  beata. 
Essa  è  Atropo  detta  inesorabile,  perchè  ad 
essa  era  riserbato  pòr  fine  alla  vita  che  Cloto 
genera  e  Lachesi  continua.  I  latini  in  un 
sol  verso  riassumevano  i  loro  uffici  : 

Clotho  colimi  retinet,  Lachesis  net,  Atropus  occat. 

Le  tre  figlie  della  Notte,  come  cantava 
Esiodo,  0  dell’Èrebo  come  inneggiava  Orfeo, 
0  del  Mare,  come  scrisse  Licofrone,  0  della 
Necessità  come  le  voleva  Platone  (nella  mi¬ 
tologia  non  mancano  mai  generatori)  erano 
le  dee  che  presiedevano  allo  sviluppo  di 
tutto  ciò  che  si  produce. 

Breve  è  la  vita  d’Amore:  ma  nondimeno, 
nel  gruppo  di  Dorè,  esso  vorrebbe  vivere 
ancora  qualche  tempo,  gioire  delle  feste  del 
mondo.  Volge  gli  occhi  intorno,  spossato, 
perchè  sente  già  il  gelo  della  morte  corrergli 
le  vene,  e  par  chiedere  ajuto  a  chi  lo  cir¬ 
conda. 

Prende  in  una  mano  il  filo  e  mostrandolo 
alla  Parca,  sembra  quasi  che  dica  : 

—  Vedi  come  fu  breve  il  tempo  che  mi 
hai  lasciato  !  Dammi  ancora  un  po’  di  vita 
e  non  rapirmi  alla  suprema  voluttà  ! 

Atropo,  che  par  sorda  e  cieca,  continua  il 
suo  lavoro:  le  lame  della  forbice  toccano  già 
il  filo:  Amore  reclina  il  capo:  le  ali  inutili 
si  piegheranno  umili  e  dimesse:  un  colpo 
ancora  e  Amore  non  sarà  più. 

In  questo  gruppo  v’  è  tanta  malinconia 
amorosa  che  non  ci  si  stanca  di  guardarlo: 
e  una  folla  di  pensieri  nasce  e  fa  ressa  nella 
mente.  E  nel  considerarlo,  par  di  sentire 
aleggiare  il  verso  di  Leopardi  intorno,  quasi 
a  consolazione  del  giovinetto  che  spira: 

Quando  novellamente  . 

Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  affetto, 

Languido  e  stanco  insiem  con  esso  in  petto 
LTn  desiderio  di  morir  si  sente  : 

Come,  non  so  :  ma  tale 

D’amor  vero  e  possente  è  il  primo1  effetto. 

Forse  gli  occhi  spaura 

Allor  questo  deserto  :  a  se  la  terra 

Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 

Vede  ornai  senza  quella 

Nova,  sola,  infinita 

Felicità  che  il  suo  pensier  figura: 

Ma  per  cagion  di  lei  grave  procella 
Presentendo  in  suo  cor,  brama  quiete, 


Brama  raccorsi  in  porto 
Dinanzi  al  fier  disio, 

Che  già,  rugghiando,  intorno  intorno  oscura. 

Poi,  quando  tutto  avvolge 
La  formidabil  possa, 

E  fulmina  nel  cor  l’invitta  cura, 

Quante  volte  implorata 
Con  desiderio  intenso, 

Morte,  sei  tu  dall’affannoso  amante  ! 

Quante  la  sera,  e  quante 
Abbandonando  all’alba  il  corpo  stanco, 

Sè  beato  chiamò,  s’indi  giammai 
Non  rilevasse  il  fianco, 

Nè  tornasse  a  veder  l’amara  luce! 

E  spesso  al  suon  della  funebre  squilla, 

Al  canto  che  conduce 

La  gente  morta  al  sempiterno  obblio, 

Con  più  sospiri  ardenti 

Dairimo  petto  invidiò  colui 

Che  tra  gli  spenti  ad  abitar  sen  giva. 

Gli  antichi  (eccetto  Licofrone  che  faceva 
le  Parche  vecchie  e  zoppe)  scolpivano  sem¬ 
pre  le  Parche  di  faccia  severa  ma  bella.  Cosi 
si  vedevano  scolpite  sulla  testa  di  Giove  a 
Megara:  cosi  apparivano  fra  i  veli  a  Corinto: 
cosi  sulla  base  del  trono  d’ Apollo  Amicleo 
e  sul  cofano  di  Cipselo.  Nei  musei  romani 
si  vede  un  bassorilievo  colle  tre  Parche:  e 
Atropo  invece  della  forbice,  mostra  sopra 
un  gnomone  che  il  termine  dell’esistenza  è 
giunta. 

Il  Dorè  si  è  staccato  dalla  tradizione  ar¬ 
tistica:  egli  ha  fuso  insieme  l’idea  della 
Parca  con  quella  della  Morte  moderna  che 
la  nostra  immaginazione,  men  ridente  di 
quella  dei  greci,  ha  dotato  delle  più  spaven¬ 
tevoli  forme  ;  ma  il  carattere  predominante 
della  testa  è  la  insensibilità  severa,  quale 
deve  averla  il  cieco  destino. 


Posta  dell'  Esposizione 


N  PENNACCHIO  MOLTO  CARO.  —  Il  pei> 

jjjnacchio  di  piume  non  mai  ammirato 
abbastanza  sulla  corona  imperiale 
del  principe  di  Galles  s’è  valutato 
duecento  mila  franchi. 

Per  comporlo  sono  abbisognati  più  di 
vent’anni  ed  ha  cagionato  la  morte  di 
tanti  cacciatori. 

Ciascun  sa  di  quali  maravigliose  leggende 
gli  uccelli  del  paradiso  sono  stati  a  lungo 
gli  eroi.  Si  diceva  e  si  credeva  che  fossero 
senza  piedi;  che  non  potendo  appollajarsi, 
dormissero,  si  accoppiassero,  facessero  le 
uova  e  covassero  volando;  che  la  femmina 
si  mettesse  le  uova  fra  le  ali,  od  anche  che 
andassero  addirittura  in  paradiso  per  covare 
ed  allevare  i  loro  nati  ;  che  erano  gli  uc¬ 
celli  di  Dio,  che  si  nutrivano  della  rugiada 
del  sole,  e  che  le  loro  penne  avevano  il  dono 
di  rendere  invulnerabili  chi  le  possedeva. 

Al  presente  siamo  troppo  istruiti  nella 
storia  naturale  per  annettere  un  gran  pre¬ 
gio  alle  fandonie  soprannaturali,  ma  nondi¬ 
meno  è  riconosciuto  che  questi  dorati  e  ma¬ 
gnifici  volatili  non  sono  facili  ad  aversi ,  e 
non  si  dura  fatica  a  credere  che  fra  di  loro 
ve  ne  sieno  taluni  che  formane  il  così  detto 
bel  colpo  di  schioppo. 

Ora,  le  piume  del  pennacchio  indiano  sono 
di  una  specie  particolare ,  è  d’uopo  —  per¬ 
chè  possano  conservare  tutto  il  loro  splen¬ 
dore  —  strapparle  all’uccello  vivo;  la  morte 
le  rende  sbiadite.  Per  catturare  questa  spe- 
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eie  di  uccelli  del  paradiso,  bisogna  essere 
più  che  un  destro  cacciatore,  bisogna  ezian¬ 
dio  essere  dotati  di  una  gran  dose  di  co¬ 
raggio,  perchè  questo  bell’uccello  dorato  ha 
la  esecrabile  abitudine  di  vivere  in  compa- 


pane  a  varie  famiglie  indiane  sulla  sua  coda, 
fa  d’uopo  sfidare  tremendi  pericoli,  e  si  può 
arditamente  asserire  che  il  variopinto  pen¬ 
nacchio  della  corona  indiana  rappresenta 
molte  vite  umane. 


La  Necropoli  di  Ginevra.  —  Fra  i  mo¬ 
delli  di  edifici  esposti  al  Campo  di  Marte, 
si  notava  quello  della  futura  necropoli  di 
Ginevra  ,  in  cui  i  cadaveri  che  vi  verranno 
deposti  avranno  ,  e  ciò  durante  più  giorni 


gnia  delle  belve,  e  quando  si  ode  il  grido 
del  sehriwah  (è  il  suo  nome)  si  può  star  si¬ 
curi  che  le  tigri  non  sono  lontane. 

I  cacciatori  di  sehriwahs  sono  rari.  Una 
sola  penna  del  maraviglioso  uccello  è  va¬ 
lutata  cento  lire.  Ma  chi  può  avvicinarsi  a 
questo  animale  che  porta,  senza  figurarselo,  il 


Questo  è  quanto  ci  narrò  il  nostro  amico, 
il  viaggiatore. 

Il  suo  racconto  potrà  parere  straordinario 
a  coloro  che  non  andarono  mai  a  caccia  altro 
che  di  allodole.  Quanto  a  noi,  ci  prestiamo 
una  cieca  fede. 


consecutivi,  un  campanello  elettrico  appeso 
o  attaccato  alle  mani,  per  essere  così  in 
grado  di  avvertire  il  custode  della  feral  cit- 
tade,  in  caso  che  la  morte  fosse  solo  appa¬ 
rente. 


Milano, 
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Vasellame 


S  ÌSTEMA-ELETTRICO 


di 

M.  Meissner  di  Parigi 

^i^^eissner  è  una  indi¬ 
vidualità  :  è  un  vero 
artista  nel  medesi- 

tempo  che  è  un 
ly&^'^vero  operajo.  Egli 
imagina,  egli  disegna, 
gR.  egli  fabbrica  material- 
ìente  gli  oggetti  egregi  che 
mo  poi  esposti  all’ammira- 
one  ccmune.  Ed  è  per  que- 
to  che  i  suoi  vasellami  rie- 
;ono  cosi  perfetti  in  ogni 
ire  parte  :  è  la  mano  dei- 
artista  che  non  abbandona 
iu  la  sua  opera  dal  mc- 
lento  in  cui  uscì  dal  suo 
ervellc,  fino  a  quello  in  cui 
assa  nelle  mani  del  com- 
ratore  0  del  committente. 
Guardate  questo  magnifico 


piatto  margen- 

tato  con 

un  sue 

sistema  < 

elettri- 

co:  non 

è  per- 

fette  il 

lavcro 

in  tutti 

i  più 

piccoli  suoi  or¬ 

nati,  che  sono 

scelti  con  tanto 

ingegno 

e  di¬ 

stribuiti  < 

co  n  gu- 

sto  così 

carat- 

teristico 

?  Non 

avvi  una 

. figura 

che  sia 

ripeti- 

ione  d’ 

un’  al- 

SEZIONE  FRANCESE. 
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tra:  non  un  ornato  che  sia 
replicato.  La  linea  generale 
è  pur  la  stessa  nei  vari  scom¬ 
partimenti  in  cui  il  lavoro  è 
diviso;  ma  avvicinandovisi  si 
scorge  la  fecondità  del  vero 
artistachesviluppailsuo  con¬ 
cetto  e  le  forme  che  intrav- 
vede  nell’immaginazione. 

Il  centro  del  piatto  è  oc¬ 
cupato  da  Giove  tonante  che 
scende  sull’aquila  a  fulminar 
i  mortali.  Una  prima  zona 
lo  circonda:  e  qui  son  sirene, 
son  ippogrifi,  son  cigni  che 
circondano  vasi  di  forma  va¬ 
ria:  e  fra  l’uno  gruppo  e  l’al¬ 
tro  sorgono  tripodi  di  quat¬ 
tro  foggie  con  fiori,  frutta  e 
spiche. 

La  zona  più  grande  è  mol¬ 
to  più  ricca  :  qui  appajono  i 
trionfi  di  quattro  divinità 
maggiori  dell’Olimpo  greco. 
Venere,  seduta  sopra  una 
conchiglia,  sorge  dal  mare  : 
una  sirena  e  un  tritone  apro¬ 
no  il  corteo  :  segue  il  carro 
tirato  dai  delfini  e  fan  corteo 
alla  dea  vaghe 
ninfe  ed  amo¬ 
rini. 

Giunone,  pro¬ 
tettrice  id  e  1 1  e 
nozze,  è  assisa 
sopra  un  carro 
tirato  da  due 
candide  caval¬ 
le:  a’ suoi  piedi 
scherza  un  put- 
tino,  e  una  co¬ 
pia  di  sposi  la 
segue  stretta 
in  amoroso  ab¬ 
bracciamento. 
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I  tigri  annunciano  la  venuta  di  Bacco: 
egli  viene  preceduto  da  un  suonatore  di  ti¬ 
bia  :  e*  dietro  a  lui  le  baccanti  scuotono  i 
tirsi  e  menano  le  lor  ridde  furiose. 

Finalmente,  tirati  dai  lenti  e  poderosi  buoi, 
viene  Cerere  fecondatrice.  Sul  suo  rustico 
carro  si  vedono  le  spighe  e  gli  altri  prodotti 
dei  campi  ubertosi:  lo  seguono  i  coltivatori 
che  da  lei  appresero  l’arte  che  raddoppia  le 
forze  alla  natura. 

Fra  i  trionfi  si  vedono  quattro  mascheroni, 
anche  questi  variati  e  copiati  dai  volti  che 
i  greci  ci  tramandarono. 

Anche  il  vaso  posto  ,  nel  nostro  disegno, 
sotto  il  bacino,  è  mirabile  per  il  rialzo  ot¬ 
tenuto  e  per  l’eleganza  delle  forme. 

Finalmente  dobbiamo  aggiungere  che  que¬ 
sti  lavori ,  cosi  squisitamente  artistici ,  co¬ 
stano  assai  poco.  E  questo  non  è  picciola 
virtù. 

.(? _  _ _ 9, 

->y^—rzr  - 

Le  Scuole 

(Continuazione.) 

he  il  lettore  ci  perdoni  questa  ra¬ 
pida  rivista  dell’armata  nera.  Cre¬ 
diamo  che  fosse  necessaria.  Sapen¬ 
do  bene  da  chi  e  come  sono  edu¬ 
cati  i  ragazzi ,  avendo  bene  conc¬ 
ito  le  forze  che  ci  stanno  di  fronte, 
aremo  maggior  cura  di  tutto  quello 
che  compone  la  mostra  scolastica. 

La  scuola  normale  dei  maestri  di  Francia 
ha  esposto  un  certo  numero  di  scatole  di 
cartone  che  portano  questi  cartelli:  alimen¬ 
tazione,  abiti,  casa,  ecc.  Nella  prima  si  tro¬ 
vano  grano,  segale,  frumento,  olio,  frutta 
secca,  ecc.;  nella  seconda,  filo,  cotone,  seta, 
panno,  tela;  finalmente  nell’ultima,  pietre, 
mattoni,  legno,  marmo,  chiodi,  mazzuoli  e 
tutto  l’occorrente  per  murare,  lavorare  da 
falegname,  fabbricar  mobili,  ecc.  Una  iscri¬ 
zione  c’  informa  che  il  tutto  serve  alle  «  le¬ 
zioni  delle  cose.  » 

Ignoriamo  se  le  lezioni  delle  cose  sono 
conosciute  molto  dal  pubblico.  «  La  lezione 
delle  cose  »  è  un  metodo  d’  insegnamento 
nuovissimo,  e  che  crediamo  inventato  dagli 
Americani.  Esso  è  ingegnosissimo:  costringe 
il  fanciullo  a  riflettere,  ed  esercita  al  tempo 
stesso  la  sua  intelligenza  e  la  sua  memo¬ 
ria.  Ben  applicato  da  un  abile  maestro,  esso 
dà  ottimi  risultati. 

Una  delle  lezioni  di  cose  la  più  conosciuta 
è,  per  quanto  ricordiamo,  quella  della  cra¬ 
vatta.  Eccola  in  complesso  e  riassunta.  È 
un  tema  sul  quale  ci  si  può  estendere  sino 
all’infinito.  Basta  d’altra  parte  indicarlo  per 
far  comprendere  tutto  il  partito  che  si  può 
trarre  dal  metodo. 

Che  cosa  ho  al  collo  ?  Domanda  il  mae¬ 
stro.  —  Una  cravatta.  —  Di  che  cos’  è?  — 
Di  seta.  —  Che  cos’ è  la  seta?  —  Una  stoffa. 

—  D’onde  proviene  quella  stoffa  ?  —  È  fatta 
con  un  bozzolo  ,  il  qual  bozzolo  è  filato  da 
un  baco,  il  baco  da  seta.  —  Di  che  si  pasce 
il  baco  da  seta?  —  Di  foglie  di  gelso.  — 
Che  cos’  è  un  gelso  ?  —  È  un  albero.  — 
Com’è  fatto  quest’albero  ?  Da  qual  paese  è 

stato  importato?  Dove  lo  si  coltiva?  ecc . 

D’onde  il  maestro  passa,  se  vuole,  alla  geo¬ 
grafia.  —  In  qual  città  si  fabbrica  la  seta  ? 

—  A  Lione.  —  Che  cos’è  Lione?  —  Il  capo- 


luogo  del  dipartimento  del  Rodano.  —  A 
Lione  vi  sono  torrenti  o  fiumi?  Quali  sono? 
Dove  hanno  la  sorgente?  Dove  la  loro  fo¬ 
ce  ?  ecc.,  ecc. 

Come  ben  si  vede,  a  proposito  di  una  cra¬ 
vatta  o  di  una  qualsiasi  altra  cosa  il  mae¬ 
stro  può  passare  in  rivista,  se  gli  aggrada, 
tutte  le  scienze.  Ma  la  sua  lezione  non  è 
fruttuosa  e  veramente  utile  che  se,  di  mano 
in  mano  che  parla  di  un  nuovo  oggetto,  egli 
non  può  mostrare  l’oggetto  stesso  od  almeno 
qualcosa  chq  lo  rappresenti.  Si  tratta,  per 
esempio,  di  Lione,  ed  egli  indica  Lione  sulla 
carta  e  col  dito  fa  seguire  allo  scolaro  il 
corso  della  Senna  e  del  Rodano.  Si  occupa 
del  gelso,  e  va  a  cercare  il  legno  del  gelso 
sopra  uno  degli  scaffali  del  museo  scola¬ 
stico,  il  bozzolo,  la  seta  greggia  e  filata,  e 
finalmente  il  pezzo  di  seta,  cravatta  o  fisciù, 
che  ha  servito  di  pretesto  o  di  punto  di 
partenza  alla  lezione. 

Questo  metodo  che  fa  passare  continua- 
mente  l’allievo  da  una  in  altra  cosa,  e  che, 
per  cosi  dire,  lo  trasporta  di  qua  e  di  là, 
spiega  la  varietà  dei  musei  scolastici.  Nulla 
è  da  sprezzarsi  per  coloro  che  compongono 
queste  collezioncelle.  Non  deve-  dunque  re¬ 
car  maraviglia  se  troveransi,  collocate  le  une 
accanto  alle  altre,  le  cose  più  disparate  o 
più  in  apparenza  estranee  fra  di  loro.  Laonde 
nel  museo  di  «  Villatte  dinanzi  Saint-Michel  » 
scorgiamo  alla  rinfusa:  conchiglie,  scorie 
dell’Etna,  un  cranio  di  corvo,  muschi  pietri¬ 
ficati,  una  testa  di  puzzola,  di  legno  quercia, 
lave  del  Vesuvio,  e,  finalmente,  un  pezzo  di 
bomba  e  pan  di  segale.  Tutto  questo  non 
sembra  adatto  ad  essere  riunito.  Siamo  certi 
però  che  il  maestro  sa  servirsi  di  tutti  que¬ 
sti  oggetti  per  dare  ottime  lezioni. 

L’  intenzione  di  coloro  che  hanno  riunito 
la  collezione  della  scuola  normale  della  Sen¬ 
na  è  manifesta.  Hanno  voluto  insegnare  agli 
scolari  come  si  fabbricano  gli  oggetti  di 
prima  necessità,  dal  pane  sino  alla  casa. 
Hanno  avuto  la  fortuna  di  potere  accozzare 
una  serie  di  oggetti  simili  o  che  servono  ad 
uno  stesso  scopo.  Se  le  altre  scuole  non  se¬ 
guirono  un  piano  analogo,  è  senza  dubbio 
perchè  non  lo  hanno  potuto.  Questi  piccoli 
musei  sono  difficili  a  riunirsi,  e  quando  non 
si  ha  nè  tempo  per  cercare,  nè  danaro  per 
comprare,  si  prende  quel  che  si  trova. 

Sarebbe  dovere  di  tutti  coloro  ai  quali 
sta  a  cuore,  la  pubblica  istruzione,  —  e  sono 
molti,  —  venire  in  ajuto  ai  maestri  e  alle 
scuole.  Come  ben  si  vede  poca  cosa  basta 
per  fare  musei  scolastici  istruttivi.  Tavolette 
di  marmo,  di  legno,  grani,  scampoli  di  ogni 
sorta,  curiosità  d’ogni  specie:  ecco  creato  il 
museo.  I  fabbricanti,  gli  industriali,  gli  ope¬ 
rai  non  potrebbero  èglino  mettere  ogni  tanto 
da  parte  qualche  oggetto  d’importanza  e 
non  potrebbero  eglino  darlo  al  maestro  di 
scuola  della  loro  comune  ?  In  tal  guisa  colla- 
borerebbero,  e  senza  che  costasse  loro  gran 
cosa,  alla  grande  opera  dell’educazione  na¬ 
zionale. 

III. 

Nulla  di  più  divertente  che  percorrere  i 
quaderni  di  composizione  degli  scolari.  Ce 
ne  sono  in  quantità  innumerevole  spiegata 
sulle  tavole.  Ci  si  trovano  pagine  delle  più 
ingenue,  talora  delle  più  assurde,  e  qualche 
volta  anche  di  graziose.  Ma  c’  è  una  cosa  , 
dalla  quale  è  impossibile  non  restar  colpiti  : 
la  superiorità  delle  femmine  sui  maschi.  È 


impossibile  il  dire  quanto  i  giovanetti  sieno, 
in  generale,  duri,  ottusi  di  mente  e  stupidi. 
Le  bambine,  al  contrario,  hanno  subito  un 
modo  di  scrivere  e  un  non  so  che  di  piace¬ 
vole  e  di  facile  nella  forma.  La  differenza  è 
sopratutto  sensibile  quando  si  sfoglia  un 
quaderno  delle  scuole  normali.  Quelli  dei 
maschi  pajono  quaderni  da  bimbi.  Non  hanno 
nulla  di  personale,  nè  di  originale.  Si  vede 
che  gli  scolari  hanno  durato  una  gran  fatica 
a  unire  insieme  frasi  che  avevano  già  lette 
agli  autori.  Ivi  si  ritrovano  tutti  i  saggi  della 
letteratura  classica.  Altra  cosa  è  nelle  bam¬ 
bine.  Se  non  producono  capolavori,  almeno 
il  loro  modo  di  descrivere,  di  narrare  o  di 
ragionare  non  è  mai  affatto  triviale  o  stu¬ 
pido.  Si  sente  di  non  aver  più  a  che  fare 
con  bamboccie.  Sono  donne  che  scrivono. 

Gli  esercizi  di  composizione  nel  Belgio, 
come  in  Francia,  sono,  d’altra  parte,  scelti 
in  un  modo  bizzarro.  Immaginatevi  che  si 
costringono  gli  scolari  a  narrare  una  storia 
imitata  dalla  favola  dei  Due  Piccioni.  È  un  in¬ 
segnare  a  adulterare  La  Fontaine,  piò  chea 
tradurlo.  I  maestri  o  maestre  di  scuola  hanno 
talvolta  idee  siffatte.  Noi  preferiamo  di  gran 
lunga  il  metodo  americano,  che  lascia  lo  sco¬ 
laro  libero  di  scegliere  il  suo  argomento. 

Le  giovinette  della  scuola  normale  di  Liegi 
hanno  provato  un  qualche  impaccio  a  tra¬ 
durre  i  Due  Piccioni.  La  più  brava  se  l’è  ca¬ 
vata  narrando  la  storia  di  due  giovani  edu¬ 
cande,  Maria  e  Berta,  una  delle  quali ,  Ma¬ 
ria,  ci  pare,  vuole  andare  a  ritrovare  suo 
padre  a  Parigi.  Maria  è  il  piccione  viaggia¬ 
tore.  Essa  giunge  nella  capitale,  e  si  fatare 
un  vestito  dalla  sarta  in  voga.  Poi  si  pre¬ 
senta  ad  una  festa  da  ballo  ufficiale.  Sgra¬ 
ziatamente,  P  educazione  che  ella  ha  rice¬ 
vuto  alla  scuola  normale  non  le  permette 
di  discorrere  con  gli  invitati.  Questo  brano 
non  fa  l’elogio  della  scuola  normale,  sia 
detto  fra  parentesi.  Essa  torna  a  casa  stiz¬ 
zita.  Frattanto,  suo  padre  fa  dei  debiti;  i 
creditori  assediano  la  casa;  si  vendono  i 
mobili,  e  Maria  è  bandita  dal  ceto  ufficiale. 
Allora  prende  la  risoluzione  di  tornare  a 
Liegi,  dove  finisce  la  sua  vita  alla  scuola 
normale,  in  compagnia  della  colomba  se¬ 
dentaria,  Berta.  La  morale  di  questa  storia, 
se  ci  fosse,  sarebbe  che  non  bisogna  mai 
tornare  in  seno  alla  famiglia.  Ecco  che  si 
guadagna  a  travestire  La  Fontaine. 

Si  esercitano  eziandio  gli  scolari  a  imitare 
lo  stile  del  maestro.  Laonde  vi  dà  questo 
programma  :  Chàteaubriand  ha  descritto  una 
notte  nelle  foreste  vergini  dell’America  meridio¬ 
nale;  descrivete  una  notte  sulla  piana  del  Palalo 
municipale.  Lo  scolaro  saccheggia  lo  scrittore. 
Mette  bravamente  il  cielo  del  Nuovo  Mondo 
af  di  sopra  del  campanile  paesano,  e  tra¬ 
sporta  l’ombra  dalle  foreste  vergini  sul  la¬ 
strico  di  un  villaggio  della  •  Fiandra.  Il  che 
produce  irresistibili  effetti  geografici. 

Noi  preferiamo  le  semplici  descrizioni,  ove 
lo  scolaro  trae  tutto  dal  suo  proprio  fondo. 
I  maestri  delle  scuole  belghe  organizzano 
ogni  tanto  quello  che  suol  dirsi  una  passeg¬ 
giata  scolastica.  Questa  passeggiata  ha  per 
iscopo,  ora  un  luogo  storico,  ora  un’officina, 
ora  una  cava,  ora  un  monumento.  Strada  fa¬ 
cendo,  i  maestri  spiegano  ai  ragazzi  la  to¬ 
pografia  del  paese.  Poi  l’officina,  il  monu¬ 
mento,  la  cava  danno  pretesto  ad  una  grave 
e  seria  lezione  sulla  storia,  l’arte  o  l’indu¬ 
stria.  Il  giorno  dipoi,  questa  passeggiata  è 
descritta  negli  esercizi  di  stile.  Nessuno  è 
costretto  a  imitare  Chàteaubriand. 
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Tuttavia  non  deploriamo  la  introduzione 
di  Chateaubriand  nelle  scuole  belghe.  De¬ 
ploreremmo  piuttosto  la  esclusione  di  Cha¬ 
teaubriand  nelle  scuole  francesi.  Abbiamo 
veduto  come  in  Francia  vi  si  limiti  a  Féne- 
lon,  a  Henry,  a  La  Fontaine  e  a  Boileau.  Non 
si  fa  parola  degli  scrittori  del  secolo  decimot- 
tavo  :  molto  meno  poi  si  parla  di  quelli  del 
secolo  decimonono.  Eppure  Voltaire  ha  vis¬ 
suto;  come  pure  Diderot  e  Rousseau,  Mon¬ 
tesquieu  non  è  un  mito.  E  dacché  Voltaire 
e  Roussean  sono  morti,  vissero  molti  poeti, 
scrittori,  storici  e  filosofi  che  non  furono  di¬ 
sdoro  della  letteratura.  Con  qual  diritto  ven¬ 
gono  soppressi  in  Francia  quando  sono  ac¬ 
colti  nel  Belgio  ? 

Ciò  dipende,  forse,  perchè  nel  Belgio  i  li¬ 
bri  scolastici  sono  esaminati  ed  autorizzati 
da  una  Commissione  laica  che  è  detta  la 
Commissione  centrale  della  pubblica  istru¬ 
zione.  Questa  Commissione  è  presieduta  dal 
ministro.  E  non  è  composta,  unicamente,  di 
ispettori  provinciali  e  di  ispettori  delle  scuole 
normali.  I  vescovi,  che  possono  farvisi  udire 
a  titolo  di  direttori  dell’insegnamento  mo¬ 
rale  e  religioso,  non  hanno  che  voto  con¬ 
sultivo.  Come  ben  si  vede,  il  clericalismo  è 
accuratamente  tenuto  lontano.  E  le  scuole 
devono,  senza  dubbio,  i  loro  migliori  libri  a 
questa  misura. 

In  Francia,  c’è  una  legge  fatta  nel  i873, 
da  un’Assemblea  «  eletta  in  un  giorno  di 
sciagura,  »  legge,  il  cui  art.  4  dice  : 

«  Il  Consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione  è  necessariamente  chiamato  a 
dare  il  suo  parere...  sui  libri  che  possono 
venire  introdotti  nelle  pubbliche  scuole.  » 
Queste  due  linee  bastano  a  paralizza-re  l’in¬ 
segnamento.  Il  Consiglio  è  composto  di  una 
quarantina  di  membri,  molti  dei  quali  am¬ 
miragli  ed  arcivescovi.  Gli  ammiragli  e  gli 
arcivescovi  non  vogliono  uscire  dall’isola  di 
Calipso. 

Finché  esisterà  questo  Consiglio  superiore, 
finché  il  clero  si  manterrà  in  tutti  gli  altri 
Consigli,  sinché  la  istruzione  sarà  conside¬ 
rata  come  opera  da  padri  di  famiglia  e  come 
opera  pia,  e  non  come  opera  dello  Stato,  lo 
insegnamento  morale  sarà  molle.  Ed  anzi 
in  alcuni  casi,  sarà  anche  funesto.  Non  ser¬ 
virà  che  a  dare  i  figli  del  popolo  in  mano  a 
speculatori  in  sottana  nera. 

Sentite:  abbiamo  veduto  nel  padiglione 
belga,  a  sinistra  di  chi  entra,  un  vero  mo¬ 
dello  di  scuola  primaria.  Immaginatevi  una 
vasta  sala,  bene  illuminata,  e  rallegrata  da 
caste  e  belle  immagini,  appese  alla  parete. 
Sopra  alcune  tavolette  sonvi  dei  solidi  di 
montone  e  fil  di  ferro,  alcuni  uccelli  impa¬ 
gliati,  alcuni  istrumenti  di  agrimensura.  Il 
centro  è  occupato  da  una  trentina  di  leggìi, 
isolati  gli  uni  dagli  altri ,  in  modo  che  i 
ragazzi  possono  circolare  intorno  a  loro  bel- 
1’  agio.  In  fondo  è  la  cattedra,  e  dietro  la 
cattedra  un  quadro  nero  per  le  dimostra¬ 
zioni-  L’insieme  è  si  grazioso,  che  fa  venire 
la  voglia  di  sedere  su  quei  banchi,  e  met¬ 
tersi  a  lavorare. 

Grandi  iscrizioni  ornano  inferiormente  le 
pareti.  Si  è  voluto  che  i  grandi  principii  che 
devono  dirigere  l’insegnamento  primario, 
fossero  sempre  sotto  gli  occhi  degli  scolari 
e  dei  maestri. 

La  prima  iscrizione  che  abbiamo  raccolta, 
è  la  seguente: 

«  La  scuola  è  laica.  Spetta  ai-padre  di  fa¬ 
miglia  dirigere  l’ educazione  religiosa  del 
suo  figlio.  Il  professore  non  deve  insegnare 


che  la  tolleranza  ed  il  rispetto  a  tutte  le 
convinzioni  sincere.  » 

Fermiamoci  qui.  È  questo  il  linguaggio 
della  onestà  e  della  ragione.  È  cosa  triste 
che  tutti  i  governi  non  lo  parlino  ancora. 
Giova  che  i  particolari  lo  facciano  udire. 
Diciamolo,  sol  la  lega  belga  dell’  insegna¬ 
mento  dichiarò  non  esservi  di  buono,  di  giu¬ 
sto  e  di  morale  che  l’insegnamento  laico.  Lo 
si  deve  al  fanciullo,  al  quale  non  bisogna  im¬ 
porre  dogmi  e  credenze  che  in  seguito  la  sua 
ragione  ripudierà  e  forse  la  sua  coscienza 
condannerà;  lo  si  deve  al  padre  di  famiglia, 
che  solo  ha  1’  autorità  necessaria  per  im¬ 
porre  al  suo  figlio  la  tale  o  tal’  altra  reli¬ 
gione  o  quella  filosofia  che  più  a  lui  talenta; 
lo  si  deve  al  maestro  che  ha  bisogno  di  es¬ 
sere  padrone  nella  sua  scuola,  e  che  non 
può  restare  eternamente  sottomesso  al  cu¬ 
rato  del  suo  villaggio. 

La  rivoluzione  ha  fatto  la  comune  laica. 

Essa  ha  soppresso  il  matrimonio  religioso; 
ha  tolto  al  prete  i  registri  dello  Stato  civile. 
La  sua  opera  resterebbe  incompleta  e  illo¬ 
gica  se  la  scuola,  che  è  una  cosa  comunale, 
non  isfuggisse  anch’essa  al  clero. 

L’insegnamento  comprende  due  parti  af¬ 
fatto  distinte.  La  prima,  che  si  compone  di 
verità  dimostrabili  e  note,  e  che  non  può 
negarsi  senza  pazzia.  E  questa  è  la  storia, 
come  pure  le  scienze  fisiche  e  matematiche, 
ecc.  La  seconda  si  compone  di  collegazioni 
senza  prove,  di  affermazioni  arrischiate,  di 
leggende  delle  quali  nulla  prova  la  realtà. 
La  prima  si  rivolge  alla  ragione:  la  seconda 
al  sentimento  ed  alla  immaginazione.  La 
prima  è  di  dominio  dello  Stato:  la  seconda 
è  di  dominio  della  Chiesa.  Che  questi  due 
dominii  sieno  s'eparati  per  sempre. 

Il  Belgio  ha  un  gran  numero  di  scuole 
miste,  vale  a  dire  scuole  comuni  a  maschi 
e  femmine.  Quando  un  municipio  è  troppo 
povero  per  fabbricare  due  scuole,  esso  ri¬ 
corre  a  questo  sistema. 

Lo  stesso  è  in  Francia  dove  le  scuole  mi¬ 
ste  abbondano.  Nel  Belgio,  come  in  Francia, 
si  cerca  di  sopprimere  queste  scuole. 

Si  reputano  pericolose  per  ambi  i  sessi.  I 
moralisti  hanno  scritto  volumi  in  proposito. 
Essi  credono  che  la  frequentazione  di  bam¬ 
bini  di  sei  in  dodici  anni  sia  orribilmente 
pericolosa  per  i  giovani  giunti  a  questa 
prima  maturità,  che  si  chiama  otto  anni.  Dob- 
biam  dirlo  ?  la  maggior  parte  degli  uomini 
competenti  fremono  nel  pensare  alle  conse¬ 
guenze  che  possono  avere  le  relazioni  di 
questi  bambini.  Le  idee  più  appassionate 
devono,  a  parer  loro,  germogliare  in  quei  gio¬ 
vani  capi.  Fra  la  scuola  di  lettura  e  l’appli¬ 
cazione  delle  quattro  regole,  si  sbozzano  ro¬ 
manzi.  Son  da  temersi  i  rapimenti.  Ci  sono 
bambine  alle  quali  una  promessa  di  matri¬ 
monio  farebbe  presto  dimenticare  le  oneste 
dolcezze  del  b  a  ha,  b  i  bi,  b  o  ho. 

La  quiete  e  l’onore  delle  famiglie  esigono 
al  dire  dei  filosofi,  la  separazione  assoluta 
dei  sessi.  A  un  capo  del  villaggio,  le  femmine, 
dall’altro  capo  i  maschi.  Non  è  a  dirsi  troppa 
la  distanza  tra  il  barile  della  polvere  e  la 
scintilla. 

I  giovinetti  non  devono  nemmeno  sup¬ 
porre  che  esistano  .esseri  chiamati  giovi¬ 
nette,  e  le  giovinette  devono  considerare  i 
maschi  come  miti.  Del  resto,  liberi  d’incon¬ 
trarsi  la  sera  nell’  uscir  dalla  scuola  e  fare 
il  chiasso  insieme  per  la  strada. 

II  Belgio  partecipa  in  proposito  a  tutte  le 
idee  della  Francia.  Esso  si  applica  con  ar¬ 


dore  a  sopprimere  questi  luoghi  di  perdi¬ 
zione  detti  scuole  miste.  Esso  espone  anzi 
un  quadro,  ingegnosissimo  come  lo  sono 
tutti  gli  altri,  il  quale  afferma  la  loro  di¬ 
minuzione.  Pare  ch’esso  si  liberò  dalla  peste. 
Sta  per  dischiudersi  un’  era  novella  nella 
quale  le  future  generazioni  ritroveranno 
tutte  le  virtù  della  età  dell’oro. 

Dovremo  dire  che  tutti  questi  slanci  di 
pedagogico  pudore  non  ci  commuovono  punto. 
Bisognerebbe  provare,  ci  sembra,  che  nei 
villaggi  dove  esistono  scuole  miste  i  costumi 
sono  più  depravati  che  altrove.  Bisognerebbe 
provare  che  dalla  vita  in  comune  fra  ra¬ 
gazzi  e  giovinette  ne  risaltassero  drammi 
intimi.  Questo  è  quanto  non  è  dimostrato. 
Che  i  sessi  sieno  uniti  o  separati,  le  cose 
vanno  nello  stesso  modo,  e,  diciamolo,  con 
la  stessa  innocenza. 

Quando  andremo  agli  Stati  Uniti,  ve¬ 
dremo  che  là  la  scuola  mista,  ben  lungi 
dall’  essere  la  eccezione,  è  la  regola.  Gli 
Americani  non  ne  vogliono  altra.  Questa 
riunione  dei  sessi  che  alla  vecchia  Europa 
sembra  sì  immorale,  a  loro  pare  all’opposto 
la  più  morale  del  mondo.  Essi  dicono  che 
molti  giovinetti  hanno  una  sorella  e  molte 
bambine  un  fratello;  che  tutte  le  giovinette 
hanno  un  padre  e  tutti  i  ragazzi  una  madre. 
E  ne  deducono  la  conseguenza  che  giovi¬ 
nette  e  ragazzi  sanno  sin  dalla  prima  età 
che  l’umanità  è  divisa  in  due  sessi.  Attirare 
1’  attenzione  dei  ragazzi  su  questa  divisione 
con  una  separazione  assoluta  quanto  impru¬ 
dente,  sembra  loro  che  sia  il  mezzo  più  ac¬ 
concio  di  destare  malsane  curiosità  e  sen¬ 
timenti  inopportuni. 

All’  opposto,  col  riunire  i  sessi  e  farli  vi¬ 
vere  come  vivono  in  seno  alla  loro  famiglia, 
è,  secondo  loro,  il  miglior  modo  di  conser¬ 
vare  a  lungo  una  ignoranza  ed  una  indiffe¬ 
renza  preziose. 

Gli  Americani  vanno  anche  più  oltre:  opi¬ 
nano  che  esiste  fra  i  ragazzi  e  le  bambine 
una  utile  rivalità  che  giova  a  tutti.  Questa 
idea  sorride  anzi  a  loro  talmente  che  non 
solo  sono  miste  le  loro  scuole  primarie,  ma 
lo  sono  ancora  le  scuole  secondarie  e  le 
normali.  I  giovani  di  venti  anni  e  le  fanciulle 
della  stessa  età  studiano  insieme  sugli  stessi 
■  banchi.  Ne  risultano  molti  casi?  «  Eh!  mio 
dio,  dicono  gli  Americani,  ne  risulta  spesso 
che  un  giovine  ama  una  fanciulla  e  che  la 
fanciulla  ama  un  giovine.  Allora  gli  studi 
terminano  con  un  bravo  matrimonio.  Ma  i 
due  promessi  sposi  hanno  imparato  a  cono¬ 
scersi  e  stimarsi  nel  seguire  le  stesse  lezioni. 
La  loro  affezione  è  tanto  più  sincera  e  so¬ 
lida  inquantochè  non  è  il  risultato  d’  un 
capriccio:  Che  male  c’  è?  »  Confessiamo  che 
siamo  quasi  del  parere  degli  Americani. 

Torniamo  nel  Belgio.  1  Belgi  hanno,  al 
pari  dei  francesi,  asili  d’infanzia  che  si  chia¬ 
mano:  scuole  di  custodia.  Il  titolo  è  migliore 
del  nostro.  Asilo  d’  infanzia  ha  qualcosa  di 
umiliante.  I  poveri  hanno  una  alterezza  che, 
per  parte  nostra,  ci  sembra  nobilissima  e 
legittima.  Non  piace  loro  che  la  carità  uffi¬ 
ciale  ricordi  a  loro  continuamente  che  essa 
viene  in  loro  ajutó.  Alla  fin  fine  di  che  può 
vantarsi  la  carità  ufficiale?  Essa  non  la  che 
attenuare,  in  una  debole  misura,  i  vizii  della 
nostra  organizzazione  sociale. 

Le  scuole  custodi  belghe  ricevono  i  bam¬ 
bini  all’età  di  diciotto  mesi.  Per  quanto  ci 
ricordiamo,  in  Francia,  non  si  ammettono  i 
bambini  che  nella  già  rispettabile  età  di 
due  anni  passati.  L’  asilo  d’  infanzia  rende 
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grandi  servigi  alle  famiglie  povere.  Quando 
il  padre  lavora  da  un  lato  e  la  madre  da 
un  altro,  che  fanno  del  bimbo?  È  giuoco- 
forza  che  intervenga  la  comune.  Ci  vuole 
una  casa  in  cui  bambini  e  bambine  trovino 
una  vigilanza  e  cure.  Nessuno  ancora  ha 
pensato  a  separare  i  sessi  in  questi  stabili- 
menti.  Forse  un  giorno  ci  verremo.  Ci  sa¬ 
ranno  moralisti  che  dimostreranno  che  le 
passioni  non  scn  maggiormente  a  temersi 
che  il  giorno  dopo  la  spoppatura. 

Quasi  tutte  le  scuole  di  custodia  sono  di¬ 
rette  da  donne.  Ve  ne  sono  talune,  però, 
dirette  da  uomini.  11  numero  è  ristrettissimo, 
è  vero.  Quattro  scuole  di  custodia  comu¬ 
nali  ;  sette  scuole  di  custodia  private.  Non 
di  più.  Sono  troppe  però.  Gli  uomini  non 
possono  avere,  per  i  bambini,  le  cure  che 
sono  loro  necessarie  e  che  le  donne  prodi¬ 
gano  loro  si  naturalmente.  Non  si  vede  nes¬ 
sun  uomo  che  lavi,  pettini,  e  ripulisca  mar¬ 
mocchi.  In  Francia,  gli  asili  d’ infanzia  sono 
diretti  da  donne. 

(Continua.) 
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pwel  mezzo  della  seconda  sala  desti¬ 
nata  alla  pittura  francese  rifulgeva 
>nel  posto  di  onore  un  quadro  di 
.splendidi  colori,  uno  dei  più  grandi 
dell’Esposizione. 

Le  figure,  nella  naturale  loro  gran- 
dezza,  sembravano  uscire  dalla  tela,  e 
1  corpi  dei  guerrieri  estinti  rotolare  ai  no¬ 
stri  piedi,  mentre  s’avanzava  minaccioso, 
nella  maestà  della  sua  terribile  potenza,  un 
cavaliere  che  teneva  superbamente  in  pugno 
la  verde  bandiera  del  Profeta. 

Era  questo  il  quadro  di  Beniamino  Con¬ 
stant  L’ingresso  trionfale  di  Maometto  II  in  Co¬ 
stantinopoli  :  è  un  quadro  che  ricorda  l’evento 
grandissimo  che  fini  un  evo  e  ne  cominciò 
un  nuovo,  il  moderne. 

È  lo  spaventoso  spettacolo  d’  un  imperio 
che  non  ha  più  se  non  un  raggio  di  vita,  e 
che  sta  per  finire  in  mezzo  ai  furori  della 
guerra  e  sotto  alla  spada  dei  Barbari!  Ad 
un  tratto  tutti  si  spezzano  i  vincoli  sociali: 
la  religione,  la  patria,  la  natura  più  non 
hanno  leggi  a  cui  l’uomo  possa  ricorrere; 
la  saviezza  e  1’  esperienza  ornai  non  danno 
se  non  inutili  consigli:  il  fato  è  deciso.  • 
Poco  prima  Maometto  era  fra  le  sue 
schiere.  Per  aggiungere  l’entusiasmo  reli¬ 
gioso  a  quello  della  guerra,  alcuni  dervis 
percorrevano  le  ordinanze  dell’esercito  mu¬ 
sulmano,  esortando  i  soldati  a  purificare  i 
loro  corpi  colle  abluzioni,  le  loro  anime  colla 
preghiera,  promettendo  le  delizie  del  pa¬ 
radiso  a’ difensori  della  fede  di  Maometto. 
Era  il  finire  del  giorno:  tutti  i  guerrieri 
musulmani  attaccarono  fiaccole  accese  alle 
loro  lance;  e  la  moltitudine  di  fiaccole  ri¬ 
schiarava  da  lungi  l’orizzonte,  e  le  rive  del 
mare,  per  servirci  delle  parole  d’  uno  sto¬ 
rico  turco,  rassomigliavano  ad  un  campo 
coperto  di  rose  e  di  tulipani.  L’  imperatore 
ottomano  comparve  allora  in  mezzo  al  suo 


esercito.;  promise  di  b.el  nuovo  a’  suoi  sol¬ 
dati  il  saccheggio  di  Bisanzio,  e  per  rendere 
la  parola  più  solenne,  «  giurò  per  l’anima 
d’Amurat,  per  quattromila  profeti,  pe’  suoi 
figliuoli  e  finalmente  per  la  sua  scimitarra.  » 
Tutto  l’esercito  fece  conoscere  la  gioja  onde 
era  animato,  e  ripetè  parecchie  volte  l’escla¬ 
mazione:  «  Iddio  è  Dio,  e  Maometto  è  l’apo¬ 
stolo  di  Dio.  »  Compiuta  codesta  cerimonia 
guerresca,  il  sultano  comandò  sotto  pena  di 
morte  che  nel  campo  intiero  si  conservasse 
un  profondo  silenzio.  Da  quell’istante  più 
non  udissi  intorno  a  Costantinopoli  se  non 
il  tumulto  confuso  di  un  esercito  tutto  ope¬ 
roso  per  P  approssimarsi  d’ un  terribile  e 
decisivo  combattimento. 

Lo  storico  Frantza  paragona  le  ordinanze 
serrate  dei  Musulmani  ad  una  bene  stretta 
e  tesa  corda  che  circondasse  la  città.  Le 
torri  che  difendevano  la  porta  di  San  Ro¬ 
mano  erano  cadute  in  rovina  sotto  a’colpi 
dell’ariete  e  dell’ottomana  artiglieria.  Gli 
assedianti  s’erano  impadroniti  delle  mura 
esterne:  i  morti  ed  i  feriti  confusi  colle  ro¬ 
vine  avevano  riempiuti  i  fossi.  I  difensori  di 
Bisanzio  nondimeno  andavano  sempre  com¬ 
battendo,  nè  cosa  alcuna  v’  aveva  la  quale 
potesse  stancare  la  loro  costanza  ed  infie¬ 
volire  il  loro  coraggio. 

Dopo  che  per  due  ore  ebbe  durato  quello 
spaventevole  contrasto,  Maometto  s’avanzò 
col  fiore  delle  sue  soldatesche,  con  diecimila 
giannizzeri.  Collocato  in  mezzo  a  loro,  e  te¬ 
nendo  nelle  mani  una  mazza,  il  sultano  ras¬ 
somigliava  all’angelo  della  distruzione:  i 
suoi  sguardi  minacciosi  inanimavano  i  sol¬ 
dati,  ed  egli  andava  loro  mostrando  col  ge¬ 
sto  i  luoghi  che  bisognava  investire.  Dietro 
alle  schiere  che  egli  conduceva,  stavasi  una 
banda  di  quegli  uomini  a  cui  il  dispotismo 
dà  incarico  d’eseguire  le  sue  vendette:  pu¬ 
nivano  essi  o  arrestavano  coloro  che  vole¬ 
vano  fuggire,  e  sforzavanli  a  tornare  alla 
pugna.  Il  polverio  che  innalzavasi  sotto  ai 
piedi  dei  combattenti,  ed  il  fumo  dell’arti¬ 
glieria  ricoprivano  la  città  e  l’esercito.  Il 
suono  delle  trombe,  lo  strepito  delle  rovine, 
il  rimbombo  dei  cannoni,  lo  scontro  delle 
armi  producevano  un  tumulto  senza  nome, 
pari  a  quello  che  Dante  udiva  nei  gironi 
infernali. 

Sulle  prime,  allorquando  Maometto  se¬ 
condo  entrò  vincitore  dalla  porta  di  San  Ro¬ 
mano,  circondato  dai  suoi  bascià,  e  calpe¬ 
stando  gli  ultimi  difensori  di  Costantinopoli, 
i  valorosi  monaci  di  San  Basilio,  e  quelle 
donne  più  coraggiose  che  avevano  accompa¬ 
gnato  i  loro  cari  sulle  mura,  ed  erano  morte 
dello  stesso  colpo,  «  il  popolo  —  dice  lo  sto¬ 
rico  greco  Ducas  —  era  morto  per  metà 
di  paura,  nè  poteva  più  respirare.  »  La  mol¬ 
titudine  fuggiva  per  le  strade  senza  sapere 
ove  andasse,  e  mandava  miserabili  strida. 
Le  donne,  i  fanciulli,  i  vecchi  correvano  nelle 
chiese,  quasi  che  gli  altari  di  Cristo  potes¬ 
sero  venire  rispettati  dai  feroci  seguaci  di 
Maometto. 

Gli  annali  dei  Turchi,  dei  Greci  e  dei  La¬ 
tini,  tutti  ci  dipingono  la  strage  degli  abi¬ 
tanti  disarmati,  la  città  data  in  preda  al 
saccheggio,  i  luoghi  santi  profanati,  le  ver¬ 
gini  e  le  matrone  oltraggiate,  l’intero  popolo 
caricato  di  catene. 

1  barbari  che  abbatterono  l’Imperio  d’Oc- 
cidente  abbracciarono  la  religione  e  le  co¬ 
stumanze  dei  popoli  soggiogati  ;  lo  che  a 
poco  a  poco  fece  sparire  le  tracce  dell’  in¬ 
vasione  e  della  conquista.  I  Turchi,  per  lo 


contrario  vollero  far  trionfare  il  Corano  in 
ogni  luogo  ove  recarono  le  loro  armi.  Ap¬ 
pena  diventarono  padroni  di  Costantinopoli 
che  gli  altari  di  Cristo  furonvi  distrutti,  ed 
ogni  cosa  cambiossi  col  mutarsi  della  reli¬ 
gione.  La  città  di  Costantinopoli  trovossi 
maggiormente  separata  dalla  Cristianità: 
e  siccome  era  essa  per  gli  infedeli  la  porta 
dell’Occidente,  l’Europa  cristiana  che  per 

10  spazio  di  due  secoli  aveva  spedite  le  sue 
navi  ed  i  suoi  eserciti  in  Asia,  dovette  alla 
perfine  temere  per  la  sua  propria  salvezza. 

Infatti  l’Occidente  che  aveva  veduti  con 
indifferenza  i  perigli,  dai  quali  era  minac¬ 
ciato  l’Imperio  greco,  fu  colpito  da  subita¬ 
neo  terrore  all’udire  l’ultimo  trionfo  di  Mao¬ 
metto.  Pareva  ad  ognuno  che  i  giannizzeri 
stessero  già  per  abbattere  gli  altari  di  Cristo 
nelle  più  fertili  provincie  ungheresi  e  ger¬ 
maniche,  e  fremevasi  al  pensare  che  un  dì 
sarebbe  stato  predicato  il  Corano  nelle  chiese 
di  Roma.  Da  tutte  le  parti  s’alzavano  rim¬ 
proveri  contro  Nicolò  V,  perchè  non  avesse 
predicato  una  Crociata  per  prevenire  le 
sciagure  dei  Cristiani.  Di  fatto  qualche  ajute 
inviato  prima  che  Costantinopoli  cadesse, 
l’avrebbe  per  avventura  salvata:  ora  però 

11  male  era  irreparabile.  La  sola  unione  di 
tutte  le  cristiane  potenze  avrebbe  potuto 
togliere  ai  Turchi  la  fatta  conquista;  ma 
questa  unione  incontrava  di  giorno  in  giorno 
ostacoli  maggiori.  Il  tempo  delle  Crociate 
era  finito. 


Condensatore  di  Pelouse  e  ^ndouin 

NEL  GAZOMETRO  D’IvRY  A  PARIGI 


ono  notevoli  le  officine  per  la  fab¬ 
bricazione  del  gaz  in  Ivry  le  quali 
destano  l’ammirazione  di  tutte  le 
persone  competenti.  Esse  apparten¬ 
gono  alla  Compagnie  Parisienne  d’Eclai- 
et  Cbauffage  par  le  Ga\  e  sono  fabbri- 
in  una  parte  di  Parigi  sottonomi¬ 
nata  delle  Catacombe,  circostanza  che  rese 
necessarie,  pesanti  e  speciali  opere  nel  porre 
le  fondazioni. 

Una  specialità  di  quelle  officine  consiste 
in  ciò  che  le  storte  del  gaz  sono  tutte  ri¬ 
scaldate  da  gaz  col  sistema  generativo  di 
Siemens  e  v’è  applicato  un  congegno  di 
valvole  per  controllar  le  correnti  d’aria  e  di 
gaz.  Le  storte  sono  768  divise  in  sei  file, 
otto,  per  supporto.  Il  carbone  usato  è  una 
mistura  di  francese,  belga  ed  inglese.  Ogni 
storta  carbonizza  8oo  chilogrammi  in  24  ore 
ed  il  consumo  totale  giornaliero  è  di  6o3 
tonnellate.  I  prodotti  di  questa  consumazione 
sono  di  6,600,000  piedi  cubi  di  gaz,  circa  33 
tonnellate  di  catrame  e  circa  2i9o  piedi  cubi 
di  liquore  ammoniacale. 

Presentemente  la  produzione  è  circa  di 
due  terzi  di  tal  quantità  ed  un  po’ meno 
nell’estate.  I  condensatori  di  Pelouse  ed  An- 
douin,  dei  quali  due  sono  ora  in  opera,  il 
gaz  impuro  entra  in  una  camera  sotto  un 
vaso  cilindrico  contenente  acqua,  e  passa 
per  un  tubo  centrale  ccnT  è  mostrato  dalle 
treccie  nella  sezione  verticale. 

Questi  condensatori  passano  i,77o, 000  piedi 
cubi  di  gaz  per  giorno,  e  giudicando  dai  saggi 
dati  durante  una  visita  fatta  da  ingegneri 
inglesi  U  ioro  lavoro  è  assai  soddisfacente. 
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IVIaccljine  terapeutiche 

costrutte  dagli  ingegneri 

Goransson  e  Gomp.  di  Stoccolma 


>> — 


ra  le  novità  che  attirarono  maggior¬ 
mente  l’ attenzione  nella  Sezione 
delle  macchine  all’  Esposizione  di 
Filadelfia  van  registrati  i  congegni 
terapeutici  presentati  dal  dott.  Zan¬ 


der  di  Stoccolma  e  non  minor  interesse 
^  destarono  all’Esposizione  di  Parigi. 

Il  dottor  Zander  è  direttore  del  cosi  detto 
Istituto  meccanico-terapeutico  di  Stoccolma 


plica  il  piede  e  che  eseguisce  un  movimento 
rotatorio.  Il  paziente  sta  seduto  dinanzi  la 
macchina. 

La  fig.  2,  è  una  macchina  composta  per 
agire  sui  muscoli  delle  gambe  e  per  frega- 
menti  e  percussioni  su  varie  parti  del  corpo. 

Una  parte  consiste  di  un  cuscino  orizzon¬ 
tale  imbottito  su  perni  ad  un’  estremità  e 
poggiante  su  denti  dall’altra,  cui  viene  im¬ 
presso  un  rapidissimo  moto  rotatorio  in 
modo  che  il  cuscino  sia  messo  in  istato  di 
intensa  vibrazione.  L’ azione  ristorante  di 
questa  parte  della  macchina  è  veramente 
notevole. 

L’altra  parte  dell’apparecchio  consiste  in 
un’asse  verticale  movibile  ed  atta  ad  esser 
fissata  a  qualunque  altezza  mediante  viti. 
Al  cuscinetto  che  trovasi  alla  sommità  vien 


POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 


a  mostra  didattica  russa.  —  Pe¬ 
netrata  una  volta  nella  via  del  pro¬ 
gresso  ed  accortasi  che  tutto  stava 
nel  principiare,  la  Russia  si  gettò 
anima  e  corpo  all’amplificazione 
^  generale  del  suo  progetto  di  riforme, 
e  le  numerose  scuole  di  ogni  grado,  le 
società  di  mutuo  soccorso  per  le  industrie, 
i  musei  delle  arti,  i  convegni  delle  scienze, 
sono  prove  indistruttibili  dell’amore  con  cui 
questi  sagaci  parenti  degli  slavi  si  posero 
all’  opera  della  propria  ricostituzione. 

La  loro  esposizione  al  Campo  di  Marte  è 
tale  da  fornire  ampia  prova  di  questa  loro 


Co  DENTATORE  DI  PELOUSE  E  ANDOUIN,  NEL  GAZOMETRO  d’  IvRY  A  PARIGI. 


ed  il  suo  sistema  consiste  in  uno  speciale 
esercizio  di  varii  muscoli  ed  in  operazioni 
meccaniche  su  parti  del  corpo. 

L’Istituto  del  dott.  Zander  è  assai  esteso 
e  contiene  77  macchine  delle  quali  18  sono 
impiegate  per  sviluppare  i,  muscoli  delle 
braccia;  20  per  quelli  delle  gambe:  11  per 
i  movimenti  attivi  del  corpo;  28  per  i  suoi 
movimenti  passivi.  11  complesso  di  queste 
macchine  è  messo  in  azione  da  un  conge¬ 
gno  della  forza  di  ó  cavalli.  Lo  Stabilimento 
fu  aperto  nel  i864  ed  il  numero  dei  pazienti 
curati  finora  fu  di  oltre  2000. 

Sonvi  altri  Istituti  di  tal  genere,  ma  non 
su  cosi  larga  scala  in  Russia  ed  in  Norve¬ 
gia.  Per  dare  un’idea  di  tali  macchine  pub¬ 
blichiamo  le  incisioni  di  4  di  quelle  serie. 
La  figura  prima  rappresenta  uno  strumento 
per  trattare  i  muscoli  del  tarso  del  piede. 
Consiste  in  una  specie  di  suola  su  cui  si  ap- 


impresso  un  moto  in  avanti  ed  indietro  in 
modo  da  dare  600  colpi  al  minute. 

Questo  congegno  è  specialmente  destinato 
ad  esser  applicato  al  dosso  ed  alle  spalle  e 
s’impiegano  varie  forme  di  cuscinetti  a  se¬ 
conda  delle  circostanze. 

La  fig.  3  è  una  macchina  formata  con  una 
sella  montata  su  d’un  supporto.  Il  paziente 
sedendo  a  cavallo  è  soggetto  all’influenza 
di  un  movimento  più  0  meno  accelerato  che 
mette  in  azione  i  muscoli  del  tronco. 

Finalmente  la  fig.  4  rappresenta  una  mac¬ 
china  per  rafforzare  i  corpi.  Il  paziente,  af¬ 
ferra  i  due  manichi  e  lentamente  li  solleva 
ripetendo  l’operazione  per  un  certo  periodo 
di  tempo. 


sagacità  el’esposizionepedagogica  offerse  più 
di  un’  occasione  di  studio  profondo  a  tutti 
coloro  che  sono  chiamati  dalla  sorte  al  glo¬ 
rioso  incarico  di  propagare  la  scienza. 

La  storia  naturale  non  è  ,  come  si  la  da 
noi,  insegnata  a  forza  di  spiegazioni  orali 
più  0  meno  ingegnose  ,  0  di  disegni  più  0 
mene  ben  riusciti ,  no  :  là  si  procede  in  via 
pratica,  mostrando  all’allievo  le  cose  sotto 
il  loro  vero  aspetto;  per  cui  quadrupedi,  au¬ 
gelli ,  bipedi  domestici,  fiori,  pesci  di  ogni 
sorta,  tutto  ciò  è  impagliato,  curato,  disposto 
ragionatamente  a  seconda  delle  esigenze 
della  natura;  la  geometria  è  spiegata  fpar- 
lando  della  geometria  solida)  con  dei  cubi , 
delle  piramidi,  dei  prismi,  dei  rombi,  ese¬ 
guiti  col  più  limpido  cristallo,  ciò  che  faci¬ 
lita  allo  studente  la  comprensione  del  va¬ 
lore  di  ogni  corpo.  La  geografia  possiede 
delle  splendide  carte  in  rilievo  di  una  pre- 
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cisione  inappuntabile.  La  botanica  un  assor¬ 
timento  di  piante  imitate  alla  perfezione. 
L’etnografia  riserba  a  disposizione  un  esèr¬ 
cito  di  puppi  vestiti  nei  costumi  dei  vari 
popoli  della  Russia  e  del  rimanente  del  globo. 


con  le  sue  zolle,  i  suoi  getti  d’acqua,  i  suoi 
boschetti,  fra  mezzo  ad  uno  dei  quali,  due 
innamorati  che  giuocano  all’altalena. 


Scultura  in*  legno  belga.  —  Un’industria 


selle,  si  trovavano  all’Esposizione  per  atte¬ 
stare  altamente  la  capacità  dei  suoi  fattori. 

Come  il  principe  dì  Galles  lo  possedeva 
nella  sezione  inglese,  il  conte  delle  Fiandre 
aveva  in  questa  sezione  il  suo  proprio  pa- 


Macchinismi  terapeutici,  costrutti  dagli  ingegneri  Goransson  e  Figli,  di  Stoccolma. 


Un  ventaglio  di  pizzo.  —  Nella  vetrina 
centrale  del  compartimento  belga,  si  scor¬ 
geva  un  ventaglio,  dal  quale  le  donne  non 
sapevano  staccare  gli  occhi,  e  sul  quale  al 
pizzo  sostituendo  la  pittura,  è  rappresentato 
un  parco  maestoso,  con  i  suoi  viali  ombriferi, 


nella  quale  i  belgi  son  molto  addentro,  si  è 
quella  della  scultura  in  legno,  ed  una  cat¬ 
tedra.  stile  medioevale,  carica  d’  ornamenti 
e  figure  mirabilmente  eseguite  e  che  ricorda 
quanto  vi  ha  di  più  bello  in  simil  genere 
visibile  nelle  varie  chiese  d’Anversa,  di  Brus- 


diglione,  capo  d’opera  di  ricchezza  e  buon 
gusto,  e  di  cui  la  sola  scala  in  legno  scol¬ 
pito  valeva  trentamila  lire. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro )  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia  ...  .  »  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


glSPENSA  68  1 

EDOARD O  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasqtiirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
à  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadere,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera.  i 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Sezione  Inglese:  Una  aredenziera  in  legno  intagliato,  della  fabbrica  Marsh,  Jones  e  Cribb.  —  La  marina  all'Esposizione  Sezione  Francese  :  Cefalo  e  Procri,  statua  di  E.  Dame.  — 
Sala  quinta  della  Sezione  Spagnùola  nel  palazzo  del  Campo  di  Marte.  —  Sezione  Inglese  :  Le  invetriate  della  chiesa  di  Ognissanti,  di  W.  H.  Constable.  —  Sezione  Inglese  :  Vasi  di  porcellana 
di  Daulton.  —  Posta  dell’  Esposizione. 


UNA 

Credenziera 

iij  legno  intagliato 


Butti  lamen¬ 
tano  il  poco 
buon  gusto 
con  cui  si  produ¬ 
cono  gli  oggetti 
che  sono  in  uso 
nella  vita  sociale; 
tutti  deplorano  la 
mancanza  di  ca¬ 
rattere  artistico  in 
quasi  tutte  le  pro¬ 
duzioni  industria¬ 
li.  Di  qual  mezzo 
l’insegnamento 
dell’ornato,  0,  per 
dir  meglio,  della 
decorazione  in  ge¬ 
nere  dovrà  servir¬ 
si  per  raggiungere 
lo  scopo  ?... 

Vi  potrà  essere 
un’  altra  maniera 
nuòva ,  inesplora¬ 
ta  ?  Come  si  potrà 
fare  per  -suscitare 
negli  artefici  quel 
gusto  che  ha  reso 
preziosi  tanti  og- 
getti  industriali 
del  secolo  XV  e 
del  XVI?...  Si  potrà 
forse  ottenere  l’in¬ 
tento  coll’esclude- 
re  lo  studio  di  quei 
vasi,  di  quelle  sup¬ 
pellettili,  di  quelle 


SEZIONE  INGLESE:  Una  Credenzierv  in  legno  intagli vto, -della  fabbrica  Marsh,  Jones*  Cribb. 


porte,  di  quelle  fi¬ 
nestre,  di  quei  sti¬ 
pi  e  di  tutti  quegli 
oggetti  industriali, 
che  per  l’eccellen¬ 
za  loro  meritarono 
di  figurare  nei  mu- 
*  sei  delle  principa¬ 
li  metropoli? ...  Il 
gusto  che  guidava 
la  mano  di  Palissy, 
del  Cellini,  di  Luca 
della  Robbia  da 
che  fu  suscitato  ?... 

A  Parigi  si  vi¬ 
dero,  accanto  ad 
opere  veramente 
esimie  e  degne  di 
ogni  lode,  altre 
dove  faceva  difetto 
assolutamente  il 
gusto  e  il  disegno. 

Noi  scegliamo  , 
per  riprodurle  col 
disegno  ,  le  cose 
migliori  :  e  quanto 
agli  addobbi  arti¬ 
stici  delle  camere 
signorili  troviamo 
larga  copia  di  buo¬ 
ni  esempi  nell’e¬ 
sposizione  inglese, 
che  dopo  la  fran¬ 
cese,  è  quella  cui 
spetta  il  primo  po¬ 
sto  per  la  ricchezza 
delle  mostre  fatte. 

Lacredenziera  in 
legno  scolpito,  e- 
sposta  dai  signori 
Marsh,  Jones  e 
Cribb ,  decoratori 
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di  Leeds,  è  bellissima  in  ogni  sua  parte.  Il 
disegno  fu  dato  da  B.  T.  Talbot:  la  materia 
fu  fornita  dalla  quercia  comune,  dalla  quer¬ 
cia  detta  inglese,  e  dall’ebano. 

Le  colonne  che  poggiano  agli  angoli  so¬ 
pra  basi  ottagone,  sono  intagliate  a  fiori  e 
frutta  :  e  i  riquadri  sono  in  legno  greggio. 
Fra  questi  è  notevole  il  centrale  che  raffi¬ 
gura  una  scena  campestre  :  due  robusti  buoi, 
quali  vedonsi  in  Inghilterra,  scelti  fra  le 
razze  più  belle  ,  trascinano  'un  aratro  che 
sommuove  poderosamente  la  terra ,  dispo¬ 
nendola  a  ricevere  il  seme  che  deve  crescere 
in  folte  messi. 


-*>y> - 


LA  MARINA 


all’  Esposizione 


ve  si  dovesse  giudicare  della  ma¬ 
rina  in  generale  dalla  importanza 
datale  nella  Esposizione,  si  crede¬ 
rebbe  quasi  che  questo  si  ragguar¬ 
devole  ramo  della  industria  dei 
trasporti,  questo  elemento  essenziale 
della  potenza  militare  di  ogni  paese 
non  sia  più  che  un  accessorio  senza  impor¬ 
tanza ,  una  di  quelle  memorie  del  passato 
che  scompajono  a  poco  a  poco  e  che  non 
brillano  più  che  col  riflesse  del  loro  antico 
splendore.  Quando  infatti  si  trattò  di  trac¬ 
ciare  il  programma  della  Esposizione  uni- 
vérsale,  la  marina  non  fu  giudicata  abba¬ 
stanza  importante  per  costituire  una  classe 
a  parte;  le  furono  aggiunte,  non  si  sa  per¬ 
chè,  le  pompe  da  incendio  ed  i  loro  vari  ac¬ 
cessorii:  quando  il  giurì  di  questa  classe  do¬ 
vette  assegnare  un  relatore,  non  elesse  nè  un 
marinajo  nè  un  costruttore,  ma  bensì  il  rap¬ 
presentante  del  canotaggio;  era  forse  per  di¬ 
mostrare  che  quella  era  la  parte  più  impor¬ 
tante  dell’Esposizione?  Eppure  non  era  cosi. 
Nel  Campo  di  Marte  c’era  un  complesso,  no¬ 
tevole  per  più  rapporti,  di  lavori  degni  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  degli  uomini  serii,  e  se 
nella  lista  delle  ricompense  vediamo  quattro 
medaglie  d’oro  su  diciotto,  dodici  medaglie 
d’argento  su  quaranta,  assegnate  agli  espo¬ 
nenti  di  attrezzi  da  canotaggio,  ci  troviamo 
eziandio  nomi  che  ci  dorrebbe  non  men¬ 
zionare  ai  nostri  lettori. 

D’altra  parte  nulla  di  più  strano  di  quella 
classe  67;  —  c’era  di  tutto:  non  solamente 
un  ordegno  per  la  navigazione  aerea  ,  ma 
eziandio  carte  della  Senna,  formate  a  rilievo 
che  con  più  ragione  sarebbero  state  al  loro 
posto  nella  classe  della  cartografia;  —  gli 
ingegnosi  ordigni  per  la  fabbricazione  delle 
funi  o  l’estrazione  dell’oro  che  il  signor  Ba- 
zin  deve  senza  dubbio  aver  deplorato  di  ve¬ 
dere  fuorviati  in  una  classe  dove  non  pote¬ 
vano  essere  giudicati,  —  modelli  di  navi 
esposti  e  ricompensati  unicamente  a  titolo 
di  modelli,  che,  per  conseguenza,  avrebbero 
trovato  il  loro  posto  e  la  loro  ben  meritata 
ricompensa  fra  i  balocchi  da  bimbi .  Sa¬ 

rebbe  lavoro  senza  importanza  il  passare 
in  rivista  queste  inezie  marittime,  è  meglio 
additare  unicamente  alcune  mostre  real¬ 
mente  pregevoli. 

E  anzitutto  le  marine  militari  —  o  per  par¬ 
lar  più  esattamente  la  marina  francese,  per¬ 
chè  la  marina  spagnuola  che  le  fu  associata 


nei  grandi  premii  non  era  rappresentata , 
a  quanto  ci  parve,  che  da  alcuni  pezzi  di  tela 
e  di  canapi.  La  marina  francese  fece  una 
esposizione  degna  di  lei  ;  mostrò  non  sola¬ 
mente  con  una  serie  di  modelli  eleganti  la 
storia  della  trasformazione  del  suo  materiale, 
sino  da  quando  nel  1 87 2  1’ ammiraglio  Po- 
th.uau  tracciò  il  nuovo  programma  della  flotta, 

—  ma  volle  eziandio  fornire  a  tutti  degli  ele¬ 
menti  di  apprezzamento  col  pubblicare  una 
completissima  descrizione  dei  suoi  materiali. 

—  Oggi  noi  possiamo  in  questo  sommario 
resoconto  passare  in  rivista  quella  serie  di 
navi  che  dal  suffren  sino  al  Ammirai  Tluperré, 
dal  Dtiquesne  sino  all 'Annamite,  costituiscono 
la  potenza  navale  francese,  ma  è  questo  un 
soggetto  de’più  interessanti  sul  quale  tor¬ 
neremo  in  un  prossimo  numero  e  lo  esami¬ 
neremo  partitamente. 

Quanto  alle  macchine  il  grande  apparec¬ 
chio  del  Tonnant  e  meglio  ancora  i  piccoli 
modelli  delle  macchine  costrutte  dalla  offi¬ 
cina  d’Indret  mostravano  che  le  officine  na¬ 
zionali  francesi  continuano  a  procedere  prime 
in  questa  industria.  —  Intorno  a  questa 
prima  parte  della  sua  esposizione  il  ministro 
della  marina  aveva  aggruppato  con  un  gu¬ 
sto,  che  torna  in  grande  onore  degli  orga¬ 
nizzatori,  tutto  un  complesso  d’invenzioni  o 
di  nuove  disposizioni,  lavori  dei  suoi  ufficiali 
ed  ingegneri.  —  Ivi  scorgevansi  i  lavori  dei 
signori  Bertin-  e  di  Maupeon  sulla  ventila¬ 
zione,  le  ricerche  sui  movimenti  d’ oscilla¬ 
zione  di  una  nave  di  varii  ingegneri  di  ma¬ 
rina,  la  nuova  ed  ingegnosa  caldaja  del 
signor  Penelle,  i  contatori  dei  giri  che  per¬ 
mettono  nelle  evoluzioni  a  grande  celerità 
di  conservare  le  distanze,  contatori  esposti 
l’uno  dal  signor  Valeslie,  l’altro  dal  signor 
Madame,  ordegni  perfetti,  riuniti  nell’  am¬ 
mirazione  del  pubblico,  ma  non  in  quella 
del  giuri,  perchè  se  l’uno  ha  una  medaglia 
d’ero,  1’  altro  è  completamente  dimenticato. 

Allato  al  ministero  della  marina,  la  So¬ 
cietà  delle  fucine  e  cantieri  aveva  esposto 
modelli  importantissimi  di  molte  navi  che 
essa  ha  costrutte  da  dieci  anni  per  la  ma¬ 
rina  di  guerra  e  di  commercio;  essa  mo¬ 
strava  che  se  1’  alimento  del  lavoro  manca 
agli  arsenali  francesi,  se  questi  non  vivono 
in  certo  modo  che  di  una  vita  fittizia,  mercè 
le  commissioni  dello  Stato,  non  mancano 
loro  nè  il  talento  degli  ingegneri  nè  la  fi¬ 
nitezza  di  esecuzione  ;  —  i  risultati  dati  da 
queste  esperienze  e  sopratutto  quelli  forniti 
da  un  servizio  di  varii  anni  provano  che  le 
navi  costrutte  alla  Seyne  ed  all’  Havre  reg¬ 
gono  con  onore  il  confronto  con  i  loro  simili 
inglesi. 

Un  po’  più  oltre,  alcuni  tipi  esposti  dal 
signor  Normand,  pei,  da  un  altro  lato,  i 
modelli  dei  battelli  delle  grandi  compagnie 
di  navigazione,  Messaggerie  marittime  e 
transatlantiche;  nulla  più  pregevole  di  que¬ 
sti  quadri,  dove,  imitando  quello  che  era  stato 
fatto  nel  i867  per  una  nave  da  guerra,  la 
Compagnia  transatlantica  inizia  il  pubblico 
alla  vita  intima  di  quei  steamers,  alberghi 
galleggianti  ove  rivaleggiano  la  comodità 
e  la  sicurezza. 

Adesso  attraversando  1’  esposizione  dei 
ponti  di  commercio,  trovavansi  saggi  di  bat¬ 
telli  che  frequentano  i  porti  francesi,  battelli 
che  disgraziatamente  escono  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  cantieri  inglesi,  e  trovavasi,  alla  estre¬ 
mità  della  spiaggia  della  Senna,  1’  esposi¬ 
zione  marittima  inglese,  dove  alcuni  co¬ 
struttori,  in  special  modo  quelli  del  Sun- 


derland,  avevano  mandato  i  loro  tipi  più 
importanti.  Come  navi  da  guerra,  null’altro 
che  alcune  cannoniere  costrutte  dai  signori 
Laird  e  Palmer,  un  modello  di  nuove  cor¬ 
vette  inglesi,  navi  la  cui  grande  rapidità  è 
oggi  motivo  a  stupore.  —  Poi ,  battelli  e 
steamers  di  ogni  sorta,  anche  velieri,  sopra¬ 
tutto  quei  battelli  a  vapore  affatto  speciali, 
che,  surrogando  a-  poco  a  poco  la  marina  a 
vela,  trasportano  con  un  solo  carico  tre  o 
quattromila  tonnellate  di  merci;  questa  in 
realtà  era  la  novità  marittima;  creazione 
dovuta  al  traforo  dell’istmo  di  Suez  ed  alla 
necessità  di  compensare  l’avvilimento  dei 
prezzi  di  trasporto  con  condizioni  di  navi¬ 
gazione  semprepiù  economiche. 

.  Quanto  alle  altre  creazioni,  la  loro  mo¬ 
stra  marittima  era  poverissima:  al  Canadà, 
alcuni  bei  battelli  :  agli  Stati-Uniti  la  ma¬ 
rina  era  rappresentata  da  un  troleo  di  re¬ 
mi;  in  Svezia  ed  in  Norvegia,  alcuni  tipi  di 
navi  destinate  sopratutto  al  gran  canctag- 
gio  ;  in  questò  numero,  un  modello  curio¬ 
sissimo  di  una  nave  costrutta  per  rompere 
il  ghiaccio  all'  ingresso  del  porto  di  Chri- 
stiania:  mercè  una  prua  sterminatissima, 
essa  monta  in  certo  modo  sul  ghiaccio  che 
si  rompe  sotto  il  suo  peso  e  le  lascia  libero 
il  passo:  e’  pare  che,  mercè  questo  battello, 
i  cui  modelli  furono  disegnati  ed  eseguiti 
dai  cantieri  di  Malmo ,  si  riuscì  l’inverno 
scorso  a  preservare  il  porto  di  Christiania 
dall’esser  bloccato  dal  ghiaccio. 

Si  può  passare  rapidamente  nella  Russia, 
nelPAustria-Ungheria,  la  quale  non  aveva 
esposto  che  i  modelli,  però  curiosissimi,  dei 
suoi  battelli  sul  Danubio,  menzionare  un 
elegantissimo  Yacht  a  ruote  costrutto  nel¬ 
l’arsenale  del  governo  giapponese,  a  Yo- 
koska,  poi  navi  costrutte  dalla  officina  belga 
di  Seraing,  nelle  quali  sono  state  effettuate 
condizioni  economiche  di  navigazione  le  più 
ragguardevoli,  ed  alla  estremità  della  gal¬ 
leria  delle  macchine  delle  sezioni  estere  si 
trovava  nella  mostra  neerlandese  bellissimi 
modelli  di  navi  per  la  navigazione  del  Reno, 
—  e  accanto  a  queste  taluni  di  quei  ritro¬ 
vati  bizzarri  che  si  è  sempre  certi  di  tro¬ 
vare  quando  si  tratta  di  questioni  marittime. 
Tali  erano  alcune  navi  in  certo  modo  sospese 
alla  superficie  dell’acque,  dette  dall’inventore 
treni  marini,  specie  di  piattaforme  sorrette 
da  cilindri  a  palette:  altri  preferiscono  scen¬ 
dere  in  fondo  all’acqua  e  fanno  una  ferro¬ 
via  che  unisca  la  Francia  all’Inghilterra 
sulla  quale  sono  tirati  battelli  sottomarini. 

Nulla  dovremmo  dire  dei  canotti  se  alla 
Esposizione  non  vi  fosse  stata  la  indicazione 
di  un  cambiamento  pronunziatissimo  nelle 
idee  dei  canottieri  ;  da  gran  tempo  sono 
state  messe  da  parte  le  corse  a  remi  ;  — 
il  canotaggio  a  vela  esige  alcune  fatiche, 
poi  si  corre  talora  il  pericolo  di  capovol¬ 
gere;  —  il  canotaggio  a  vapore  era  natu¬ 
ralmente  indicato.  Non  è  ormai  che  dna 
questione  di  danaro,  non  si  stanca  che  la 
macchina  e  si  giunge  all’ora  prefissa.  Non 
si  deve  più  capovolgere  e  bisogna  essere 
proprio  inetti  per  andare  a  picco.  Sono  per 
conseguenza  riuniti  tutti  i  vantaggi;  laonde 
scorgevansi  all’Esposizione  moltissimi  yachts 
o  canotti  a  vapore  taluni  dei  quali  fanno 
realmente  onore  agli  arsenali  che  li  costrus- 
sero;  taluni  d’altra  parte  sono  impiegati  in¬ 
telligentissimamente  dai  loro  proprietarii 
in  ricerche  sia  sulle  macchine,  sia  sul  ma¬ 
teriale  navale. 
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II. 

LE  NAVI  CORAZZATE. 

Le  navi  corazzate  sono  considerate  in 
questo  momento  come  le  dominatrici  del 
mare.  Nell’opinione  generalmente  accolta, 
la  potenza  marittima  dei  diversi  popoli  si 
misura  dal  numero  e  sopratutto  dalla  forza 
di  questi  giganti  di  acciajo,  che  possono 
mettere  in  linea  di  battaglia.  Tutti  gli  sferzi 
della  scienza  industriale  si  riconcentrano 
sul  loro  perfezionamento,  ed  essi  rappre¬ 
sentano,  dopo  le  ferrovie,  il  principale  cliente 
della  metallurgia,  la  quale  s’ingegna  ogni 
di  più  a  combinare  nuovi  prodotti  per  ap¬ 
pagare  le  loro  esigenze. 

Tutti  i  progressi  della  marina  militare  si 
riconcentrano  al  presente  sulle  corazzate, 
e  tuttavia  la  sola  Francia  assegnò  loro  un 
gran  posto  nella  sua  mostra.  L’Italia  mandò 
alcuni  modelli  di  navi,  e  l’Inghilterra  varie 
cannoniere  costrutte  da  essa  per  governi 
esteri.  Ma,  insomma,  l’ annesso  marittimo 
britannico,  confinato  in  fondo  in  fondo  alla 
spiaggia  di  Grenelle,  non  farebbe  indovinare 
la  potenza  della  regina  dei  mari. 

Forse  si  è  pensato  che  i  modelli  ridotti 
di  grandi  navi  rassomigliavano  troppo  a 
gingilli  destinati  a  mettere  in  evidenza  la 
abilità  dell’artigiano  che  li  eseguisce.  Ma 
per  gli  uomini  istruiti  che  non  sono  nè  in¬ 
gegneri  nè  marinari,  questi  gingilli  hanno 
il  gran  merito  di  far  ben  comprendere  la 
organizzazione  di  quelle  immense  navi,  le 
quali  hanno  per  noi  tutti  una  grandissima 
importanza,  anzitutto  perchè  seno  destinate 
a  difendere  le  nostre  coste. 

Fors’anche  i  sì  rapidi  progressi  che  accre¬ 
scono  quasi  ogni  anno  la  potenza  di  questi 
dispendiosi  ordigni,  hanno  scoraggiato  al¬ 
quanto  gl’ingegneri  esteri,  che  hanno  temuto 
di  vedersi  superati  durante  la  esecuzione 
stessa  dei  loro  piani. 

In  compenso,  l’esposizione  francese  era  la 
più  possibilmente  completa.  Il  ministro  della 
marina  aveva  messo  in  mostra  tutti  i  suoi 
nuovi  modelli  nel  grande  annesso  della 
spiaggia  appiè  del  ponte  di  Jena.  Varie  so¬ 
cietà  particolari  ,  in  specie  la  compagnia 
delle  fucine  e  cantieri  del  Mediterraneo, 
avevano  guernito  le  loro  vetrine  di  modelli 
benissimo  eseguiti  e  sparso  dovunque  saggi 
degli  arnesi  per  navi.  Infine,  quella  mostra 
tu  resa  più  istruttiva  per  tutti,  e  sopratuttc 
per  quelli  del  mestiere,  collocandovi  atlanti, 
piante  e  raccolte  di  esperienze  e  descrizioni 
d’ogni  paese  che  permettevano  di  seguire 
esattamente  la  evoluzione  delle  navi  coraz¬ 
zate  d’anno  in  anno. 

Durante  la  guerra  di  Crimea,  le  grandi 
flotte  erano  ancora  composte  di  navi  di  le¬ 
gno  che  portavano  ioo  in  i4o  cannoni  di 
dimensioni  molto  modeste  in  confronto  alle 
attuali.  Si  vide  che  quella  moltitudine  di 
cannoni  non  produceva  sempre  un  grande 
effetto  reale,  e  che  si  avrebbe  potuto  produrre 
molto  maggiori  danni  nei  fianchi  del  nemico 
col  lanciargli  palle  più  grosse  sebbene  in 
minor  numero.  Insomma,  un  solo  buco  ben 
fatto  bastava  per  calare  a  fondo  l’avversa¬ 
rio  :  dunque  l’importante  stava  nel  produrre 
quell’unico  buco.  Ma  al  tempo  stesso  che 
aumentava  il  calibro  dei  cannoni,  si  cercava 
di  preservarsi  dai  loro  colpi  con  mura  di¬ 
fensive  che  le  loro  più  grosse  palle  fossero 
impotenti  a  sfondare.  Una  corazza  di  ferro 
era  la  sola  che  potesse  resistere.  La  sua  in¬ 


troduzione  fece  tosto  inventarecannonianche 
più  grossi,  ai  quali  si  opposero  corazze  più 
massiccie,  e  ne  risultò  una  lotta  ostinata 
fra  la  corazza  e  il  cannone,  lotta  che  dura 
da  quasi  vent’anni,  e  ha  già  costato  molti 
milioni  a  tutti  i  popoli  d’Europa. 

Ogni  nave  dovendo  essere  idonea  alla  di¬ 
fesa  come  all’assalto,  dovendo  esser  capace 
di  resistere  a  palle  uguali  alle  sue,  biso¬ 
gnava  aumentare  ad  un  tempo  il  peso  della 
corazza  e  quello  dei  cannoni.  Si  scemò  enor¬ 
memente  il  numero  dei  cannoni  per  soddis¬ 
fare  queste  due  esigenze  senza  far  calare 
a  fondo  la  nave.  Ma,  siccome  qualcuni  pur 
ce  ne  voleva,  due  per  lo  meno,  si  dovette  al 
tempo  stesso  ingrandire  le  navi  onde  per¬ 
metter  loro  di  sostenere  un  peso  più  con¬ 
siderevole. 

Verso  il  i859,  gl’  Inglesi  incominciavano 
con  la  Gioire,  totalmente  cinta  di  ferro,  ed 
il  IVarrior,  corazzato  soltanto  nelle  sue  parti 
centrali.  Il  cannone  più  terribile  era  allora 
un  pezzo  di  ferro  fuso  del  calibro  di  68, 
che  pesava  4  tonnellate  e  tre  quarti.  Ci  si 
proteggeva  contro  di  esso  con  una  corazza 
grossa  4  pollici  e  mezzo  (ii  centimetri  e 
mezzo).  11  IVarrior  portava  6,ioo  tonnellate, 
il  che  era  già  un  bel  volume.  Dieci  anni 
dopo,  gl’inglesi  avevano  cannoni  da  òoo  che 
pesavano  25  tonnellate,  e  impiegavano  la¬ 
stre  di  i4  pollici  (circa  36  centimetri).  Il 
blindaggio  rappresentava  allora  molto  più 
del  quarto  del  peso  totale,  mentre  nel  War- 
rior  non  giungeva  nemmeno  al  quarto  (975 
tonnellate  su  6,ioo),  e  tuttavia  gl’  Inglesi 
manifestavano  già  l’intenzione  di  portare  la 
grossezza  delle  lastre  da  blindaggio  a  5oe 
6o  centimetri,  il  che  dopo  realmente  effet¬ 
tuarono. 

Alla  Esposizione  del  i867,  il  Suffren,  co¬ 
strutto  sui  disegni  del  signor  Derpuy  di 
Lòme,  rappresentava  il  maximum  della  po¬ 
tenza  navale  francese.  Portava  cannoni  da 
2 7  centim.  di  apertura,  con  un  blindaggio 
grosso  25  centimetri  :  era  una  nave  di  7, 200 
tonnellate  che  costava  la  bella  somma  di 
9  milioni.  Al  Suffren  tenne  dietro  il  Trident, 
di  8,3oo  tonnellate,  poi  la  Redoutable,  di  8,800, 
quindi  la  Devastatimi,  di  9, 600,  e  finalmente 
V Amirai  ‘ Duperré ,  di  io,5oo  tonnellate.  Questa 
ultima  porta  una  corazza  grossa  55  centi- 
metri,  e  cannoni  di  34  centimetri  di  aper¬ 
tura  che  lanciano  palle  di  4oo  chilogrammi. 
Costa  i3  milioni. 

A  questo  punto  è  oggi  la  Francia  ed  è 
tuttavia  rimasta  indietro  all’Italia,  perchè 
essa  fa  costruire  attualmente  una  nave  di 
i5,ooo  tonnellate,  il  Lepanto,  al  cui  confronto 
le  stesso  Amirai  Duperré  non  sarà  più  che 
un  gingillo. 

Nonostante  questo  ragguardevole  aumento 
del  volume  della  nave,  la  cresciuta  grossezza 
della  corazza  la  rendeva  sì  pesante  che  di¬ 
ventò  impossibile  estenderla  su  tutta  quanta 
la  nave.  Si  dovette  ristringere  la  protezione 
massima  alle  opere  vive  della  nave  ed  alle 
parti  centrali.  L P  Inflexible  in  Inghilterra  ed 
il  Duilio  in  Italia  rappresentano  i  due  tipi 
più  completi  di  questa  modificazione.  Non 
hanno  più  che  una  specie  di  cittadella  cen¬ 
trale  estremamente  corazzata,  mentre  la 
poppa  e  la  prua,  sprovviste  di  ogni  difesa 
possono  essere  facilmente  traforate  dai  pro¬ 
iettili  nemici;  laonde,  sono  separate  dalla 
parte  centrale  mediante  pareti  a  ritegno  di 
acqua  che  ne  fermerebbero  l’invasione  in 
caso  di  grave  ferita,  e  permetterebbero  alla 
nave  di  sempre  stare  a  galla.  Resta  a  sa¬ 


persi  se  in  tale  stato  potrebbe  veramente 
continuare  a  fare  le  sue  evoluzioni. 

I  costruttori  francesi  non  hanno  spinto  le 
cose  sì  oltre.  Tuttavia,  è  stato  necessario 
ridurre  grandemente  la  superficie  protetta. 

La  nave  da  guerra  comprende  adunque, 
al  presente,  una  parte  centrale  ricoperta  di 
un  mezze  metro  di  acciaio  ed  anche  più,  e 
sormontata  da  un  forte  blindato  che  attra¬ 
versano  varii  condotti  corazzati  che  proteg¬ 
gono  organi  importanti,  come  il  camino  e 
le  prese  d’aria.  Talvolta  queste  navi  sono 
costrutte  in  guisa  da  emergere  pochissimo 
al  di  sopra  delle  onde.  Allora  bisogna  sor¬ 
montare  il  ponte  con  un  passatojo  speciale, 
da  dove  il  capitano  può  osservare  e  coman¬ 
dare. 

Le  stesse  necessità  hanno  fatto  modificare 
l’impianto  dell’artiglieria  e  sopprimere  quei 
ridotti  corazzati  dei  quali  la  nave  non  po¬ 
teva  più  sopportare  il  peso.  Si  è  dovuto 
seriamente  abbandonare  per  le  navi  da 
squadra  le  torricelle  mobili,  che  furono  sur¬ 
rogate  dal  sistema  inaugurato  nel  i867  sul 
Suffren  :  le  torricelle  0  mezze  torricelle  fisse, 
dove  i  cannoni  sono  isolati  gli  uni  dagli 
altri  e  si  puntano  mediante  lastre  giranti. 
Una  cintura  di  blindaggio  protegge  queste 
nuove  torricelle  contro  i  colpi  orizzontali. 
In  compenso  esse  si  sfondano  ai  colpi  sot¬ 
t’acqua,  difficili  senza  dubbio  a  dirigersi,  ma 
con  i  quali  una  sola  palla  di  piccolo  volume 
basta  per  spostare  il  meccanismo  della  pun- 
tatura. 

La  composizione  dell’artiglieria  si  è  pur 
essa  modificata.  Dieci  0  dodici  anni  fa  non  si 
aveva  da  battere  che  blindaggi  grossi  dai  16 
ai  25  centimetri.  Si  moltiplicavano  possibil¬ 
mente  i  cannoni  capaci  di  sfondarli.  Resta¬ 
vano  senza  dubbio  alcune  parti  meno  pro¬ 
tette  ;  ma  offrivano  poca  presa  utile  alle 
palle  più  modeste,  e  si  preferiva  riconcen¬ 
trare  tutta  la  forza  dell’artiglieria  nei  grossi 
cannoni. 

Attualmente,  i  cannoni  grossi  devono  es¬ 
sere  anche  molto  più  grossi  per  isfondare  co¬ 
razze  doppiamente  massiccie  d’acciaio!  Le 
palle  di  4oo  chilogrammi  che  si  lanciano 
su  queste  corazze  farebbero  una  parte  ri¬ 
dicola  se  battessero  le  parti  affatto  scoperte 
di  poppa  e  di  prua.  Da  un  altro  lato,  1’  e- 
stensione  di  queste  parti  scoperte  è  di 
molto  aumentata,  dimodoché  meritano  1’  0- 
nore  di  un’artiglieria  speciale  destinata  a 
batterle.  Le  fu  assegnato  un  ampio  posto 
sull’ultimo  tipo  francese,  l 'Amirai  Duperré.  La 
sua  grossa  artiglieria  comprende  quattro 
cannoni  di  34  centimetri  chiusi  in  torricelle 
corazzate  in  giro,  come  già  lo  abbiamo  detto. 
Esso,  inoltre,  possiede  una  intiera  batteria 
di  cannoni  di  i4  centimetri  di  bocca,  che  nel 
mezzo  delle  corazzate  sono  detti  cannoncini. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  can¬ 
none  non  è  più  al  presente  la  sola  arme 
offensiva  delle  grosse  navi  da  guerra.  Adesso 
ne  hanno  altre  due  la  cui  potenza  deve  dar 
molto  a  riflettere  :  Io  sperone  e  la  torpe¬ 
dine  mobile. 

Di  queste  due  nuove  armi,  lo  sperone  è 
la  più  antica,  perchè  figurò  già  nella  guerra 
del  1866.  Ma  la  sua  costruzione  che  ne  forma 
la  forza,  si  è  perfezionata  dopo.  È  dessa  una 
immensa  lama  che  una  nave  lanciata  a  tutta 
forza  di  vapore  conficca  sotto  il  ventre  del 
suo  avversario,  come  farebbe  un  corazziere 
che  caricasse  un  fantaccino.  Si  comprende 
che  una  siffatta  arme  può  diventare  perico¬ 
losa  per  un  arrembatore  troppo  pesante  0  mal 
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diretto,  perchè,  nel  momento  dell’urto,  essa 
può  ripiegarsi  sopra  sé  stessa  invece  di  pe¬ 
netrare  nel  fianco  del  nemico.  In  compenso, 
se  essa  vi  penetra,  questi  corre  rischio  di 
calare  a  fon¬ 
do  in  pochi 
minuti  :  la  via 
d’acqua  sarà 
troppo  ampia 
per  poterla 
otturare  pre¬ 
sto  abbastan¬ 
za.  Forse  un 
sistema  di 
scomparti- 
menti  da  ri¬ 
tegno  d’  ac¬ 
qua  ben  dis¬ 
posto  potrà 
riuscire  a 
preservare 
dalla  invasio¬ 
ne  delle  ac¬ 
que  una  gran 
parte  della 
nave  in  guisa 
che  possa 
tuttora  stare 
a  galla  ;  in  o- 
gni  caso  pe¬ 
rò,  sarà  inca¬ 
pace  di  fare 
le  sue  evolu¬ 
zioni,  e  reste¬ 
rà  esposta  ad 
un  secondo 
colpo  di  spe¬ 
rone. 

Quanto  alle 
torpedini ,  o- 
gni  marina 
ne  fa  un  mi¬ 
stero.  Si  ve¬ 
dono  soltanto 
le  disposizio¬ 
ni  generali 
prese  per  ri¬ 
morchiare  le 
torpedini  che 
ogni  corazza¬ 
ta  deve  aver 
seco.  Alla  E- 
sposizione 
ci  erano  e- 
ziandio  due 
modelli  di  ca¬ 
notti  da  tor¬ 
pedini  che 
devono  pren¬ 
dere  il  terri¬ 
bile  ordegno 
in  cimaad  un 
bastone  e  an¬ 
darlo  a  po¬ 
sare  delica¬ 
tamente  con¬ 
tro  ai  fianchi 
della  coraz¬ 
zata  nemica. 

Ricorde  rete 
che  i  marinai 
russi  pratica¬ 
rono  più  vol¬ 
te  questa  operazione  nella  ultima  guerra  di 
fronte  alle  corazzate  turche  che  non  se  ne 
ebbero  sempre  a  lodare. 

Infatti,  il  miglior  mezzo  di  difesa  contro 
questi  diabolici  artifizi ,  è  la  vigilanza,  e 


ciascun  sa  che  questo  non  è  il  forte  dei 
Turchi.  È  stato  proposto  di  ricingere  la  co¬ 
razzata  con  una  specie  di  reticella  di  filo 
di  ferro,  che  fermasse  le  torpedini  a  qual- 


dell’ assalto  e  .della  difesa?  Bisognerebbe 
giungere  a  costrurre  lo  scafo  in  modo  che 
la  commozione  della  torpedine  sopra  un 
dato  punto  non  producesse  un  generale  sfa- 

sc  iamento 
della  nave. 
Disgrazi;  ta¬ 
lmente  non  è 
cosa  facile.  Al 
presente  ,  le 
navi  hanno 
bensì  due  in¬ 
volucri  ,  due 
scafi  succes¬ 
sivi  ;  ma  que¬ 
sti  due  invo¬ 
lucri  devono 
necessaria¬ 
mente  essere 
u- 
e 


collegati  ” 


guisa 


no  all’altro 
in  tal 

diventono  so¬ 
lidali.  L’invo¬ 
lucro  interno 
non  resisterà 
allo  sfascia¬ 
mento  dello 
involucro  e- 
sterno.  Que¬ 
sto  mezzo  è 
dunque  inef¬ 
ficace,  e  non 
si  sa  come 
adoperarsi 
per  far  me¬ 
glio. 

In  comples¬ 
so  ,  le  navi 
corazzate  de¬ 
vono  affron¬ 
tare  tre  ne¬ 
mici-  lo  spe¬ 
rone,  la  tor¬ 
pedine  e  il 
cannone. 
Contro  i  due 
primi  sono 
press’  a  poco 
senza  difesa, 
nella  stessa 
guisa  di  una 
semplice  na¬ 
ve  di  legno. 
Il  terzo  ,  ai- 
fi  opposto, 
malgrado  la 
sua  potenza, 
al  presente 
non  la  può 
colpire. 

Nelle  espo¬ 
sizioni  di  va¬ 
rie  compa¬ 
gnie  partico¬ 
lari  francesi 
o  inglesi,  esi¬ 
stevano  non 
solamente 
saggi  di  co¬ 
razze,  ma  di 
lastre  da 
blindaggio 

che  centro  di  distanza.  Quando  la  nave  è  i  che  furono  sottomesse  ad  esperienze  di  tiro, 
all’ancoraggio,  questo  modo  ha  del  buono,  j  Ci  si  vedevano  eziandio  fotografie  che  rap- 
In  pieno  combattimento ,  non  toglierebbe  I  presentavano  talune  esperienze  ,  special¬ 
essa  alla  nave  una  parte  della  sua  facilità  j  mente  quelle  che  furono  eseguite  fi  anno 
di  evoluzioni,  che  è  la  prima  condizione  >  scorso  alla  Spezia  col  cannone  Armstrong  di 
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ioo  tonnellate,  nelle  quali  le  lastre  di  blin¬ 
daggio  del  Creuzot  mostrarono  una  si  no¬ 
tevole  superiorità. 

Al  presente  l’acciaio  deve  surrogare  dap¬ 
pertutto  il  ferro,  e  allora  potrà  dirsi  che  i 
blindaggi  attuali  di  55  centimetri  sono  ca¬ 
paci  di  resistere  anche  al  cannone  Arm¬ 
strong.  Intatti,  la  palla  di  questo  cannone 
li  sfascia  bensì,  ma  non  li  sio n da,  e,  per 
aprire  una  via  all’ acqua,  ci  vorrebbe  una 
seconda  palla  che  colpisse  precisamente 
nello  stesso  punto,  il  che  è  molto  inverosi¬ 
mile.  Ma  le  lastre  del  ponte  sono  meno  mas- 
siccie,  e  d’altra  parte  è  facile  prevedere  che 
il  cannone  Armstrong  sarà  quanto  prima  su¬ 
perato  da  qualche  altro  colosso  più  potente. 
Per  resistere  a  questo  futuro  arnese  di 
guerra,  bisognerebbe  aumentate  ancota  il 
peso  del  blindaggio,  e  non  lo  si  può  più 
fare  senza  accrescere  le  proporzioni  della 
nave  al  punto  da  renderla  quasi  insei  vibilt. 

Si  è  dunque  portati  a  domandarsi  se  le 
navi  corazzate  non  saranno  presto  nello 
stesso  caso  dei  guerrieri  del  medio  evo  di 
fronte  ai  primi  cannoni.  Le  migliori  arma¬ 
ture  dei  cavalieri,  che  li  mettevano  al  co¬ 
perto  dai  colpi  di  lancia,  non  difendendoli 
più  contro  le  palle,  eransi  decisi  ad  abban¬ 
donarle  del  tutto,  e,  in  cambio  di  una  pro¬ 
tezione  ormai  illusoria,  avevano  acquistato 
una  leggierezza  non  tanto  utile  alla  difesa 
quanto  preziosa  per  la  offesa. 

Le  corazzate  non  farebbero  elleno  bene 
a  deporre  esse  pure  la  loro  corazza,  peichè 
non  possono  fortificarla  sempre  abbastanza 
per  renderla  efficace?  Diventate  in  tal  guisa 
più  svelte  e  ridette  all’occorrenza  a  propor¬ 
zioni  più  modeste,  non  troverebbero  elleno 
nella  rapidità  delle  loro  evoluzioni  la  pro¬ 
babilità  di  evitare  la  maggior  parte  dei  colpi 
e  in  altre  disposizioni  difensive  il  mezzo  di 
centralizzare  gli  effetti  delle  palle  che  le 
colpissero  ?  Tale  è  la  questione  dello  sco- 
razzamento,  che  fu  intavolata  per  la  prima 
volta,  sei  anni  or  sono,  dall’ammiraglio  Tou- 
chard,  e  che  dopo  fu  agitata  con  energia 
pari  a  talento  dal  signor  Dislère,  ingegnere 
di  marina. 

Se  la  questione  dello  scorazzamento  non, 
è  ancora  entrata  nell’ordine  delle  realizza¬ 
zioni  pratiche,  essa  è  stata  almeno  studiata 
con  cura  dal  ministro  francese,  che  espose, 
per  surrogare  la  corazza  d’acciajo,  due  si¬ 
stemi  difensivi  diversi  fra  loro,  dovuti  a  due 
suoi  ingegneri,  i  signori  Bertin  e  Carlet. 

11  signor  Bertin  intende  dividere  tutta  la 
parte  inferiore  della  nave  in  un  grandissime 
numero  di  scompartimenti  separati  da  pa¬ 
reti  a  ritegno  d’acqua  affatto  impermeabili. 
Una  palla  che  sfondasse  la  nave  da  una 
parte  all’altra,  non  attraverserebbe  in  realtà 
che  alcuni  scompartimenti  ;  ma  l’acqua  non 
potendo  passare  dagli  scompartimenti  col¬ 
piti  negli  scompartimenti  attigui,  la  nave 
continuerebbe  a  galleggiare  come  prima. 
L’inconveniente  di  questo  sistema  è  di  ren¬ 
dere  difficilissima  la  disposizione  interna 
della -nave.  D’altra  parte  si  può  anche  do¬ 
mandare  se  tutte  quelle  sottili  pareti  non 
vadano  soggette  ad  essere  sMasciate  dalla 
esplosione  delle  piccole  bombe  ordinarie  co¬ 
me  quelle  che  s’impiegano  in  terra.  Queste, 
infatti,  scoppiano  all’urto  di  ostacoli  i  meno 
resistenti,  mentre  le  enormi  bombe  marine 
le  sfonderebbero  senza  scoppiare. 

11  signor  Carlet  propone  un  sistema  af¬ 
fatto  diverso.  Tutta  la  regione  galleggiante 
dovrebbe  essere  formata  da  una  massa  piena 


di  legno  leggiero,  dove  le  palle  nemiche  po¬ 
trebbero  solo  scavare  piccoli  fori  come  quelli 
degli  insetti  negli  alberi.  Sotto  quel  mas¬ 
siccio  strato  di  legno  si  troverebbe  una  specie 
di  ponte  corazzato,  solidissimo,  tale  da  pro¬ 
teggere  tutta  la  parte  inferiore  della  nave, 
che  comunicherebbe  col  vero  ponte  della 
nave  mediante  ccrritoi  verticali  corazzati  che 
attraverserebbero  lo  strato  di  legno. 

Nessuno  di  questi  sistemi  ha  ancora  su¬ 
bito  la  prova  della  pratica,  e  si  prestano 
ad  obiezioni  gravissime.  Ma  si  continuerà 
certamente  a  cercare  su  questa  strada; 
forse  l’avvenire  fornirà  contro  le  torpedini, 
come  pure  contro  le  palle,  mezzi  di  difesa 
più  sicuri  e  meno  dispendiosi. 

III. 

LE  NAVI  A  VAPORE. 

Quando  giungevasi  alla  Esposizione  dalla 
Senna  o  dalle  ripe,  l’occhio  era  attratto  da 
un  gigantesco  tripode  di  ferro  che  dominava 
dall’alto  il  ponte  d’jena,  sebbene  i  suoi  piedi 
tuffassero  nell’acqua.  Era  quella  una  im- 
■mensa  grù  marina  che  abbassava  e  rialzava 
docilmente  il  suo  formidabile  capo  come  un 
pescatore  seduto  in  riva  al  fiume.  Essa  ser¬ 
viva  d’ insegna  alla  grande  galleria  consa¬ 
crata  alla  navigazione  sulla  spiaggia  della 
Senna,  e  sembrava  messa  li  appositamente 
per  indicare  ai  distratti  l’ampia  scala  che 
vi  scendeva.  Abbiamo  già  percorsa  questa 
galleria  per  istudiare  le  navi  corazzate. 
Oggi  la  nostra  visita  sarà  per  la  naviga¬ 
zione  conimerciale,  ed  esamineremo  sopra- 
tutto  i  grandi  bastimenti  e  le  altre  navi  a 
vapore. 

Il  ìò  maggio  i84o,  un  armatore  inglese, 
il  signor  Gunard,  spedi  da  Liverpool  per  gli 
Stati  Uniti  il  primo  battello  a  vapore  che 
avesse  attraversato  l’Atlantico.  Era  un  pic¬ 
colo  bastimento  a  ruote  di  legno,  l’ Union, 
che  trasportava  45  passeggierà  II  successo 
coronò  quel  tentativo  giudicato  allora  au¬ 
dacissimo,  e,  alcuni  anni  dopo,  il  signor 
Cunard  faceva  salpare  da  Liverpool,  con  63 
passeggieri,  una  nave  costrutta  special- 
mente  per  le  traversate  transatlantiche,  la 
Britannici;  era  pur  essa  un  battello  a  ruote 
di  legno,  ma  misurava  1,200  tonnellate. 

La  compagnia  Cunard  costrusse  poco  dopo 
altre  navi  sullo  stesso  tipo,  ma  con  dimen¬ 
sioni  sempre  maggiori.  Nel  1862  si  era  a 
7,6oo  tonnellate.  La  Scotia ,  che  segna  la 
transizione,  era  tuttora  a  ruote,  ma  di  ferro. 
In  quell’epoca  l’Ammiragliato  inglese  spe¬ 
rimentò  per  il  trasporto  dei  dispacci  una 
nave  a  elice  chiamata  1  ' Austr alasi an.  Al  pre¬ 
sente  tutti  i  battelli  sono  a  elice  e  di  ferro. 

Fine  dal  i849,  i  battelli  americani  fecero 
una  energica  concorrenza  agli  Inglesi;  ma, 
durante  la  guerra  di  secessione,  gl’incro¬ 
ciatori  confederati  resero  le  loro  traversate 
impossibili,  e,  al  ritorno  della  pace,  questa 
industria  era  passata  tutta  quanta  in  mano 
degli  Inglesi,  dei  Tedeschi  e  dei  Francesi. 

La  Francia  non  era  entrata  in  linea  che  nel 
i855  con  i  battelli  della  Compagnia  Gautier, 
dell’Hàvre;  perchè  non  è  da  considerarsi  il 
tentativo  del  governo  di  luglio,  il  quale 
aveva  messo  a  disposizione  del  commercio 
quattro  grandi  fregate  a  ruote,  di  un  mo¬ 
vimento  troppo  lento.  La  Compagnia  Gau¬ 
tier  fu  presto  surrogata  dalla  Compagnia 
generale  marittima,  diventata  quindi  la  Com¬ 
pagnia  transatlantica,  che  sino  dal  i864  fece 
varii  servizi  regolari  e  riceveva  un  forte 


sussidio  dal  governo  per  il  servizio  postale. 
Nel  Mediterraneo,  la  Compagnia  delle  mes¬ 
saggerie  marittime  occupava  già  una  posi¬ 
zione  analoga. 

Oltre  le  due  grandi  Compagnie  sussidiate, 
si  vedevano  eziandio  figurare  alla  Esposi¬ 
zione  altre  compagnie  francesi  libere,  ma 
importantissime,  come  la  Compagnia  dei 
eh ar g tur s-r cimi s  e  quella  dei  trasporti  marit¬ 
timi.  L’Inghilterra  era  rappresentata  in  un 
modo  molto  meno  completo  nel  suo  annesso 
marittimo,  situato  dall’altra  parte  del  ponte 
d’jena.  Quanto  alla  Germania,  tutti  sanno 
che  essa  figurava  soltanto  alla  mostra  delle 
belle  arti. 

Attualmente  non  esistono  meno  di  ventuna 
linea  di  battelli  soltanto  tra  l’Europa  e  gli 
Stati  Uniti.  Queste  linee  ventuna  sono  per¬ 
corse  da  a3o  navi,  le  più  piccole  delle  quali 
misurano  1,200  tonnellate,  e  le  più  grosse 
(e  sono  in  maggior  numero)  vanno  sino  alle 
5,5oo.  11  totale  rappresenta  4oo,ooo  tonnel¬ 
late  messe  in  movimento  da  macchine  che 
hanno  una  forza  di  ico,ooo  cavalli.  Questa 
flotta  costa  per  lo  meno  un  miliardo,  e  po¬ 
trebbe  trasportare  ogni  anno  da  una  riva 
all’altra  dell’Oceano  i,5oo,ooo  viaggiatori  e 
quattro  milioni  di  tonnellate  di  merci.  Ma, 
anche  negli  anni  più  prosperi,  non  si  sor¬ 
passò  la  cifra  di  4oo,ooo  passeggieri,  e, 
dopo  il  regno  del  regime  protezionista  in 
America,  non  si  giunse  nemmeno  alla  metà 
di  tal  cifra.  Laonde  le  diverse  Compagnie 
si  contendono  i  passeggieri  e  le  merci,  il 
che  produce  talvolta  ribassi  da  fare  strabi¬ 
liare.  Sono  stati  presi  passeggieri  dall’Havre 
a  Nuova  York,  via  di  Liverpool,  per  5o  lire 
a  testa,  compresi  gli  alimenti,  il  che  lasciava 
i9  lire  alla  nave,  e  il  prezzo  di  trasporto 
delle  merci  si  è  abbassato  in  taluni  casi  di 
3  0  4  scellini  per  tonnellata,  presso  a  poco 
al  prezzo  che  si  pagherebbe  per  mandarle 
dall’Havre  a  Rouen. 

Di  leggieri  si  comprende  che  non  era 
possibile  trasportare  quelle  grosse  navi 
sulla  spiaggia  della  Senna,  Vi  erano  rap¬ 
presentate  da  modelli  oltremodo  ridotti  (dal 
quarantesimo  al  cinquantesimo),  ma  ese¬ 
guiti  con  una  completa  fedeltà  ed  una  serie 
di  dettagli  che  quasi  ne  formavano  delle 
maraviglie  di  bigiotteria.  Sulle  pareti  erano 
esposti  alcuni  spaccati  che  aprivano  i  fian¬ 
chi  della  nave  all’indiscreto  sguardo  del 
pubblico  e  gli  permettevano  di  seguire  la 
azione  di  tutti  i  servigi  più  facilmente  che 
se  avesse  visitato  personalmente  il  battello. 

La  mostra  della  Compagnia  transatlantica 
era  la  più  istruttiva  in  proposito.  Due  grandi 
disegni  rappresentavano  ridotti  in  cinquan¬ 
tesimo  gli  spaccati  longitudinali  dei  suoi 
due  principali  tipi  di  steamers.  Vi  si  vede¬ 
vano  i  benché  minimi-  dettagli  della  dispo¬ 
sizione  generale,  dell’ordine  con  cui  sono 
collocate  le  merci  nelle  stive,  dell’attrezza¬ 
tura,  dell’alberatura,  ecc.  Numerosi  perso¬ 
naggi  rappresentavano  i  passeggieri  e  le 
diverse  categorie  di  uomini  dell’equipaggio 
occupati  ciascuno  al  suo  servizio,  dimodoché 
anche  i  più  estranei  alle  còse  di  mare  com¬ 
prendevano  subito  a  che  serve  ogni  angolo 
della  nave,  dalla  stiva  per  il  carbone  ed  il 
magazzino  dei  canapi  sino  alla  cucina,  al¬ 
l’amaca  del  marinaio  e  alla  cabina  del  pas¬ 
seggierò  di  prima  classe. 

Accanto  a  questi  disegni,  alcune  descri¬ 
zioni  indicavano  i  diversi  nuovi  ordigni  in¬ 
trodotti  sopratutto  per  la  sicurezza  della 
nave;  pompe  giranti  potentissime  con  ispe- 
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ciale  motore  per  asciugare  le  stive  in  caso 
di  via  d’acqua;  fari  elettrici,  scandaglio 
Thomson  che  permette  di  scandagliare  in 
tutti  i  sensi  ed  utilmente  quando  vi  si  av¬ 
vicina  a  Nuova  York  con  la  nebbia;  orde¬ 
gno  a  vapore  per  mettere  in  moto  il  timone 
al  quale  si  può  in  tal  guisa  far  eseguire  una 
evoluzione  completa  in  pochi  secondi,  ecc. 

Uno  dei  più  maravigliosi  di  questi  ordi¬ 
gni,  rappresentato  da  un  gran  disegno,  per¬ 
mette  al  capitano  di  conoscere  istantanea- 
mente  sul  suo  passatoio  tutte  le  manovre 
eseguite  dalle  macchine,  come  se  ci  fosse 
egli  stesso.  Questo  ordegno,  puramente  au¬ 
tomatico,  agisce  mediante  trasmissioni  elet¬ 
triche  che  hanno  il  loro  punto  di  partenza 
sopra  uno  degli  organi  della  macchina. 

I  due  modelli  della  Compagnia  transa¬ 
tlantica  rappresentano,  l’uno  il  Pereire  e  la 
Ville  de  Paris,  due  ben  note  navi  che  inau¬ 
gurarono  in  Francia  le  corse  veloci ,  sei 
anni  or  sono;  l’altro,  il  tipo  più  nuovo  del 
Labrador  e  della  Franse  che  sono  lunghe  120 
metri  ed  hanno  un  impianto  interno  note¬ 
volissimo  per  il  lusso  e  per  le  comodità. 

Le  Messaggerie  marittime  esponevano  pur 
esse  la  loro  nave  più  recente,  il  Yang-Tse , 
che  misura  5,4oo  tonnellate  e  possiede  una 
macchina  di  1,800  cavalli  che  permette  di 
raggiungere  una  celerità  di  i3  in  i5  nodi 
all’ora  (24  in  38  chilometri).  È  questa  la 
celerità  annunziata  al  presente  da  tutte  le 
navi  di  ultima  costruzione.  Sulle  5,4oo  ton¬ 
nellate  di  misura  totale,  la  nave  stessa  con 
la  sua  macchina  ne  rappresenta  già  più 
di  3,ooo  e  fa  d’uopo  aggiungervi  600  ton¬ 
nellate  di  carbone,  che  permettono  di  per¬ 
correre  circa  7,3oo  miglia  marine,  vale  a 
dire  presso  a  poco  la  distanza  da  Marsiglia 
a  Aden.  Dunque  non  restano  più  che  i,7oo 
tonnellate  disponibili,  e  non  si  può  anzi 
utilizzarne  che  i,45o,  perchè  le  provvigioni 
di  cui  è  necessario  munirsi  per  alimentare 
strada  facendo  il  villaggio  che  si  trasporta 
in  capo  al  mondo  esigono  almeno  25o  ton¬ 
nellate.  Non  è  che  il  terzo  del  peso  tras¬ 
portato  attraverso  le  onde. 

Questa  proporzione  viene  sorpassata,  è 
vero,  sulle  navi  delle  Compagnie  non  sus¬ 
sidiate,  specialmente  su  quelle  dei  Chargeurs- 
reunis  dell’IIavre,  che  mirano  maggiormente 
alla  economia,  e  non  hanno  gli  obblighi  di 
un  servizio  postale  che  imponga  loro  le  mag¬ 
giori  celerità. 

Gli  steamers  destinati  a  servizi  meno  lun¬ 
ghi  di  quelli  delle  grosse  navi,  per  esempio 
i  costeggiatori  e  i  battelli  del  Passo  di 
Calais  offrivano  meno  importanza.  Ma  una 
delle  novità  più  maravigliose  di  questi  ul¬ 
timi  anni  è  1’  introduzione  del  vapore  nel¬ 
l’industria  della  pesca.  Questa  trasforma¬ 
zione  si  è  operata  ad  un  tempo  negli  at¬ 
trezzi  della  nave  e  nella  nave  stessa. 

Alcuni  armatori  intelligenti ,  sopratutto 
all’Havre  ed  a  Fecamp,  hanno  incominciato 
a  provvedere  le  loro  navi  da  pesca  di  ar¬ 
gani  a  vapore  per  trarre  le  reti  piene  di 
pesci.  Questi  ordegni  alleggerivano  di  molto 
le  fatiche  dei  marinai,  che  ricusarono  tosto 
d’imbarcarsi  sopra  navi  da  pesca  che  non 
ne  fecero  provviste.  Questa  riforma  si  dif¬ 
fuse  adunque  prestissimo  e  non  andò  guari 
ne  consegui  un  altro  perfezionamento.  Una 
volta  che  abbisognava  avere  a  bordo  una 
macchina  a  vapore  per  il  servizio  dell’ar¬ 
gano,  perchè  non  adoperarla  ugualmente 
per  ricondurre  in  porto  la  nave  con  i  pro¬ 
dotti  della  pesca?  Si  sfuggiva  in  tal  guisa 


ai  capricci  del  vento  che  talvolta  si  metteva 
a  soffiare  all’  incontrario  senza  curarsi  se  i 
cuochi  di  Parigi  aspettavano  il  pesce.  I 
primi  battelli  da  pesca  a  vapore  furono  im¬ 
piegati  nei  paraggi  d’Arcachon,  ed  erano 
muniti  di  vivai  dove  si  poteva  conservare 
vivi  una  gran  parte  dei  pesci  presi.  Ma  i 
disegni  ed  i  modelli  della  Esposizione  pro¬ 
vavano  coni’ essi  fossero  già  oltremodo  (dif¬ 
fusi. 

Accanto  a  questo  metodo  di  pesca  a  va¬ 
pore,  bisogna  menzionare  un  altro  modo  di 
operare  che  non  era  rappresentato  all’Espo¬ 
sizione,  e  che  consiste  nell’  impiegar  sem¬ 
plicemente  dei  battelli  a  vapore  per  con¬ 
durre  in  porto  il  pesce  preso  dalla  flottiglia 
di  pesca.  Questi  battelli  sono  provveduti, 
per  ricevere  il  pesce,  di  stive  mantenute 
freschissime  da  correnti  d’aria  che  attra¬ 
versano  rapidamente  una  ghiacciaja. 

• 
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Sezione  Francese 


CEFALO  E  PROCRI 

gruppo  di  E.  Dame 


asseggiavamo  un  di  nella  Sezione 
francese  di  Belle  Arti,  e  un  gruppo, 
firmato  E.  Damé,  attrasse  la  nostra 
attenzione;  anzi,  se  dobbiamo  dire 
tutta  la  verità,  prima  della  statua 
gì  aveva  fermato  il  nostro  sguardo,  curio¬ 
samente  vagante,  una  coppia  di  giovani 
sposi,  belli  entrambi  e  col  volto  soffuso  di 
amoroso  pallore.  Non  parevano  molto  dotti 
in  mitologia;  e  pronunziavano  il  nome  di 
Cefalo  e  Procri,  che  leggesi  sul  piedestallo, 
con  una  incertezza  che  somigliava  a  una 
domanda.  Ma  il  gruppo  parlava  da  sè:  ve¬ 
devano  scolpito  un  dolore,  un’angoscia  mor¬ 
tale  e  ciò  li  commoveva. 

Erano  due  giovani  quelli  che  Damé  aveva 
formati,  amanti  come  loro,  e  che  la  morte 
spietatamente  divideva. 

Ma  se  quegli  sposi  avessero  conosciuta 
l’istoria  di  quelle  sventure,  avrebbero  rad¬ 
doppiato  la  loro  pietà. 

La  favola  di  Cefalo  e  Procri  è  un  grande 
insegnamento  per  i  mariti  e  per  le  mogli 
che  non  devono  pretendere  rispettivamente 
più  di  quello  che  la  frale  carne  può  dare. 
«  Non  ponete  il  vostro  compagno  in  tenta¬ 
zione  »  avrebbe  gridato  loro  Procri  e  Cefalo. 
«  Amatevi  senza  voler  passare  per  la  prova 
del  fuoco:  per  un  solo  che  esca  vincitore, 
quanti  si  bruciano  le  ali,  quante  disillusioni 
e  quante  lagrime!  » 

Cefalo  e  Procri  erano  sposini  e  felici  tanto 
da  far  invidia  agli  stessi  Dei.  Aurora,  fra  le 
altre  divinità  dell’Olimpo,  sentivasi  sdegna¬ 
ta:  ella  che  aveva  per  marito  il  vecchio  e 
gelido  Titone,  stimava  quasi  offesa  per  sè 
l’ardente  affetto  dei  giovani.  Un  di ,  mentre 
Cefalo  cacciava  sull’ Inietto,  ella  lo  rapi:  lo 
condusse  nel  suo  palazzo  di  porpora  e  d’oro, 
che  a  noi  rivela  una  parte  dei  suoi  splen¬ 
dori  nelle  serene  mattine  ,  e  lo  voleva  co¬ 
stringere  a  fare  uno  strappo  nel  suo  con¬ 
tratto  coniugale.  Ma  Cefalo  che  aveva  an¬ 
cora  sulle  labbra  il  miele  dei  baci  della  sua 
spesa,  resistette  alle  tentazioni  della  Dea. 


Che  fa  questa  allora?  «  Tu,  dice  al  marito 
fedele,  rifiuti  il  mio  amore:  e  non  sai  che 
Procri  ti  sacrificherebbe  al  primo  giovanotto 
che  sapesse  parlarle  d’amore?  » 

Fu  fatta  la  prova:  e  la  povera  sposina, 
che  si  era  afflitta  per  la  freddezza  di  Celalo, 
cedette  alle  lusinghe  d’un  giovane  che  la 
Dea  le  aveva  mandato  a  sedurla. 

Ma  quando  l’infedele  seppe  che  il  marito 
stesso  l’aveva  esposta  a  quella  prova,  ebbe 
tal  dispetto,  che  decise  vendicarsi.  Ed  ella 
pure  mise  a  nuova  tentazione  lo  spose  :  e 
questa  volta  cadde  egli  pure. 

Cosi  il  matrimonio  felice  fu  cambiato  in 
un  inferno:  Procri,  gelosa,  spiava  fra  i  bo¬ 
schi  il  marito,  e  questi,  udito  lo  stormir  delle 
foglie,  credette  che  una  belva  fosse  appiat¬ 
tata  nel  folto  della  foresta  e  tirò  una  frec¬ 
cia.  La  povera  Procri,  ferita  al  cuore,  spirò, 
fra  le  braccia  del  desolato  consorte. 

Quale  lezione  da  quel  marmo  per  gli  sposi! 


— ■ — - W(t>  )  *  t 

SEZIONE  INGLESE 

Le  Invetriate 

della  chiesa  di  Ognissanti 

IN  NE  IV MARK  ET 

di 


W.  H.  CONTSTABLE 


ià  altre  volte  parlammo  delle  inve¬ 
ii  triate  di  chiesa,  fabbricate  in  In¬ 
ghilterra.  Quivi  amano  veder  la 
luce  entrare  nelle  chiese  attraverso 
varie  tinte,  che  raccogliendo  i 
Miraggi  e  temperandone  la  vivezza  inspi¬ 
ri  rano  maggior  raccoglimento  ai  divoti. 

Vedendo  le  invetriate  cosi  perfezionate  di 
W.  IL  Constable  quanto  si  conosce  la_  diffe¬ 
renza  colle  invetriate  antiche,  da  quando  si 
stendevano  sulle  lastre  vitree  i  colori,  prima 
incorporandoli  con  gomme  0  resine,  0  unen¬ 
doli  col  fuoco  a  guisa  di  smalto  col  vetro 


medesimo  ! 

Le  invetriate  esposte  a  Parigi  da  Consta¬ 
ble  sono  d’una  finezza  mirabile  di  disegno, 
e  il  colore  è  splendido  e  robusto.  Questi  la¬ 
vori  sono  destinati  alla  chiesa  di  Ognissanti 
a  Newmarket,  e  portano  quindi  le  effigie 
dei  santi  principali.  La  figura  centrale  della 
grande  vetriata,  fatta  per  onorare  la  me¬ 
moria  di  lord  Giorgio  Manners ,  rappre¬ 
senta  San  Paolo,  l’apostolo  della  spada,  il 
filosofo  che  fece  stupire  gli  Ateniesi  colla 
sua  scienza:  anche  gli  altri  santi  hanno  un 
notevole  merito  d’espressione. 

L’altra  vetriata,  dello  stesso  autore,  fa 
parte  d’una  serie  di  sei,  donate  dalla  fami¬ 
glia  Seaber,  e  saranno  poste  nel  coro  della 
chiesa.  È  la  rappresentazione  della  risurre¬ 
zione  di  Cristo,  fra  gli  sgherri  che  cadono 
tramortiti 


Come  un  forte  inebbriato 
Il  signor  si  risvegliò  .  .  .  . 
E  la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramortì. 


544 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 


OSTRA  DI" 
&  A  T  T  I  C  A. 
SVIZZERA,-' 

Oltre  alla  solita 
collezioni  filine 

faiògica,  espcsi- 
zioneobbligatoria 
della  Svizzera, 
conosciuta  ormai 
da  cima  a  fondo, 
è  importante  la 
mostra  dell’istru¬ 
zione  elvetica, 
giunta,  a  tal  punto 
da  non  esservi  un 
semplice  pastore 
qualunque,  che 
non  sappia  leg¬ 
gere  e  scrivere 
correntemente  la 
propria  lingua. 

Ce  li  figuriamo 
da  qui,  quei  buo¬ 
ni  villici,  seduti 
sull’orlo  di  qual- 
che  precipizio, 
che  sfogliano  len¬ 
tamente  le  lettere 
di  Madame  de  Scvi- 
gnè  o  le  opere  di 
Frédèrika  Boèmerl 

Ma  questo  pae¬ 
se  cosi  avanzato 
nell’istruzione  si 
è  astenuto  d  a  1 
mandare  qualche 
modelle  delle  fab¬ 
briche  scolasti¬ 
che. 


I  pizzi  di  Brus- 
selle.  -  All’Espo¬ 
sizione  destarono 
la  generale  am¬ 
mirazione  i  pizzi 
di  Brusselle. 

Per  avere  una 
idea  della  cura 
che  si  spende  a 
Brusselle  per  fab¬ 
bricare  questi 
pizzi  riportiamo 
un’indicazione  di 
una  persona  dedi¬ 
ta  interamente  a 
questa  manifattu¬ 
ra,  per  cui  lo  si 
può  dire  un  per¬ 
fetto  conoscitore 
di  causa: 

«  11  filo  desti¬ 
nate  alla  fabbri¬ 
cazione  dei  pizzi, 
è  un  filo  del  tutte 
speciale ,  e  che 
non  si  ottiene  che 
in  seguito  ad  una 
filza  d’operazioni 
le  une  più  delica¬ 
te  delle  altre.  La 
filatura  ha  luogo 
nelle  cantine,  poi¬ 
ché  un’  aria  asciutta  sarebbe  dannosa  alla 
solidità  della  materia.  Questo  filo  è  talmente 
sottile,  che  l’occhio  lo  scerne  a  mala  pena, 


glianze,  si  pone  questo  filo  sopra  un  pezzo 
di  stoffa  nera,  in  modo  da  farne  risaltare  la 
bianchezza,  non  lasciando  penetrare  nel  la¬ 


ed  il  tocco  soltanto  può  garantirne  la  realtà 
dell’esistenza.  Onde  farne  sparire  le  inegua¬ 


Invetriate  per  la  chiesa  d’Ognissanti  a  Newmarket,  esposte  da  W.  H.  Constable. 


SEZIONE  INGLESE.  —  Vasi  di  porcellana  di  Daulton. 


boratorio  che  un  unico  raggio  di  sole  che 
viene  a  cadere  perpendicolarmente  sulla  roc¬ 
ca.  Questo  filo,  ri¬ 
sultato  di  tante 
fatiche  e  che  le 
macchine  più  in¬ 
dustri  sarebbero 
nell’  impossibilità 
di  produrre,  ha  un 
valore  di  più  di 
venticinquemila 
lire  al  chilo- 
gramma. 


ni  alpine 
delle  vari 


La  Svizzera  e 
i  prodotti  ali¬ 
mentari.  —  Nella 
galleria  dei  pro¬ 
dotti  alimentari 
occupava  un  no¬ 
tevole  posto  una 
esposizione  magi¬ 
strale  di  sigari  , 
eleganti  e  pres¬ 
sati  ingegnosa¬ 
mente,  conosciu¬ 
tissimi  in  Italia  , 
ove,  grazie  alla 
Regia  che  copia 
1’  industria  della 
nostra  vicina  d’ol- 
tr’Alpe  ,  si  fuma 
abbastanza  male; 
il  gusto  ,  od  anzi 
il  nessun  gusto 
dei  signori  Vevay, 
è  talmente  orribi¬ 
le  da  far  preferire 
il  cavourelto  ad  un 
soldo  ,  e  Dio  sa 
quanto  è  cattivo 
quel  torsettino  di 
cavolo;-  d’altra 
parte  però  i  for¬ 
maggi  elvetici 
compensano  del 
disinganno  dei  si¬ 
gari,  gli  ementhaler 
vanno  posti  in 
primo  rango;  in¬ 
fine  mille  sorti  di 
liquori  e  bibite  i- 
gieniche,  fatte  col 
succo  delle  piante 
aromatiche  che 
coprono  le  falde 
delle  sue  enormi 
montagne,  le 
quali  bibite  sono 
battezzate  col  no¬ 
me  di  bitter  (ciò 
che  in  tedesco  si¬ 
gnifica  amaro),  ed 
hanno  forse  un 
vantaggio  igieni¬ 
co  ma  positiva- 
mente  un  gusto 
deplorabile,  poi 
del  latte  in  tutte 
le  forme,  latte 
concentrato  ossia 
panna,  latte  pesto 
ossia  burro,  latte 
delle  varie  regio- 
e  di  differente  intensità  a  seconda 
abilità  dei  pascoli. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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DISPENSA  69. 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasqtiirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
o  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  La  Lotteria  dell'Esposizione:  Coppa  in  argento  di 
Odiot.  —  Trionfo  da  tavola,  id.  —  Rialzo  in  argento  cesellato. 

—  Candelabro,  id.  -  Pianterreno  :  Le  Macchine.  -  Primo  piano  : 
Sala  A,  ala  sinistra.  —  Id.  I  mobili.  —  Id.  Sala  A,  ala  destra. 

—  Esposizione  delle  statue  e  dei  gruppi  in  marmo  e  in  bronzo 
scelti  per  i  premi.  —  Lo  scrigno  completo  di  giojelli  in  diamanti. 

—  Pianterreno  :  Le  vetture.  —  Id.  Decorazioni  di  giardino  e 
istrumenti  agricoli.  —  Primo  piano  :  Sala  E.  —  Id.  Sala  H.  — 
Id.  Sala  I.  —  Pianterreno:  I  Battelli. —  Scene  diverse  :  I  visi¬ 
tatori  dei  premi  esposti  prima  dell'estrazione. —  L'Oriente  alla 
Esposizione  :  L’Indo-China  e  Giava.  —  I  bronzi  artistici. 
Posta  dell’Esposizione. 


La  Lotteria  dell’Esposizione 


Ila  lotteria  internazionale  di  Parigi 
hanno  concorso  tutte  le  nazioni. 
Artisti  e  industriali  che  avevano 
partecipato  all’Esposizione,  vollero, 
coi  loro  doni,  mostrare  la  propria 
gratitudine  verso  il  popolo  che  li 
aveva  invitati  alla  gara  pacifica  e 
feconda  del  lavoro  e  con  tanta  splendidezza 


Coppa  in  argento,  di  Odiot. 


ospitati.  Appena  fu  annunciata  questa  Lot¬ 
teria,  nacque  un  vivissimo  desiderio  di  pos¬ 
sederne  i  numeri,  e  i  biglietti  furono  ven¬ 
duti  a  un  prezzo  di  capriccio,  mentre  il  Go¬ 
verno  continuava  ad  aumentarne  la  quantità 
Si  giunse  cosi  fino  ai  dodici  milioni  di  bi¬ 
glietti  che  costituiscono  le  dodici  serie. 

I  premi  principali,  da  125,000  lire,  scen¬ 
dendo  fino  a  1000,  sono  1277  ed  hanno  un 
valore  complessivo  di  L.  3,43i,245:  i  premi 
secondari  sono  8i,3oo,  e  valgono  L.  4,283,867. 

II  giorno  26  gennajo  i879,  come  è  noto, 
sono  cominciate  le  estrazioni. 

Le  lotterie  esistevano  ai  tempi  degli  Im¬ 
peratori  romani.  Svetonio,  dice  nelle  sue 
cronache,  che  l’imperatore  Augusto  intro¬ 
dusse  ne’  suoi  festini  l’uso  di  estrarre  a 
sorte  oggetti  di  diverso  valore,  vendere  cosi 
anche  quadri  dei  quali  non  faceva  vedere  che 


I  PREMI  DELLA  LOTTERIA  DELL’ESPOSIZIONE.  —  Trionfo  da  tavola,  rappresentante  Flora 

in  argento  cesellato,  di  Odiot.  —  ‘ Primo  ' Premio ,  del  valore  di  12$, 000  lire. 


rapita  da  Zefiro 


54ó 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


la  parte  di  dietro,  in  modo  che  si  poteva 
guadagnare  in  questo  modo  un  capolavoro 
a  una  semplice  tela. 

Nerone  stabilì  lotterie  a  profitto  del  popolo. 

I  biglietti  che  si  distribuivano  a  migliaja 
durante  le  feste  celebrate  per  l’eternità  del¬ 
l’impero  facevano  guadagnare  al  popolo,  uc¬ 
celli  rari,  quadri,  perle,  vascelli  e  qualche 
volta  anche  isole  intiere. 

Domiziano  fece  a  favore  del  popolo  una 
lotteria  di  600  sesterzi  (60,000  franchi]  ed  i 
senatori  partecipavano  a  queste  generosità; 
l’Imperatore  Eliogabalo  imitò  l’esempio  di 
Nerone. 

Gl’Italiani  del  seguito  di  Caterina  De  Me¬ 
dici  introdussero  in  Francia  le  lotterie.  Fran¬ 
cesco  I  emise  nel  1 539  un  editto  col  quale 
dava  a  un  certo  Soan  Laurent  il  permesso 
di  stabilire  lotterie  in  Francia,  mediante  un 
pagamento  annuo  al  governo  di  2000  lire 
tornesi. 

Queste  lotterie  diedero  luogo  a  specula¬ 
zioni  d’ogni  genere,  sotto  la  maschera  della 
carità,  e  ad  ogni  sorta  d’abusi. 

Nella  corte  di  Luigi  XIV  le  lotterie  abbon¬ 
darono.  Si  cita  una  lotteria  organizzata  in 
favore  della  duchessa  di  Borgogna,  di  200,000 
lire,  che  ebbe  luogò  a  Versailles  sotto  gli 
occhi  del  re.  Il  gran  premio  di  80,000  lire 
venne  guadagnato  da  una  guardia  del  corpo. 

Un’altra  celebre  lotteria  fu  quella  ini¬ 
ziata  da  un  fiorentino  certo  Tonti,  il  di 
cui  prodotto  doveva  essere  destinato  a 
fabbricare  in  pietre  il  ponte  di  legno  del 
palazzo  delle  Tuilleries  (oggi  Ponte  Ro- 
yal).  Ma  il  fiorentino  voleva  guadagnar 
troppo  e  l’attore  fece  fiasco. 

Le  lotterie  probabili  nel  1793  vennero 
nuovamente  stabilite  nel  i799. 

Il  popolo  chinese,  popolo  saggio,  labo¬ 
rioso  ed  economo  per  eccellenza  è  stato 
anche  lui  invaso  dalla  febbre  delle  lot¬ 
terie.  In  China  si  giuoca  a  proposito  di 
tutto.  Si  punta  sopra  una  carta  sulla 
quale  sono  tracciati  caratteri  misteriosi 
e  si  tira  a  sorte  il  carattere  vincitore.  Si 
paga  per  questo  giuoco  una  tassa  al 
governo. 

Ma  torniamo  all’Esposizione  di  Parigi. 
L’attrattiva  principale  era  il  servizio 
da  tavola  di  Odiot,  che  fu  vinto  da  un 
operajo,  ai  quale  procacciò  la  fortuna  di 
tutta  la  vita. 

II  vero  primo  premio  della  lotteria  della 
Esposizione  è  ad  un  tempo  un  oggetto 
artistico  e  di  prezzo.  Infatti,  lo  stupendo 
servizio  da  tavola  d’argento  massiccio, 
comprato  dalla  Commissione,  era  una 
delle  maraviglie  della  Esposizione  della 
oreficeria  francese.  Esce  dalla  antica  e 
celebre  casa  Odiot  che,  fondata  nel  i72o, 
conta  al  presente  più  di  un  secolo  e 
mezzo  di  vita.  Questo  servizio  non  com¬ 
prende  soltanto  i  pezzi  riprodotti  dai 
nostri  disegni  ,  ma  eziandio  le  scodelle, 
i  piatti,  posate,  coltelli,  casseruole,  ecc., 
che  formano  un  servizio  completissimo 
per  ventiquattro  commensali.  Tutto  que¬ 
sto  insieme,  di  argento  massiccio,  è  do¬ 
minato  dal  pezzo  centrale,  i  quattro  can¬ 
delabri  e  le  due  coppe  da  frutte,  capo¬ 
lavori  di  composizione  artistica  e  di  ce¬ 
sellatura. 

Il  gran  pezzo  del  centro  rappresenta 
il  ratto  di  Flora  per  opera  di  Zeffiro.  Flora, 
e  Clori  ninfa  delle  isole  Fortunate,  fu  amata 
da  Zeffiro,  figlio  d’Eolo  e  dell’Aurora,  perso¬ 
nificazione  del  vento  di  Occidente,  mite  in 


dellato  i  pezzi  del  famoso  servizio  di  Napo¬ 
leone  III ,  e  che  ha  scolpito  i  gruppi  della 
Borsa  di  Marsiglia.  Una  buona  parte  del¬ 
l’opera  si  deve  agli  artisti  che,  sotto  la  di¬ 
rezione  del  signor  Dicrnede  ,  cesellarono  le 
figure  od  i  motivi  delle  decorazioni  del  ser¬ 
vizio.  Come  si  vede  dalle  nostre  incisioni  , 
il  pezzo  centraleèdel  più  puro  stile  Luigi  XV, 
per  la  base  che  forma  ampio  vassojo,  il  cui 
centro  è  occupato  dal  gruppo  principale. 
Zeffiro  semi-sdrajato  contempla  Flora,  la  cui 
sciarpa  ondeggia  nell’  aria  e  intorno  alla 
quale  scherzano  tre  Amorini.  Alle  estremità, 
altri  gruppi  di  Amorini  celebrano  l’unione 
dei  due  giovani  sposi.  Le  coppe ,  di  una 
estrema  eleganza,  sono  sorrette  da  gruppi 
che  portano  fiori  e  frutta,  e  questi  stessi 
gruppi  si  ripetono,  con  altri  movimenti,  nel 
fusto  di  ogni  candelabro.  Non  si  può  che 
difficilmente  farsi  un’idea  della  ricchezza  e 
splendore  di  questo  servizio  da  tavola,  che 
costituisce  per  il  fortunato  vincitore  una 
ricchezza,  poiché  il  suo  prezzo  di  ricompera 
della  casa  che  lo  ha  prodotto  non  sale  a 
meno  di  centoventicinquemila  lire.  Quando  si 
impiega  una  materia  qual  è  l’ argento,  il 
prezzo  intrinseco  del  metallo  non  è  assor¬ 
bito  dalla  mano  d’opera  ,  ma  è  in  ispecial 
modo  aumentato.  Per  i  sette  pezzi  principali 
del  servizio  si  calcola  che  la  mano  d’opera 
rappresenti  circa  la  metà  del  valore 
commerciale. 

Abbiamo  già  condotto  i  nostri  lettori 
(Vedi  la  Dispensa  65a)  nelle  gallerie  del 
palazzo  dell’Industria  deve  sono  disposti 
e  classificati  i  lotti.  Abbiamo  detto  che 
sono  divisi  in  tredici  serie:  una  dei  primi 
premi  che  comprendono  tutti  gii  oggetti 
di  un  prezzo  superiore  alle  duemila  lire, 
le  altre  dodici  indicate  da  una  lettera 
dell’  alfabeto  e  che  devono  essere  desti¬ 
nate  a  ciascuna  delle  dodici  serie  di  bi¬ 
glietti.  La  classificazione  ha  avuto  luogo 
nella  sala  d’onore  per  i  premi  principali, 
in  altre  sale  attigue  per  i  premi  che'  la 
loro  natura  e  peso  non  ha  permesso  di 
trasportare  al  primo  piano. 

Se,  entrando  dal  portone  principale  , 
giriamo  a  sinistra  per  giungere  in  fondo 
alla  gran  navata,  lato  della  piazza  della 
Concordia  ,  vediamo  esposte  in  linea  di 
battaglia ,  cinque  locomobili  ed  alcune 
macchine  a  vapore  semi-fisse,  i  cui  ca¬ 
mini  alti  e  sottili  si  profilano  al  di  sopra 
di  battitrici  meccaniche,  seminatoi,  fal¬ 
ciatrici,  rastrelli,  torchi,  serre,  tende, 
caloriferi,  ecc.,  e  di  una  quantità  di  stru¬ 
menti  e  di  macchine  agricole  ed  orticole. 
Due  di  quelle  macchine  valgono,  una  cin- 
quemilaseicento ,  l’altra  seimiladuecen- 
to  lire. 

Senza  dubbio  molti  vincitori  si  trove¬ 
ranno  un  po’  imbarazzati,  se  la  sorte  li 
ha  favoriti  di  una  locomobile  0  di  una 
battitrice;  ma  quanti  avranno  gettato 
un’occhiata  d’invidia  sugli  oggetti  da 
famiglia,  da  giardino  che  seguono:  gab¬ 
bie  da  uccelli  e  sedili  da  giardino,  sedie 
e  pompe  per  innaffiare,  casse  per  piante, 
■cinte,  cove  artificiali,  e  sopratutto  casse 
che  saranno  date  chiuse,  ma  che  conten¬ 
gono  una  batteria  completa  da  cucina  di 
latta  smaltata,  del  prezzo  dalle  cento  alle 
cento  cinquanta  lire.  Tutti  questi  oggetti 
sono  disposti  in  una  lunga  linea  divisa 
in  dodici  sezioni  ciascuna  delle  quali  corri¬ 
sponde  ad  una  serie  e  porta  la  stessa  lettera 
alfabetica  che  le  sale  di  serie  del  primo  piano. 


Rialzo 

IN  ARGENTO  CESELLATO 
di  Odiot. 

una  e  potente,  che  ridona  la  vita  alla  na¬ 
tura.  Il  giovine  dio  rapi  la  ninfa  alla  terra, 
la  sposò, le  conservò  una  eterna  gioventù, e 


Candelabro  in  argento  cesellato 

da  collocare  nel  centro  della  mensa,  di  Odiot. 

le  diede  l’impero  dei  fiori.  Tale  è  la  ridente  e 
graziosa  allegoria  alla  quale  si  è  ispirato  il  si¬ 
gnor  Gilbert,  lo  stesso  artista  che  aveva  mo¬ 
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L’esame  di  questa  categoria  domestica  e 
giardiniera  di  premi  ci  conduce  alla  sezione 
marittima.  Questa  è  una  vera  maraviglia. 
Infatti,  essa  comprende  varie  grosse  barche 
di  abete  o  di  pino,  leggiere  e  sfarzose,  al¬ 
cuni  clippers  con  potente  vela,  yachts  di  una 
estrema  leggerezza  e  battelli  da  corsa  ai 
quali  sembrano  promessi  molti  premi.  Un 
battello  doppio  originale  è  offerto  ugual¬ 
mente  ad  un  fortunato  ,  ed  un  battello  a 
vapore,  del  prezzo  di  seimila  lire,  forte  ab¬ 
bastanza  da  fare  il  tragitto  dalla  Francia 
all’Inghilterra,  termina  questa  serie,  la  quale 
non  comprende  meno  di  ventisei  generi  di 
barche. 

Le  vetture  succedono  ai  battelli  e  si  svol¬ 
gono  sopra  una  sola  linea,  lungo  il  lato  set¬ 
tentrionale  della  gran  navata.  Esse  sono  in 
numero  di  sessanta  ,  tutte  di  una  costru¬ 
zione  ragguardevole,  e,  tranne  due  o  tre 
destinate  alla  cultura,  sono  vetture  signo¬ 
rili  per  le  quali  ci  vorrebbero  cavalli  di 
prim’ordine. 

La  scultura  occupa  lo  spazio  compreso 
fra  la  linea  delle  vetture  e  gli  oggetti  ca¬ 
salinghi  ed  orticoli.  Essa  comprende  ses- 
santasei  opere  di  marmo,  tranne  alcune  di 
gesso  o  di  bronzo.  Non  possiamo  enumerarle 
tutte:  citiamo  soltanto  il  sogno  di  Annida,  di 
Barré;  la  Musica  ,  di  Delaplanche;  una  Ba¬ 
gnante,  di  Schoenewerck;  un  San  Giovanni  nel 
deserto,  di  Lafrance  ,  premio  di  Roma  ;  una 
Macheti h,  di  Delhomme;  alcune  Baccanti;  una 
Testa  di  Santa  Cecilia,  originalissima;  un  Ra- 
ga^o,  d’Etx;  un’opera  di  Claudio  Vignau. 

La  visita  della  scultura  ci  riconduce  nel 
vestibolo,  dal  quale  salghiamo  al  primo  piano 
per  giungere  alla  gran  sala  di  onore.  Pren¬ 
dendo  a  destra  ,  passiamo  dalla  lunga  fila 
di  sale,  distinte  le  une  dalle  altre  con  le 
dodici  prime  lettere  dell’alfabeto,  nelle  quali 
sono  accumulati  i  premi  di  serie  o  premi 
ordinari,  il  cui  prezzo  è  inferiore  alle  due¬ 
mila  lire  e  che  sono  estratti  a  dozzine,  una 
per  serie  ad  ogni  giro  di  ruota.  Queste  sale 
ci  conducono  alla  sala  dei  mobili.  Questa  è 
di  un  aspetto  veramente  ricco.  Mentre  in 
mezzo  all’ampia  sala  sono  disposti ,  stretti 
l’un  contro  l’altro,  i  letti  di  legno  intagliato, 
lavorato,  scolpito,  con  sontuosi  baldacchini, 
le  credenze  di  un  gran  prezzo  ,  scrivanie  , 
sedie  di  una  gran  bellezza,  intorno  alla  sala, 
nelle  sue  parti  alte,  sono  esposti  tappeti  di 
prezzo,  tessuti  a  Anbusson  ,  a  Beauvais,  in 
Oriente,  e,  al  di  sotto,  nelle  vetrine,  si  schie¬ 
rano  gli  oggetti  di  oreficeria  in  argento,  in 
placchè  e  in  ruolz. 

Quanto  alla  gran  sala  d’onore,  fu  riserbata 
pei  premi  principali,  i  valori  che  contiene 
superano  più  milioni  di  lire.  Torno  torno  al 
di  sopra  della  cimasa  ,  sono  sospesi  i  qua¬ 
dri  :  Un  accampamento  arabo,  di  Guillaumet  ; 
la  Tappa,  di  Protais  ;  un  Paesaggio,  di  Dorè  ; 
alcuni  Cavalli,  di  Veyrassat;  alcuni  Fiori,  di 
Jeannin,  un  Santone  di  moschea,  di  Geróme  ; 
le  Agapi,  di  Mazerolles;  la  Fuga  in  Egitto,  di 
Velter;  alcune  opere  di  Desgoffes,  Hanoteau, 
Toulmouche,  Barrias,  Saintin  ,  Cassagne  , 
Leone  Renouville,  ecc. 

Intorno  alla  sala  ,  non  sono  che  candela¬ 
bri  di  bronzo  ,  lumiere  di  ottone  cesellato  , 
statue  di  bronzo  inargentato;  vasi  della 
China,  del  Giappone  e  di  Sèvres  ;  orologi  a 
pendole  e  guarnizioni  di  gran  lusso.  Final¬ 
mente  nel  centro,  sorge  una  gran  vetrina 
poligonale,  a  gradini  scaglionati,  sulla  quale 
sono  esposti  i  premi  di  gran  valore;  il  ser¬ 
vizio  di  oreficeria  di  ventiquattromila  lire  ; 


i  due  finimenti  di  brillanti  di  cinquanta- 
mila  lire;  il  servizio  da  tavola  di  oreficeria 
galvanica  di  dodicimila  lire;  i  vasi  di  Sèvres 
di  piccola  dimensione  ;  le  scatole  di  avorio; 
una  foglia  di  agrifoglio  in  diamanti  e  perle; 
un’  acconciatura  oro  e  perle,  di  seicento  lire; 
un  cammeo  ed  uno  spillone  di  cinquecento 
lire  cadauno ,  ecc.,  e  finalmente  il  grosso 
premio  di  giojelleria,  lo  scrigno  contenente 
un’acconciatura  in  brillanti  di  centomila  lire. 

Questo  grosso  premio  è  stato  comperato 
dal  signor  Boucheron.  Esso  si  compone  di 
un  anello,  di  orecchini,  di  uno  spillone  o 
pendente  da  collo,  di  un  braccialetto,  di  un 
diadema  e  di  una  collana. 

L’anello,  di  forma  marquise,  è  composto  di 
ventidue  diamanti  che  brillano  intorno  a  un 
diamante  centrale.  La  montatura  è  invisibile, 
dimodoché  l’insieme  splende  come  un  sole. 
Il  prezzo  di  questo  anello  è  di  millenove¬ 
cento  lire. 

Il  diadema  si  compone  di  cinque  foglie 
d’ipocastano  in  argento,  che  spariscono  sotto 
dei  brillanti.  La  foglia  centrale  è  la  più 
grossa  ;  le  altre  vanno  scemando  ;  il  diadema 
vale  cinquemilaseicentosessanta  lire. 

Gli  orecchini  si  compongono  di  una  rosa 
di  otto  brillanti.  Un  solitario  sorregge  un 
pendente  di  tre  diamanti  isolati,  e  all’ultimo 
di  questi  è  legata  una  piramide  di  quattro 
pietre  di  dimensioni  decrescenti.  Il  prezzo  di 
questo  leggiero  e  grazioso  giojello  è  di  sette- 
milatrecento  lire. 

Il  braccialetto  è  una  listina  di  ventinove 
pietre  tagliate  in  quadro.  Questa  listina  le¬ 
gata  perfettamente  con  le  pietre,  è  una  linea 
continua  di  diamanti  di  un  abbagliante  splen¬ 
dore.  Al  disopra  e  al  disotto  di  questa  li¬ 
stina,  alcune  volute  leggiere  costellate  di 
polvere  di  diamante  sono  segnate  al  punto 
d’incontro  da  un  gruppo  di  brillanti.  Il  prezzo 
di  questo  braccialetto  è  di  diciannovemila- 
trecentonovantasette  lire. 

La  collana  è  composta  di  quarantaquattro 
brillanti  che,  da  un  grosso  diamante  cen¬ 
trale,  di  forma  quadrata  e  del  peso  di  tre 
carati  e  tre  punti,  vanno  decrescendo  sino 
al  fermaglio. 

Come  le  pietre  degli  altri  pezzi,  i  diamanti 
della  collana  sono  con  montatura  d’argento 
invisibile,  per  lasciare  alle  pietre  tutto  il 
loro  naturale  splendore,  senza  alcun  effetto 
accattato.  Il  prezzo  della  collana  è  di  ven- 
tinovemila  e  cento  lire. 

Lo  spillone  o  pendente  da  collo  è  il  capo 
principale  del  secondo  grosso  premio.  Esso 
si  compone  di  centoventidue  brillanti,  del 
peso  totale  di  sessantaquattro  carati. 

Il  diamante  principale  di  questo  spillone 
pesa  otto  carati  e  un  quarto.  Lo  spillone  è 
un  cerchio  di  pietre  che  fa  centro  intorno 
al  grosso  diamante  centrale;  una  corona  di 
pietrine  circonda  il  cerchio  ;  poi  questo  è 
circoscritto  in  una  corona  di  brillanti  grossi 
come  lenti.  Questo  insieme  è  completato  al 
disopra  e  al  disotto  da  foglie  e  volute,  ter¬ 
minate  da  un  riscontro.  Il  prezzo  della  col¬ 
lana  è  di  trentaseimilaseicentosettantacin- 
que  lire. 

Tale  è  questo  finimento,  dei  più  notevoli 
per  il  gusto  che  ha  presieduto  alla  sua  dispo¬ 
sizione.  Il  suo  valore  non  risulta  unicamente 
dall’incomparabile  splendore  delle  sue  pie¬ 
tre,  dalla  purezza  estrema  della  loro  acqua, 
dalla  eccellenza  del  taglio;  ma  eziandio  dalla 
unità  della  bellezza  di  tutti  questi  diamanti, 
che  una  mano  paziente  ha  saputo  riunire  e 
congiungere  per  costituire  questo  insieme 


che  mettiamo  sotto  gli  occhi  dei  nostri  let¬ 
to  i  i.  Come  lo  abbiamo  già  detto,  la  monta¬ 
tura,  sebbene  solida,  è  sì  abilmente  dissi¬ 
mulata  che  sfugge  allo  sguardo  e  le  pietre 
sembrano  sorrette  isolatamente  da  qualche 
artifizio  sconosciuto. 

Il  finimento  di  centomila  lire  non  è  che 
il  secondo  grosso  premio,  perchè  il  prime 
è  il  magnifico  servizio  di  Odiot,  di  un  valore 
reale  di  centotrentaduemila  lire,  ricompe¬ 
rato  per  centoventicinquemila. 


L’Oriente  all’Esposizione 

— =>> — <$> — 

L’ INDO-CRUNA  E  GIAVA. 

iamo  in  cammino  per  l’India;  a 
mezza  strada,  è  d’  uopo  fermarci 
a  quella  strana  regione  ,  bizzarre 
amalgama  di  popolazioni  selvaggie 
e  di  sontuose  civilizzazioni  ;  che 
sce  a  vicenda  l’influenza  dell’ In- 
e  della  China,  che  mostra,  con 
ostentazione,  il  barbaro  gusto  del  lusso  scin¬ 
tillante,  degli  ornati  sopraccarichi  e  frasta¬ 
gliati  dei  quali  sembra  tragga  l’esempio 
dalla  esuberante  natura  dei  paesi  caldi;  re¬ 
gione  deve  la  Francia  possiede  al  presente 
una  delle  sue  più  ricche  colonie. 

Il  lembo  di  facciata  che  l’impero  di  Siam 
aveva  sulla  via  delle  Nazioni,  e  il  piccolo  chio¬ 
sco  che  ha  inalzato  al  Trocadero  ci  dà  un 
sunto  della  sua  architettura,  con  mura  in¬ 
cassate,  irte  di  bizzarre  corna.  —  Nell’  in¬ 
terno,  gli  oggetti  ricordano  molto  1’  arte 
chinese  mista  con  gusto  allo  splendore  che 
sfolgora  negli  oggetti  indiani.  In  mancanza 
di  pietre  preziose,  Foro  brilla  dappertutto; 
barche,  acconciature,  tessuti,  mobili,  tutto 
è  dorato. 

Cercate  sopratutto,  sotto  una  vetrina,  una 
bella  gondola,  carica  di  un  padiglione  rico¬ 
perto  di  ornamenti.  È  un  gran  lusso  del 
paese;  perchè  Bangkok,  la  capitale  del  re¬ 
gno  di  Siam,  è  una  città  anfibia.  Essa  sorge 
dall’acqua,  sopra  uno  degli  enormi  fiumi  del- 
l’Indo-China  che  scendono  da  montagne  sco¬ 
nosciute,  e  le  cui  onde  formano  un  mare 
d’acqua  dolce.  Laonde  le  più  magnifiche 
pompe  reali  si  fanno  sul  fiume  ;  abbaglianti 
corteggi  di  gondole  dorate ,  cesellate,  di¬ 
sposte  nell’ordine  richiesto  dalla  etichetta, 
scorrono,  leggermente,  con  i  loro  agili  remi, 
sulla  vasta  superficie  acquea;  questo,  a 
quanto  pare,  è  uno  spettacolo  maravigliosc 
ed  abbagliante. 

Lo  stesso  splendore  lo  troviamo  nei  dia¬ 
demi  da  teatro,  esposti  con  le  loro  maschere. 
Sono  specie  di  tiare,  ricoperte  d’ornamenti, 
che  vanno  a  finire  in  una  punta  aguzza 
come  un  elmo  prussiano,  e  affatto  simili  ai 
coronamenti  delle  immense  cupole  dei  tempj 
indiani.  Le  direste  figure  che  portano  in 
capo  una  pagoda.  Sui  lati,  degli  ornamenti 
frastagliati  ricadono  sovr’ambe  le  orecchie. 
Scintillano  d’oro  fino  da  cima  a  fondo.  E  dif¬ 
ficile  immaginare,  per  un  re  da  palco  sce¬ 
nico,  un’acconciatura  di  capo  più  magnifica 
e  più  strana. 

Con  queste  tiare  ci  vogliono  abiti  adeguati  : 
ecco  qua  stoffe  ricoperte,  su  fondo  d’oro,  di  fc- 
gliuzze  d’oro.  La  luce  tremola,  scorre  e  fiam¬ 
meggia  lì  sopra  con  un  incredibile  fulgore. 
In  quasi  tutte  le  seterie,  il  prezioso  metallo 
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ESPOSIZIONE  DEI  PREMI  DELLA  LOTTERÀ iAZlQNALE  NEL  PALAZZO  DELL’  INDUSTRIA. 


Esposizione  delle  statue  e  dei  groppi  il  marmo  e  in  bronzo  scelti  per  i  premi 


Lo  scrigno  completo  dei  giojelli  in  diama^I.  —  ‘ Primo  ‘ Premio ,  del  valore  di  100,000  lire. 


Primo  piano  •  Sala  E. 


Primo  piano  :  Sala  H. 


Primo  piano  :  Sala  l. 


Pianterreno  :  I  Battelli. 
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scintilla ,  frammisto  ad  altri  colori,  sopra¬ 
tutto  al  rosso  di  vino.  In  Oriente,  si  predi¬ 
lige  questo  amalgama  di  rosso  violaceo  e 
d’oro.  Abbiamo  ritrovato  questo  genere  di 
seteria  dappertutto,  dalla  China  sino  al  Ma¬ 
rocco,  passando  da  Giava,  dall’India  e  dalla 
Persia;  è  vero  che  è  di  un  magnifico  ef¬ 
fetto. 

Il  regno  d’Annam  sembra  che  abbia  la 
specialità  dei  mobili,  casse  e  cassette,  in¬ 
tarsiate  di  madreperla  ;  ne  esponeva  un  gran 
numero  e  primeggia  in  questa  fabbricazione. 
Un  singolare  riquadro  decorativo,  sottile  e  al¬ 
lungato,  adorno  della  stessa  materia,  brillava 
nella  esposizione  annamita  in  mezzo  ai  tap¬ 
peti.  Una  cornice  frastagliata  nello  stile  chi- 
nese,  il  più  ispido  e  il  più  attorcigliato,  e  ri¬ 
pieno  di  pezzettini  di  specchi  incastonati 
nei  quali  la  luce  si  rifrange  in  ogni  senso, 

10  divide  in  scompartimenti  di  fondo  verde, 
sui  quali  brillano  caratteri  chinesi  di  ma¬ 
dreperla.  Avori  preziosamente  scolpiti,  gio- 
jelli,  archi  e  treccie,  mobili  di  legno  nero, 
pelli  di  bestie  feroci,  completavano  i  saggi 
delle  produzioni  del  paese. 

Eccoci  giunti  alla  Cocincina:  vi  ritroviamo 
le  industrie  comuni  all’estremo  Oriente.  Mo¬ 
bili  di  legno  intagliato ,  statuine  di  legno 
dipinto,  bronzi  cesellati  e  martellati,  adorni 
di  figure  barbare,  porcellane  sul  genere  chi- 
nese,  sopratutto  belle  seterie.  Ve  ne  sono 
di  adorne  di  draghi  ricamati  che  sono  splen¬ 
didissime.  Si  notava,  come  curiosità,  un  piede 
d’elefante  montato  a  mo’  di  tazza,  —  diceva 

11  cartellino;  sarebbe  più  giusto  il  dire  a 
pentola  ;  perchè  lo  stesso  Bassompierre  , 
sebbene  bevesse  tutte  d’un  fiato  tante  bot¬ 
tiglie  vuotate  nel  suo  stivale  quanti  erano 
al  suo  tempo  i  cantoni  svizzeri,  avrebbe  ri¬ 
cusato  di  vuotare  quella  colossale  tazza;  fra 
le  due  tazze  c’è  la  differenza  che  passa  dal 
piede  di  Bassompierre  a  un  piede  di  elefante. 

Diversi  saggi  davano  l’ idea  dei  costumi 
delle  abitazioni  e  delle  foggie  di  vestire  del 
paese.  Alcune  bambole  vestiteci  mostravano 
i  lunghi  abiti  bianchi,  turchini  e  neri  che 
portano  gli  abitanti.  Gli  ultimi  abiti  sono 
molto  strani  ;  lo  diresti  un  popolo  in  lutto. 
È  bensì  vero  che  il  lutto  ivi  si  veste,  al¬ 
l’opposto,  di  colori  i  più  appariscenti. 

La  mostra  della  Cocincina  conteneva  un 
modellino  di  catafalco  che  è  proprio  la  cosa 
più  bizzarra.  Figuratevi  una  costruzione 
di  legname  frastagliato,  sostenuta  da  sot¬ 
tili  colonnette,  e  tutta  brillante  di  un  rosso 
vivo  e  d’oro.  Secondo  le  nostre  idee  ciò  sa¬ 
rebbe  in  segno  di  gioja;  e’ pare  che,  lag¬ 
giù,  i  vivi  si  vestano  di  nero  ,  e  i  morti  di 
rosso. 

Una  flottiglia  di  barche  pittoresche  rap¬ 
presentava  i  navicelli  che  galleggiano  sul  va¬ 
sto  lago  attraversato  dal  fiume  Cocincina. 
Ma  il  pezzo  più  notabile  era  un  modello  di 
casa  cocincinese  fatto  con  gran  cura.  Non 
havvi  apertura  su  quelle  due  facciate.  Da 
ambi  i  lati,  il  muro  andando  a  finire  in  cul¬ 
mine  ottuso,  è  solamente  ornato  in  cima  da 
pitture  grossolane.  Una  cresta  frastagliata 
arriccia  la  cima  della  casa.  Le  due  inclina¬ 
zioni,  dolcissime,  del  tetto  di  tegole  si  proiet¬ 
tano  sulle  due  facciate  con  larga  sporgenza 
sostenuta  da  colonne  di  legno.  Questi  spazi 
coperti,  che  si  estendono  dinanzi  le  porte, 
seno  adorni  di  sgabelletti  o  monopodi  a  otto 
faccie,  di  tavole  cariche  di  porcellane  e  di 
stoje  dipinte  sospese  alla  gronda  del  tetto. 

Dietro,  si  aprono  delle  porte  in  una  parete 
di  legno  riccamente  scolpita,  e  lasciano  ve¬ 


dere  un  interno  sullo  stesso  gusto.  —  Que¬ 
ste  belle  case, ampiamente  arieggiate,  aperte 
al  benché  minimo  soffio,  chiuse  ai  raggi  del 
sole,  devono  essere  fresche  quanto  possa 
esserlo  una  casa  sotto  lo  spietato  fuoco  di 
questo  clima  meridionale. 

Lasciamo  per  un  istante  il  Campo  di 
Marte  per  il  museo  retrospettivo  del  Tro- 
cadero.  Ivi  una  sala  era  ripiena  di  grandi 
sculture,  provenienti  dalle  frontiere  della 
Cocincina.  Presso  la  riva  del  vasto  lago  del 
quale  abbiamo  veduto  le  barche  ,  c’  è  una 
enorme  distesa  di  rovine  da  confondere  la 
fantasia.  Erano  pagode,  monumenti  all’infi¬ 
nito,  montagne  di  sculture,  schieramenti  di 
portici.  Tutto  questo  abbandonato,  deserto, 
rioccupato  dalla  esuberante  vegetazione  sel¬ 
vatica  dei  tropici. 

Da  prima  non  si  sapeva  a  quell’epoca  ri¬ 
ferire  quelle  rovine;  si  immaginò  una  anti¬ 
chità  favolosa  ;  in  seguito  si  scuoprì  che 
non  bisognava  andare  più  in  là  del  medio 
evo.  Ma  quella  prodigiosa  massa  di  architet¬ 
ture  spopolate  e  dimenticate  era  cionnon- 
dimeno  maravigliosa.  In  questa  parte  del¬ 
l’estremo  Oriente,  dove  la  civilizzazione  più 
sontuosa,  ma  tutta  accattata,  rasenta  tut¬ 
tora  la  barbarie  primitiva,  un  dispotismo 
ha  potute  far  sorgere  dalla  terra  una  città 
monumentale  che  poco  dopo  ridiventa  una 
deserta  macchia. 

E  d’uopo  dire  che  dai  frammenti  esposti, 
copie  selvaggie  della  scultura  indiana,  tra¬ 
spare  un  lavoro  fatto  in  fretta  ,  e  si  scorge 
coni’  essi  appartengano  all’  arte  più  rozza.  I 
Vi  sono  figure  colossali ,  tagliate  con  poco  I 
studio  nella  pietra,  e  che  sembrano  sbozzi 
inai  riusciti.  Un  basso  rilievo  rappresenta 
una  serie  di  bajadere  che  non  hanno  nè 
gusto  nè  grazia.  —  Questo  non  può  dare  cer¬ 
tamente  un’alta  idea  del  genio  estetico  delle 
popolazioni  che  innalzano  qui  monumenti. 

Lasciamo  tosto  queste  mediocri  sculture 
e  passiamo  a  Giava,  la  maraviglia  della  zona 
torrida,  il  punto  del  globo  ove  il  cielo  ha 
diffuso  i  suoi  splendori  con  maggiore  pro¬ 
fusione;  il  paradiso  infiammato  dove  gli  uc¬ 
celli  sono  vestiti  di  pietre  come  i  rajà  del¬ 
l’India,  dove  la  splendida  potenza  della  na¬ 
tura  produce  una  specie  di  affascinante 
ebbrezza.  La  Olanda  della  quale  Giava  è  la 
più  bella  colonia,  non  poteva  disgraziata¬ 
mente  darci  un’idea  della  ricchezza  del  paese. 
Essa  espose  alcuni  insetti,  vestiti  di  bril¬ 
lanti  corazze  e  belle  farfalle.  Ma  sono  cose 
morte  e  disseccate.  In  compenso,  le  conchi¬ 
glie  che  vivono  nei  tiepidi  mari  della  Ma¬ 
lesia  e  che  si  ammirano  sotto  le  vetrine 
sono  magnifiche.  La  loro  porcellana  bianca 
e  rosea,  della  grana  più  fina,  è  frastagliata 
con  una  incredibile  ricchezza  di  forme. 

Una  curiosa  collezione  di  modellini  e  di 
case  dà  l’idea  delle  costruzioni  a  Giava  e 
nelle  isole  della  stessa  regione.  Hanno  tut¬ 
tora  della  capanna  del  selvaggio:  una  data 
capanna  non  è  composta  che  di  un  tetto  di 
stoppia  su  quattro  piuoli,  piantati  in  un  pa¬ 
vimento  un  po’  sollevato  al  di  sopra  del 
suolo.  Altrove ,  come  nei  villaggi  dei  sel¬ 
vaggi,  la  casa  è  posata  sopra  legnami  rozzi, 
una  specie  di  palafitta  a  secco.  Spesso  va 
allargandosi  in  cima.  Una  casa  di  Sumatra 
ha  un  aspetto  anche  più  strano.  Il  suo  enorme 
tetto  di  stoppia  è  diviso  in  varii  tronchi  che 
escono  gli  uni  dagli  altri.  Ciascuno  di  essi 
è  incavato  in  mezzo  ad  arco,  e  porta,  come 
i  parafulmini,  alla  sua  punta  degli  aghi  me¬ 
tallici.  Il  muro  di  legno  baroccamente  scol¬ 


pito  non  ha  porta.  Si  entra  con  una  scala  da 
una  finestra. 

Non  dimentichiamo  il  grazioso  piccolo  ba¬ 
zar  giavanese,  un  tetto  di  tegoli,  continuato 
con  tettoje  di  tavole.  Al  di  sotto,  all’ombra, 
i  mercanti  accoccolati  su  delle  panche  fu¬ 
mano  la  loro  lunga  pipa,  dietro  la  loro  mo¬ 
stra.  Ecco  adesso  le  curiose  barche  dei  mari 
di  Malesia;  poi  mostri  scolpiti,  i  più  orribili 
che  sia  dato  vedere. 

Quello  poi  che  è  più  curioso  di  tutto  è  il 
materiale  di  rappresentazione  teatrale.  Vi  è 
un  trofeo  di  fantocci  che  hanno  al  tempo 
istesso  del  burattino  e  della  ombra  chinese. 
Sono  tagliati  in  un  foglio  di  cartone  o  di 
una  materia  ugualmente  sottile,  ma  sono 
coloriti,  e  lo  spettatore  potrà  ammirarne  non 
solo  la  loro  ombra  ,  ma  eziandio  i  loro  co¬ 
lori,  abbelliti  con  oro. 

Nulla  havvi  di  più  stravagante ,  di  più 
burlesco,  di  più  ispido  di  quei  burattini 
schiacciati.  Immaginatevi  figure  di  profilo, 
tagliate  a  canti,  con  un  naso  si  aguzzo  da 
forare  il  loro  fazzoletto,  qualora  se  lo  sof¬ 
fiassero:  acconciature  di  testa  inaudite  e 
capigliature  inverosimili,  che  formano  il  pro¬ 
filo  più  bizzarramente  frastagliato  ;  enormi 
braccia  magre,  con  gomiti  angolosi  che  ge¬ 
sticolano  nella  guisa  più  fantastica;  abbi¬ 
gliamenti  sfarzosi  ed  inimmaginabili,  sì  com¬ 
plicati  ,  sì  ispidi ,  sì  tagliuzzati  che  non  ci  si 
raccapezza  nulla.  Figure  di  mostri,  di  tigri, 
ed  accessòri  bizzarri  completano  il  materiale 
della  rappresentazione.  Il  più  strano  si  è, 
se  non  erriamo,  che  sono  destinati  a  rap¬ 
presentare  drammi  che  non  finiscono  mai, 
epici  e  religiosi  ad  un  t^mpo  ,  che  in  spe¬ 
cial  modo  vengono  eseguiti  in  talune  feste 
religiose. 

Vari  fantoccini  alla  Guignol ,  non  mene 
fantastici,  e  maschere  d’attori,  stranissime 
e  nuovissime  pur  esse  ,  completavano  questa 
maravigliosa  mostra. 

Giava  ha  industrie  di  ogni  sorta ,  i  cui 
prodotti  facevano  bella  figura  sotto  le  vetrine. 
Accanto  trovavansi  i  lavori  delle  popolazioni 
più  selvaggie.  L’isola  di  Amboine,  per  esem¬ 
pio,  fa  panieri  e  ninnoli  con  chiodi  di  garo¬ 
fano  !  Alcune  belle  carte  e  importanti  foto¬ 
grafie  completavano  la  mostra  delle  Indie 
neerlandesi. 


bronzi  artistici 


’On  havvi  industria  in  cui  la  supe- 


SÈ  priorità  della  Francia  sia  piu  corn¬ 
ai  |  Dieta  e  più  incontestata  che  per  i 


bronzi  artistici.  A  differenza  delle 
^  altre  industrie  di  lusso,  essa  rap- 
Gj? f presenta  una  cifra  d’affari  importan¬ 
tissima  e  fa  vivere  un  ragguardevole 
numero  di  operai  scelti.  Essa  ha  creato 
persino  una  vera  scuola  artistica  ,  indipen¬ 
dente  da  ogni  vincolo  accademico  perchè 
gli  artisti  non  l’hanno  sprezzata  come  l’ore¬ 
ficeria.  Il  bronzo  è  la  più  bella  espressione 
della  industria  parigina,  esso  era  rappre¬ 
sentato  alla  Esposizione  da  tutta  una  farra¬ 
gine  di  ricchezze  e  di  eleganze  in  mezze 
alle  quali  è  forza  scegliere  alcuni  punti  sol¬ 
tanto.  Come  parlare  di  centocinquanta  fab¬ 
bricanti  di  bronzo  parigini  senza  contare 
gli  esteri  ! 
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La  sala  del  signor  Barbedienne  caratte¬ 
rizzava  il  più  alte  grado  di  questa  industria. 

Si  potrebbe  quasi  dire  che  egli  l’ha  creata. 
Senza  dubbio  la  Francia  ebbe  sempre  bron¬ 
zisti  del  maggior  merito,  ma  con  i  metodi 
Colas,  il  signor  Barbedienne  ha  potuto  ri¬ 
produrre  le  opere  d’arte  d'ogni  grado,  ri¬ 
durle  alle  proporzioni  delle  nostre  case  pri¬ 
vate  e  moltiplicarli  all’infinito. 

11  pezzo  principale  della  mostra  Barbe¬ 
dienne  si  chiama  un  orologio.  In  realtà  è 
un  edifizio  intero,  mirabile  per  eleganza, 
leggerezza  e  finitezza,  nel  quale  1’  orologio 
non  occupa  che  un  posto  piccolissimo.  Quello 
che  domina  in  esso  è  il  carattere  decorativo 
con  la  più  pura  impronta  artistica:  la  de¬ 
stinazione  non  è  che  secondaria. 

È  un’opera  di  gran  dimensione,  che  non 
è  costata  meno  di  3  o  4go,ooo  lire.  Essa 
rappresenta  un  monumento  sullo  stile  Luigi 
N1I  con  statuette  di  Diana  e  Apollo  e  fi¬ 
gure  di  genii  seduti.  La  profusione  delle 
sculture,  la  finezza  dei  fregi  profondamente 
scolpiti,  il  fulgore  dei  vasi  dorati,  i  brillanti 
riflessi  degli  smalti,  1’  arditezza  dei  campa- 
niluzzi  che  dominano  l’edifizio,  la  nobiltà  dei 
personaggi,  tutto  impone  l’ammirazione  ed 
il  rispetto.  E  non  pertanto  non  ci  si  sentiva 
attratti,  non  si  provava  quella  emozione  che 
costituisce  il  vero  piacere  artistico.  Egli 
è  che  la  grandezza  dell’opera  ci  schiacciava 
e  ci  sembrava  mancar  di  misura  nell’an¬ 
gusto  recinto  che  la  soffocava.  Bisognerebbe 
vederla  sotto  le  volte  di  una  antica  catte¬ 
drale  o  meglio  ancora  nel  vestibolo  del  pa¬ 
lazzo  municipale  di  Parigi.  Essa  ivi  produr¬ 
rebbe  una  impressione  molto  più  potente, 
perchè  avrebbe  un  fondo  adattato  alla  sua 
struttura. 

Il  vero  dominio  della  casa  Barbedienne 
sono  le  figure  ed  i  gruppi  statuari  che  essa 
ha  diffusi  in  sì  gran  numero  per  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  Essa  non  esponeva  che  una  piccolis¬ 
sima  parte  dei  suoi  modelli ,  ma  scelti  in 
tutti  i  generi.  L’arte  antica  era  rappresen¬ 
tata  dalla  Venere  di  Milo  e  la  grande  statua 
di  Augusto,  del  Vaticano.  Nella  scultura  mo¬ 
derna  notavasi  anzitutto  il  famoso  Gloria 
victis  di  Mercié,  con  i  suoi  due  David,  poi 
il  Luigi  XIII  di  Rude,  la  Musica,  la  Madonna 
del  Giglio  e  la  Educazione  materna  di  Dela- 
planche  ;  la  Gioventù  e  la  Giovanna  d’ Arco,  di 
Chapu,  ecc.  ;  più  in  là  si  osservava  maravi¬ 
gliati  il  Cantar  Fiorentino  ed  il  San  Giovati  Bat¬ 
tista  di  Dubois,  deliziosi  bronzi  nati  d’jeri  e 
che  sono  già  antiche  conoscenze,  talmente 
si  è  avvezzi  a  trovarli  dappertutto  ;  anche  essi 
hanno  come  un  libro  le  loro  edizioni  in  tutti 
i  formati,  sono  stati  tirati  in  gran  numero 
come  il  romanzo  in  voga. 

Tutte  queste  statue  possiedono  le  qualità 
che  fondarono  la  riputazione  di  Barbedienne. 
Dobbiamo  anzi  affermare  grandi  progressi 
nella  riproduzione.  L’  operajo  non  cancella 
più  i  modelli  col  pretesto  di  lucidarne  la 
superficie:  il  modo  di  levare  la  forma  è  di¬ 
ventato  anche  più  fedele,  e  la  ritoccatura 
più  cauta;  la  cesellatura  si  è  raffinata:  si 
sono  trovate  nuove  vernici  calde  e  traspa¬ 
renti  che  danno  miglior  vita  al  bronzo.  Que¬ 
sti  modelli,  tirati  a  centinaja  di  esemplari, 
non  hanno  punto  aria  di  copie.  Ciascuno 
pare  che  esca  direttamente  dalle  mani  del¬ 
l’artista  che  lo  ha  creato. 

Un  abile  fonditore  addetto  alla  casa  Bar¬ 
bedienne,  il  signor  Garnier  ,  è  giunto  a  le¬ 
vare  alcune  forme  sul  vero  con  la  stessa 
perfezione  dei  Giapponesi.  Egli  prende  un 


gambero,  un  insetto,  una  foglia  e  dà  loro 
l’immobilità  del  bronzo  con  una  finitezza  di 
esecuzione  ed  una  verità  di  atteggiamenti 
che  lasciano  loro  al  tempo  stesso  tutte  le 
apparenze  della  vita. 

I  vasi  di  bronzo  devono  sostenere  la  con¬ 
correnza  con  ia  ceramica  più  svariata  nei 
suoi  mezzi  e  più  gaja  nei  suoi  effetti  :  ma 
la  vincono  per  un’  impronta  di  distinzione 
superiore.  Accanto  alla  riproduzione  di  una 
coppa  antica  d’argento  del  museo  di  San 
Germano,  sobriamente  decorata  con  ghir¬ 
lande  di  foghe,  notammo  un  prezioso  servi¬ 
zio  da  bere,  pur  esso  in  argento,  che  sem¬ 
brava  ispirato  da  quell’  eccellente  modello, 
e  varii  grandfivasi  di  bronzo,  ravvolti  in  fregi 
con  motivi  campestri. 

Dal  bronzo  da  scaffale  o  da  caminetto,  il 
signor  Barbedienne  è  passato  al  bronzo  da 
mobilia:  egli  esponeva  una  biblioteca  sullo 
stile  del  Risorgimento,  dove  il  bronzo  dorato 
si  marita  felicemente  all’ebano,  alcuni  cami¬ 
netti  di  marmo  decorati  di  soggetti  di  bronzo 
e  finalmente  alcuni  mobili  completamente 
metallici,  come  per  esempio  un  tripode  che 
sorregge  una  giardiniera.  Questo  tripode  è 
di  una  grande  leggerezza,  ma  la  cede  an¬ 
cora  di  molto  per  eleganza  e  finitezza  di 
esecuzione  alle  grandi  cornici  da  specchi  di 
bronzo  che  raggiungono  la  delicatezza  di 
un  lavoro  da  oreficeria. 

Queste  cornici  sono  una  vera  novità,  seb¬ 
bene  ne  siano  state  fatte  di  simili  nel  secolo 
decimosesto  ;  ma  la  cesellatura  del  bronzo, 
non  era  mai  giunta  a  gareggiare  in  tal  guisa 
con  la  finezza  dei  cammei  e  dei  nielli  in¬ 
cisi.  Tornano  in  grande  onore  del  capo  dei 
lavori  della  casa  Barbedienne,  il  signor  Co¬ 
stante  Sevin. 

Già  da  gran  tempo,  si  ammirano  dapper¬ 
tutto  smalti  tramezzati  fabbricati  dai  Giap¬ 
ponesi  e  dai  Chinesi.  Il  signor  Barbedienne 
ne  ha  voluto  sorprendere  i  loro  segreti  senza 
accettare  la  loro  ispirazione  artistica,  e  fare 
smalti  tramezzati  con  una  decorazione  fran¬ 
cese.  Thesmar  s’incaricò  dell’impresa.  Tre 
grossi  piatti  decorati  da  lui  figuravano  alla 
Esposizione.  Il  lavoro  e  gli  smalti  non  la¬ 
sciavano  nulla  a  desiderare. 

La  decorazione  non  destava  subito  l’ammi¬ 
razione.  Ci  si  aspetta  a  trovare  lo  stile  giap¬ 
ponese:  è  una  ragione  di  più  perchè  i  di¬ 
segni  francesi  non  abbiano  lo  stesso  gusto. 
Del  resto,  quel  fagiano  e  quelle  anitre  non 
li  ritrovammo  sulle  majoliche  dipinte  con 
colori  più  sfolgoranti  ed  una  tavolozza  più 
viva  e  più  morbida  ? 

E  pare  che  Thesmar  abbia  sentito  questa 
mancanza  di  morbidezza,  perchè  nei  pezzi 
della  sua  esposizione  personale  cercò  di 
ottenere  toni  intermedii  più  numerosi  col  co¬ 
lorire  la  sua  pasta.  Ma  se  lo  sforzo  è  impor¬ 
tante  dal  punto  di  vista  tecnico,  il  risultato 
è  mediocre  sotto  il  rapporto  dell’arte. 

Per  lo  smalto  propriamente  detto,  la  casa 
Barbedienne  possiede  un  artista  distintis¬ 
simo,  il  signor  Serre,  che  esordì  come  operajo 
in  una  officina  di  bigiotteria.  A  lui  devonsi 
gli  smalti  del  grande  orologio  monumen¬ 
tale  e  gli  altri  pezzi  intarsiati  nei  mobili  o 
nei  bronzi.  Egli  si  presentava  in  una  posi- 
)  zione  secondaria,  ma  si  potè  apprezzare 
il  suo  alto  pregio  nel  quadro  in  smalto  della 
Sacra  Famiglia,  la  sola  opera  importante  di 
questo  artista  che  figurasse  alla  Esposi¬ 
zione.  Egli  primeggia  sopratutto  nell’otte- 
i  nere  toni  mitigati  e  fregi  con  una  grande 
ì  potenza  di  colorito. 


Come  ben  si  vede,  la  esposizione  del  si¬ 
gnor  Barbedienne  riuniva  tutte  le  parti  dei- 
fi  arte  del  bronzista,  e  non  pertanto  abbiamo 
trascurato  molte  opere  importanti. 

Adesso  bisognerebbe  passare  in  rivista  i 
signori  Servant,  Raingo  fratelli,  Iloudebine, 
Levy,  Boyer,  Dagrin  e  Casse,  Giulio  Graux, 
Ruffìer  ed  altri  molti  :  bisognerebbe  dare 
un’occhiata  alle  opere  firmate  dai  primarii 
artisti  in  bronzo  che  lavorano  al  tempo 
stesso  per  molti  fabbricanti  e  naturalmente 
conservano  dappertutto  la  loro  speciale  ori¬ 
ginalità,  i  Carrier-Belleuse,  i  Mcreau,  Fiat, 
i  Robert,  i  Fremiet,  i  Peyrol,  i  Meissner,  i 
Cain,  i  Vaion,  i  Mene,  ecc.  Moreau,  speciai- 
mente,  è  di  una  fecondità  maravigliosa,  e 
il  pubblico  non  se  ne  lagna. 

Di  tutti  i  fabbricanti,  il  signor  Servant  è 
quegli  che  scolpisce  più  degli  altri  la  sua 
impronta  sulle  opere  uscite  dalla  sua  casa, 
qualunque  sia  l’artista  che  le  abbia  create. 
Mente  ingegnosa  e  indagatrice,  amante  del 
suo  mestiere  del  quale  conosce  tutte  le 
finezze,  animo  liberale  e  aperto  a  tutte  le 
idee,  il  signor  Servant  era  meglio  d’ ogni 
altro  indicato  per  le  funzioni  di  giurato  che 
gli  furono  assegnate  nella  classe  dei  bronzi. 
Egli  esponeva  una  gran  quantità  di  pezzi 
ragguardevoli.  Uno  dei  più  belli  era  il  suo 
vaso  dell’età  dell’oro,  le  cui  scene  pasto¬ 
rali  furono  modellate  da  Rotert  con  una  tal 
quale  mollezza. 

(Continua.) 
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iJj  VINCITORE  DEL  GRAN  PREMIO  DELLA 

lotteria  di  Parigi.  —  Il  premio  di 
125,000  franchi  è  stato  guadagnato 
da  un  certo  Aubriot,  un  bravo  ope- 
1  raj o  che  lavora  da  quattro  anni 
presso  i  sigg.  M.  V.  Rivière  ed  E.  Le- 
goft  conciatori  di  pelli.  Domenica  sera, 
ha  visto  sul  giornale  La  France  la  lista  dei 
numeri  vincitori,  immaginatevi  la  sua  gioja! 

Il  sig.  Aubriot  è  un  operajo  modello,  tutti 
i  suoi  compagni  lo  stimano  e  dividono  la  sua 
gioja.  Ha  45  anni,  maritato  il  28  febbrajo 
1860,  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  suo  figlio 
nel  i863.  Adottò  subito  una  sua  nipotina 
Alfonsina  Bernard,  orfana  di  madre. 

Non  aveva  che  otto  numeri  ed  uno  solo 
della  quarta  serie. 


L’  INDUSTRIA  DEL  FERRO  IN  IsVEZIA.  —  La 

più  celebre  fra  le  industrie  svedesi  è  quella, 
del  ferro  e  se  ne  fece  una  esposizione  del 
più  alto  interesse.  E  un  ferro  senza  pari  al 
mondo,  specie  per  la  fabbricazione  degli 
acciaj  e  forse  per  questo  vi  sono  parecchi 
Stati  che  l'hanno  poco  meno  che  proibito,  il 
che  non  gli  toglie  tuttavia  un  vasto  mercato 
e  copiose  fonti  di  lucro.  La  Svezia  lavora 
quasi  esclusivamente,  con  carbone  di  legna, 
consumando  però,  con  una  rapidità,  che  le 
è  cagione  di  serii  pensieri,  le  sue  ricche  fo¬ 
reste.  L’officina  più  importante  è  quella  di 
Motala,  il  Creuzot  della  Svezia,  che  produce 
per  sette  od  otto  milioni  di  lire  con  due  0 
tre  mila  operai.  Dopo  il  ferro,  il  nickel,  il  co¬ 
balto  e  gli  altri  metalli,  che,  nel  complesso 
costituiscono  una  delle  maggiori  ricchezze 
del  paese. 


PALAZZO  DELL’INDUSTRIA.  —  Scene  diverse;:  I  visitatori  dei  premi  esposti  prima  dell’estrazione. 
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PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro)  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44  — 

Una  dispensa  separata  Cent *  25  in  tutta  Italia. 


ISPENSA  70. a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  P asquirolo,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 

a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO:  Lo  Studio,  quadro  in  tappezzeria  dei  Gobelins,  eseguito  dalla  signora  Aiyden,  sopra  disegno  di  H.  Fregonart.  —  Il  Campo  di  esperienze  di  Vincennes  e  l’agricoltura  con  concimi  chi¬ 
mici.  —  Il  nuovo  Carcere  Cellulare  Giudiziario  di  Milano.  — »  Gli  strumenti  musicali  :  L’  Orchestrofono  di  James  Hillier.  —  L'Esposizione  di  Antropologia  e  di  Etnografia.  —  La  Cartoleria.  _ 

Sezione  Inglese :  Vasi  di  porcellana  di  Doulton.  —  Sezione  Italiana  :  Tazze  della  compagnia  di  Murano  (N.  8  incisioni).  —  Sezione  Francese:  Tavolo  di  M.  Servant  di  Parigi.  —  Posta  dell’Esposizione. 


LO  STUDIO 


quadro  in  tappezzeria 
della  fabbrica  dei  Gobelins 


na  delle  Sale  più 
notevoli  del  Lou¬ 
vre  porta  il  nome 
di  Galleria  d’Apollo,  che 
si  deve  al  celebre  pittore 
Lebrun,  e  riceve  il  nome 
dal  dipinto  della  cupola 
che  rappresenta  il  Dio  Fe¬ 
beo  vincitore  del  serpente 
Pitene.  In  questa  sala 
stanno  raccolti  oggetti  di 
oreficeria  e  di  smalto  che 
sono  altrettante  pagine  di 
storia  ;  ma  attraggono  in 
ispecial  modo  gli  sguardi 
diciotto  quadri  che  sem¬ 
brano  usciti  or  ora  dal 
più  morbido  e  delicato 
pennello,  e  sono  invece 
stati  tessuti  sul  telajo  nel¬ 
la  fabbrica  dei  Gobelins. 
Seno  i  ritratti  dei  princi¬ 
pali  scultori,  pittori  ed  ar¬ 
chitetti  che  hanno  lavo¬ 
rato  al  Louvre,  e  chi  li 
considera  attentamente,  è 
tratto  quasi  a  gridare  al 
miracolo,  tanto  vive  sono 
le  tinte,  tanto  intelligenti 
i  chiaroscuri  e  le  sfuma¬ 
ture  più  blande  dei  volti 
e  degli  abiti. 

Questa  abilità  si  è  con¬ 
servata  sempre  la  stessa 
attraverso  i  secoli,  ed  og- 
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Lo  Studio,  quadro  in  tappezzeria  dei  Gobelins,  eseguito  dalla  signora  Aiyden 

sopra  disegno  di  H.  Fregonart. 


gidì  all’Esposizione  vede¬ 
vamo  i  prodotti  moderni 
di  quelle  stesse  fabbriche, 
sempre  degni  di  star  a 
paro  degli  antichi,  sempre 
egualmente  precisi,  arti¬ 
stici,  miracolosi. 

Abbiamo  scelto  alcuni 
esempi  di  questi  quadri 
in  tappezzeria  esposti,  e 
presentiamo  lo  Studio,  mez¬ 
za  figura  di  donna,  che  ve¬ 
niva  con  attenzione  stu 
diata  dagli  intelligenti  e 
portata  alle  stelle  da  tutti. 

Il  disegno  di  questa  si 
deve  al  pittore  Fragonart, 
il  quale  si  creò  una  fama 
col  dipingere  care  imagini 
di  donna.  Nessuno  più  di 
lui  sapeva  trovare  la  in¬ 
genuità  nello  sguardo  e 
nell’espressione  della  boc¬ 
ca,  nessune  forme  giova¬ 
nili  più  caste  e  seducenti. 

La  signora  Aiyden  è 
l’autrice  della  tappezze¬ 
ria,  e  il  bordo  0  cornice, 
fu  tessuta  da  Durend. 

Il  fondo  del  quadro  fu 
conservato  d’una  tinta  0- 
scura  che  fa  risaltare  la 
figura  e  il  contorno  nel 
tempo  stesso. 

La  fanciulla,  tessuta  in 
velluto,  sembra  sbocciare 
come  un  fiore,  dal  candido 
colletto  che  graziosamen¬ 
te  le  incornicia  il  seno,  il 
collo  e  il  volto.  Essa  svolge 
le  pagine  di  un  grosso  vo¬ 
lume  ,  ed  altri  volumi  le 
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servono  d’appoggio  ad  una  mano.  Nel  limpido 
suo  sguardo  si  legge  l’invito  eh’ essa  la  ai 
piaceri  della  mente,  i  soli  veramente  degni 
dell’  uomo  che  non  è  nate  per  vivere  come 
i  bruti,  che  la  ragione  sottomettono  al  ta¬ 
lento,  ma  bensì  per  seguire  la  virtù  e  amare 
la  sapienza.  Dal  suo  viso  calmo  e  sorridente 
traspare  tutta  l’innocenza  dell’animo,  per¬ 
chè  lo  studio  salva  dalle  malvagie  tentazioni 
che  offuscano  la  freschezza  del  viso  e  dalle 
passioni  che  tracciano  le  loro  rughe  sulla 
liscia  fronte. 

Il  contorno  è  fatto  con  rose  dai  colori  vivi, 
che  hanno  tal  rilievo  da  invogliare  la  mano 
a  coglierle  sui  loro  steli. 

i>  è 

Il  campo  di  esperienze  di  Vincennes 

e  l’agricoltura  con  concimi  chimici 


1  campo  d’esperienze  di  Vincennes 
è  diretto  da  diciassette  anni  dal  pro- 

P/c^  ll§É)  fessore  ^  fisica  vegetale  del  Museo 
storia  naturale  ,  signor  Giorgio 
pr^Ville.  È  una  delle  istituzioni  più 
Sconosciute  dal  ceto  agricolo  francese, 
perchè  i  suoi  lavori  ebbero  sempre  per 
iscopo  la  fondazione  di  una  dottrina  e  sopra¬ 
tutto  di  una  pratica  agricola  nuova,  fondata 
sull’uso  dei  concimi  chimici  che  permette¬ 
vano  di  trasformare  quasi  completamente  le 
condizioni  di  coltura  della  terra.  Molto  ac¬ 
certata  in  origine,  la  teoria  dei  concimi  chi¬ 
mici  ha  guadagnato  ogni  anno  terreno,  e  al 
presente  non  incontra  ormai  che  debolissime 
opposizioni.  La  mostra  del  campo  di  espe¬ 
rienze  di  Vincennes  presentava  dunque  sotto 
questo  aspetto  una  importanza  scientifica  e 
agricola  al  tempo  stesso. 

Mercè  l’iniziativa  del  ministro  d’agricol¬ 
tura  e  del  signor  Krantz,  essa  fu  impian¬ 
tata  in  un  padiglione  speciale,  presso  la  gal¬ 
leria  d’antropologia,  sul  ripiano  del  Troca- 
dero  vicino  a  Passy.  Questo  padiglione  era 
cinto  da  quadrati  di  colture,  recativi  di  sana 
pianta  dal  campo  di  Vincennes  ,  perchè  la 
terra  stessa  ne  proveniva  al  pari  delle  piante. 
Esso  conteneva  serie  di  saggi,  di  quadri  e 
documenti  d’ ogni  genere,  che  riassumevano 
abilmente  tutti  i  lavori  del  campo  di  Vin¬ 
cennes  sino  dalla  sua  fondazione. 

Dirimpetto  alla  porta,  un  grandissimo  mo¬ 
bile  conteneva  i  risultati  dell’  insegnampnto 
del  signor  Ville,  sino  dalla  fondazione  del 
corso  di  fisica  vegetale  del  Museo,  nel  i857, 
e  quella  del  campo  di  esperienze  di  Vincen¬ 
nes,  nel  1860:  le  opere  e  le  lezioni  pubbli¬ 
cate  da  lui,  un  grandissimo  numero  di  car¬ 
telle  piene  di  lettere  di  agricoltori,  ed  una 
ventina  di  volumi  dove  sono  iscritte  le  ri¬ 
sposte  che  li  hanno  guidati,  venticinque  in 
trenta  volumi  di  analisi  e  di  calcoli  sulle 
culture  del  campo  di  esperienze,  ecc.  Ac¬ 
canto,  una  ventina  di  atlanti  riproducevano 
mediante  la  totografia  tutte  le  esperienze 
di  culture  fatte  in  suoli  artificiali,  di  compo¬ 
sizione  rigorosamente  determinata. 

A  destra,  tre  grossi  riquadri  intitolati:  «  Le 
Origini  del  campo  di  esperienze  di  Vincen¬ 
nes  »  riassumevano  i  risultati  teorici  degli 
studi  del  signor  Ville  dal  i848  al  1860.  A 
sinistra,  sotto  la  rubrica:  «  Risultati  otte¬ 
nuti  al  campo  d’esperienze  di  Vincennes; 
la  pratica  »  su  altri  riquadri  esponevano  le 
prescrizioni  pratiche  ispirate  dalle  ricerche 


fatte  sino  dal  1860.  Sulle  altre  pareti,  erano 
iscritti,  sempre  sotto  forma  di  quadri,  i  prin- 
cipii  che  presiedono  alla  composizione,  alla 
preparazione  ed  all’uso  dei  concimi  chimici 
come  pure  i  risultati  constatati  da  tremila 
istituti  pubblici  0  coltivazioni  private. 

Finalmente,  nel  centro  del  padiglione  e 
sopra  diversi  mobili,  erano  esposti  i  pro¬ 
dotti  del  campo  di  esperienze  ottenuti  nelle 
condizioni  di  suolo  e  di  concime  più  le  di¬ 
verse.  Si  passa  in  tal  guisa,  con  gradazioni 
già  calcolate  avanti,  dalle  raccolte  più  pre¬ 
carie  alle  raccolte  più  intensive  in  grano, 
granturco,  ravizzone,  barbabietole,  ecc.  Ma 
il  contrasto  è  sopratutto  maraviglioso  per 
la  vigna.  Alcuni  leggieri  cambiamenti  nella 
composizione  dei  concimi,  secondo  le  piante 
che  si  tratta  di  nutrire,  qua  un  po’ più 
di  azoto,  là  un  po’meno  di  potassa,  spiega¬ 
vano  facilmente  quelli  dei  risultati  che  sem¬ 
brano  i  più  bizzarri  e  provano,  con  le  ragioni 
più’  dimostrative,  che  tutte  le  piante  non 
hanno  gli  stessi  gusti. 

Dopo  questo  rapido  inventario,  apriamo  a- 
desso  qualcuno  dei  libri  e  delle  cartelle  espo¬ 
ste  per  penetrare  nello  spirito  di  questa 
mostra,  e  riassumere  a  grandi  tratti  l’evolu¬ 
zione  agricola  che  rappresentava. 

Sino  alla  fine  del  primo  quarto  del  nostro 
secolo,  epoca  in  cui  il  guano  del  Chili  fece 
la  sua  prima  comparsa  in  Europa,  l’agri¬ 
coltura  era  intieramente  subordinata  alla 
produzione  del  concime  necessario  per  man¬ 
tenere  nel  suolo  una  fertilità  almeno  rela¬ 
tiva. 

Bisognava  dunque  per  necessità  dividere 
le  terre  di  una  masseria  in  due  parti  delle 
quali  non  si  era  nemmen  padroni  di  stabi¬ 
lire  le  relative  proporzioni  ;  la  prima  parte, 
coltivata  a  prati,  nutriva  il  bestiame  e  ser¬ 
viva  per  conseguenza  alla  produzione  del 
cQncime,  unico  guadagno  che  si  osava  spe¬ 
rarne,  e  che  di  rado  si  raggiungeva,  perchè 
il  conto  bestiame  restava  per  solito  in  per¬ 
dita.  La  seconda  parte  riceveva  il  concime 
prodotto  dalla  prima  e  poteva  perciò  essere 
coltivata  a  cereali,  sia  in  vigna,  canapa,  lino 
ravizzone  od  altra  pianta  industriale  che 
fornisce  prodotti  idonei  ad  essere  venduti 
sul  mercato  per  pagare  gli  strumenti  ara- 
toni,  i  salarii  dei  domestici,  il  fitto  del  suolo, 
il  guadagno  del  coltivatore,  ecc. 

La  prosperità  delle  masserie  dipendeva 
evidentemente  da  questa  seconda  parte  della 
terra.  Per  accrescerla,  bisognava  concimar 
molto,  mantenere  molto  bestiame  bovino  di¬ 
spendioso,  e  che  esigeva  un  grosso  capitale. 
L’  impotenza  ordinaria  del  massajo  a  pro¬ 
durre  abbastanza  concime  dava  origine  al 
sistema  di  lasciar  ogni  anno  una  porzione 
di  terra  riposarsi  incolta  per  riconcentrare 
tutto  il  concime  e  tutto  il  lavoro  nella  ri¬ 
manente. 

Il  problema  del  concime  non  ammetteva 
allora  altra  soluzione  che  nei  paesi  che  pos¬ 
sedevano  città  abbastanza  popolose  da  for¬ 
nire  una  gran  quantità  di  materie  fecali  per 
surrogare  il  concime  bovino.  Tale  era,  sino 
dal  medio  evo,  il  caso  delle  provincie  fiam¬ 
minghe  che  seppero  trarne  un  ammirabile 
partito,  ed  è  questa  una  delle  cause  princi¬ 
pali  della  loro  superiorità  agricola. 

Gli  uccelli  marini  i  quali,  da  migliaja  di 
anni,  depongono  il  guano  nelle  isole  del- 
l’ oceano  Pacifico,  offrivano  agli  agricoltori 
una  soluzione  analoga,  sebbene  più  dispen¬ 
diosa  e  piu  lontana.  Gl’Inglesi  lo  compre¬ 
sero  subito  e,  sino  dal  182Ó,  comperarono 


quantità  sempre  maggiori  di  quel  prezioso 
concime.  Ma  1’  agricoltura  continentale  or¬ 
dinariamente  sfornita  di  capitali  e  mal  prov¬ 
vista  d’ istruzione,  non  era  ancora  capace 
di  seguire  l’Inghilterra  su  quella  via. 

L’introduzione  di  principii  scientifici  ri¬ 
gorosi  negli  studi  agricoli  è  dovuta  al  signor 
Boussingault  in  Francia,  al  signor  Liebig  in 
Germania.  Se  ne  può  stabilire  la  data  nei  i836. 
Il  signor  Liebig  restò  confinato  nel  principio 
teorico,  nel  suo  laboratorio  di  chimica,  e, 
fece  le  applicazioni  pratiche  tuttodì  in  uso; 
gli  dobbiamo  la  trasformazione  dei  fosfati 
naturali  mediante  l’acido  solforico  in  super- 
fosfati  molto  più  solubili,  e  per  conseguenza 
di  un’assimilazione  più  facile  per  le  piante. 
Il  signor  Boussingault,  all’  opposto,  era  al¬ 
lora  alla  testa  di  una  estesa  masseria,  quella 
d-i  Bechelbronn,  e  ne  fece  1’  oggetto  di  un 
ammirabile  studio  teorico  e  pratico  ad  un 
tempo  che  resterà  uno  dei  monumenti  della 
scienza  agricola.  Ma  accettò  il  dispotico  do¬ 
minio  del  concime,  e,  in  somma,  la  masseria, 
nonostante  la  straordinaria  abilità  del  suo 
capo,  non  dava  guadagni  effettivi. 

La  questione  fu  intavolata  in  una  guisa 
più  radicale  soltanto  dodici  anni  dopo,  in 
Inghilterra  dal  signor  Lowes,  aiutato  poscia 
dal  signor  Gilbert,  e  in  Francia  dal  signor 
Ville.  Lowes,  agricoltore  di  professione,  prese 
il  problema  dal  lato  pratico,  sperimentando 
gli  effetti  di  un  certo  numero  di  prodotti 
chimici  allora  preconizzati  dei  quali  il  guano 
era  stato  il  precursore.  Ville,  all’opposto,  che 
era  chimico,  si  propose  uno  scopo  teorico . 
quello  di  fabbricare  vegetali  d’  ogni  sorta, 
in  condizioni  prodotte  artificialmente  e  in 
una  guisa  rigorosamente  determinata,  fa¬ 
cendo  unicamente  appello  alla  attività  or¬ 
ganica  speciale  che  risiede  nel  germe  ve¬ 
getale,  nella  semente. 

Bisognava  perciò  stabilire  quali  sono  gli 
alimenti  di  cui  ogni  pianta  ha  d’uopo  e  sotto 
qual  forma  può  assimilarseli.  In  quanto  con¬ 
cerne  il  carbonio,  che  forma  la  metà  della 
sostanza  dei  vegetali,  si  sapeva  dopo  i  la¬ 
vori  di  Senebier,  di  Saussure  e  d’Ingenhouz 
che  esso  proveniva  dall’acido  carbonico  del- 
1’ aria  decomposta  dalle  foglie.  L’ossigeno 
e  P  idrogeno  non  potevano  preoccupare  al¬ 
cuno.  Il  gran  problema  del  nutrimento  ve¬ 
getale  è  l’azoto.  L’aria  l’offriva  in  gran 
quantità;  ma  si  asseriva  non  essere  assor¬ 
bibile  in  natura.  Il  signor  Ville  ha  sempre 
sostenuto  l’opposto,  e  la  questione  al  pre¬ 
sente  è  risolta  in  favor  suo;  adesso  sappiamo 
che  alcune  tensioni  elettriche  debolissime 
come  quelle  che  per  il  solito  esistono  nel- 
1’  atmosfera,  bastano  per  provocare  la  fissa¬ 
zione  dell’azoto  sopra  materie  inerti.  In  tal 
guisa  il  cedrangolo,  il  trifoglio  e  le  legumi¬ 
nose  si  procurano  il  loro  azoto.  Laonde  le 
materie  azotate  che  vengono  offerte  alle 
loro  radici  in  forma  di  concime  sono  loro 
affatto  inutili.  Adesso  abbiamo  dunque  la 
spiegazione  delle  virtù  riconfortanti  del  ri¬ 
poso  dei  campi,  e  della  utilità  che  presenta 
il  sotterramento  delle  raccolte  come  concime. 

Ma  le  altre  piante  non  possono  attingere 
abbastanza  azoto  nell’ atmosfera  ;  bisogna 
dargliene  eziandio  nel  suolo  con  concimi 
ricchi  di  materie  azotate,  mentre  che  altri 
vegetali  sarebbero  avidi  sopratutto  di  po¬ 
tassa. 

Per  determinare  i  bisogni  di  ogni  pianta 
il  signor  Ville  l’ha  coltivata  dapprima  in  un 
suolo  di  sabbia  calcinata  affatto  inerte,  al 
quale  aggiungeva  successivamente  in  prò- 
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porzioni  diverse  tutte  le  materie  chimiche 
che  possono  piacer  loro.  L’esperienza  era 
fatta  comparativamente  sopra  un  gran  nu¬ 
mero  di  pianticelle  che  ricevono  concimi  di 
formule  diverse.  L’esame  e  l’analisi  delle 
raccolte  permettevano  di  sapere  qual  era 
la  più  ricca,  e  la  riproduzione  costante  de¬ 
gli  stessi  risultati  provava  che  quell’ecce- 
dente  di  ricchezze  era  dovuto  alla  qualità 
del  nutrimento  fornito.  In  tal  guisa  si  è  tratti 
a  determinare  una  formula  di  nutrimento  o 
di  concime  proprio  ad  ogni  pianta. 

Poiché  tutti  i  vegetali  non  hanno  gli  stessi 
bisogni,  è  chiaro  che  dando  loro  del  concime 
di  masseria,  la  cui  composizione  è  sempre 
identica,  ci  si  espone  a  veder  loro  sempre 
spregiare  in  quel  concime  ora  un  elemento 
ora  1’  altro.  È  un  tanto  di  perduto.  Con  i 
concimi  chimici,  questa  perdita  non  esiste, 
perchè  si  modella  la  forinola  sopra  i  ben  noti 
gusti  della  pianta  da  coltivarsi.  Si  può  ezian¬ 
dio  aggiungere  all’ordinario  concime  da  mas¬ 
seria  la  sostanza  chimica  della  quale  la 
pianta  è  specialmente  ghiotta.  È  un  sistema 
misto  che  insomma  deve  essere  quello  della 
pratica,  perchè,  se  il  massajo  non  è  più  co¬ 
stretto  a  produrre  concime  suo  malgrado, 
ne  produrrà  sempre  più  o  meno,  e  fa  d’uopo 
che  lo  utilizzi. 

Ma  dal  punto  di  vista  economico,  questo 
non  è  che  il  vantaggio  secondario  dell’agri¬ 
coltura  con  i  concimi  chimici.  Il  suo  vantaggio 
principale  è  la  libertà  che  essa  da  al  mas¬ 
sajo  di  migliorare  la  sua  produzione,  di  fare 
del  grano  o  del  bestiame,  delle  barbabietole 
o  del  ravizzone,  della  vigna  o  delle  praterie 
secondo  gli  sfoghi  che  ha  e  le  circostanze 
del  mercato.  Questa  libertà  è  quella  che 
permette  all’industria-di  regolare  più  o  meno 
la  sua  produzione  sulle  domande  dei  consu¬ 
matori. 

All’opposto  i  massai  fin  adesso  non  l’ave¬ 
vano.  Rassomigliava  ad  un  filatore  di  cotone 
costretto  da  non  so  qual  contratto  lesivo 
a  dividere  in  parte  uguale  i  due  incannatoi 
fra  i  grossi  fili  venduti  con  guadagno  ed  i 
fili  sottili  venduti  con  scapito.  Se  esistesse 
un  siffatto  obbligo  per  tutti  i  filatori,  è  chiaro 
che  i  fili  sottili  continuando  a  prodursi  in 
gran  quantità  continuerebbero  a  vendersi 
con  grave  scapito,  con  danno  dei  filatori,  e 
senza  alcun  utile  per  il  paese.  Ma,  siccome 
il  filatore  è  padrone  di  produrre  quello  che 
vuole,  egli  ha  cura  di  abbandonare  i  numeri 
deprezzati  per  riconcentrare  il  suo  lavoro 
fra  i  numeri  ben  pagati  ;  questi  dunque  af¬ 
fluiscono  in  maggior  numero  sul  mercato, 
gli  altri  vi  diventano  meno  abbondanti,  e, 
per  una  conseguenza  naturalissima,  i  prezzi 
si  livellano  con  vantaggio  universale. 

Mercè  i  concimi  chimici,  anche  l’agricol¬ 
tore  può  ricorrere  a  questo  regolatore  sem¬ 
plice  quanto  potente.  Egli  ha  cessato  di 
essere  un  produttore  obbligato  di  articoli 
che  non  hanno  corso;  può  adesso  far  della 
carne  quando  essa  è  cara ,  e  tornare  al 
grano  se  la  carne  ribassa;  si  può  dire  in 
una  parola  che  egli  ha  conquistato  nella 
natura  la  libertà  del  lavoro,  come  gli  arti¬ 
giani  del  secolo  decimottavo  sfuggiti  al  re¬ 
gime  delle  corporazioni. 

Quando  i  concimi  chimici  avranno  pian¬ 
tato  dovunque  il  loro  impero,  si  può  preve¬ 
dere  che  1’  agricoltura  sarà  profondamente 
modificata;  essa  tenderà  a  variare  più  che 
mai  da  un  paese  all’altro,  senza  però  giun¬ 
gere  ad  una  specializzazione  completa  come 
l’industria,  per  varie  cause,  e  in  ispeciale 


modo  a  motivo  della  spesa  di  trasporto  dei 
prodotti  agricoli,  per  il  solito  pesantissimi 
relativamente  al  loro  prezzo.  Ma  questa 
strana  circostanza  interverrà  eziandio  per 
provocare  talune  specializzazioni. 

Questo  fenomeno  incomincia  già  a  pro¬ 
dursi,  specialmente  per  il  grano  e  per  le  lane. 

Tale  è  la  filosofia  che  si  poteva  trarre  dalla 
mostra  del  campo  di  esperienze  di  Vincen- 
nes.  E  questo  bastava  senz’  altro  per  giu¬ 
stificare  la  importanza  che  il  pubblico  an¬ 
netteva  a  questo  padiglione. 
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IL  NUOVO 

Carcere  Cellulare  Giudiziario 

di  Milano 


^ra  i  disegni  dei  diversi  edifici  che 
dal  Ministero  Italiano  furono  spe¬ 
nditi  all’Esposizione  universale,  tro- 
Ivansi  eziandio  i  piani  e  le  eleva¬ 
zioni  del  nuovo  Carcere  Cellulare 
Giudiziario  di  Milano. 

Intorno  a  siffatto  edificio,  che  indub¬ 
biamente  è  il  più  vasto  d’Italia,  e  quello  che 
presenta  tutti  i  miglioramenti  da  ultimo  in¬ 
trodotti  in  questo  genere  di  fabbricati,  da¬ 
remo  alcune  notizie  sulla  sua  costruzione 
che  ci  sembrano  molto  importanti. 

11  nuovo  Carcere  occupa  la  superficie  di 
met.  quad.  497oo  ed  è  circondato  da  un  muro 
di  cinta  alto  met.  ó.oo  e  della  lunghezza  di 
met.  78o.oo  sul  quale  vi  è  un  ballatojo 
ove  girano  le  sentinelle  di  guardia,  e  da  cui 
si  possono  dominare  tutti  i  cortili  interni. 
L’edificio  è  diviso  in  tre  corpi  di  fabbricato, 
cioè  in  u'no  anteriore  verso  la  piazza  Filan- 
geri,  destinato  particolarmente  per  l’alloggio 
degli  impiegati;  in  un  fabbricato  intermedio, 
nel  quale  esistono  gli  uffici  della  Dire¬ 
zione  Carceraria,  le  infermerie,  i  bagni,  i 
parlatóri,  i  laboratòri,  le  guardarobe,  il  car¬ 
cere  per  le  donne  e  quello  pei  detenuti  di 
passaggio  e  per  coloro  che  devono  scontare 
pene  leggiere.  Finalmente  nel  fabbricato 
pannotico  a  sei  raggi  convergenti  all’osser¬ 
vatorio  centrale,  il  quale  contiene  gli  impu¬ 
tati  sotto  processo,  ed  ove  trovasi  al  piano 
terreno  la  cucina  .cogli  annessi  luoghi  di 
servizio,  i  magazzini,  le  celle  di  punizione 
ecc.,  ecc. 

11  carcere  è  capace  di  contenere  836  de¬ 
tenuti,  cioè  747  uomini  e  89  donne,  oltre  il 
personale  di  custodia  e  di  servizio.  A  tal  fine 
vi  sono  7i6  piccole  celle  di  isolamento,  3i 
celle  grandi,  12  celle  di  punizione,  due  in¬ 
fermerie,  e  alcune  celle  di  osservazione.  Le 
celle  di  isolamento  hanno  la  lunghezza  di 
met.  4.3o,  la  larghezza  di  met.  2.20  e  l’altezza 
di  met.  3.20  ;  risultano  perciò  delle  superficie 
di  met.  quad.  9. 00,  e  comprendono  un  volume 
d’aria  di  metri  cubici  27.oo.  In  ciascuna  cella 
si  trova  una  latrina  col  condotto  di  scarico 
a  sifone  per  impedire  la  diffusione  dei  gaz 
deleterii  col  vaso  chiuso  con  un  tappo  di 
cauciù  vulcanizzato.  Col  mezzo  di  grandi 
serbatoj  e  di  una  rete  estesa  di  condotti 
e  di  recipienti  viene  distribuita  in  ciascuna 
cella  l’acqua  potabile  nella  misura  di  6  litri 
al  giorno  per  ogni  detenuto  ;  non  è  quindi 
permesso  di  consumarne  una  quantità  mag¬ 
giore.  Inoltre  vi  è  il  letto  costituito  da  un 
telajo  di  ferro  applicato  solidamente  al  muro, 
che  si  eleva  e  si  abbassa  a  norma  del  bisogno, 


ed  un  piccolo  tavolino  di  ghisa  del  pari  im¬ 
murato.  Ogni  cella  èilluminatada  una  grande 
finestra,  dalla  quale  però  non  si  può  vedere 
all’  esterno,  essendo  le  cose  combinate  in 
modo  da  non  scorgere  che  una  piccola  por¬ 
zione  di  cielo.  La  porta  si  chiude  con  una 
imposta  a  catenaccio,  il  quale  si  può  amma¬ 
gliare  anche  col  tener  socchiusa  l’ imposta 
in  guisa  che  ciascun  detenuto  può  vedere 
il  centro  dell’osservatorio  ove  trovasi  l’altare 
ed  assistere  cosi  alle  funzioni  sacre  che  vi 
si  celebrano  senza  uscire  dalla  propria  cella. 
Anche  in  questa  posizione  i  detenuti  non  si 
vedono  fra  loro. 

La  disciplina  del  carcere  ammettendo  che 
i  detenuti  possano  in  ciascun  giorno  passeg¬ 
giare  all’aperto,  questi  passeggieranno  en¬ 
tro  il  perimetro  di  otto  passeggi,  aventi  la 
forma  circolare  del  diametro  di  met.  3i.6o, 
suddivisi  in  20  settori,  in  ciascuno  dei  quali 
si  colloca  un  detenuto. 

Il  riscaldamento  dell’  intero  carcere,  che 
comprende  un  volume  d’aria  di  circa  metri 
cubici  ó4,ooo,  si  ottiene  -  col  mezzo  di  23 
grandi  caloriferi  ad  aria  calda  situati  nei 
sotterranei,  e  la  ventilazione  delle  celle  viene 
promossa  da  3o  piccole  stufe  poste  nella 
parte  più  elevata  del  fabbricato,  le  quali  me¬ 
diante  gli  opportuni  condotti  aspirano  l’aria 
viziata. 

Per  lo  smaltimento  delle  acque  pluviali 
dei  due  cortili  vi  sono  met.  fin.  2047  di  con¬ 
dotti  sotterranei  costrutti  in  cemento  idrau¬ 
lico  in  modo  da  renderli  impermeabili. 

I  lavori  di  costruzione  del  carcere  si  sono 
intrapresi  nel  maggio  i872  e  si  compivano 
nella  maggior  parte  verso  la  fine  del  i877, 
impiegandosi  cosi  un  periodo  di  poco  più 
di  5  anni  e  mezzo. 

La  spesa  di  costruzione  si  fa  ascendere 
a  circa  lire  2,800,000,  ciò  che  produrrebbe 
presso  a  poco  la  spesa  di  lire  33oo  per  cia¬ 
scun  detenuto. 


Gli  strumenti  risicali 


a  fabbricazione  degli  strumenti  a 
corde  decadde  dall’antico  splendore; 
quella  dei  pianoforti,  degli  organi, 
LFQ degli  armonici  e  delle  loro  parti 
non  ha  grande  importanza  in  Italia. 
Hp  A  Torino  ha  assunto  notevole  importanza 
la  fabbricazione  dei  pianoforti  verticali. 
I  fabbricatori  torinesi  si  dedicano  anche  alle 
meccaniche,  ossia  meccanismi  compiuti  di  per¬ 
cussione  di  cui  si  servono  i  fabbricanti  minori 
delle  altre  città  per  costruire  pianoforti  di 
minor  prezzo.  Un  industriale  torinese  occu¬ 
pasi  esclusivamente  della  fabbricazione  di  sif¬ 
fatte  meccaniche.  La  fabbricazione  di  piano¬ 
forti  a  coda  è  stata  introdotta  a  Napoli  ed 
altrove.  A  Milano  ed  in  parecchie  altre  città 
v’hanno  produttori  i  quali  costruiscono  pia¬ 
noforti,  pigliandone  i  pezzi  dai  fabbricanti 
torinesi  0  dall’  estero.  Alcuni  fabbricanti  e- 
sportano  parte  dei  loro  prodotti  in  Francia, 
nell’Egitto,  a  Costantinopoli  e  nell’America 
meridionale. 

L’Italia  può  gareggiare  colle  altre  nazioni 
nella  fabbricazione  degli  strumenti  a  fiato 
in  ottone  ;  è  superata  da  alcune  nella  fab¬ 
bricazione  di  quelli  in  legno. 

La  fabbricazione  degli  strumenti  a  per¬ 
cussione  ha  discreta  importanza  e  la  loro 
qualità  è  buona. 

Nell’anno  18 77  il  valore  della  importazione 
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con  quelle  giacenti  sul  tavolo,  ed  a  parità 
le  raccoglie,  formando  dei  pacchetti.  Alla 
fine  della  partita ,  chi  più  ne  possiede  ha 
vinto. 

L’effetto  pratico  è  eccellente  ,  ed  ho  ve¬ 
duti,  lì  per  li,  dei  bimbi  giuocarsi  la  loro 
partita  coll’  inventore ,  il  quale  smaltiva 
buon  numero  di  romanze  e  di  pacchi  delle 
sue  carte. 

Lasciamo  ora  l’Italia,  e  osserviamo  nelle 
altre  sezioni.  È  inutile  ridire  le  lodi  ai  ma- 


L’  Esposizione 


^tropologia  e  di  Etnografìa 


sezione  di  Antropologia  ed  Etno- 
q-j  |®|fgrafia  occupava  uno  spazio  indipen- 
dente,  separato  dal  recinto  del  Tro- 

cadero  dalla  via 
Le  Nòtre,  un  sem¬ 


degli  istrumenti  musicali  fu  di  lire  i,849.4i3 
e  quello  dell’esportazione  di  lire  344,988. 

Fra  gli  istrumenti  musicali,  dobbiamo  una 
menzione  speciale  al  signor  Pelitti,  di  Mi¬ 
lano,  per  i  suoi  istrumenti  d’ottone,  la  cui 
collezione  è  delle  più  commendevoli.  Citiamo 
eziandio,  nello  stesso  ordine  di  idee,  i  si¬ 
gnori  Santucci  e  De  Toni,  entrambi  di  Ve¬ 
rona,  e  Ruggiero  e  figlio,  di  Napoli,  per  al¬ 
cuni  istrumenti  a  corda  del  signor  Gottardi, 
di  Treviso,  e  del  signor  Fredi,  di  Todi. 

I  pianoforti  ita¬ 
liani,  in  generale, 
come  oggetti  mo¬ 
biliari,  non  hanno 
niente  di  sfarzo¬ 
so;  sono  lavori  da 
ebanisti  e  null’al- 
tro.  Sotto  il  rap¬ 
porto  della  sono¬ 
rità,  del  tono  e 
della  morbidezza, 
v’erano  due  buoni 
i  strumenti  i  n 
quello  dei  signori 
De  Meglio  e  figlio 
di  Napoli,  e  quello 
del  signor  Mola, 
di  Torino.  Quindi 
merita  menzione 
quello  dei  signori 
Brizzi  e  Niccolai, 
di  Firenze.  Ma 
perchè  mai  il  si¬ 
gnor  Mola  di  To¬ 
rino,  fornitore  del 
re  d’Italia  e  del  re 
di  Portogallo,  di¬ 
stribuiva  nella 
Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  (  in  Francia  ) 
dei  manifesti  in 
lingua  inglese? 

Forse  perchè  non 
si  potesse  leggerli 
o  perchè  queirin¬ 
dustriale  s’appli¬ 
ca  ad  attirare  a 
sè  la  clientela  bri¬ 
tannica  in  prefe¬ 
renza  d’ogni  al¬ 
tra  ?  L’è  strana.  Il 
signor  Mola  ci  a- 
veva  inoltre  for¬ 
nito  un  pianoforte 
automatico  che 
un  bambino  face¬ 
va  automatica- 
mente  suonare 
per  tutto  il  giorno. 

Un  elogio  a  questo 
coscienzioso  arti¬ 
sta.  Ma  come  pia¬ 
no  a  manubrio 
dobbiamo  pur  os¬ 
servare  che  c  è  anche  molto  di  meglio. 

Isella  nostra  sezione  è  notevole  anche  la 
invenzione  del  professore  Barbirolli,  il  giuoco 
musicale  pei  fanciulli. 

È  una  invenzione  utilissima  e  molto  gra¬ 
ziosa,  la  quale  tende  a  far  comprendere  ai 
principianti  il  valore  numerico  delle  note 
musicali;  egli  ottiene  questo  scopo  giuo- 
cando  alla  scopa  con  un  mazzo  di  carte,  sulle 
quali  vi  sono  delle  crome,  delle  biscrome, 
delle  minime,  delle  semiminime,  ecc.:  il  fan¬ 
ciullo  conta  il  valore  della  nota  combinato 
in  ogni  carta  che  ha  in  mano,  le  confronta 


plice  ponte  di  le¬ 
gno  l’univa  al  pa¬ 
lazzo  dell’Esposi¬ 
zione. 

Nel  locale  di 
questa  Sezione  i 
più  distinti  mem¬ 
bri  della  Società 
antropoio  gica 
francese  teneva¬ 
no  conferenze 
scientifiche,  o  me¬ 
glio  dette  cause- 
ries,  animate,  co¬ 
me  modestamen¬ 
te  le  chiamavano, 
grazie  alle  quali  il 
visitatore  studio¬ 
so  poteva  otte¬ 
nere  esatte  infor¬ 
mazioni  sugli  og¬ 
getti  esposti  e 
farsi  una  idea  dei 
progressi  e  della 
importanza  della 
scienza  antropo- 
logica. 

L’esposizione 
era  singolarissi¬ 
ma  sotto  varii  a- 
spetti.Dopole  mil¬ 
le  maraviglie  che 
siammiravanonel 
palazzo  delTroca- 
dero,  si  trovava 
nel  modesto  pa¬ 
diglione  di  Passy 
la  scienza  con  tut¬ 
ta  la  sua  severità 
privad’ogni  lusso. 

La  Francia  oc¬ 
cupava  ,  com’è 
naturale,  una 
granpartedi  que¬ 
sta  Sezione,  in  u- 
nione  della  Rus¬ 
sia  ,  Austria ,  In¬ 
ghilterra  ed  altri 
paesi.  Nella  se¬ 
zione  francese 
quello  che  eccitò 
la  curiosità  del¬ 
l’osservatore  è  una  bellissima  collezione  di 
scimmie,  nella  quale  se  ne  trovano  alcune 
appartenenti  a  razze  rarissime.  (Vedi  il  no- 
stio  disegno  a  pag.  549.)  Nella  sezione  spa- 
gnucla  figurane  molti  oggetti  del  museo  ar¬ 
cheologico  di  Madrid  ed  altri  procedenti  dal 
viaggio  d’esplorazione  nel  Pacifico  del  dott. 
Gonzalez  del  \  elasco ,  fra  i  quali  figura  lo 
scheletro  colossale  di  un  selvaggio,  Besara- 
no,  morto  a  Madrid  poco  tempo  fa. 


GLI  STRUMENTI  MUSICALI.  —  L’Orchestrofono,  di  James  Hillier. 

ravigliosi  pianoforti  di  Erard;  ma  per  il  de¬ 
siderio  di  far  conoscere  in  questa  partita 
quanto  avvi  di  piu  caratteristico ,  presen¬ 
tiamo  il  disegno  dell’Orchestrcfcno  di  James 
Hillien  di  Camden  Town.  Questo  eccellente 
fabbricatore  d’organi  ha  adoperato  una  canna 
fondamentale  d’organo  con  25  tasti,  con  i3 
ordini  di  canne,  a  due  ottave  e  mezzo:  l’istru- 
mento  è  messo  in  moto  da  due  pedali. 

È  notevole  anche  la  parte  decorativa,  seb¬ 
bene  forse  troppo  carica  d’ornati. 
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LA  CARTOLERIA 


’occorrente  per  scrivere,  salvo,  be¬ 
ninteso  ,  la  tavola  che  sostiene  i 
diversi  oggetti  indicati  sotto  que¬ 
sta  rubrica ,  formerà  argomento 
della  presente  chiacchierata. 

|2|7  Tranne  il  ristretto  numero  di  coloro 
che  affidano  ancora  le  loro  impressioni 
di  viaggio  alle  pietre  dei  monumenti  o  che 
traducono  gli  slanci  del  loro  cuore  sulla 
scorza  dei  faggi,  ognuno  adesso,  nei  paesi 
civili,  scrive  sulla  carta,  chi  con  una  penna 
d’acciajc  o  con  un  lapis,  chi  con  una  penna 
d’oca,  altri  col  pennello,  ed  altri  finalmente, 
come  i  ciechi,  con  una  punta  le  cui  traccie 
a  rilievo  si  leggono  con  le  dita. 

Senza  dubbio  la  carta  è  quella  che  tiene 
il  primo  posto  fra  tutto  1’  occorrente  per 
scrivere.  Parliamo  dunque  della  carta,  senza 
risalire  però  al  diluvio,  vale  a  dire  alla  carta 
di  papiro  che,  dopo  aver  succeduto  alle  fo¬ 
glie  secche,  alle  scorze,  alle  tavolette  spal¬ 
mate  di  cera,  alle  lame  di  piante,  ai  mat¬ 
toni  cilindrici  dell’  Assiria,  poi  surrogata, 
quando  diventò  rara,  dalla  pergamena  da 
una  parte  e  dalla  carta  di  cotone  dall’altra, 
poi  dalla  carta  di  lino,  di  canapa  e,  nei 
tempi  moderni,  dalle  carte  fabbricate  con 
tutte  le  materie  filamentose  possibili:  paglia, 
giunco,  canna,  ortica,  alfa,  ecc.  ecc.,  sul  mo¬ 
dello  delle  antiche  carte  giapponesi  e  chi- 
nesi  tratte  dal  gelso,  dalla  polpa  del  bossolo 
da  seta,  o  delle  antiche  carte  messicane 
fatte  con  fibre  d’  aloe  e  scorza  di  palmizio 
nano. 

Due  magnifiche  macchine  per  fabbricare 
carta,  una  francese  ed  una  belga,  agivano 
giornalmente  alla  Esposizione.  Il  pubblico 
assisteva  con  una  viva  attenzione  alle  tras¬ 
formazioni  che  subiva  la  pasta  dei  cenci 
marciti ,  pesti ,  imbiancati  ,  la  quale  stesa 
con  una  mirabile  regolarità  sulle  forme  di 
latta  metallica,  afferrata  dai  cilindri,  freddi 
c  riscaldati,  stretta,  serrata,  laminata,  for¬ 
mava  una  carta  continua  che  si  arruotolava 
a  mostruoso  rocchetto,  ovvero  si  offriva  alla 
macchina  da  tagliare  che  la  divideva  meto¬ 
dicamente  in  fogli. 

Ricordiamo,  in  proposito,  che  il  principio 
della  ingegnosa  macchina  da  fabbricare  la 
carta  continua,  che  prima  fabbricavasi  fo¬ 
glio  per  foglio  con  la  forma,  macchina  oggi 
universalmente  impiegata,  è  dovuta  ad  un 
cartaio  francese,  Robert,  d’Esenne.  Ciò  data 
dal  ]789. 

Alla  Esposizione,  erano  visibili,  come  sag¬ 
gio  di  carta  continua  ad  uso  delle  stamperie 
di  giornali,  alcuni  rocchetti  della  lunghezza 
di  4  in  5,ooo  metri. 

Se  ne  potrebbero  fabbricare  facilmente 
dei  più  considerevoli  e  tali  che  Poghettino, 
anche  con  gli  stivali  dell’orco,  non  ne  rag¬ 
giungerebbe  la  fine  in  un  giorno,  ma  la  ma¬ 
novra  dei  rocchetti  di  questa  dimensione 
sarebbe  impacciosa.  Ne  converrete  facil¬ 
mente. 

Fra  le  carte  esposte  al  Campo  di  Marte, 
i  prodotti  francesi  ed  inglesi,  bianchi  e  co¬ 
loriti,  di  un  uso  corrente,  erano  al  certo 
quelli  che  primeggiavano  su  tutti  gli  altri, 
per  solidità,  uguaglianza  d’impasto,  tena¬ 
cità,  grana  e  lucidità.  Le  carte  di  gran  for¬ 
mato  francesi  erano  magnifiche  ;  le  carte 


veline,  le  conchiglie,  i  cream-laid  inglesi 
erano  stupendi. 

L’  Olanda  aveva  messo  in  mostra  magni¬ 
fici  saggi  della  sua  fabbricazione  speciale, 
e  giustificava  la  sua  antica  fama. 

Le  sue  carte  rigate  alla  forma  per  stampa 
di  disegni,  incisioni,  libri  di  lusso,  forma¬ 
vano  la  gioia  dei  bibliofili  e  dei  dilettanti  .di 
stampe  che  avevano  eziandio,  nella  China  e 
nel  Giappone,  numerose  occasioni  di  mo¬ 
strarsi  soddisfatti.  Il  Giappone,  senza  abban¬ 
donare  gli  usi  dell' antica  fabbricazione  della 
sua  carta  morbida  qual  seta  sì  apprezzata  in 
Europa,  si  è  messo  alla  pari  dell’Occidente 
per  le  carte  da  lettera  e  buste.  Infatti,  ve- 
devansi  in  questa  sezione  buste  quadran¬ 
golari  ingommate  che  pareva  venissero  da 
Londra  e  da  Parigi.  Alcuni  fabbricanti  ispi¬ 
rati  dalla  fantasia  seminano  frattanto  su 
quelle  buste  alcune  fronde  con  tinte  mode¬ 
rate  che  sono  di  un  grazioso  effetto. 

Poiché  parliamo  di  carte  illustrate  artisti¬ 
camente,  citiamo  negli  inglesi  la  carta  giap¬ 
ponese,  una  carta  velina  smaltata  di  fiori,  di 
disegni  e  di  uccelli,  imitata  dal  Giappone, 
che  gode  una  gran  voga  al  di  là  della  Ma¬ 
nica. 

Prima  di  lasciare  1’  Inghilterra,  citiamo 
eziandio  le  sue  carte  da  lettere  per  la  festa 
di  San  Valentino,  giorno  di  corrispondenza 
generale  fra  tutti  gli  amanti  della  Gran 
Brettagna.  Queste  carte,  delle  quali,  in  In¬ 
ghilterra  si  la  un  consumo  enorme,  sono 
decorate  di  cifre,  di  fronde  d’  agrifoglio,  di 
uccelli  in  cromolitografia  cinti  da  trine  e 
dorati  in  costa. 

Carte  destinate  allo  stesso  uso  si  fabbri¬ 
cano  anche  in  Francia.  Ma,  nella  produzione 
a  buon  mercato,  le  lettere  francesi  per  fidan¬ 
zate  e  per  buoni  augurii,  non  stanno  al  pari, 
per  grazia  e  venustà,  ai  Valentins  e  ai  bi¬ 
glietti  per  la  Cbristmas  della  perfida  Albione. 

Ma  nella  carta  da  lettere  decorata,  di  lusso 
la  Francia  non  è  lasciata  indietro  da  nes- 
sun’altra  fabbricazione.  Nonpertanto  anche 
altrove,  senza  parlare  dell’  Inghilterra,  si 
fanno  cose  graziose  in  questo  genere.  Per 
lo  che,  le  carte  da  lettere  viennesi,,  ornate  di 
fori,  sono  veramente  belle. 

La  Russia  esponeva  una  solida  carta  da 
commercio,  filogranata  o  no,  che  non  era 
troppo  seducente  all’occhio.  Aveva  toni  gial¬ 
lastri  o  grigi  poco  lusinghieri  ed  era  rozza 
all’aspetto.  La  dicevano  resistentissima. 

La  carta  di  pasta  di  abete  e  di  pioppo 
della  Norvegia,  della  quale  quella  nazione 
esponeva  vari  saggi,  era  di  una  solidità  da 
cartoncino  e  di  un  bel  tono  camoscio  chiaro. 

Le  carte  americane  avevano  tutte  le  qua¬ 
lità  delle  carte  inglesi.  Tutti  i  vegetali  del 
nuovo  mondo,  pochissimi  eccettuati,  sono 
stati  provati  dagli  americani  per  la  fabbri¬ 
cazione  della  loro  carta  da  stampa.  Hanno 
trovato  materie  ammirabili  ed  i  loro  pro¬ 
dotti  sono  commendevoli,  per  la  loro  resi¬ 
stenza,  morbidezza  e  lucidità. 

Buone  e  solide  pur  esse,  ma  meno  gra¬ 
devoli  all’occhio  e  al  tatto  delle  precedenti, 
le  carte  del  Belgio.  Notiamo  le  sue  carte 
rigate  per  il  commercio  e  per  le  scuole. 

La  Grecia  e  la  Spagna  esposero  carte 
delle  quali  noi  dobbiamo  occuparci  ;  1’  una 
esponeva  carte  da  imballaggio,  l’altra  innu¬ 
merevoli  pacchetti  di  carta  per  sigaretti. 

Dopo  la  carta  vengono  le  penne,  e  ci 
siamo.  In  questa  fabbricazione,  la  Francia 
teneva  onorevolmente  il  suo  posto  sopra¬ 
tutto  con  penne  di  fantasia  con  punte  di 


una  estrema  perfezione,  almeno  stando  ai 
manifesti,  ma  è  senza  dubbio  1’  Inghilterra, 
la  quale,  al  Campo  di  Marte,  non  contava 
meno  di  cinque  esponenti  tutti  arricciati  di 
penne  di  ferro,  quella  che  regna  sovrana 
adesso  che  le  penne  d’  oca  —  del  resto 
espone  magnifici  saggi  —  sono  diventate 
di  un  uso  ristretto,  sebbene  Victor  Hugo  ne 
spunti  gloriosamente  varie  centinaje  al¬ 
l’anno,  da  sessant’  anni,  —  è  la  Inghilterra 
che  fa  piovere  sul  globo  quei  miliardi  di 
penne  di  ferro,  d’  ogni  forma  e  colore,  che 
spariscono  con  una  vertiginosa  rapidità  e 
sono  continuamente  surrogate  con  la  stessa 
rapidità. 

Allato  all’Inghilterra  gli  Stati  Uniti  sta¬ 
vano  in  linea  con  bellissimi  prodotti  ;  penne 
diamante,  penne  d’oro,  penne  d’acciaio,  ecc. 

Nel  vedere  quelle  belle  penne  chiuse  nelle 
loro  eleganti  scatole,  si  comprendeva  la 
pazza  voglia  di  scrivere  e  di  annotare  che 
invade  gli  Americani  sino  dalla  culla,  a  se¬ 
gno  tale  che  alla  Esposizione  di  Filadelfia 
si  trovavano  Impressioni  di  passeggiate  e  Me¬ 
morie  della  mia  vita ,  scritte  da  scolari  di 
sette  anni.  E  che  lusso  nei  portapenne  e 
portalapis  americani! 

Affrettiamoci  a  dire  che  la  Francia  non 
teme  nessuno,  nemmeno  gli  Americani, 
nella  fabbricazione  di  questi  piccoli  arnesi. 
Essa  dà  loro  una  piega  speciale,  ne  fa  dei 
gioielli,  li  trasforma  in  opere  d’arte.  I  porta¬ 
penne,  i  portalapis,  i  tagliacarte,  i  taccuini, 
infine  tutte  quelle  bagattelle  che  formane 
1’  elegante  accessorio  di  quel  che  occorre 
per  scrivere,  sono  fabbricati  in  una  guisa 
elegantissima  in  Francia,  specialmente  a 
Parigi. 

I  lapis  neri  inglesi  sono  ottimi  e  rinomati; 
i  lapis  di  colore,  i  pastelli  italiani  sono  buo¬ 
ni;  i  lapis  neri  francesi  detti  polvere  di 
piombo,  e  che  non  contengono  nemmeno 
un  atomo  di  piombo,  attesoché  la  piombag¬ 
gine  è  un  carburo  di  ferro,  lottano  ad  armi 
uguali  con  i  lapis  inglesi,  e  Maxvagin  non 
aveva  torto  di  decantare,  anzitutto,  i  suoi 
lapis  morbidi,  quindi  i  lapis  francesi  in  ge¬ 
nerale. 

E  l’Inghilterra  e  la  Francia  sono  eziandio 
le  grandi  ed  inimitabili  produttrici  degli  in¬ 
chiostri  d’ogni  colore  e  per  ogni  uso.  Ma  la 
Francia  fa  comunicare  un  fascino  speciale 
a  quanto  le  passa  fra  mano:  laonde  essa 
racchiude  i  diversi  liquidi  destinati  a  ba¬ 
gnare  la  punta  delle  penne  entro  bottiglie 
di  forma  gradevole  od  in  calamai  fatti  da 
artisti.  In  Inghilterra,  tranne  alcune  botti¬ 
glie  di  forma  barocca,  che  rappresentano 
una  scarpa  od  un  vasetto  da  senapa,  per 
esempio,  l’inchiostro  è  generalmente  conte¬ 
nuto  in  quelle  venerabili  bottiglie  di  gesso 
color  vaso  da  sidro,  che  hanno  gli  anni 
di  Noè. 

Non  dimentichiamo  qui  gli  inchiostri  so¬ 
lidi  ed  indelebili  della  China  e  del  Giap¬ 
pone.  Questi  due  paesi  ne  esponevano  saggi 
di  prima  qualità  e  di  uno  squisito  profumo. 

In  Francia  ed  in  Inghilterra  s’  imita  be¬ 
nissimo  l’inchiostro  della  China,  e,  per  l’ac¬ 
querello,  esso  vale  quanto  1*  altro,  sebbene 
il  suo  pregio  sia  di  molto  inferiore  a  quello 
del  vero  inchiostro  della  China. 

Notiamo  per  menzionarli  i  pennelli  per 
scrivere  della  China  e  del  Giappone  e  le 
canne  temperate,  i  calanies  con  i  quali  gli 
Arabi,  i  Turchi  ed  i  Persiani  eseguiscono 
meraviglie  calligrafiche. 

Gl’inchiostri  solidi,  americani,  sì  comodi 
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per  viaggio,  non  devono  essere  dimenticati. 
La  loro  utilità  è  sì  evidente  che  in  Europa 
si  imitano,  e  se  ne  fanno  portapenne  inesau¬ 
ribili,  che  possono  servire  a  tracciare  carat¬ 
teri  per  più  mesi  a  patto  di  avere  una  goc¬ 
cia  d’  acqua  per  bagnare  la  penna  nel  me¬ 
mento  del  lavoro. 

Dicevamo  poc'anzi  che  la  Francia  dava  il 
tono,  formava  la  moda.  Essa  lo  provava  di 
nuovo  con  l’esporre  graziose  lettere  di  par¬ 
tecipazione  di  lutto. 

Don  Giovanni  che  prega  il  commendatore 
ad  andare  a  pranzo  da  lui,  se  ne  sarebbe  ser¬ 
vito  con  piacere  per  mandargli  il  suo  invito. 

L’  occorrente  per  scrivere  comprende  e- 
ziandio  l’occorrente  per  sigillare. 

Il  suggello  di  un  tempo,  di  cera  di  api, 
bianca  o  colorata,  fu  surrogato  in  Europa, 
alla  metà  del  secolo  decrmosesto,  dalla  cera¬ 
lacca  detta  delle  Indie,  ma  originaria  della 
China,  e  portata  dai  Portoghesi.  Un  dotto 
olandese  assicura  che  la  prima  lettera  sug¬ 
gellata  eoa  ceralacca  la  cui  memoria  sia 
stata  conservata  è  una  lettera  scritta  nel 
i567  da  un  gentiluomo  francese  al  conte 
palatino  Federigo.  Quasi  al  tempo  stesso  che 
la  ceralacca,  costosissima  in  quell’epoca,  si 
introduceva  negli  usi  epistolari,  l’ostia  da 
sigillare  sopraggiungeva  a  farle  concorrenza. 

Gliel’ha  fatta  indebitamente  sino  a’  giorni 
nostri  in  cui  la  chiusura  della  lettera  con 
la  gomma,  sì  in  uso,  è  venuta  a  far  abban¬ 
donare  la  così  detta  ostia  da  lettera.  Tut¬ 
tavia,  si  era  giunti  a  fabbricare,  con  gela¬ 
tina  in  colori,  delle  ostie  da  lettere  como¬ 
dissime  e  graziosissime. 

Checché  ne  sia,  la  ceralacca  è  sempre  in 
voga.  La  Francia  ne  esponeva  di  bei  saggi 
disposti  a  scale  cromatiche  di  colori,  dal 
nero  assoluto  al  bianco  d’argento,  passando 
dalle  tinte  alle  mezze  tinte  dell’arcobaleno. 
L’Inghilterra  aveva  mandato  verghe  di  ce¬ 
ralacca  di  uno  splendido  cinabro,  grosse 
come  obelischi. 

La  nobiltà  inglese  ama  chiudere  con 
enormi  sigilli  le  lettere  che  essa  confida 
alla  democratica  posta.  Siccome  l’ Inghil¬ 
terra  ha  colonie  poste  sotto  climi  torridi, 
la  sua  industria  è  giunta  a  produrre  cera¬ 
lacche  speciali  per  i  viaggi  dell’India.  Que¬ 
ste  ceralacche  non  si  liquefanno. 

Citiamo  finalmente,  per  conchiudere,  fra 
l’occorrente  per  scrivere,  la  colla  da  bocca 
—  che  divoravamo  con  avidità  nella  nostra 
prima  gioventù  —  e  il  cui  principale  ele¬ 
mento,  la  colla  d$  pesce,  era  esposta  dalla 
Danimarca,  dalla  Norvegia,  dalla  Svezia  e 
dalla  Russia;  citiamo  eziandio  la  sandracca 
che  è  una  resina  in  polvere  destinata  a  im¬ 
pedire  la  carta  raschiata  di  imbeversi;  la 
sabbia  d’oro,  il  polverino  e  la  sabbia  colorata, 
inventati  per  asciugare  Io  scritto,  e  che 
sono  la  continua  causa  che  fa  stridere  le 
penne:  la  gomma  elastica,  vulcanizzata  o 
no,  la  carta  sugante,  i  raschini,  i  rasciuga- 
penne,  i  temperini,  le  righe  di  legno  o  di 
gomma  indurita,  ecc. 

Tutti  questi  accessori  dello  scrivano  erano 
presentati  in  una  guisa  vittoriosa  dagli  e- 
sponenti  della  sezione  francese,  e  lo  stra¬ 
niero  lo  ha  talmente  riconosciuto  che  tranne 
P  Inghilterra  e  1’  Austria,  ha  stimato  inu¬ 
tile  entrare  in  lizza  su  questo  punto  con 
la  cartoleria  parigina.  Per  la  eleganza  e  la 
comodità,  gli  articoli  di  cancelleria  francesi 
non  hanno  rivali. 


Sezione  Inglese 

Vasi  di  porcellana  di  Doulton 

•••-£3£3— • 

vasi  della  fabbrica  inglese  Doulton 
mostravano  all’Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  quanto  sia  progredita  nella 
scelta  dèlie  qualità,  nelle  logiche 
,  forme,  nelle  brillanti  vernici,  l’arte 

P  del  vasajo.  Se  un  tempo  era  tanto  ono- 
a  rata  l’arte  del  vasajo  che  si  vede,  nella 
genealogia  delle  tribù  di  Giuda,  una  fami¬ 
glia  di  vasai  che  lavorava  per  il  monarca 
o  stanziava  ne’  suoi  giardini,  non  meno  co¬ 
mincia  a  diventarlo  oggidì  in  cui  il  vasajo 
è  giudicato  e  stimato  come  artista. 

La  fabbrica  inglese  Doulton  è  una  delle 
principali  del  Regno  Unito,,  e  le  sue  produ¬ 
zioni  sono  ricercatissime  nei  castelli  e  nelle 
case  borghesi,  perchè  unisce  l’eleganza  al 
buon  mercato.  Questa  unione  fu  raggiunta 
in  grazia  dello  studio  che  il  signor  Doul¬ 
ton  ha  posto  nelle  ceramiche  antiche,  che 
hanno  tanto  giovato  al  miglioramento  delle 
attuali. 

La  storia,  dice  il  Goguet  nella  sua  opera 
deW Origine  delle  leggi,  delle  Arti,  ecc. ,  ne  som- 
ministra  nella  pratica  di  una  nazione  sel¬ 
vaggia,  un  esempio  del  modo  con  cui  i  primi 
uomini  saranno  giunti  a  formarsi  vasi  co¬ 
modi  e  durevoli.  Egli  è  detto  in  una  rela¬ 
zione  di  un  viaggio  fatto  alle  Terre  australi, 
che  gli  abitanti  di  quei  clima  facevano  cuo¬ 
cere  gli  alimenti  loro  in  pezzi  di  legno  con¬ 
cavi,  che  ponevano  sul  fuoco,  ma  siccome 
la  fiamma  non  avrebbe  mancato  di  danne°-- 
giare  prontamente  quella  sorta  di  vasi,  per 
rimediare  a  sì  fatto  inconveniente  eransi 
avvisati  di  rivestirli  di  terra  grassa  o  un¬ 
tuosa.  L’  applicazione  di  quello  strato  di 
terra  gli  preservava,  e  dava  agli  alimenti 
il  tempo  di  cuocere. 

Una  sì  fatta  prova  ha  dovuto  certamente 
condurre  a  grado  a  grado  alla  fabbricazione 
del  vasellame.  L’ esperienza  avendo  inse¬ 
gnato  che  certe  terre  resistevano  al  fuoco, 
egli  tornò  semplice  sopprimere  i  vasi  di 
legno,  che  nullameno  diedero  l’idea  di  mo¬ 
dellare  la  terra,  e  indicarono  la  maniera  di 
impiegarla  a  diversi  usi  ;  arte,  che  secondo 
l’osservazione  di  Piatene,  dovette  essere  in 
breve  inventata,  giacché  non  avvi  bisogno 
del  soccorso  de’  metalli  per  foggiare  i  vasi 
di  terra.  Egli  è  probabile  che  non  si  seppe 
da  prima  dare  a’ vasi  quel  grado  di  cottura 
e  quella  vernice  ,  che  forma  il  principale 
merito  loro,  ed  egli  è  pur  certo  che  sarà 
passato  lungo  tempo  avanti  che  siasi  tro¬ 
vata  l’arte  d’inverniciarli ,  e  di  ridurli  in 
somma  allo  stato  in  cui  si  hanno  attual¬ 
mente. 

Gli  antichi  artefici  volevano  dare  a  cia¬ 
scun  vaso  e  a  ciascun  utensilio  la  forma  più 
convenevole  al  loro  uso,  e  nello  stesso  tempo 
la  più  piacevole  allo  sguardo.  Qualche  volta 
essi  prendevano  per  base  il  parallelepipedo, 
perchè  l’occhio  può  più  facilmente  dominare 
tutte  le  forme.  In  altri  vasi  adottavano  la 
linea  rotonda  o  dolcemente  incavata  per  non 
imbarazzare  lo  sguardo  con  angoli  o  con 
troppo  sensibili  prominenze.  Queste  forme 
accordavano  nello  stesso  tempo  una  gran¬ 
dissima  varietà,  ma  sempre  spiccava  la  for¬ 
ma  primitiva  ,  malgrado  gli  ornamenti  di 


cui  caricare  potevasi  un  vaso.  Egli  non  fu 
che  ne’  tempi  posteriori  alla  decadenza  del 
buon  gusto,  che  gli  artefici  allontanaronsi 
da  quelle  semplici  forme  per  dare  alle  loro 
cpere  una  figura  piramidale  o  angolosa. 

Ed  oggi  si  è  compreso  che  solo  coll’imi¬ 
tazione  dei  vasi  antichi  si  possono  produrre 
le  ferme  più  belle,  più  svelte,  più  eleganti. 

.<#  O. 

Posta  dell'  Esposizione 


N  BACINO  GALLEGGIANTE  IN  FERRO. _ 

Si  vedevano  nel  padiglione  Creuzot 
i  modelli  di  un’opera  che  si  costrui- 

iill ^Ssce  in  fi06510  momento  per  la  ma- 
rina  lrancese:  un  bacino  galleggiante 
in  ferro,  destinato  a  servire  di  bacino 
di  raddobbo  nelle  Colonie  francesi,  ove 
la  costruzione  di  un. bacino  in  muratura  sa¬ 
rebbe  eccessivamente  costosa,  se  non  inte¬ 
ramente  impossibile. 

Il  modello  del  bacino  galleggiante  era  ese¬ 
guito  alla  scala  di  due  millimetri  per  metro, 
e  si  figurò  il  trasporto  Mytho  a  secco  all’in¬ 
terno. 

Questo  bacino,  destinato  al  porto  militare 
di  Saigon  ,  si  compone  di  un  pontone  for¬ 
mante  la  base  e  di  due  cassoni  laterali.  Lo 
insieme  è  diviso  in  96  compartimenti  stagni 
da  una  serie  di  tramezzi  trasversali  e  longi¬ 
tudinali,  i  compartimenti  superiori  formando 
camera  d’aria. 

Il  tutto  è  costrutto  in  ferro  zincato.  La 
lunghezza  complessiva  del  bacino  è  di  120 
metri,  la  sua  larghezza  esterna  di  3o  me¬ 
tri,  e  la  sua  altezza  totale  di  i5  metri.  Esso 
può  sollevare  una  nave  di  6ooo  tonnellate 
di  spostamento  e  di  metri  7.5o  d’immersione. 
Ila  un  peso  complessivo  di  4,5oo,ooo  chil. 

Per  mettere  una  nave  all’asciutto  in  que¬ 
sto  bacino,  s’incomincia  coll’immergere  que¬ 
sto,  aprendo  delle  bocche  che  permettano 
all’acqua  del  mare  d’invadere  i  comparti- 
menti  inferiori.  Si  toneggia  quindi  il  basti¬ 
mento  sopra  il  pontone,  e  vi  si  mantiene  per 
mezzo  di  puntelli.  Poi  si  scaccia  l’acqua  dal 
bacino  per  mezzo  di  pompe  rotative,  instal¬ 
late  alla  parte  superiore  dei  compartimenti 
laterali.  Queste  pompe,  mosse  da  due  mo¬ 
tori  a  vapore  di  9o  cavalli  ciascuno,  effet¬ 
tuano  il  prosciugamento  completo,  e  met¬ 
tono  il  bastimento  all’asciutto  nel  bacino  in 
meno  di  tre  ore. 


L’albero  vacca.  —  Fra  le  notevoli  curio¬ 
sità  che  figurarono  all’Esposizione  di  Parigi, 
si  notavano  dei  fiaschi  di  latte  vegetale,  del- 
l’albero-vacca,  mandato  dal  Governo  di  Ve¬ 
nezuela  ,  e  battezzato  dal  Linden  col  nome 
di  Brosimum  galaclodendron.  Questa  maravi¬ 
glia  naturale  fu  già  descritta  da  Humboldt  ; 
ma  le  sue  proprietà  non  furono  finora  in¬ 
vestigate.  Il  signor  Boussingault  ora  ne  ha 
fatta  l’analisi,  e  nel  suo  rapporto  all’Ac¬ 
cademia  di  E  rancia  dice  che  certissima¬ 
mente  si  avvicina  al  latte. di  vacca  nei  suoi 
componenti. 

Contiene  non  solo  materia  grassa,  ma 
anche  zucchero,  caseina  e  fosfati.  Di  più,  la 
proporzione  relativa  di  queste  sostanze  è 
molto  in  favore  del  latte  vegetabile  e  lo 
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mette  al  livello 
della  panna  o 
crema  ,  trovan¬ 
dosi  nel  latte  ve- 
getabile  una 
particolare  so¬ 
stanza  cerea  in 
proporzione  u- 
guale  a  quella 
della  butirrosa 
nella  panna. L’ai- 
bero-vacca  cre¬ 
sce  ad  un’altez¬ 
za  dai  45  ai  60 
piedi,  ed  ha  fo¬ 
glie  lunghe  al¬ 
ternate. 

11  latte  scorre 
abbondante  da 
qualunque  ferita 
si  faccia  nel 
tronco  ;  è  bianco 
e  di  sapore  gu¬ 
stoso. 

Gli  indiani  ne 
tanno  uso  abbon¬ 
dante, ed  ingras- 


SEZ10NE  INGLESE.  —  Vasi  di  porcellana  di  Doulton. 


sano.  È  da  desi¬ 
derarsi,  ora  che 
la  scienza  ce  ne 
ha  dimost rato 
il  merito,  che  uo¬ 
mini  pratici  die- 
no  la  considera¬ 
zione  che  merita 
a  quest’albero. 

Già  i  governi 
italiano,  france¬ 
se  e  inglese 
hanno  promossa 
e  incoraggiata 
la  coltivazione 
dell’-Eu  c  alyptus 
nelle  loro  rispet¬ 
tive  provincie 
malsane  e,  ani¬ 
mati  dallo  stes¬ 
so  sentimento  , 
devono  ora  fa¬ 
vorire  la  propa¬ 
gazione  di  que¬ 
st’  albero  cosi 
benefico. 


SEZIONE  ITALIANA 

Tazze  della  Compagnia 
di  Murano. 

(Vedi  Dispensa  43.) 


SEZIONE  FRANCESE.  —  Tavolo  di  M.  Servant.  ( Vedi  Disp.  42). 


SEZIONE  ITALIANA 

Tazze  della  Compagnia 
di  Murano. 

(Vedi  Dispensa  4 3.) 
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AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 
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—  Le  mietitrici  meccaniche.  —  Mobile  artistico  di  Fourdinois. 
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forte  intagliato  di  I.  Shoolbred.  —  Lo  stesso  veduto  di  fianco. 

—  I  Bronzi  artistici  (continuazione.)  —  Sezione  Francese  :  L’  in¬ 
sulto  ai  prigionieri,  quadro  di  Alberto  Mai- 

gnan.  —  Cancelli  di  ferro,  di  Hart,  Son, 

Peard  e  Comp.  —  Posta  dell’ Esposizione. 


Nel  i746  l’aristocrazia  genovese  dovette 
curvarsi  alla  prepotenza  austriaca,  la  quale 
con  tasse  eccessive  opprimeva  la  misera  città. 


hi  1’  ense?  »  Questo  è 
il  grido  ch’esce  dalla 
bocca  d’un  giovinetto 
—  monello  un’  ora 
prima,  —  fatto  eroe 
un  istante  dopo  l’atto 
magnanimo.  Nell’atto  vi¬ 
vace,  nella  mossa  piena  d’ar¬ 
dire,  nel  volto  baldanzoso  lo 
scultore  Giani  Vincenzo  ha 
scolpito  tutta  la  vita  e  tutto 
lo  spirito  che  animava  il  co¬ 
raggioso  Balilla.  Giuste  sono 
le  membra  e  vigorose,  sebbene 
rivelino  ancora  la  delicatezza 
dell’età  adolescente:  il  Giani 
non  ha  voluto  fare  un  adoncello 
adorno  di  femminea  grazia,  ma 
bensì  il  garzone  che  imparò 
dall’infanzia  a  farsi  giuoco  delle 
onde,  e  crebbe  adulto  all’acre 
brezza  marina. 

Nell’espressione  della  bocca 
e  degli  occhi  si  vede  quasi  lo 
scoppio  di  un’ira  lungamente 
sopportata  e  frenata,  e  che  ora 
appare  nella  sua  vendetta. 

Opera  di  vero  artista  e  di 
buon  cittadino  è  questa  statua.  Piace  all’oc¬ 
chio,  fa  battere  il  cuore,  infiamma  la  mente.  È 
la  storia  di  Balilla  che  si  risuscita  alla  memo¬ 
ria:  la  storia  della  risurrezione  d’un  popolo. 


SEZIONE  ITALIANA.  —  Balilla,  statua  in  marmo  di  Giani  Vincenzo. 


Eppure  la  brutalità  nemica  non  n’era  sa¬ 
zia;  si  arrivò  a  volere  che  Genova  sommi¬ 
nistrasse  le  proprie  artiglierie  per  poter  con 
queste  toglierle  le  sue  città.  E  se,  come  i 


Romani  ad  Alarico ,  chiedeva  —  Cosa  ci 
lascerete  ?  —  il  turpe  Botta  rispondeva  : 
—  Gli  occhi  per  piangere.  —  Vile!  qual- 
cos’  altro  resta  sempre  al  po¬ 
polo  quando  è  ridotto  alla  di¬ 
sperazione. 

Per  favorire  la  decretata  spe¬ 
dizione  di  Provenza,  di  cui  i' 
re  di  Sardegna  era  destinato 
generalissimo,  il  Botta  levò  i 
cannoni  anche  di  Genova;  ma 
nello  strascinare  un  mortaio 
da  Portória,  si  sfondò  la  strada 
e  gran  fatica  duravasi  a  ca¬ 
vamelo.  I  Tedeschi  col  bastone 
obbligarono  qualche  popolano 
ad  ajutarli:  ma  un  Balilla,  un 
ragazzo,  comincia  a  resistere 
e  rivoltarsi;  i  suoi  lo  secon¬ 
dano  colle  grida  e  le  sassate; 
il  rombazzo  ingrossa,  e  impe¬ 
tuoso  si  diffonde  per  la  città; 
rapisconsi  le  armi  ove  si  tro¬ 
vano:  da  principio  i  popolani 
son  più  uccisi  che  uccisori,  e 
gli  Austriaci  li  deridono,  e  al 
grido  di  Viva  Maria  rispondono 
Viva  Maria  Teresa.  Ma  il  furore 
cresce;  si  serragliano  le  vie; 
Croati,  Panduri  e  quegli  altri 
feroci  soccombono  alle  armi 
plebee;  fanciulli  e  donne  stra¬ 
scinano  i  cannoni  ove  mai  non 
sarebbesi  creduto;  improvvi¬ 
sati  artiglieri,  improvvisati  fu¬ 
cilieri  mostrano  che  sanno  vin¬ 
cere  e  frenar  la  vittoria  :  frati  e 
preti  ispirano  misericordia,  ma 
non  fiacchezza.  Invano  i  nobili 
suggeriscono  prudenza,  mode¬ 
razione,  e  di  non  sonare  a  stormo;  le  campane 
a  martello  chiamano  i  valligiani  del  Bisagno 
e  della  Pclcévera  ;  quel  Botta ,  che  aveva 
sbraveggiato  il  popolo,  sente  che  cosa  il  po- 
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polo  vaglia,  e  fremente  e  confuso  è  costretto 
andarsene.  Viva  Maria,  Genova  è  salva. 

Un  applauso  universale  salutò  le  cinque 
giornate:  i  Tedeschi  dalla  Riviera  sì  ritras¬ 
sero  di  qua  deH’Appennino;  e  accertata  la 
vittoria,  anche  i  nobili  parteggiarono  colla 
plebe.  Del  tradimento  fremette  Maria  Teresa, 
e  mandò  sul  territorio  genovese  numerose 
truppe  austriache,  che  rinomate  per  valere 
quanto  per  cattiva  amministrazione,  riusci¬ 
vano  gravosissime  ovunque  stanziassero,  e 
in  conseguenza  indisciplinate. 

Il  generale  Schulemburg,  ripresa  la  Boc¬ 
chetta,  mandò  bande  di  Croati,  le  cui  fie¬ 
rezze  fecero  inorridire  l’Europa,  e  indussero 
i  Genovesi  a  intimargli,  se  non  cessava,  ta¬ 
glierebbero  a  pezzi  gli  uffiziali  che  tenevano 
prigionieri.  Il  popolo  sistemò  la  difesa,  e 
armò  le  compagnie  secondo  le  varie  arti , 
gridando  Libertà  o  morte,  e  ascrivendo  alla 
beata  Vergine  ogni  vantaggio  che  ottenesse 
sui  nemici;  si  cessò  dai  vizj  ,  si  tacevano 
penitenze  e  processioni. 

Il  coraggio  popolare  si  rialzò:  e  con  eroi¬ 
smo  inaspettato  fra  la  fiacchezza  del  secolo 
si  riuscì  a  scacciare  un’altra  volta  i  prepo¬ 
tenti  stranieri. 

- •-  .  !>>  — - i 

*6  er 

Le  mietitrici  meccaqiclje 

er  coloro  i  quali  non  si  lasciano  ab¬ 
bagliare  dallo  splendore  dei  pro¬ 
dotti  di  lusso,  le  macchine  agricole 
devono  essere  collocate  in  prima  li¬ 
nea  in  quella  immensa  mostra  del 

f  Campo  di  Marte,  dove  d’altra  parte  fì- 
o-uravano  in  sì  gran  numero,  che  s’im- 
ponevano  alla  attenzione  anche  dei  più  di¬ 
stratti.  La  Francia  aveva  consacrato  loro 
una  delle  due  lunghe  gallerie  della  ripa  di 
Orsay,  1’  Inghilterra  e  gli  Stati-Uniti,  che 
stanno  in  prima  fila  in  questo  genere,  ne  ave¬ 
vano  riempito  due  enormi  annessi  costrutti 
sul  lato  destro  del  Campo  di  Marte,  e  tutte 
le  altre  nazioni  industriali  ne  esponevano 
almeno  alcuni  saggi,  i  più  nella  grande  gal¬ 
leria  delle  macchine.  Per  quelli  che  non  la 
conoscessero,  la  loro  importanza  si  svelerebbe 
mediante  il  posto  materiale  che  occupavano. 
Infine  1’  amministrazione  volle  che  vi  si  po¬ 
tesse  render  conto  del  loro  modo  di  agire. 
Alcune  esperienze  sul  terreno  alle  quali  era 
ammesso  il  pubblico  agricolo,  dovevano  per¬ 
mettere  di  accertare  i  ragguardevoli  pro¬ 
gressi  compiutisi  da  alcuni  anni. 

Quelle  esperienze  ebbero  luogo  per  le 
mietitrici  e  le  falciatrici  nelle  pianure  di 
Mormant  (Senna  e  Marna),  nella  bella  tenuta 
della  Rouvray,  diretta  dal  signor  Chertemps, 
che  in  quella  occasione  fu  nominato  ufficiale 
della  Legion  d’  onore.  Trentuna  mietitrici 
semplici,  cinque  mietitrici-legatrici  e  quat¬ 
tro  falciatrici-mietitrici  combinateeranostate 
date  in  nota  per  lavorare;  ma  qualcune  non 
agirono.  Questo  concorso  fu  notevolissimo, 
e  fra  poco  vedremo  eh’ esso  mise  in  luce  va¬ 
rie  nuove  conquiste  della  meccanica  agricola. 

È  probabile  che  l’uomo  non  abbia  colti¬ 
vato  a  lungo  i  cereali  senza  ideare  qualche 
istrumento  speciale  per  facilitarne  la  rac¬ 
colta.  Questo  strumento  è  la  falciuola  ,  che 
in  fin  dei  conti  è  un  coltello  ricurvo.  Essa 
risale  molto  al  di  là  della  storia,  sino  all’  età 
del  bronzo.  Il  signor  Desor  trovò  nel  lago  di 
Neuchàtel  alcune  falciuole  di  bronzo  che 


avevano  una  lama  lunga  i5  centimetri.  Più 
tardi,  alla  età  del  ferro,  esse  raddoppiano 
almeno  di  lunghezza,  e  talvolta  sembrano 
munite  di  denti  ,  il  che  le  riavvicinerebbe 
alle  mietitrici  moderne.  La  falciuola  è  quella 
che  serviva,  sino  dalle  epoche  più  remote,  ai 
Chinesi  come  agli  Egizii.  I  Greci  ed  i  Romani  „ 
sembra  che  non  adoprassero  altro  strumento, 
e  l’Europa  moderna  l'ha  ereditato  da  loro. 

Frattanto  la  falce,  che  può  definirsi  una 
falciuola  più  grande  e  meno  ricurva,  esi¬ 
steva  già  alla  età  del  ferro.  Tutti  sanno  che 
la  si  maneggia  in  diverso  modo  della  fal¬ 
ciuola  ,  e  ch’essa  compie  maggior  lavoro , 
ma  scuotendo  maggiormente  le  spighe  dei 
grano.  Finalmente,  l’agricoltura  fiamminga 
imaginò  già  da  gran  tempo  un  arnese  più 
perfetto,  ma  che  esige  maggiore  abilità:  il 
piquet,  specie  di  grossa  falciuola  che  ha  un 
manico  presso  a  poco  uguale  a  quello  di  una 
falce,  e  che  però  lavora  un  po’  meno  presto. 

Tutti  questi  arnesi  sono  messi  diretta- 
mente  in  azione  dalla  mano  dell’  uomo.  Se 
dobbiamo  prestar  fede  a  Palladio  e  a  Plinio, 
i  primi  che,  avanti  la  conquista  romana, 
tentarono  di  sostituirvi  il  lavoro  degli  animali, 
furono  gli  antichi  Galli.  Palladio  descrive  mi¬ 
nutamente  un  ordegno  che  potrebbe  parago¬ 
narsi  ad  una  vettura  a  braccio  spinta  da  un 
bue,  invece  di  essere  spinta  da  un  uomo. 

11  lato  anteriore  di  questo  carro ,  molto 
meno  alto  degli  altri ,  era  armato  di  molti 
denti  alquanto  rialzati,  fra  i  quali  s’ impi¬ 
gliavano  gli  steli  del  grano  e  si  spezzavano 
in  guisa  che  le  spighe  cadevano  nella  vet¬ 
tura.  Il  bue  attaccato  di  dietro  alle  stanghe 
spingeva  la  vettura  attraverso  i  campi  da 
mietere,  assolutamente  come  lo  farebbe  oggi 
un  lacchino.  E’  pare  che  il  lavoro  si  ese¬ 
guisse  con  molta  rapidità. 

La  conquista  romana  fece  sparire  questo 
istrumento  dal  paese  Gallico.  Nessuno  ci 
pensava  più,  quando  nei  primordi  di  questo 
secolo  il  conte  di  Lasteyrie  chiese  che  si 
provasse  di  nuovo  «  questo  modo  di  racco¬ 
gliere  il  grano...  che  avrebbe  arrecato  una 
grande  economia  nella  mietitura ,  avrebbe 
permesso  di  cogliere  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  i  grani  di  una  vasta  tenuta,  ed 
avrebbe  impedito  che  la  umidità  degli  anni 
piovosi  li  facesse  marcire.  »  Palladio  notava 
già  che  si  lasciava  in  tal  guisa  la  paglia 
sul  campo,  Ma  Lasteyrie  rispondeva  che  si 
sarebbe  quindi  potuto  legarla  a  comodo. 

Lasteyrie  non  prevedeva  che  il  problema 
della  mietitura  a  macchina,  già  grandemente 
discusso  in  quell’epoca,  stava  per  avere  una 
soluzione,  almeno  provvisoria,  precisamente 
nella  via  da  lui  indicata. 

Nel  i78o,  la  Società  delle  arti ,  di  Londra, 
aveva  intavolata  la  questione  promettendo 
una  medaglia  d’oro  a  chi  avesse  costrutto 
una  macchina  adatta  a  mietere  il  grano  e 
gli  altri  cereali  con  maggior  rapidità  degli 
antichi  metodi. 

Questo  concorso  destò  lo  spirito  inventivo 
dei  meccanici,  e  provocò  molte  indagini  che 
misero  un  mezzo  secolo  prima  di  conclu¬ 
dere  a  risultati  pratici. 

Sino  dal  i79o,  Boyre  faceva  brevettare  a 
Londra  una  macchina  che  si  proponeva  di 
riprodurre  a  un  dipresso  l’azione  della  fal¬ 
ciuola  in  mano  alla  mietitrice:  varie  lame 
di  falciuole,  allineate  sopra  una  sbarra  oriz¬ 
zontale,  giravano  in  una  guisa  continua  in¬ 
torno  alla  loro  impugnatura,  in  modo  da  af¬ 
ferrare  e  tagliare  ad  ogni  giro  di  rotazione 
gli  steli  del  grano  collocati  presso  la  sbarra 


orizzontale  che  inoltrava  progressivamente. 
Plucknet ,  Gladstone  ,  Scott,  Smilh,  Boiley, 
Ogly,  ecc.,  inventarono  altre  macchine  che 
non  riuscirono  meglio  di  quella. 

Nel  1828,  uno  Scozzese  chiamato  Patrizio 
Bell  costruì  finalmente  una  macchina  che  agì 
in  una  guisa  press’a  poco  efficace.  11  modo 
di  propulsione  era  analogo  a  quello  del¬ 
l’antica  mietitrice  gallica:  il  bue  spingeva 
la  macchina  innanzi  a  sè.  Alcuni  ingranaggi 
disposti  nella  sala  delle  ruote  imprimevano 
un  movimento  oscillatorio  rapido  ad  una  fila 
di  coltelli  posti  sopra  una  sbarra  orizzontale 
sul  dinanzi  della  macchina.  Queste  lame 
tagliavano  gli  steli  del  grano,  i  quali  ca¬ 
devano  sopra  un  grembiale  formato  da  una 
tela  senza  fine  il  cui  movimento  rotatorio 
li  deponeva  sopra  i  lati  a  mucchietti  (fal¬ 
ciate),  corrispondenti  alla  fila  abbattuta  da 
un  colpo  di  falce. 

Questa  macchina  agì  per  venti  anni  in 
molte  masserie  della  Scozia  e  dell’Inghilterra. 
Il  suo  sistema  è  stato  anzi  applicato  di  nuo¬ 
vo  per  gli  ordigni  destinati  alla  mietitura 
a  vapore. 

Nonostante  le  sue  imperfezioni,  essa  non 
poteva  non  esser  ben  accolta  agli  Stati-Uniti 
dove  la  rarità  della  mano  d’opera  di  fronte 
ad  immense  pianure  fertili  rendeva  le  mac¬ 
chine  agricole  molto  più  necessarie  che  al¬ 
trove.  Ma  gli  Americani  che  hanno  il  genio 
della  meccanica,  non  andò  guari  che  trasfor¬ 
marono  l’invenzione  di  Patrizio  Bell. 

Nel  ! 87i ,  Mac-Cormick  surrogò  la  fila  di 
coltelli  oscillanti  con  una  sega  animata  da 
un  movimento  rapido  di  andirivieni  che 
scorreva  sopra  una  sbarra  orizzontale  fissa, 
guarnita  di  denti  molto  più  sporgenti.  Gli 
steli  del  grano  s’impigliavano  fra  quei  denti 
che  li  tenevano  fermi  e  permettevano  alla 
sega  di  tagliarle.  Invece  di  essere  posta 
sul  dinanzi  della  ruota,  la  sega  allungavasi 
lateralmente  sopra  uno  dei  fianchi ,  come 
un  albero  messo  trasversalmente  ad  una 
vettura.  La  bestia  attaccata  non  era  dunque 
più  costretta  a  spingere  l’ordegno  innanzi 
e  poteva  tirarlo  nel  modo  ordinario,  poiché 
essa  camminava  sopra  una  lista  di  terreno 
che  costeggiava  la  lista  di  raccolto  da  se¬ 
gare.  Dietro  la  sega  lo  spazio  restava  libe¬ 
ro:  si  poteva  lasciarvi  cadere  gli  steli  di 
grano  segati,  che  un  operajo  raccoglieva 
con  un  colpo  di  rastrello  per  formarne  muc¬ 
chietti  0  falciate. 

Il  principio  della  mietitrice  moderna  era 
trovato,  e  molti  costruttori  se  ne  imposses¬ 
savano  tosto:  in  America,  Mauny,  Ilussey, 
Atkin,  Wood,  ecc.;  in  Inghilterra,  Burges  e 
Key  ,  Cramton,  Cuthbert ,  poi  Samuelson  , 
Hornsby,  Howard  ed  altri  molti.  Dal  i835  al 
i55o,  questi  diversi  costruttori,  e  i  primi  di 
tutti  lo  stesso  Mac-Cormick  diffusero  nella 
Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti  una  quantità 
di  mietitrici  che  riproducevano  a  un  di¬ 
presso  il  tipo  della  macchina  da  noi  de¬ 
scritta. 

La  mietitrice  penetrò  in  Francia  verso 
questa  ultima  epoca.  Nella  Esposizione  uni¬ 
versale  del  i855,  alcune  macchine  agirono 
nelle  esperienze  pratiche  fatte  a  Trappes. 
Ma,  cinque  anni  dopo,  al  concorso  agricolo 
universale  del  1860 ,  i  costruttori  francesi 
entravano  in  linea  con  macchine  che  ripro¬ 
ducevano  esattamente  i  sistemi  inglesi  ed 
americani. 

A  questo  concorso  vi  erano  24  mietitrici 
francesi  e  i9  estere.  La  maggior  parte  ese¬ 
guivano  il  taglio  del  grano  in  una  guisa 
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soddisfacente  in  coadizioni  di  terreno  favo¬ 
revoli.  Ma  le  macchine  già  non  si  limitavano 

.  .  » 

più  a  quello.  Molte  mietitrici  meccaniche 
formavano  da  sè  stesse  la  piccola  falciata 
e  surrogavano  l’operajo  armato  di  un  ra¬ 
strello  che  seguiva  la  macchina  primitiva 
del  i83i.  Talune  tentavano  persino  di  riu¬ 
nire  le  falciate  in  manipoli  con  una  specie 
di  braccio  articolato.  Ma  queste  due  opera¬ 
zioni  riuscivano  piuttosto  male,  e  si  può 
anche  dire  che  la  seconda  non  si  effettuava 
ancora  in  una  guisa  soddisfacente. 

La  Esposizione  universale  del  i867  svelò 
progressi  ragguardevoli.  Anzitutto  il  ferro 
e  il  ferro  fuso  surrogavano  il  legno  nella 
costruzione*delle  ossature  che  in  tal  guisa 
diventavano  più  leggiere,  più  solide  e  più 
precise.  Poi  la  coorte  di  operai  impiegati 
per  i  manipoli  diventava  affatto  inutile;  la 
macchina  formava  da  sè  i  manipoli  in  una 
guisa  da  appagare.  Nella  mietitrice  Mac- 
Ccrmick,  che  riportava  il  primo  premio,  tre 
braccia  abbattitrici  deponevano  le  spighe 
tagliate  sopra  un  grembiale  posto  dietro  la 
sega,  ed  un  rastrello  le  radunava  su  quel 
grembiale  a  manipoli  dietro  la  macchina. 
Le  tre  braccia  abbattitrici  ed  il  rastrello 
erano  portati  sopra  un  albero  speciale  che 
veniva  messo  in  azione  da  una  ruota  mo¬ 
trice  mediante  una  catena  di  Gali.  Le  case 
inglesi  Samuelson,  Howard  ed  Hornsby  ave¬ 
vano  ideato  eziandio  diversi  altri  trovati  che 
miravano  allo  stesso  scopo  ma  lo  raggiun¬ 
gevano  in  una  guisa  meno  completa. 

La  riunione  a  manipoli  meccanica  fu  la 
gran  novità  della  Esposizione  del  i867.  D’al- 
lora  in  poi,  tutti  gli  sforzi  dei  costruttori  si 
riconcentrarono  sopra  il  suo  perfeziona¬ 
mento  nei  particolari  che  fu  presto  rag¬ 
giunto.  Al  concorso  internazionale  di  Gri- 
gnon,  nel  i873,  i  giudici  più  importanti  po¬ 
tevano  considerare  il  problema  della  mieti¬ 
tura  meccanica  come  definitivamente  sciolto. 

Frattanto  la  Esposizione  attuale  doveva 
far  conoscere  altre  nuove  invenzioni,  mac¬ 
chine  che  fanno  un  passo  di  più  sulla  via 
del  lavoro  automatico:  e  seno  le  mietitrici- 
legatrici. 

Le  macchine  anteriori  deponevano  bensì, 
dietro  loro,  sul  suolo,  alcuni  manipoli  già 
bell’e  fatti,  ma  questi  manipoli  non  erano 
legati  in  fasci.  Alcuni  operai  dovevano  dun¬ 
que  seguire  la  macchina  per  eseguire  quella 
operazione  prima  che  il  grano  potesse  ve¬ 
nire  posto  in  biche,  in  macine  od  in  granai, 
secondo  i  casi. 

Yarii  costruttori  americani,  —  alla  cui  testa 
bisogna  mettere  la  celebre  casa  Mac-Cor- 
mick,  che  ha  sempre  valentemente  soste¬ 
nuto  l’onore  della  sua  erigine  —  cercarono 
di  sopprimere  queste  ultime  lavoro  manuale. 
Si  trattava  di  mettere  in  azione  una  mac¬ 
china  che  legasse  da  sè  manipoli  della  gros¬ 
sezza  voluta.  La  soluzione  di  questo  arduo 
problema  era  già  sbozzata  nel  i873,  all’epoca 
della  Espos;zione  universale  di  Vienna,  dove 
si  produssero  i  primi  saggi.  Al  presente,  essa 
è  completa,  almeno  in  principio;  non  resta 
che  perfezionarne  i  particolari. 

Tre  mietitrici-legatrici  agirono  nelle  espe¬ 
rienze  di  Rouvray.  Esse  provenivano  dalle 
officine  di  Mac-Camick,  d’Òsborne  e  di  Wocd. 
L’annesso  ideile  macchine  agricole  ameri¬ 
cane  conteneva  inoltre  due  altri  modelli  di 
mietitrici-legatrici  che  non  figurarono  a 
quelle  esperienze. 

Del  resto,  tutti  i  sistemi  di  mietitrici-le¬ 
gatrici  si  basano  sullo  stesse  principio  e 


presentano  disposizioni  analoghe.  Il  grem¬ 
biale  rigido  delle  mietitrici  ordinarie  viene 
surrogato  da  una  tela  senza  fine,  animata 
da  un  movimento  continuo  e  un  po’inclinata 
nel  senso  del  suo  movimento.  Gli  steli  ta¬ 
gliati  cadono  i,i  questa  tela  che  li  fa  cam¬ 
minare  e  li  depone  sopra  un  grembiale 
dove  sono  presi  dall’ordigno  legatore.  Que¬ 
sto  ordigno  consiste  in  due  braccia  ar¬ 
ticolate  che  prendono  il  manipolo  e  lo  ser¬ 
rano.  Al  tempo  stesso  un  rocchetto  avvolge 
un  filo  di  ferro  intorno  a  quel  manipolo  ;  poi 
un  meccanismo  ingegnosissimo  ,  ma  oltre¬ 
modo  complicato,  torce  quel  filo  di  ferro  per 
annodarlo  e  recide  il  capo  attaccato  al  roc¬ 
chetto.  Quando  il  manipolo  è  fermato,  il  mo¬ 
vimento  stesso  dell’ordigno  legatore  lo  spin¬ 
ge  sul  suolo  pronto  a  partire  in  vettura  per 
il  suo  destino. 

Resta  ben  inteso  che  l’ordigno  legatore, 
come  gli  altri  organi  della  mietitrice,  prende 
il  suo  movimento  sulla  ruota  motrice  che  la 
bestia  attaccata  fa  girare  tirando  avanti  la 
macchina.  La  trasmissione  si  opera  mediante 
una  catena  di  Gali.  Non  si  sono  ancora  fatte 
esperienze  comparative,  per  determinare 
l’aumento  di  lavoro  che  impone  ai  cavalli  il 
mettere  in  azione  questo  ordigno  suppleto¬ 
rio.  Ma  in  ogni  caso  è  ben  poca  cosa,  e  non 
è  sembrato  li  stancasse. 

Si  può  invece  domandarsi  se  la  mietitrice- 
legatrice  non  vada  forse  troppo  celere  ,  al¬ 
meno  nei  climi  settentrionali  dove  il  grano 
è  spesso  un  po’  umido  quando  lo  si  sega  e 
sopratutto  mescolato  ad  erbe  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  seccare  all’aria  libera  per  non  man¬ 
tenere  nei  manipoli  germi  di  umidità.  È  per 
ciò  che  per  il  solito  si  lasciano  i  manipoli 
distesi  per  alcun  tempo  sul  suolo  prima  di 
legarli.  La  mietitrice-legatrice  lavora  al¬ 
l’americana,  senza  curarsi  di  questo  piccolo 
particolare,  che  talvolta  ha  la  sua  impor¬ 
tanza. 

Ma  i  campi  di  Rouvray  furono  il  teatro 
di  una  esperienza  più  importante  ancora 
delle  mietitrici-legatrici.  Per  la  prima  volta 
in  Francia  il  vapore  surrogò  la  forza  dei 
cavalli  nel  lavoro  della  mietitura.  È  questa 
una  trasformazione  radicale ,  l’ingresso  in. 
un  ordine  meccanico  affatto  nuovo.  Si  può 
farsene  un’idea  col  paragonare  da  un  lato 
il  piccolo  ordegno  di  un  ortolano  dove  un 
cavallo  cieco  gira  melanconicamente  intorno 
a  un  grosse  palo  per  riempiere  il  serbatojo 
d’acqua  di  un  orto  ;  dall’altro  le  potenti  mac¬ 
chine  che  pompano  tutto  un  fiume  in  fondo 
alle  viscere  della  terra. 

Gli  ingegneri  inglesi  Aveling  e  Porter  ave¬ 
vano  adattata  la  loro  locomotiva  stradale  ad 
una  mietitrice  del  vecchio  tipo  di  Patrizio 
Bell,  surrogando  però  le  lame  oscillanti  con 
la  sega  di  Mac-Cormick.  La  mietitrice  è  col¬ 
legata  mediante  un  solido  albero  alla  loco¬ 
motiva  che  la  spinge  di  dietro  come  face¬ 
vano  un  tempo  i  cavalli,  ed  una  catena  di 
Vaucanscn  trasmette  il  movimento  agli  in¬ 
granaggi.  La  sega  presenta  un  lato  di  ta¬ 
glio  di  3  metri  e  5o.  Gli  steli  recisi  cadono 
sopra  una  tela  senza  fine,  che  si  muove  da 
destra  a  manca  e  che  li  depone  sopra  un 
lato  a  piccoli  manipoli  regolari.  Finalmente 
una  vera  gru  fermata  nella  parte  anteriore 
della  locomotiva  solleva  la  mietitrice  nelle 
svoltate,  e  la  carica  per  trasportarla  come 
si  farebbe  di  un  ragazzo  a  lavoro  finito. 

La  mietitrice  a  vapore  agi  con  moltissima 
regolarità  a  Rouvray,  e  il  problema  è  sciolto 
dal  punto  di  vista  tecnico;  nessuno  ormai 


può  dubitarne.  Ma  .resta  da  calcolarsi  il 
reddito  utile  dell’ordegno  e  la  spesa  viva 
del  lavoro  che  fa.  In  ogni  caso,  una  mac¬ 
china  che  divora  tanto  lavoro  non  può  con¬ 
venire  che  ad  una  grande  tenuta. 

La  celebre  casa  Mac-Cormick  espose,  an- 
ch’essa,  una  mietitrice  a  vapore  che  era  di 
un  genere  affatto  diverso.  Ma  non  agì  a  Rou¬ 
vray  e  ce  ne  duole.  Infatti,  questa  era  an¬ 
che  più  spicciativa.  Invece  di  deporre  il  grano 
sul  suolo,  lo  lancia  sul  piano  di  una  bat¬ 
titrice  meccanica  che  le  muove  di  fianco 
dimodoché  si  ha  sub  to  del  grano  in  sacca 
da  spedire  sul  mercato.  È  questo  invero  un 
concepimento  degno  del  genio  americano  , 
e  che  avremmo  gradito  veder  agire  ,  seb¬ 
bene  non  sia  più  permesso  trovar  miraco¬ 
losa  alcuna  macchina  in  un  paese  che  ci 
ha  spedito  uno  dopo  l’altro  il  telefono  ed  il 
fonografo. 

Ma,  in  ogni  caso,  è  difficile  spingere  più 
oltre  l’applicazione  della  meccanica,  poiché 
il  grano  in  tal  guisa  raccolto  è  manipolato 
automaticamente  dagli  allevatori  di  Chica¬ 
go,  trasportato  dal  vapore  nei  mulini ,  pur 
essi  a  vapore,  che  ne  fanno  farina  la  quale 
diventa  pane  in  panatterie  parimente  a  va¬ 
pore.  Non  resterebbe  ormai  che  farlo  dige¬ 
rire  a  vapore. 

In  Francia  si  ha  meno  esigenze,  e  le  mie¬ 
titrici  meccaniche  erano  ivi  meno  necessa¬ 
rie  che  in  America  ove  la  mano  d’opera  è 
molto  più  cara  ed  anche  più  rara,  al  tempo 
stesso  che  i  guadagni  da  trarsi  dalla  agri¬ 
coltura  sono  molto  più  ragguardevoli.  È 
perciò  senza  dubbio  che  le  macchine  agri¬ 
cole  si  sono  perfezionate  sì  presto  e  molti¬ 
plicate  a  milioni  negli  Stati-Uniti  che  ne 
sono  rimasti,  anche  al  presente,  la  vera  pa¬ 
tria  ed  il  principal  centro  di  produzione. 
Nonostante  l’alto  prezzo  del  ferro  e  la  spesa 
di  trasporto,  essi  ne  trasportano  ogni  anno 
in  tutti  i  paesi  del  globo  per  una  trentina 
di  milioni. 

In  Francia,  le  mietitrici  meccaniche,  come 
le  altre  macchine  agricole,  si  moltiplicarono 
assaissimo  dopo  la  guerra  ed  in  conse¬ 
guenza  dei  grandi  concorsi  che  misero  in 
evidenza  la  perfezione  del  loro  lavoro.  I  co¬ 
struttori  francesi,  dopo  avere  a  lungo  ten¬ 
tato  —  inutilmente,  dobbiamo  dirlo,  —  d’in¬ 
ventare  macchine  nuove,  si  sono  rassegnati 
a  riprodurre  i  modelli  americani  e  inglesi. 
Al  presente  li  eseguiscono  nella  stessa  per¬ 
fetta  guisa  dei  loro  concorrenti  esteri  che 
tuttavia  continuano  a  vendere  molto  in 
Francia  perchè  le  domande  dell’agricoltura 
vanno  rapidamente  crescendo. 

Le  mietitrici  meccaniche  realizzano  in¬ 
fatti  una  ragguardevole  economia,  che  deve 
necessariamente  generalizzarne  il  loro  uso. 

Al  presente  i  principali  tipi  di  mietitrici 
sono  assai  buoni  per  aver  trionfato  alter¬ 
nativamente  gli  uni  degli  altri  nei  diversi 
concorsi.  Tuttavia,  le  mietitrici  inglesi  di 
Samuelson  e  le  mietitrici  americane  di  John- 
ston  e  di  Wood  sono  le  più  apprezzate.  Ma 
i  fabbricanti  francesi  le  costruiscono  pur 
essi  bene  al  pari  dei  fabbricanti  esteri. 

Quando  la  macchina  è  ben  piantata,  la 
sega  va  con  una  celerità  di  più  di  un  me¬ 
tro  al  secondo,  e  l’ordigno  che  fa  i  manipoli 
eseguisce  un  intiero  giro  mentre  la  mac¬ 
china  inoltra  di  sei  in  sette  metri. 

In  queste  condizioni,  una  mietitrice  può 
lavorare  facilmente  quattro  ettari  al  giorno. 
Essa  richiede  quattro  cavalli,  un  solo  uomo 
basta  a  guidarli.  Mercè  leve  che  ha  setti.» 


564 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


Scrivania  intagliata  di  I.  Shoolbred. 
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mano  egli  può  con  tutt’agio  imbracare 
o  fermare  la  macchina,  regolare  l’altezza 
del  taglio  a  seconda  delle  disuguaglianze 
del  terreno,  variare  anche  la  disposizione 
dei  manipoli  in  modo  da  fare  uno  o  quat¬ 
tro  manipoli  sopra  una  determinata  esten¬ 
sione,  secondo  lo  stato  della  raccolta  ed 
altre  circostanze,  in  una  parola  comuni¬ 
care  la  sua  volontà  senza  trovar  resi¬ 
stenza  a  tutti  gli  organi  della  macchina. 

Aggiungendo  ai  salari  dell’uomo  e  al 
nutrimento  e  costo  dei  cavalli,  le  spese 
di  manutenzione  e  di  riparazione  della 
macchina,  come  pure  l’interesse  e  am¬ 
mortizzazione  del  suo  prezzo  di  compra, 
si  vede  che  la  giornata  costa  circa  32 
lire.  Sono  dunque  8  lire  per  ettaro.  Ora, 
la  mietitura  con  la  falce  costa  per  il  so¬ 
lito  20  in  25  lire,  e,  in  circostanze  ecce¬ 
zionali,  gli  operai  esigono  talora  il  dop¬ 
pio.  In  una  masseria  che  ha  cinquanta 
ettari  di  cereali,  la  mietitura  costerà  dun¬ 
que  4oo  lire  con  la  macchina  e  iooo 
lire  almeno  con 
gli  operai.  Di  più, 
una  sola  macchi¬ 
na  segherà  i  cin¬ 
quanta  ettari  in 
dodici  giorni  e 
all’ occorrenza  vi 
sono  mezzi  di  ac¬ 
celerare  anche 
dippiù  il  suo  la¬ 
voro.  Quando  mi¬ 
naccia  il  tempo 
cattivo  o  quando 
le  esigenze  del 
mercato  stringo¬ 
no  ,  la  rapidiità  è 
un  vantaggio  in- 
apprezzabile. 

Ora,  quanti  ope¬ 
rai  ci  vorrebbero 
per  gareggiare 
con  una  sola  mie¬ 
titrice  e  in  qual 
paese  si  trove¬ 
rebbero  oggi  ap¬ 
puntino  per  quindici  giorni  quando  non  aves¬ 
sero  da  far  più  nulla  in  seguito? 

Ma  vi  è  un’altra  osservazione  da  aggiun¬ 
gere.  Queste  macchine  risparmiano  all’uomo 


I  bronzi  artistici 

( Continuazione .)  " 

a  Semiramide  scolpita  da  Hé- 
bert  deliziava  gli  sguardi  di  tutti 
per  il  suo  grazioso  abbandono; 
A  laVenere  ed  il  Bellerofonte  dello 
stesS0  autore  hanno  la  stessa 
HI/  naturalezza  e  finezza  del  modello.  Ci- 
tiamo  infine,  nelle  serie  degli  orologi 
a  pendolo  e  candelabri,  una  bella  guar¬ 
nizione  da  caminetto,  sullo  stile  Enrico  II, 
due  grandi  lumiere  alla  Luigi  XVI  scol¬ 
pite  da  Robert,  e  sopratutto  una  guar¬ 
nizione  da  caminetto  modellata  da  Piat 
e  ornata  di  fregi  d’oro  leggerissimi  che 
le  danno  toni  maravigliosi. 

Accanto  ai  bronzi,  dobbiamo  adesso  ac¬ 
cordare  uno  spazio  alle  imitazioni,  cioè 

agli  zinchi,  che 
hanno  acquistato 
un  vero  pregio 
artistico.  L’  ese¬ 
cuzione  ha  fatto 
molti  progressi  , 
mercè  gli  sforzi 
di  Drouart  che  è 
morto,  di  Blot,  di 
Ranvier,  la  cui 
mostra  è  la  più 
importante  in 
questo  genere,  e 
di  varii  altri.  Lo 
zinco  al  presente 
raggiunge  tal¬ 
volta  la  finezza 
del  bronzo.  È  un 
progresso  che 
non  si  osava  spe¬ 
rare  or  fanno  die¬ 
ci  anni  e  che  sen¬ 
za  dubbio  farà 
sparire  il  discre¬ 
dito  gettate  sul 
zinco  dal  disprezzo  dei  dilettanti  del  genere 
Per  i  grossi  pezzi  specialmente  che  sareb¬ 
bero  dispendiosissimi  in  bronzo,  si  fanno 
adesso  zinchi  sottili  e  solidi  ^che  producono 


Mobile  artistico,  di  Fourdinois  di  Parigi. 


Pianoforte  intagliato,  di  I.  Shoolbred. 


Lo  stesso  veduto  di  fianco. 


un  lavoro  faticoso,  brutale,  e  lo  lascia  libero 
di  consacrare  le  sue  forze  a  un  lavoro  più 
intelligente. 
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realmente  lo  stesso  effetto ,  ed  hanno  un 
vero  carattere  artistico.  Ne  citeremo  ad 
esempio,  nella  mostra  del  signor  Ranvier, 
la  giardiniera  con  grande  figura  che  serve 
da  lumiera,  modellata  da  Piat. 

Bisogna  menzionare  per  lo  meno  le  grandi 
statue  di  bronzo  fuse  dal  signor  Tiébault, 
che  aveva  costrutto  nel  padiglione  d’angolo 
una  specie  di  trofeo  monumentale,  sormon¬ 
tato  da  una  statua  colossale  di  Carlomagnc. 
Questi  bronzi  da  piazza  pubblica  hanno  pur 
essi  le  loro  imitazioni  :  sono  i  pezzi  fusi  che 
la  Val-d’Osne  ed  il  signor  Durenne  ave¬ 
vano  sparsi  a  profusione  nei  giardini.  Questi 
artistici  pezzi  fusi  non  mancano  al  certo  di 
merito,  ma  non  possono  avere  la  finezza  dei 
bronzi:  è  vero  però  che  costano  molto  meno. 

Adesso  faremo  un  rapido  giro  nelle  se¬ 
zioni  estere.  L’Austria  ci  attira  anzitutto 
perchè  Vienna  si  studia  da  gran  tempo  di 
far  concorrenza  alle  industrie  parigine,  ed 
i  suoi  fabbricanti  in  bronzi,  in  ispecie,  si 
mettono  molto  in  evidenza.  Non  mancano 
di  abilità  :  i  loro  lavori  hanno  ricchezza,  tal¬ 
volta  anche  gusto,  sebbene  in  generale  siano 
un  po’ pesanti.  Ma  quello  che  quasi  sempre 
manca  loro,  è  l’originalità.  11  bronzo  vien¬ 
nese  è  una  copia,  dovremmo  anzi  dire  una 
contraffazione  del  bronzo  parigino:  i  fabbri¬ 
canti  di  Vienna  non  si  peritano  a  riprodurre 
i  modelli  francesi,  quasi  senza  alcuna  mo¬ 
dificazione,  quando  credono  di  poterlo  fare 
impunemente.  Gli  esempi  formicolano  tal¬ 
mente  che  è  inutile  citarne  alcuno. 

lnsomma,  le  grandi  statue  monumentali, 
non  seno  nè  mal  modellate,  nè  mal  fuse,  ma 
i  piccoli  pezzi  da  scaffale  e  da  caminetto, 
che  costituiscono  il  vero  oggetto  della  indu¬ 
stria,  restano  sempre  mediocri.  Vienna  non 
possiede  un  solo  bronzista  che  valga  nel¬ 
l’arte  come  il  signor  Klinkoscl,  il  primo  dei 
suoi  orefici. 

La  Germania  avrebbe  fornito  punti  di  pa¬ 
ragone  più  importanti,  perchè  i  suoi  bronzi 
godono  molta  riputazione,  ma  ciascun  sa 
che  essa  non  figurava  alla  Esposizione. 

In  Russia,  troviamo  un  fabbricante  di  vero 
merito:  ma  è  un  francese,  il  signor  Chcpin. 
Egli  ha  eseguito  per  le  chiese  di  Pietroburgo 
e  di  Mosca  enormi  bassorilievi  che  era  im¬ 
possibile  trasportare.  Ma  aveva  mandato 
belle  composizioni  dovute  a  Lavertsky,  a 
Renijoff  e  a  Lanceray.  Quest'  ultimo  pri¬ 
meggia  nelle  scene  di  tcherkesses.  Egli  è 
vissuto  in  mezzo  a  quelle  popolazioni,  che 
godono,  sopratutto  al  presente,  una  riputa¬ 
zione  poco  favorevole,  e  ce  le  mostra  sotto 
un  aspetto  pittoresco,  anche  simpatico,  nella 
loro  vita  selvaggia.  Quanto  alla  esecuzione, 
non  si  possono  negare  le  ottime  qualità  dei 
cesellatori  russi  ;  sembrano  provare  che  i 
russi  sono  realmente  dotati,  come  le  si  af¬ 
ferma,  di  una  grande  facilità  di  imitazione 
per  tutti  i  lavori  manuali. 

In  Ispagna,  era  stato  classificato  presso  i 
bronzi  un  damaschinatore  riconosciuto  mae¬ 
stro  nel  genere,  il  signor  Zuloaga.  L’arte 
del  damaschinatore  ebbe  un  tempo  il  suo 
maggior  lustro  appo  i  Mori.  Zuloaga  ne  ha 
raccolte  le  tradizioni,  è  loro  legittimo  di¬ 
scendente:  come  loro,  sa  trovare  fantasie 
inesauribili  per  ornare  il  metallo  di  un  ine¬ 
stricabile  ricamo  di  disegni  neri  e  dorati 
sui  quali  1’  occhio  si  riposa  con  diletto  senza 
cercar  di  comprendere  la  legge  di  evolu¬ 
zione  di  tutte  quelle  capricciose  linee. 

Zuloaga  è  quegli  che  ha  fabbricato,  ce¬ 
sellato  e  damaschinato  la  tomba  di  ferro  del 


generai  Prim.  In  fatto  di  minuti  oggetti, 
pugnali,  vassoi,  cofanetti,  giojelli,  produce 
ogni  anno  una  enorme  quantità  di  pezzi  a 
Elibar  ed  a  Samt-Jean-de-Lux.  Senza  dubbio 
l’altrui  mano  coopera  con  la  sua,  ma  do¬ 
vunque  ritrovansi  il  suo  gusto  e  la  sua  ispi¬ 
razione.  Zuloaga  possiede  ammiratori  fana¬ 
tici,  e  non  sono  da  biasimarsi. 

Tuttavia,  anche  la  Francia  possiede  un 
damaschinatore  di  un  gran  talento,  sebbene 
non  rassomigli  punto  a  Zuloaga  :  è  il  signor 
Dufresne.  La  sua  grande  vetrina  del  viale 
Rapp  conteneva  una  svariata  collezione  di 
tutti  i  generi  possibili  dalla  oreficeria  sino  ai 
grandi  bronzi.  Notammo  sopratutto  la  Coppa 
del  Piacere  ed  un  gruppo  di  Ercole  ed  Esione, 
in  un  atteggiamento  vivo  pieno  di  vigere. 

Bisogna  finalmente  parlare  della  China  e 
del  Giappone,  perchè  i  veri  rivali  dei  bron¬ 
zisti  di  Parigi  sono  al  giorno  d’oggi  nel¬ 
l’estremo  Oriente.  La  China  strinse  un  tempo 
lo  scettro  di  questa  arte,  i  suoi  antichi  bronzi 
ne  fanno  ampia  fede,  ma  al  presente  non  lo  ha 
più.  Il  regime  conservatore  ivi  inibisce  ogni 
innovazione,  vale  a  dire  ogni  progresso.  Ora, 
la  ispirazione  più  viva  e  la  massima  abilità 
sono  preste  esaurite,  ove  non  si  rinnuovinc. 

La  stesso  non  è  a  dirsi  del  Giappone,  che 
ha  conservata  tutta  la  sua  forza  di  origina¬ 
lità  e  che  ha,  da  qualche  tempo,  una  vera 
febbre  di  cambiamento.  I  suoi  bronzi  ebbero 
un  gran  successo  e  bisogna  confessare  sin¬ 
ceramente  che  lo  meritarono.  I  Giapponesi 
hanno  saputo  ammorbidire  il  metallo  più 
dei  Francesi;  per  fonderlo,  per  cesellarlo, 
modificarlo  con  leghe  diverse,  dargli  vernici 
blande,  hanno  una  quantità  di  segreti  che  i 
Francesi  non  hanno  ancora  penetrati  o  dai 
quali  non  sanno  ancora  trarre  partito. 

Quanto  allo  stile  decorativo,  è  un’altra 
cosa.  Certamente  nessun  popolo  moderno 
possiede  al  pari  del  Giapponese  il  genio 
della  decorazione,  che  implica  sopratutto 
l’abile  amalgama  di  petenti  colori.  Questa 
decorazione  produce  adesso  una  viva  im¬ 
pressione  su  noi  non  tanto  per  la  sua  no¬ 
vità  quanto  per  il  carattere  inaspettato  di 
disegni  riferentisi  tutti  ad  una  civiltà  affatto 
diversa  dalla  nostra.  Ma  queste  due  cause 
di  successo  sono  passeggiere. 

La  vera  superiorità  delle  opere  giappo¬ 
nesi  dipende  da  cause  più  profonde,  l’ in¬ 
gegnoso  e  ardito  impiego  dei  colori.  Questo 
è  quanto  si  può  togliere  da  loro,  o,  meglio, 
è  soltanto  quello  da  cui  si  può  trarre  un 
utile  partito.  Quanto  al  resto  non  ci  si  giun¬ 
gerebbe  mai.  Una  copia  non  valse  mai  l’ori¬ 
ginale,  e  un’arte  non  si  rialzò  mai  con  l’ab- 
bandonare  le  vie  proprie  per  calcare  le  al¬ 
trui.  Si  potranno  senza  dubbio  imitare  i 
Giapponesi,  ma,  con  l’ imitarli,  non  si  po¬ 
tranno  mai  uguagliare.  (Continua.) 


MOBILE  ARTISTICO 


di  M.  Fourdinois  di  Parigi 

_  n  alcuni  scomparti  dell’Esposizione 
francese  le  singole  industrie  scom- 
pajono  per  dar  posto  all’industria 
complessa,  quella  che  ne  abbraccia 
darecchie  e  le  fonde  insieme  nel 
buon  gusto  in  cui  sono  i  francesi  mae¬ 
stri.  Questo  fatto  lo  riproduce  Fourdi¬ 
nois,  uno  dei  sovrani  della  moda  a  Parigi,  che 


ci  mostra  un  ricco  mobile  sormontato  da 
un  ricco  vaso,  mettendo  a  contributo  la  ce¬ 
ramica,  l’intarsio  e  l’intaglio. 

Il  basamento  è  un  armadietto  in  ebano  , 
avorio  e  metaflc.  L’  ornato  è  capriccioso  , 
perchè  dai  vasi  va  alle  foglie,  dalle  volute 
passa  ai  fiorellini,  dalle  testine  femminili  si 
riunisce  ai  piedi  di  leone,  da  questi  sale 
alle  frondi  per  ripigliare  poi  di  nuovo  le 
campanelle  fiorite  che  l’avorio  riproduce  nel 
loro  candore.  Un  medaglioncino  pesto  nel 
centro,  superiormente  ,  porta,  un  incisione 
che  non  ha  nulla  a  fare  col  reste,  ma  che 
rappresenta  una  figura  simpatica  al  com¬ 
pratore.  È  quindi  un  ammasso  di  cose  di¬ 
sparate,  ma  che  formano  un  insieme  pia¬ 
cevole  e  che  nella  linea  generale  si  accor¬ 
dano  briosamente. 

Al  disopra  di  questo  piedestallo-armadio 
si  innalza  un  vaso  che  ha  parecchi  rapporti 
con  esso.  Il  piede  è  d’ebano  e  le  tinte,  dal 
bruno  passano  man  mano  ai  colori  più  vivi, 
facendo  correr  l’occhio  al  quadro  cui  tutto 
il  resto  serve  di  cornice  e  di  richiamo.  Quivi 
una  vezzosa  dormiente  è  adagiata  sopra 
un  folto  tappeto  di  verdi  erbe,  mantenute 
fresche  dal  rivo  che  le  bagna,  e  protette 
dall’ombra  di  un  monte  che  non  lascia  pas¬ 
sare  gli  indiscreti  venti  :  e  sulla  -intonazione 
oscura  risalta  il  candore  delle  membra 
ignude  e  leggiadre. 

Sezione  Inglese 


MOBILI  INTAGLIATI 


di  Giacomo  Shoolbred  e  Comp. 

di  Londra 


3‘^u  assai  opportunamente  deciso  a 
^Parigi  di  dare  il  premio  anche  ai 
^collaboratori,  i  quali  sono  talora  più 
^che  gli  esecutori  materiali,  ma  veri 
inventori  e  creatori.  Per  esempio, 
{dj  '  noi  diamo  i  disegni  di  alcuni  mobili  ele- 
^  ganti  si  ma  non  di  gran  lusso  e  più 
adatti  all’  uso  del  vivere  comune.  Questi 
mobili  escono  dalla  fabbrica  lodatissima  di 
[ames  Shoolbred  e  Comp.,  di  Londra.  Ma 
oerchè  si  dovrà  dimenticare  che  chi  ne 
Jiede  il  disegno  è  H.  W.  Batley  e  che  è  il 
'irinrinaìp  nrtista  dello  stabilimento 


11  caratteie  delle  produzioni  della  fabbrica 
Shoolbred  è  di  tenere  le  linee  svelte ,  le 
forme  leggiere:  e  lo  si  vede  nelle  scrivanie 
fatte  quasi  a  bastoncini  ed  a  balaustrate  e 
perfino  nel  pianoforte  in  cui  la  gravità  della 
cassa  armonica  è  in  gran  parte  dissimulata 
dalla  parte  anteriore,  in  cui  si  vede  la  ta¬ 
stiera  stendersi  quasi  fosse  un  tavolino  da 
lavoro  o  uno  scrittoio. 

Gli  intagli  sono  minuti  ed  accurati  :  e  per 
gustarli  in  tutte  le  loro  parti  bisogna  guar¬ 
darli  davvicino,  perchè  le  foglioline  e  i  fiori 
che  li  costituiscono  sono  con  molta  finezza 
trattati. 
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Sezione  Francese 


L’i  nsullo  ai  prigionieri 

Episodio  della  guerra  coltro  gli  Albigesi 

quadro  di 

Alberto  Maignan 
— 4> — <^— 


.a  storia  delle  eresie  è  lunga  come 
^quella  della  libertà  umana:  e  il  va¬ 
irio  modo  di  spiegare  il  bene  e  il 
quale  suscitò  oppositori  alla  Chiesa 
Ifin  dal  suo  principio.  Fra  le  eresie 
g»  crebbe  potentissima  quella  degli  Albi- 
(S?  gesi,  alla  quale  presero  parte  e  il  po¬ 
polo  e  molti  grandi  signori  della  Francia 
meridionale:  e  i  Francesi,  sotto  aspetto  di 
religione,  promossero  contro  di  loro  un’atroce 
repressione  che  fu  chiamata  crociata,  e  che 
non  fu  altro  che  una  guerra  di  accentra¬ 
mento  politico,  fatta  coi  modi  più  iniqui. 

Non  difenderemo  noi  i  papi  dal  biasimo 
che  si  sono  meritati;  ma  in  questa  crociata 
degli  Albigesi  essi  non  ebbero  tutta  la  colpa 
che  si  volle  dagli  scrittori  francesi  loro  at¬ 
tribuire.  Contro  alla  crudeltà  di  quella  guerra 
papa  Gregorio  protestava  altamente:  e  a 
Pelagio  vescovo  d’Albano  scriveva  che  Dio 


vuol  mantenere  la  libertà  della  sua  Chiesa 
in  modo  che  l’umiltà  non  impedisca  di  di¬ 
fenderla  e  la  difesa  non  ecceda  i  limiti  del¬ 
l’umanità  :  volersi  non  mutilare  o  uccidere, 
ma.  ricondurre  sul  cammino  diritto:  esser 
indegno  dell’esercito  di  Cristo  mutilare  o 
uccidere  ,  sformando  1’  immagine  del  Crea¬ 
tore  ,  ed  irritarlo  col  dilettarsi  del  sangue: 
basta  far  custodire  gli  scoperti,  sì  che  sieno 
più  contenti  della  schiavitù  loro  che  della 
libertà  goduta,  e  loro  ingiunse  di  proibire 
ogni  violenza.  Così  nell’  epistola  i9  mag¬ 
gio  1229. 


Ma  le  crudeltà  furono  invece  senza  freno 
e  senza  numero.  Alla  fine  di  che  erano  col¬ 
pevoli  gli  Albigesi  ?  Essi,  vedendo  il  dispre¬ 
gio  in  cui  era  caduto  il  clero  per  colpa  della 
propria  ignoranza  e  corruzione  ,  e  conside¬ 
rando  pure  il  disordine  spaventoso  in  cui 
era  immersa  in  quei  giorni  là  società  civile, 
si  proposero  di  riformare  la  Chiesa.  Si  aste¬ 
nevano  dalle  carni  e  dal  vino  ,  lodavano  il 
celibato,  e  praticavano  quelle  austerità  e 
mortificazioni  delle  quali  i  sacerdoti  cristiani 
avrebbero  dovuto  dar  esempio. 

Nel  1208  fu  ucciso  presso  Tolosa  uno  dei 
legati  che  il  papa  aveva  mandato  colà  per 
estirpare  l’eresia,  a  nome  Pietro  di  Castel- 
nau:  quella  morte  fu  il  segnale  della  rovina 
degli  Albigesi. 

11  papa  bandì  allora  la  crociata  contro  di 
essi  :  e  alla  testa  dei  baroni,  cui  il  papa  a- 
veva  promesso  indulgenze  e  favori,  si  pose 
Simone  di  Montfort,  sul  cui  nome  dura  una 
sanguinosa  luce.  Gli  scrittori  cattolici  lodano 
il  suo  valore  in  guerra,  la  severità  dei  co¬ 
stumi,  la  fede  nelle  pratiche  religiose;  ma 
gli  imparziali  narrano  i  tratti  di  perfidia  re¬ 
gistrati  nella  storia,  i  tradimenti  delle  pro¬ 
messe  giurate,  i  saccheggi  e  gli  incendi 
delle  città  conquistate  e  le  crudeltà  inaudite 
verso  i  vinti.  Fu  lui  che  fece  passare  a  fil 
di  spada  gli  abitanti  di  una  città,  dove  in¬ 
sieme  agli  albigesi  vivevano  i  cattolici  ;  e  al 


legato  del  papa  che  lo  pregava  almeno  di 
salvare  i  fedeli,  rispose  ferocemente: 

—  Uccidiamoli  tutti  :  Dio  saprà  ben  egli 
riconoscere  i  suoi. 

Nel  quadro  del  pittore  Alberto  Maignan 
si  vede  Simone  di  Montfort  a  cavallo,  men¬ 
tre  passa  verso  la  sera,  pel  campo  illuminato 
dai  rossastri  bagliori  delle  fiamme  d’un  vil¬ 
laggio  incendiato. 

Sul  davanti  del  quadro  si  vedono  alcuni 
albigesi  fatti  prigionieri  nella  battaglia  ap¬ 
pena  allora  cominciata,  gettati  a  terra  e  le¬ 
gati  come  bestie  destinate  al  macello,  semi¬ 
nudi,  perche  i  feroci  crociati  strapparono  lor 
dalle  spalle  gli  abiti.  Calmi  nel  profondo  loro 
dolore,  essi  sopportano  gli  scherni  della  ple¬ 
baglia  cattolica  colla  rassegnazione  dei  mar¬ 
tiri;  i  frati  si  aggirano  fra  la  turba,  avvolti 
nelle  negre  cappe  che  si  fanno  assomigliare 
ai  genii  della  distruzione  e  della  vendetta. 
Solamente  alcune  donne,  vestite  in  lutto,  le 
spose  forse  dei  vincitori,  ma  che  in  cuor 
loro  ammiravano  le  virtù  dei  vinti  e  desi¬ 
deravano  la  vita  pura  che  essi  predicavano, 
passano  afflitte  vicino  ai  prigionieri.  Forse 
son  parenti  degli  stessi  caduti,  ma  non  osano 
rivelare  con  una  parola  la  pietà  che  provano, 
perchè  basterebbe  a  segnarli  alla  vendetta 
di  Simone  e  dei  suoi  seguaci. 

Così  si  compieva  il  più  nefando  atto  che 
abbia  disonorato  la  cavalleria  antica:  l’insulto 
dei  prigionieri. 


La  sala  delle  Mussoline 


utti  sanno  che  la  mussolina  pre¬ 
siede  ai  modesti  abbigliamenti.  Ma 
il  pubblico  che  visitò  la  sala  di  Ta¬ 
rare,  dov’era  la  sua  sede  principale, 
avrà  trovato  senza  dubbio  che  esca 
adatta  anche  meglio  agli  splendori 
un  lusso  artistico.  Questa  sala  era 
una  delle  parti  più  importanti  e  le  più  belle 
della  classe  3o.  La  camera  di  commercio 
di  Tarare  vi  aveva  esposto  i  più  bei  saggi 
di  due  generi  di  mussoline  :  la  mussolina 
liscia,  adoperata  per  la  biancheria  e  gli 
abiti  ;  la  mussolina  ricamata  al  telaio  Jac¬ 
quard,  destinata  per  gli  abiti  e  per  i  mo¬ 
bili  ;  finalmente  la  mussolina  ricamata  al¬ 
l’uncinetto,  che  fornisce  uno  dei  pezzi  prin¬ 
cipali  della  mobilia,  le  tende,  e  che  è  il  gran 
trionfo  di  Tarare. 

Questa  industria  ebbe  origine  a  Tarare 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  ;  ma 
la  materia  prima,  i  filati  di  cotone,  le  man¬ 
cavano  ,  ed  ebbe  vita  stentata  per  molti 
anni,  e  solo  sui  primordi  del  secolo  attuale 
prese  un  rapido  slancio.  Tuttavia  per  giun¬ 
gere  all’  alto  grado  di  prosperità  e  perfe¬ 
zionamento  che  oggi  ha  raggiunto,  ha  do¬ 
vuto  attraversare  molte  peripezie  e  subire 
molle  prove  crudeli  secondo  che  la  nota 
proibizionista,  protezionista  o  liberale  domi¬ 
nava  nei  consigli  governativi. 

Questo  genere  di  tessuto  esige  assoluta- 
mente  un  file  netto,  solido,  brillante,  per¬ 
fetto  in  una  parola,  e  i  fabbricanti  di  mus¬ 
solina  sono  costretti  a  ricorrere  quasi  esclu¬ 
sivamente  all’estero  per  avere  la  loro  ma¬ 
teria  prima,  a  differenza  dei  fabbricanti  di 
tulli  di  Calais  e  di  Saint-Pierre  che  attual¬ 
mente  trovano  filati  fini  e  convenienti  nella 
regione  di  Lilla.  Anticamente  le  filande  fran¬ 


cesi  non  producevano  menomamente  di  quei 
filati  fini.  Laonde,  mercè  la  tolleranza  go¬ 
vernativa,  il  contrabbando  fu,  per  un  certo 
numero  di  anni  ,  l’unico  fornitore  di  Tarare 
come  di  Calais.  Nel  i834,  dopo  vivissimi  re¬ 
clami,  la  proibizione  fu  tolta  soltanto  pei 
numeri  fini,  dal  numero  i7o  inglese  in  su, 
e  questi  filati  furono  ammessi  in  Francia 
con  un  dazio  che  ammontava,  decimi  com¬ 
presi,  a  78o  lire  ogni  ioo  chilogrammi.  Ma 
al  di  setto  del  numero  i7o,  il  contrabbando 
continuò  ad  alimentare  le  fabbriche  di  Ta¬ 
rare. 

Solo  nel  1860  il  sistema  proibizionista  fu 
surrogato  da  un  sistema  più  liberale,  e  tutti 
i  filati  di  cotone  furono  ammessi  in  Francia, 
pagando  dazi  che  variano  da  4o  a  3oo  lire 
ogni  ioo  chilogrammi  per  i  filati  necessarii 
alla  fabbricazione  delle  mussoline.  Da  que¬ 
sta  epoca  in  poi,  l’industria  delle  mussoline 
potè  finalmente  provvedersi  in  modo  da  poter 
sviluppare  i  suoi  affari  all’estero. 

La  fabbrica  di  Tarare  si  estende  dai  ge¬ 
neri  più  leggieri  e  più  chiari,  la  tarlan- 
tina,  sino  agli  articoli  un  po’  serrati,  e  va¬ 
ria  i  suoi  prezzi  da  20  centesimi  il  metro 
sino  alle  6  lire  e  più.  I  filati  ordinariamente 
impiegati  sono  filati  semplici,  dal  numero 
4o  e  5o  metrico  sino  al  3oo  ;  sono  forniti, 
per  la  maggior  parte,  dalla  Inghilterra  e 
dalla  Svizzera.  La  potenza  di  produzione,  la 
perfezione  di  questa  industria  sono  tali  che 
alle  Esposizioni  del  i855,  1862,  i867,  a  Pa¬ 
rigi  e  a  Londra,  si  videro  esposte  nelle 
vetrine  di  alcuni  fabbricanti,  mussoline  e 
tarlantane  tessute  col  numero  5oo  inglese. 
Una  casa  è  giunta  persino  a  tessere  col 
numero  7oo.  Ora,  sappiamo  che  il  numero 
7oo  inglese  corrisponde  al  numero  592  me¬ 
trico,  il  che  significa  che  una  libbra  di  filo, 
ossia  5oo  grammi,  sviluppa  592  chilometri 
di  cotone  filato,  press’a  poco  la  distanza  da 
Parigi  alla  Svizzera.  Si  può  figurarsi  la  fi¬ 
nezza  di  un  simile  filo  e  la  difficoltà  che 
presenta  per  il  lavoro  della  filatura  e  della 
tessitura. 

Si  calcola  a  più  che  20  milioni  la  produ¬ 
zione  propriamente  detta  delle  mussoline 
di  Tarare;  a  circa  25  milioni,  la  produzione 
totale  di  tutti  i  suoi  articoli.  5o  in  60,000 
operai  ed  operaie,  sparpagliati  in  gran  parte 
per  la  campagna,  sono  occupati  a  questa 
fabbricazione  e  ricevono  in  salario  dai  io  ai 
12  milioni  di  lire.  Tarare  esporta  per  9  in 
io  milioni  di  prodotti  e  ne  esporterebbe  an¬ 
che  un  maggior  numero  se  la  protezione 
concessa  ai  filati  di  cotone  non  aumentasse 
di  molto  il  prezzo  delle  mussoline  francesi. 
Non  è  dunque  da  maravigliarsi  che  Tarare, 
come  Saint-Pierre  e  Calais,  abbia  sempre 
reclamato  1’  introduzione  a  buon  mercato 
delle  materie  prime,  i  filati  fini  di  cotone; 
i  dazi  pagati  all’ingresso  su  questi  filati  rap¬ 
presentano  per  questa  industria  una  impo¬ 
sta  da  valutarsi  al  20  per  100. 

Sino  a  questi  ultimi  anni,  la  tessitura  delle 
mussoline  era  esclusivamente  fatta  a  mano, 
ma  si  annunzia  la  fondazione  di  alcune  tes¬ 
sitorie  a  macchina  ,  destinate  più  special- 
mente  alla  fabbricazione  dei  tessuti  meno 
fini  che  la  Svizzera  produce  a  miglior  conto, 
mercè  la  franchigia  delle  sue  materie  prime. 
È  questo  l’unico  mezzo  di  lottare  contro  la 
concorrenza  di  Saint-Gall,  che  possiede  pur 
esso  una  bella  mostra  nella  sezione  sviz¬ 
zera.  (Continua.) 
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CANCELLI  DI  LERRO 

di  Hart,  Son,  Peard  e  C.,  di  Londra 


’arte  applicata  all’industria  fece  in 
questi  ultimi  tempi  grandi  pro¬ 
gressi  e  da  ogni  popolo  civile  si 
cerca  di  dare  una  forma  elegante 
agli  oggetti  più  comuni.  Il  buon 
gusto  si  va  facendo  generale,  e  si  rico¬ 
nosce  che  l’utile  può  associarsi  al  bello. 
Cesi  i  mobili  più  comuni  si 
convertono  talora  in  veri 
capolavori,  e  1’  industria 
può  allearsi  all’arte  senza 
che  questa  degeneri,  e  la 
prima  ne  soffra  detrimento. 

I  lavori  in  ferro  costitui¬ 
scono  un  gerìere  d’ indu¬ 
stria  nel  quale  gli  Inglesi 
sono  riusciti  forse  i  primi: 
e  dopo  i  saggi  già  dati,  po¬ 
che  dispense  sono,  ne  pre¬ 
sentiamo  due  nuovi  che 
rivaleggiano  cogli  altri  per 
artistica  importanza. 

II  grande  cancello  po¬ 
sto  superiormente  e  stato 
eseguito  per  conto  di  un 
amatore  di  belle  'arti,  un 
ricchissimo  lord  che  im¬ 
piega  nel  proteggere  le  arti 
e  nel  dar  lavoro  ai  migliori 
le  cospicue  rendite  de’suoi 
latifondi.  A  Parigi  tutti 
ammiravano  il  bel  cancello 
fatto  eseguire  per  un  suo 
giardino.  L’artefice  abborri 
dal  sopraccaricare  d’ornati 
il  lavoro;  ma  volle  concen¬ 
trare  1’  attenzione  sopra  i 
principali  che  sono  serii 
ed  eleganti.  L’osservatore 
però  desidererebbe  un  mi¬ 
gliore  disegno  per  il  rosone 
superiore  che 
sembra  lascia¬ 
to  a  mezzo. 

Nella  parte 
inferiore  vi  so¬ 
no  degli  esem¬ 
pi  di  cancelli 
esposti  dalla 
slessa  ditta 
che  sono  vera¬ 
mente  graziosi 
e  i  cui  disegni 
possono  essere 
studiati  con 
prefitto  dagli 
industriali. 


è  quelle  delle  città  operaje,  composte  di 
case  isolate,  circondate  da  giardini  spaziosi, 
e  messe  per  conseguenza  nelle  condizioni 
igieniche  più  favorevoli. 

Queste  case  sono  di  due  tipi  principali  : 
le  abitazioni  pei  capi-tecnici,  e  quelle  che 
sono  destinate  agli  operai. 

Queste  ultime  constano  di  un  piano  ter¬ 
reno,  alzato  di  pochi  gradini.  Sono  comple¬ 
tamente  costrutte  in  mattoni  e  pietre,  e  si 
compongono  di  tre  camere  e  di  un  granajo 
setto  ai  tetti  ;  la  camera  d’ingresso  è  la  più 


sinistra,  ingrandiscono  ancora  l’alloggio  ; 
l’uno  di  essi  serve  da  camera,  e  l’altro  da 
cucina;  questa  poi  ha  una  porta  d’uscita 
particolare  nel  giardino. 

Secondo  il  principio  filantropico  adottato 
per  tutte  le  città  operaje  ben  organizzate, 
le  pigioni  sono  ridotte  ad  una  cifra  molto 
lieve,  variando  in  media  dalle  5  alle  6  lire 
al  mese  :  e  l’operajo  laborioso  può  comoda¬ 
mente,  mediante  il  pagamento  di  certe  an¬ 
nualità,  diventare  in  capo  a  pochi  anni , 
proprietario  della  casa  e  sue  dipendenze. 

Il  prezzo  di  costo  medio 
delle  case  operaj e  del  Creu- 
zot  è  di  circa  1800  lire  ca¬ 
dauna. 


Cancelli  in  ferro  di  IIart,  Son,  Peard  e  Comp.,  di  Wich  Street 


Posta  deli;  Esposizione 


E  CASE  OPERAJE  DEL  CrEUZOT.  —  Al- 

l’Esposizione  si  vedevano  le  case 
operaje  per  i  lavoranti  delle  offi¬ 
cine  del  Creuzot.  Colà  si  dovettero 
preoccuparsi  come  in  tutti  i  grandi 
centri  industriali,  del  modo  di  alloggiare 
economicamente  il  numeroso  personale 
Caperai  occupati  nelle  officine.  Il  sistema  a- 
dcitato  attualmente  per  ottenere  tale  intento 


vasta  ;  essa  è  munita  di  un  camino,  che 
serve  per  scaldare  e  per  far  la  cucina.  Al 
di  fuori  vi  è  la  cantina  pel  vino  e  per  le 
provviste,  e  dietro  si  estende  un  giardino 
chiuso  da  siepi  vive,  che  hanno  il  vantaggio 
di  non  limitare  la  vista  e  di  estendere  in 
qualche  modo  il  dominio  d’ognuno. 

L’abitazione  pei  capi-tecnici  è  formata  sul 
medesimo  disegno,  ma  le  proporzioni  ne  sono 
più  considerevoli.  Il  pian  terreno  è  diviso 
simmetricamente  in  quattro  parti,  che  oc¬ 
cupano  tutto  il  corpo  principale  dell’abita¬ 
zione;  due  annessi,  collocati  a  destra  ed  a 


La  fine  della  Lotteria 
di  Parigi.  —  L’estrema 
eco  della  Esposizione  di 
Parigi  è  spenta.  Dall’urna 
è  uscito  1’  ultimo  numero 
della  lotteria  che  continuò 
fino  ad  oggi  la  fama  e  lo 
interesse  per  il  solenne 
avvenimento  internazio¬ 
nale.  Il  Secolo  ha  pubbli¬ 
cato  tutta  l’estrazione. 

11  ministro  d’Agricoltura 
e  Commercio  della  Repub¬ 
blica  Francese  ha  pubbli¬ 
cato  un  decreto  per  rego¬ 
lare  il  controllo  dei  bi¬ 
glietti  dei  vincitori  e  la 
distribuzione  dei  premi. 
Mercoledì  e  giovedì,  12  e 
i3  corr.,  si  sono  presentati 
nel  padiglione  di  Flora 
alle  Tuilleries,  i  vincitori 
dei  grossi  premi:  a  comin¬ 
ciare  da  venerdì,  quelli 
dei  premi  minori  con  una 
norma  stabilita:  e  cioè  nel 
primo  giorno  i  biglietti  di 
tutte  le  serie,  da  i  a  100,000 
secondo  da  100,001  a  200 
mila  e  così  via, 
centomila  per 
giorno  fino  a 
domenica  28 
febbrajo  in  cui 
si  riceveranno 
i  biglietti  da 
9oo,ooi  a  un 
milione.  A  co¬ 
minciare  dal 
24  febbrajo  po¬ 
tranno  presen¬ 
tarsi  gli  altri 
vincitori  ritar¬ 
datari  di  tutte 
le  serie  senza 
distinzione  di 
numero. 

Nel  Palazzo  dell’Industria  si  distribuiscono 
man  mano  i  premi;  e  avvisiamo  i  lettori  che 
fossero  stati  favoriti  dalla  sorte,  che  i  lotti 
dovranno  essere  reclamati  prima  del  i5  mag¬ 
gio.  Trascorso  questo  termine  i  premi  sa¬ 
ranno  venduti  dallo  Stato,  e  il  prezzo  rimarrà 
giacente  por  un  anno  alla  Cassa  dei  Depo¬ 
siti  per  conto  di  ciascun  numero  vincitore: 
dopo  un  anno  è  perduto  ogni  diritto.  E  qua¬ 
lora  avvenisse  un  qualche  mutamento,  non 
mancheremo  di  tenerne  informati  i  lettori. 
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SEZIONE  ITALIANA 


Un  armadio  intagliato 

di  Gajani  Egisto  di  Firenze 


li  Stati  Uniti,  i  quali  posseg¬ 
gono  bellissimi  periodici  illu¬ 
strati,  mensuali  e  settimanali, 
,pei  fabbricanti  di  carta,  pei 
negozianti  di  vini  e  di  frutti, 
^  ^  pei  mugnai,  ecc.,  ne  posseggono 
anche  uno  settimanale,  in  fascicoli 
di  24  pagine  a  due  colonne,  con  illu¬ 
strazioni,  intitolato  American  Stationer , 
esclusivamente  consacrato  agli  interessi 
della  numerosa  classe  dei  fabbricanti 
degli  oggetti  cosi  detti  di  fantasia.  In 
uno  degli  ultimi  fascicoli  di  questo  gior¬ 
nale  troviamo  un  articolo  che  concerne 
li  intagliatori  in  legno  italiani  all’  Espo¬ 
sizione  di  Parigi ,  dal  quale  rileviamo 
quanto  siano  ricercati  ed  apprezzati  i 
lavori  in  intaglio  prodotti  dagli  artefici 
italiani. 

L 'American  Stationer,  che  è  giudice 
competente,  asserisce  che  «  sotto  il  rap¬ 
porto  dell’  intaglio  in  legno  li  abitanti 
della  pittoresca  Penisela  superano  ogni 
altra  nazione.  «  Di  Battista  Gatti  dice 
essere  egli  «  insuperabile  artefice  di 
stipi  e  scrivanie  riccamente  intarsiate 
in  avorio.  »  Poi  nomina  con  onore  il  Frul¬ 
lini,  molti  dei  cui  lavori  sono  acqui¬ 
stati  in  America,  e  di  lui  dice  che  «  un 


SEZIONE  ITALIANA.  —  Un  armadio  intagliato 


di  Gajani  Egisto  di  Firenze. 


uomo  il  quale  intaglia  con  tanta  poesia, 
con  tanta  dolcena  e  luce  anco  quando  si 
tratti  del  meno  simpatico  fra  i  legni , 
deve  possedere  genio  nelle  sue  dita  e 
nel  suo  cesello.  »  Del  Besarel,  di  Vene¬ 
zia,  dice  esser  egli  «  l’intagliatore  degli 
intagliatori  »  ed  acclama  «  il  gusto  e  la 
grazia  delicata  da  lui  spiegate  nella  cor¬ 
nice  d’uno  specchio  tondo,  rappresen¬ 
tante  una  carola  di  Cupidi,  tutti  nudi  ed 
alati,  che  danzano  allegramente,  con 
una  indicibile  freschezza  d’  espressione 
e  di  libertà.  Si  direbbe  che  il  legno  è  di 
cera,  tanta  è  la  facilità  con  cui  è  fog¬ 
giato.  »  Per  ultimo  mentova  Carlo  Pucci 
di  Firenze,  «  egregio  intagliatore  in  le¬ 
gno,  il  quale  eseguisce  imitazioni  nello 
stile  del  Rinascimento  in  Toscana.  » 

A  questi  esimii  artisti  nominati,  dob¬ 
biamo  aggiungere  il  Gajani  Egisto,  di 
Firenze,  che  conserva  le  buone  tradi¬ 
zioni  della  scuola  della  sua  città. 

Noi  pubblichiamo  il  disegno  di  un 
suo  armadio:  quale  semplicità  di  linee, 
quali  armonie  di  proporzioni,  quale  leg¬ 
giadrie  d’ornato  ! 

Due  cariatidi  di  puttini  stanno  a  guar¬ 
dia  della  base,  e  ciascuno  d’essi  sostiene 
un  piccolo  scudo,  destinatoauno  stemma 
ad  una  cifra  0  ad  una  data:  nella  parte 
superiore  si  vedono  due  colonne  di 
forme  gentili,  che  fan  ala  ad  un  quadro 
centrale  donde  spicca  una  sirena  dalle 
membra  snelle,  che  porta  al  disopra 
delle  treccie  una  coppa  piena  di  fiori 
e  di  frutti. 

La  parte  superiore  è  composta  da 
una  conchiglia,  dalla  quale  si  alza  a 
guisa  di  trionfatore,  il  Dio  Nettuno. 

Gli  stranieri  ammirando  questo  mo¬ 
bile,  dicevano  che  esso  mostra  il  nesso 
di  discendenza  per  le  arti  italiane  dalle 
greche  famose. 
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La  sala  delle  Mussoline 
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(Continuazione  e  fine,) 

’on  debbiamo  citare  più  specialmen¬ 
te  tale  o  tal  altro  nome  di  espo¬ 
nente  nella  categoria  delle  musso¬ 
line  liscie.  I  metodi  di  fabbricazione 
sono  gli  stessi  per  tutti;  i  prodotti 
possono  differire  soltanto  per  le  più  o 
meno  cure  adoperate  nella  fabbrica¬ 
zione  ,  e  per  la  buona  scelta  nella  qualità 
delle  materie  usate. 

Allato  alla  industria  delle  mussoline  liscie 
viene  quella  delle  mussoline  ricamate  e  la¬ 
vorate  al  telajo  Jacquart.  Sui  primordi  di 
questo  secolo  furono  fatti  a  Tarare  i  primi 
saggi  di  questa  fabbricazione,  saggi  dovuti 
ad  operai  esiliati  dalla  Svizzera  tedesca. 
In  seguito,  l’applicazione  del  telajo  Jacquart 
le  forni  nuovi  mezzi  d’azione  che  aiutarono 
il  suo  sviluppo.  I  filati  impiegati  variano  dal 
numero  120  al  numero  i7o  inglese,  e  i  pro¬ 
dotti  di  Tarare  hanno  sui  prodotti  simili 
della  Svizzera  una  incontestabile  superio¬ 
rità  di  esecuzione.  I  tipi  esposti  presentano 
una  serie  completissima  di  begli  articoli  di 
ogni  genere  e  disegno,  dal  semplice  pisello 
sino  al  fiore  il  meglio  riuscito.  Si  osser¬ 
vano  eziandio  una  bella  collezione  di  fe¬ 
stoni  meccanici.  Si  comprende  che,  per  pro¬ 
durre  disegni  svariatissimi,  i  mezzi  a  dispo¬ 
sizione  dei  fabbricanti  sono  limitatissimi; 
nondimeno,  hanno  saputo  trarre  tutto  il 
partito  possibile  dai  mezzi  che  possiede- 
vano,  e  la  loro  mostra  sembrava  ottima 
anche  dopo  avere  ammirato  tessuti  che  si 
adattano  più  facilmente  alle  esigenze  della 
decorazione  artistica,  come  le  sete  lavorate 
0  le  tappezzerie.  • 

In  altri  tempi,  questa  produzione  eleva- 
vasi  ad  una  cifra  ragguardevolissima;  ma 
Tarare  a  stento  può  oggi  lottare  su  questo 
terreno  contro  la  Svizzera  ,  i  cui  prodotti, 
stabiliti  in  condizioni  economiche  diverse, 
meno  belli,  meno  fini,  meno  accurati,  di 
meno  buona  qualità,  meno  perfetti  in  una 
parola,  attirano  nonostante  il  compratore 
per  il  loro  basso  prezzo  ed  una  discreta  ap¬ 
parenza. 

Siamo  al  terzo  ramo  della  industria  di 
Tarare,  quello  della  mussolina  ricamata  al¬ 
l’uncinetto  per  mobili,  vale  a  dire  per  tende 
di  lusso. 

Mercè  gl’  immensi  progressi  degli  ultimi 
anni,  questa  industria  è  giunta  a  creare 
tende  che  sono  vere  opere  d’arte,  e,  per 
giudicarle,  bisogna  studiarle  come  s'i  fa¬ 
rebbe  di  un  quadro  0  di  una  tappezzeria. 

Il  ricamo  all’  uncinetto  esordi  a  Tarare 
nei  primi  del  secolo.  Allora  si  occupavano 
sopratutto  del  ricamo  fino  per  la  bianche¬ 
ria.  Al  presente  questi  ornamenti  di  un  gu¬ 
sto  si  delicato  sono  disgraziatamente  ab¬ 
bandonati  dalla  moda,  e  la  tenda  ricamata 
li  ha  surrogati  sui  telai  degli  operai  di  Ta¬ 
rare. 

Questo  genere  ha  preso  un  rapido  svi¬ 
luppo  ed  ha  presto  conquistato  il  favore  del 
pubblico  che  attualmente  esso  contende 
alle  tende  di  trina.  L’Esposizione  del  i855, 
e  sopratutto  quella  del  1861,  dimostrarono 
i  progressi  successivi  della  tenda  ricamata; 
dopo,  una  nuova  via  le  fu  schiusa  dinanzi 
dal  gusto  dei  disegnatori;  i  seminati  di 


fiori , 


volgari 


fogliami 


furono 


surrogati 


dalla  figura,  dall’ornato  di  stile,  dal  fiore 
studiato  e  meglio  riprodotto.  E  questo  fu 
facile  verificarlo  con  lo  esaminare  quest’anno 
la  sala  di  Tarare  le  cui  pareti  erano  tutte 
parate  di  tende  di  tutti  i  generi  e  di  tutti 
gli  stili. 

Accertiamo  due  generi  distintissimi: 

i.°  11  ricamo  bianco,  vale  a  dire  la  tenda 
classica  di  Tarare  su  tulle  di  cotone  e  su 
mussolina.  . 

2.0  Il  ricamo  di  colore  su  tulle  di  cotone 
0  di  seta,  0  su  tessuto  di  cotone  più  fitto  : 
è  una  innovazione  recente  e  molto  discussa. 

La  tenda  bianca  di  Tarare  ha  una  ripu¬ 
tazione  universale  ;  è  la  vera  tenda  da  mo¬ 
bilia,  la  sola  veramente  pratica  perchè  non 
interrompe  la  luce,  ed  anche  la  sola  che 
abbia  una  vera  impronta  artistica.  D’  altra 
parte  si  comprende  quanto  sia  difficile  ot¬ 
tenere,  in  una  tinta  di  colore  conforme¬ 
mente  bianco,  diversi  toni  e  modelli  para¬ 
gonabili  a  quelli  della  litofania.  I  fabbricanti 
ottengono  questa  diversità  di  toni,  questo 
prezioso  chiaroscuro  dove  gli  effetti  si  scor¬ 
gono  netti  e  spesso  anche  con  un  rilievo 
non  indifferente,  mercè  diversi  tessuti  so¬ 
vrapposti  e  frastagliati  quindi  con  cesoie. 
Quando  si  tratta  di  figure,  le  difficoltà  sono 
anche  maggiori;  è  una  vera  scienza  quella 
di  sapere,  con  del  bianco,  ombreggiarle  e 
illuminarle  come  si  deve.  Havvi  anzi  uno 
scoglio  dove  bisogna  talvolta  badarsi  dal 
cozzare,  perchè  la  figura  umana  mal  si  pre¬ 
sta  alla  riproduzione  mediante  il  ricamo. 

Varii  fabbricanti  hanno  cionnonostante  su¬ 
perata  felicemente  questa  difficoltà,  che  il 
pubblico  non  se  ne  accorge  nemmeno  e  ri¬ 
cuserebbe  persino  di  crederla  tale.  Laonde 
l 'Amore  che  scherma  con  i  fiori  è  un  quadro 
deliziosissimo;  l’esecuzione  ne  è  semplice  e 
di  buon  gusto,  i  piani  ben  ideati  e  gli  ef¬ 
fetti  prospettici  abilmente  riprodotti.  Que¬ 
sta  tenda  era  esposta  dai  signori  Mennier 
e  C.,  che  per  i  primi  hanno  introdotto  que¬ 
sto  genere  coltivato  al  presente  con  grande 
successo  da  molti  altri  fabbicanti.  I  signori 
Estragnat  e  Sasse  esposero  una  tenda  che 
imitava  mirabilmente  la  bella  trina  di  Sas¬ 
sonia  ;  il  signor  Chèzallet-Tissier,  una  Cerere 
leggiera  e  ben  ombreggiata;  i  signori  Fran¬ 
cofili  e  Buzon,  un  Airone,  benissimo  eseguito; 
il  signor  Forest-Lamure  ,  una  Par  tenia  pel¬ 
ici  caccia  il  cui  soggetto,  un  po’  troppo  spar¬ 
pagliato  ,  era  di  una  esecuzione  difficilis¬ 
sima,  ecc.  Queste  erano  senza  dubbio  tende 
fatte  apposta  per  la  Esposizione  e  supe¬ 
riori  alla  media  commerciale;  ma  non  su¬ 
perano  l’ordine  dei  prezzi  accettabili  per 
oggetti  di  un  po’  di  durata,  i5o  0  200  lire 
il  pezzo. 

Se  i  fabbricanti  avevano  quasi  tutti  bene 
eseguito  i  soggetti  composti  dai  loro  dise¬ 
gnatori,  questi  non  avevano  sempre  dato 
soggetti  ben  compresi  e  idonei  alla  mate¬ 
ria-  Ci  vuole  molto  gusto  e  sapere  per  creare 
composizioni  che  il  ricamo  bianco  possa 
ben  riprodurre,  non  dal  punto  di  vista  della 
luce,  ma  dal  punto  di  vista  della  prospet¬ 
tiva.  Bisognerà  che  i  direttori  di  fabbrica 
imparino  a  disegnare,  e  a  disegnare  bene. 
Questa  scienza  permette  anzitutto  di  rica¬ 
mare  con  gusto  e  con  sentimento  ;  essa  può 
quindi  servire  a  dirigere  la  scelta  del  dise¬ 
gno  e  a  guidare  lo  stesso  disegnatore  che 
spesso  crea  la  sua  composizione  senza  es¬ 
sere  certo  se  sia  eseguibile  col  ricamo.  Gli 
sforzi  dei  fabbricanti,  i  cui  progressi  sono 
notevoli,  devono  oggi  tendere  a  questo. 


Eccoci  alle  tende  ricamate  in  colori ,  e 
metteremo  anzitutto  da  parte  le  tende  di 
tessuti  di  lana  0  di  seta  ricamati,  che  qui 
non  erano  al  loro  posto  e  che  avrebbero 
dovuto  figurare  fra  i  grossi  tessuti  per 
mobili. 

Queste  tende  colorate  avevano  l’attrattiva 
della  novità.  Attiravano  gli  sguardi  del  pub¬ 
blico,  il  quale,  senza  rendersi  conto  della 
loro  utilità,  è  sempre  disposto  a  guardare 
i  colori  chiassosi,  che  sieno  0  no  al  loro 
posto. 

L’esposizione  di  Tarare  era  fornita  di  molti 
saggi  di  questo  genere.  Ammesso  che,  in 
via  eccezionale,  la  tenda  in  colori  sia  ido¬ 
nea  a  certe  stanze,  quali  il  gabinetto  da 
toeletta,  la  sala  da  pranzo,  la  biblioteca,  la 
sala  da  fumare,  ecc.,  è  questa  sempre  un’ec¬ 
cezione,  e,  in  massima,  la  prima  qualità  di 
una  tenda  ricamata  è  quella  di  essere  bianca. 

Le  tende  devono,  d’altra  parte,  essere  di¬ 
sposte  in  guisa  che  la  luce  sia  mitigata  at¬ 
traverso  il  tessuto,  e  il  disegno  deve  essere 
combinato  per  questa  trasparenza  obbligata 
della  tenda.  Diciamo  obbligata,  perchè  ove 
si  tolga  la  trasparenza  di  una  tenda  collo¬ 
cata  dinanzi  una  finestra ,  non  scorgiamo 
più  che  una  massa  informe  nera. 

Questo  è  quanto  non  compresero  certi 
fabbricanti  che  esposero  tende  bellissime  a 
guardarsi  sopra  un  trasparente  lungo  un 
muro,  ma  che  assorbirebbero  tutta  la  luce 
se  si  avesse  l’ imprudenza  di  appenderle 
dinanzi  ad  una  finestra.  Accanto ,  erano 
tende  sfolgoranti  ;  ma,  a  guardare  ben  dav- 
vicino  quelle  pompose  decorazioni,  si  rav¬ 
visavano  delle  applicazioni  di  cretonnes  stam¬ 
pate,  formate  su  tulle  mediante  un  orlo  di 
ricamo  al  punto  a  catenella.  Questo  non 
richiede  sforzi  d’immaginazione  e  non  costi¬ 
tuisce  un  gran  progresso  nella  industria 
della  tenda  ricamata. 

Un  po’  più  oltre,  osservammo  alcuni  saggi 
di  tende  chinesi  dove  tutto  era  trattato  con 
lo  stesso  valor  di  tono,  dalla  cornice  sino 
al  motivo  del  centro;  ivi  le  carni  danno 
ombre  violette,  e  la  Chinese  si  trastulla  con 
uccelli  parigini  in  mezzo  a  fiori  europei  ! 
Senza  dubbio  un  disegnatore  industriale  non 
è  tenuto  a  rispettare  il  color  locale  con  lo 
stesso  rigore  che  un  pittore  di  storia,  ma, 
quando  si  vuol  dare  il  gusto  delle  rose  d’O- 
riente,  perchè  renderlo  insipido  con  simili 
miscellanee  ? 

La  tenda  del  Pavone  e  quella  del  Falco¬ 
niere  meritavano  critiche  analoghe.  Due  ten¬ 
dine  con  Airone,  eseguite  da  labbricanti  di¬ 
versi,  erano  di  un  disegno  più  corretto  e  di 
una  esecuzione  meglio  intesa.  Finalmente, 
quello  che  vedemmo  di  migliore  e  di  più 
ragionevole  in  questo  genere  furono  due 
allegorie  in  forma  di  due  giovani  donne, 
eseguite  mediante  applicazione  di  percalle 
azzurrognolo  di  una  grande  armonia  di  toni. 
Semplici  per  concetto,  leggieri  per  disegno, 
sobrii  d’ornamenti  questi  due  quadri  sono 
resi  un  po’  pesanti  dalla  lista  dorata  che  fi 
circonda. 

Del  resto,  è  il  genere  stesso  che  ci  sem¬ 
bra  cattivo  ed  in  opposizione  con  la  vera 
missione  della  tenda.  Di  più,  è  orribilmente 
costoso.-  Tranne  le  due  allegorie  femminili 
delle  quali  abbiarn  detto  sopra,  e  che  non 
oltrepassano  limiti  accettabili,  si  parlava  di 
prezzi  affatto  favolosi  per  simili  oggetti  , 
i5oo  0  2000  lire!  A  simili  prezzi  non  si 
possono  ivi  cercare  che  rarità  inutili  e  ro¬ 
vinose  che  mai  troveranno  molti  compra- 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


57i 


tori.  Dal  punto  di  vista  artistico,  le  difficoltà 
speciali  di  questa  fabbricazione  la  terranno 
sempre  in  un  grado  inferiore.  Infine  i  co¬ 
lori  stessi  che  si  decantano  per  rompere  la 
monotonia  delle  sale  bianco  e  oro,  questi 
colori  svaniranno  presto  al  sole,  perderanno 
il  loro  splendore  sotto  l’influenza  della  pol¬ 
vere  e  con  l’andar  del  tempo  si  offusche¬ 
ranno  affatto. 

Questo  non  è  il  rivale  pericoloso  della 
tenda  ricamata,  ma  bensì  la  tenda  di  trina 
le  cui  tinte  grigie  o  giallastre  armonizzano 
meglio  della  troppo  cruda  freschezza  della 
mussolina  bianca  con  i  colori  spenti  dei  mo¬ 
bili  di  moda. 

A  mo’  di  chiusa,  vogliamo  citare  un  ge¬ 
nere  affatto  diverso  e  assolutamente  nuovo. 
A  vero  dire ,  non  è  ancora  che  un  saggio 
tentato  dalla  casa  Meunier.  Si  tratta  di  una 
nuova  tappezzeria,  destinata  a  formare  ri¬ 
quadri  per  le  pareti.  Il  Cavaliere,  la  Caccia 
del  Cervo,  la  Fata  sono  i  migliori.  Questi  ri¬ 
quadri  sono  eseguiti  da  giovinette  di  quin¬ 
dici  in  diciotto  anni  sopra  un  telaio  chia¬ 
mato  il  couso-moteur,  e  costano  meno  delle 
tappezzerie  d’Aubusson. 

Macchine  per  volare 


^  ?on  e  una  invenzione  nuova,  pense¬ 
ranno  senza  dubbio  alcuni  lettori: 
jl’  Impero  la  mise  in  pratica  con  una 
^•certa  riuscita:  il  ió  maggio  si  ruppe 
Jil  collo  per  aver  voluto  servirsene 
f  senza  conoscerne  ben  l’uso.  Le  macchine 
per  votare  sono  gli  elettori,  sotto  il  regime 
delle  candidature  officiali. 

Rassicuratevi,  non  si  tratta  di  coteste  mac¬ 
chine;  il  signor  Krantz  le  avrebbe,  con  ra¬ 
gione,  proscritte  dal  Campo  di  Marte,  ove 
si  fosse  voluto  tentare  una  sì  brutta  mostra. 
Al  presente  vogliamo  parlare  unicamente  di 
apparecchi  che  figuravano  nella  sala  della  te¬ 
legrafia,  e  che  mirano  a  sopprimere  la  lunga 
e  fastidiosa  operazione  del  voto  nelle  assem¬ 
blee  deliberanti. 

Ciascun  membro  di  un’assemblea  avendo 
al  suo  posto,  sotto  mano,  un  piccolo  ordigno, 
gli  basterebbe  calcare  una  molla  per  espri¬ 
mere  il  suo  voto'  per  il  sì  o  per  il  no.  Il  detto 
voto  andrebbe  a  stamparsi  presso  il  presi¬ 
dente,  mediante  un  apparecchio  centrale  in¬ 
caricato  di  raccogliere  e  registrare  tutti  i 
voti. 

I  due  saggi  di  questo  apparecchio  che  fi¬ 
guravano  nella  classe  65,  differiscono  affatto 
l’uno  dall’altro,  ma  sono  entrambi  ugual¬ 
mente  degni  di  considerazione  per  diversi 


titoli. 

Il  più  semplice  è  il  torchio  elettro-chimico  dei 
signori  Clérac  e  Guichenot.  Ci  si  introduce 
un  foglio  di  carta  chimica,  appositamente 
preparata  ;  essa  porta  ,  incisi  all  intorno  ,  i 
nomi  di  tutti  i  membri  dell’assemblea,  e  cia¬ 
scuno  due  volte,  in  due  colonne  distinte. 
Dopo  aver  messo  ogni  nome  in  rapporto  me¬ 
diante  un  filo  conduttore,  nel  posto  del  vo¬ 
tante  corrispondente,  si  procede  alla  vota¬ 
zione,  che,  se' vuoisi,  può  durare  un  secondo. 
Ciò  fatte,  si  ritira  la  carta,  e  vi  si  leggono 
in  una  colonna  ,  stampati  in  turchino  ,  per 
esempio,  tutti  i  nomi  di  quelli  che  hanno 
votato  in  favore,  e  in  un’altra  colonna,  stam¬ 


pati  in  rosso ,  i  nomi  di  quelli  che  hanno 
votato  contro. 

Per  assemblee  numerose,  è  vantaggioso 
avere  due  torchi,  uno  per  i  favorevoli,  l’altro 
per  i  contrari;  allora  ciascuno  di  essi  fornisce 
una  lista  completa  dei  membri  che  hanno 
votato  in  un  determinato  senso. 

Questo  sistema  è  commendevole  per  la  sua 
estrema  semplicità;  ma  non  dà  che  una  lista, 
e  l’apparecchio  non  fa  il  conto  de’ voti. 

I  signori  Clérac  e  Guichenot  hanno  già  da 
gran  tempo  fatto  ricerche  su  questo  ultimo 
ordine  d’idee,  e  nel  i869  avevano  ideata  una 
macchina  che  permetteva  ai  voti  di  compa¬ 
rire  agli  occhi  dell’assemblea  sopra  un  qua¬ 
dro  indicatore,  al  tempo  stesso  che  la  somma 
dei  voti  si  faceva  mediante  palle  che  cade¬ 
vano  in  tubi  collettori,  e  che  indicavano  il  nu¬ 
mero  dei  voti  con  l’altezza  dell’ultima  palla. 

Questo  secondo  apparecchio  non  era  espo¬ 
sto;  e  gl’inventori,  preoccupati  sopratutto 
della  semplicità, hanno  rivolto  principalmente 
i  loro  sforzi  sul  torchio  elettro-chimico.  Ma  la 
storia  di  queste  ricerche  non  è  certamente 
priva  d’ importanza.  Si  hanno  in  proposito 
indicazioni  preziose  nel  Moniteur  Universel  del- 
l’ il  gennajo  del  i87o  ,  negli  Annales  Télégra- 
phiques  di  gennajo  e  febbrajo  i875,  nel  Jour¬ 
nal  Télégraphique  (di  Berna)  del  25  giugno  i875. 
Si  vedrà  specialmente,  che  sino  dal  1860  il 
signor  di  Saigey  si  preoccupava  di  applicare 
l’elettricismo  all’emissione  dei  voti;  e  che 
dopo,  i  signori  Clérac  e  Guichenot,  il  primo 
funzionario  dell’amministrazione  telegrafica, 
il  secondo  ingegnere  civile  ,  non  hanno  in¬ 
terrotti  i  loro  lavori  in  quel  senso  ;  come 
neppure  il  signor  Jacquin,  il  cui  metodo  ha 
dell’analogia  con  i  precedenti. 

II  secondo  apparecchio,  del  quale  inten¬ 
diamo  parlare,  è  quello  del  signor  Debayeux. 
11  metodo  ch’egli  adopera,  sebbene  fondato 
sull’impiego  dell’elettricismo,  è  diversissimo 
da  quello  dei  signori  Clérac  e  Guichenot. 
Ogni  votante  ha  un  piccolo  congegno  che 
colloca  sopra  una  delle  parole  :  in  favore , 
contro ,  astensione.  Questa  operazione  ha  per 
iscopo  di  preparare  l’azione  della  macchina. 
Chiuso  che  sia  lo  scrutinio,  si  fa  agire  l’ap¬ 
parecchio  ricevitore  centrale,  molto  simile 
esternamente,  e  nel  suo  complesso,  ad  un 
torchio  tipografico  ordinario.  11  risultato  che 
si  estrae  da  questo  torchio  ,  è  un  foglio  di 
punteggiatura  stampata,  che  dà  : 

1. °  In  una  prima  colonna,  i  nomi  dei  vo¬ 
tanti  in  favore; 

2. °  In  una  seconda  colonna  ,  alcuni  nu¬ 
meri  d’ ordine  che  corrispondono  ad  ogni 
nome,  e  per  conseguenza  il  numero  dei  vo¬ 
tanti  in  favore; 

3. °  Nella  terza  e  quarta  colonna,  i  nomi 
e  il  numero  dei  votanti  contro; 

4. °  Nella  quarta  e  sesta  colonna,  il  nome 
e  il  numero  di  quelli  che  si  sono  volonta¬ 
riamente  astenuti; 

5. °  Finalmente,  in  una  ultima  colonna, 
il  totale  dei  membri  che  hanno  preso  parte 
al  voto. 

Dire  mediante  quali  combinazioni  l’ inven¬ 
tore  giunga  a  un  tal  risultato,  sarebbe  qui 
impossibile  :  ci  basti  fare  osservare  che  è 
abbisognata  una  maravigliosa  intelligenza 
degli  organi  meccanici  e  del  partito  che  può 
trarsene.  Soggiungiamo  che,  malgrado  le 
difficoltà  che  eranvi  senza  dubbio  a  trovare 
un  simile  congegno,  l’azione  sua  non  ne  è 
nè  delicata,  nè  difficile:  non  è  orologeria  nè 
meccanica  di  precisione,  ma  all’opposto  un 


istrumento  pratico ,  pochissimo  soggetto  a 
guasti  accidentali. 

I  risultati  ottenuti  dal  signor  Debayeux 
sono  tanto  più  commendevoli ,  inquantochè 
egli  è  un  modesto  lavorante,  e  non  uno  dei 
grossi  industriali  ai  quali  la  ricchezza  crea 
degli  ozii.  Non  ha  nemmeno  un  magazzino, 
ed  ha  dovuto  trovare  il  tempo  di  darsi  al  suo 
genio  inventivo  in  mezzo  al  suo  lavoro  quo¬ 
tidiano.  Gli  dobbiamo  eziandio,  in  fatto  di 
elettricismo,  altri  apparecchi,  che  probabil¬ 
mente  sono  destinati  ad  un  gran  successo, 
per  l’applicazione  della  telegrafia  alle  case 
particolari. 

Affrettiamoci  a  soggiungere  che  il  signor 
De  Monsel,  nella  sua  ultima  opera  sulla  ap¬ 
plicazione  dell’elettricismo,  ha  descritto  con 
elogi  il  registratore  dei  voti  di  Debayeux. 

Saremmo  impacciatissimi ,  se  dovessimo 
pronunziarci  sulla  immediata  e  pratica  ap¬ 
plicazione  di  uno  dei  due  apparecchi  sovrac- 
citati ,  o  di  qualunque  altro,  perocché  era- 
vene  anche  un  terzo  nella  sezione  italiana 
Ma  quello  che  può  dirsi  si  è,  che  non  è  pos¬ 
sibile  che  le  grandi  assemblee  deliberanti, 
in  ispecie  quelle  che  sono  piuttosto  nume¬ 
rose,  restino  sotto  l’assurdo  e  barbaro  regi¬ 
me  praticato  sin  qui  in  fatto  di  votazioni. 

Perdere  più  di  un  quarto  d’ora  ad  ogni 
scrutinio,  far  circolare  uscieri  attraverso  la 
sala  per  portare  intorno  le  urne,  dare  ai  se¬ 
gretari  il  compito  di  contare  una  quantità 
di  fogliolini,  obbligare  ad  un’ora  di  aspetta¬ 
tiva,  e  talvolta  anche  di  più,  se  fanno  d’uopo 
verifiche,  tutto  questo  non  ha  l’ombra  del 
senso  comune  in  un’epoca  di  civiltà  e  di 
progresso  ,  quando  può  ottenersi  automati¬ 
camente  il  risultato  completo  tutt’al  più  in 
pochi  minuti. 

Le  obbiezioni  sollevate  contro  la  registra¬ 
zione  telegrafica  dei  voti,  sono  tutte  analo¬ 
ghe  a  quelle  che  facevansi  contro  le  strade 
ferrate  in  favore  delle  diligenze  ;  contro  i 
telegrafi  elettrici  in  favore  dei  telegrafi  aerei. 
Ora,  le  strade  ferrate  sono  state  costrutte, 
1’  elettricismo  trasporta  al  presente  i  nostri 
dispacci ,  malgrado  lè  recriminazioni  degli 
animi  meticolosi,  che  hanno  veduto  spostate 
le  loro  abitudini. 

Le  abitudini  in  cosiffatta  materia  sono  ciò 
che  si  chiama  consuetudine:  non  è  possibile 
che  la  consuetudine  regni  sovrana  ancora 
per  lunghi  anni  in  assemblee  che  si  vantano, 
e  con  ragione,  di  rappresentare  il  progresso. 

MATERIE  TESSILI 


(C  ontinua^ione.) 


III. 

Preparazione  e  filatura. 

n  altre  pagine  abbiamo  passato  in 
rivista  le  materie  tessili  esposte  : 
vediamo  adesso  quello  che  riguarda 
il  modo  di  metterle  in  opera;  ve¬ 
diamo  come  colla  fibra  animale  o 
vegetale  si  fa  il  filo,  e  col  filo  il  tessuto. 
Ogni  materia  tessile  comporta  anzi¬ 
tutto  una  preparazione  speciale.  La  prepara¬ 
zione  della  seta  consiste  in  due  operazioni 
princioali;  V annaspatili' a  e  la  torcitura,  che  al 
presente  si  eseguiscono  in  una  guisa  presso 
a  poco  analoga  in  tutti  i  paesi  sericoli.  Le 
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fotografie,  che  rappresentano  i  filatoi  alla 
europea ,  impiantati  ultimamente  al  Giap¬ 
pone,  provano  quanto  i  metodi  industriali  si 
generalizzino  presto  perfino  nei  loro  minimi 
particolari  e  nei  loro  ultimi  perfezionamenti. 


un  idillio,  dove  adesso  non  c’è  più  che  un 
opificio. 

È  il  filugello  stesso,  come  ognuno  sa,  che 
fila  la  seta  e  l’avvolge  intorno  al  bozzolo, 
come  intorno  ad  un  rocchetto.  Dunque  non 


L’origine  dello  strumento  da  torcere  la  seta, 
che  è  eziandio  l’origine  dei  telai  da  filare  il 
lino,  la  canape,  il  cotone  e  la  lana  si  trova  nel 
filatojo,  si  a  lungo  e  sì  universalmente  adope¬ 
rato,  e  sì  abbandonato  ai  nostri  giorni. 


LA  LOTTERIA  DELL’ESPOSIZIONE.  —  L’operazione  dell’estrazione  dei  numeri  nel  giorno  2b  gennajo  i879. 


Quelle  immagini  scolorite  e  crude  formano 
del  resto  uno  strano  contrapposto  con  i 
quadri  anteriori  esposti  in  paragone  di  loro, 
che  mostrano  con  tinte  vive  ed  armoniose 
le  antiche  stanze  da  lavoro,  spaziose  e  con 
finestroni  aperti  sulla  campagna.  Prima,  era 


occorre  più  filarla;  non  resta  che  a  dipa¬ 
narla.  Questo  forma  oggetto  de\V annasp atura. 

La  seta  ottenuta  in  tal  guisa  chiamasi 
seta  greggia;  non  è  ancora  adatta  alla  tes- 
situra.  Bisogna  regolarla  e  renderla  solida  col 
torcerla.  Questo  riguarda  la  torcitura. 


Il  primo  strumento  che  fu  usato  per  filare 
è  il  fuso,  piccolo  arnese  di  legno  cilindrico, 
gonfio  nel  mezzo,  e  che  ad  uno  dei  suoi  capi 
ha  una  scannellatura  a  spirale.  La  filatrice 
vi  attorciglia  alcuni  fili  stirati  dalla  stoppa 
di  cui  è  guarnita  la  sua  rocca,  e  dando  con 


574 


L’  ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


le  dita  al  fuso  un  rapido  movimento  di  ro¬ 
tazione,  lo  lascia  girare  sopra  sè  stesso  e 
torcere  in  filo  i  fili  diversi.  Tale  è  il  me¬ 
todo  primitivo  che  trovasi  all’origine  delle 
prime  civiltà.  Nella  mitologia  greca  e  ro¬ 
mana,  le  Parche  ebbero  per  attributo  il  fuso. 
L'Odissea  parla  del  fuso  di  Penelope. 

Quando  fu  inventato  il  filatoio?  Chi  ne  fu 
l’inventore  ?  Non  si  potrebbe  rispondere  con 
precisione.  In  ogni  caso  l’ invenzione  è  an¬ 
tica  ,  e  il  poeta  ha  celebrato  il  filatojo 
d’Onfale: 

«  E  nell’atrio,  il  bel  filatoio  d’avorio,  l’agil 
«  ruota  è  bianca  e  la  conocchia  è  scura  : 
«  la  conocchia  è  d’ebano  intarsiato  di  la- 
«  pislazzuli.  Esso  è  nell’atrio  sopra  un  ricco 
«  tappeto.  » 

Certamente  dell’inventore  se  ne  dovè  fare 
un  semidio,  perchè  il  progresso  ch’egli  rea¬ 
lizzò  era  ammirabile.  Le  nostre  macchine 
moderne  non  sono  che  applicazioni  sempre 
più  larghe ,  ingegnose  e  perfezionate ,  del 
semplice  e  maraviglioso  meccanismo  che 
ideò  quello  sconosciuto.  È  noto  l’ ordigno 
antico  :  un  rocchetto,  traforato  lungo  il  suo 
asse,  è  infilato  in  un  fusto  di  ferro  o  fuso  , 
che  riceve  un  vivo  movimento  di  rotazione 
mediante  una  corda  che  passa  sopra  una 
ruota  mossa  da  una  manovella  o  da  un  pe¬ 
dale.  Il  fusto,  che  sostiene  il  rocchetto,  è 
munito  di  alette  di  fil  di  ferro  che  termi¬ 
nano  in  anelli.  La  filatrice  tira  la  stoppa 
dalla  rocca,  poi  la  passa  nell’aletta,  che  la 
torce  girando  e  l’avvolge  sul  rocchetto  con 
un  movimento  analogo  a  quello  dell’elice. 

La  torcitura  della  seta  si  fa  in  una  guisa 
simile.  Si  hanno  cilindri,  rocchetti  e  alette 
sulle  quali  si  passa  la  cima  del  fascetto  di  fili 
proveniente  dalla  doppiatura.  I  fusi  girano 
rapidamente  sopra  sè  stessi,  mentre  ha  luogo 
l’annaspatura,  e  fanno  l’effetto  di  una  tana¬ 
glia  girante.  Quanto  agli  altri  pezzi  dell’or¬ 
digno  e  alla  forza  motrice,  non  occorre  dire 
che  sono  d’ invenzione  moderna  :  costitui¬ 
scono  dal  punto  di  vista  pratico,  immensi 
perfezionamenti. 

Per  il  lino  e  la  canapa,  la  preparazione  è 
più  complicata.  Il  lino  e  la  canapa  non  fu¬ 
rono  filati  a  macchina  che  più  d’un  quarto 
di  secolo  dopo  il  cotone  e  la  lana.  Queste 
fibre,  di  loro  natura  secche  e  dure,  sem¬ 
brano  ribelli  ai  metodi  nuovi.  Napoleone  I, 
allo  scopo  di  creare  in  Francia  una  indu¬ 
stria  rivale  alla  florida  industria  del  cotone 
in  Inghilterra,  promise  un  premio  di  un  mi¬ 
lione  alTinventore  della  miglior  macchina  di 
filare  il  lino.  Dal  1810  al  i8i5,  Filippo  di  Gi¬ 
rard  ottenne  un  brevetto  d’invenzione  e  di 
perfezionamento.  La  Restaurazione  gli  fu  sì 
poco  favorevole  che  dopo  aver  fondato  a 
Parigi,  in  via  Meslay,  nel  i8i3,  la  prima  fi¬ 
landa  di  lino,  vide  contestata  la  sua  sco¬ 
perta,  e  non  potè  ottenere  un  centesimo  del 
milione  promesso,  e  fu  ridotto  ad  offrire  i  suoi 
servigi  ai  governi  stranieri.  Andò  successi¬ 
vamente  in  Austria,  in  Sassonia,  in  Russia, 
e  ritornò  a  morire  povero  a  Parigi,  nel  i845, 
nel  momento  in  cui  una  società  d’industriali 
gli  costituiva  una  rendita  di  seimila  franchi, 
in  cui  il  governo  s’apprestava  a  riconoscere 
ben  tardi  i  suoi  diritti. 

Nel  tempo  del  suo  esilio,  gli  Inglesi  ave¬ 
vano  sorpreso  il  suo  segreto  ed  usurpato  i 
metodi  abbandonati  in  Francia.  Solo  nei 
primi  anni  della  mo.narchia  di  Luglio,  taluni 
industriali  francesi ,  colpiti  dai  risultati  ot¬ 


tenuti  dall’altra  parte  dello  stretto,  ripor¬ 
tarono  d’ oltre-Manica  la  macchina  inven¬ 
tata  dal  loro  compatriotta.  Poveri  inventori 
francesi  ! 

Li  perseguono  in  vita  e  dopo  morte 
Fatto  un  esame  scrupoloso  e  lento, 
Decretan  che  in  città  s’ammirin  sorte 
Statue  d’onor  perenne  monumento. 


Prima  di  filare  il  cotone,  si  mescolano  le 
varie  specie  ,  si  apre  e  si  batte  la  materia 
tessile  per  restituire  ai  filamenti  compressi 
la  loro  elasticità;  la  si  scardassa  sopra  ci¬ 
lindri  a  lame  di  cuojo  guarnite  di  dentelli 
metallici  riversi  e  movendo  in  senso  inverse 
con  una  disuguale  prestezza,  per  ridrizzare, 
sviluppare,  paralizzare,  scaglionare  e  depu¬ 
rare  le  fibre.  Per  due  volte,  c’è  doppiatura, 
distiramento  e  laminatura.  Dopo  un  principio 
di  torsione  sul  banco  ad  aghi,  il  cotone  passa 
al  telaio  da  filare. 

Si  adopera,  sia  il  telajo  a  filatura  continua, 
sia  il  telajo  detto  Mule-Jenny.  11  primo  pre¬ 
senta  un  sistema  analogo  a  quello  del  te¬ 
lajo  da  seta  e  del  telajo  da  filare  lino  o  ca¬ 
napa. 

La  Mule-Jenny  fu  battezzata  così  dagli  ope¬ 
rai  inglesi.  Un  grandissimo  numero  di  fila¬ 
trici  inglesi  chiamandosi  Jenny,  hanno  chia¬ 
mato  con  questo  nome  la  filatrice  mecca¬ 
nica.  Si  aggiunse  Mule ,  perchè  le  prime 
macchine  di  questo  genere,  inventate  nel 
i769  a  Nottingham  ,  da  Hargreaves  ,  erano 
messe  in  movimento  da  una  mula.  Si  danno 
eziandio  altre  etimologie.  La  Mule-Jenny  per¬ 
fezionata  si  chiama  SelJ-acting  o  telajo  dipa- 
nalore  automatico.  L’ordegno  di  torsione  si 
compone  di  un  carro  mobile,  che,  scorrendo 
su  rotaje,  si  allontana  e  si  avvicina  alterna¬ 
tivamente  alla  rastrelliera  che  porta  il  cotone 
da  filare.  Il  carro  porta  una  serie  di  aghi 
inclinati  che  ricevono  da  un  tamburo  un 
movimento  rotatorio  rapido,  e  sui  quali  gi¬ 
rano  dei  rocchetti  a  sfregamento.  Si  attacca 
il  capo  di  un  filo  ad  ogni  ago.  Il  carro  si  allon¬ 
tana  dalla  rastrelliera,  d’onde  ogni  ago  tira 
una  gugliata.  Mentre  si  allontanano,  gli  aghi 
girano  e  torcono  la  gugliata.  Giunto  in  cima 
alle  rotaje,  si  ferma,  e  torna  indietro.  Mentre 
torna  indietro  un  particolare  meccanismo 
opera  il  regolare  dipanamento  sul  rocchetto 
della  gugliata  tirata  e  torta. 


Dopo  la  scelta,  asciugamento  e  battitura, 
le  lane  sono  oliate  per  passare  più  facil¬ 
mente  e  più  utilmente  alle  tre  scardassa¬ 
ture  successive  dallo  scardasso  spenatore  , 
dallo  scardasso  stiratore  e  dallo  scardasso 
rifinitore.  Di  lì  le  lane  lunghe  passano  alla 
pettinatura,  e  le  lane  corte  al  telajo  da  filare. 

Il  pettine  di  lana,  inventato  verso  il  i848da 
Heilmann ,  produsse  una  evoluzione  nella 
industria  delle  lane  :  una  mascella  dai  denti 
di  ferro  attira,  chiudendosi,  il  nastro  di  lana 
in  una  scatola  trasparente,  e,  riaprendosi,  lo 
lascia  cadere  sopra  un  cilindro  guarnito  al¬ 
ternativamente  di  un  segmento  a  pettine 
metallico  e  di  un  segmento  di  cuojo  liscio. 
Il  nastro  è  pettinato  ,  poi  scorre  dal  se¬ 
gmento  di  cuojo  fra  due  cilindri ,  uno  dei 
quali  iscanellato,  e  che,  girando  in  senso 
inverso,  lo  traggono  all’imbuto,  colla  lami¬ 
natura  e  col  vaso  di  latta  che  serve  di  re¬ 
cipiente. 


Tali  sono  le  operazioni,  mercè  le  quali  le 
materie  tessili  sono  trasformate  in  fili  ac¬ 
conci  ad  essere  tessuti.  L’Esposizione  offriva 
vari  modelli  di  quasi  tutte  le  macchine  delle 
quali  abbiamo  parlato,  nel  loro  stato  ed  ul¬ 
timo  perfezionamento.  Si  notò,  in  Svizzera, 
una  filanda  da  seta  proveniente  da  Zurigo  ; 
nel  Belgio,  le  macchine  di  Verviers  per  pre¬ 
parare,  scardassare  e  filare  la  lana;  nella 
China,  un  singolare  modello  di  filatura;  in  In¬ 
ghilterra,  scardassi  doppi,  pettini  di  lana 
circolari ,  vari  sistemi  di  macchine  per  la¬ 
vorare  il  cotone,  che  agivano  con  una  am¬ 
mirabile  regolarità.  I  carri  scorrevano,  i  ci¬ 
lindri  giravano,  gli  aghi  volteggiavano  ;  era 
un  assordante  fracasso. 

Penetrati  che  si  fosse  nella  galleria  delle 
macchine,  vi  si  passavano  intere  ore,  e  poi 
si  sentiva  il  bisogno  di  ritornarvi  a  passare 
giornate.  In  nessun’altra  parte  forse  si  rive¬ 
lava  come  in  quella  la  potenza  e  ingegnosità 
della  mente  umana. 

IV 

L’Inghilterra. 

Uuo  dei  più  grandi  indizi  della  potenza 
di  un  popolo,  non  se  ne  dubita,  è  certamente 
lo  sviluppo  delle  sue  industrie  tessili,  e  quello 
dell'Inghilterra  è,  tutti  sanno,  titanico.  Trae, 
si  può  dire,  ovunque  le  sue  materie  prime,  e 
le  manda  quadruplicate  e  più  di  valore,  dap¬ 
pertutto.  Il  cotone  che  adornava  appena,  un 
secolo  e  mezzo  fa,  i  giardini  dei  figliuoli  dei 
padri  pellegrini,  viene  filato  in  18  milioni  di 
firsi,  3oo  milioni  di  chilogrammi  nella  sola 
Inghilterra.  E  quante  varietà  di  produzioni, 
dai  velluti  imitati  con  fina  perfezione,  ai 
rozzi  saj,  che  ricoprono  appena  le  già  nude 
membra  dei  selvaggi  dell’Africa  e  dell’India  ? 

Poi  vengono  i  tessuti  di  lino,  pei  quali  va 
più  celebrata  PIrlanda  ;  tutti  ammirarono, 
nel  padiglione  del  principe  di  Galles,  la  bian¬ 
cheria  da  tavola  della  casa  Andrews  di  Bel¬ 
fast,  e  altrove  i  prodotti  esposti  da  venti 
grandi  industriali.  Pei  quali  lavorano  due 
milioni  di  fusi  mentre  la  Francia  per  esem¬ 
pio,  che  pure  ha  uguale  quantità  di  prodotto, 
ne  novera  appena  il  quarto,  tessendo  il  re¬ 
sto  a  braccia.  La  differenza  si  scorge  a 
colpo  d’occhio,  nella  finezza,  nella  regolarità 
nella  precisione  dei  tessuti  inglesi.  Così  per 
le  tele  da  vela,  nè  ci  sorprende,  gli  Inglesi 
temono  pochi  confronti.  Il  Rothenheim  in¬ 
tanto  ci  apre  dinanzi  nuovi  orizzonti,  coi  suoi 
lavori  in  paglie  di  Panama  e  in  giunchi  delle 
Figi,  eleganti,  durevoli,  di  mite  prezzo. 

Per  la  lana  pettinata  ecco  gli  industriali 
di  Bradford,  che  traggono  il  maggior  pro¬ 
fitto  delle  più  ricche  razze  di  montoni  nu¬ 
trite  sui  prati  ubertosi  delle  contee  inglesi. 
Vi  sono  panni  stampati  quando  sembrano 
tessuti,  che  si  fanno- a  Leeds,  ad  Halifax  e 
altrove,  per  meno  di  due  franchi  di  nostra 
moneta  al  metro.  Sono  i  cenci  e  i  residui 
delle  fabbriche,  che  una  volta  ingrassavano 
la  terra  ed  oggi  ci  sono  restituiti  per  ve¬ 
stirci  a  nuovo,  proprio  per  niente,  sotto  nome 
di  renaissance,  di  lane  artificiali,  di  tessuti 
elettrici.  Progresso  di  buon  mercato  che  gli 
inglesi  son  ben  lontani  dal  raggiungere  nei 
tessuti  di  seta,  inferiori  ai  francesi  e  ai  no¬ 
stri,  sebbene  non  manchino  le  eccezioni. 
Però  sempre  ,  anche  nei  tessuti  di  Groot  , 
nei  velluti  di  Hadwen,  nei  damaschi  di  Ni- 
cholson ,  manca  qualcosa,  gusto,  disegno, 
armonia  di  colori.  Le  macchine  sono  per- 
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fette  ed  hanno  organi  assai  precisi;  ma  non 
si  possono  sostituire  all’ingegno  ed  all’ini¬ 
ziativa  degli  operai.  Anche  qui  riescono 
nelle  qualità  inferiori,  e  coi  rifiuti  fanno 
quelle  stoffe  di  fantasia  che  gli  industriali 
di  Lione  e  di  Como  disdegnano  di  fornire 
ai  grands  magàsins ,  come  indegne  della  loro 
riputazione.  Gli  scialli  inglesi  sono  impor¬ 
tazioni  indiane  o  copie  francesi  alle  quali 
manca  sempre  qualche  cosa;  invece  ho  ve¬ 
duto  dei  tentativi  riusciti  di  imitare  nel 
merletto  l’antico  punto  d’  Inghilterra ,  col 
quale  la  regina  Matilde  istoriava  sopra  il 
tappeto  di  Bayeux ,  alto  i9  pollici  e  lungo 
2iò  piedi,  gli  episodi  della  conquista  dello 
sposo  Guglielmo. 

Lodevoli  assai  sono  le  stoffe  di  Kidder- 
minster  delle  quali  abbiamo  anche  altre 
volte  parlato. 

I  merletti  a  macchina  sono  di  notevole 
finezza  di  lavoro;  e  ne  diamo  due  esempi 
in  disegno;  ma  le  belle  signore  preferiscono 
i  merletti  di  Venezia  o  quelli  di  Fiandra. 

(Continua.) 

~ 

<3  <£> 

Le  scuole 


(Continuazioni.) 


1  Belgio  ha  tante  scuole  normali 
quante  sono  le  provincie.  Non  in¬ 
tendiamo  affermare  che  l’istruzione 
ivi  sia  sempre  quale  dev’essere.  La 
'vediamo  guastata,  in  molti  luoghi, 
'dall’insegnamento  morale  e  religioso 
del  clero.  Questa  istruzione  ci  sembrò 
però,  sotto  molti  punti,  più  solida,  più  larga 
e  più  liberale  di  quella  che  si  riceve  da  noi. 
Ne  giudichiamo  unicamente  dai  programmi, 
dai  regolamenti  scolastici  e  dalle  composi¬ 
zioni  che  ci  fu  dato  esaminare.  Il  Belgio 
non  ci  sembrò  conoscesse  il  corso  dei  mira¬ 
coli  comparati. 

Esso  però  ha  una  disgrazia  come  la  Fran¬ 
cia,  il  clero  è  considerato  come  quello  che 
insegna  ivi  la  morale.  Diciamo  considerato  per¬ 
chè  nè  nel  Belgio,  nè  in  Francia,  nè  altrove, 
la  morale  non  è  insegnata  dal  clero.  Su 
tutti  i  programmi  d’istruzione  trovasi  que¬ 
sto  articolo  :  «  L’insegnamento  morale  e  re¬ 
ligioso  è  dato  dai  ministri  del  culto.  »  Voi 
cercate  nei  quinterni  degli  scolari.  Ci  trovate 
lezioni  di  catechismo:  non  vi  trovate  mai  una 
parola  di  morale. 

Abbiamo  sfogliato  con  la  maggior  cura 
tutti  i  corsi  d’istruzione  religiosa.  Ci  ab¬ 
biamo  veduto  che  s’insegnava  la  storia  sa¬ 
cra,  che  si  spiegavano  i  misteri  della  religione, 
che  ci  si  dilungava  sulla  incarnazione,  ri¬ 
surrezione,  transustanzione  e  grazia  ;  ab¬ 
biane  veduto  che  s’insegnava  agli  scolari 
a  diffidare  della  loro  ragione,  ma  non  abbiam 
viste  che  si  parlasse  di  morale.  Ci  si  studia 
a  far  dei  bigotti,  non  ci  si  occupa  a  far  dei 
galantuomini. 

Il  programma  che  dice  :  istruzione  morale 
e  istruzione  religiosa,  non  è  mai  adempiuto 
dal  clero.  Incaricato  di  darle  entrambe  egli 
sopprime  la  prima  e  si  crede  esonerato  di 
fronte  ai  giovani  e  di  fronte  allo  Stato  quando 
ha  dato  la  seconda.  Nel  che  esso  s’inganna. 
L’insegnamento  religioso  non  può  mai  sur¬ 
rogare  l’insegnamento  morale.  La  morale  e 
la  religione  sono  due  cose  diverse.  Si  può 


essere  un  miserabile  ed  avere  della  religione, 
si  può  essere  onesto  e  non  averne  affatto.  È 
forse  il  dogma  che  insegna  il  dovere? 

Frattanto,  dappertutto,  in  Francia  come 
nel  Belgio,  s’ insegna  il  dogma  e  suoi  ac¬ 
cessorii,  il  resto  si  trascura.  Chi  parla  al  fan¬ 
ciullo  dei  suoi  doveri  verso  la  famiglia,  la 
società  e  la  patria?  Il  maestro  laico  qual-, 
che  volta,  il  prete  mai.  Il  prete  parla  del  ri¬ 
spetto  dovuto  al  clero  e  alla  religione  ;  rac¬ 
conta  i  miracoli  di  Lourdes  e  della  Salette. 
Questo  non  ha  a  che  veder  nulla  con  la  mo¬ 
rale  ;  ma  che  gl’importa  al  prete  ?  Il  suo 
compito  è  di  sottomettere  i  cattolici,  piegare 
le  generazioni  che  nascono  al  giogo  della 
Chiesa,  reclutare,  come  suoi  dirsi,  l’esercito 
della  fede.  Ha  tutt’altra  voglia  che  di  educare 
dei  buoni  cittadini.  I  buoni  cittadini  sfuggi¬ 
rebbero  al  suo  dominio  e  gli  toglierebbero 
il  potere. 

Disgraziatamente,  e  in  conseguenza  di 
una  inesplicabile  aberrazione  ,  è  sempre 
il  clero  che  è  incaricato  dell’  insegnamento 
morale.  In  tal  guisa  si  riesce  a  far  si  che 
tale  insegnamento  non  riesca.  Nel  Belgio 
è  poco  sviluppato.  In  Francia  è,  per  cosi  dire, 
nullo.  Il  tempo  che  i  programmi  intendono 
ci  si  consacri,  è  tempo  perso. 

Fa  spavento  vedere  l’incalcolabile  numero 
di  ore  che  col  pretesto  della  istruzione  reli¬ 
giosa,  il  clero  sottrae  all’educazione  pub¬ 
blica.  Si  è  fatto  la  parte  del  leone. 

Quante  scienze  utili  sono  sbandite  dalle 
scuole  perchè  il  clero  non  vuol  cedere  il  suo 
posto  in  cattedra  ! 

Appena  ci  si  occupa  d’istruzione,  ci  si  trova 
di  fronte  questo  nemico  :  il  prete.  Non  sol¬ 
tanto  esso  si  arroga  le  più  lunghe  lezioni, 
non  solamente  inserisce  un  articolo  in  tutti 
i  programmi  scolastici,  ma  si  oppone  ezian¬ 
dio  all’obbligo,  combatte  la  gratuità,  si  ri¬ 
fiuta  persino  alla  creazione  di  scuole  nor¬ 
mali.  Il  Belgio,  come  abbiam  detto,  ha  una 
scuola  comunale  per  provincia.  La  P'rancia 
non  ne  ha  nemmeno  una  per  dipartimento. 
Le  scuole  normali  femminili  sono  appena 
in  tutta  la  Francia  diciassette:  non  una  di  più. 

C’è  stato  un  momento  in  Francia,  in  cui 
il  partito  clericale  voleva  sopprimere  tutte 
le  scuole  normali.  Fu  nel  i85o.  Beugnot  era 
allora  relatore  della  legge  sulla  istruzione 
pubblica;  Beugnot  lavorava  alla  caduta  della 
Repubblica,  al  trionfo  dei  gesuiti  e,  senza 
saperlo,  al  2  dicembre.  Il  pretesto  che  aveva 
trovato  Beugnot  per  sopprimere  le  scuole 
normali  era  ammirabile  :  ci  si  dava,  diceva 
lui,  troppa  educazione  ai  giovani.  «  Questa 
educazione  —  bisogna  citarle  queste  cose  — 
li  condanna  loro  malgrado  ad  essere  malcon¬ 
tenti,  infelici,  e  a  diventare,  a  loro  insa¬ 
puta,  strumenti  in  mano  delle  fazioni.  » 

Ciascun  vede  dove  ciò  conduca  :  bisogna 
che  i  giovani  destinati  a  diventar  professori 
non  imparino  nulla.  Così  l’istruzione  non  è 
più  obbligatoria  nemmeno  per  il  maestro! 
Si  domanda  se  ciò  è  serio  :  Beugnot  torna 
alla  sua  idea  in  più  luoghi  del  suo  rapporto. 
Si  dà  il  gusto  di  esporre  alla  Camera  la  teo¬ 
ria  della  ignoranza.  E  con  invitarla  a  pri¬ 
vare  di  educazione  i  professori,  le  chiede 
di  discutere  la  decadenza  e  l’abbrutimento 
del  paese. 

Questa  era  la  meta  che  si  prefiggeva  : 
questo  era  il  suo  sogno. 

L’ideale  sarebbe  stato  di  trasformare  la 
Francia  in  un  seminario  di  trentasei  milioni 
di  scolari. 

Lo  stesso  Beugnot  le  confessa.  In  un  pa¬ 


ragrafo  curiosissimo,  lascia  trapelare  la  sua 
anima  da  gesuita.  «  Se  il  reclutamento  dei 
precettori  laici  soffrisse,  egli  dice,  per  la  nuova 
legge,  l’appello  della  patria  sarebbe  udito 
dai  precettori  religiosi  la  cui  unica  missione 
è  quella  di  formare  precettori  per  la  in¬ 
fanzia.  I  vuoti  fatti  nel  corpo  dei  precettori 
sarebbero  ricolmati  dalla  abnegazione.  » 

Era  chiaro.  Si  sopprime  le  scuole  nor¬ 
mali,  e  si  abbandona  tutti  i  fanciulli  alla 
ignoranza  degli  Ignorantelli  e  alle  lettere 
d’obbedienza  delle  buone  sorelle.  È  uno  spe¬ 
gnitoio  messo  sulla  Francia. 

E  questa  legge  di  Beugnot  fu,  pur  troppo  ! 
votata.  Una  Camera  francese  approvò  quelle 
turpitudini,  ed  è  un  miracolo  se  la  Francia 
sfuggì  ai  gesuiti.  (Continua.) 


I  bronzi  artistici 


(Continuazione  e  fine.) 


L’  esposizione  Barbedienne. 

capolavori  usciti  dalla  fabbrica  Bar¬ 
bedienne  hanno  già  formato  oggetto 
della  nostra  descrizione  ;  ma  con  essi 
vogliam  finire  di  parlare  dei  bronzi 
artistici, 'presentandone  i  disegni. 

Ci  sentivamo  nelle  gallerie  francesi, 
dinanzi  ad  artisti  ed  in  un’atmosfera  di 
vera  arte.  L’arte  del  bronzo  non  fu  forse  mai 
spinta  tant’oltre,  nè  piegata  a  tutte  le  esi¬ 
genze  della  industria.  Il  bronzo  è  daperlutto, 
sulle  pubbliche  piazze  e  sulla  scrivania  da 
studio,  statua  qui,  calcacarte  là,  tigre  da 
giardino  o  da  tavola  con  Barye,  che  lancia 
la  sua  nota  cupa  e  maschia  sopra  una  ver¬ 
deggiante  piazza  alberata,  e  che  smorza  col 
suo  severo  tono  la  soverchia  leggiadria  di 
un  appartamento  sfarzoso.  Esso  riveste  tutte 
le  forme,  è  buono  a  tutto,  alla  tazza  dove 
cadono  i  gioielli  ,  al  vaso  dove  langue  il 
fiore,  al  candelabro  ove  splende  la  candela, 
alla  lampada,  al  bassorilievo,  all’intarsio 
del  mobile  di  Boule,  al  dorato  sostegno  della 
majolica  chinese  c  dello  smalto  a  scomparti¬ 
menti  delGiappone.La  Francia  contava  cento 
cinquanta  espositori,  in  questa  sola  parte 
del  bronzo.  E  la  composizione,  l’amalgama 
di  stagno,  di  piombo  e  di  regolo,  e  lo  zinco 
artistico  di  una  fusione  più  facile,  che  si 
salda  più  facilmente,  con  la  colatura  in  con¬ 
chiglia,  malleabile  in  grossezze  più  sottili; 
e  la  galvanoplastica,  questo  succedaneo  del 
bronzo  ,  questa  fotografia  della  scultura  , 
giungono  in  verità  a  confinare  con  l’arte  e 
a  imitarla  sì  bene  che  il  commercio  un 
giorno  o  l’altro  si  confonderà  con  l’arte,  come 
la  pittura  già  confina,  e  da  molti  anni,  con 
la  speculazione. 

I  Keller,  al  postutto,  gli  ammirabili  inven¬ 
tori  della  famosa  lega  avevano  dell’artigiano 
e  dell’artista. 

Giunto  ad  una  benintesa  squisitezza  ,  a 
un  certo  grado  di  perfezione  che  confina 
con  la  ispirazione,  il  mestiere  cambia  nome 
e  diventa  un’arte.  Confessiamo  che  non  ci 
sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  trovarci 
dinanzi  ad  una  vetrina  di  una  casa  di  com¬ 
mercio  quando  ci  fermavamo  ,  sedotti  da 
quelle  ammirabili  riproduzioni  di  statue  ce¬ 
lebri,  da  quelle  imitazioni  di  bronzi  giappo¬ 
nesi,  sì  pregievoli  nei  loro  poetici  voli  come 
gli  stessi  modelli.  Uno  degli  esponenti  è  riu- 


57ó 


L’ESPOSIZIONE  DI.  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


scito  a  dare  al  bronzo  l’aspetto  della  terra 
cotta  e  i  busti  del  secolo  decimottavo,  le  fi¬ 
gure  palpitanti  di  Carpeaux  appajono  come 
nella  loro  stessa  realtà.  È  arte?  è  mestiere? 


La  classe  Bronci  d’arte,  annoverava  pochi 
espositori  italiani,  e  fra  i  pochi  erano  rari 
quelli  che  meritavano  qualche  considera¬ 
zione  a  fronte  degli  stupendi  lavori  esposti 
in  questo  genere  nelle  Sezioni  francese  ed 
inglese.  Ometteremo  quindi  di  descrivere  le 


Restò  poi  padrone  del  campo,  si  può  dire, 
solo  rappresentante  di  quest’arte,  il  Micheli 
di  Venezia,  che  preso  quasi  alla  sprovvista, 
avendo  rinunciato  ad  esporre  a  Parigi  per 
lavori  intervenutigli,  ha  dovuto  racimolare 
alla  meglio  quanto  possedeva  di  oggetti  fi¬ 
niti  al  principio  dell’  Esposizione  e  disporli 
il  meglio  possibile  nel  grande  spazio  assegna¬ 
togli  a  sua  insaputa.  Però  la  esposizione  del 
Micheli  riesci  perfettamente  (sebbene  priva 
di  quelle  grandi  fusioni  che  onorarono  la  sua 


detti  di  mestiere,  pei  quali  Venezia  oggidì 
ha  acquistata  una  nomea  particolare. 

Non  è  però  a  ritenersi  che  la  sola  ripro¬ 
duzione  degli  oggetti  antichi  formi  la  ripu¬ 
tazione  di  questo  artista  tanto  modesto 
quanto  bravo;  a  Parigi  sono  ammirate  e, 
quel  che  è  più  lusinghiero  ancora,  sono  com¬ 
prate  le  sue  statuette  equestri  del  Colleoni 
e  del  Gattamelata  ;  i  candelabri  grandiosi  di 
sua  composizione  furono  venduti  più  volte  ; 
un  piatto  di  bronzo  con  figure  allegoriche 


statue  in  bronzo  dell’Amodio  di  Napoli,  quelle 
del  Bazzanti  di  Firenze,  quelle  del  Nelli  di 
Roma;  e  i  pezzi  d’arte  in  bronzo  e  ferro,  imi¬ 
tazioni  di  oggetti  antichi  come  scudi,  corazze, 
elmi,  spadoni  del  Brun  di  Torino.  Accenne¬ 
remo  piuttosto,  come  di  dovere,  al  bel  can¬ 
delabro,  fuso  in  bronzo  con  figure  ed  ornati, 
dall’Orfanotrofio  maschile  di  Venezia,  diretto 
degnamente  dal  Palmieri.  L’esecuzione  di 
questo  candelabro  è  egregiamente  riuscita, 
così  che  fa  onore  anche  ai  Padri  Armeni  di 
Venezia,  che,  dandone  la  commissione,  ini¬ 
ziarono  nell’Orfanotrofio  sullodato  la  fusione 
di  opere  di  qualche  mole. 


mostra  di  Vienna,  come  i  leoni  del  sarcofago 
Manin  ed  il  gruppo  dell’altar  maggiore  nella 
chiesa  di  San  Giorgio)  grazie  ad  una  felice 
e  simmetrica  disposizione  dei  grandi  vasi 
smaltati  che  lateralmente  inquadrano  i  pro¬ 
dotti  ;  alle  lampade  di  ogni  stile  e  grandezza 
che  pendono  sul  davanti  e  sul  passaggio  più 
frequentato  della  grande  navata;  alle  ripro¬ 
duzioni  dei  bronzi  celebri  veneziani  nelle 
quali  egli  è  maestro  e  cioè  il  busto  del  pa¬ 
trizio  Barbaro  del  Vittoria,  la  cancellata  della 
Loggetta,  le  vere  da  pozzo  del  cortile  del  pa¬ 
lazzo  ducale,  battenti  di  ogni  epoca  e  forma, 
e  via  via  scendendo  fino  agli  articoli  cosi 


e  vaso  sovràpposto  di  sua  composizione  an- 
ch’esso  fu  venduto  e  poi  piccoli  candèlabri 
e  maschere  e  figurine,  talune  delle  quali 
molto  graziose  come  la  gondola  veneziana, 
il  gondoliere,  gli  stendardi  della  piazza  con 
le  relative  bandierette  tricolori,  le  donne  al 
pozzo,  ecc. 

Questi  bronzi  artistici  di  Venezia  incontra¬ 
rono  favore  a  Parigi  in  grazia  del  loro  ge¬ 
nere  particolare,  differente  affatto  a  quello 
francese  e  per  la  tinta  simpatica  che  il  Mi¬ 
cheli  sa  dare  ad  essi. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


LA  CACCIA 

piatto  in  argento  battuto  dei  sigg.  Elkington. 


ognora  nuovi  soggetti  per  gli  oggetti  squi¬ 
siti  che  foggia.  Vedasi,  a  prova  del  suo  va¬ 
lore,  questo  bellissimo  e  capriccioso  piatto 
in  argento  battuto,  intitolato  la  caccia 
In  quattro  parti  è  diviso  il  bacino. 
Un  giro  intorno  è  contornato  di 
smalto  nero  e  di  ornati  d’ar¬ 
gento:  poi  viene  una  larga 
zona  dove  si  spiega  il 
soggetto.  Fra  un  bosco 
rappresentato  da  fo¬ 
gliami  artistici  i 
quali  coi  loro  svi¬ 
luppi  e  colla 
grazia  delle 
volute  costi¬ 
tuiscono  il 
fondo,  corre  , 
volta  in  fuga, 
la  selvaggi¬ 
na,  e  sulle 
sue  peste  si 
affannano  gli 
anelanti  cani. 
Questi  ultimi 
sono  due  le¬ 
vrieri  di  quel¬ 
le  razze  fine 
che  son  cele¬ 
bri  in  Inghil¬ 
terra,  e  che 
vantano  le  loro 
pergamene  di  an¬ 
tenati,  come  i  pa¬ 
trizi  discendenti  dalle 
crociate.  Un  cerbiatto  e 
la  sua  compagna  fuggono 
disperatamente  davanti  agli 
inseguitori,  e  il  primo  s’impi¬ 
glia  fra  le  foglie  colle  lunghe  e  ra¬ 
mose  corna.  Spaventati  dal  fragore 
della  caccia,  che  risveglia  gli  echi  della 
foresta,  si  levano  a  volo  gli  uccelli  smarriti 
e  cercano  ricovero  più  sicuro:  e  in  un  angolo 
più  remoto  alcune  giovani  damme,  che  sta¬ 
vano  sdrajate  in  tranquillo  riposo,  drizzano 


SOMMARIO:  La.  Caccia,  piatto  in  argento  battuto  dei  signori 
Elkington.  —  L’  esposizione  teatrale.  —  Esposizione  militare. 
—  Un  mobile  artistico  di  Giovanni  Battista  Gatti  di  Roma.  — 
Il  fiore  preferito,  quadro  di  J.  Worms.  —  Materie  tessili  (contiti.) 
— »  Mobili  Francesi  di  Fourdinois  e  Penon. 


PIATTO  IN  ARGENTO  BATTUTO 


SEZIONE  INGLESE 


LA  CACCIA 


dei  signori  Elkington 


Arpli  oggetti  di 

'wtìet  a  r  t  e 


■ingle¬ 
si  rivelano  la 
vicinanza  del 
museo  diKen- 
sington  :  e  lo 
diciamo  a  ti¬ 
tolo  di  doppio 
onore:  onore 
per  gli  artisti 
che  pensano 
e  studiano,  e 
onore  per  il 
paese  che  ha 
saputo  racco¬ 
gliere  i  mo¬ 
delli  più  im¬ 
portanti  del¬ 
l’arte  secon¬ 
do  le  forme  elette 
che  assume  in  tutti 
i  paesi.  La  riunione 
di  tanti  stili  d’epoche- 
e  nazioni  cosi  diverse, 
sviluppa  in  modo  maravi- 
glioso  l’intelligenza  e  il  gusto 
dell’artista:  il  quale,  lungi  dal 
diventar  copista,  si  fa  inventore 
di  nuove  ferme,  l’idea  delle  quali  alla 
vista  delle  altre  gli  balena  alla  mente  ea 
esce  quasi  Minerva  dal  cervello  di  Giove. 

Il  signor  A.  W.  Willms  è  uno  di  questi 
studiosi  e  imaginosi  artisti.  Egli  si  trova 
presso  le  vaste  officine  Elkington,  e  inventa 
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le  teste,  e  tendono  inquiete  le  orecchie  e  gli 
aguzzi  musi,  quasi  odorando  il  vento  infido. 

Il  terzo  campo  richiama  il  primo  coi  neri 
smalti  :  e  nel  mezzo  si  vedono  due  colombe 
smarrite  che  sembrano  cercar  rifugio  l’una 
sotto  le  ali  dell’altra. 

Questo  piatto  è  notevole  assai  non  solo 
per  la  felice  riuscita  del  soggetto,  ma  anche 
per  il  rilievo  ottenuto  d’ un’ importanza  e 
d’una  morbidezza  singolare. 


L’ Esposizione  Teatrale 


_ jwel  tempo  in  cui  era  in  fiore  lo  stile 

Sì  ^mitologico ,  si  ripeteva  di  buon 
W»  grado  che  le  arti  sono  sorelle.  Si 
sarebbe  potuto  dire,  con  ugual  pre¬ 
cisione,  che  le  industrie  sono  so¬ 
relle.  Esse  formano  una  catena,  si 
appoggiano  una  all’  altra,  si  tengono 
per  mano,  come  ninfe  in  un  antico  coro: 


Facies  non  omnibus  una 

Nec  diversa  tamen,  qualem  decet  esse  sororum. 

C’  è  frattanto,  Ira  tutte,  una  industria  che 
sembra  creata  per  riuscire  e  per  riassumere 
tutte  le  altre.  Nella  farragine  di  meraviglie 
di  cui  traboccava  testé  il  palazzo  del  Campo 
di  Marte,  e  che,  non  sia  detto  per  orgoglio, 
danno  una  si  alta  idea  dell’animale  ignudo 
e  disarmato  che  noi  siamo,  in  mezzo  a  quelle 
splendide  armonie,  che  erano  come  l’inno  del 
trionfo  della  intelligenza  sulla  materia  bruta, 
quante  industrie  arrecano  il  loro  tributo  al 
teatro?  Nella  sua  parte  puramente  mate¬ 
riale,  il  teatro  sembra  che  sia  la  sintesi  di 
tutte  le  ingegnosità  umane;  come  è  ezian¬ 
dio,  nell’ideale  della  sua  perfezione  artistica, 
la  sintesi  di  tutte  le  arti.  Ciascuna  delle 
conquiste  della  intelligenza  dell’  uomo  ag¬ 
giunge  un  ricamo  alla  dorata  veste  della 
Musa,  nelle  cui  mani  è  lo  specchio  ove  si 
riflettono  la  vita,  le  passioni  ed  i  sogni  della 
umanità. 

Entrate  in  teatro  per  ivi  aspettare  il 
quarto  atto  del  Profeta.  Pensate  a  tutti  gli 
sforzi  riuniti  per  innestare,  in  questo  spet¬ 
tacolo  che  ci  meraviglia,  quel  dramma  che , 
divinizzato  dalla  magia  della  musica,  vi 
riempie  di  una  emozione  sì  nobile  e  in  una 
sì  potente.  Avete  dinanzi  l’ opera  di  un 
poeta,  —  Scribe  lo  è  stato  il  giorno  in  cui 
ha  delineato  le  magnifiche  scene  di  quel 
libretto,  l’opera  è  di  un  gran  maestro,  Mayer- 
beer  lo  lu  sempre.  Ricordatevi  della  signora 
Viardot  e  dell’ Alboni  che.  cantavano  Fede, 
immaginatevi  Duprez  nella  parte  del  Pro¬ 
feta.  Ascoltate  quelle  voci  ispirate,  quegli 
strumenti  che  sembrano  avere  un’  anima, 
quell’  organo  che  prega,  quelle  fanfare  che 
squillano,  lasciate  che  i  vostri  occhi  errino 
per  quella  cattedrale  immensa  che  vi  sorge 
dinanzi,  e  che  riassume  in  sé  tutto  il  medio 
evo.  Calcolate,  se  lo  potete,  quanto  lavoro, 
quante  ricerche,  cure  e  veglie  rappresenti 
tutto  questo  insieme.  E  quei  costumi  mira¬ 
bili  per  la  loro  ricchezza,  esattezza  storica 
ed  armonia  !  Essi  furono  l’opera  di  un  uomo 
di  gusto  il  più  delicato  e  al  tempo  stesso 
di  un’anima  la  più  gentile.  E  quell’ ammi¬ 
rabile  duetto  della  cattedrale!  Adesso  im¬ 
maginatevi  la  somma  di  lavoro  che  rappre¬ 
senta  l’esecuzione  di  tutte  queste  cose,  che 


sono  un  mondo,  l’esercito  di  macchinisti,  di 
uomini  preposti  alla  illuminazione  o  che  di¬ 
rigono  la  luce  elettrica,  tutti  al  loro  posto 
dietro  le  quinte;  poi,  adesso,  alzate  il  capo, 
guardate  sopra  a  voi  la  sala;  ricordatevi 
l’ammirabile  scala  che  avete  salita  per  giun¬ 
gere  alla  vostra  poltrona,  del  ridotto  veduto 
di  passaggio.  Tutto  questo  è  il  teatro,  è 
1’  arte  e  1’  industria  riunite  fraternamente 
nella  loro  più  solenne  e  più  completa  espres¬ 
sione,  è —  o  dovrebbe  essere  l’ultima  espres¬ 
sione  di  tutte  le  arti  appoggiate  su  tutte  le 
industrie. 

Laonde,  fra  tutte  le  industrie,  non  havvene 
alcuna  più  popolare  di  quella  del  teatro. 
Le  menti  più  colte  le  vanno  debitrici  di 
vivi  piaceri,  al  pari  delle  più  semplici,  nella 
loro  sfera.  Pare  che  il  gusto  per  il  teatro, 
che  tiene  sì  gran  posto  nelle  abitudini  mo¬ 
derne,  non  sia  estraneo  ad  alcuna  epoca, 
ad  alcuna  civiltà,  ad  alcun  paese.  Una  sola 
schiatta,  per  uno  strano  fenomeno,  ha  sem¬ 
pre  fatto  e  fa  tuttora  eccezione  alla  regola 
generale:  essa  non  ebbe  mai,  e  sino  al  pre¬ 
sente  non  ha  ancora  niuna  apparenza  di 
rappresentazioni  teatrali.  È  la  schiatta  a- 
raba.  Essa  eccettuata,  il  gusto  del  teatro 
sembra  universale.  Nell’antichità,  anche 
quando  cessò  di  far  parte  delle  cerimonie 
religiose,  l’arte  drammatica  conservò  uno 
dei  primi  posti  fra  i  piaceri  deile  menti 
elette,  come  pure  fra  quelli  della  lolla.  La 
Chiesa,  la  quale  ha  scomunicato  il  teatro, 
dapprima  come  intaccato  delle  pompe  del 
paganesimo,  e  in  seguito  come  un  formidabile 
mezzo  di  propalazione  delle  idee  che  essa 
condanna,  la  Chiesa  e  lo  stesso  Bossuet, 
non  potevano  togliere  che  uno  dei  suoi  lumi¬ 
nari  più  spesso  invocati,  uno  dei  suoi  dot¬ 
tori  più  imponenti,  san  Girolamo,  non  a- 
vesse  per  1’  arte  drammatica  una  inclina¬ 
zione  dalla  quale  egli  non  poteva  schermirsi. 
Sulla  sua  tavola  aveva  sempre  un  volume 
di  Plauto,  e  quando  per  isventura  lo  apriva, 
per  tutto  un  giorno  non  si  parlava  più  di 
teologia!  L’erigine  dell’arte  drammatica  si 
perde  in  una  profonda  notte.  E’  paresi  trovi 
traccia  dei  suoi  primi  vagiti  molto  innanzi 
l’epoca  in  cui  fu  messo  in  moto,  per  visitare 
le  borgate  dell’  Attica,  il  leggendario  carro 
di  Tespi. 

L’esposizione  teatrale  che  fu  aperta  sotto 
gli  auspicii  del  ministero  della  istruzione 
pubblica  e  sotto  la  zelante  direzione  del  si¬ 
gnor  di  Watteville,  ci  dava,  sulla  storia  della 
parte  materiale  dell’arte  drammatica,  le  in¬ 
formazioni  più  curiose.  Se  non  c’  era  il  carro 
di  Tespi,  od  almeno  una  delle  sue  ruote, 
non  fu  certamente  colpa  del  signor  C.  Nuit- 
ter,  il  benedettino  del  teatro,  al  quale  spetta 
l’onore  di  avere  ideato  e  di  avere  ottenuto 
la  curiosa  mostra  che  ci  occupa. 

L’esposizione  teatrale  incominciava  con  la 
inevitabile  lacuna,  e  con  quella  eziandio  più 
deplorabile,  di  quanto  concerne  il  teatro 
greco.  Appena  alcune  indicazioni  vaghe,  ipo¬ 
tetiche,  fornite  da  rari  dipinti,  restano  su 
questo  periodo  sì  brillante,  sì  fecondo  e  sì 
imponente  dell’arte  drammatica.  Nessun  do¬ 
cumento  ci  è  giunto  sul  modo  con  cui  erano 
rappresentate  le  opere  d’ Eschilo,  di  Sofocle 
e  di  Euripide.  Non  sappiamo  nè  come  le 
Oceanidi  volavano  in  cima  al  Caucaso  per 
consolare  Prometeo  incatenato  dalla  Potenza 
e  dalla  Forza,  nè  come  comparivano  nella 
tragedia  d’  Oreste  quelle  Eumenidi  che  col¬ 
pirono  di  tanto  spavento  l’impressionabile 
popolo  di  Atene. 


Con  anche  maggior  dolore  si  vedeva  man¬ 
care  ogni  notizia  sul  teatro  di  Aristofane. 
Aristofane,  con  le  sue  produzioni  immagi¬ 
nose,  che  non  hanno  le  eguali,  con  i  suoi 
fantastici  cori  di  uccelli,  di  rane  e  di  nuvole, 
col  viaggio  all’inferno  del  suo  Bacco  pol¬ 
trone,  camuffato  con  le  insegne  di  Ercole, 
con  Socrate  —  il  divino  Socrate!  —  appolla¬ 
iato  per  aria  in  un  canestro,  per  discorrere 
con  le  nuvole,  esigeva  al  certo  uno  sfoggio 
di  addobbo  scenico,  al  quale  al  presente  non 
basterebbe  un  teatro  di  fantasmagorie.  In 
quali  proporzioni  questi  programmi  strani  e 
sì  arditi,  erano  effettuati  dal  decoratore  e 
dal  sarto  teatrale,  qual  parte  ne  era  lasciata 
alla  immaginazione  degli  spettatori  ?  È  un 
punto  che  probabilmente  non  sarà  mai  pos¬ 
sibile  determinare.  Appena  per  induzione  si 
potrebbe,  su  questo  proposito,  trarre  un’ipo¬ 
tesi  dal  modo  di  rappresentazione  dei  mi¬ 
steri  nel  medio  evo.  Il  teatro  romano,  sul 
quale  le  notizie  erano  molte,  non  dà  in  nes¬ 
sun  modo  la  soluzione  di  questi  problemi, 
ma  è  di  per  sè  stesso  importantissimo. 

Garnier,  il  quale  erasi  incaricato,  nella 
mostra  teatrale,  di  quanto  riguarda  il  tea¬ 
tro  antico,  ci  presentava  a  tre  centimetri 
per  metro  di  esecuzione  —  questa  propor¬ 
zione  è  stata  adottata  da  tutti  gli  abbozzi 
che  figuravano  nella  mostra  teatrale,  —  un 
modello  del  teatro  romano  d’  Orange.  Que¬ 
sto  teatro  è ,  senza  contestazione,  il  più 
grandioso  e  il  più  completo  di  quanti  ne 
restino  dell’antichità.  È  l’unico  che  sia  giunto 
sino  a  noi  col  suo  intiero  proscenio  tuttora 
in  piedi,  tuttora  ricoperto  della  sua  impo¬ 
nente  decorazione  architettonica.  Ci  vediamo 
la  decorazione  della  tragedia  tuttora  al  suo 
posto,  le  cigne  che,  per  la  commedia,  ser¬ 
vivano  a  tener  ferme  le  tele  che  cuoprivano 
le  linee  troppo  severe  del  portico.  Quale  non 
sarebbe  la  celebrità  del  teatro  romano  di 
Orange  se  le  sue  gigantesche  mura,  indo¬ 
rate  da  tanti  soli,  sorgessero  sul  cielo  della 
magna  Grecia  invece  di  brillare  nell’azzurro 
della  Provenza  ! 

Il  modello  del  teatro  d’ Orange  sorpren¬ 
deva  a  prima  vista  per  la  immensità  del 
monumento  che  riproduceva.  Il  palco  sce¬ 
nico  è  largo  6o  metri,  45  di  più  di  quello 
del  Grand’Opéra  di  Parigi.  Fedele  alle  in¬ 
dicazioni  dategli,  il  signor  Garnier  aveva 
alzato  al  di  sopra  del  palco  scenico,  in  cima 
in  cima  all’edifìzio  un’immensa  tettoja,  della 
quale  Carestie,  autore  dei  ristauri,  credette 
riconoscere  le  traccie.  Ma  dobbiamo  accer¬ 
tare  che  nulla  nei  monumenti  analoghi,  come 
pure  nei  testi,  fa  supporre  che  quella  tet¬ 
toja  abbia  mai  esistito  negli  antichi  teatri. 

I  testi  antichi  sono  anzi  ripieni  di  lagnanze 
cagionate  dal  frastuono  che  produceva  il 
vento  nel  penetrare  fra  le  tele  che  cuopri¬ 
vano  le  sale.  Nei  più  bei  momenti,  quelle 
tele,  violentemente  scosse,  si  agitavano  con 
un  fragor  simile  a  quello  del  tuono.  Quel 
fragore  ricucpriva  assolutamente  la  voce 
degli  attori.  Una  sola  cosa  era  più  funesta 
all’  attenzione  reclamata  dai  poveri  poeti  : 
ed  erano  le  entrate  clamorose  delle  belle 
tardive,  che  le  avevano  inventate  sino  da 
quell’epoca,  e  che,  comparendo  in  gran  toe¬ 
letta  nel  momento  più  patetico,  solleva¬ 
vano  un  brusìo  che  faceva  voltare  il  capo 
a  tutti  gli  spettatori. 

Accanto  al  modello  del  teatro  d’ Orange, 
il  signor  Ileuzey,  membro  dell’  Istituto  e 
conservatore  del  Louvre,  esponeva  alcuni 
saggi  di  quelle  maschere  che,  negli-  antichi 
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teatri,  servivano  ad  ingrossare  e  rendere  più 
pronunziate  le  fattezze  dei  personaggi,  come 
pure  a  dare  maggior  volume  alla  voce  del- 
I’  attore.  I  modelli  presentati  da  Ileuzey 
avrebbero  potuto  avere  anche  una  maggiore 
importanza.  Non  vi  si  trovava  nessuna  trac¬ 
cia  dell’ordigno  destinato  a  dare  più  esten¬ 
sione  alla  voce,  nè  il  mezzo  impiegato  per 
adattare  al  viso  quelle  maschere.  Non  per¬ 
tanto,  i  documenti  in  proposito  sono  molti. 
Varie  maschere  antiche,  riprodotte  per  in¬ 
tiero  dall’  arte  scultrice,  sono  giunte  insino 
a  noi.  Basta  citare  il  ragazzo  che  si  balocca 
con  una  maschera  di  vecchio,  che  trovasi  a 
Roma,  nel  museo  del  Campidoglio.  Spesso 
eziandio  le  maschere  erano  doppie,  od  an¬ 
che  triple,  e  1’  attore  poteva,  facendole  gi¬ 
rare,  cambiare  la  faccia  del  suo  personaggio. 
Anche  questo  è  un  particolare  che  avremmo 
veduto  volentieri. 

Come  pure  avremmo  riveduto  con  piacere, 
in  mezzo  ai  documenti  sui  teatri  antichi,  una 
riproduzione  di  due  graziosi  mosaici  del 
Museo  di  Napoli,  che  ci  mostrano  con  una 
sì  mirabile  verità,  gesti  sì  bizzarri  e  sì  strani 
e  non  sappiamo  quali  scene  di  ma  comme¬ 
dia  dimenticata. 

Tranne  questa  lacuna,  l’esposizione  tea¬ 
trale  ci  presentava  la  riunione  delle  notizie 
che  ci  restano  sui  teatri  romani,  dove  la 
tragedia,  che  non  ci  fu  mai  un’  opera  na¬ 
zionale  come  in  Grecia,  non  era  gustata  che 
dai  letterati  e  dove  la  sola  commedia  godeva 
i  favori  delle  masse.  E  che  favori  incostanti  ! 
Lo  stesso  Terenzio  si  lagna  che  il  giorno 
della  prima  rappresentazione  di  una  delle 
sue  commedie,  sul  più  bello,  si  udì  al  di 
fuori  la  tromba  di  alcuni  ballerini  sulla  corda, 
e  il  pubblico,  a  quell’appello,  si  alzò  in  massa 
e  uscì  senza  aspettare  il  suo  resto,  per  an¬ 
dare  a  tributare  a  quei  saltimbanchi  gli  ap¬ 
plausi  che  il  povero  poeta  comico  aspettava. 
Qual  consolazione  offerta  ai  poeti  sfortunati 
di  tutti  i  tempi  ! 

Guardando  bene  il  teatro  di  Orange,  fab¬ 
bricato  completamente  sul  modello  di  quelli 
di  Roma,  dei  quali  al  presente  non  ne  esiste 
più  alcuno,  ci  compiacevamo  animare  la  sua 
deserta  scena  e  rappresentarci  Nerone  che 
cantava  dinanzi  al  popolo  attonito,  ai  se¬ 
natori  atterriti  ed  alle  vestali  tremanti,  una 
di  quelle  produzioni  semi-serie  che  gli  an¬ 
davano  tanto  a  genio  e  che  dovevano  essere 
un  quid  simile  delle  nostre  operette  buffe. 
Che  spettacolo  curioso  ! 

Esposizione  militare 


i^^^ll’Esposizione  di  Parigi  tutti  hanno 
trovato  il  fatto  loro.  Artisti,  indu¬ 
striali,  agricoltori,  economisti,  sol¬ 
cati,  ciascuno  ha  trovato  da  stu¬ 
diare,  da  imparare. 

Il  lato  militare  fu  studiato  con 
scienza  e  cura  dal  signor  Vittorio 
Turletti,  scrittore  deWItalia  meditare:  e  cre¬ 
diamo  utile  colla  sua  scorta  far  conoscere  ai 
lettori,  le  cose  principali,  nuove  e  caratteri¬ 
stiche  che  si  trovavano  sotto  questo  rapporto. 

Non  è  molto  che  discorrendo  dei  servizi 
d’ambulanza,  un  egregio  ufficiale  generale 
del  nostre  esercito,  notava  come  sarebbe 
cosa  utije  che  al  soldato  si  facessero  vedere 


i  mezzi  di  cura,  gli  sforzi  che  il  governo 
fa  per  tutelarne  la  vita,  quando  per  servire 
il  paese  la  espone  in  battaglia.  È  certo 
un  fattore  di  coraggio  il  pensiero  che  sorge 
spontaneo  nella  mente  del  soldato  quando 
può  convincersi  che  nulla  si  trascura  in  suo 
favore.  «  Caduto  sul  campo  avrò  intorno  a 
me  benevoli  persone  che  mi  trarranno  in 
luogo  sicuro ,  s’  è  pensato  al  modo  di  al¬ 
zarmi  da  terra  senza  peggiorare  il  mio  stato, 
o  quello  di  trasportarmi  comodamente;  e 
giunto  all’ambulanza  sarò  affidato  a  medici 
ed  infermieri  ;  nulla  si  trascurerà  per  rido¬ 
narmi  presto  alla  famiglia;  al  tributo  che 
pagherò  alla  patria  terrà  dietro  immediata¬ 
mente  la  prova  della  riconoscenza  di  essa!  » 

Ed  ecco  che  la  battaglia  perde  gran  parte 
del  suo  orrore;  il  giovane  soldato,  il  vecchio 
ufficiale  acquistano  confidenza  nella  patria, 
e  il  loro  animo  viene  sottratto  alla  terribile 
influenza  dell’ignoto  che  ha  più  forza  tal¬ 
volta  che  non  la  certezza  del  pericolo  e  il 
danno  stesso.  Mostrare  spesso  al  soldato 
quanto  in  caso  di  disgrazia  si  farà  per  lui 
è  quindi  un  renderlo  più  sicuro  e  più  forte. 

11  ministero  della  guerra  francese  ha  fatto 
appunto  quanto  desiderava  l’ egregio  uffi¬ 
ciale  italiano. 

Esaminando, (scrive  il  signor  Turletti),  gli 
oggetti  secondo  l’ordine  che  sono  esposti, 
trovo  pel  primo  un  vagone  d’ambulanza  ca¬ 
pace  di  contenere  12  uomini  coricati.  I  letti 
0  brande,  sono  infissi  alle  pareti,  l’uno  sopra 
l’altro,  queste  poi  sono  formate  di  vari  pezzi 
ciascuno  dei  quali  è  girevole  su  un  perno. 
Ogni  scompartimento  di  due  malati  può 
quindi  venir  voltato  colla  fronte  al  di  fuori, 
anziché  al  di  dentro  del  vagone.  Ciò  rende  fa¬ 
cile  il  carico  e  lo  scarico,  il  medicamento,  e 
si  evita  di  recar  disturbo  a  tutti  i  ricoverati 
quando  devonsi  fare  operazioni  ad  un  solo. 
Lo  stesso  vagone  poi  può  contenere  tutto 
il  necessario  per  le  cure  durante  un  viaggio. 
Questo  ingegnoso  lavoro  è  opera  del  conte 
d’Osmont. 

Vengono  poscia  gli  apparecchi  in  latta  per 
fratture  del  dottor  Noizet,  gli  zaini  d’ambu¬ 
lanza  esposti  nella  farmacia  dell’Eliseo,  e 
che  pesano,  vuoti,  solo  3  chilogrammi;  gli 
apparecchi  per  sospendere  in  vario  modo  i 
feriti,  i  letti  articolati,  le  sedie  adattabili  alle 
diversi  operazioni  chirurgiche,  i  bendaggi, 
gli  attrezzi  ortopedici,  gli  abiti  e  le  camicie 
aprentisi  da  qualsiasi  parte.  Tutto  l’arsenale 
insomma  che  le  infinite  miserie  umane  esi¬ 
gono  era  schierato  in  melanconica  mostra. 

Il  ministero  della  marina  espose  un  mo¬ 
dellino  di  bastimento,  nel  quale  si  vede  im¬ 
piegato  il  sistema  in  uso  presso  la  marina 
pel  trasporto  dei  feriti  0  malati  e  il  loro  collo¬ 
camento  nella  infermeria  del  bastimento. 

Un  mulo,  di  terra  cotta,  completamente 
equipaggiato  serve  a  darci  un’idea  del  si¬ 
stema  di  trasporto  dei  feriti  dell’  esercito. 
Nelle  due  barelle,  laterali  al  basto,  possono 
capire  due  uomini,  l’insieme  è  molto,  forse 
troppo  leggiero. 

Più  equilibrata  e  più  resistente  mi  parve 
nell’insieme  la  bardatura  ed  il  basto  per 
cacolets. 

All’aperto  erano  piantate  alcune  tende, 
quella  da  ospedale  contiene  venti  letti  di 
varia  forma. 

Il  signor  A.  Conette  propone  le  tende  a 
pareti  doppie,  fra  le  quali  circola  una  grossa 
corrente  d’aria,  il  modello  è  infatti  assai  a- 
dattato,  venti  letti  a  una  giusta  distanza 
fra  di  loro  stanno  comodamente;  i  letti  con¬ 


stano  di  semplici  teli  disposti  su  due  caval¬ 
letti,  rimpianto  della  tenda  viene  eseguito 
per  mezzo  di  piuoli  e  pochi  pali. 

Un  negoziante  di  Parigi  espose  la  tenda 
da  chirurgo,  assai  stretta  giacché  un  uomo 
ci  sta  appena  coricato,  ma  d’impianto  e  tra¬ 
sporto  facilissimo,  il  suo  prezzo  è  di  lire  100. 

11  sistema  d’ospedale  da  campo  del  signor 
Tollet  consiste  nel  formar  le  pareti  di  stuoja, 
ricoperta  di  tela,  l’ossatura  ha  apparenza  di 
solidità  quantunque  sia  in  legno.  Si  può  farla 
anche  in  ferro.  Le  vòlte  sono  di  forma  ogi¬ 
vale,  perchè  penetri  e  rimanga  la  maggior 
quantità  d’aria  possibile.  Con  il  disegno  me¬ 
desimo  si  può  costrurre  un  ospedale  prov¬ 
visorio  in  materiale,  ed  allora  la  solidità  di¬ 
venta  maggiore,  dippiù  adottando  certi  ma¬ 
teriali  di  proprietà  assorbente  si  otterrebbe 
il  vantaggio  di  purificare  l’ambiente  dai  mia¬ 
smi.  I  vantaggi  di  quest’ultimo  metodo  sa¬ 
rebbero  la  ventilazione  massima  per  le  molte 
e  ben  disposte  aperture,  l’incombustibilità, 
la  salubrità  ed  infine  l’ impianto  relativa¬ 
mente  rapido.  Se  si  considera  che  tali  edi- 
fizi  possono  elevarsi  lontani  dalla  prima  li¬ 
nea  e  durare  per  lungo  tempo,  sulle  linee 
di  tappa  0  al  confine  della  base  di  opera¬ 
zione,  ci  sentiamo  tratti  ad  apprezzare  simile 
trovato. 

Anche  l’altro  saggio  che  il  signor  Tollet 
diede  del  suo  sistema  impiegando  tavole 
connesse,  invece  di  stuoje  0  materiali,  è  de¬ 
gno  di  menzione.  In  tutti  e  tre  i  sistemi  il 
tetto  può  venire  ricoperto  di  tela  preparata, 
di  lastre  di  zinco  0  di  piastrelle  di  terra 
cotta,  secondo  le  circostanze. 

Il  carreggio  d’ambulanza  fu  quasi  intiera¬ 
mente  rifatto  dopo  la  guerra  del  i87o.  In  oc¬ 
casione  della  rivista  del  20  giugno  i878,  il 
nuovo  materiale  comparve  per  la  prima  volta, 
e  fu  generalmente  lodato  per  la  sveltezza  e 
quasi  eleganza. 

All’Esposizione  però  si  vide  più  da  vicino 
che  non  a  Longschamp,  ed  eccovi  delle  note 
in  proposito. 

Comincio  dal  carro  di  amministrazione  de¬ 
stinato  a  far  parte  delle  colonne  di  carreg¬ 
gio  sanitario.  Esso  ha  forma  pressochèuguale 
alle  vetture  d’ambulanza  ma  coll’  imperiale 
davanti  meno  sporgente.  Mentre  al  di  fuori 
può  stare  il  conduttore  ed  un  altro,  al  di 
dentro  trovano  posto  sei  individui  addetti 
all’ambulanza,  più  gli  attrezzi  vari,  come 
picozze,  bilancie,  medicinali  voluminosi  e  in 
due  cofani  (n.  1  e  n.  2)  è  contenuta  la  dota¬ 
zione  strumenti  per  medici. 

11  carro  farmacia  è  un  forgone  poco  dissi¬ 
mile  dal  precedente,  ma  non  ha  finestre  la¬ 
terali  bensì  una  in  fondo,  presso  la  quale, 
sopra  apposita  tavolachegode  laluce  inpieno 
si  possono  fare  le  preparazioni;  le  pareti 
dei  lati  sono  tutte  a  cassettini  con  etichetta, 
e  contengono  i  medicinali  più  alla  mano.  Due 
cofani  servono  di  sedile  e  completano  la  do¬ 
tazione,  perchè  ripieni  di  strumenti  e  me¬ 
dicinali  formanti  il  corredo  di  due  farmaci¬ 
sti.  La  vettura  riceve  luce  da  una  vetrata 
alta  pochi  centimetri  dal  cielo  della  carrozza 
e  corrispondente  al  corridojo  che  rimane 
fra  le  due  pareti.  Lo  spazio  che  si  guada¬ 
gna  permette  al  farmacista  di  star  in  piedi 
comodamente  quando  la  vettura  è  parcata. 

La  vettura  del  medico  non  è  dissimile  dalla 
precedente  quanto  a  disposizione. 

Le  tre  specie  di  veicoli  menzionati  sono  a 
quattro  ruote  adattabili  tanto  a  due  che  a 
quattro  cavalli,  ed  hanno  tutti  e  due  i  posti 
esterni. 
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Nei  carri  d’ambulanza  è  difficile  scostarsi 
con  vantaggio  dai  modelli  ormai  adottati 
presso  tutti  gli  eserciti.  Non  sappiamo  quanto 
possa  essere  pratica  la  vettura  omnibus  ad 
un  solo  cavallo  che  contiene  soltanto  due 
feriti  sospesi  sulle  barelle,  forse  si  è  voluto 
pensare  alla  qualità  dei  feriti  più  che  alla 
quantità  adottando  questo  modello.  La  vet¬ 
tura  è  ventilata  e  solida. 

Per  ultimo  notiamo  il  genere  di  carro  de¬ 
stinato  a  prestare  il  più  grosso  servizio,  è 
quello  tirato  da  due 
cavalli  o  da  quattro 
che  contiene  non  più 
di  quattro  uomini  co¬ 
ricati  nelPinterno,  op¬ 
pure  otto  od  anche  sei 
seduti.  È  l’ambulanza 
propriamente  detta  e 
non  rilevansi  cose  spe¬ 
ciali,  nè  per  la  ferma 
nè  pel  suo  impiego. 

In  generale  come  i 
lettori  vedono,  i  vei¬ 
coli  di  cui  parliamo 
non  sono  più  eleganti 
nè  confortables  dei  no¬ 
stri,  specialmente  de¬ 
gli  ultimi  adottati.  È 
il  solito  color  bigio  me¬ 
lanconico,  con  fascie 
nere,  degna  cornice  di 
faccie  pallide  e  di  te¬ 
ste  fasciate  che  com¬ 
pariscono  ai  finestrini. 

Appena  appena  quel¬ 
la  croce  rossa  in  campo 
bianco  ne  rialza  ed  ani¬ 
ma  alquanto  l’intona¬ 
zione  monotona.  Ep¬ 
pure  un’  ambulanza  a 
tempo  e  luogo  è  nè 
più  nè  meno  che  la  sa¬ 
lute,  la  salvezza.  Quel 
triste  veicolo  haportati 
molti  dall’agonia  alla 
convalescenza  ,  dalla 
morte  alla  vita.  È  un 
servizio  che  merita 
tutto  il  rispetto  imma¬ 
ginabile. 

* 

*  * 

Passiamo  all’Inghil¬ 
terra. 

L’  attenzione  degli 
artiglieri  era  certa¬ 
mente  attratta  sull’  e- 
sposizione  Whitworth. 

Una  officina  che  pre¬ 
senta  mille  cose  inte¬ 
ressanti.  Il  cannone  da 
nove  libbre  inglesi,  ca- 
ricantesi  dalla  culatta, 
il  suo  affusto ,  i  pro- 
jettili  fusi  con  precisione  notevolissima.  Le 
corazze  collocate  a  fianco  dei  projettili  che 
le  hanno  perforate,  fanno  reciproca  testi¬ 
monianza  di  forza,  commentandosi  fra  di 
loro  in  modo  eloquentissimo.  Un  tubo  di 
cannone  rigato  spezzato  mostra  la  compat¬ 
tezza  di  quell’acciajo  dove  le  molecole  hanno 
una  coesione  straordinaria.  Bombe  e  pro¬ 
jettili  mise  in  mostra  la  compagnia  Hadfields 
Steel,  formandone  la  cornice  con  poderosi 
massi  d’acciajo  fuso,  giganteschi  manubri 
e  clave  e  spranghe  e  ruote.  Altre  placche 
d’acciajo  vedevansi  nello  scomparto  dell’of¬ 


ficina  Bedford,  in  quello  di  West-Cumber- 
land  lron  and  Steel  Company;  poi  il  bronzo 
al  manganese  di  Parsons,  1’  acciajo  da  ce¬ 
mentare  del  Jessop,  il  bronzo  fosforoso  della 
compagnia  appositamente  costituitasi  per 
mostrarne  l’impiego,  poi  rintonaco  d’ossido 
nero  magnetico,  destinato  a  preservare  il 
ferro  dalla  ruggine,  poi  altre  polveri,  altri 
acciai,  altri  bronzi,  altre  corazze.... 

Ma  non  tutti  i  cannoni  sono  fatti  per  nuo¬ 
cere  :  nello  scompartimento  della  marina  se 


ne  vedeva  uno  la  cui  missione  è  quella  di 
salvare  —  vogliamo  dire  il  cannone  Mait- 
land  ;  quando  infuria  la  tempesta  o  le  neb¬ 
bie  coprono  la  superficie  del  mare,  fari  e 
segnali  a  fuoco  non  si  vedono  ;  allora  que¬ 
sto  cannone  deve  supplire:  l’ottica  deve  ce¬ 
dere  il  passo  all’acustica.  Le  trombe  marine 
sono  ormai  invecchiate,  le  sirene,  non  quelle 
dell  'Odissea  d’Omero,  ma  quelle  che  si  usano 
nella  marina,  cioè  trombe  suonate  a  vapore, 
e  che  mandano  note  altissime,  non  bastano; 
allora  il  cannone  può  fare  il  suo  effetto.  Il 
maggiore  inglese  Maitland  costrusse  perciò 


un  cannone  dalla  bocca  parabolica,  col  quale 
l’onda  sonora  è  quasi  lanciata  a  lambire  il 
pelo  dell’acqua,  secondandone  la  convessità. 
Il  tiro  è  a  fulmicotone;  lo  scoppio  imme¬ 
diato  e  violentissimo  di  questa  sostanza  dà 
occasione  ad  un  colpo  che  può  essere  in¬ 
teso  a  grandi  distanze;  1’  articolazione  e  i 
refrattori  interni  permettono  di  dare  al 
suono  quella  direzione  che  si  desidera,  pun¬ 
tare  cioè  verso  la  parte  ove  trovasi  il  ba¬ 
stimento  in  pericolo  per  avvisarlo. 

Al  cannone  di  cui 
parlammo ,  fanno  ri¬ 
scontro,  forse  superan¬ 
dolo  in  efficacia ,  le 
bombe  Collinson.  Que¬ 
ste  pure  sono  a  cotone 
fulminante.  Il  projet- 
tile  ha  nel  suo  centro 
un  piccolo  cilindro  che 
contiene  la  sostanza 
esplodente;  giunto  al 
massimo  della  sua  ele¬ 
vazione,  la  bomba  scop¬ 
pia  ,  e  dall’  alto  piove 
sul  mare  il  suono ,  il 
quale  non  ha  da  vin¬ 
cere  ostacoli  o  da  pren¬ 
dere  una  direzione  de¬ 
terminata.  Il  raggio 
entro  cui  lo  scoppio 
dovrebbe  venire  inteso 
è  di  circa  4o  chilom. 


La  Svezia  possiede 
grandi  ricchezze  mi¬ 
nerali.  Il  ferro,  il  car¬ 
bone,  la  torba  si  estrag¬ 
gono  e  si  esportano  su 
vasta  scala  nella  vicina 
Finlandia,  nella  Fran¬ 
cia  ,  Belgio  ed  Inghil¬ 
terra. 

Le  officine  per  la 
lavorazione  son  pure 
numerose:  notasi  fra 
le  altre  quella  di  De- 
gerfors,  che  mise  in 
commercio  nell’  anno 
i876  settemila  tonnel¬ 
late  di  ferro  lavorato, 
quella  di  Ekman  a 
Finspong  che  espose 
projettili  ripieni,  altri 
massicci,  fusioni  in  ac¬ 
ciajo  e  ferro.  Questo 
stabilimento,  che  oc¬ 
cupa  quasi  mille  per¬ 
sone,  ha  una  fonderia 
speciale  per  cannoni  e 
projettili. 

Nella  classe  68a  la 
Norvegia  non  espose 
che  un  fucile  da  marina  che  porta  il  nome 
di  Krag-Peterson  ed  un  altro  da  esercito  di 
terra,  dato  recentemente  in  prova  alle 
truppe,  sistema  Farmann.  Invece  la  Svezia 
oltre  ai  projettili  della  fabbrica  Ekman  e  di 
quella  di  Finspong,  dei  quali  abbiamo  già 
parlato,  mise  in  mostra  le  torpedini  fabbri¬ 
cate  in  lamina  d’acciajo  dalla  società  Gund- 
berg  di  Stoccolma.  Si  stanno  pure  studiando 
le  mitragliatrici  tanto  per  la  marina  che 
per  l’ esercito  e  1’  ingegnere  Palmcrantz 
Belge  ne  presentò  due  di  sua  invenzione. 

Un  ufficiale  del  genio,  il  signor  Norzman, 
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espose  i  modelli  del  materiale  da  ponte.  Il 
nuovo  sistema  di  equipaggi  da  ponte  si 
compone  di  28  vetture  delle  quali  16  sono 
carrette  di  battelli  0  tavolati,  8  di  barchette, 
travi  e  cavalletti  e  4  forgoni  per  bagaglio 
e  attrezzi.  Le  vetture  sono  uguali  e  si  pos¬ 
sono  caricare  come  torna  più  comodo.  Un 
equipaggio  esige  in  marcia  il  personale 
seguente.  Un  ufficiale,  1  sergente,  1  veteri¬ 
nario,  8  sott’  ufficiali  e  caporali,  61  soldati 
e  100  cavalli,  compresi  quelli  di  ricambio. 

Un  altro  ufficiale,  il  tenente  di  stato-mag¬ 
giore  Unge  ha  inventato  un  orologio  delle 
distanze,  il  cui  meccanismo,  basato  sulla 
rapidità  della  trasmissione  del  suono,  è  de¬ 
stinato  a  misurare  le  distanze  delle  posi¬ 
zioni  d’una  artiglieria  nemica.  Si  impiega 
pure  in  Svezia  per  la  scuola  delle  distanze 
negli  esercizi  della  fanteria,  a  bordo  delle 
navi  e  per  trovare  le  distanze  delle  mine 
esplodenti. 

Sezione  Italiana 


Un  mobile  artistico 

Di  Giov.  Batt.  Gatti  di  Roma 
— =;> — <5= — 

;1  valore  di  Giovanni  Battista  Gatti 
è  noto  a  tutti  .i  nostri  lettori  non 
Isolo,  perchè  con  gran  lode  abbiamo 
di  lui  parlato  nell’accennare  i  prin¬ 
cipali  fabbricatori  di  mobilio  arti¬ 
stico,  ma  a  quanti  tengono  dietro  ai 
progressi  dell’arte  industriale  in  Italia, 
ed  onorano  i  suoi  più  egregi  cultori. 

L  intarsio  e  l’intaglio  si  maritano  ne’  suoi 
mobili  :  e  in  quello  che  noi  presentiamo 
l’oggetto  assume  quasi  l’importanza  monu¬ 
mentale,  tanta  è  la  grandiosità  delle  linee 
e  la  maestà  dell’insieme. 

Le  colonne  reggono  tutti  i  piani:  una  ba¬ 
laustrata  circonda  una  specie  di  terrazzo, 
sopra  il  quale  si  eleva  la  torre  dell’orologio, 
sormontata  da  un  adorno  tetto.  Due  grifoni 
stanno  a  guardia  dell’orologio,  e  pajono 
pronti  scagliarsi  colle  unghie  e  colle  aguzze 
lingue  viperine  addosso  a  chi  tentasse  di 
avvicinarsi. 

Questo  mobile  si  distingue  anche  per  il 
modo  preciso  ed  esatto  con  cui  è  eseguito 
e  per  la  qualità  delle  materie  impiegate, 
come  abbiamo  già  ampiamente  mostrato 
nella  rivista  generale. 


Sezione  Francese 


IL  FIORE  PREFERITO 


QUADRO  DI  T.  WORMS 


utto  allegro  il  buon  vecchio  giar- 
"R^dimere  conduceva  il  giovane  a  ve- 
dere  i  suoi  fiori:  e  non  capiva  in 
'Usè  dalla  soddisfazione  di  trovare 
un  cosi  paziente  ascoltatore.  Per 
premiare  l’attenzione  del  discepolo,  gli 
vuol  dare  una  prova  di  confidenza:  e 
preso  un  vaso  dove  fiorivano  i  più  superbi 
giacinti,  glieli  mostra  con  orgoglio:  gli  narra 


le  fatiche  durate,  le  cure  minuziose,  le  prove 
tante  volte  reiterate  per  ottenere  quel  ri¬ 
sultato  :  e  come  Pigmalione  compiacendosi 
dell’opera  sua  e  di  aver  superato  la  natura, 
costringendola  a  riunire  i  suoi  fuochi  e  i 
suoi  colori  per  fare  una  simile  opera  ,  e- 
sclama  : 

—  Ecco  il  mio  fiore  prediletto  ! 

Ma  il  giovane  non  è  affatto  del  medesimo 
parere  :  colle  labbra  dice  di  si  al  vecchio, 
ma  gli  occhi,  la  mente,  il  cuore  esclamano: 

—  Il  mio  fiore  preferito  è  là,  che  cuce  e 
che  arrossisce!  Le  sue  brune  guancie  son 
più  vaghe  di  tutti  i  giacinti  ! 

Essa  non  vede,  ma  sente  lo  sguardo  che 
le  si  pose  addosso  :  e  le  sue  mani  raddop¬ 
piano  il  lavoro  nel  ripassare  la  biancheria 
della  settimana,  gli  occhi  sono  ostinatamente 
chiusi,  ma  le  labbra  si  formano  a  un  lieve 
sorriso. 

Questo  idillio  campestre  pieno  di  tanta 
gentilezza,  è  il  soggetto  del  quadro  di 
J.  Worms,  pittore  molto  noto  in  Francia.  Egli 
scelse  la  Spagna  a  scena  del  suo  quadro  ; 
e  dipinse  una  allegra  cosa,  piena  di  luce 
alternata  alle  ombre  calde ,  proprie  della 
terra  spagnuola.  I  pittoreschi  costumi  spic¬ 
cano  sul  fondo  delle  verzure  e  delle  case  ; 
nè  manca  l’imagine  della  Vergine  alla  quale 
arde  la  lampada  votiva. 

MATERIE  TESSILI 


(Continuazione.) 


V. 

Portogallo. 

ebbene  nate  jeri,  le  industrie  tessili 
hanno  mandato  alla  mostra  saggi 
I importanti.  Le  provincie  del  nord 
'hanno  imparato  a  produrre  tessuti 
di  cotone  a  buon  mercato,  che  ven¬ 
dono  poi  alle  colonie  africane;  ma  il 
primo  posto  è  dovuto  alla  compagnia 
lisbonese,  i  cui  prodotti  sono  d’una  grande 
varietà  e  finezza,  e  si  vendono  per  due  mi¬ 
lioni  l’anno.  I  tessuti  di  lino,  sebbene  pro¬ 
dotti  totalmente  dalla  piccola  industria,  sono 
notevoli,  specialmente  alcune  biancherie  da 
tavola,  tra  le  quali  s’ammirano  le  salviette 
di  Mendes  Ribeiro,  e  una  tovaglia  ricamata 
di  Josè  da  Costa.  Più  rapido  sviluppo  ha 
avuto  da  qualche  tempo  il  lanificio,  sebbene 
non  basti  ancora  al  consumo  nazionale.  La 
piccola  industria,  che  fabbrica  le  grosse  co¬ 
perte  di  lana,  non  è  rappresentata  affatto; 
vi  sono  invece  i  saragocia  dell’ Alemtejo ,  i 
celebri  panni  di  Portalégre,  i  cascemir  della 
fabbrica  d’Arrentella,  e  i  panni  vellutati  di 
Covilhà.  La  fabbrica  più  importante  è  però 
quella  di  Bernardo  Daupias  e  C.,  a  Calvario, 
che  produce  ogni  anno  tessuti  di  lana  per 
j,65o,ooo  franchi,  e  ne  esporta  gran  parte 
nelle  colonie  e  al  Brasile.  Le  sete  del  Por¬ 
togallo  erano  un  tempo  ricercatissime,  e  la 
fabbrica  fondata  dal  Pombal  andò  celebrata 
in  tutto  il  mondo;  ma  oggi  sono  piuttosto 
in  decadenza,  tuttavia  nei  pochi  prodotti  e- 
sposti  si  vede  come  gli  abitanti  della  peni¬ 
sola  iberica  hanno  sempre  gusti  pomposi.  Su 
dieci  esponenti  di  stoffe  di  seta,  ve  n’ha  quat¬ 
tro  che  ne  hanno  mescolate  all’oro.  Come  se 


fossimo  ancora  ai  tempi  nei  quali 


1  signori 


portoghesi  dovevano  fare  la  loro  corte  al  pa¬ 
lazzo  delle  Necessidades  in  giustacuore  di 
seta,  e  le  donne  in  mantelli  a  lama  d’oro! 
Cosa  se  ne  fa  oggi,  fuor  dell’uso  chiesastico, 
di  quelle  stoffe  ?  Certo  sono  magnifiche , 
e  se  coll’immaginazione  ricomponiamo  gli 
splendidi  broccati ,  adorni  di  diamanti  del 
Brasile,  di  merletti  di  Peniche,  ^i  Lagos  e 
di  Faro,  dei  quali  la  Commissione  centrale 
di  Lisbona  ha  inviato  saggi  eleganti,  ci  sem¬ 
bra  di  veder  passare  una  di  queste  visioni 
che  di  quelle  dure  età  ci  rimasero  ancora 
nelle  tele  di  Paolo  Veronese  e  dei  suoi  con¬ 
temporanei. 


VI. 

Italia. 

Le  industrie  più  rilevanti  in  Italia  sono 
le  tessili,  come  quelle  che  più  direttamente 
si  legano  all’agricoltura  ed  ai  bisogni  della 
vita  civile. 

Si  hanno  in  Italia  47, 000  fusi  per  la  fila¬ 
tura  meccanica  del  lino  e  della  canapa  di¬ 
visi  in  dieci  opifizii  che  producono  annual¬ 
mente  85,ooo  quintali  di  filati,  circa.  Oltre 
a  ciò  la  filatura  a  mano  è  diffusa  in  quasi 
tutte  le  provincie  del  regno,  e  dà  prodotti 
rilevantissimi,  che  però  sfuggono  ad  una  de¬ 
terminazione  diretta.  Specialmente  nella  sta¬ 
gione  invernale,  le  donne  della  campagna  e 
di  moltissimi  piccoli  centri,  trovano  nella  fi¬ 
latura  della  canapa  e  del  lino  il  modo  di  oc¬ 
cupare  il  loro  tempo,  quando  i  lavori  agrari 
rimangono  necessariamente  sospesi. 

Quest’  industria  a  titano  è  di  sua  natura, 
se  non  stazionaria,  poco  progressiva.  Il  me¬ 
todo  è  sempre  lo  stesso,  sostanzialmente,  ed 
il  prodotto  non  può  mutare  che  di  assai  poco. 
Molto  è  il  lavoro,  ma  non  la  produzione,  pro¬ 
porzionalmente  alla  quantità  del  lavoro  stesso 
e  delle  forze  che  vi  si  spendono;  come  non 
è  proporzionato  il  compenso. 

Secondo  recenti  indagini  della  direzione  di 
agricoltura,  si  producono  in  Italia  circa  959, i77 
quintali  di  filaccia  di  canapa,  e  253,337  quin¬ 
tali  di  filaccia  di  lino.  Or  tenuto  conto,  che 
il  movimento  d’importazione  e  di  esportazione 
di  siffatte  materie  prime  non  sottrae  al  la¬ 
voro  nazionale  che  circa  3oo,ooo  quintali,  e 
che  i  dieci  opifizii  ne  assorbono,  come  ab¬ 
biamo  detto,  circa  85, 000,  restano  per  la  fi¬ 
latura  a  mano  disponibili  circa  9oo,ooo  quin¬ 
tali  di  filacce  ! 

Il  confronto  delle  due  ultime  cifre,  per  sè 
stesso,  è  eloquentissimo. 

Gli  opifizii,  tuttavia,  adoperano  anche  i  fi¬ 
lati  esteri  che,  aggiunti  agli  80,000  quintali 
nazionali,  danno  un  complesso  di  120  a  i3o- 
mila  quintali  che  sono  tessuti  in  Italia  mec¬ 
canicamente. 

Una  prova  della  rilevanza  della  tessitura 
nazionale  è  data  dalla  statistica  del  movi¬ 
mento  commerciale  internazionale,  da  cui 
risulta  che  1’  Italia  importa  soltanto  3o,ooo 
quintali  circa  all’anno  di  tessuti  di  canapa 
e  di  lino,  di  cui  20,000  sono  classificati  come 
tele  d’  imballaggio.  Si  esportano,  invece, 
6000  quintali  circa  di  tela  di  canapa,  talché 
la  differenza  tra  importazione  ed  esportazione 
è  di  circa  24,000  quintali,  mentre,  come  si  è 
visto,  si  producono  i3o,ooo  quintali  di  tele, 
con  filati  nazionali  ed  esteri  ottenuti  mec¬ 
canicamente,  che  rappresentano  una  parte 
secondaria  della  produzione  di  tele  di  canapa 
e  lino  nel  regno,  essendo  prevalente  la  tes¬ 
situra  a  mano. 
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Quante  braccia  sono  occupate  in  questa 
industria?  Non  si  possono  avere  notizie  che 
per  gli  opifici,  e  sono  le  seguenti  : 

Filatura  meccanica,  operaj  5,ooo 

Fabbr.  di  cordami  »  6,000 

Tessitura  »  3o,ooo 

Totale  41,000 

In  porporzione,  per  la  filatura  a  mano,  si 
deve  passare  il  milione. 

Se  problema  dell’  industria  è  di  dare  il 
maggiore  e  miglior  prodotto  col  minor  uso 
e  consumo  di  forze  —  si  vede  che  la  solu¬ 
zione,  per  l’Italia,  in  questa  materia,  è  ancor 
molto  lontana. 

Nel  linificio  e  nel  canapificio  hanno  par¬ 
ticolare  influenza  le  proprietà  nelle  materie 
prime  adoperate.  Le  canape  del  Bolognese 
e  del  Ferrarese  sono  le  migliori  d’Italia,  e 
la  loro  produzione  si  ragguaglia  a  metà 
dell’  intera  produzione  del  regno.  Esse  si 
adoperano  specialmente  per  la  filatura,  e  se 
ne  esporta  inoltre  molta  quantità  allo  stato 
di  filaccia.  A  Parigi  si  vedevano  i  succhi  di 
canapa  di  Augusto  Nadini  di  Bologna,  i  tes¬ 
suti  della  ditta  manifatturiera  Pozzolini  di 
lavacchio,  Sant’Anna  e  quelli  dei  fratelli 
Remaggi,  pure  di  Navacchio.  La  canapa  del 
Piemonte  (espositori  fratelli  Affretti,  Rap, 
Abrate  e  Comp.  di  Chieri,  i  Bianchi  di  Chia¬ 
vari,  il  Casa  Giuseppe  di  Genova,  il  Gerard 
■della  stessa  città)  serve  più  particolarmente 
per  far  gomene,  avendo  la  fibra  più  grossa: 
la  napolitana  si  adopera  per  cordami,  ed 
anche  per  tela  da  vela  e  per  reti  da  pesca. 

Al  contrario  si  usano  lini  napolitani  nella 
filatura  di  Sarno.  (espositore  Federico  D’An- 
drea)  che  è  in  decadenza,  colpa,  forse,  la 
mala  amministrazione  e  gestione  dell’opi¬ 
ficio,  e  se  ne  mandano  pure  in  Lombardia, 
e  qualche  partita  è  anche  inviata  all’estero. 
La  filatura  nazionale  importa  lini,  per  suo 
consumo,  dall’Egitto  e  da  Riga,  e  apprezza 
i  lini  dell’Alta  Italia,  (Linificio  e  Canapificio 
-di  Milane)  sopratutto  quelli  di  Cremona, 
d’onde  si  trae  una  varietà  molto  fine,  ben¬ 
ché  non  molto  tenace  e  di  fibra  corta.  In¬ 
vece,  i  lini  del  mezzodì  sono  lunghi  e  ro¬ 
busti  e  di  bellissimo  colore ,  tanto  quelli 
d’inverno,  detti  rustici,  quanto  quelli  di 
primavera,  che  si  chiamano  gentili,  di  fibre 
sottili  e  quasi  setose. 

Rispetto  alla  qualità  dei  prodotti,  se  le 
canape  romagnole  sono  pregiate  fra  le  mi¬ 
gliori  di  Europa,  i  lini  nostrali  per  finezza 
e  lunghezza  di  fibra,  come  pure  per  la  copia 
della  filaccia,  in  ragione  di  superficie  colti¬ 
vata,  sono  inferiori  di  molto  a  quelli  delle 
regioni  del  nord  di  Europa,  e  segnatamente 
delle  Fiandre. 

Ecco  ora  le  cifre  del  nostro  movimento 
commerciale,  relative  al  commercio  di  ca¬ 
napa  e  di  lino: 


Canapa,  lino  ed  altri 
vegetali  filamentosi 
in  steli  greggi,  verdi. 

Quint. 

Capecchio  e  stoppa  di 
canape  e  l'ino  .  .  . 

Canapa,  lino  ed  altri 
vegetali  filamentosi 
greggi . 


Esportaci  on  i  Im porta^ioni 

1876  1877  1876  1877 

1.125  2.186  9.893  324 

674  638  58.998  55.847 


13.726  10.897  23o.o66  i8f.ii7 


Il  lino  è  ben  lungi  dall’avere  tra  noi  l’im¬ 
portanza  della  canapa.  Vi  hanno  tuttavia 


delle  regioni,  0  meglio  delle  provincie,  nelle 
quali  questa  pianta  è  coltivata  con  molta 
diffusione  ed  altrettanta  cura,  per  esempio, 
nel  Cremonese  e  nel  Cremasco.  Nelle  pro¬ 
vincie  meridionali,  si  esercita  pure  questa 
cultura  in  modo  assai  rilevante,  ma  più  allo 
scopo  di  averne  il  seme  per  la  estrazione 
dell’olio. 

In  tutta  Italia  si  danno  ettari  81,116  col¬ 
tivati  a  lino;  la  produzione  media  generale 
si  fa  corrispondere  a  quintali  2,88  per  et¬ 
taro  ;  la  produzione  totale  a  quintali  233,337. 
Di  questi  ultimi,  quintali  n9o73,  ossia  più 
della  metà,  appartengono  alla  sola  Lom¬ 
bardia,  che  comprende  la  provincia  di  Cre¬ 
mona,  nella  quale  la  produzione  parziale 
per  ettaro  si  eleva  fino  a  quintali  3,28  per 
ettaro. 

Dopo  la  regione  lombarda,  quella  che  pro¬ 
duce  complessivamente  la  maggior  quantità 
di  filaccia  di  lino  (quintali  4ò,i4i)  è  la  meri¬ 
dionale  mediterranea,  la  quale,  del  resto,  è 
bene  osservare,  è  di  gran  lunga  la  più  estesa 
di  lutto  il  Regno. 

La  Direzione  della  agricoltura  ha  voluto 
presentare  alla  Esposizione  una  raccolta  di 
tutte  le  specie  0  varietà  di  cotoni  coltivati 
in  Italia,  affidando  l’incarico  dell’ordina¬ 
mento  delle  raccolte  stesse  al  professore 
Todaro,  direttore  del  R.  Orto  Botanico  di 
Palermo. 

Materie  analoghe  alle  precedenti  si  hanno 
in  Italia  dai  fusti  0  meglio  dai  giovani  ra- 
micelli,  della  ginestra  ( Spartium  junceum).  Que¬ 
st’ industria,  di  cui  si  presentarono  i  saggi 
dal  conte  Augusto  Polidori  di  Firenze  e  dal 
Manicomio  di  Aversa  in  questa  classe,  ha 
una  certa  importanza  in  alcune  parti  delle 
Calabrie  e  della  Basilicata,  ove  si  preparano 
tessuti  di  assai  bella  apparenza  e  molto 
resistenti  per  gl’  indumenti  dei  lavoratori 
agricoli.  Anche  in  Toscana  l’industria  della 
tela  ginestrina  era  assai  sviluppata  nel  prin¬ 
cipio  del  secolo  corrente,  ed  oggi  si  tenta 
di  farla  rivivere  per  opera  di  alcuni  intra¬ 
prendenti  proprietari  come  il  nominato  conte 
Polidori. 

Quanto  al  cotone,  tra  indigeno  e  impor¬ 
tato,  la  filatura,  in  Italia,  ne  consuma  all’in- 
circa  3o  mila  tonnellate  di  materia  prima 
all’anno. 

La  filatura  del  cotone  impiega  circa  80,000 
lavoranti,  e  i  telai  meccanici  sono  circa  i5 
mila:  quelli  a  mano  sono  poi  numerosissimi. 
Le  stamperie  principali  di  cotone  sono  tre: 
a  Milano,  a  Torre  Pedice,  a  Salerno,  e  pro¬ 
ducono  nell’insieme  600  mila  chilogrammi 
di  stampati. 

La  coltura  del  cotone,  da  lunghissimo 
tempo  esercitata  in  Italia  in  alcune  pro¬ 
vincie  meridionali  del  continente  e  dell’isola 
di  Sicilia,  ebbe  un  momento  di  straordinaria 
prosperità  allorché  la  guerra  di  secessione 
negli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale 
fe’  salire  a  prezzo  altissimo  la  materia  fila¬ 
mentosa  offerta  da  tale  pianta.  Nell’anno  i864 
si  davano  infatti  più  di  88,000  ettari  di  ter¬ 
reno  coltivato  a  cotone  con  una  produzione 
di  623,000  quintali  della  relativa  materia 
tessile.  Venute  però  meno  le  cause  dell’ec¬ 
cezionale  aumento  di  prezzo,  la  cultura  del 
cotone,  cessando  d’essere  rimuneratrice  tra 
noi ,  0  almeno  non  essendo  più  fonte  di 
guadagni  cosi  cospicui  come  in  precedenza, 
andò  a  mano  a  mano  diminuendo,  ed  oggi 
è  ridotta  ad  una  importanza  affatto  secon¬ 
daria,  come  si  può  dedurre  anche  dal  se¬ 
guente  prospetto,  in  cui  è  segnata  l’impor¬ 


tazione  ed  esportazione  del  cotone  greggio 
per  gli  anni  1876  e  i877. 


Importazione 

1876  1877 

Quintali  Quintali 

202.008  241.672 


Esportazione 
1876  1877 

Quintali  Quintali 

6.390  7-99° 


Gli  studi  recentemente  fatti  dal  Ministero 
di  agricoltura  portano  a  circa  i33.ooo  gli 
ettari  di  terreno  destinati  alla  coltura  di 
questa  pianta  tessile;  la  produzione  media 
generale  a  quintali  7, 21  di  filaccia  per  et¬ 
taro,  e  per  conseguenza  la  produzione  to¬ 
tale  a  quintali  959, 1 77. 

Il  seguente  specchietto  dà  per  ciascuna 
regione  del  Regno  le  superficie  addette  a 
tale  cultura,  e  la  produzione  totale  ,  nella 
quale  ,  come  si  vede  ,  ha  il  posto  di  onore 
l’Emilia  : 


REGIONI  Prodotto  Prodotto 


superfic. 

medio 

totale 

Ettari 

Quint. 

Quint. 

1.  Piemonte  .  .  . 

.  .  .  4-671 

7.06 

32.984 

?.  Lombardia  .  .  . 

CO 

t  - 

vd 

23.282 

3.  Veneto  .  .  .  . 

6.76 

75.252 

4.  Liguria  .... 

7.83 

20.i3o 

5.  Emilia  .... 

.  .  .  72.182 

7.90 

570.347 

6.  Marche  ed  Umbria  .  .  .  11.488  5.83  66.939 

7.  Toscana . 3.227  6.33  20.445 

8.  Lazio .  800  7.00  5.6oo 

9.  Meridionale  adriatica  .  .  4.942  5,88  29.064 

10.  Meridionale  mediterranea  17.227  6.08  14.827 

11.  Sicilia .  1.227  7.62  9.356 

12.  Sardegna .  142  6.70  941 


Totale  .  .  i33.o39  7.21  959.157 

Però  da  Milano  esposero  due  ditte  di  non 
lieve  importanza  :  Preda,  Bombergi  e  C.,  e 
Scheller  E.  e  Comp.  La  prima  ha  un  pro¬ 
prio  stabilimento  di  tintoria  in  rosso  e  una 
torcitura  meccanica  a  vapore.  La  tintoria 
produce  da  i5o  mila  a  160  mila  chilogrammi 
di  cotone  tinto  all’  anno  e  impiega  65  ope¬ 
rai:  lo  stabilimento  di  torcitura  produce  200 
mila  chilogr.  torto  a  due  e  più  fili,  greggio 
e  misto  e  impiega  46  operai. 

Lo  stabilimento  Scheller  e  C.  fondato  nel 
luglio  i877  produce  al  mese  9oo  mila  chil., 
e  impiegò  62  operaie  e  8  operai. 

(Continua.) 


MOBILI  FRANCESI 


Fourdinois  e  Penon. 


no  degli  immancabili  effetti  delle 
Esposizioni  universali  è  la  glorifi¬ 
cazione,  con  un’apoteosi  spesso  mo¬ 
mentanea,  della  nazione  che  offre  0- 
spitalità  ai  prodotti  delle  altre.  Que¬ 
sta  glorificazione  non  è  gran  cosa  dif¬ 
ficile  quando  trattasi  di  un  paese  cosi 
ricco  come  la  Francia  e  di  una  capitale  splen¬ 
dida  come  Parigi.  In  un  batter  d’occhio  si 
possono  raccogliere  le  maraviglie  di  Parigi 
al  campo  di  Marte,  purché  con  quel  patriot¬ 
tismo  che  distingue  i  francesi  si  sia  decisi 
di  fare  la  prima  figura.  La  capitale  della 
Francia  è  una  continua  esposizione  mon¬ 
diale,  nulla  va  perso  di  quel  che  nasce  e 
cresce  laggiù  ,  nulla  resta  fuori  di  quanto 
s’inventa  di  utile  0  di  bello  negli  altri  paesi  ; 
è  per  eccellenza  la  città  delle  esperienze  , 
delle  exploitation  ,  e  quanto  vi  ha  di  nuovo 


584 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


trova  incoraggiamento  e  mezzi  d’ esplica¬ 
zione  che  non  avrebbe  altrove. 

Ma  chi  voleva  vedere  realmente  qualche 
cosa  di  splendido,  d’affascinante,  qualche 
cosa  che  rimarrà  mai  sempre  al  disopra 
di  ogni  più  esatta  descrizione,  si  recava 
all’  angolo  della 
galleria  della  se¬ 
zione  Mobilio ,  e 
più  precisamente 
colà  ove  giungesi 
al  vestibolo  tra¬ 
versale,  detto  ve¬ 
stibolo  Rapp,  che 
guida  diretta- 
mente  alla  sezio¬ 
ne  italiana;  in 
quell’angolo  si 
trovavano  le  ma¬ 
raviglie  dei  mo¬ 
bili  francesi. 

Cominciamo 
dal  descrivere  i 
ricchi  mobili  e- 
sposti  da  Fourdi- 
nois.  Vi  è  un  letto 
da  riposo  ed  un 
tavolo  che  noi  il¬ 
lustriamo  :  il  tavo¬ 
lo  è  elegante  e  de¬ 
coroso  ad  un  tem¬ 
po;  ma  bellissimo  oltremodo  è  il  letticciuolo 
o  canapè.  È  veramente  quel  mobile  che  di¬ 
ceva  Parini  nella  Notte,  destinato  ad  essere 
nido  giocondo  di  riso  e  di  scherzi,  inventato 
da  Amore  ingegnoso.  Due  puttini  scolpiti  e 
dorati  vegliano  al  riposo  della  fortunata 
donna  che  s’adagierà  sopra  queste  seriche 
e  ricamate  stoffe. 

Ed  ora  passiamo  ai  bellissimi  mobili  di 
Enrico  Penon. 

Sognasti  mai, 
o  caro  lettore,  di 
una  vaga  ferma 
dal  guardo  volut¬ 
tuoso,  dalle  mem¬ 
bra  divinamente 
disegnate  ,  dalle 
labbra  coralline, 
dalla  tinta  ebur¬ 
nea  ,  no  ,  traspa¬ 
rente,  spirante 
amore  e  delirio, 
distesa  sovra  se¬ 
rici  drappi,  avvol¬ 
te  le  belle  mem¬ 
bra  in  seriche  fa- 
scie  ondeggianti, 
col  capo  ricca¬ 
mente  vaporoso 
d’aureola  dorata, 
posante  su  soffici 
cuscini  persici, 
mentre  il  piede 
invisibile  tocca 
appena  la  morbi¬ 
da  lana  lucente  di 
una  pelle  di  tigre 
giacente  a  lato? 

T’immaginasti  mai  un  piccolo  paradiso  in 
cui  porvi  questa  tua  divinità  ? 

Ebbene;  per  quanto  il  tuo  pensiero  ar¬ 
chitetti  di  più  soave,  di  più  nitido,  di  più 
vago,  nulla  sarà  in  confronto  allo  spettacolo 
che  offerse  Penon  ai  maravigliati  visitatori. 
Sotto  un  velum  di  raso  celeste  si  vedeva  una 
splendida  sedia  lunga,  ricoperta  di  raso  ri¬ 


camato  a  mezzo  punto,  e  che  risalta  per  la 
bellezza  della  sua  tinta  delicata  e  perfetta. 
Ponivi  questa  tua  sognata  bellezza  e  dille 
di  stendere  le  pure  sue  forme  su  quelle 
molle  cosi  riccamente  vestite!  Ma  l’aura  è 
fresca...  un  lieve  alito  di  aprile  le  potrebbe 
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dar  noja...  Si  copra  allora  prestamente  con 
una  coperta  di  raso  bianco  in  tessuto  broc¬ 
cato,  guarnita  d’una  frangia  multicolore  sor¬ 
montata  da  una  ghirlanda  di  rose  ricamate 
a  mano,  cosi  perfettamente,  da  crederle  na¬ 
turali;  e  se  mai  volesse  poggiare  il  capo 
vezzoso,  porgile  un  cuscino  serico  trapunto 
in  oro  e  morbido  ripieno  di  penne  cadute 
di  cigni.  Non  temere,  chè  la  tua  diva  non 


SEZIONE  FRANCESE.  —  Tavolo  artistico,  di  Fourdinois. 


si 


annojerà •; 'il  suo  sguardo  potrà  posarsi 
sopra  un  dipinto  destinato  a  coprire  l’ala 
del  muro  vicino  e  raffigurante  II  sonno  di 
Psiche;  la  vicinanza  della  divinità  viene  sem¬ 
pre  gradita ,  tanto  più  fra  consorelle  così 
amabili.  Al  loro  destarsi,  le  due  dive,  po¬ 
tranno  narrarsi  vicendevolmente  i  bei  sogni 
dorati.  E  mentre  poserà  mollemente,  tu  sie- 


derai  estatico  nella  tua  contemplazione,  so¬ 
pra  quel  X,  o  se  ami  meglio,  su  quella  seg¬ 
giola  (stile  direttorio)  in  raso  rosso  ricca¬ 
mente  guarnita  di  lavori  d’intaglio. 

Un  ventaglio  in  madreperla,  oro,  argento 
e  seta,  posto  sul  tavolo  in  bronzo  argentato 

che  giace  a  capo 
della  sedia  lunga, 
e  che  completa 
questo  straordi¬ 
nario  mobilio* 
potrà  servirle  per 
scacciare  lenta¬ 
mente  le  ombre 
fugaci  di  quel  so¬ 
gno  che  tu  avrai 
cura  d’  interrom¬ 
pere  con  un  bacio. 

Al  Campo  di 
Marte,  nelle  gal¬ 
lerie  dei  mobili 
esposti  dal  cele¬ 
bre  Henry  Penon, 
si  trova  oggetto 
per  oggetto  tutto 
quanto  abbiamo 
descritto  rapida¬ 
mente  e  che  for¬ 
ma  quanto  vi  è 
di  più  splendido 
in  arte,  in  buon 
gusto,  in  sfoggio  di  ricchezza.  Il  signor  Pe¬ 
non,  oltre  al  lavoro  del  tappezziere,  del  pit¬ 
tore  artistico,  dello  scultore  in  legno  ed  in 
marmo,  ha  prodotto  un  accordo  perfetto  in 
ogni  singola  parte  ,  ciò  che  forma  a  priori 
l’elemento  primo  dell’artista  coscienzioso  e 
grande. 

Oltre  a  ciò  il  signor  Penon  è  l’inventore 
di  un  procedimento  curiosissimo  e  di  grande 

effetto  :  si  tratta 
di  tagliare  la  seta 
ed  il  raso  a  pez¬ 
zettini  infiniti  ed 
in  tutte  le  gra¬ 
dazioni  possibili, 
i  quali  ritagli  so¬ 
no  poi  applicati  e 
cuciti  sopra  un 
disegno  qualun¬ 
que  di  propria 
scelta  ,  eseguito 
nelle  tessitorie  di 
Aubussin. 

Due  panneg¬ 
giamenti  erano 
stati  esposti  dal 
signor  Penon  ac¬ 
canto  al  boudoir, 
lavorati  con  tanta 
pazienza  e  tale 
arte  da  renderne 
l’effetto  superiore 
quasi  a  quello  ot¬ 
tenuto  con  la  pit¬ 
tura.  Le  distanze, 
la  varietà  delle 
tinte,  il  rilievo,  la 
prospettiva,  tutto 
ciò  è  talmente  ben  fatto,  e  a  furia  sempre  di 
pezzetti  di  seta  uniti  sul  disegno  preparato- 
da  poter  ingannare  anche  il  più  esperto  ;  ed 
era  d’uopo  vedere  questi  paesaggi  ben  da 
vicino  e  toccarne  il  rilievo  insensibile  della 
seta,  per  accorgersi  della  verità  dell’operato. 
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SOMMARIO  :  Belle  Arti.  Sezione  Italiana  :  Giotto  fan¬ 
ciullo,  statua  di  Salvino  Salvini  di  Livorno.  —  Materie 
tessili  (continuazione.)  —  Macchina  composta  del  signor 
Brotherhood.  —  Trombe  a  vapore  esposte  dai  fratelli  Sulzer, 
di  Winterhur.  —  Belle  Arti.  Sezione  Francese  :  Tamar  ed 
Assalonne,  quadro  di  Alessandro  Cabanel.  —  Le  Scuole 
(continuazione.)  —  Sezione  Austro-Ungarica  :  Armadio  di 
ferro  fuso,  di  Wagner  di  Vienna.  —  Posta  dell’Esposizione. 


SEZIONE  ITALIANA 


GIOTTO  FANCIULLO 

statua,  di  Salvino  Salvini 

di  Livorno 


opo  il  Colombo  giovinetto  di  Mon¬ 
teverde  ,  sono  sbucciati  negli 
studi  degli  artisti  tutti  i  grandi 
uomini  in  fasce,  sotto  tutte  le 
forme. 

Ma  noi  benediciamo  quel  giova¬ 
netto  scopritore  del  Nuovo  Mondo, 
se  da  esso  è  sorta  la  prima  idea  di  que¬ 
sto  Giotto,  da  cui  sfolgora  il  genio.  Vero 
è  che  nò  Salvino  Salvini,  studiosissimo 
artista  ,  aveva  bisogno  di  quel  fatto  per 
creare  l’opera  sua,  nè  vi  era  grande  uomo 
la  cui  giovinezza  si  prestasse  meglio  di 
Giotto  all’estrinsecazione  dell’arte. 

11  povero  pastorello  di  Vespignano  in¬ 
spirò  pittori  e  scultori ,  sia  che  dise¬ 
gnasse  sulle  lucide  lastre  i  profili  degli  og¬ 
getti  che  gli  si  paravano  dinanzi,  mentre 
pascolavano  le  pecore,  sia  che  Cimabue 
lo  incontrasse  vispo  ed  arguto  e  si  inna¬ 
morasse  di  quella  prontezza  di  perce¬ 
zione,  sia  che  parlasse  coi  legati  dei  papi 
0  discutesse  fra  i  priori  dei  vari  rami 
dell’arte  in  cui  era  sommo,  sia  che  lo  si 
considerasse  trattando  la  creta  ed  il  mar¬ 
mo,  oppure  lavorando  col  pennello  e  coi 
colori  0  colla  matita  tratteggiando  gli 
edifici  che  conservarono  il  sue  nome  col- 
P  eternità  della  pietra. 


Giotto  fanciullo,  statua  di  Salvino  Salvini. 


Lo  scultore  Salvini  ha  voluto  sorpren¬ 
dere  l’ artista  nel  mentre  per  la  prima 
volta  osserva  compiuta  la  propria  opera 
sua  tradotta  colle  forme  che  la  natura, 
questa  grande  maestra,  gli  aveva  ancor 
più  di  Cimabue,  insegnato.  Nè  davanti 
alla  vergine  che  è  uscita  dalle  sue  mani, 
Giotto  si  abbandona  alla  cieca  ammira¬ 
zione  verso  sè  stesso  ;  ma  invece  1’  esa¬ 
mina  con  occhio  severo,  cercando  di  sco¬ 
prire  le  mende  per  rimediarvi.  La  figura 
che  vede  pinta  sulla  tela  quanto  è  diversa 
da  quella  eh’  egli  vide  nella  sua  mente! 
E  per  questo,  cercando  sempre  di  acco¬ 
starsi  a  quella  sua  idea,  tenta  e  ritenta 
vie  sempre  nuove,  meritandosi  il  nome 
di  restauratore  dell’arte. 

Un  altro  vero  artista,  che  nella  sua 
verde  vecchiaja  serba  tutto  il  fuoco  della 
giovinezza,  Giuseppe  Regaldi,  vide  nascere 
questa  statua  nello  studio  del  Salvini,  de¬ 
dicò  ad  essa  uno  squarcio  bellissimo  del 
suo  recente  poema  sull  'Acqua.  Nè  meglio 
che  con  quei  versi  si  potrebbe  descrivere 
la  statua. 

Il  poeta  narra  dapprima  dello  scultore 
che  imaginò  la  statua:  poi  di  questa: 


Eccovi  Giotto 

Col  perinei  ne  la  destra.  Eccolo  in  atto 
Di  figurarla  Yergin  Madre.  In  essa 
Egli  vagheggia  la  superba  idea 
Che  in  cor  ci  ferve,  ma  cui  l’estro  indarno 
Tenta  significar,  l’idea  che  spira 
Un’infinita  voluttà  nei  pochi 
Ingegni  eletti  a  ben  ritrarla,  e  crea 
l  prodigi  dell’arte.  A  me  presenti 
Fausi  due  glorie:  il  dipintor  sovrano 
Di  Mugello  che,  tolta  ai  ferrei  lacci 
Del  grave  giogo  bisantin,  fe’  l’arte 
Tornar  libera  e  bella;  e  il  Livornese 
Onde  s’onora  la  felsinea  scuola, 

Tutto  nell’opra  creatrice  assorto 
Del  toscan  Giovinetto.  Ei  trasfondea 
Dell’intelletto  il  dominante  spiro 
Nel  vinto  sasso . 
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1  Ripamcnti  di  Monza  aveva  delle 
belle  stoffe  di  cotone  per  vari  usi. 
Fra  i  piemontesi  citeremo  i  fratelli 
Assetto  di  Chieri,  Bass,  Abrate  e 
“C.,  pur  di  Chieri. 

Pochi  dati,  ma  istruttivi,  circa  il  se¬ 
tificio:  prima  dell’epizoozia  si  produ¬ 
cevano  in  Italia  circa  tre  milioni  e  mezzo 
di  chilogrammi  di  seta.  Poi  vi  fu  diminu¬ 
zione,  che  variò  dai  tre  milioni  di  chilo¬ 
grammi  fino  a  959,ooo. 

Dal  i569  crebbero  considerevolmente  le 
nostre  esportazioni  di  sete  greggie  e  torte 
le  quali  ascesero 


a  chilogr.  2,292,018 

nel 

1869 

»  2,164,982 

» 

1870 

»  3,255,ioo 

)> 

1871 

•»  3,084,200 

» 

1872 

»  3,335,900 

» 

i873 

»  2,898,800 

» 

1874 

»  3,428,100 

» 

1875 

»  3,607,500 

» 

1876 

La  trattura  della  seta 

impiega 

circa  tre 

persone  per  100  chilogrammi  di  seta  greg¬ 
gia  prodotta  annualmente:  le  filande  ita¬ 
liane  occuperebbero  approssimativamente 
7o,ooo  operai ,  dato  che  lavorassero  tutto 
l’anno;  ma  il  numero  degli  operai  òdi  gran 
lunga  maggiore  attesoché  molti  lavorano 
soltanto  alcuni  mesi.  Esso  è  almeno  di  i5o,ooo 
persone,  per  la  semplice  trattura. 

11  setificio  nazionale  dà  luogo  a  tre  mi¬ 
lioni  e  mezzo  circa  di  chilogrammi  di  ca¬ 
scami  del  valore  di  oltre  venti  milioni  di  li¬ 
re  ;  e  si  producono  annualmente  in  Italia 
7oo,ooo  chilogrammi  di  cardati  o  fiocco  di 
seta. 

Abbiamo  a  Novara,  a  Zugliano  presso  Vi¬ 
cenza  ,  a  Meina  sul  Lago  maggiore  ,  ed  a 
Jesi  quattro  filature  di  cascami,  che  contano 
in  complesso  27,ooo  fusi.  Il  centro  princi¬ 
pale  della  tessitura  serica  è  Como,  che  pos¬ 
siede  circa  7 ooo  telai  a  mano.  Nelle  altre 
provincie  del  regno  sono  circa  altri  i3,ooo 
telai  a  mano  :  il  numero  de’  meccanici  di 
poco  eccede  i  3oo. 

Questi  dati  permettono  di  asserire  che 
l’arte  della  seta  ha  il  primato  fra  le  indu¬ 
strie  nazionali ,  e  che  essa  impiega  oltre 
3oo,ooo  operai. 

I  nomi  degli  industriali,  lombardi  sopra¬ 
tutto  ,  si  trovano  nell’  elenco  dei  premiati , 
perchè  la  maggior  parte  tenne  le  onorevoli 
distinzioni  alla  Esposizione  internazionale. 

L’industria  casalinga  dei  tessuti  di  lana 
essendo  largamente  esercitata  in  molti  luo¬ 
ghi  d’Italia,  per  provvedere  di  vesti  gli  abi¬ 
tanti  delle  meno  miti  contrade,  e  sufficien¬ 
temente  sviluppata  essendo  pur  quella  delle 
stoffe  di  pari  materie  destinate  a  offrire  gli 
indumenti  per  le  classi  più  agiate,  ne  con¬ 
segue  che  non  solamente  la  lana  prodotta 
in  paese  vi  trovi  facile  smercio,  ma  che  con¬ 
venga  eziandio  chiederne  in  notevolissima 
misura  ad  altri  paesi.  Nell’anno  i87ó  in  fatti 
di  fronte  ad  una  esportazione  di  0285  quin¬ 
tali  di  lana,  noi  avemmo  un’importazione 
di  quintali  8o,653,  e  nel  seguente  si  espor¬ 
tarono  dal  Regno  quintali  7i38  e  se  ne  in¬ 
trodussero  quintali  8o,i5o. 


Ci  dispensiamo  dal  dare  in  questo  luogo 
qualsiasi  cenno  sulle  diverse  razze  di  ani¬ 
mali  ovini  allevati  in  Italia,  trovandosi  que¬ 
sta  materia  largamente  sviluppata  nelle  re¬ 
lazioni  colle  quali  la  Direzione  dell’agricol¬ 
tura  ha  accompagnato  le  sue  raccolte  alla 
Esposizione,  e  che  ora  pubblichiamo. 


Le  lane  italiane. 

Le  lane  italiane  sono  per  la  maggior  parte 
il  prodotto  di  una  forma  di  pastorizia,  che 
l’Italia  ha  comune  con  altre  regioni  del  mez¬ 
zogiorno  d’Europa,' colle  quali  ha  pure  con¬ 
formità  di  clima ,  analoga  forma  orografica 
di  suolo  ,  e  di  conseguenza  un  eguale  pro¬ 
cesso  naturale  nella  vegetazione  dei  pascoli 
spontanei. 

I  grandi  greggi  transumanti  o  trasmigranti, 
sono  l’esplicazione  di  questa  forma  di  pa¬ 
storizia. 

L’alternarsi  della  vegetazione  erbacea  nei 
pascoli  dei  monti,  durante  la  calda  stagione 
con  quella  delle  piane  e  delle  marine,  durante 
la  stagione  fredda,  ha  resa  necessaria,  non¬ 
ché  conveniente,  la  transumazione  o  trasmi¬ 
grazione  dei  greggi. 

La  dolcezza  del  clima,  la  mitezza  dei  verni, 
l’arsura  estiva  hanno  reso  possibile  l’alleva¬ 
mento  aperto  e  l’alimentazione  continua  sui 
pascoli. 

La  forma  colturale  del  maggese  nudo,  al¬ 
ternato  ad  intervalli  di  più  anni  coi  cereali, 
ha  fornito  un  mezzo  comune  e  meno  costoso 
di  alimentazione. 

Questo  processo  di  coltivazione  estensiva 
riesce  poi  a  sua  volta  il  risultato  necessario 
della  minore  densità  di  popolazione  di  alcune 
regioni;  dell’insalubrità  dell’aria,  per  cui  al¬ 
tre  regioni  difficilmente  si  possono  abitare; 
della  mancanza  di  capitali  per  procedere  ad 
un  sistema  più  intensivo,  e  dello  stesse  as¬ 
senteismo  dei  coltivatori  dal  terreno  che  loro 
è  dato  a  coltivare,  per  mancanza  di  sicu¬ 
rezza. 

La  pastorizia  dei  greggi  transumanti  è 
tuttora  un’  industria  generale  e  fiorente  in 
alcune  regioni  italiane ,  va  lentamente  mo¬ 
dificandosi  in  alcune  altre,  è  sulla  via  di 
scomparire  nella  parte  settentrionale  d’Italia; 
ovunque  però  sta  per  cedere  il  luogo  all’a¬ 
gricoltura  che  progredisce,  ai  sistemi  di  pa¬ 
storizia  che  vanno  diventando  più  accurati 
e  più  intensivi;  ma  tuttavia  nel  complesso 
del  Regno  veste  tuttora  una  notevole  impor¬ 
tanza  e  costituisce  il  massimo  cespite  di 
produzione  delle  lane  di  ogni  qualità. 

Non  che  diventata  popolare  come  altrove, 
è  appena  nota  in  Italia  quell’industria  pa¬ 
storale,  che  suol  far  capitale  principalmente 
della  produzione  delle  carni  pecorine,  e  tiene 
per  prodotti  accessori  le  lane  ed  i  latticini. 

L’allevamento  della  cosi  detta  pecora  da 
carne  ,  potrebbe  forse  tornare  opportuno  in 
Italia  ove  si  accoppiasse  all’agricoltura  più 
progredita  delle  valli  e  delle  pianure  del 
settentrione,  ovvero  alla  piccola  coltura  dei 
colli  e  degli  altipiani;  ma  da  questi  ultimi 
luoghi  la  pecora  è  respinta  dalla  prevalenza 
delle  colture  arbustive  e  della  vite  in  ispe- 
cie  ;  dagli  altri  dalla  importanza  che  vi  as¬ 
sume  l’allevamento  dei  bovini,  le  culture 
irrigue  e  la  stessa  diligenza,  accuratezza  e 
frequenza  delle  colture  di  cereali. 

D’  altra  parte  anche  1’  uso  per  sé  stesso 
delle  carni  ovine,  non  ha  per  anco  raggiunto 
quel  grado  di  importanza  che  gli  è  concesso 


nell’alimentazione  delle  classi  agiate  altrove. 
Le  carni  meno  sapide  degli  agnelli,  e  quelle 
meno  pregiate  di  animali  vecchi  eriformati, 
sono  quasi  unicamente  oggetto  d’un  consumo 
a  buon  mercato  delle  classi  meno  agiate. 

Anche  in  questa  costumanza  esiste  indub¬ 
biamente  un  ostacolo  a  quella  trasforma¬ 
zione  della  pastorizia  ,  che  pose  altrove  gli 
ovini  a  far  parte  del  capitale  agrario  o  di 
conduzione,  presso  i  poderi  ove  l’agricoltura 
è  più  progredita. 

L’  allevamento  della  pecora  in  Italia  può 
dirsi  ancora  industria  separata,  se  non  an¬ 
che  nemica  dell’  industria  agraria  propria¬ 
mente  detta.  I  numerosi  greggi  che  consu¬ 
mano  le  pasture  dei  maggesi  ed  albergano 
nei  pascoli  incolti,  non  sono  il  più  delle  volte 
proprietà  di  agricoltori,  nè  appartengono  al 
capitale  di  conduzione  di  alcun  podere;  ma 
sono  invece  pastori  che  posseggono  i  greggi, 
o  grandi  proprietari  la  cui  ricchezza  consiste 
nell’armento  transumante,  col  quale  appro¬ 
fittano  della  produzione  spontanea  dei  luoghi 
non  coltivati  del  latifondo  o  del  fondo,  e  pel 
quale  affittano  durante  l’estate  alcuni  pascoli 
delle  cime  o  delle  alte  valli,  proprietà  di  co¬ 
muni,  o  manimorte,  o  di  altri  maggiori  pos¬ 
sidenti. 

Una  statistica  uffiziale  pubblicata  nel  i875 
dal  Ministero  di  Agricoltura  fa  ascendere 
il  numero  totale  degli  animali  pecorini  a 
6,977,io4,  cifra  che  si  discosta  alquanto  dai 
risultati  di  altre  statistiche  ,  private  od  uf¬ 
ficiali ,  redatte  in  precedenza  della  costitu¬ 
zione  dell’attuale  Regno  Italico. 

Vi  è  tuttavia  ragione  di  credere  che,  ad 
onta  della  diminuzione  cui  vanno  subendo 
i  greggi  transumanti  in  alcune  regioni,  per 
effetto  dello  estendersi  delle  coltivazioni  ar¬ 
boree,  la  cifra  totale  possa  ascendere  real¬ 
mente  a  qualche  cosa  di  più  del  risultato 
delle  statistiche  ufficiali. 

11  Sambuy  dapprima  attribuiva  all’Italia 
8,200,000  pecore,  e  calcolava  a  tre  milioni 
di  chilogrammi  la  lana  esportata  in  Francia. 
Pietro  Maestri  vi  calcolò  un  numero  di  pe¬ 
core  poco  superiore  a  8,800,000;  mentre  Ve¬ 
nanzio  Sella  lo  fa  ascendere  con  molta  pro¬ 
babilità  a  10,000,000,  e  l’autorità,  somma  in 
questa  materia,  di  Alessandro  Rossi ,  attri¬ 
buisce  all’Italia,  in  un’epoca  contemporanea 
a  quella  delle  suddette  statistiche,  9,5oo,ooo 
capi  ovini ,  i  quali  colla  media  proporzione 
di  chilogrammi  1  i|8  per  vello,  darebbero 
annualmente  chilogrammi  io,687,5oo  di  lana. 

Comunque  le  cifre  offerte  da  privati,  per 
quanto  autorevoli  essi  siano ,  non  possano 
essere  tenute  che  come  semplici  indizii 
a  fronte  di  dati  ufficiosi ,  pure  non  è  fuori 
proposito  di  ricordare  che  non  è  agevole  di 
inventariare  numerose  greggie  chenon  hanno 
stabile  sede,  e  vogliono  anche  essere  ricor¬ 
date  le  circostanze  speciali  in  cui  fu  redatta 
questa  statistica  ufficiale,  in  coincidenza  cioè 
colla  massima  pressura  delle  nuove  e  gravi 
imposizioni  a  cui  fu  sottoposto  il  paese  per 
esigenze  finanziarie;  coincidenza  che  la¬ 
sciava  naturalmente  supporre  ai  proprietari 
che  le  statistiche  avessero  per  fine  non  con¬ 
fessato  di  colpire  i  diversi  cespiti  di  entrata 
che  si  andavano  inventariando. 

Le  condizioni  ed  i  modi  di  esercizio ,  gli 
usi,  le  consuetudini  e  la  stessa  importanza 
della  pastorizia  degli  ovini  rispetto  alle  altre 
industrie  affini ,  varia  nelle  diverse  regioni 
d’Italia,  come  variano  le  razze  degli  animali, 
e  perfino  le  difficoltà  e  gl’inconvenienti  nel¬ 
l’esercizio  dell’arte. 
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Cosi  il  pascolo  che  cresce  precoce  ed  ab¬ 
bondante ,  durante  l’inverno,  sulle  marine 
di  Sicilia,  di  Puglia,  di  Calabria  ,  riesce  in¬ 
vece  scarso,  intermittente  nelle  piane  della 
valle  del  Po;  non  è  difficile  in  Maremma, 
ed  è  più  confacente  nell’Agro  Romano,  nella 
stessa  stagione.  Cosi  l’epoca  di  penuria  di 
foraggi  per  tutte  le  pianure  subalpine,  è 
conseguenza  della  rigidità  del  verno;  mentre 
per  i  pascoli  maremmani  e  della  Comarca  , 
si  verifica  soltanto  in  seguito  a  ritorni  di 
freddo  primaverili,  accompagnati  da  arsura  ; 
mentre  la  stessa  penuria  di  pascolo  e  le 
perdite  conseguenti  dell’industria,  si  veri¬ 
ficano  in  Sicilia  e  nelle  Calabrie  soltanto  in 
seguito  alle  arsure  estive,  e  quindi  nei  mesi 
di  agosto  e  settembre,  più  che  nel  gennajo 
e  nel  dicembre  come  altrove. 

Come  variano  i  mezzi,  cosi  anche  gli  in¬ 
tenti  ed  i  redditi  della  pastorizia,  a  seconda 
dei  primi,  e  mentre  in  talune  regioni  si  man¬ 
tengono  numerosissimi  greggi  con  uniforme 
sistema  transumante,  ripetuto  da  secoli  con 
consuetudini  inveterate  ,  che  costituiscono 
diritto  sui  pascoli,  sulle  servitù  di  transito, 
sulle  privative  di  commercio  esimili,  vi  sono 
invece  in  altri  luoghi  greggi  minori  che 
scambiano  e  si  disputano  i  luoghi  in  cui 
monticare,  e  le  pasture  su  cui  passare  l’in¬ 
verno,  le  cui  trasmigrazioni  sono  osteggiate 
e  talvolta  del  tutto  impedite,  da  regolamenti 
di  pulizia  rurale  ,  da  unanimi  prevenzioni 
degli  agricoltori ,  contrarie  agli  animali  er¬ 
ranti. 

A  formarsi  però  un  concetto  adeguato,  se 
non  completo,  di  questa  pastorizia,  fa  d’uopo 
quindi  esaminare  brevemente  le  condizioni, 
le  razze  e  le  consuetudini  con  cui  essa  è 
esercitata  nei  diversi  luoghi,  e  contrapporvi 
le  informazioni  circa  l’entità  ed  il  valore  della 
produzione  lanifera  che  se  ne  ricava. 

Piemonte.  —  Nella  regione  subalpina  oc¬ 
cidentale,  non  si  hanno  ovunque  consuetu¬ 
dini  stabili  di  pastorizia  transumante  ;  ma 
dovunque  però  dei  greggi  di  numero  varia¬ 
bile,  fra  gli  80  ed  i  ioo  capi,  scendono  d’au¬ 
tunno  verso  la  pianura  dell’alto  Po  e  pascolano 
nelle  ericaje,  nei  luoghi  boschivi  lunghesso 
i  fiumi ,  nei  brevi  spazi  incolti  che  ancora 
qua  e  là  si  riscontrano.  Ma  più  spesso  questi 
greggi  prendono  stanza  presso  gli  agricoltori 
della  pianura,  che  fanno  caso  delle  materie 
concimanti  della  stabbiatura  ,  e  concedono 
loro  di  pascere  nelle  campagne  coltivate,  nei 
prati  dopo  che  il  grosso  bestiame  si  è  rico¬ 
verato  nelle  stalle  o  sui  maggesi  jemali,  ed  in 
genere  nelle  terre  sode.  Questi  stessi  greggi 
abbandonano  al  giungere  di  primavera  le 
loro  stanze  jemali,  costretti  a  lasciare  i  luo- 
ghi  coltivati ,  non  appena  i  prati  ripigliano 
la  loro  nuova  verzura;  vanno  in  cerca  dei 
pochi  luoghi  incolti,  dei  boschi,  dei  ghiareti 
che  i  rispettivi  proprietari  prendono  a  fida 
per  tutta  la  primavera,  dai  primi  di  aprile 
ai  primi  di  giugno.  A  questa  epoca  abban¬ 
donano  definitivamente  la  stanza  della  pia¬ 
nura  ed  ascendono  man  mano  la  valle  da 
cui  ebbero  provenienza,  e  nella  quale  hanno 
patria  e  stanza  i  pastori  proprietari  dei  greg¬ 
gi.  Di  qui  si  innalzano  al  giungere  dell’estate 
sulle  più  erte  pendici  alpine,  e  raggiungono 
spesso  le  maggiori  cime  fin  presso  i  ghiac¬ 
ciai,  dove  prendono  la  loro  stanza  estiva,  al 
di  sopra  di  quel  limite  in  cui  possono  esta- 
tare  gli  animali  bovini. 

Quivi  parecchi  pastori  uniscono  insieme  i 
rispettivi  greggi  a  formare  la  malga,  insieme 


« 

lavorano  il  latte  ed  apparecchiano  i  latticini 
nelle  cascine  sociali,  insieme  concorrono  a 
pagare  Fuso  del  pascolo  e  le  spese  di  fab¬ 
bricazione  in  ragione  dei  capi  pascenti. 

La  nascenza  degli  agnelli  accade  sul  finire 
d’inverno  ed  al  principio  di  primavera,  quan¬ 
do  i  greggi  pascolano  alla  pianura. 

Quegli  agnelli  che  non  si  destinano  all’ac¬ 
crescimento  del  gregge,  si  vendono  pel  ma¬ 
cello  nelle  città  e  nei  luoghi  popolosi  del 
piano;  lo  stesso  si  pratica  per  gli  animali 
vecchi  da  riformare.  Dalle  pecore  cui  si  è 
tolto  il  poppante,  si  trae  il  latte  e  si  fabbri¬ 
cano  caci,  per  lo  più  soltanto  durante  Testa- 
tura  sui  monti. 

Ma  per  coloro  che  svernano  nell’  istessa 
pianura,  provenienti  dal  versante  nordico 
dell’Appennino,  la  stagione  dell’agnellaggio 
è  più  precoce,  ed  ha  luogo  sul  principio  del- 
T  inverno.  La  vendita  degli  agnelli"  avviene 
al  principio  di  primavera,  e  la  fabbricazione 
dei  cact  incomincia  durante  la  stagione  ie¬ 
male  presso  i  piccoli  greggi  per  completarsi 
durante  Pestatura,  quando  i  greggi  si  uni¬ 
scono  in  grosse  mandre. 

E  non  altrimenti  la  tosatura  delle  lane  si 
pratica  due  volte  Tanno,  per  i  greggi  di  que¬ 
sta  parte  settentrionale  d’Italia,  e  per  taluni 
delle  razze  dell’Appennino  centrale,  che  di- 
consi  perciò  bistose.  E  precisamente:  una  pri¬ 
ma  tosatura  suol  praticarsi  a  primavera, 
negli  ultimi  del  marzo  o  nei  primi  dell’aprile^ 
e  diconsi  lane  maggiatiche  quelle  che  se  ne 
ottengono,  e  sono  ritenute  le  migliori;  una 
seconda  tosatura  succede  invece  non  appena 
gli  animali  sono  smonticati  e  giungono  alla 
pianura,  e  queste  diconsi  lane  guaime  o  se¬ 
conde,  e  sono  alquanto  meno  apprezzate. 

Gli  animali,  all’epoca  della  tosatura  ,  non 
sempre  si  sottopongono  alla  lavatura  che 
dicesi  per  salto,  e  per  questa  cagione  le  lane 
riescono  sucide  e  danno  molto  frido  alla  la¬ 
vatura  industriale,  da  3o  a  4o  per  cento. 

Le  razze  che  provengono  dalla  estatura 
alpina,  sono  in  generale  più  pesanti  di  corpo 
o  più  robuste;  ma  ossute  e  rustiche,  e  danno 
lane  liscie  o  leggermente  increspate ,  o  a 
fiocchi,  che  non  si  tolgono  però  dalla  classe 
delle  lane  ordinarie,  e  non  si  possono  im¬ 
piegare  altrimenti  che  per  tessuti  grossolani 
o  per  riempire  materassi. 

Del  resto,  queste  lane  della  regione  occi¬ 
dentale  alpina,  non  hanno  importanza  pel 
commercio,  ma  vengono  per  lo  più  lavorate 
e  consumate  sul  luogo  per  tessuti  a  mano 
fatti  dagli  stessi  contadini. 

Le  razze  più  distinte  della  regione  sono: 
i.a  La  razza  piemontese  propriamente  detta, 
che  si  alleva  molto  estesamente  nella  pia¬ 
nura  che  sta  intorno  a  Torino,  Chieri,  Coc¬ 
conato  e  Passerano.  Ha  statura  piuttosto 
alta,  con  testa  piccola  e  montonile,  presenta 
cioè  una  linea  convessa  che  ha  principio 
dalla  parte  inferiore  dell’  osso  frontale  e  fi¬ 
nisce  al  nauseilo.  La  faccia  è  coperta  di  pelo 
corto  grossolano  ,  quasi  raso  ,  di  un  colore 
bianco  opalino,  oppure  nerastro  rossiccio  o 
screziato  di  falbo.  Mancano  d’ordinario  le 
corna,  o  sono  rudimentali.  Le  orecchie  sono 
piccole  e  sottili;  le  gambe,  grosse,  robuste, 
per  lo  più  colorate  di  falbo  o  di  nero;  il 
corpo  è  cilindrico,  larghe  le  spalle,  e  svilup¬ 
pata  la  groppa  :  questa  conformazione  non 
è  del  tutto  disadatta  all’  ingrassamento  ,  e 
serve  diffatti  al  commercio  di  esportazione 
per  i  macelli  di  Francia. 

Gli  agnelli  che  si  allevano  ordinariamente 
per  il  macello,  vengono  castrati  all’età  di  5 


a  6  mesi,  e  quindi  sottoposti  a  buon  regime 
alimentare,  fieno,  erba  di  pascoli,  ghiande 
ed  avena;  cosi  alimentati,  raggiungono  a  18 
mesi  il  peso  vivo  di  iio  a  i3o  chilogrammi, 
e  vendonsi  intorno  a  lire  cento  per  capo. 

Quest’uso  di  preparare  i  montoni  castrati 
per  il  macello,  rende  un  prodotto  abbastanza 
notevole  nel  Monferrato,  nel  Canavese  e  nel 
Biellese,  ove  si  vedono  numerosi  greggi  di 
montoni  allevati  allo  scopo  di  impinguarli. 

Le  carni  della  pecora  piemontese  godono 
la  riputazione  di  essere  di  qualità  superiore, 
hanno  una  tinta  rosea  vivace  ,  sono  consi¬ 
stenti  ed  intarsiate  di  grasso;  l’adipe  intorno 
ai  reni,  è  bianco  ,  e  pure  consistente  ;  van¬ 
taggi  tutti  dovuti  indubbiamente  alla  ca¬ 
strazione. 

La  lana  delle  pecore  di  razza  piemontese 
è  lunga,  liscia,  grossolana  e  giarosa  ;  gene¬ 
ralmente  fiacca  e  poco  elastica;  il  manto  è 
generalmente  bianco;  ma  qualche  volta  nero 
o  marrone,  od  anche  screziato.  Questa  lana 
non  serve  generalmente  alle  manifatture,  ma 
viene  piuttosto  impiegata  per  fare  trapunti, 
e  si  vende  da  lire  i,6o ,  a  lire  i,8o  il  chilo- 
gramma. 

La  2.a  fra  le  razze  della  stessa  regione  è 
la  biellese,  la  quale  non  è  altro  che  una  pro¬ 
pagine  della  rana  bergamasca. 

Nelle  valli  Alpine  che  seguono  a  quelle 
della  Dora,  e  nell’altipiano  sottostante  da 
Torino  a  Biella  al  Lago  Maggiore,  incomincia 
a  mostrarsi  questa  razza  di  pecora ,  il  cui 
ceppo  originario  e  più  caratteristico  è  indi¬ 
geno  delle  valli  lombarde,  e  più  propria¬ 
mente  di  Bergamo,  ed  è  noto  in  Italia  e  fuori 
sotto  l’appellativo  di  rana  bergamasca. 

È  questo  sicuramente  il  tipo  più  impor¬ 
tante  ed  anche  più  numeroso  di  tutta  la  re¬ 
gione  settentrionale  alpina,  ed  assume  de¬ 
nominazioni  diverse  a  seconda  dei  luoghi. 
Dicesi  razza  biellese  sulle  rive  della  Sesia,  Val- 
sassina  sulle  rive  del  Lario,  pecora  bresciana, 
veronese  o  mantovana  sulle  rive  del  Garda,  del 
Mincio  e  nell’  Emilia. 

È  questa  una  delle  razze  più  aitanti  di 
corpo  che  si  conoscano,  per  cui  venne  altra 
volta  chiamata  dai  Tedeschi  pecora  gigante, 
e  fu  importata  in  Germania  nello  scopo  di 
migliorare  quelle  razze. 

Suoi  pregi  sono  la  rusticità,  la  facile  ac- 
contentatura  nel  cibo,  la  resistenza  alle  mag¬ 
giori  intemperie  alpestri,  la  rendita  in  carne 
e  latte,  la  prolificità. 

Piccoli  greggi  di  questa  razza  si  allevano 
ovunque  nella  pianura,  e  specialmente  nel 
Biellese;  ma  le  grandi  mandre  e  la  mag¬ 
giore  produzione  è  dovuta  ai  greggi  transu¬ 
manti. 

La  razza  ovina  biellese  si  distingue  per 
la  maggiore  corpulenza.  Alcuni  individui 
raggiungono  l’altezza  di  84  centimetri  al 
garrese.  La  testa  particolarmente  dell’ariete, 
è  grossa  e  pesante,  mancano  le  corna  tanto 
nel  maschio,  che  nella  femmina.  Il  naso  è 
decisamente  montonino,  le  orecchie  sono  lar¬ 
ghe  e  pendenti,  il  collo  è  piuttosto  allungato, 
il  torso  è  però  cilindrico,  gli  arti  robusti  con 
grosse  articolazioni. 

Le  pecore  si  tosano  due  volte  Tanno,  in 
marzo  ed  in  agosto.  La  lana  lunga  ed  incre¬ 
spata,  di  mediocre  finezza,  è  generalmente 
adatta  al  confezionamento  dei  tessuti,  e  viene 
infatti  lavorata  in  alcune  manifatture  del 
luogo. 

II  vello  è  diviso  a  bioccoli  poco  aperti  ,  il 
pelo  è  poco  uniforme  ,  la  lana  è  fornita  di 
grasso,  e  per  alcuni  riguardi  ha  il  carattere 
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ed  il  pregio  delle  me¬ 
diocri  lane  per  tessuti 
sodati.  Si  vende  da 
lire  2  a  lire  2  5o  il 
chilogramma. 

Numerosi  greggi  di 
razza  biellese  trasmi¬ 
grano  dalle  alte  valli 
del  Cervo  e  dell’  Elvo 
verso  la  pianura  ver¬ 
cellese  e  novarese. 

Principale  prodotto 
della  razza  sono  i 
montoni  castrati,  che 
si  esportano  princi¬ 
palmente  per  la  Fran¬ 
cia.  La  maggior  taglia 
e  la  corpulenza  di  cui 
va  fornita  questa  raz¬ 
za,  è  tale  che  non  di 
rado  si  ottengono 
montoni  impinguati 
del  peso  vivo  di  i3o 
a  i4o  chilogrammi,  il 
cui  reddito  netto  al 
macello  raggiunge  il 
7i  per  cento  del  peso 
vivo. 

Una  3.a  razza  ,  che 
rispetto  alle  qualità 
delle  lane  si  presenta 
come  un  miscuglio  delle  due  preci¬ 
tate,  è  la  razza  canavese.  E  sta  diffatti 
che  nel  Canavese  furono  a  volta  a 
volta  importati  arieti,  di  razza  biel¬ 
lese  principalmente ,  nel  proposito 
di  accrescere  la  corporatura  della 
razza  locale. 

Gli  ovini  del  Canavese  si  presen¬ 
tano  in  generale  di  piccola  taglia; 
ma  discretamente  ben  conformati, 
con  arti  sottili ,  testa  denudata  di 
lana ,  sprovvisti  di  corna ,  orecchie 
piccole  e  fine. 

Si  potrebbe  quindi  dire,  senza  tema 
d’errare,  che  la  razza  canavese  nelle 
Alpi  rassomiglia  alla  piccola  razza 
dell’Appennino  dell’ Emilia,  come  la 
razza  piemontese  precitata,  vi  rap¬ 
presenta  la  grossa  razza  dell’Appen¬ 
nino  romagnolo  e  marchigiano. 


Macchina  composta  del  signor  Brotherood. 


Il  massimo  peso 
vivo  raggiunto  dai 
montoni  ingrassati  , 
sta  fra  i  5o  ed  i  60 
chilogrammi ,  che  si 
riduce  da  3o  a  35  di 
peso  netto. 

Gli  agnelli  si  ca¬ 
strano  all’età  di  5  a  6 
mesi ,  e  si  vendono 
castrati  a  18,  al  prezzo 
medio  di  lire  4o  il 
capo.  La  lana  si  quo¬ 
ta  intorno  a  lire  2  il 
chilogramma. 

A  queste  tre  prin¬ 
cipali  varietà  di  pe¬ 
core  degli  antichi 
Stati ,  tanno  seguito 
alcune  sottorazze,  che 
per  caratteri  e  con¬ 
formazioni  si  possono 
però  rannodare  a 
queste  principali. 

Così  è  della  razza 
detta  delle  Langhe , 
che  rassomiglia  alla 
pecora  piemontese 
propriamente  detta  , 
tanto  rispetto  alla  la¬ 
na,  quanto  alle  con¬ 
formazioni  del  corpo. 

La  sottorazza  di  Pinerolo  ha  sta¬ 
tura  alquanto  più  bassa ,  lana  al¬ 
quanto  più  fina  ,  e  forme  più  tozze  ; 
orecchia  piccola  e  collo  allungato, 
arti  sottili  :  sembra  che  su  questa 
razza  abbia  avuto  qualche  influenza 
l’incrocio  del  merino,  da  cui  ereditò 
la  lana  corta  ed  increspata. 

La  razza  Ormea  è  quella  molto  so¬ 
migliante  dell’Orro/a.  Sono  per  sè  di¬ 
stinte,  tanto  per  la  conformazione 
del  corpo ,  quanto  per  il  carattere 
della  lana,  che  è  liscia,  candida,  lu¬ 
cente,  quasi  a  somiglianza  delle  lane 
inglesi  di  Kent.  Questa  razza  dif¬ 
fatti,  per  la  conformazione  del  corpo, 
e  per  alcuni  caratteri  speciali,  quali 
le  corna  piatte  e  ravvolte  a  spirale 
molto  allungate,  le  orecchie  piccole, 


Trombe  a  vapore,  esposte  dai  fratelli  Sulzer  di  Winterhur. 
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e  soprattutto  per  la  faccia  coperta  solo  di 
peli  neri  e  lucidi ,  ricorda  a  prima  vista 
l’antica  razza  del  nord  d’Inghilterra,  nota 
sotto  il  nome  di  Blakfacett. 

Le  sottorazze  di  Frabosa  e  di  Caraglio  danno 
pecore  di  piccola  statura  ,  notevoli  special- 
mente  per  la  produzione  del  latte. 

È  finalmente  degno  di  nota,  che  sulla  fine 
del  secolo  scorso,  per  iniziativa  dei  Reali  di 
Savoja  ,  il  conte  Graneri ,  ministro  ,  faceva 
acquisto  dalla  Spagna  di  un  primo  gregge 
di  i5o  merini  della  migliore  razza.  Questi 
per  la  maggior  parte  si  collocarono  o  nella 
reale  tenuta  della  Mandria,  presso  Torino , 
nell’  intento  di  migliorare  la  qualità  delle 
lane  nelle  pecore  indigene.  Contemporanea¬ 
mente  il  Governo  fece  venire  da  Napoli,  da 
Roma,  dal  Padovano,  dalla  Sassonia  altre 
pecore  di  razze  già  migliorate  ,  e  nel  i799 
la  tenuta  della  Mandria  possedeva  un  armento 
di  seimila  capi,  tra  cui  più  di  duemila  erano 
di  pura  razza  spagnucla  a  lana  soprafina. 

Contemporaneamente  i  conti  di  Collegno 
possedevano  un  armento  di  più  che  duemila 
capi  di  merini. 

Fu  allora  che  il  conte  Dandolo  promosse 
quella  benefica  agitazione,  per  cui  la  intro¬ 
duzione  dei  merini  fu  tentata  in  parecchie 
località  dell’Italia  superiore,  ed  a  cui  si  deve 
un  naturale  miglioramento  nelle  lane  delle 
pecore  indigene. 

Non  ovunque,  per  altro,  la  pecora  merina 
fece  buona  prova.  Nello  stesso  stabilimento 
principale  del  Dandolo,  a  Varese,  non  se  ne 
riscontra  più  traccia.  Fu  la  ripetizione  di 
quanto  avvenne  altrove  ,  e  specialmente  in 
Francia,  ove  i  merini  si  mostrarono  non  ac- 
climatizzabili  per  rispetto  ad  alcuni  luoghi 
ed  a  talune  terre. 

Nel  i875  la  famiglia  Sella  possedeva  an¬ 
cora  nel  Biellese  un  gregge  di  2000  capi 
merini  di  grossa  taglia  a  lana  lunga,  come 
il  tipo  Rambuillet,  di  cui  alcuni  esemplari  fu¬ 
rono  premiati  al  Concorso  regionale  di  No¬ 
vara. 

Il  signor  Colli  a  Palestro  possiede  pure  un 
gregge  di  circa  800  merini. 

Le  lane  d’ambedue  questi  greggi  servono 
alle  manifatture  di  Val  Mosso,  non  altrimenti 
che  le  lane  coloniali. 

(Continua.) 

MACCHINA  COMPOSTA 

DEL  SIGNOR  BROTHEROOD 


ra  le  piccole  macchine  a  vapore 
presentate  all’  Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  dai  signori  Flaud  e  A.  Cohendet 
parigini,  ve  n’  era  una  composta 
disegnata  dal  signor  Brotherood, 
noi  cercheremo  d'illustrare  in  que- 
^  ste  pagine.  Si  riconosce  a  prima  vista 
dalla  nostra  incisione,  che  quella  macchina, 
la  quale  è  semplicissima  nella  sua  costru¬ 
zione,  è  del  genere  anulare  composto  con 
leve  l’una  di  fronte  all’altra.  Essa  ha  sola¬ 
mente  tre  principali  fusioni  di  più  bassa 
forma,  cioè  il  cilindro  principale  di  bassa 
pressione  ;  il  cilindro  coperchio  di  bassa  pres¬ 
sione;  e  il  cilindro  di  alta  pressione  che  sono 
fusi  in  uno.  La  valvola  della  cassetta  è  inca- 
tenacciatasulcilindrocoperchio,incui  le  porte 
sono  gettate.  Essa  contiene  una  valvola  cilin¬ 
drica  a  gola  mossa  da  un  regolatore  di  forma 
comune  usata  dal  signor  Brotherhcod,  ed  una 


valvola  principale  quasi  quasi  del  genere  del 
Corliss  mossa  da  un  semplice  circolo  eccen¬ 
trico.  Come  sì  vede  dall’incisione,  l’azione 
di  questa  valvola  non  è  essenzialmente  di¬ 
versa  da  quella  di  una  valvola  comune  che 
operi  su  d’una  superficie  cilindrica.  I  cilin¬ 
dri  sono  soltanto  semplicemente  operanti,  e 
1’  unica  valvola  serve  per  tutta  la  distribu¬ 
zione  del  vapore.  L’esausto  vapore  può  pas¬ 
sare  a  seconda  dello  spazio  sotto  lo  stantufo 
al  condensatore  od  all’aria  aperta. 

TROMBE  A  VAPORE 


eco  P  illustrazione  di  due  trombe 


a  vapore  esposte  a  Parigi  dai  si- 
dfjlj^gnori  fratelli  Sulzer  di  Winterthur. 
^a  più  piccola  è  verticale  ed  opera 
semplicemente,  P  altra  orizzontale 
r  Q  a  doppia  azione.  La  costruzione  è  a 
un  di  presso  uguale  nei  due  casi,  es¬ 
sendo  tanto  il  cilindro  quanto  la  tromba 
connessi  da  una  forma  propria  di  una  se¬ 
zione  quasi  semi-cilindrica,  che  serve  a  con¬ 
durre  il  bilanciere  e  le  guide  del  leggiero 
stantuffo.  La  distribuzione  del  vapore  è  fatta 
da  una  semplice  e  sdrucciola  valvola.  Le 
valvole  della  tromba  hanno  un’area  larga  di 
sezione,  e  le  trombe  sono  adattate  a  vasi  di 
grande  capacità,  ed  a  valvole  di  semplice 
capacità  adattabili  sulle  cassette  valvole,  e 
perciò  proprie  a  muoversi  con  grandissima 
celerità.  Le  trombe,  benché  apparentemente 
materiali,  sono  attissime  a  un  grande  lavoro 
fatto  con  economia. 
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Sezione  Francese 


Tamar  ed  Assalonne 

quadro  di  Alessandro  Cabanel 


Snelle  tre  donne  che  portarono  il 
nome  di  Tamar  e  che  la  storia  del 
popolo  israelita  ricorda,  il  celebre 
^pittore  Alessandro  Cabanel  scelse 
la  più  sventurata  a  tema  del  suo 
^  gran  quadro  che  mise  alla  Esposizione. 
Tamar  figlia  di  David  e  di  Maaca, 
era  notevole  per  la  sua  grande  bellezza,  e  a 
questa  forse  deve  il  nome  che  in  lingua 
ebraica  significa  ora  palma  ed  ora  il  frutto 
della  stessa  cioè  il  dattero,  cioè  la  bellezza 
e  la  dolcezza  al  tempo  medesimo. 

Essa  si  trova  nella  camera  del  regio  pa¬ 
lazzo  davidico,  dove  riposava  il  fratei  suo 
Assalonne.  Colle  vesti  lacere,  coi  capelli 
sparsi  per  le  spalle  e  bruttati  di  cenere: 
e  china  la  faccia  perchè  la  sente  coperta 
del  rossore  dell’ignominia:  e  torcendosi  le 
braccia  in  atto  disperato,  grida:  Vendetta! 
vendetta  ! 

Ed  aveva  ben  ragione  d’essere  profonda¬ 
mente  irritata.  La  casa  di  Davide  per  quanto 
fosse  quella  prediletta  da  Jehova,  è  ricca 
di  tristi  episodi,  di  colpo%  di  delitti,  di  adul¬ 
teri  e  di  assassini.  Nel  palazzo  vivevano 
mogli  ed  amanti,  e  i  figli  delle  une  e  delle 
altre.  Ammone  figlio  pure  di  Davide,  ma  di 
un’  altra  madre  che  non  fosse  Maaca  la 
quale  aveva  dato  la  vita  a  Tamar  e  ad 


Assalonne,  aveva  concepito  una  fiera  pas¬ 
sione  per  la  sorella.  Ma  costei  alle  sue  pa¬ 
role  opponeva  un  virtuoso  rifiuto.  Un  di 
Ammone  si  finse  ammalato  e  mandò  a  dire 
a  Tamar  si  recasse  a  visitarlo.  Essa  vi  si 
recò  infatti  premurosa  e  senza  sospetto  ; 
ma  appena  si  trovò  nella  stanza  del  mal¬ 
vagio,  venne  assalita  e  brutalmente  offesa 
coll’  estremo  oltraggio.  Poi  Ammone,  per 
vendicarsi  anche  delle  ripulse  che  prima 
aveva  avute,  chiamò  i  suoi  servi  e  fece 
cacciare  l’oltraggiata  fanciulla, come  avrebbe 
fatto  colla  più  vii  cortigiana. 

Questo  è  il  racconto  che  Tamar  fa  ad 
Assalonne ,  interrotto  da  pianti ,  da  sin¬ 
ghiozzi,  da  accenti  d’ira  e  di  vergogna. 

Il  fratello  freme:  Cabaull  lo  mostra  colla 
mano  alzata  verso  la  finestra,  dove  si  scorge 
forse  la  stanza  di  Ammone,  e  proferisce  i 
più  feroci  giuramenti  di  vendetta.  La  so¬ 
rella  si  contorce  le  bianche  braccia  ai  suoi 
ginocchi  :  ed  egli,  colle  labbra  strette  sta 
già  imaginando  il  giorno  di  soddisfare  il 
suo  odio. 

E  pur  troppo  la  vendetta  fu  tremenda. 
Nella  stagione  delle  tosature  degli  armenti, 
Assalonne  invitò  Ammone  alla  festa  cam¬ 
pestre  :  e  quando  l’ebbe  ubbriacato,  lo  fece 
trucidare  da’  suoi  servi.  Cosi  1’  incesto  fu 
vendicato  col  fratricidio.  Quanti  orrori  nella 
storia  del  popolo  prediletto. 


LE  SCUOLE 


(Continuazione .) 


uando  si  entrava  nella  Esposizione 
svizzera,  due  fascicoletti  azzurri 
attiravano  tosto  lo  sguardo.  Erano 
sopra  una  tavola  in  mezzo  a  libri 
ben  rilegati.  Ma  si  aprivano  e  si 


guardavano  quelli.  Quei  due  fascicoletti 


Lui  avevano  l’aspetto  di  registri  a  madre. 
Erano  fatti  per  i  maestri  di  scuola. 

Ecco  esattamente  copiato  quello  che  con¬ 
teneva  il  primo,  in  ciascuna  delle  sue  pa¬ 
gine  : 

CANTONE  DI  NEUCHATEL 


Registro  delle  Procedure. 

Multa  di  cinque  lire. 

La  commissione  di . 1 

al  giudice  di  pace  di . 1 

In  esecuzione  dell’  articolo  38,  2a  allinea  della 
legge  sulla  istruzione  primaria,  del  17  luglio  1872, 
facciamo  rapporto  contro  il  cittadino . do¬ 
miciliato  a . padre,  tutore  (maestro  di  col¬ 
legio  o  di  tirocinio)  dello  scolaro . che 

ha  mancato  la  scuola  il . 

Dopo  una  condanna  alla  multa  di  2  lire  in  data 
di . 

In  nome  della  commissione 


Il  secondo  fascicoletto  azzurro  conteneva 
una  formola  quasi  simile.  Senonchè  essa  an¬ 
nunziava  una  penalità  più  forte.  Si  trattava 
di  procedere  dinanzi  il  tribunale  di  polizia 
dopo  condanna  alla  multa  di  5  lire  e  reci¬ 
diva.  La  pena,  in  questo  caso,  può  estendersi 
a  tre  giorni  di  prigione  e,  se  vi  ha  ancora 
recidiva,  a  un  mese. 

Questi  fascicoletti  ne  dicono  abbastanza. 
La  costituzione  federale  ha  resa  obbligatoria 
l’istruzione  in  Svizzera. 
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La  scuola  e  la  educazione  sono  di  compe¬ 
tenza  dei  cantoni.  Ciascuno  se  la  cava  come 
può.  Programma,  ore  di  scuola,  vacanze, 
istruzione  religiosa,  il  tutte  è  regolato  dalle 
amministrazioni  locaii.  Ma  ci  sono  due  cose 
che  la  Costituzione  impone.  Da  una  parte 
1’  obbligatorietà,  dall’  altra  la  gratuità.  La 
Francia  e  il  Belgio  non  hanno  nè  1’ una  nè 
l’altra.  Bisogna  riconoscere  a  bella  prima  la 
immensa  superiorità  della  Svizzera. 

Uno  dei  cantoni  più  innanzi  sotto  il  rap¬ 
porto  della  istruzione  primaria  è  appunto  il 
cantone  di  Neuchàtel.  È  un  cantone  prote¬ 
stante  ,  questo  non  occor  dirlo.  Al  tempo 
stesso  che  riconosciamo  la  superiorità  della 
Svizzera  sulla  Francia,  dovremo  spesso  rico¬ 
noscere,  in  Svizzera,  la  superiorità  dei  pro¬ 
testanti  sui  cattolici.  L’ ignoranza  segue  il 
cattolicismo  ovunque  esso  s’impianta.  Que¬ 
sta  regola  è  disgraziatamente  provata,  seb¬ 
bene  non  abbia  eccezioni. 

L’esposizione  di  Neuchàtel  era  una  delle 
più  commendevoli  della  Svizzera.  Dapprima, 
incontravamo  la  racccolta  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  emanati  dal  gran  consiglio  della 
Repubblica  e  dal  cantone  di  Neuchàtel.  Gli 
abitanti  di  Neuchàtel  amano  appassionata¬ 
mente  la  istruzione  e  la  impongono  ai  fan¬ 
ciulli  e  alle  famiglie.  La  loro  legge ,  sotto 
questo  rapporto,  è  singolarissima.  Ci  si  tro¬ 
vano  disposizioni  quasi  draconiane.  Non  si 
contentano  di  un  programma  elementare. 
Costringono  i  fanciulli  a  continuare,  volere 
o  non  volere,  i  loro  studi  e  a  spingerli  molto 
innanzi.  In  quel  paese,  il  maestro  di  scuola 
prende  il  fanciullo  quasi  dalla  culla  e  non 

10  lascia  che  da  uomo.  Questo  maestro  di 
scuola  è  una  specie  di  tiranno.  La  malattia, 
la  fuga  o  la  morte  permettono  solo  di  sfug¬ 
girli.  11  primo  terzo  della  vita  di  ogni  uomo 
gli  appartiene.  Egli  invigila  alla  casa  pa¬ 
terna;  interviene  negli  affari  di  casa.  E  alla 
minima  menzogna,  alla  più  piccola  mancan¬ 
za  del  proprio  dovere  mette  polizia  e  tri¬ 
bunali  in  moto. 

Confessiamo,  dal  canto  nostro,  che  trovia¬ 
mo  ammirabile  questo  perpetuo  intervento 
e  questa  potenza  del  maestro  di  scuola.  Il 
maestro  di  scuola  rappresenta  lo  Stato.  No, 

11  termine  è  inesatto,  rappresenta  la  patria. 
I  diritti  della  patria  primeggiano  su  quelli 
del  padre  di  famiglia.  Chi  ha  parlato  della 
libertà  del  padre  di  famiglia?  Libertà  di 
che  ?  la  libertà  di  condannare  il  proprie  fi¬ 
glio  a  diventare  un  ignorante,  un  inutile, 
un  malfattore?  O  che  forse  c’è  anche  la  li¬ 
bertà  di  assassinarlo? 

La  legge  di  Neuchàtel  comincia  in  questa 
guisa:  «  L’istruzione  primaria  è  quella  che 
è  indispensabile  ad  ognuno.  Essa  è  obbli¬ 
gatoria  per  tutti  i  fanciulli  di  Neuchàtel , 
Svizzeri  e  forestieri  domiciliati  nel  cantone.» 
La  legge,  come  ben  si  vede,  non  fa  distin¬ 
zione  per  i  forestieri.  Essa  manda  tutti  a 
scuola.  Non  permette  un  ignorante  in  tutta 
l’estensione  del  suo  territorio. 

Per  le  classi  di  grado  inferiore  ,  il  pro¬ 
gramma  è  molto  simile  a  quello  della  Fran¬ 
cia  e  del  Belgio.  Lingua  francese ,  leggere, 
scrivere,  aritmetica,  geografia  e  sfera.  Di 
più,  canto,  disegno,  ginnastica.  Nelle  classi 
superiori,  s’insegna  la  storia,  e  gli  elementi 
di  geometria  e  di  agrimensura;  le  nozioni 
elementari  delle  scienze  naturali ,  e  della 
economia  agricola;  finalmente,  si  dà  l’istru¬ 
zione  civica. 

All’  uscire  dalla  scuola  infantile  ,  a  sette 
anni,  diventa  obbligatorio  il  frequentare  la 


scuola ,  e  resta  obbligatorio  sino  ai  sedici 
anni  compiuti.  La  legge  non  concede  di¬ 
spense  che  con  difficoltà  e  quando  ne  urga 
proprio  il  bisogno.  Essa  ammette  nel  figlio 
dell’operajo  la  necessità  di  fare  il  suo  tiro¬ 
cinio;  ma  non  gli  permette  di  incominciarlo 
che  a  tredici  anni.  Prima  ,  no.  Il  ragazzo  è 
scolaro;  deve  restare  scolaro.  La  dispensa, 
d’  altra  parte,  non  è  nè  facile  a  ottenersi, 
nè  completa.  Egli  deve  subire  un  esame,  e 
gli  si  permette  d’imparare  un  mestiere  solo 
allorquando  egli  si  mostri  abbastanza  istruito. 
Nè  questo  è  tutto.  Il  maestro  non  lo  lascie¬ 
rebbe  partire  a  si  buon  mercato.  Il  fanciullo 
deve  impegnarsi  a  frequentare  la  scuola  de¬ 
gli  allievi  od  a  seguire  i  corsi  delle  ripetizioni 
sinché  non  abbia  compiuti  i  sedici  anni.  I 
suoi  genitori  sono  processati  e  condannati 
s’egli  manca  alla  sua  parola.  Il  tribunale  di 
Neuchàtel  interviene. 

La  legge  ammette  le  dispense  per  i  figli 
degli  agricoltori.  A  patto  di  subire  un  esa¬ 
me,  come  i  figli  degli  operai,  essi  possono 
abbandonare  la  scuola.  Ma  per  quanto  tem¬ 
po?  Per  sei  mesi,  dal  maggio  al  novembre. 
E  per  di  più  non  lasciano  la  scuola.  La  legge 
li  obbliga  a  venirci  a  studiare  per  lo  meno 
un’  ora  per  settimana. 

Tranne  questi  due  casi:  il  tirocinio  indu¬ 
striale  e  il  tirocinio  agricolo  ,  la  legge  non 
concede  dispense  salvo  che  il  fanciullosia  am¬ 
malato,  suo  padre  o  sua  madre  siano  am¬ 
malati  o  morti,  ed  infine  una  tempesta  od 
un  cattivo  tempo  eccezionale  rendano  le 
strade  pericolose  od  impraticabili. 

Il  maestro  è  ajutato  nel  suo  lavoro  di  vi¬ 
gilanza  dalla  commissione  educatrice.  Que¬ 
sta  commissione,  nominata  con  suffragio 
universale  in  ogni  comune,  si  assicura  gior¬ 
nalmente  della  presenza  dei  giovani  alla 
scuola.  Se  qualcuno  ne  manca  ,  essa  deve 
informarsi  del  motivo  della  assenza  e  giu¬ 
dicare  se  è  legittimo.  1  suoi  membri  hanno 
il  diritto  di  penetrare  nelle  case  e  fare  la 
polizia  scolastica.  Il  delinquente  è  tosto  in¬ 
dicato  al  giudice  di  pace  con  l’invio  di  un 
foglio  strappato  dal  quaderno  che  trovammo 
entrando  sulla  tavola  della  Esposizione. 

La  commissione  educativa  non  invigila 
soltanto  ai  giovani  che  frequentano  le  scuole 
pubbliche.  Invigila  a  tutti  i  fanciulli.  Nes¬ 
suno  le  sfugge,  e  se  vi  fate  lecito  di  non 
mandare  i  vostri  figli  alla  scuola  comunale 
non  avete  il  potere  di  sottrarli  a  questa  ter¬ 
ribile  commissione  educativa. 

La  legge  di  Neuchàtel  non  scherza.  Po¬ 
tete  tenere  il  vostro  figlio  in  casa  e  dargli 
un  precettore;  potete  mandarlo  in  una  scuola 
libera  e  pagante;  quello  però  che  non  potete 
fare  si  è,  che  gli  esaminatori  cantonali  non 
entrino  a  un  dato  punto  in  casa  vostra  e 
non  esaminino  vostro  figlio  e  non  vi  chie¬ 
dano  conto  della  educazione  che  ha  rice¬ 
vuta.  Il  figlio  è  vostro  ,  ma  è  anche  dello 
Stato,  e  lo  Stato  se  ne  occupa.  E  se  ne  oc¬ 
cupa  talmente,  che  se  la  vostra  educazione 
è  cattiva,  se  vostro  figlio  è  ignorante,  ve 
lo  prende  e  ve  lo  manda  per  forza  alla  scuola 
pubblica.  Non  avete  nulla  da  ripetere.  Per¬ 
chè  non  avete  avuto  cura  di  vostro  figlio  ? 
Perchè  siete  stato  meno  buon  padre  dello 
Stato. 

Queste  leggi  sembrano  altrove  molto 
strane,  in  ispecie  in  Francia  dove  le  sole 
libertà  che  i  clericali  abbiano  voluto  lasciare 
al  paese  furono  sempre  libertà  le  quali  non 
concludevano  che  all’  abbrutimento  del  po¬ 
polo  ed  alla  decadenza  morale  del  paese. 


Abbiamo  la  libertà  di  non  istruirci  e  la  li¬ 
bertà  di  fare  dei  nostri  figli  tanti  bruti.  Que- 
'sti  nel  linguaggio  clericale  chiamavansi  beni 
speciali ,  col  pretesto  di  volere  abbattere  la 
tirannia  rivoluzionaria.  E  la  legge  che  rende 
l’i struzione  obbligatoriaèbandita  ogni  giorno 
come  odiosa  e  mortale,  a  un  tempo,  per  la 
famiglia  e  per  la  religione. 

Eppure  non  havvi  alcuno  di  quelli  che 
siano  stati  in  Svizzera  che  non  abbia  ve¬ 
duto  funzionare  questa  legge  con  ammira¬ 
zione.  Ricordiamo  di  esserci  trovati  una  sera 
sulla  piazza  grande  di  Friburgo. Era  presso 
a  quell’  immenso  albero  che  i  vincitori  di 
Morat  piantarono  dopo  la  battaglia.  Il  tam¬ 
burino  della  città  batteva  con  forza  sulla 
sua  cassa,  e  la  folla  era  adunata  intorno  a 
lui.  Ad  un  tratto,  esso  sospende  i  suoi  rulli, 
ed  annunzia  a  voce  alta  e  chiara  che  le 
vacanze  erano  finite,  e  che  i  cittadini  i  quali 
non  avessero  mandati  i  loro  ragazzi  a  scuola 
sarebbero  stati  puniti  con  multa  e  prigione. 
Dopo  questa  proclamazione,  la  folla  si  di¬ 
sperse  tranquillamente.  (Continua.j 


Armadio  di  ferro  fuso 

di  Wagner  di  Vienna 


uando  abbiamo  parlato  dell’espo¬ 
sizione  dell’  impero  austro-unga- 
neo,  a^a  Tua'e  furono  dedicati  pa- 
recchi  articoli,  si  sono  lodati  gran- 
demente,  come  meritavano,  gli  ar- 
pW  madi  di  ferro  del  Wagner. 

QA  Ma  siccome  la  paròla,  quando  si  tratta 
di  oggetti,  non  può  mai  dare  l’esatta  idea, 
se  non  vi  si  aggiunge  anche  l’espressione 
del  disegno,  cosi  abbiamo  pensato  di  aggiun¬ 
gere  una  finissima  incisione  che  mostri, 
n  ella  sua  bellezza,  un  saggio  degli  oggetti 
esposti. 

Poche  nazioni  possono  competere  coll’au¬ 
striaca  nel  trattare  il  ferro  :  e  il  Wagner  ha 
superato  anche  gli  artisti  inglesi,  come  lo 
stesso  Illustrated  Catalogne  di  Londra,  par¬ 
lando  dell’Esposizione  di  Parigi,  confessa 
senza  ambagi.  Erano  belli  i  cancelli  in  ferro 
•usciti  dalle  officine  britanniche  che  abbiamo 
disegnati  nel  corso  di  quest’opera;  ma  il 
presente  armadio  li  vince  tutti  pel  modo  di 
lavorare  il  ferro,  ottenendo  grazia,  legge¬ 
rezza  e  solidità. 

Il  disegno  di  questo  armadio  è  ricchissi¬ 
mo:  la  parte  superiore  poi,  cogli  angioletti 
che  circondano  lo  specchietto,  è  di  un  gusto 
e  di  una  leggiadria  squisita.  L’ornamenta¬ 
zione  è  profusa  senza  risparmio;  ma  è  cosi 
ragionata  e  benintesa  in  ciascuna  sua  parte, 
che  costituisce  l’insieme  più  armonico  e  se¬ 
ducente  che  dir  si  possa. 


Posta  dell'Esposizione 


^iladelfia  e  Parigi.  —  L’Esposizione 
universale  del  i878  è  rimasta  aperta 
ji94  giorni  al  pubblico,  che  vi  ac¬ 
corse  in  numero  di  12,653,746  per¬ 
sone  pagando  ognuna  un  franco  di 
ammissione.  Il  maggior  numero  di  vi¬ 
sitatori  alla  Mostra  di  Parigi  su  quella 
di  Filadelfia  si  rintraccia  nel  fatto  che  die- 
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tro  la  capitale  francese  stava  tutta  l’ Eu¬ 
ropa ,  mentre  la  tranquilla  città  delPAmor 
Fraterno,  con  un  numero  d’abitanti  infe¬ 
riore  per  due  terzi  alla  sua  rivale,  a  causa 
delle  grandi  distanze  non  poteva  neanche 
sperare  sul  concorso  della  metà  degli  Stati 
Uniti. 

I  trentacinque  giorni  che  l’Esposizione  di 
Parigi  conta  di  più,  contribuirono  non  poco 
ad  aumentare  il  ruolo  numerico  dei  visita¬ 
tori  ed  osserviamo  per  di  più  che  l’entrata 
al  Fairmont-Park  costava  mezzo  dollaro  (ol¬ 
tre  due  franchi  e 
mezze)  contro  il 
franco  per  1’  am¬ 
missione  al  Cam¬ 
po  di  Marte. 


La.  pittura  In¬ 
glese.  —  Il  profes¬ 
sore  Alberto  Ròn- 
dani  ha  fatto  una 
relazione  alla  R. 
Accademia  e  al 
R.  Istituto  di  Bel¬ 
le  Arti  di  Parma 
sulla  Pittura  in¬ 
glese  alla  Esposi¬ 
zione  di  Parigi. 

E  un  fatto  che 
alla  Esposizione 
testé  chiusa  a 
Parigi  si  fece 
manifesta  una 
verità  per  lo  in¬ 
nanzi  poco  nota, 
o  ignorata,  o  ne¬ 
gata  :  quella, 
cioè,  degli  im¬ 
mensi  progressi 
fatti  dall’arte  pit¬ 


pittori  italiani  del  Quattrocento  è  infuso  nei 
pittori  inglesi  dalla  religione  della  famiglia. 


I  visitatori  dell’Esposizione.  —  Riescono 
assai  interessanti  queste,  note  estratte  da 
una  statistica  curiosa  del  signor  Vergniaud, 
direttore  del  gabinetto  di  polizia  alla  Pre¬ 
fettura  parigina,  sul  numero  e  la  naziona¬ 
lità  dei  visitatori  della  Gran  Mostra  dal  i° 
maggio  i878  alla  chiusura. 


—  del  Luxembourg  2238  —  Marocchini  68 

—  Messicani  i4o9  —  del  Nicaragua  n  — 
dell’Oceania  69  —  Olandesi  66S2  —  del  Pa¬ 
raguay  11  —  Peruviani  186  —  Persiani  83 

—  della  Piata  18  —  Polacchi  i952  —  Porto¬ 
ghesi  i687  —  Rumeni  i442  —  Russi  5725 

—  di  San  Salvador  45  —  Svedesi-Norvegi 
27o5  —  Svizzeri  n,98o  —  Spagnuoli  io,oo4 

—  Tedeschi  21,778  —  Tunisini  96  —  Turchi 
898  —  dell’Uraguay  16  —  di  Venezuela  i48. 
Degli  altri  i674  forestieri  che  mancano  al 
numero  totale  non  fu  possibile  precisare 

la  nazionalità. 

Le  date  della 
maggiore  af¬ 
fluenza  si  posso¬ 
no  cosi  determi¬ 
nare  : 


torica  in  Inghil¬ 
terra. Nella  Espo¬ 
sizione  del  i855 
incusse  maravi¬ 
glia  la  popola¬ 
zione  di  statue 
di  cui  la  scultura 
inglese  ri  empiè 
i  locali  assegna¬ 
tile,  statue  sotto 
molti  rapporti  di¬ 
fettose,  ma  le 
quali  dimostra¬ 
vano  validamen¬ 
te  come  anche 
l’ Inghilterra  po¬ 
tesse  reclamare 
la  propria  parte 
di  valore  e  di  glo¬ 
ria  anche  in  co- 
testo  ramo  di 
belle  arti. 

Il  prof.  Ròndani,  nel  suo  esame  critico-e¬ 
stetico  sulla  pittura  inglese  contemporanea 
fa  osservazioni  giustissime  ed  anche  nuove. 
Per  esempio,  la  seguente  è  degna  d’essere 
notata  :  «  L’arte  inglese  si  stacca,  nei  suoi 
caratteri  generali,  da  tutte  le  altre  ;  una  vera 
somiglianza  intima  non  l’ha  che  colla  nostra 
arte  del  Quattrocento,  colla  quale  ha  di  co¬ 
mune  una  cosa  —  l’età  ;  l’arte  nostra  aveva 
allora,  e  questa  inglese  ha,  presentemente, 
un  secolo  di  vita  0  giù  di  lì.  »  Bensì  giu¬ 
stamente  aggiunge  il  Ròndani,  quello  spi¬ 
ritualismo  che  la  religione  infondeva  nei 


Dal 
al  5 
17,223 
dal  6 
18, 338; 
25  id. 


2 7  agosto 
settembre 
persone  ; 
al  i5  id. 
dal  16  al 
i7,9Ó2. 


E  quelle  della 
minore  affluenza: 

Dal  1  all’8  mag¬ 
gio,  5757  perso¬ 
ne;  dal  9  al  18, id. 
78o8;  dal  i9  al  28 
id.  6477. 

Si  noti  che  la 
statistica  non 
ha  potuto  farsi 
che  per  i  fore¬ 
stieri  alloggiati 
negli  Alberghi  di 
Parigi.  Di  tutti 
gli  altri  giunti 
dai  dipartimenti 
non  fu  possibile 
calcolare  il  nu¬ 
mero  ,  nemmeno 
approssima  t  i  va- 
mente. 


SEZIONE  AUSTRO-UNGARICA.  —  Armadio  di  ferro 


FUSO 


di  Wagner  di  Vienna. 


Il  numero  totale  dei  forestieri  è  di  2o3,i57, 
così  distinto  : 

Americani  degli  Stati  Uniti  i3,573  —  Au¬ 
stro-ungheresi  85oi  —  Algerini  i382  —  Belgi 
28,83o  —  Boliviani  54  —  Brasiliani  i6i4  — 
Canadesi  7 19  —  Chinesi  81  —  Chigliani  81 

—  della  Colombia  i56  —  delle  Colonie  fran¬ 
cesi  795  —  di  Costa  Rica  39  —  Danesi  1 7 67 

—  Egiziani  659  —  della  Repubblica  dell’E¬ 
quatore  53  —  Giapponesi  166  —  Greci  854 

—  di  Guatemala  42  —  di  Honduras  i3  — 
Inglesi  58,9i6  —  Indiani  386  —  Italiani  i4,968 


argento 


Un  coltello 
portoghese.  —  Il 
capolavoro  di 
questa  mostra  ed 
una  delle  cose 
più  notevoli  di 
tutto  il  palazzo 
del  Campo  di 
Marte,  era  il  col¬ 
tello  da  caccia 
esposto  dalla 
compagnia  d’  as¬ 
sicurazioni  Fideli- 
dade  di  Lisbona 
cesellato  con  cani, 
è  una 


il  cui  fodero  in 

cinghiali  ed  altri  oggetti  allegorici, 
maraviglia  di  buon  gusto  e  di  ricchezza. 
Costava  una  somma  enorme  ed  era  stato 
perduto  nel  naufragio  di  un  vascello,  e 
quale  venne  ripescato  appunto  da  questa 
compagnia  d’assicurazione,  che  aveva  do¬ 
vuto  pagare  per  la  perdita, un  premio  enorme, 
e  lo  avrebbe  venduto  di  buon  grado  .  .  .  . 
a  giudicarne  dagli  affìssi  che  quasi  lo  na¬ 
scondeva  agli  ammiratori. 
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PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro )  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia . 


ISPENSA  75. a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO  :  Gastone  di  Foix,  mi¬ 
niatura  e  cornice  artistica  dello  Sta¬ 
bilimento  Falize  e  Sons  di  Parigi.  — 
Materie  tessili  ( cont .)  —  Sezione  Da¬ 
nese  :  Giojelleria  di  Christezen.  —  Le 
Scuole  (cont.)  —  Il  padiglione  del 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  —  Se¬ 
zione  Francese  :  Les  Noud’  les,  quadro 
di  C.  A.  Pabst.  —  Bronzi  artistici 
(cont.)  —  Decorazione  di  camino,  di 
James  Shoolbred  e  C.,  di  Tottenham. 


Gastoije  di  Foix 

miniatura  e  cornice  artistica 

dello  stabilimento 


Falize  e  Sons  di  Parigi 


valoroso  Ga¬ 
stone  di  Foix  ri¬ 
mase  una  delle 


piu  poe- 


figure 

^tiche  della  sto¬ 
ria.  Giovane,  bello, 
di  schiatta  principe¬ 
sca,  diede  nella  sua  età 
più  fresca  tali  prove  di 
talenti  militari  da  sorpas¬ 
sare  in  fama  i  più  provetti 
guerrieri. 

A  ventidue  anni  egli 
si  trovava  al  comando 
della  Lombardia  per  conto 
del  re  di  Francia  (i5ii),  e 
sebbene  fosse  nel  cuore 
dell’inverno,  e  per  le  vi¬ 
cende  della  guerra  che  al¬ 
lora  s’era  accesa  in  Italia 
circondato  da  nemici  tutti 
pericolosi,  egli  seppe  op¬ 
porre  a  tutti  una  resi¬ 
stenza  insuperabile  collo 
stesso  esercito,  e  respin¬ 
gere  più  nemici  ad  un 
tempo  e  sconfiggerli, 
mentre  lo  si  credeva  alle 
mani  con  altri.  Vero  è  che 
bruttò  la  sua  fama  colle 


irAfr  'A, 

|,  li  Sygg?  ~  ÌNiuL, 

_ ^ . - 

yfrS-v* 

pjL 

Irte 

'v  W' 

li  1 

ÈJ 

ieigtisgi 

mg. 

Ijyi 

dPII 

\m 

wjM 

a 

Ite 

I 

Uni v  5 

E  11/?  ^ 

tf 

IN 

p 

li 

ter  , 

/// 

lìgi] 

jf 

RIMI 

I 

g 

>. 

111  V 
11 

::A 

s 

ira 

IH  limili 

fi 

i 

p 

te 

gHUffiffldl 

B|f| 

lira 

l|||U 

Gastone  di  Foix,  miniatura  e  cornice  artistica. 


indegne  carneficine  di 
Brescia,  e  colla  uccisione 
del  conte  Avogadro. 

Massimo  d’ Azeglio  ci 
mostra  la  sua  figura  quasi 
alla  sfuggita:  vediamo  il 
cavaliere  duca  di  Nemours 
piacevoleggiare  colla  bel¬ 
la  Elvira,  figlia  del  gran 
Consalvo;  e  il  romanziere 
della  disfida  dei  Tredici 
getta  su  di  lui  un  velo  di 
mestizia  accennandone 
alla  fine  che  gli  sovra¬ 
stava. 

Alla  battaglia  di  Raven¬ 
na,  mentre  aveva  solo  23 
anni,  inseguiva,  coi  suoi 
gentiluomini,  i  fanti  spa- 
gnuoli  ohe  lentamente  si 
ritiravano  dal  campo,  ce¬ 
dendo  il  terreno  palmo  a 
palmo,  e  facendo  costar 
cara  ai  Francesi  la  loro 
vittoria.  Gastone  irritato 
alle  tante  morti  che  quei 
fanti  cagionavano  alla  sua 
gente,  volle  studiarsi  di 
avvilupparli  e  romperli 
del  tutto.  Ma  mentre  li  ca¬ 
ricava,  fu  ferito  a  morte 
da  un  soldato  spagnuolo, 
e  Lautrec,  che  si  adope¬ 
rava  per  difenderlo,  cadde 
egli  pure  ferito.  Alla  sua 
salma  furono  resi  infiniti 
onori,  e  alla  sua  memoria 
innalzati  monumenti  in 
Italia  e  in  Francia. 

Il  famoso  stabilimento 
Falize  e  Sons  di  Parigi 
aveva  esposto  una  minia¬ 
tura  stupenda  di  Gastone 
che  aveva  eccitata  l’am¬ 
mirazione  generale.  La 
miniatura  è  di  una  deli¬ 
catezza  infinita. 
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L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


La  cornice  è  riuscita  un  esempio  mara- 
viglioso  d'  alto  rilievo.  Le  figure  sono  com¬ 
plete  e  balzan  fuori  in  tutte  le  loro  forme: 
e  i  puttini,  in  istile  dell’epoca,  richiamano 
alquanto  quelli  che  il  famoso  artefice  ita¬ 
liano  scolpiva  per  il  sepolcro  del  Foix,  e  i 
cui  pezzi  si  trovano,  in  parte,  al  museo  ar¬ 
cheologico  di  Milano. 


MATERIE  TESSILI 


(Continua^  ione.) 


OMBARDIA  E  VENEZIA. 
crpV))  • 
eoi  ir 


—  Una  minore 
importanza  assume  la  pastorizia 
ISH"  degli  ovini  nelle  Alpi,  che  fanno 
corona  alla  fertile  pianura  insubre. 
Nelle  provincie  lombarde  prevale 
ÉP  quasi  ovunque  l’allevamento  dei  grossi 
ruminanti,  in  alcuni  distretti  può  dirsi 
che  manca  del  tutto  l’allevamento  della  pe¬ 


cora. 

Riscontrasi  però  tuttora  in  questa  regione 
un  rimasuglio  di  antichi  greggi  transumanti, 
che  erano  numerosi  e  fiorenti  ai  tempi  di 
Agqstino  Gallo,  or  sono  più  che  tre  secoli, 
come  vi  rimane  una  razza  ovina  indigena  e 
distinta,  che  è  la  razza  bergamasca. 

Questo  pregevole  tipo  di  ovini ,  a  cui  ap¬ 
partiene  la  razza  biellese  descritta  di  sopra, 
è  notevole  particolarmente  per  l’alta  taglia 
e  la  rusticità. 

#  Dotata  di  testa  pesante,  con  grandi  orec¬ 
chie  pendenti,  la  pecora  bergamasca  è  priva 
affatto  di  corna,  le  membra  lunghe  e  robu¬ 
ste,  tanto  che  resiste  a  lunghe  e  faticose 
peregrinazioni  pei  luoghi  montuosi.  Ha  collo 
lungo  ed  alto  garrese,  torso,  come  sempre, 
cilindrico;  ànche  e  dorso  non  ben  conformati, 
ma  gode  per  compenso  di  una  grande  ru¬ 
sticità  e  confacenza  ai  pascoli  aspri  e  difficili 
delle  Alpi.  È  feconda,  lattifera  a  prelerenza 
di  altre  razze;  ha  un  vello  più  abbondante 
in  ragione  della  corpulenza,  quantunque  la 
testa  e  gli  arti  non  siano  lanuti.  Rende  lana 
di  mezzana  qualità ,  di  cui  traggono  non 
scarso  profitto  le  manifatture. 

Per  la  massima  parte  ,  gli  ovini  della  re¬ 
gione  lombarda  vivono  in  greggi  transu¬ 
manti. 

Proprietari  e  gestori  di  questi  greggi  sono 
i  nativi  di  alcuni  villaggi  delle  valli  delle 
Prealpi.  Il  maggior  numero  di  costoro  pro¬ 
viene  dai  monti  che  circondano  il  lago  di 
Iseo,  alcuni  altri  minori  provengono  invece 
dalla  Valsassina  o  sono  anche  originari  del¬ 
l’alta  Val  Camonica  o  Valtellina. 

Le  consuetudini  di  questi  greggi  transu¬ 
manti  sono  antichissime;  ma  il  loro  numero 
va  diminuendo  ogni  anno,  principalmente 
per  lo  estendersi  delle  colture  e  per  l’ in- 
tensività  delle  medesime ,  e  per  la  conse¬ 
guente  mancanza  di  pascoli  nella  pianura. 

I  greggi  appartenenti  ad  uno  o  più  pro¬ 
prietari,  contano  intorno  ad  un  centinajo  di 
capi  d’ogni  età  e  sesso.  I  loro  gerenti  non 
sono  coltivatori,  nè  ricchi  proprietari,  ma 
piccoli  possidenti  od  anche  nullatenenti  de¬ 
gli  accennati  villaggi,  poveri  anch’essi  e  po¬ 
sti  in  luoghi  dirupati  ed  incolti. 

Verso  la  fine  del  settembre,  ogni  anno 
queste  greggie  muovono  dalle  valli  native, 
ed  a  piccole  giornate  raggiungono  il  piano, 


si  spandono  nelle  provincie  di  Brescia  ,  di 
Mantova,  di  Cremona,  di  Milano,  di  Pavia. 

Ciascun  pastore  tiene  qualche  località, 
villaggio  o  cascinale,  cui  si  dirige  di  con¬ 
sueto  quasi  per  tacita  convenzione.  Qui  trova 
ricovero  presso  i  coltivatori,  che  apprezzano 
il  concime  che  si  ottiene  dai  greggi  nei  ri¬ 
coveri  ,  e  cedono  in  cambio  i  pascoli  nei 
prati ,  già  percorsi  dai  loro  animali ,  nelle 
terre  che  rimangono  sode  durante  l’inverno, 
negli  spazi  incolti  e  simili. 

Altra  volta  era  generale  costume ,  che  il 
pastore  che  prendeva  stanza  in  un  villaggio 
facesse  stabbiare  successivamente  il  suo 
gregge  nei  diversi  casolari  che  appartene¬ 
vano  a  quel  comune,  quasi  per  fornire  a  tutti 
i  coltivatori  un  compenso  per  l’uso  del  pa¬ 
scolo  ,  ed  offriva  inoltre  una  somma  deter¬ 
minata  a  beneficio  della  Chiesa,  a  titolo 
sempre  di  questo  compenso.  Queste  primi¬ 
tive  usanze  vanno  ora  man  mano  scompa¬ 
rendo.  D’  accordo  i  proprietari  di  molti  co¬ 
muni,  respingono  assolutamente  questi  pa¬ 
stori  nomadi  ;  ritengono  sommamente  dan¬ 
noso  il  pascolo  delle  pecore ,  per  le  pianta¬ 
gioni  non  solo  ,  ma  financo  pei  prati ,  a  cui 
dicesi  il  morso  di  questi  ruminanti  sia  fa¬ 
tale.  Alcuni  anche  dei  maggiori  comuni  delle 
pianure  irrigue,  proibiscono  in  modo  asso¬ 
luto,  mediante  speciali  regolamenti,  financo 
il  passaggio  di  questi  greggi  nel  territorio 
del  comune,  ordinando  alle  guardie  campe¬ 
stri  e  comunali  che  esse  siano  inesorabil¬ 
mente  respinte. 

Avviene  poi  generalmente  che  il  pascolo, 
nei  luoghi  coltivati ,  rimanga  possibile  sol¬ 
tanto  fino  al  giungere  di  primavera,  e  pre¬ 
cisamente  fino  intorno  agli  ultimi  di  marzo; 
perocché  fino  a  quest’epoca  i  prati  non  si 
rivestono  di  erba  :  i  terreni  da  coltivarsi  a 
granturco,  a  riso,  a  lino,  ancora  non  rice¬ 
vono  la  semente ,  e  fino  a  questa  epoca  i 
greggi  possono  trovare  di  che  pascere  nelle 
vegetazioni  spontanee  lungo  i  cigli  dei  rivi, 
sulle  orlature  dei  campi  e  simili.  Ma  giunta 
questa  stagione ,  tutti  i  campi  si  coprono 
delle  sementi  di  primavera,  i  prati  si  rive¬ 
stono  della  nuova  vegetazione,  gli  alberi  ri¬ 
mettono  le  nuove  gemme,  e  sarebbe  di  grave 
danno  accedere  ai  campi  coi  greggi. 

Questi  diffatti  debbono  allora  necessaria¬ 
mente  abbandonare  i  luoghi  coltivati ,  e  ri¬ 
fugiarsi  nelle  poche  località  boschive,  lungo 
i  fiumi  o  dentro  il  chiuso  dei  loro  argini,  e 
finanche  nei  luoghi  paludosi ,  abbandonati 
dalle  correnti ,  terre  tutte  che  prendono  a 
fitto  con  grave  dispendio. 

È  per  la  crescente  scarsità  di  questi  luo¬ 
ghi  appunto  che  non  tutti  i  greggi  discesi 
alla  pianura,  possono  provvedersi  dei  pascoli 
per  la  primavera;  mentre  la  stagione  non 
permette  loro  di  far  ritorno  ai  monti ,  ove 
non  troverebbero  vegetazione  alcuna  prima 
del  giugno. 

Egli  è  in  queste  condizioni  che  non  pochi 
fra  codesti  pastori,  si  danno  a  percorrere  in 
ogni  senso  le  vie  campestri  e  vicinali  della 
pianura,  accennando  pur  sempre  di  fare  ri¬ 
torno  ai  loro  monti ,  mentre  pascolano  il 
gregge  girovago  sui  cigli  delle  strade ,  e 
spesso  entrano  nei  campi  e  danneggiano 
cereali,  piantagioni  e  prati. 

Cercano  ricovero  ove  giungono  la  sera , 
per  porsi  di  nuovo  in  cammino  alla  dimane 
e  quasi  alla  ventura. 

In  queste  precarie,  per  non  dire  disastrose 
condizioni,  versa  l’industria  di  questi  greggi, 
mentre  altre  condizioni  commerciali  contri¬ 


buivano,  in  questi  ultimi  tempi ,  a  rendere 
l’allevamento  più  profittevole  per  l’accre¬ 
sciuto  prezzo  delle  lane  e  delle  carni. 

Soltanto  verso  la  fine  del  maggio  ed  i  pri¬ 
mi  di  giugno,  questi  greggi  danno  principio 
alla  transumazione  verso  le  Alpi. 

Nè  tutti  i  greggi  si  arrestano  nei  villaggi 
delle  Prealpi  che  sono  patria  dei  pastori.  Per 
la  maggior  parte  procedono  innanzi,  sorpas¬ 
sano  la  prima  cerchia  dei  monti,  e  vanno  a 
passare  l’estate  sulle  cime  più  inospiti  delle 
grandi  Alpi. 

La  maggior  parte  di  quelli  più  sopra  ac¬ 
cennati,  che  provengono  dalla  provincia  di 
Bergamo  ed  hanno  sede  a  settentrione  del 
lago  Iseo,  ascendono  per  la  valle  Camonica 
fino  a  Edolo,  passano  quindi  per  il  passo 
d’Aprica  nella  Valtellina,  ascendono  questa 
valle  maggiore,  fino  alla  sorgente  dell’Adda, 
e  qui  salgono  di  nuovo  le  pendici  dello 
Stelvio  o  del  Horstelspitz  per  la  via  di  San 
Giacomo  di  Fraele,  e  vanno  ad  abitare  i  pa¬ 
scoli  fin  presso  i  ghiacciai  anche  dal  ver¬ 
sante  opposto,  che  appartiene  ai  Grigioni  ; 
luoghi  questi  per  lo  più  inaccessibili  ad 
ogni  altro  bestiame;  aspri  per  clima  domi¬ 
nato  da  procelle,  inespiti  per  la  lontananza 
d’ogni  luogo  abitato,  dirupati  e  rocciosi;  ma 
tuttavia  confacenti  per  qualità  di  erbe,  per 
vastità  di  superficie  a  numerose  mandre 
lanute. 

Quivi  più  proprietari  di  greggi  si  asso¬ 
ciano  a  formare  la  mandra  ed  insieme  fab¬ 
bricano  i  latticini,  principale  prodotto  del 
gregge. 

L’  armento  numeroso  di  due  o  tremila 
capi,  si  divide  ogni  mattina  in  più  greggi 
di  pochi  centinaja  soltanto,  e  si  spande  in 
cerca  di  pascolo  all’  intorno  della  capanna 
centrale. 

Talvolta  l’intero  armento  si  sposta  e  sale 
nella  prima  metà  dell’  estate,  fino  verso  le 
cime,  man  mano  che  si  scoprono  dalla  neve  ; 
discende  poscia  nella  seconda  metà  percor¬ 
rendo  lo  stesso  cammino  e  pascendo  una 
seconda  volta  i  pascoli  già  percorsi  nel  sa¬ 
lire. 

Verso  la  fine  di  agosto  e  ai  primi  di  set¬ 
tembre,  comincia  la  smonticazione,  ed  i  greggi 
raggiungono  le  stanze  jemali  del  piano  coi 
primi  giorni  dell’ottobre. 

Quest’  industria,  che  vive  alquanto  disa¬ 
giata,  in  mezzo  di  una  fiorente  agricoltura 
di  cui  non  fa  parte,  come  avviene  altrove, 
cerca  il  principale  suo  mezzo  di  sussistenza 
in  quei  pascoli  alpestri  sempre  adatti,  sem¬ 
pre  sufficienti,  che  i  pastori  prendono  a  fida 
mediante  la  corrisponsione  di  un  tanto  per 
capo  (  i  ). 

I  prodotti  in  latticini  sono  destinati  a  pa¬ 
gare  quest’uso  dei  pascoli,  il  soprappiù  si 
divide  fra  i  pastori  in  ragione  del  numero 
dei  capi  rendevoli  ;  gli  agnelli,  gli  annutoli 
pagano  una  fida  minore,  i  poppanti  all’epoca 
del  caricamento  sono  esenti  dal  pagare  la 
fida. 

Dopo  i  latticini,  principale  ‘prodotto  di 
questa  grande  e  rustica  razza,  sono  i  ca¬ 
strati,  che  si  vendono  tra  un  anno  a  di- 
ciotto  mesi,  per  uso  dei  macelli,  per  lo  più 
allo  scendere  dalle  Alpi,  sui  mercati  prin¬ 
cipali  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Lovere. 

I  pastori  delle  provincie  lombarde  e  pie¬ 
montesi,  sono  forse  gli  unici  in  Italia  che 
si  diano  a  questa  razionale  industria  di  pre- 


(i)  Il  prezzo  della  fida  nelle  Alpi  varia  dalle  lire  o,5o  a  lire 
x,5o  per  capo,  secondo  i  luoghi  e  le  annate. 
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parare  carni  migliori  pei  macelli,  mediante 
la  castrazione  o  l’impinguamento  dei  redami. 

La  razza,  come  più  sopra  si  disse,  è  fe¬ 
conda  in  modo  singolare;  cosicché  è  comune 
il  caso  di  pecore  che  figliano  due  volte 
l’anno,  d’autunno,  cioè,  e  di  primavera  ;  fre¬ 
quenti  sono  i  parti  gemelli,  e  nella  sotto¬ 
razza  bresciana  e  veronese,  non  sono  rari 
i  parti  trigemini. 

Gli  agnelli  che  nascono,  quando  il  gregge 
giunge  alla  pianura,  si  lasciano  poppare 
per  cinquanta  giorni  circa.  A  quest'età,  od 
anche  prima,  si  eseguisce  la  castrazione  di 
tutti  quelli  che  non  destinansi  alla  riprodu¬ 
zione;  lo  stesso  si  pratica  per  quelli  nati  in 
aprile  o  in  maggio. 

Non  si  vendono  quasi  mai  carni  agnelline, 
ma  i  castrati  portati  sui  pascoli  delle  Alpi, 
condotti  con  cura  nei  luoghi  più  feraci,  vi 
crescono  e  vi  si  impinguano  cosi,  da  fornire 
un  ottimo  materiale  per  la  macellazione, 
sia  che  si  consumino  in  luogo,  sia  che  si 
vendano  agli  incettatori  che  li  portano  al¬ 
l’estero,  come  avviene  più  di  frequente. 

Sono  principalmente  negozianti  francesi 
che  frequentano  le  fiere  delle  città  prealpine 
durante  l’autunno,  e  fanno  già  da  tempo  ri¬ 
cerca  di  questi  castrati,  principalmente  nel 
Biellese  e  nel  Bergamasco,  e  sogliono  apprez¬ 
zare  moltissimo  questo  prodotto,  che  da  qual¬ 
che  tempo  pagano  a  prezzi  rimunerativi , 
stante  il  minor  costo  dei  trasporti. 

Tutti  questi  greggi  che  si  potrebbero  di¬ 
stinguere  col  comune  appellativo  di  razze 
alpine,  si  sogliono  tondere  due  volte  l’anno  ; 
una  prima  volta  verso  agli  ultimi  di  marzo 
o  alla  metà  di  aprile,  ed  una  seconda  volta 
alla  fine  di  settembre;  e,  cioè,  prima  che 
salgano  al  monte,  e  prima  che  siano  di  ri¬ 
torno  alla  pianura. 

La  lana  di  primavera  ha  qualche  pregio 
maggiore  di  quella  d’autunno.  La  lana  della 
pecora  bergamasca,  non  è  considerevole  per 
finezza,  è  leggermente  increspata,  ha  fioc¬ 
chi  non  troppo  aperti,  è  lucente  e  morbida, 
non  molto  elastica,  della  lunghezza  fra  ó  ed 
8  centimetri,  se  il  vello  è  maturo. 

Un  animale  rende  di  rado  più  di  due  chi¬ 
logrammi  di  lana  per  ogni  tosatura,  quan¬ 
tunque  si  tratti  di  animali  di  grossa  corpo¬ 
ratura  come  si  è  detto,  perocché  le  gambe 
e  talvolta  il  ventre,  sono  scoperti  di  lana 
non  altrimenti  che  il  capo.  La  lana  si  vende 
sudicia,  non  essendovi  costume,  come  al¬ 
trove,  di  far  passare  gli  animali  nell’acqua 
corrente  prima  della  tosatura. 

Le  partite  migliori  di  lane  raggiungono 
appena  il  prezzo  di  lire  3  il  chilogramma, 
molte  vi  rimangono  inferiori. 

Vicino  al  maggior  centro  di  questa  pa¬ 
storizia  lombarda,  si  esercita  un’  industria 
laniera  d’antica  data,  nota  sotto  il  nome  di 
Manifatture  di  Gandino  nella  provincia  di 
Bergamo.  Quelle  fabbriche  lavorano,  solo 
per  una  quarta  parte ,  le  lane  dei  greggi 
di  razza  bergamasca  ;  si  valgono  del  resto 
di  lane  di  Buenos-Ayres,  della  Romagna, 
delle  provincie  napolitane,  del  Veneto,  non¬ 
ché  di  lane  coloniali. 

La  lana  di  pura  razza  bergamasca,  si  ri¬ 
tiene  inferiore  per  finezza  a  tutte  quelle  che 
si  impiegano,  toltone  alcune  lane  della  co¬ 
sta  d’  Africa  (i). 


(i)  Si  fabbricano  peloncini  bianchi  e  scarlatti,  flanelle  colorate, 
molettoni  bianchi  e  verdi  ,  roversi  bianchi  e  verdi  ,  panni  e 
mellon  uso  civile,  panni  militari,  coperte  da  letto  e  per  cavalli, 
soppedanei  ordinari  che  si  vendono  quasi  esclusivamente  in  Lom¬ 
bardia  e  Piemonte. 


Le  lane  di  questa  provenienza  si  contrat¬ 
tano  esclusivamente  sui  mercati,  tra  pastori  e 
fabbricanti.  Tutta  quella  parte  di  lane  che 
non  s’impiega  sul  luogo,  viene  manifatturata 
dalle  fabbriche  di  coperte  di  Sale  Marasino. 

Il  prezzo  medio  praticatosi  per  queste  lane 
dal  i875  al  i877,  sta  in  ragione  di  lire  2,20 
il  chilogramma,  prezzo,  salve  eccezioni,  su¬ 
periore  a  quelli  praticati  prima  del  i87o.  Il 
prezzo  è  di  qualche  frazione  inferiore  per 
le  lane  di  seconda  tosatura  0  settembrine. 

In  complesso,  1’  industria  che  fa  capitale 
di  queste  lane,  se  ne  trova  soddisfatta  pei 
risultati  che  ne  ritrae,  fatta  eccezione  della 
finezza.  D’  altra  parte  il  perfezionamento 
delle  macchine,  i  processi  industriali  e  la 
moda  stessa  del  vestire,  hanno  reso  facile, 
più  che  prima  non  era,  1’  impiego  di  lane 
di  mezzana  finezza  ed  anche  ordinarie;  e  di 
qui  venne  il  massimo  vantaggio  per  la  pro¬ 
duzione  laniera  nostrale. 

Nella  regione  veneta  orientale  alpina,  la 
produzione  delle  lane  riesce  relativamente 
superiore  per  quantità  ed  anche  per  qua¬ 
lità,  e  la  pastorizia  dei  greggi  transumanti 
non  veste  una  cosi  esclusiva  importanza, 
come  nelle  provincie  lombarde.  In  queste 
ultime  provincie  diffatti,  non  vi  è  coltiva¬ 
tore,  sia  dei  grandi  che  dei  piccoli  poderi, 
sia  del  colle  che  della  pianura  asciutta,  0 
della  irrigua,  che  allevi  pecore  come  ani¬ 
male  addetto  al  podere. 

Generalmente,  non  solo  non  si  ritiene  la 
pecora  capace  di  rifondere  le  spese  di  man¬ 
tenimento,  ma  la  si  ritiene  fin  anco  un  ani¬ 
male  nocivo  per  le  qualità  delle  coltivazioni 
in  cui  deve  vivere,  che  sono  per  lo  più  col¬ 
tivazioni  arboree. 

Per  questo,  all’  infuori  dei  summentovati 
greggi  transumanti,  si  può  dire  che  1’  alle¬ 
vamento  degli  ovini,  è  nullo  nella  regione 
lombarda. 

Nel  Veneto  invece,  si  riscontrano  già  dei 
piccoli  ovili,  presso  i  contadini  dei  piedi- 
monte,  ed  anche  nella  pianura,  nelle  pro¬ 
vincie  di  Vicenza  e  Treviso;  questi  greggi 
casalinghi,  numerosi  anche  solo  di  8  0  io  capi 
per  ovile,  diventano  comunissimi  nel  Friuli. 
Le  provincie  di  Padova  e  Rovigo  poi,  van¬ 
tano  una  razza  loro  speciale  di  pecore,  che 
è  nota  sotto  il  nome  di  razza  padovana,  e 
che  è  sedentaria  ossia  stabile  nella  pianura. 

Anche  la  regione  veneta  però,  ha  i  suoi 
greggi  transumanti  che  alternano  il  pascolo 
fra  le  cime  delle  Alpi  e  le  sodaglie  della 
pianura. 

Di  questi,  i  più  numerosi  appartengono  a 
quella  serie  di  valli,  che  recingono  a  nord 
la  regione  veneta  dalle  scaturigini  del  Piave, 
ed  óltre  fino  al  gruppo  alpino,  che  circonda 
l’alta  valle  del  Tagliamento. 

Di  qui  proviene  una  razza  di  pecore  di 
mezzana  statura,  dotate  di  molta  rusticità, 
con  lane  candide,  con  velli  uniti  e  notevoli 
per  finezza,  in  confronto  colle  razze  delle 
Alpi  occidentali.  Sono  per  lo  più  animali 
ben  conformati,  robusti  e  che  offrono  un  ec¬ 
cellente  materiale  da  macello.  Questi  greggi 
scendono  l’inverno  nelle  piane  umide  delle 
foci  del  Tagliamento  e  del  Piave,  e  fino 
presso  le  valli  dell’  Adige  e  quelle  del  Po. 
Danno  lana  due  volte  l’anno,  e  producono 
durante  1’  estate  una  pregevole  qualità  di 
latticini.  La  lana  è  generalmente  impiegata 
nelle  manifatture  ;  soltanto  le  qualità  più 
ordinarie  servono  a  far  tessuti  casalinghi. 

La  pecora  padovana  della  pianura,  viene 
considerata  come  razza  distinta,  principal¬ 


mente  perchè  i  contadini  di  alcuni  distretti 
di  quelle  provincie,  attesero  all’allevamento 
di  questa  razza  con  grandi  cure,  e  col  pro¬ 
posito  di  farne  un  animale  da  carne:  del 
resto  è  a  ritenersi,  come  si  crede  comune¬ 
mente,  che  la  pecora  padovana  altro  non 
sia  che  il  prodotto  dell’incrocio  della  razza 
merina  spagnola,  colla  razza  bergamasca. 

La  padovana  tiene  infatti  della  bergama¬ 
sca  l’alta  statura,  le  membra  ossute,  il  collo 
lungo,  e  sopratutto  la  testa  montonile  0  la 
linea  nasale,  decisamente  convessa  a  par¬ 
tire  dalla  metà  inferiore  della  fronte.  Ha 
l’orecchia  cadente  come  la  bergamasca,  ma 
più  piccola  per  l’influenza  del  merino  ed  è 
dolicocefala. 

La  lana  principalmente  ha  sentito  1’  in¬ 
fluenza  del  merino.  È  diffatti  fina  ed  ag¬ 
grinzata,  a  quella  foggia  che  dicesi  carattere 
merinos,  è  più  corta  di  quella  della  pecora 
bergamasca,  e  il  vello  è  unito  quasi  come 
quello  del  merinos.  Ha  ciuffo  frontale  e  guan- 
cie  coperte  di  lana;  le  gambe  invece  sono 
denudate. 

(Continua.) 


Sezione  Danese 


Giojelleria  di  Chrislezen 


di  Copenaghen 


’  oreficeria  danese  è  quella  che  si 
accosta  maggiormente  alla  italiana. 
È  una  stranezza  che  fra  le  brume 
del  Nord  fioriscano  nelle  loro  più 
liete  forme  gli  esempi  dell’orefice- 
1  ria  meridionale.  —  Fra  i  migliori  si  nota 
Christezen  di  Copenaghen,  che  ha  ri¬ 
velato  a  Parigi  d’essere  un  degno  compe¬ 
titore  dei  migliori  giojellieri  artistici. 

La  coppa  cesellata  è  di  una  finezza  di  la¬ 
voro  mirabile  e  di  una  purezza  classica:  le 
trombe  marine  e  le  leggiadre  sirene  sono 
mischiate  a  catenelle  sottili  che  gli  angio¬ 
letti  lievi  lievi  sostengono. 

Gli  spilloni,  le  croci,  i  monili ,  sono  di  un 
disegno  corretto  e  ad  un  tempo  originale: 
in  tutti  domina  il  miglior  gusto  artistico. 

Il  fermaglio  è  di  stile  irlandese:  esso  so¬ 
miglia  ad  un  giojello  che  fu  trovato  in  Ir¬ 
landa  ed  era  venuto,  negli  ultimi  anni,  assai 
di  moda. 

Sopratutto  per  quanto  riguarda  la  diffi¬ 
coltà  d’esecuzione,  il.Christezon  supera  tutt1 
i  suoi  rivali. 


LE  SCUOLE 


(  Continuazione.) 

Le  Scuole  in  Francia. 

’  esposizione  francese  della  istru¬ 
zione  primaria  era  sopratutto  no¬ 
tevole  per  quello  che  vi  mancava. 
Ci  si  mostravano  molti  libri,  carte 
e  ricami,  ma  nell’uscire  da  quella 
esposizione  era  impossibile  farsi  una 
idea  anche  approssimativa  di  quello  che 
è  l’istruzione  primaria  in  Francia,  dei  suoi 
mezzi,  dei  suoi  bisogni,  della  sua  organizza¬ 
zione.  Quanti  sono  i  maestri  e  quante  le  mae¬ 
stre  ?  Quali  sono  ?  Sono  laici  0  congreganisti? 
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ecc., 

non 


Qual’  è  la  proporzione  dei  congreganti 
dei  laici  ?  Hanno  eglino,  congreganti 
laici,  lo  stes¬ 
so  program¬ 
ma  e  gli  stes¬ 
si  metodi? 

Quanti  ra¬ 
gazzi  le  fre- 
quentano  ? 

Quanti  non 
possono  fre¬ 
quentarle  in 
mancanza  di 
posto  ?  Quan¬ 
ti  sono  gl’  i- 
gnoranti  per 
forza  o  volon- 
tarii  ?  Quale 
è  il  numero 
delle  scuole? 
ecc.  Se 
sappia¬ 
mo  tutto  que¬ 
sto  ,  non  sap¬ 
piamo  nulla. 

Alcuni  lavori 
all’ago,  alcu¬ 
ni  libri ,  alcu¬ 
ni  quaderni 
none’  infor¬ 
mano  a  suffi¬ 
cienza. 

S  a  r  ebbe 
stata  frattan¬ 
to  cosa  sem¬ 
plicissima  il 
far  carte  o 
quadri  che  ci 
avessero  for¬ 
nito  quelle 
informaz  i  oni, 
e  che  le  aves¬ 
sero  presen¬ 
tate  sotto  una 
ferma  palpa¬ 
bile.  Che  diciamo?  quelle  carte 
sono  già  pubblicate.  Ne  abbiamo 
talune  sott’occhio.  Esse  non  ci 
dicono  nulla  di  più  sul  metodo 
d’ istruzione  primaria  ,  sui  pro¬ 
gressi  da  effettuarsi,  sulle  ri¬ 
forme  compiutesi  da  sette  anni, 
di  quello  che  trovavasi  al  Campo 
di  Marte. 

È  solo  con  lo  studiarlo  che  ci 
si  può  render  conto  dello  stato 
dell’  istruzione  primaria  in  Fran¬ 
cia;  che  si  può  paragonare  quel¬ 
lo  stato  con  quello  dei  paesi 
esteri;  che  si  può  giudicare  di 
quanto  ancor  rimane  a  farsi  per 
mettersi  al  livello  della  Germa¬ 
nia,  del  Belgio,  dell’Olanda  (ove 
le  scuole  pubbliche  sono  laiche), 
della  Svizzera  e  degli  Stati  U- 
niti.  I  pannolini,  sebbene  benis¬ 
simo  lavorati  di  una  scuola  di 
Lilla,  non  surrogano  una  stati¬ 
stica  seria.  Vorremmo  cifre:  ci 
si  mostrano  ricami  inglesi. 

Si  disse,  è  vero,  che  il  con¬ 
fronto  con  gli  altri  paesi  potreb¬ 
be  essere  spesso  umiliante  per 
Francia.  Ohimè,  se  si  fosse 


punti.  Ma  l’accertamento  di  questa  infe¬ 
riorità  eccita  la  emulazione  e  sprona  alla 
riforma,  al  lavoro  e  al  progresso.  Non  è 
ella  la  Francia  energica  abbastanza  e 
forte  da  saper  comprendere  quello  che 
le  manca? 

Ebbene  !  nessuno  ignora  che  mercè 
l’Impero,  l’istruzione  primaria  fu  oltre¬ 
modo  negletta  in  Francia,  e  che  il  da¬ 
naro  dei  contribuenti  più  che  a  costruire 
scuole  servì  a  pagare  delle  spedizioni 
nel  Messico  e  nella  China.  Perchè  non 
palesare  completamente  la  piaga  fatta 
dal  governo  personale  ?  La  Francia  non 
è  imputabile  della  sua  ignoranza  più 
di  quello  che  lo  sia  dei  suoi  disastri. 
Sono  colpevoli  soltanto  quelli  che  rovi¬ 
narono  la  Francia  dopo  aver  tentato  di 
istupidirla. 

La  schietta  confessione  del  male  che 
le  fece  l’Impero  a  qualcosa  gioverebbe. 
Mostrerebbe  il  bene  che  le  fece  la  Re¬ 
pubblica. La  Francia  potrebbe  affermare 
con  legittimo  orgoglio  che  la  Repub¬ 
blica,  da  sette  anni  che  esiste,  ha  quasi 
raddoppiato  il  bilancio  dell'  istruzione 


Fermaglio  di  Christezen. 
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dovuto  fare  questa  riflessione, 
l’Esposizione  doveva  esser  molto  ristretta. 
La  Francia  non  produce  già  tutto  meglio 
delle  altre  nazioni.  Essa  è  inferiore  in  molti 


OREFICERIE.  —  Coppa  cesellata  del  giojelliere  Christezen. 


primaria;  che  ha  coperto  il  paese  di  scuole; 
che  si  accinge  a  dotare  ogni  dipartimento 
di  due  scuole  normali,  e  che  nessun  governo 


non  fece  mai  tanto  per  l’istruzione  primaria 
in  un  sì  breve  spazio  di  tempo,  quanto  la 

Repubblica. 

Un  prefetto 
narrava  ulti¬ 
mamente  la 
sua  visita  alla 
scuola  nor¬ 
male  del  suo 
dipartimento. 
Dopo  averlo 
informato 
sulla  vita,  su¬ 
gli  studi  e 
sulle  abitu¬ 
dini  degli  al¬ 
lievi,  il  diret¬ 
tore  si  fece 
a  parlare  del¬ 
la  istruzione 
religiosa. 

—  I  nostri 
giovani ,  dis¬ 
se ,  devono 
tutti  comuni¬ 
carsi  una  vol¬ 
ta  all’  anno  , 
almeno,  il 
giorno  di  Pa¬ 
squa. 

—  Va  benis¬ 
simo,  quando 
sono  cattolici, 
rispose  il  pre¬ 
fetto,  ma  gli 
israeliti  e  i 
protest  ant  i , 
come  adem¬ 
piranno  i  loro 
doveri  reli- 


Quella  do¬ 
manda  sem¬ 
plici  s  s  i  m  a 
produsse  sul 
direttore  un  effetto  straordinario. 
Rimase  per  alcuni  istanti  a 
bocca  aperta,  con  occhi  un  po’ 
stralunati ,  a  cercare  una  qua¬ 
lunque  risposta. 

Il  prefetto  maravigliato  da 
quello  stupimento,  soggiunse  : 

—  Credo  che  nè  i  protestanti, 
nè  gl’israeliti,  e  una  parte  dei 
liberi  pensatori,  seguano  le  le¬ 
zioni  del  cappellano.  Non  cre¬ 
do  che  a  Pasqua  si  avvicinino 
alla  Sacra  Mensa,  e  vi  domando 
che  fanno. 

Il  direttore  un  po’  rimesso, 
lasciò  sluggirsi  alcune  esclama¬ 
zioni  : 

—  Gli  israeliti  ,  signor  pre¬ 
fetto!  i  protestanti  !...  scusate, 
ve  ne  prego,  il  mio  turbamento. 
Ma  l’idea  che  protestanti  o  israe¬ 
liti  potessero  entrare  in  que¬ 
sta  scuola  e  farvi  i  loro  studii 
non  mi  si  era  mai  affacciata 
alla  mente.  Il  soggiorno  di  un 
protestante  o  di  un  israelita  fra 
di  nei  non  è  preveduto  dal  re¬ 
golamento. 

—  Sia  pure,  disse  il  prefetto, 
stupefatto  dal  canto  suo.  Ma, 
infine,  se  un  israelita  od  un  protestante  en¬ 
trasse  alla  scuola  normale,  se  vi  dovesse 
stare  per  tre  anni ,  come  gli  altri  scolari  , 
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che  ne  sarebbe  di  lui?  Sarebb’egli  costretto 
ad  assistere,  con  i  suoi  compagni,  alle  le¬ 
zioni  di  un  prete  cattolico?  Dovrebbe  pure 
egli  fare  la  sua  Pasqua? 

—  Afferma,  signor  prefetto,  rispose  il  di¬ 
rettore,  che  aveva  ricuperato  la  sua  disin¬ 
voltura,  non  credo  potrebbe  restare  nqlla 
scuola.  Sarebbe  talmente  al  di  fuori  della 
corrente;  si  troverebbe  sì  disorientato,  e  no 


Questa  storiella,  della  quale  garantiamo 
l’autenticità,  è  notevole  e  triste  ad  un  tempo. 
Non  fa  ella  vedere  a  che  punto  sia  in 
Francia  l’insegnamento  laico?  Meno  di  un 
secolo  dopo  la  rivoluzione  francese,  in  un 
paese  dov’ è  sì  spesso  questione  di  libertà 
di  coscienza ,  un  protestante  non  può  an¬ 
cora  imparare  liberamente  il  mestiere  di 
maestro. 


a  dire  il  vero,  un  po’ fatti  a  capriccio; 
c’erano  bretoni  sospetti  e  santongesi  che 
pareva  uscissero  dal  veglione  dell’Opéra, 
ma  poco  monta.  L’insieme  era  singolarissimo 
e  si  avrebbe  avuto  torto  a  mostrarsi  severi. 
Non  bisognava  dimenticare  che  quelle  bam¬ 
bole  erano  state  vestite  da  sarte  che  non 
erano  più  alte  di  loro. 

Per  le  bambole  si  lavora  di  molto.  Sulle 


SEZIONE  FRANCESE:  Les  Noud’Les,  quadro  di  C.  A.  Pabst. 


stessi  saremmo  sì  imbarazzati  di  lui,  che 
bisognerebbe  se  ne  andasse.  Lo  mandereb¬ 
bero  probabilmente  alla  scuola  di***.  I  nostri 
istituti,  vedete,  non  sono  fatti  per  codesta 
gente. 

—  Signor  direttore,  disse  il  prefetto  a  mo’ 
di  conclusione,  io  fui  educato  in  un  istituto 
diretto  da  un  prete.  Non  facevo  mai  la 
mìa  Pasqua,  e  nessuno  pensò  mai  a  man¬ 
darmi  via. 


Passiamo  a  cose  meno  tristi  e  veniamo 
alle  scuole  comunali. 

Le  scuole  femminili  esponevano  un  chilo¬ 
metro  di  ricami,  di  lavori  a  ago  e  di  bambole. 
Noi  non  c’intendiamo  nè  di  ricami  nè  di  bam¬ 
bole.  Dobbiamo  dire  però  che  queste  ultime 
erano  dilettevoli  a  vedersi.  Ce  n’ erano 
dalle  mille  alle  millecinquecento..  Si  ebbe  la 
buona  idea  di  vestirle  alla  foggia  delle  an¬ 
tiche  provincie  francesi.  Quei  costumi  erano, 


cimase  vi  erano  accumulati  grossi  album  le 
cui  pagine  erano  tutte  occupate  da  camicie, 
pantaloni,  solini,  gonnelle  e  lavori  microsco¬ 
pici.  E’  pare  cosa  graziosa  e  ben  fatta.  Appiè 
di  ogni  cosa  leggevasi  il  nome  della  scolara 
e  la  sua  età.  Queste  abili  operaje  che  sem¬ 
bra  lavorino  per  la  corte  di  Lilliput,  hanno, 
in  generale,  dai  nove  ai  tredici  anni. 

Esse  primeggiano  nei  ricami.  Il  ragno 
più  bravo  non  tesse  rosone  più  elegante  di 
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queste  contadinelle  dell’Avernia  o  della  Van- 
dea.  Non  sono  che  festoni  e  astragali.  Si 
domanda  soltanto  se  questa  scienza  dell’or¬ 
nato  ad  ago  gioverà  loro  di  molto  in  seguito, 
e  se  troveranno  come  impiegarla  nelle  loro 
faccende  domestiche.  In  verità  abbiamo  gran 
paura  che  no.  Quando  una  è  maritata  e  che 
dal  canto  suo  ha  bimbi  da  vestire  e  da 
mantenere,  si  tratta  ben  d’altro  che  di  rica¬ 
mare. 

Ricordiamo  di  avere  udito  narrare,  da  un 
tale  che  aveva  la  missione  d’ispezionare 
le  scuole  primarie,  una  storia  piacevole  su 
juesto  proposito.  Costui  visitava  un  giorno 
una  scuola  confinata  nella  più  remota  mon¬ 
tagna,  a  non  so  quanti  chilometri  da  ogni 
sotto-prefettura.  La  direttrice  gli  fece  am¬ 
mirare  i  lavori  delle  sue  scolare.  Erano 
ricami  all’inglese,  cifre  ricamate,  tappezze¬ 
rie,  ricami  al  telajo,  ecc.  ecc.,  Non  è  da  ri¬ 
dirsi  lo  stupore  dell’  individuo  incaricato 
della  ispezione.  Esso  ammirava  senza  far 
motto,  quando  a  un  tratto  un’idea  gli  si 
affacciò  alla  mente  : 

—  Signora,  disse  alla  direttrice,  mi  si  è 
strappato  il  fazzoletto  a  un  chiodo.  Potreste 
pregare  una  di  quelle  bambine  a  riaccomo¬ 
darmelo  ? 

La  direttrice  chinò  il  capo.  Nessuna  delle 
scolare  sapeva  fare  un  rammendo. 


Le  Scuole  nel  Belgio. 

Il  museo  scolastico  belga  era  importantis¬ 
simo  e  completissimo. 

Abbiamo  in  altro  articolo  rimproverato 
all’amministrazione  francese  di  non  aver 
dato  una  statistica  dell’istruzione  primaria, 
di  aver  lasciato  ignorare  il  numero  delle 
scuole,  il  numero  dei  maestri,  quello  delle 
maestre,  il  numero  degli  ignoranti,  ecc.,  ecc. 
11  che  molti  avranno  biasimato:  una  espo¬ 
sizione,  diranno,  non  è  un  ufficio  di  stati¬ 
stica;  ciò  non  può  importare  chetai  depu¬ 
tati  od  ai  professori,  ecc.,  ecc.  Tacciamo  il 
reste.  Nell’entrare  nel  museo  belga  avemmo 
la  sorpresa  e  il  piacere  di  accertarci  che  i 
belgi  erano  del  nostro  parere.  Il  ministro 
della  istruzione  pubblica  belga  aveva  espo¬ 
sto  una  trentina  di  carte  e  di  quadri  molto 
ben  fatti,  che  c’informavano  non  solamente 
sul  numero,  sull’età  e  sul  sesso  degli  sco¬ 
lari,  sulla  indole  della  scuola,  sul  numero 
dei  professori,  ma  eziandio  sul  programma 
d’insegnamento,  sulle  leggi,  e  finalmente 
sui  crediti  aperti  nel  bilancio  della  istruzione 
pubblica  sino  dal  i87i.  Quando  si  erano  per¬ 
corse  quelle  sale  per  una  mezz’ora,  si  aveva 
un’idea  chiarissima  e  completissima  del  me¬ 
todo  belga  e  dello  stato  del  Belgio  dal  punto 
di  vista  dell’  educazione  dei  fanciulli. 

Indichiamo,  di  passaggio,  i  titoli  di  alcuni 
di  quei  quadri,  cosi  avremo  un’idea  della 
loro  importanza.  Nel  passare,  notammo:  un 
quadro  che  indicava  la  progressione  e  la 
gratuità  dell’insegnamento  in  questi  trenta 
ultimi  anni;  un  altro  che  indicava  l’età  e  il 
grado  d’istruzione  elementare  degli  scolari  ; 
un  altro,  le  materie  insegnate  col  tempo 
impiegato  per  ciascuna  di  esse;  un  altro,  il 
numero  dei  diplomi  rilasciati,  ecc.,  ecc.  Giun¬ 
gevamo  finalmente  ad  una  carta  enorme  che 
indicava  la  ripartizione  delle  scuole  su  tutta 
la  superficie  del  territorio.  Una  ruota  sim¬ 
bolizzava  le  scuole  industriali  ;  una  zappa,  le 
scuole  agricole,  ecc.  Un  lavoro  simile  era 
stato  fatto  per  l’istruzione  secondaria  e  per 


l’ insegnamento  superiore.  Questa  esposi¬ 
zione  formava  il  maggior  elogio  del  Belgio. 
Un  popolo  che  si  dà  tanta  cura  della  pub¬ 
blica  istruzione  e  che  se  ne  occupa  con  tanto 
zelo  sta  in  prima  fila  dei  popoli  civili. 

Fermiamoci  anzitutto  alle  scuole  normali. 
Abbiamo  già  veduto  le  scuole  normali  fran¬ 
cesi,  e,  fra  le  cose  eccellenti,  ne  abbiamo 
trovate  di  molte  cattive.  Abbiamo  verificato 
che  era  molto  difficile,  per  non  dire  impos¬ 
sibile,  ad  un  protestante  o  ad  un  israelita 
diventar  maestro.  Abbiamo  veduto  che  la 
comunione  era  obbligatoria  per  tutti.  Lo 
scolaro  che  ricusa  di  fare  la  sua  pasqua  è 
rimandato  a  casa  sua.  Queste  pasque  coatte 
fermano  parte  dell’insegnamento  laico. 

Nel  Belgio,  le  cose  vanno  diversamente. 
Ecco  un  quadro  che  riassume  in  cento  linee 
le  leggi,  decreti  e  regolamenti  che  riguar¬ 
dano  le  scuole  normali. 

Fermiamocivi  un  istante. 

L’insegnamento  normale  primario  è  dato 
nelle  scuole  dello  Stato  e  nelle  scuole  dette 
accettate.  Queste  scuole  accettate,  eranoscuole 
libere  che  lo  Stato  ha  adottate  e  eh’  esso 
sussidia.  Gli  allievi-maestri  sono,  in  gene¬ 
rale,  interni,  sebbene,  in  taluni  casi,  si  au¬ 
torizzino  anche  gli  esterni.  Essi  restano 
per  tre  anni  alla  scuola  e  prendono  l’impe¬ 
gno  di  servire,  per  cinque  anni  almeno,  lo 
Stato,  dopo  fatti  i  loro  studj.  Oltre  il  fran¬ 
cese,  imparano  la  loro  lingua  materna,  che, 
secondo  la  regione,  è  il  vallone,  il  tedesco 
od  il  fiammingo.  11  complesso  del  programma 
ci  sembrò  più  sviluppato  di  quello  francese. 
La  musica  ci  sembra  vi  occupi  un  maggior 
posto.  Alla  fine  di  ogni  anno,  allo  entrare 
ed  all’uscire  dalla  scuola,  gli  allievi  sono 
sottoposti  a  severi  esami. 

L’articolo  più  importante  del  quadro  è 
quello  che  concerne  l’istruzione  religiosa. 
Lo  copiamo  tanto  più  di  buon  grado  perchè 
è  breve  e  —  l’istruzione  religiosa  essendo 
ammessa  —  irredarguibile.  «  Flavvi,  in  cia¬ 
scuna  delle  scuole  dello  Stato,  un  ministro 
del  culto  incaricato  dell’insegnamento  della 
morale  e  della  religione.  Questo  insegna¬ 
mento,  nelle  altre  scuole  normali,  è  per  lo 
meno  dato  sotto  la  direzione  del  culto  pro¬ 
fessato  dalla  maggioranza  degli  allievi. 

«  Gli  allievi  i  quali  non  appartengono  alla 
comunione  religiosa  in  maggioranza  nella 
scuola,  sono  dispensati  da  quell’insegna¬ 
mento.  »  (Legge  del  2 7  settembre  i842). 

Meno  male!  L’è  cosa  equa  e  giusta!  È  il 
rispetto  della  libertà  di  coscienza  !  Mercè 
questa  disposizione,  un  ebreo  od  un  prote¬ 
stante  può  imparare  il  mestiere  di  maestro 
accanto  ai  suoi  compatriotti  cattolici.  Non 
è  costretto  ad  abjurare  od  a  rinunziare  alla 
sua  carriera.  Come  va  che  in  Francia  ed 
altrove  si  lasci*  l’amministrazione  assestare 
le  cose  in  modo  che  il  cattolicismo  sia  pa¬ 
drone  assoluto  della  scuola  ? 

L’ispettore  civile  è  incaricato  di  esaminare 
e  di  approvare  tutti  i  libri  che  non  sono 
esclusivamente  impiegati  all’istruzione  mo¬ 
rale  e  religiosa.  Scommetteremmo  che  gli 
ispettori  civili  belgi  ne  scarterebbero  la 
metà  almeno  dei  libri  con  cui  il  clericalismo 
ufficiale  impesta  le  scuole  primarie  e  nor¬ 
mali. 

Veniamo  ad  un  altro  quadro  esposto  dal 
ministero  belga.  Esso  ci  fa  conoscere  una 
istituzione  utilissima  che  altrove  non  esiste 
e  che  renderebbe  immensi  servigi.  Si  tratta 
delle  Conferenze  degli  istitutori  primari. 

«  Ogni  anno,  ed  una  volta  ogni  trimestre, 


dice  il  quadro,  gli  istitutori  delle  scuole 
primarie  comunali,  o  accettate,  sono  riuniti 
in  conferenza  dall’ispettor  cantonale  civile 
della  loro  giurisdizione.  »  Questa  riunione 
è  obbligatoria.  «  Le  conferenze  hanno  in 
mira,  continua  il  quadro,  tutto  quello  che 
può  concernere  il  progresso  della  istruzione 
primaria.  Esse  comprendono  in  ispecial 
modo:  l’esame  e  l’applicazione  iei  metodi 
d’insegnamento;  l’apprezzamento  dei  libri 
e  degli  istrumenti  adoperati  nelle  scuole; 
lo  studio  teorico  e  pratico  dei  diversi  rami 
che  formano  parte  della  educazione  dei  fan- 
ciulli;alcuni  esercizi  pratici  di  pedagogia, ecc. 
Queste  conferenze  hanno  luogo  in  una  scuola. 
I  maestri  riuniti  fanno  successivamente  la 
classe.  Sono  obbligati  quindi  b  compilare 
un  resoconto  dei  loro  lavori,  e  il  miglior 
resoconto,  conservato  dall’ispetUre,  diventa 
iil  processo  verbale  officiale  della  conferenza. 
Queste  conferenze  dureranno  cinque  giorni 
intieri.  » 

Non  occorre  dire  che  il  corso  di  religione 
e  di  morale  non  è  obbligatorio  per  quegli 
istitutori  che  non  appartengono  alla  reli¬ 
gione  della  maggioranza.  Tale  è  dapertutto 
la  regola  nel  Belgio. 

Com’  è  eccellente  questa  istituzione  delle 
conferenze  !  Essa  tiene  viva  l’ emulazione 
nei  maestri;  essa  procura  loro  l’occasione  di 
distinguersi,  di  mostrare  le  loro  attitudini, 
di  far  verificare  i  loro  progressi.  Essa  desta 
in  loro  il  sentimento  del  dovere  in  una  al- 
l’amor  del  mestiere.  Nulla  di  simile  in  Fran¬ 
cia  e  altrove,  dove  il  maestro  è  un  povero 
diavolo  ignorato  da  tutti,  senza  relazioni  e 
senza  amicizie,  cui  nulla  incoraggia  e  cui 
nulla  sprona,  e  che  vegeta  nel  suo  villaggio, 
isolato  e  tremante  per  tutta  la  vita  sotto 
la  sferza  del  curato. 

I  musei  scolastici  nel  Belgio  sono  nume¬ 
rosi  quanto  in  Francia:  le  collezioni  rasso¬ 
migliano  a  quelle  francesi:  pezzi  di  marmo 
e  di  legno,  di  lana  di  cotoni  filati,  canapa, 
tela,  ecc.  A  ciò  si  aggiunge,  in  molte  co¬ 
muni  un  quadro  che  mostra  la  foglia,  il 
frutto,  il  fusto,  il  fiore  e  la  radice  del  lup¬ 
polo,  ed  un  altro  quadro  intitolato:  quadro 
della  fabbricazione  delle  pipe.  Al  Belgio  sta 
a  cuore  il  restare  la  terra  classica  della 
birra  e  del  tabacco. 

Abbiamo  sfogliato  alcuni  doveri  delle 
scuole  primarie.  La  maggior  parte  erano 
in  fiammingo,  il  che  ci  ha  impedito  di  giu¬ 
dicarli.  Vedemmo  però  un  quaderno  di  uno 
scolaro  di  scuola  normale  dove  non  sap¬ 
piamo  qual  libro  di  monsignor  Dupanloup 
era  trattato  di  sublime.  Bisogna  dire,  a  scusa 
dello  scolaro,  che  il  suo  lavoro  riproduceva 
coscienziosamente  una  lezione  del  cappel¬ 
lano.  Che  sia  perdonato  molto  a  quel  gio¬ 
vine  in  grazia  della  sua  buona  intenzione! 
Del  resto,  l’elogio  del  vescovo  di  Orléans  è 
meno  assurdo  della  storia  del  miracolo  di 
Faverney  insegnato,  in  Francia,  agli  allievi 
della  scuola  normale  dell’Alta  Marna. 

Avremmo  voluto  sapere  se  i  fanciulli  belgi 
spingevano  molto  innanzi  i  loro  studi.  Il  ti¬ 
tolo  V,  §  I,  della  legge  del  i832,  istituisce 
ed  organizza  l’insegnamento  primario  supe¬ 
riore.  Esso  comprende,  oltre  le  materie  del- 
l’ insegnamento  primario,  il  francese,  il  te¬ 
desco,  P  aritmetica,  il  disegno,  il  disegno 
lineare,  l’agrimensura,  la  geometria  pratica, 
le  nozioni  delle  scienze  naturali,  la  musica, 
la  ginnastica,  la  geografia  e  la  storia. 

Nel  i833 ,  si  era  tentato  di  creare,  in 
Francia,  l’istruzione  primaria  superiore.  11 
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tentativo  è  fallito.  Ne  risulta  che  esistono, 
in  Francia,  due  insegnamenti  differentissimi 
l’uno  dall’altro  e  fra  i  quali  corre  per  cosi 
dire  un  abisso.  L’insegnamento  del  povero 
che  è  quello  della  scuola  comunale.  L’inse¬ 
gnamento  del  ricco  che  è  quello  del  collegio. 
Fra  i  due,  nulla  d’intermediario.  II  primo  si 
limita  alle  quattro  regole,  alla  scrittura, 
alla  lettura,  ai  pesi  e  misure,  alla  morale  ed 
alla  religione;  infine,  a  poche  parole  di 
geografia  e  di  storia.  Il  secondo  è  vastis¬ 
simo,  e  comprende  il  programma  che  tutti 
sanno.  Il  vuoto  che  li  separa  è  immenso, 
e  di  per  sè  solo  basterebbe  a  dividere  la 
società  in  due  classi. 

È  bensì  vero  che  nei  collegi  vi  è  orga¬ 
nizzato  un  insegnamento  secondario  speciale 
che  deve  tener  luogo  d’insegnamento  pri¬ 
mario  superiore,  e  che,  nelle  città  grandi 
come  Parigi,  sono  state  fabbricate  scuole 
Turgot,  Colbart,  ecc.  Disgraziatamente,  l’in¬ 
segnamento  secondario  speciale  non  serve 
che  a  snaturare  l’insegnamento  classico,  e 
le  scuole  della  città  di  Parigi  non  possono, 
di  per  sè  sole,  riparare  al  male.  L’insegna¬ 
mento  primario  superiore  resta  a  crearsi. 

Esso  deve  essere  lo  sviluppo,  e  per  cosi 
dire,  il  prolungamento  della  istruzione  pri¬ 
maria.  Deve  completare  la  educazione  in¬ 
cominciata  alla  scuola  comunale;  deve  fis¬ 
sare  nella  testa  dei  fanciulli  gli  elementi 
delle  scienze;  deve  colmare  quel  vuoto  che 
esiste  fra  1’  insegnamento  del  collegio  e 
quello  delle  scuole  pubbliche;  deve  fare 
anche  di  più  :  deve  permettere  a  talune  in¬ 
telligenze  che  oggi  restano  incolte,  perchè 
vien  ricusata  loro  ogni  cultura,  di  manife¬ 
starsi  e  quindi  lavorare  ad  accrescere  la 
ricchezza  e  fors’anche  la  gloria  del  paese. 

È  da  notarsi  che,  fuori  dei  grandi  centri, 
l’insegnamente  primario,  quale  viene  dato, 
equivale  a  zero.  Il  fanciullo 
impara  a  leggere,  ma,  ap¬ 
pena  uscito  dalla  scuola,  non 
legge  più.  Impara  a  scrivere, 
ma  ,  appena  uscito  dalla 
scuola,  non  scrive  più;  im¬ 
para  la  geografia  e  l’istoria, 
ma  ,  appena  uscito  dalla 
scuola,  non  si  occupa  mai  più 
di  storia  nè  di  geografia.  E 
perchè  ciò?  Perchè  non  ha 
imparato  abbastanza;  perchè 
non  è  andato  abbastanza  in¬ 
nanzi.  negli  studi  per  avere 
sia  l’inclinazione  a  leggere, 
sia  un  principio  di  curiosità 
scientifica  che  lo  sproni  a 
continuare  i  suoi  studi.  No. 

È  finita,  è  finita.  Torna  al 
suo  campo,  od  al  suo  gregge, 
e  quanto  gli  è  stato  inse¬ 
gnato  a  poco  a  poco  gli  esce 
di  mente.  In  capo  a  pochi 
anni,  non  ci  resta  più  nulla. 

Tutto  il  sapere  inculcato  dal  maestro  si  è 
svaporato. 

È  così  poco  ciò  che  s’insegna  alla  scuola 
primaria  !  È  sì  facile  a  disimpararsi  ?  Come  vo¬ 
lete  che  resti  nel  cervello  dei  fanciulli  qual¬ 
cosa  di  quelle  nozioni  vaghe  sul  calcolo,  sulla 
lettura  o  sull’istoria?  Il  calcolo?  è  appena 
se  s’insegnano  loro  le  applicazioni  più  vol¬ 
gari  dell’aritmetica.  La  lettura?  è  il  catechi¬ 
smo,  l’alfabeto  e  alcuni  volumetti,  per  la  mag¬ 
gior  parte  insulsi.  La  storia?  questa  si  limita 
press’ a  poco  alla  storia  sacra. 

La  legge  belga  trattiene  il  fanciullo  alla 


scuola;  prolunga  la  di  lui  educazione;  lo 
spinge  più  oltre  nello  studio. 

D’altra  parte  l’insegnamento  primario  su¬ 
periore  esiste  appo  tutte  le  nazioni  d’Eu¬ 
ropa.  È  florido  negli  Stati  Uniti.  La  Francia 
sotto  questo  rapporto  è  molto  indietro.  Per 
l’educazione  del  popolo,  non  ha  che  le  sue 
scuole  primarie.  È  ben  poco.  (Continua.) 


BRONZI  ARTISTICI.  —  Una  lampada  di  Schlossmacher  di  Parigi 


IL  PADIGLIONE 

del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

’esposizicne  del  ministero  dei  lavori 
pubblici  rappresentava  uno  degli 
ìàEZì  organismi  più  importanti  della  Re- 
JfSp?  pubblica  Francese.  Essa  occupava 
un  padiglione  speciale,  pesto  verse 
ff|$  l’ingresso  di  sinistra  nel  giardino  che 
^  precedeva  il  palazzo  del  Campo  di  Marte, 
e  facile  a  riconoscersi  dalla  torre  che  le  sor¬ 
montava. 


Quel  padiglione  merita  una  special  men¬ 
zione.  Esso  era  una  carcassa  di  ferro  lunga 
37  metri  e  larga  i5,  i  cui  vani  erano  ripieni 
da  sottili  mura  di  mattoni.  Il  ministero  l’a¬ 
veva  fatta  costruire  per  l’Esposizione  di  Fi¬ 
ladelfia;  tutti  i  pezzi  smontati  e  numerati, 
tornarono  dall’America  per  connettersi  di 
nuovo  sul  Campo  di  Marte. 

Nell’  entrare  trovavasi  dapprima  un  gran 
vestibolo  ammobiliato  con  7oo  saggi  di 
pietre  e  marmi  che  rappresentavano  tutte 
e  cave  della  Francia.  Quei  piccoli  tubi  di- 
igentemente  registrati  erano  più  preziosi 
di  quel  che  non  parevano;  ciascuno  di  essi 
era  stato  costrutto  alla  presenza  di  un 
guarda-miniere;  mediante  esperienze  se  ne 
era  determinata  la  resistenza  alla  pressione  e 
e  sue  diverse  qualità  industriali.  Nella  parte 
superiore  erano  esposte  grosse  lastre  di  mar¬ 
mo,  fra  le  quali  il  pubblico  avrà  riconosciuto 
con  stupore  come  prodotti  francesi  cose  che 
gli  vengono  vendute  sotto  il  nome  di  marmi 
del  Portogallo  o  del  Belgio.  Sotto  questo 
rapporto  la  Francia  è  più  ricca  di  quello 
che  non  creda. 

Dal  centro  di  quel  vestibolo,  l’occhio  era 
attratto  subito  in  fondo  alla  gran  sala  da 
una  immensa  carta  della  Francia  (al  320, ooo) 
che  rappresentava  tutti  i  servizi  delle  vie 
di  comunicazione.  Le  strade  ferrate  vi  erano 
tracciate  in  bianco,  i  canali  ed  i  fiumi  in 
turchino,  le  strade  nazionali  in  verde;  al¬ 
cune  puntine  di  ottone,  di  varie  grossezze, 
rappresentavano  tutti  i  porti  classificati  ; 
finalmente  una  serie  di  cerchi  d’ irradia¬ 
mento  bianchi  segnavano  le  zone  d’ illumi¬ 
nazione  di  tutti  i  lari  del  litorale.  A  sinistra 
le  pareti  erano  ricoperte  con  le  piante  su 
vasta  scala  e  le  vedute  a  volo  d’uccello  dei 
primarii  porti  francesi,  l’IIavre,  Bordeaux, 
Dunkerque,  San  Nazzaro,  ecc.,  e  dei  lavori 
marittimi  i  più  degni  di  nota  ; 
a  destra  erano  esposti  nn 
certo  numero  di  fogli  della 
carta  geografica  della  Fran¬ 
cia  e  alcune  vedute  prospet¬ 
tiche  di  viadotti,  lavori  fer¬ 
roviarii  ,  ecc. 

Sui  due  lati  della  sala,  so¬ 
pra  alcune  lunghe  tavole  e- 
rano  i  modelli  in  rilievo  delle 
opere  più  notevoli  del  ge¬ 
nio  civile  da  una  quindicina 
d’anni.  Vi  erano  molti  modelli 
di  ponti,  sia  di  ferro,  sia  di 
materiale,  fra  i  quali  il  piu 
pregevole  per  ardimento  di 
esecuzione  era  il  gran  via¬ 
dotto  dell’Erdre,  sulla  ferro¬ 
via  da  Nantes  a  Sablé,  che 
ha  un  arco  metallico  di  95 
metri  di  apertura. 

Dietro  la  sala  grande  erano 
tre  piccole  sale,  consacrate 
la  prima  alla  scuola  delle 
miniere  ed  alla  statistica  minerale  della 
Francia,  la  seconda  ad  una  collezione  di 
opere  tecniche,  la  terza  alla  scuola  del  ge¬ 
nio  civile  ed  alle  carte  statistiche  delle  vie 
di  comunicazione,  come  per  esempio,  quella 
carta  sì  parlante  dove  le  ferrovie  erano  trac¬ 
ciate  con  grossezze  proporzionali  al  loro  traf¬ 
fico.  Finalmente,  dietro  il  padiglione,  fra  una 
colonna  ed  un  obelisco  di  granito,  fu  costrutto 
un  ventilatore  che  attingeva  l’aria  fresca  sot¬ 
terra  per  lanciarla  nella  sala. 

(Continua.) 


-S, 


.G- 


6oo 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


LES  NOUD’  LES 

quadro  di  C.  A.  PABST 

vede  questa  bella  giovane  colle 

K ^maniche  rimboccate  oltre  il  gomito, 
ÉHe  legge  sotto  il  quadro  la  barbara 
parola  Les  Nomi’  Ics,  si  domanda  maravigliato 
che  mai  voglia  significare  ? 

Les  Noud’  les  è  una  sorta  di  pasta  usata 
in  Germania,  fatta  con  farina  ed  uova  e  che  si 
taglia  a  somiglianza 
dei  vermicelli.  I  Te¬ 
deschi  vanno  pazzi 
per  questa  pasticce¬ 
ria  :  e  un  romanziere 
E.  Siebecker,  la  pre¬ 
se  per  protagonista 
in  un  suo  romanzo 
popolare  Les  Noud’  les 
de  mademoiselle  Mina. 

Il  bravo  pittore 
Pabst  s’  inspirò  al 
romanzo.  Madami¬ 
gella  Mina  colle  sue 
mani  grassoccie  sta 
passando  il  rullo 
sulla  pasta  affine  di 
renderla  più  soffice, 
e  la  sparge  intanto 
di  farina,  meno  can¬ 
dida  delle  sue  belle 
e  rotonde  braccia. 

La  pasta,  cui  l’uovo 
ha  dato  un  bel  co¬ 
lore  giallo  d’oro,  si 
stende  sottile  come 
una  grande  e  mor¬ 
bida  lastra. 

Essa  si  trova  nel 
suo  regno.  La  cu¬ 
cina  risplende  per 
le  cazzeruole  che 
scintillano  di  rosso 
al  fuoco  che  scop¬ 
pietta  allegramente  : 
da  una  parte  si  vede 
una  gran  cesta  ri¬ 
piena  di  verdura,  e 
per  terra  giacciono  i 
polli  che  passeranno 
dopo  sotto  le  abili 
mani  di  Mina.  . 


tre  le  figure  sentono  talora  un  po’ di  durezza; 
e  il  vaso  in  bronzo  che  diamo  mostra  invece 
tutta  la  leggiadria  dei  modelli  arcaici.  11 
bassorilievo  rappresenta  un  sacrificio  dome¬ 
stico,  in  rendimento  di  grazie  per  il  buon 
raccolto  ottenuto.  La  mater  familias  versa 
dalla  patera  il  tiepido  latte  o  il  generoso 
vino  sulla  fiamma  dell’ara  ;  e  il  capo  della 
casa  offre  le  più  ricche  spighe  e  gli  altri 
prodotti  del  suolo  ubertoso. 

—  La  lampada  di  Schlossmacher  di  Pa¬ 


di  James  Shoolbred  e  Comp.,  di  Tottenham 


Bronzi  artistici 


I 

(  Continuazione ) 

IjOUDEBINE. 

SCHLOSSMACHER. 

rj§UÌ$oichè  tante 
*  ^'lodi  sono  da 
sS^ogni  parte 
state  date  ai  francesi  per  i  bronzi  artistici, 
de’ quali  abbiamo  si  largamente  parlato,  pre¬ 
sentiamo  due  nuovi  disegni  di  vario  genere, 
studiandoci  di  sceglierli  fra  i  più  caratte¬ 
ristici,  affine  di  dare  ai  lettori  un’idea  com¬ 
plessa. 

Houdebine,  celebre  fabbricatore  di  bronzi 
artistici  di  Parigi,  presenta  numerosi  saggi 
di  statue  e  gruppetti  che  furono  riprodotti 
e  sparsi  per  tutta  Europa.  Ma  più  ancora 
dei  suoi  gruppetti  sono  lodevoli  i  vasi.  Que¬ 
sti  riuscirono  più  corretti  nelle  forme,  men- 


Camino  decorato,  di  James  Shoolbred  e  C.,  di  Tottenham. 


e  risplendere  nel 


gusto  di 


rigi  è  degna  di  figurare 
salone  d’un  ambasciatore. 

Lo  sfarzo  Francese  e  il  buon 
questa  nazione  si  mostrano  appieno  nella 
eleganza  del  disegno ,  nella  vivacità  delle 
mosse  dei  bracci,  nell’armonia  di  tutte  le 
parti.  Fogliami  e  viticchi  si  intrecciano  fra 
loro;  e  qua  e  là  lasciano  uscire  le  teste  di 
svelti  levrieri  e  di  bracchi  cacciatori. 


li  inglesi  si  compiacciono  nel  'mo¬ 
strare  le  decorazioni  dei  camini.  Il 
■focolare  è  l’emblema  della  vita  do¬ 
mestica:  ed  il  cittadino  britannico,  che  è  re 

in  casa  sua,  perchè 
da  secoli  la  costitu¬ 
zione  politica,  che 
ha  conquistato,  gli 
rende  sacri  i  pene¬ 
trali  della  famiglia, 
si  rappresenta  la 
patria,  sia  nelle  pit¬ 
ture  ,  sia  ne’  canti 
de’  suoi  poeti,  come 
il  luogo  dove  si  ri¬ 
posa  fra  le  braccia 
della  consorte  e  dei 
figli,  e  dove  la  fiam¬ 
ma  ,  scoppiettando 
allegramente,  riscal¬ 
da  e  rallegra  il  cuore 
che  sorge,  quasi  pu¬ 
rificato  ,  a  sentire 
con  maggiore  vivez¬ 
za  i  santi  affetti. 

Fra  i  camini  gran¬ 
diosi  che  occupano 
tutto  un  lato  di  una 
parete  e  costitui¬ 
scono  il  miglior  or¬ 
namento  della  casa, 
scegliamo  ad  esem¬ 
pio  quello  di  James 
Shoolbred  e  Comp. 
di  Tottenham  Court 
Road. 

È  una  parete  com¬ 
pleta  che  s’innalza, 
a  riquadri  scolpiti , 
a  scaffali,  a  porticati, 
e  finisce  quasi  come 
un  castello  del  me¬ 
dio-evo  quando 
giunge  al  soffitto. 

La  decorazione  è 
fatta  tutta  in  legno 
di  quercia  :  ma  su¬ 
gli  scaffali  stanne 
disposti  vasi  elegan¬ 
ti  ,  i  piatti ,  le  sta¬ 
tuette,  che  nei  gior¬ 
ni  delle  feste  fami¬ 
glia  ri  appariranno 
pieni  di  fiori  vario¬ 
pinti  e  profumati,  e 
daranno,  alla  severa 
camera,  un  effetto 
allegro  e  brioso. 

Di  questo  camino  presentiamo  anche  il 
profilo  per  far  meglio  conoscere  le  rien¬ 
tranze  e  le  sporgenze,  e  rilevar  meglio  la 
leggerezza  che  è  stata  data  a  questa  de¬ 
corazione  che  un  meno  abile  artefice  del 
signor  H.  W.  Dalley,  al  quale  questo  camino 
si  deve  ,  avrebbe  potuto  rendere  troppe 
greve  e  pesante. 
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Dispensa 


AVVERTENZE. 
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Macchina  per  piallare 

dei  sigg.  Sharp,  Stewart  r  g.  di  Manchester 

uesta  macchina  faceva  parte  della 
collezione  di  utensili  meccanici  e- 
sposti  a  Parigi  dai  signori  Sharp, 
Stewart  e  C.  di  Manchester.  Essa 
è  costruita  a  un  di  presso  sulla  fog- 
di  quelle  brevettate  dei  Seller.  La 
tavola  viene  spinta  da  un  ingranaggio 
spirale  nella  sua  stanga;  e  l’asse  spirale 
essendo  posto  diagonalmente,  la  spira  opera 
esattamente  con  la  stanga,  benché  i  denti 
di  questa  stiano  agli  angoli  destri  nella  li¬ 
nea  centrale  della  macchina. 

La  presente  ha  di  comune  con  quella  dei 
Seller  che,  rovesciando  la  macchina,  il  cor¬ 
done  aperto  è  cambiato  dalla  solida  carru¬ 
cola  fino  alla  sua  propria,  prima  che  l’at¬ 
traversato  cordone  sia  cambiato  affatto  e 
viceversa,  avendo  per  effetto  che  la  mac¬ 
china  è  gettata  fuori  dell’ingranaggio  con 
un  cordone,  innanzi  che  l’altro  sia  cambiato. 
Il  risultato  è  che  la  traversa  laterale,  ne¬ 
cessaria  ai  cordoni,  è  ridotta  ad  una  metà,  e 
cosi  l’ uso  necessario  dei  cordoni  è  mate¬ 
rialmente  scemato,  mentre  le  carrucole  più 
strette  possono  essere  messe  in  opera. 

La  macchina  è  capace  di  spianare -io  piedi 
in  lunghezza  per  3  i|2  in  larghezza  e  in  al¬ 
tezza,  ed  opera  da  sé  in  senso  orizzontale, 
verticale  ed  angolare.  La  croce  scorrente  è 
adattata  alle  cassette  della  macchina,  la 
quale  è  in  tutto  di  belle  proporzioni  e  di 
buona  manifattura. 

-Oy| — - e>- 

IL  PADIGLIONE 

del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 


(Continuazione  e  fine.) 


uesta  torre  era  divisa  in  più  piani. 
Il  primo  conteneva  una  macchina 
magneto-elettrica,  messa  in  azione 
da  una  macchina  a  vapore  situata 
nel  piano  sotterra  e  destinata  a  pro- 
durre  quasi  ogni  sera  la  luce  elettrica 
nella  lanterna  del  faro  che  è  in  cima  alla 
torre.  Questa  lanterna  è  destinata  al  faro  di 
Planier,  verso  l’ingresso  del  porto  di  Marsi¬ 
glia;  avrà  una  portata  di  ventitré  miglia  ma¬ 
rine.  Come  quasi  tutte  le  lanterne  dei  fari,  essa 
è  formata  di  vetri  a  diversi  colori  e  di  liste 
di  materia  opaca,  e  gira  regolarmente  in¬ 
torno  al  suo  asse  verticale  ;  ne  risulta  che 
la  luce  si  proietta  sotto  forma  di  raggi,  co¬ 
lorati  successivamente  di  diversi  colori  dai 
vetri  che  essa  attraversa,  poi  eclissati  dalle 
liste  di  pareti  opache.  Questo  faro  elettrico 
era  a  raggi  neri  e  bianchi,  segnati  ogni 
cinque  secondi  da  eclissi. 

Nel  piano  inferiore  trovavasi  un’altra  lan¬ 
terna  da  faro,  illuminata  a  olio  minerale  ; 
essa  dava,  in  un  ordine  che  il  custode  può 


modificare  a  piacer  suo,  cinque  raggi  neri 
e  tre  verdi  che  servono  di  segnali. 

È  quello  che  suol  dirsi  un  fuoco  di  marea, 
giacché  permette  d’indicare  alle  navi  che 
trovansi  in  alto  mare  1’  altezza  della  marea 
ogni  25  centimetri  e  il  senso,  ascendente  o 
discendente,  del  suo  movimento. 

Tale  era  1’  insieme  di  questa  esposizione, 


ottimamente  organizzata  dal  sig.  de  Dartein 
professore  alla  scuola  del  genio  civile,  con 
l’aiuto  di  varii  suoi  colleghi.  Ma,  per  dimo¬ 
strarne  tutto  il  merito,  vi  sarebbe  d’uopo  ani¬ 
mare  questo  scheletro  di  descrizione  col  nar¬ 
rare  la  storia  di  taluni  dei  grandi  lavori  ivi 
collocati  sotto  gli  occhi  del  pubblico  con 
tutti  gli  elementi  necessarii  per  compren¬ 
derli.  Ma  la  scelta  sarebbe  ardua. 

Fra  i  lavori  che  produssero  i  maggiori  ri¬ 
sultati  pecuniari  con  una  spesa  minima,  bi¬ 
sogna  indicare  il  prosciugamento  delle  lande 
di  Guascogna  nei  dipartimenti  della  Gironda 
e  delle  Landes.  Ivi  è  una  pianura  di  8,ooo 
chilometri  quadrati,  formata  da  uno  strato  di 
6o  centimetri  di  terra  sabbiosa  che  riposa 
sopra  un  sottosuolo  impermeabile  quasi  sen¬ 
za  declivio.  Le  pioggie  invernali  vi  forma¬ 
vano  immensi  laghi  di  fango,  che  il  sole 
estivo  trasformava  rapiSamente  in  un  pic¬ 
colo  Sahara,  ribelle  ad  ogni  utile  vegeta¬ 
zione,  ma  ricchissimo  in  miasmi  d’ogni  fatta. 

Che  faceva  d’uopo  per  ottenere  ricche  col¬ 
ture  in  questo  desolato  paese  ?  Dare  unica¬ 
mente  alle  acque  uno  scolo  regolare.  Venti 
anni  or  sono  si  mise  mano  al  lavoro,  e  al 
presente  esistono  2,200  chilometri  di  canali 
che  hanno  trasformato  i9o,ooo  ettari  di  lande 
comunali  in  boschi  che  già  valgono  80  mi¬ 
lioni.  Questi  35o,ooo  ettari  appartenenti-  a 
particolari  si  sono  potuti  pur  essi  seminare 
e  attualmente  fruttano  125  milioni  di  legna. 
Tutti  questi  lavori  furono  eseguiti  a  spese 
di  1Ó2  comuni,  senza  il  concorso  del  dipar¬ 
timento,  nè  dello  Stato.  Lungi  dal  dovere 
indebitarsi  per  sopperirvi,  essi  trovarono, 
nella  vendita  delle  loro  lande  prosciugate, 
il  modo  di  pagare  sette  milioni  e  mezzo  di 
lavori  pubblici  (scuole,  chiese,  case  comu¬ 
nali,  ecc.),  e  di  impiegare  eziandio  circa  quat¬ 
tro  milioni  e  mezzo  in  rendite  sullo  Stato. 

Quanto’costarono  tutte  queste  maraviglie? 
A  mala  pena  un  milione.  Sarebbe  difficile 
trovare  un  esempio  più  splendido  per  di¬ 
mostrare  la  fecondità  dei  lavori  pubblici  ben 
diretti. 

Dal  punto  di  vista  dell’arditezza  del  con¬ 
cepimento  e  delle  difficoltà  superate,  si  può 
citare  il  faro  di  Ar-men  come  una  delle 
opere  più  ammirabili  tentata  dagli  inge¬ 
gneri  del  nostro  secolo.  Questo  faro  deve 
illuminare,  fra  due  anni,  il  punto  forse  più 
pericoloso  di  tutte  le  coste  francesi,  la  punta 
delle  ultime  scogliere  bretoni  nell’Atlantico, 
verso  l’ingresso  della  rada  di  Brest.  Ivi  tro¬ 
vasi  l’ isoletta  di  Sein,  prolungata  pur  essa 
da  una  linea  di  scogli  a  fior  d’acqua  0  sot¬ 
tomarini,  lunga  non  meno  di  8  miglia:  è  il 
cosidetto  argine  di  Sein,  celebre  per  i  suoi 
naufragi  al  tempo  dei  Druidi. 

Nel  1825,  la  Commissione  incaricata  di  sta¬ 
bilire  il  programma  di  illuminazione  delle 
Coste  francesi  fece  piantare,  nell’isola  di 
Sein  e  sopra  un  altro  punto,  due  fari  desti¬ 
nati  a  indicare  ai  naviganti,  per  le  loro  ri¬ 
spettive  posizioni  rispetto  alle  navi,  se  cor¬ 
revano  perpendicolari  0  parallele  al  terri¬ 
bile  argine.  Bisognava  a  tal’  uopo  illuminare 
la  testa  stessa  dell’  argine  nell’Oceano.  Ma 
come  riuscirvi  ? 

Dopo  molti  studj  infruttuosi,  si  vide  che  il 
meno  irto  di  quegli  scogli,  l’Ar-men,  emer¬ 
geva  di  un  metro  e  mezzo  nelle  più  basse 
maree  dell’anno  e  offriva  allora  un  altipiano 
largo  7  in  8  metri  sopra  12  in  i5  di  lun¬ 
ghezza.  Ma  nessuno  eravi  mai  approdato, 
e  per  un  motivo.  L’ingegnere  Joly  riusci 
ad  avvicinarvisi  abbastanza  da  prenderne 


uno  schizzo  che  servì  di  base  al  progetto 
preliminare,  e  un  pescatore  di  Sein,  che 
riuscì  ad  approdarvi,  ne  arrecò  un  saggio 
del  masso:  era  di  gneis,  fortunatamente 
duro  abbastanza  per  non  rendere  impossi¬ 
bile  qualsiasi  costruzione.  Fu  dunque  riso¬ 
luto  di  aprire,  nello  scoglio,  di  metro  in 
metro,  alcuni  fori  di  trapano  profondi  80  cen¬ 
timetri,  di  impiantare  quindi  in  quei  fori 
delle  sbarre  di  ferro  verticali  frammezzo 
alle  quali  piantare  un  muro  di  pietra,  poi 
ricongiungere  le  sbarre  di  ferro  verticali 
mediante  sbarre  orizzontali,  e  infine  intro¬ 
durre  nel  muro  cinture  di  catene  orizzon¬ 
tali  che  legassero  insieme  tutti  quegli  ele¬ 
menti  e  impedissero  allo  scoglio  di  spac¬ 
carsi. 

Il  programma  era  bello;  non  restava  che 
tro  fare  operai  che  lo  eseguissero.  Dopo 
molte  esitanze  i  pescatori  di  Sein  accetta¬ 
rono,  nel  i8ó7,  l’incarico  di  andare  ad  aprire 
i  fori  nel  masso.  Nell’estate  di  quell’anno, 
si  potè  lavorare  iu  tutto  otto  ore,  e  si  aprirono 
quindici  fori;  l’anno  dopo,  si  riuscì  ad  ap¬ 
prodarvi  sedici  volte,  e  lavorare  diciotto  ore 
e  ad  aprire  quaranta  fori,  mercè  l’esperienza 
acquistata  in  quel  diabolico  lavoro.  Appena 
faceva  bel  tempo,  alcune  barche  cariche  dì 
pescatori  ravvolti  in  cinture  di  salvamento  di 
sugherosi  studiavano  di  approdare.  Quando 
riuscivano,  ogni  uomo  si  arrampicava  tosto 
allo  scoglio,  battuto  dalle  onde.  Uno  di  essi 
collocato  in  vedetta  dalla  parte  che  spirava 
il  vento,  annunziava  le  onde  che  sembra¬ 
vano  meno  infuriate  ;  allora  i  lavoratori  si 
distaccavano  con  una  mane  dallo  scoglio  e 
battevano  alcuni  colpi  nel  trapano.  Se  l'onda 
travolgeva  talvolta  un.  uomo,  esso  galleg¬ 
giava,  mercè  la  sua  cintura  di  sughero,  e 
alcune  barche  preparate  a  tal  uopo  lo  rac¬ 
coglievano  per  ricondurlo,  secondo  il  caso, 
al  lavoro  0  a  casa. 

Nel  i869,  si  riuscì  ad  eseguire  25  metri 
cubi  di  muro  che  resisterono  all’inverno; 
nel  i874,  la  costruzione  sorse  al  livello  delle 
più  alte  maree,  che  essa  al  presente  domina 
di  12  metri  e  3o,  e  fra  tre  anni  si  spera  di 
raggiungere  il  livello  di  28  metri  ove  sarà 
collocata  la  lanterna.  Si  sono  già  spese 
5i7,ooo  lire  per  702  metri  di  muro  il  cui 
prezzo  annuale  ha  variato  da  2,800  lire  nel 
i873,  a  375  nel  i875. 

Adesso  che  si  sono  innalzati  molto  al  di¬ 
sopra  del  livello  del  mare,  il  più  difficile  sta 
nel  far  salire  i  materiali,  perchè  la  base 
dello  scoglio,  occupata  quasi  tutta  dalla 
torre  del  faro,  non  lascia  più  posto  per  rim¬ 
pianto  degli  ordigni  necessari. 

La  torre  del  faro,  che  ha  7  metri  20  alla 
sua  base,  va  restringendosi  nel  salire  e  al 
suo  coronamento  non  avrà  più  che  4  metri 
e  60.  Il  muro  che  abbasso  è  largo  un  metro 
e  7 o,  in  cima  non  lo  sarà  più  che  di  80  cen¬ 
timetri.  L’interno  sarà  diviso  in  sette  piani, 
l’ultimo  dei  quali  naturalmente  è  riserbato 
alla  lanterna  del  faro;  i  piani  inferiori  con¬ 
terranno  l’ordigno  sonoro  destinato  ad  av¬ 
vertire  le  navi  in  tempo  di  nebbia  e  l’abi¬ 
tazione  dei  custodi.  A  questi  farà  d’uopo 
un  coraggio  non  inferiore  a  quello  degli 
eroici  pescatori  incaricati  di  aprire  i  fori  del 
trapano  nel  i867.  Essi  devono  aspettarsi  a 
vedere  1’  Oceano,  nei  giorni  di  procella,  far 
salire  le  sue  onde  sino  alla  cima  della  torre, 
e  fors’  anche  sfondare  la  finestra  superiore, 
com’è  accaduto  a  fari  anche  più  alti  di 
quello  di  Ar-men. 

Disgraziatamente,  la  storia,  noncurante 
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delle  oscure  abnegazioni,  non  si  dà  la  pena 
di  notare  i  nomi  di  questi  bravi  lavoranti; 
siamo  dunque  costretti  a  citare  unicamente 
i  nomi  degli  ingegneri  che  presiederono  sul 
luogo  ai  loro  lavori:  i  signori  Planchat,  Fe- 
nous,  Joly,  Cohen  e  Mengin,  e  i  conduttori 
che  divisero  tutti  i  loro  pericoli,  i  signori 
Lacroix  e  Probesteau. 

MATERIE  TESSILI 

...-fcxlKf—* 

(Continuazione.) 

n  quanto  a  finezza  ed  agli  altri 
PreS'  della  lana  ,  quali  mollezza, 
forza,  lucentezza  e  simili,  la  pecora 
padovana  tiene  il  primo  posto  fra 
f^^^tutte  razze  c*e^  settentrione  ita- 
Aliano,  anche  a  giudizio  di  Alessandro 
^  Rossi. 

La  pecora  padovana  si  alleva,  oltreché  in 
alcuni  distretti  di  questa  provincia,  anche 
in  altri  di  Rovigo  e  Vicenza;  essa  è  dun¬ 
que  una  razza  della  pianura  e  non  transu¬ 
mante. 

Un  tempo  questa  razza  fu  ricercata  an¬ 
che  all’estero,  per  la  finezza  della  lana  unita 
alla  corpulenza,  che  ne  fa  un  animale  ren¬ 
devole  sotto  il  rapporto  della  carne.  Un 
agnello  a  4o  giorni,  raggiunge  il  peso  vivo 
di  12  chilogrammi  ;  i  castrati  a  18  mesi  danno 
intorno  a  5o  chilogrammi  di  carne  di  qua¬ 
lità  distinta. 

La  pecora  padovana  incrociata  coll’ariete 
Southdown,  diede  ottimi  risultati  in  Ger¬ 
mania,  e  lo  stesso  incrocio  si  sta  praticando 
in  Italia  con  risultati  non  meno  utili. 

La  razza  detta  di  Latnon  nel  Bellunese,  è 
la  più  distinta  fra  le  razze  montanine  nel 
Veneto.  Sono  animali  meglio  conformati, 
benché  più  piccoli  di  quelli  di  razza  berga¬ 
masca  o  suoi  affini.  Hanno  ossa  più  fine  e 
corpo  più  cilindrico;  danno  lane  candide  di 
notevole  finezza,  che  perdono  poco  peso  alla 
lavatura  industriale. 

Le  Alpi  Carniche  hanno  razze  proprio 
meno  distinte;  il  Friuli  tiene  ovunque  pic¬ 
coli  greggi  casalinghi  presso  i  coltivatori 
della  pianura.  Le  lane  colorate  sono  troppo 
frequenti  in  queste  località. 

Le  consuetudini  ed  i  processi  pastorali 
nel  Veneto,  variano  di  poco  da  quelli  sopra 
rammentati,  circa  la  pastorizia  nella  regione 
lombarda.  La  maggiore  estensione  dei  ter¬ 
reni  pascolivi  nella  piana  veneta,  riesce 
tutta  a  vantaggio  di  quella  industria  la¬ 
niera. 

Emilia.  —  Quella  regione  che  comprende 
il  displuvio  della  gran  cerchia  dell’  Appen¬ 
nino,  dalle  sorgenti  della  Trebbia  a  quelle 
del  Tevere  e  della  Cattolica,  e  che  noi  di¬ 
ciamo  Emilia,  attende  alPallevamento  de¬ 
gli  ovini  con  maggiore  frequenza  che  non 
avviene  nelle  valli  alpine;  ma  la  produzione 
non  riesce  nè  più  ricca  nè  più  importante. 

Anche  qui  si  riscontrano  i  greggi  transu¬ 
manti  ed  appartengono  a  pastori  originari 
dei  villaggi  delle  estreme  valli,  verso  la 
cresta  appennina;  ma  più  frequenti  che  al¬ 
trove  sono  i  piccoli  greggi  che  albergano 
entro  la  cerchia  dei  monti  minori,  e  nei 
colli,  dei  quali  alcuni  sono  transumanti,  al¬ 
tri  sono  stazionari. 

Servono  al  pascolo  invernale  di  questi 


greggi,  in  parte  le  estreme  pianure  della 
valle  del  Po,  verso  l’Adriatico,  nel  contado 
bolognese  e  ferrarese,  in  parte  le  piane  di 
oltre  monti  e  le  estreme  valli  dei  fiumi  to¬ 
scani.  E  precisamente  scendono  a  svernare 
nella  Maremma  pisana  e  grossetana  e  nel 
Casentino,  i  greggi  originari  delle  monta¬ 
gne  parmensi  e  reggiane;  quelli  dell’Appen- 
nino  modenese,  che  hanno  stanza  estiva  nel 
gruppo  del  Cimone,  e  quelli  che  estivano 
alle  scaturigini  del  Reno,  scendono  invece 
nelle  piane  delle  valli  bolognesi  e  ferraresi. 

I  minori  greggi  dei  monti  centrali  e  dei 
colli,  scendono  per  le  rispettive  valli  e  sver¬ 
nano  presso  i  coltivatori  della  pianura  che 
sta  loro  di  rincontro. 

Due  sono  le  razze  principali:  1’ una  più 
pesante  e  pregevole,  con  cui  si  esercita  la 
maggiore  pastorizia  dell’alto  Appennino,  che 
è  di  taglia  più  alta,  meglio  lanifera,  e  che 
dicono  di  corniglio  o  mucca.  Appartiene  al 
tipo  Fissano,  che  è  comune  e  costante  per 
tutta  la  regione  toscana,  all’  Umbria,  alle 
Marche  e  alla  Remagna,  con  lievi  diffe¬ 
renze. 

È  un  animale  di  taglia  più  che  mezzana, 
che  raggiunge  il  peso  medio  di  4o  a  6o 
chilogrammi;  ha  testa  montonile  dolicoce- 
fala,  raramente  ha  corna,  ma  scio  rudimenti 
nei  maschi,  orecchia  piccola  ma  cadente, 
regolari  conformazioni  di  dorso,  cosicché  può 
dirsi  non  difettoso  come  materiale  da  ma- 
dello.  Ha  lana  intermediaria  per  lunghezza 
di  mezzana  finezza;  testa  ed  arti  denudati, 
talvolta  anche  il  ventre  ne  è  privo;  si  tonde 
due  volte  l’anno,  alla  fine  di  marzo  e  di 
settembre;  la  lana  è  foggiata  a  bioccoli,  ma 
il  manto  è  chiuso,  leggermente  increspata, 
ma  candida  e  lucente.  Il  peso  ordinario  di 
un  vello  di  primavera  non  arriva  al  chilo¬ 
grammo,  e  vendesi  da  lire  2,4o  a  lire  2,9o 
il  chilo;  la  lana  della  seconda  tosatura,  che 
dicono  guaime,  si  quota  a  prezzi  anche  infe¬ 
riori. 

Principali  consumatori  delle  lane  di  se¬ 
conda  e  terza  qualità,  sono  gli  opifici  della 
provincia  di  Bergamo;  ma  le  lane  minori 
si  vedono  sui  mercati  di  Firenze,  di  Livorno, 
di  Grosseto. 

I  greggi  dell’Appennino  modenese  hanno 
per  mercato  Bologna  e  Ferrara;  per  con¬ 
sumatori  alcuni  opifizi  degli  stessi  luoghi  e 
del  Veneto.  Ma  non  di  rado  sono  incettatori 
livornesi  che  comperano  anche  queste  lane 
di  Ferrara  e  Bologna. 

Come  rarità  si  contano  in  questi  ultimi 
greggi  merini  o  meticci,  che  provengono 
essi  pure  dalle  montagne  modenesi. 

Conviene  inoltre  avvertire,  nelle  greggie 
di  questa  regione,  la  mancanza  di  unifor¬ 
mità,  che  è  l’effetto  del  contatto  con  razze 
diverse  e  deformi,  con  cui  hanno  comuni¬ 
cazione  durante  la  transumazione  ed  il  pa¬ 
scolo  vernino. 

I  greggi  dell’alto  Modenese  s’incontrano 
coi  veneti,  nelle  pasture  del  Ferrarese,  e 
quelli  dell’Appennino  reggiano,  hanno  stanza 
comune  colle  razze  dell’alto  Arno  e  del  Te¬ 
vere,  con  cui  s’  incontrano  nella  Maremma. 

Durante  l’ estate  i  greggi  ascendono  le 
più  alte  cime,  e  vi  stanziano  in  grosse  man- 
dre  per  la  fabbricazione  del  cacio  pecorino. 

1  monti  ove  sono  le  scaturigini  dell’Enza 
e  della  Secchia  forniscono  i  pascoli  più  ri¬ 
cercati.  Quelli  di  Succiso,  il  monte  Casarola, 
il  Prato  Rangona  e  le  montagne  sopra  Cor¬ 
niglio,  sono  stazioni  alpestri  fra  le  più  con¬ 
siderevoli. 


Alcuni  greggi  stanziano  anche  nei  din¬ 
torni  delle  valli  più  elevate,  e  servono  alla 
stabbiatura  nei  campi  coltivati  ;  si  stendono 
nelle  pendici  boscate,  pascolano  nei  meriggi 
e  rimangono  sotto  la  separata  custodia  dei 
loro  proprietari. 

I  greggi  sono  numerosi  intorno  a  i5o  capi, 
e  quando  scendono  in  autunno  nella  Ma¬ 
remma,  si  uniscono  in  grossa  mandra  o  mas¬ 
seria  di  più  migliaja  di  capi. 

Una  consuetudine  antica  presiede  a  que¬ 
ste  associazioni,  che  dicono  dei  Vergai. 

II  vergaro  qui  è  imprenditore  che  si  co¬ 
stituisce  intermediario  fra  il  pastore  pro¬ 
prietario  del  gregge,  ed  il  terriere  che  pos¬ 
siede  il  pascolo  maremmano.  Egli  garantisce 
il  pagamento  della  fida  od  affitto  del  pa¬ 
scolo,  e  diventa  amministratore  dell’  intera 
mandra;  vende  gli  agnelli,  le  lane  ed  i  caci; 
fornisce  il  mantenimento  ai  pastori,  ai  gar¬ 
zoni,  ai  cani;  tiene  e  rende  conto  d’ ogni 
cosa,  e  distribuisce  il  reddito  netto  fra  i  pa¬ 
stori  associati,  in  ragione  dei  capi  di  ciascuno. 

Speciali  convenzioni  determinano  il  nu¬ 
mero  degli  agnelli  da  serbarsi  per  la  ri¬ 
monta  del  gregge,  ed  il  numero  degli  ani¬ 
mali  da  riformare. 

Al  vergaio  capo,  spetta  la  direzione  o  la 
disciplina  di  tutta  la  mandra  ;  la  distribuzione 
dei  greggi  si  fa  con  giusta  misura,  pren¬ 
dendo  animali  di  tutti  i  proprietari  a  se¬ 
conda  dei  sessi.  I  pascoli  sono  destinati 
giornalmente.  La  fida  del  pascolo  pagasi  d’or¬ 
dinario  intorno  a  lire  5  per  capo.  La  ren¬ 
dita  lorda  nelle  migliori  annate  si  aggira 
intorno  alle  lire  8,  75,  a  lire  9,  tra  lana  ed 
agnelli:  sulla  differenza  si  provvede  al  man¬ 
tenimento  dei  pastori,  al  guadagno  dei  ver¬ 
gai,  e  rimane  quindi  assai  limitato  il  reddito 
netto  finale. 

L’estatura  quindi  avviene  in  migliori  con¬ 
dizioni  economiche,  soprattutto  per  il  minor 
costo  dei  pascoli  alpestri  ed  il  maggior  red¬ 
dito  dei  caci. 

Una  seconda  razza  di  taglia  molto  più  pic¬ 
cola,  e  con  qualche  differenza  caratteristica, 
rispetto  alle  lane  e  alla  conformazione,  co¬ 
stituisce  i  greggi  di  tutta  la  catena  meno 
elevata  dell’Appennino  Emiliano.  Di  questi, 
taluni  più  numerosi ,  sono  posseduti  da  pa¬ 
stori  che  scendono  d’inverno,  come  si  è  detto, 
nella  pianura  sottostante  e  stazionano  d’  e- 
state  nelle  cime  minori,  nei  luoghi  incolti  e 
talvolta  boscati.  Sono  greggi  di  8o  a  ioo  capi 
e  non  oltre,  in  cui  si  nota  generalmente  poca 
uniformità  di  razza  e  di  valore  ;  il  tipo  pre¬ 
valente  è  questa  piccola  pecora  dell’Appen¬ 
nino,  comune  a  tutta  questa  regione  e  a 
molti  luoghi  di  oltremonte  in  Toscana  ed 
anche  in  Liguria. 

Sono  animali  che  non  raggiungono  il  peso 
di  3o  chilogrammi,  se  adulti,  e  più  spesso 
rimangono  intorno  ai  20  chili. 

Sono  generalmente  forniti  di  corna  attor¬ 
cigliate  e  piatte,  ma  più  aperte  di  quelle  dei 
merini.  Hanno  faccia  denudata  di  lana,  e  per 

10  più  coperta  di  pelo  leggermente  colorato 
di  un  bianco  scialbo,  talvolta  bruno;  lo  stesso 
dicasi  delle  membra. 

La  parte  inferiore  del  ventre  è  parimenti 
priva  di  lana,  il  vello  è  formato  di  bioccoli 
aperti,  la  lana  è  liscia  e  ruvida,  e  non  manca 

11  difetto  delle  setole  canine,  intorno  agli 
omeri  ed  al  collo. 

Si  danno  di  frequente  velli  colorati  neri, 
bruni,  giallognoli,  bianco  sporchi  e  simili. 

Sono  lane  che  passano  fra  le  intermedia¬ 
rie,  per  la  lunghezza  che  varia  da  5  a  10  cen- 
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timetri;  ma  sono  e  rimangono  fra  quelle  di 
infima  qualità,  per  rispetto  alla  finezza.  Que¬ 
ste  lane  si  destinano  quasi  esclusivamente 
alle  filature  a  mano,  e  si  consumano  quindi 
sul  luogo  dagli  stessi  produttori,  che  ne  fanno 
tessuti  grossolani  per  vestiti ,  coperte  e  si¬ 
mili.  Servono  anche  ai  trapunti,  ed  in  qual¬ 
che  parte  alle  manifatture,  ove  sono  impie¬ 
gati  del  pari  in  tessuti  grossolani. 


tinuano  tuttora,  per  rialzarne  la  taglia  ed 
accrescerne  il  reddito. 

Si  adoperarono  a  questo  scopo  pecore  ed 
arieti  di  razza  bergamasca ,  che  qui  chia¬ 
mano  mantovana,  perchè  proveniente  d’ol- 
tre  Po. 

I  meticci  avvantaggiano  nella  corpulenza 
ed  anche  nella  qualità  delle  lane  ;  ma  le  pic¬ 
cole  madri  delPAppennino  hanno  gestazioni 


glianza  dei  due  tipi ,  e  la  stessa  rusticità 
dell’animale  indigeno. 

I  nati,  ancora  in  numero  limitatissimo, 
presentano  le  forme  più  corrette  del  padre, 
danno  lana  migliore,  perocché  la  pecora  in¬ 
glese  da  carne,  per  quanto  dia  lana  inferiore 
per  qualità,  rispetto  alla  pecora  dà  lana  fina, 
porta  però  un  vello  di  molto  superiore  in 
finezza  a  quelli  delle  nostre  razze  paesane 
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Gli.  animali,  per  quanto  esili,  hanno  molta 
finezza  di  ossa,  sono  dotati  di  rusticità  ,  ri¬ 
sentono  favorevolmente  l’incrocio  di  animali 
migliorati ,  e  la  finezza  loro  può  benissimo 
essere  convertita  in  un  pregio  come  animali 
da  macello. 

La  mancanza  di  uniformità  nei  greggi  di 
questa  provenienza,  è  cagionata  in  gran  parte 
dai  vari  tentativi  che  si  impresero,  e  si  con¬ 


faticose  e  parti  difficili,  se  fecondateda  grossi 
arieti  delle  Alpi. 

Incroci  con  razze  merine  furono  tentati, 
specialmente  nella  regione  modenese  ,  con 
risultato  favorevole  dal  lato  della  quantità  e 
qualità  della  lana  ;  ma  il  risultato  migliore 
si  ottenne  mediante  l’ incrocio  coll’ariete  in¬ 
glese  soutdhown:  e  giovarono  a  questo  la  fi¬ 
nezza  dell’ossatura,  una  lontana  rassomi- 


Quasi  tutti  i  coltivatori  proprietari,  o  mez- 
zajuoli  della  montagna  mediana  e  del  colle 
in  questa  regione  ,  tengono  piccoli  greggi , 
da  io  a  20  capi,  che  constano  di  animali  di 
questa  piccola  razza.  Tutti  questi  rimangono 
stazionari,  e  si  pascolano  di  estate  nei  luo¬ 
ghi  incolti ,  nei  terreni  comunali  arbustivi  , 
nelle  sodaglie  scarse  e  brulle.  D’ inverno  si 
conducono  nei  colti  non  seminati;  ma  non 
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di  rado  si  alimentano  nell’ovile.  E  qui  la 
scarsità  generale  dei  foraggi,  costringe  i  col¬ 
tivatori  a  provvedersi  di  fascine  di  querci, 
di  olmi,  di  roveri,  che  raccolgono  colla  fo¬ 
glia,  fanno  appassire,  e  porgono  durante  l’in¬ 
verno  a  brucare  a  questi  animali ,  sotto  il 
nome  di  vincigli. 

Le  pecore  se  ne  cibano  tanto  che  vale  ap¬ 
pena  a  sostenerle  contro  l’inedia;  ma  natu¬ 
ralmente  una  tale  alimentazione  non  è  ca¬ 
pace  di  reddito,  e  molti  animali  soccombono 
durante  l’ inverno. 

È  questa  una  delle  condizioni  più  disa¬ 
strose  della  pastorizia,  ed  è  pur  troppo  co¬ 
mune,  e  forma  il  maggiore  ostacolo  ad  ogni 
miglioramento. 

Tutta  la  scorta  di  foraggi,  già  scarsa  per 
sè,  si  destina  agli  animali  bovini;  le  sole  fo¬ 
glie  secche  dei  vincigli  rimangono  alle  pe¬ 
core,  come  mezzo  di  sostentamento  non  sem¬ 
pre  sufficiente. 

Il  reddito  è  quindi  in  proporzione  del  pari 
meschino.  Le  pecore  non  rendono  più  di  un 
chilogrammo  di  lana  nelle  due  tosature.  Gli 
agnelli  spoppati  si  cedono  intorno  a  tre  lire 
il  capo.  La  lana  è  pagata  solo  in  ragione  di 
lire  2  il  chilograrnma;  col  latte  si  fanno  lat¬ 
ticini  di  poco  conto ,  accettati  soltanto  dal 
consumo  locale  e  a  prezzi  certo  inferiori  alle 
medie  di  altri  luoghi. 

Contrariamente  a  quanto  si  pratica  dai  pa¬ 
stori  delle  Alpi,  questi  dell’Appennino  ten¬ 
gono  la  pratica  di  lavare  le  lane  addosso  , 
con  diligenza  sufficiente ,  il  che  è  cagione 
che,  ad  onta  del  loro  poco  nerbo  e  minore 
finezza,  vengono  tuttavia  discretamente  pa¬ 
gate  per  la  minore  perdita  che  soffrono  nella 
preparazione  industriale. 

Toscana.  —  La  pastorizia  degli  ovini  ed 
il  commercio  delle  lane,  assume  importanza 
di  gran  lunga  maggiore  nella  Toscana,  non 
tanto  per  i  greggi  proprii  di  questa  regione, 
quanto  pel  numero  di  quelli  che  vi  afflui¬ 
scono  dalle  regioni  circostanti ,  per  usare 
degli  stessi  suoi  pascoli  delle  provincie  pia¬ 
neggianti  di  Siena,  di  Pisa,  di  Grosseto. 

Greggi  transumanti  si  recano  a  queste  più 
miti  stazioni  vernine,  dall’Appennino  ligure, 
parmense,  reggiano  e  modenese;  altri  vi 
trasmigrano  dalle  alti  valli  dell’Arno  e  del 
Tevere. 

Tutti  si  giovano  del  clima  relativamente 
mite,  dei  pascoli  abbondanti  e  salubri  nella 
stagione  jemale. 

Consuetudini,  usanze  e  pratiche  di  pasto¬ 
rizia,  si  contano  più  regolari  in  questa  re¬ 
gione ,  che  non  nelle  località  avanti  nomi¬ 
nate.  In  condizioni  più  agiate  verso  la  pa¬ 
storizia  transumante  in  questa  zona,  perchè 
maggiori  sono  le  superfici  incolte,  destinate 
a  pastura  degli  ovini,  meno  respinta  la  pe¬ 
cora  anche  dai  luoghi  coltivati,  perchè  presso 
i  coltivatori  è  generale  la  fiducia  nell’  utilità 
di  questo  allevamento. 

Ove  più,  ove  meno  ,  i  mezzaiuoli  agricol¬ 
tori  della  valle  dell’Arno,  della  collina  senese 
e  della  stessa  Chiana,  tengono  piccoli  ovili 
e  fanno  conto  del  reddito  dei  medesimi,  che 
accumulano  a  quello  più  importante  dell’o¬ 
livo,  della  vite,  della  stalla. 

Generale  è  il  costume  di  trar  profitto  della 
stabbiatura  dei  greggi  maggiori,  che  dovun¬ 
que  si  accolgono  al  loro  passaggio  nei  campi 
coltivati,  e  si  chiudono  entro  reti  durante  la 
notte.  Il  pascolo,  durante  il  viaggio  si  cede 
loro  ovunque  nei  luoghi  erbosi,  dietro  mite 
corrisponsione. 


Diverse,  come  le  provenienze,  sono  le  razze 
degli  animali ,  e  di  conseguenza  variata  è 
del  pari  la  qualità  delle  lane. 

Cosicché  si  commerciano  in  Toscana  pres¬ 
soché  tutte  le  varietà  di  lane  italiane  ,  tol¬ 
tone  forse  le  lane  lunghe  ed  ordinarie  del 
mezzogiorno.  • 

Degli  usi  e  dei  modi  d’essere  della  pasto¬ 
rizia  della  Maremma,  si  è  già  accennato  più 
sopra. 

Le  lane  cKe  costituiscono  la  produzione 
toscana,  sono  così  distinte  da  Alessandro 
Rossi  in  ordine  di  finezza  :  I.  Le  merine  ba¬ 
starde  o  spagnuole.  II.  Le  sopravvissane.  III. 
Le  vissane  e  masserizie  di  i.a  e  2.a  sorte. 

Vi  ha  poi  qualità  più  comuni,  prodotte  dai 
piccoli  greggi  casalinghi  di  Val  di  Chiana, 
di  Val  d’Elsa,  del  Senese  e  simili. 

Nel  rapporto  dell’Esposizione  nazionale  di 
Firenze  del  i864,  viene  calcolata  ad  873, ooo 
capi  la  popolazione  pecorina  della  Toscana, 
che,  secondo  l’Annuario  statistico  del  Mae¬ 
stri,  era  ritenuto  di  soli  600,000,  e  secondo 
le  statistiche  ufficiali  ascende  a  942, 000;  ri¬ 
sultati  la  cui  differenza  può  attribuirsi  alla 
diversa  stagione  del  censimento,  ed  alle  con¬ 
suetudini  dei  greggi  transumanti. 

Il  prezzo  delle  varie  qualità  di  lane  toscane, 
è  così  distinto  dal  senatore  Rossi  pel  decen¬ 
nio  i86o-t87o  : 


Bastarde  spagnuole  .  .  .  L.  4  5o 

Sopravvissane . »  4  20 

Vissane . »  4  io 

Masserie  I . »  3  9o 

Id.  II . »  3  7o 

Val  d’ Orda . »  3  5o 

Val  di  Chiana . »  3  5o 

Bistose  maremmane  ...»  3  25 

Lane  di  pelli . »  2  3o 

Fine  di  concia . «  3  00 

Ordinarie . »  2  5o 

Settembrine  fine  ....  »  3  3o 

Agnelline . »  3  00 


Lazio.  —  Quella  regione  centrale  d’Italia, 
in  cui  hanno  sbocco  da  nord  le  maggiori 
valli  del  Tevere  e  suoi  confluenti;  da  sud 
le  valli  che  accolgono  le  scaturigini  delle  più 
alte  cime  dell’Appennino;  questa  regione 
comprende  la  Comarca  colle  sue  dipendenze, 
ove  si  stende  il  grande  piano  ondulato  del¬ 
l’Agro  Remano,  che  ha  per  limite  estremo 
la  marina  da  Terracina  ad  Orbetello ,  per 
centro  i  sacri  colli  e  le  alluvioni  del  Tevere: 
questa  storica  regione  può  dirsi  la  terra 
classica  della  pastorizia  degli  ovini  ;  peroc¬ 
ché  quest’industria  si  trova  qui,  meglio  che 
altrove,  esercitata  non  solo,  ma  pei  suoi  red¬ 
diti  assume  da  sè  stessa  un’importanza  pari, 
se  non  maggiore  a  tutti  gli  altri  redditi 
agrari.  v 

Le  condizioni  migliori  in  cui  versa  questa 
pastorizia  consistono  principalmente  nella 
sufficienza,  se  non  abbondanza  ,  dei  pascoli 
del  piano,  che  sono  per  giunta  di  qualità  di 
sommo  grado  addicevoli  a  questi  animali, 
nell’ubertosità  naturale  del  terreno,  nella 
confacenza  del  clima  ordinariamente  mite 
durante  l’ inverno. 

Concorrono  poi  a  rendere  il  sistema  pa¬ 
storale  prevalente,  se  non  unico  nell’Agro 
Romano,  la  stessa  difficoltà  di  estendere  le 
coltivazioni  dei  grani  e  degli  alberi  a  cagione 
della  malaria,  della  mancanza  di  abitazioni 
campestri  ,  ed  infine  la  stessa  costituzione 
delle  proprietà,  formate  di  grandi  tenimenti 
0  latifondi,  che  si  coltivano  con  sistema  esten¬ 


sivo  del  maggese  sodo,  alternato  a  lunghi 
periodi  colla  coltivazione  di  cereali  vernini. 

Condizioni  non  meno  favorevoli  alla  pa¬ 
storizia  offrono  i  pascoli  estivi  sui  monti,  che 
chiudono  l’alta  valle  della  Nera,  e  quelli 
delle  stazioni  alpestri  più  basse,  ma  non 
meno  feraci,  che  giacciono  intorno  alle  sca¬ 
turigini  dell’Amo,  del  Turano,  del  Salto,  0 
di  contro  a  quelle  dell’Aterno  e  del  Velino  ; 
come  non  meno  ricercate  pei  greggi  sono  le 
altre  stazioni  estive  dell’alta  valle  del  Tevere 
e  suoi  confluenti,  dal  Falterone  al  Catria. 

Principali  esercenti  di  questa  ricca  pasto¬ 
rizia  sono  i  coltivatori  dell’  Agro  Remano  , 
siano  proprietari  0  conduttori  di  latifondi , 
come  dicono,  Mercanti  di  campagna.  Sono  essi 
che  utilizzano  la  produzione  erbosa  del  piano 
ondulato  della  Comarca,  durante  otto  mesi 
dell’anno,  da  settembre  a  maggio",  e  pren¬ 
dono  a  fida  per  Pestatura  i  pascoli  dell’Ap¬ 
pennino  che  circondano  superiormente  Yisso, 
d’ onde  il  nome  di  Vissana  e  Sopravvissana 
alla  pecora  predominante  nella  regione. 

Importa  però  di  osservare,  che  i  greggi 
più  numerosi  e  le  razze  migliori,  transumano 
all’Appennino  Abruzzese,  piuttosto  che  verso 
l’Appennino  Umbro  e  Marchigiano. 

Su  questi  alti  monti  abruzzesi ,  i  greggi 
delia  campagna  romana  quasi  s’ incontrano 
cogli  altri  che  vi  ascendono  dall’opposta  pen¬ 
denza,  e  che  appartengono  ai  proprietari  e 
coltivatori  della  Piana  di  Puglia. 

I  greggi  che  utilizzano  i  pascoli  di  un  la¬ 
tifondo,  prendono  il  nome  di  Masseria  tanto 
nella  campagna  Romana,  che  nella  Marem¬ 
ma  Toscana;  le  masserie  sono  all’ incirca  di 
4^00  capi  e  non  oltre. 

Un  solo  proprietario  0  coltivatore,  possiede 
talvolta  più  masserie,  e  non  sono  rari  coloro 
che  contano  nelle  loro  terre  da  io  a  20  mila 
capi  ovini. 

Ogni  masseria  impiega  intorno  a  4o  per¬ 
sone,  circa  20  cavalli  di  servizio,  ed  un  nu¬ 
mero  proporzionato  di  cani. 

La  masseria  viene  divisa  in  gruppi  da  200 
a  3oo  capi,  separati  in  ragione  di  sesso,  di 
età  ,  e  dietro  criteri  regolari  di  razza  e  di 
bisogni  diversi  di  alimentazione.  È  diretta 
da  un  capo  pastore  detto  Vergajo ,  avente 
qualche  interesse  nei  prodotti.  A  questi 
spetta  la  suprema  direzione  della  masseria; 
egli  è  capo  della  nomade  tribù  dei  pastori, 
specie  di  censore,  istruttore  e  pontefice  mas¬ 
simo  di  essi,  comanda  ai  famigli  e  pastori: 
ha  per  sostituto  il  Buttero  ,  che  porta  ogni 
giorno  al  mercato  i  prodotti  del  gregge. 

Pastori  sono  quegli  altri  che  conducono  le 
mandre  al  pascolo,  le  mungono,  le  racchiu¬ 
dono  la  notte  nelle  reti,  e  dormono  in  loro 
vicinanza,  in  piccole  capanne  alte  circa  un 
metro,  quando  per  la  lontananza  del  pascolo 
non  possono  ritornare  alla  capanna  comune. 

I  greggi  sono  guardati  da  grossi  cani  ado¬ 
perati  a  questo  ufficio,  fino  dai  tempi  di 
Marrone. 

Nessun  ricovero  di  sorta  accoglie  0  ripara 
questi  greggi  dalle  casuali  intemperie  ;  sol¬ 
tanto  si  raccolgono  la  sera  intorno  al  centro 
della  masseria,  ove  si  chiudono  entro  stec¬ 
cati,  od  anche  solo  si  raggruppano  in  luoghi 
soleggiati  ed  inclinati  per  il  facile  scolo  dei- 
fi  umidità;  e  da  qui  si  dipartono  in  diverse 
direzioni  i  singoli  gruppi  in  cerca  di  pascolo, 
dopo  che  il  sole  già  alto  abbia  asciugato  i 
loro  velli  dalle  abbondanti  rugiade  notturne. 

La  figliatura  degli  agnelli  incomincia  già 
in  ottobre,  al  primo  giungere  dei  greggi 
nella  piana,,  e  continua  fino  a  gennajo. 
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La  maggior  vendita  di  carni  agnelline  suol 
farsi  in  quei  mesi  non  appena  i  nati,  che  si 
dicono  bacchi ,  hanno  da  20  a  25  giorni.  La 
loro  vendita  dicesi  ab¬ 
bacchiare.  I  redi  nascono 
in  una  masseria  da  20 
a  25  il  giorno,  cosi  si 
vendono  in  numero  poco 
minore  una  volta  ogni 
due  giorni. 

Le  vendite  si  fanno  a 
numero  ,  a  prezzo  con¬ 
venuto  per  una  intera 
stagione.  Il  prezzo  me¬ 
dio  è  di  iire  7  il  capo. 

Alcuni  bacchi  più  distin¬ 
ti,  e  le  femmine  in  ìspe- 
cie,  si  mettono  in  serbo 
fino  allo  slattamento,  ed 
anche  si  pascolano  nei 
luoghi  più  ubertosi  ;  e 
buona  parte  di  questi  , 
coll’appellativo  di  agnelli 
ed  agnelle ,  si  vendono 
più  tardi  al  principio  di 
primavera,  e  danno  le 
carni  più  ricercate. 

Si  pagano  alla  media 
di  L.  1 7  il  capo.  Si  ser¬ 
bano  da  questi  gli  ani¬ 
mali  per  la  riforma,  e 
diconsi  v  acchier  elle  le 
femmine ,  e  ciavarri  i 
maschi  fino  a  due  anni. 

produ- 


mente  uniforme,  e  si  accosta  più  gene¬ 
ralmente  ai  caratteri  della  pecora  merina, 
per  quanto  spetta  alla  qualità  della  lana. 


La  maggior 


zione  dei  caci  ha  luogo 
durante  il  verno  ed  a 
primavera. 

Il  cacio  è  di  due  spe¬ 
cie  :  il  fiore  0  viterbese ,  e 
l'ordinario, 

Il  reddito  relativo  rie¬ 
sce  di  molto  superiore 
a  quello  di  altre  regio¬ 
ni,  sia  per  la  qualità  dei 
caci,  che  sono  il  prodotto 
di  una  più  studiata  ma¬ 
nipolazione  ,  sia  per  la 
quantità  del  prodotto  , 
che  permette  di  poter 
offrire  al  commercio  ed 
al  consumo  un  articolo 
uniforme  e  costante  per 
note  qualità. 

1  caci  si  vendono,  man 
mano  che  si  producono, 
ai  commercianti  della  città  * 
solo  una  piccola  parte  si  pone 
in  serbo  pei  famigli. 

La  tosatura  avviene  una  sol 
volta  all’anno,  nei  primi  di 
maggio,  giorni  che  precedono 
la  monticazione.  Non  mancano 
però  razze  bistose ,  special- 
mente  fra  quelle  che  discen¬ 
dono  dai  monti  dell’  Umbria. 

È  generale  l’uso  di  lavare 
la  lana  addosso  alle  pecore 
nelle  acque  correnti,  di  guisa 
che  le  lane  romane  non  per¬ 
dono  che  dal  20  al  35  per  100  ; 
per  cui  si  preferiscono  e  quc- 
tansi  più  alte,  che  non  le  lane 
della  Piata  ,  che  soffrono  dal 
5o  al  7o  per  100  di  frido.  —  Le  razze 
tengono  alquanto  diverse  fra  le  singole  mas¬ 
serie,  cosicché  ogni  ricco  coltivatore  vanta 
una  razza  propria.  Ma  il  tipo  è  general- 


la  razza  più  comune  dell’Agro  Romano. 
La  razza  sopravvissana  tiene  del  merino  il 
ciuffo  frontale,  la  copertura  del  capo  e  quella 

non  infrequente  delle 
gambe.  Porta  il  vello 
a  bioccoli  serrati,  non 
altrimenti  che  il  meri¬ 
no  ;  la  lana  raggrinzata 
a  guisa  della  pecora 
spagnuola ,  è  talvolta 
non  meno  fina. 

A  differenza  del  puro 
sangue  merino,  la  lana 
sopravvissana  è  più  can¬ 
dida  e  lucente  ,  meno 
ricca  di  materie  seba¬ 
cee  ;  ma  meno  fina  ed 
elastica  della  merina.  È 
per  lunghezza  fra  le 
lane  intermediarie,  e 
passa  di  frequente  fra 
quelle  da  pettine. 

11  prezzo  delle  lane 
romane  si  aggira  in¬ 
torno  alle  lire  4  il  chi¬ 
logrammo,  e  supera  tal¬ 
volta  le  lire  45o  il  quin¬ 
tale. 

11  peso  normale  del 
vello,  sta  intorno  ad  un 
chilogramma  e  mezzo 
per  animale;  ma  per  i 
greggi  che  sono  meglio 
tenuti  e  nutriti  arriva 
talvolta  a  due  chilogr.  e 
li  supera. 

Il  reddito  medio  an¬ 
nuale  di  una  pecora  di 
questi  greggi,  può 
quindi  cosi  computarsi: 
Da  lire  6  a  lire  8,  pro¬ 
dotto  del  vello,  da  lire 
5  a  7,  ricavo  dell’agnel¬ 
lo,  da  lire  8  a  lire  io, 
reddito  in  cacio,  e  quin¬ 
di  complessivamente  da 
lire  20  a  lire  25. 

Risultato  dovuto  a 
non  altro  che  alla  mag¬ 
giore  ubertosità  dei  pa¬ 
scoli  della  campagna,  e 
che  potrebbe  certamen¬ 
te  salire  più  alto,  se 
accuratamente  si  tenes¬ 
sero  i  greggi,  e  sopra¬ 
tutto  se  si  provvedes¬ 
sero  di  ricovero  contro  le  in¬ 
temperie. 

(Continua.) 
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SEZIONE  ITALIANA.  —  Il  Ponte  meccanico  Frat 


si  ri- 


Le  mandre  migliori,  che  prendono  il  nome 
di  sopravvissane ,  sono  decisamente  ritenute 
come  aventi  origine  dall’ incrociamento  del¬ 
l’ariete  merino,  colla  pecora  vissana,  che  è 


Sezione  Inglese 

La  njusicanle  italiana 

quadro  di 

Pietro  de  Coninck 

or  h'f"  ■€> 


j’ Italia  presso  gli  stra¬ 
nieri,  sopratutto  se  ar¬ 
tisti,  è  rappresentata 
da  musicanti.  Non  c’è  paesaggio  d’ Italia  ad 
un’esposizione  straniera  senza  un  pifferaro 
od  unazingarella.Epur  troppo  non  torna  sem¬ 
pre  a  nostro  onore  questa  personificazione 


tini. 


6o8 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA 


dell’Italia  nella  musica,  perchè  è  vero  che  le 
melodie  dei  nostri  maestri  hanno  echeggiato 
su  tutti  i  teatri,  ma  gli  stranieri  hanno  udito 
risuonare  il  nostro  dolce  idioma  sulle  labbra 
dei  poveri  fanciulli  che  cenciosi  girano  men¬ 
dicando  pel  mondo,  strimpellando  qualche 
strumento  non  certo  ad  onore  dell’arte,  ma 
quale  richiamo  alla  pietà  dei  passeggieri. 

Pietro  de  Coninck  non  ha  fatto  diversa- 
mente  ;  ma  ha  dipinto  una  così  bella  e  gra¬ 
ziosa  musicante  che  noi  italiani  non  possiamo 
proprio  essere  in  collera 


signor  Fruttini  mandò 


al  certame  mon¬ 
diale  il  Ponte  Meccanico  Frattini  di  cui  i 
signori  Galimberti  e  Colombo  hanno  il  bre¬ 
vetto  esclusivo  per  la  vendita  per  tutta 
l’ Italia. 

L’applicazione  principale  di  questo  ponte 


inventato  dal  signor  Frattini ,  è  quella  di 


surrogare  le  impalcature ,  che  con 


dispendio  si  costruiscono  pel  ristauro  delle 
facciate  degli  edifici  e  delle  vòlte  dei  tempi 
e  teatri.  L'arte  ornamentale  e  la  pittura  so- 


con  lui.  I  larghi  occhioni 


nguar- 


neri  fissano  i 
danti  con  una  espres¬ 
sione  di  tanta  limpida 
innocenza  da  inspirare 
un  profondo  senso  di 
pietà  per  questa  povera 
vagabonda.  Il  costume 
pittoresco,  a  vivaci  co¬ 
lori,  aggiunge  fascino 
al  velo  di  melanconia 
diffuso  sulla  sua  faccia  : 
e  pare  una  Mignon  che 
fra  le  tenebre  delle  bru¬ 
me  settentrionali,  pensi 
al  bel  paese  dove 
splende  azzurro  e  terso 
il  cielo,  dove  spirano  le 
aure  più  tiepide  e  pro¬ 
fumate,  e  fiorisce  l’aran¬ 
cio  dorato. 

Questo  bel  quadro  fa 
parte  della  scelta  gal¬ 
leria  del  colonnello  in¬ 
glese  Ratcliff  di  Wyd- 
drington,  e  venne  per¬ 
tanto  esposto  nella  se¬ 
zione  inglese  della  mo¬ 
stra  Parigina. 

Ciò  è  tanto  più  strano 
in  quanto  che  il  Co¬ 
ninck  che  apparve  fra 
gli  espositori  inglesi,  è 
metà  francese  e  metà 
belga.  Egli  è  nato  in 
Meteren,  piccolo  villag¬ 
gio  francese  a  breve 
distanza  dalla  frontiera 
belga.  Cominciò  i  suoi 
studii  ad  Ipres  nel  Bel¬ 
gio,  dove  c’  è  un’acca¬ 
demia  di  Belle  Arti 
sotto  la  direzione  dei 
profess.  Bruck  e  Bohen 
e  li  continuò  a  Bruxel¬ 
les:  vinse  una  pensione 
a  Lilla  e  col  frutto  del 
premio  potè  compiere 
la  propria  istruzione  ar¬ 
tistica  a  Parigi.  In  que¬ 
sta  città  si  allogò  nello 
studio  del  bravo  pittore 


ghisa  applicate  agli  angoli  mediante  grosse 
viti,  potendo  venire  abbassate  in  modo  da 
sollevare  le  ruote  del  carro  ed  essendo  gi¬ 
revoli,  hanno  il  doppio  ufficio  di  mettere  a 
livello  il  ponte  e  di  farlo  muovere  in  tutte 
le  direzioni. 

Nell’interno  degli  edifici  vengono  oppor¬ 
tunamente  appostate  delle  guide  di  legno 
sulle  quali  scorrono  le  ruotelle,  impedendo 
così  che  rechino  danno  ai  pavimenti. 

Una  scala  a  piuoli,  che  si  svolge  nell’in¬ 
terno  dell’  impalcatura, 
serve  di  comodo  accesso 
al  palco,  sul  quale  ponno 
lavorare  a  loro  agio  pa¬ 
recchie  persone  coi  ma¬ 
teriali  occorrenti  facili 
a  sollevarsi  mediante 
una  carrucola  comune 
munita  di  corda. 

L’  innalzamento 
ponte  si  effettua 
massima  facilità , 
stando  due  uomini  per 
mezzo  di  manovelle  a 
farlo  svolgere  di  un  me¬ 
tro  circa  per  minuto.  Ot¬ 
tenuto  che  si  abbia  la 
voluta  altezza,  vengono 


d  el 
colla 
ba- 


legati  fra  loro  i  montanti 


di  noce,  che  ne  formano 
i  quattro  angoli,  median¬ 
te  spine  di  ferro  ;  ottiensi 
così  una  tale  resistenza 
che  si  possono  con  si¬ 
curezza  adattare  a  di¬ 
verse  altezze  dei  palchi 
provvisori  sui  quali  la¬ 
vorino  contemporanea¬ 
mente  molti  operai. 

Quest’invenzione,  ol¬ 
tre  al  late  speculativo 
di  un  gran  risparmio  di 
tempo  e  danaro  nell’  im¬ 
pianto  dei  ponti  massi¬ 
me  per  restauri,  pittu¬ 
re,  ecc.,  ha  raggiunto 
altri  due  scopi  non  me¬ 
no  importanti  :  il  primo 
di  risparmiare  molte  vit¬ 
time  del  lavoro,  evitando 
gli  inconvenienti  di  ca- 
pogiri,  di  rotture  o  di 
operai,  ob- 


cadute  agli 


bligati  a  lavorare  sui 


Armadio  intagliato  del  prof.  Frullini  di  Firenze  (Vedi  l’art.  Disp.  33,  pag.  2J5 >.) 


Leone  Coignet  :  poco  dopo  andava  a  Roma 
e  si  perfezionava  nell’  arte  in  cui  divenne 
eccellente. 

.<3 _  _ ci 


Il  ponte  meccanico  Fratini 


Uggel  mese  di  agosto  dell’anno  i878 , 


wLys  qcioè  quando  la  Esposizione  Univer- 
fci^^gsale  era  nel  suo  fiore,  ma  già  chiusi 
da  tre  mesi  tutti  i  concorsi  pei  giurati , 


sopratatto  ricevono  da  questa  invenzione 
un  nuovo  impulso,  perchè  viene  tolto  l’osta¬ 
colo  ritenuto  bene  spesso  il  più  grave , 
quello  della  costruzione  dei  ponti,  che  ol¬ 
tre  alla  non  indifferente  spesa,  richiedono 
soverchie  fenditure  nei  pavimenti  e  nelle 
pareti. 


Questa  torre  mobile,  come  a  ragione  puossi 
chiamare,  è  fornita  di  tutti  quei  meccani¬ 
smi  che  valgano  a  renderne  facili  il  tra¬ 
sporto  ed  il  maneggio. 

Un  carro  a  quattro  ruote  ne  forma  la  base 
e  serve  per  il 


ponti  volanti,  ed  il  se¬ 
condo  che  venendo  tolto 
di  mezzo  l’ostacolo  più 
grave  per  la  manuten¬ 
zione  e  pulizia  dei  fab¬ 
bricati,  che  era  appunto 
la  costruzione  dei  ponti, 
queste  manutenzioni  si 
ripeteranno  più  frequen¬ 
ti  a  maggior  decoro  delle  città,  portando  in 
pari  tempo  aumento  di  lavoro. 

È  deplorabile  che  l’inventore  non  sia  giunto 
in  tempo  da  sottoporre  al  Giurì  la  sua  opera 
che  avrebbe  aggiunto  certo  un  altro  premio 
L.  alla  Sezione  Italiana.  Però  le  molte  vendite 
che  ha  fatte  durante  questo  breve  periodo 
di  tempo  e  per  diversi  Stati ,  fanno  ancor 
meglio  testimonianza  come  la  bontà  ed  uti¬ 
lità  pratica  della  sua  invenzione,  sia  apprez¬ 
zata  da  tutti. 


traino  ;  quattro  ruotelle  di 
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La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 
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SEZIONE  ITALIANA 


L’Amor  Nazionale 

statua  in  marmo 

di  Giovanni  Spertini 

artisti  si  dividono 

'n  ^ue  sc^'ere-  Vi  so_ 

no  gli  spiriti  gai  e  vi- 
vaci  che  par  non  sap- 
A  ;'f  A  piano  vivere  fuori  del 
piacere;  e  questi  si  in- 
contrano  nelle  corti  dei 
principi,  la  cui  magnificenza  ac¬ 
crescono  colla  presenza  e  colle 
opere.  Crescono  fra  il  lusso  e 
le  gioje  spensierate,  e  le  con¬ 
cezioni  del  loro  ingegno  ripe¬ 
tono  le  menzogne  ufficiali  e  la 
superstizione  cortigiana. 

Vi  è  un’  altra  schiera,  ed  è 
quella  degli  artisti,  che  amano 
l’arte,  perchè  sacerdotessa  della 
patria  e  della  libertà.  Questi 
non  frequentano  le  aule  dei  for¬ 
tunati,  nè  si  piegano  ai  capricci 
dei  potenti  :  questi  artisti  li  tro¬ 
viamo  con  Michelangelo  alla 
difesa  di  Firenze,  con  Salvator 
Rosa  nella  squadra  dei  pittori 
napoletani  che  pugnavano  pel 
popolo:  e  tacciamo  dei  moderni, 
che  pur  essi  ci  diedero  nobilis¬ 
simi  esempi. 

Giovanni  Spertini  appartiene 
ai  generosi  di  quest’  ultima 
schiera.  Egli  è  lo  scultore  di 
Mazzini  e  di  Garibaldi  :  e  l’arte 


L’Amor  Nazionale,  statua  iv  marmo  di  Giovanni  Spertini. 


e  la  patria  lo  trovarono  sempre 
pronto  e  devoto  ai  loro  cenni. 

L 'Amor  Nazionale  è  una  prova 
del  suo  patriottismo.  Questo 
giovinetto  non  è  il  figliuolo  di 
Venere,  che,  svolazzando  a  caso 
per  valli  e  per  monti,  si  diverta 
a  colpir  colla  freccia  i  cuori  più 
ribelli  al  suo  giogo  per  aumen¬ 
tare  irnumerordei  propri  servi; 
no,  quest’  Amore  non  ha  nè  le 
forme  grassoccie  e  rotonde  del 
bambino,  nè  la  solita  noncurante 
vivacità. 

È  un  giovinetto  che  non  agi¬ 
sce  per  cieco  istinto,  ma  che 
ragiona  e  sceglie  e  decide.  Egli 
posa  il  piede  sul  mondo,  dove 
scorgesi  segnata  la  penisola 
italiana.  Qual’  è  la  meta  cui 
tende  1’  occhio  lo  svelto  gar¬ 
zone  ? 

L’amore  nazionale  degli  ita¬ 
liani  sa  che  altri  fratelli  giac¬ 
ciono  tuttora  sotto  una  stra¬ 
niera  dominazione,  e  vuole  scio¬ 
glierli  dai  loro  legami.  L’altro 
amore  lega  e  fa  gli  schiavi: 
questo  rompe  le  catene  e  dà 
una  felicità  che  non  ha  pari,  nè 
fine,  perchè  è  la  felicità  degli 
uomini  liberi. 

Per  questo  motivo  1’  amore 
non  è  inconscio,  ma  mostra  nelle 
membra  fresche,  giovanili  e 
snelle  di  comprendere  la  dignità 
dell’  opera  sua. 

Lo  Spertini,  oltre  ad  aver  scel¬ 
to  uno  dei  più  leggiadri  modelli, 
ha  tolto  all’amore  anche  la  ben¬ 
da.  Questi  è  un  bravo  arciere 
che  prende  la  mira  verso  un 
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punto  sospirato,  e  gioisce  in  sè  stesso  di  ve¬ 
derlo  e  di  toccarlo.  La  meta  è  Trieste  e 
Trento:  e  1’  amor  nazionale  sa  che  un  me¬ 
mento  0  l’altro  scoccherà  la  sua  freccia,  e 
vincerà  il  sospirato  premio. 


LE  SCUOLE 


Le  Scuole  primarie  Italiane  a  Parigi. 


i  è  detto  e  si  ripete  dagli  uomini 
,che  più  si  danno  pensiero  del  pub- 
I blico  benessere,  che  la  scuola  è  il 
«tempio,  e  la  istruzione  elementare 
la  religione  de’tempi  nostri.  Se  cosi 
e,  noi  crediamo  che  alle  scuole  e  alla 
istruzione  dei  fanciulli  abbiano  a  con¬ 
vergere  tutte  le  cure  di  chi  è  preposto  al- 
l’ istruzione  pubblica  dell' Italia. 

Nella  lotta  gloriosa  e  pacifica  che  tutte 
le  nazioni  del  mondo  han  combattuta  al 
Trocadero  e  al  Campo  di  Marte,  non  ha  te¬ 
nuto  l’ultimo  posto  —  e  lo  affermiamo  ad 
onore  della  nostra  epoca  —  l’esposizione  di 
quanto  si  riferisce  all’  ordinamento  delle 
scuole,  e  alla  loro  influenza  ognora  crescente 
nei  progressi  della  vita  civile. 

Nella  mostra  di  Vienna  del  i873  una  acerba 
critica  fu  fatta  all’Italia  relativamente  alla 
sua  esposizione  scolastica,  e  si  disse  che 
non  si  era  saputo  ordinarla  abbastanza  bene: 
—  1’  onorevole  Coppino,  che  sedeva  allora 
ministro  dell’istruzione  pubblica  ,  volle  che 
alla  mostra  di  Parigi  non  si  ripetesse  l’a¬ 
mara  parola  -  il  ministero  fece  lunghi  e 
pazienti  sforzi  per  adempiere  coscienziosa¬ 
mente  al  proprio  mandato  —  e  gli  stranieri 
giudicarono  con  benevolenza  gli  sforzi  del¬ 
l’Italia.  e  plaudendo  all’opera  sua,  la  inci¬ 
tarono  a  proseguire  senza  arrestarsi  nella 
sua  via  —  e  a  guardar  fisso  e  con  sicurezza 
all’avvenire. 

Noi  siamo  lieti  che  un  vero  e  sensibile 
progresso  sia  stato  accertato  nell’  ordina¬ 
mento  scolastico  di  tutti  1  paesi,  poiché  cre¬ 
diamo  che  l’educazione  popolare  sia  supe¬ 
riore  alle  divisioni  di  nazionalità  e  ai  limiti 
di  frontiere.  Ma  è  inutile  soggiungere  che 
siamo  anche  più  lieti  pensando  che  il  nostro 
paese  apparve  non  il  più  tardo  a  coltivare 
il  terrene  educativo  —  e  non  il  meno  felice 
nel  raccoglierne  i  frutti. 

A  cominciare  dagli  asili  Froebeliani  —  si 
è  notato  un  grande  progresso  dal  i873  a 
questa  parte:  —  la  riforma  scolastica  ini¬ 


ziata  da  Rousseau  e  da  Pestalozzi,  e  che  si 
propagò  si  rapidamente  dalla  Turingia  col 
nome  di  Frcebel  —  trova  oggi  numerosi  se¬ 
guaci. 

Oltre  venti  modelli  di  nostri  asili  Froebe¬ 
liani  attirarono  a  Parigi  l’attenzione  degli 
intelligenti  —  e  se  pur  si  chiarisce  che  la 
Svezia,  il  Belgio,  l’America,  sono  più  avanti 
di  noi  —  apparve  cionnondimeno  che  anche 
l’Italia  lavora  attivamente  a  migliorare  le 
proprie  scuole  ,  sia  nel  sistema  dirigente  , 
sia  anche  pel  materiale  necessario  all’inse¬ 
gnamento  oggettivo ,  e  che  essa  ha  potuto 
in  questo  mettersi  in  grado  di  vivere  di  vita 
propria  e  non  ricorrere  alla  produzione  stra¬ 
niera. 

In  quanto  poi  alle  scuole  elementari  delle 
città  e  delle  campagne,  il  progresso  è  forse 


meno  sentite,  ma  si  vede  però  che  si  co¬ 
mincia  a  lare,  e  a  far  bene. 

I  nuovi  edificii  scolastici  eretti  negli  ultimi 
anni  son  là  a  farne  fede  ,  e  i  saggi  esposti 
dalle  scuole  elementari  delle  città  principali 
e  dei  più  grossi  Comuni  rurali,  valgono  come 
una  testimonianza  irrecusabile  che  l’istru¬ 
zione  elementare  è  oggetto  di  premure  af¬ 
fettuose  e  costanti. 

Si  è  notata  con  dispiacere  a  Parigi  l’as¬ 
senza  delle  nostre  scuole  reggimentali  — 
ma  la  nostra  esposizione,  per  quanto  riflet- 
tesi  agl’istituti  dei  ciechi ,  dei  sordo-muti , 
e  dei  rachitici,  ha  meritato  il  plauso  gene¬ 
rale —  dimostrando  che  se  l’Italia  fu  l’ultima 
ad  entrare  nell’  arringo  della  educazione 
umanitaria,  ha  però  saputo  raggiungere  le 
nazioni  sorelle  nella  bontà  d’ordinamento 
delle  sue  istituzioni. 

E  come  non  bisogna  mai  nascondere  il 
vero  —  poiché  il  vero  sole  è  fecondo  di  utili 
risultanze  —  dovremo  dire  che  le  scuole 
serali  e  festive  degli  adulti  danno  un  me¬ 
schino  profitto  per  la  nessuna  regolarità  del 
loro  indirizzo. 

Apparve  invece  migliore  il  risultato  delle 
scuole  professionali,  specialmente  femminili, 
e  delle  scuole  di  disegno.  E  fu  anche  no¬ 
tata  la  differenza  fra  le  scuole  normali  fem¬ 
minili  che  danno  ottimi  frutti,  e  la  necessità 
per  contrario  di  ordinare  un  po’  meglio 
quelle  normali  maschili. 

Una  cosa  consolante  ci  apprese  infine 
l’Esposizione  di  Parigi,  che  gli  istituti  te¬ 
cnici  e  le  scuole  d’arti  e  mestieri  ci  hanno 
assicurato  sopra  tutti  il  primissimo  posto. 

In  complesso,  dunque,  non  abbiamo  a  do¬ 
lerci  dell’opera  nostra;  nella  gara  colle  na¬ 
zioni,  l’Italia  ha  mostrato  di  non  essere  in¬ 
degna  d’andar  noverata  fra  le  prime.  L’av¬ 
venire  non  falla  mai  agli  sforzi  generosi  — 
e  raggiunge  sempre  la  meta  agognata  chi 
vi  fissa  lo  sguardo  colla  pertinace  volontà 
di  proposito. 

Noi  auguriamo  all’Italia  questa  pertinace 
volontà  —  e  ci  auguriamo  eziandio  che  il 
nostro  paese,  comprendendo  che  l’istruzione 
è  la  base  precipua  della  prosperità  dei  po¬ 
poli,  non  voglia  mai  da  questo  scopo  nobi¬ 
lissimo  distogliere  il  proprio  sguardo. 

I  POSSESSI  INGLESI 


L’India  e  l’Australia. 


jj^p^entre  la  Spagna,  il  Portogallo,  la 
Olanda  e  la  Francia  hanno  perduto 
la  maggior  parte  del  loro  dominio 
coloniale,  l’Inghilterra  non  ha  mai 
cessato  di  accrescere  il  suo  :  essa 
i l  possiede  non  meno  di  quarantacinque 


colonie,  territori  0  stabilimenti  sparsi 
nelle  cinque  parti  del  mondo  e  popolati  da 
circa  25o  milioni  di  uomini.  È  un  bel  domi¬ 
nio,  il  più  ricco  e  il  più  vasto  che  niuna 
nazione  abbia  mai  posseduto  ;  ma  è  un  do¬ 
minio  che  frutta  od  una  proprietà  di  lusso? 
In  qual  misura  le  colonie  contribuiscono  alla 
prosperità  della  metropoli ,  ammesso  che  vi 
contribuiscano  ?  Ecco  una  dimanda  la  cui 
sola  enunciazione  muoveva  poc’anzi  a  sde¬ 
gno  e  orrore  i  politiciens  dell’aristocrazia, 
che  fossero  tories  0  whigs,  ma  che  gli  eco¬ 
nomisti  e  i  quacqueri  della  scuola  di  Man¬ 


chester  hanno  ciò  non  ostante  continuato  a 
presentare  con  una  provocante  insistenza. 

La  quistione  non  è  cosi  semplice,  e  la  so¬ 
luzione  non  è  così  evidente  come  potrebbesi 
a  prima  vista  supporre. 

Che  dicono  gli  economisti  e  i  quacqueri? 

«  Si  asserisce  che  l'Inghilterra  sarebbe 
rovinata  0  per  lo  meno  scemata  e  indebolita 
s’ella  perdesse  i  suoi  possessi  e  le  sue  co¬ 
lonie,  l’India,  il  Canadà,  l’Australia,  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  Gibilterra,  Malta  ed  il 
resto;  ma  d’onde  provengono  gli  utili  che 
ne  trae?  Anzitutto,  essi  provengono  dal 
commercio  ch’essa  fa  con  quegli  annessi 
extra-muros.  Ebbene  !  senza  voler  deprezzarlo, 
quel  commercio  è  ben  lungi  dall’avere  oggi 
la  importanza  che  si  vuole  attribuirgli.  Ai 
tempi  in  cui  fioriva  il  regime  proibitivo,  una 
nazione  poteva  trovar  vantaggio  nell’acqui- 
stare  delle  colonie  delle  quali  essa  riserba- 
vasi  il  commercio;  e  infatti,  in  quel  tempo, 
le  colonie  entravano  per  la  metà  almeno  nel 
commercio  della  Inghilterra.  Ma,  con  i  pro¬ 
gressi  del  free-trade,  la  faccia  delle  cose  è 
cambiata.  11  commercio  del  Regno  Unito  con 
i  suoi  quarantacinque  possessi  e  colonie 
non  forma  più  nemmeno  il  quarto  del  suo 
commercio  esterno  (1),  e  bisogna  osservare 
inoltre,  che  il  suo  mercato  coloniale  ha  ces¬ 
sato  di  esserle  esclusivamente  riserbato. 
Nessuna  tariffa  differenziale  vi  protegge  più 
i  prodotti  della  madre  patria.  C’è  di  più:  in 
talune  delle  regioni  più  ricche  e  più  pro¬ 
gressive  di  quel  vasto  dominio  del  Canadà, 
in  Australia,  ove  le  legislature  locali  rego¬ 
lano  sovrane  le  loro  tariffe ,  si  sono  messi 
in  capo  di  proteggere  l’industria  nazionale 
della  colonia  a  spese  della  metropoli.  11  Ca¬ 
nadà  ha  dato  l’esempio  col  tassare  impar¬ 
zialmente  senza  alcuna  distinzione  di  pro¬ 
venienza  ,  inglese  od  altra ,  le  stoffe  di  co¬ 
tone  0  di  lana  con  un  buon  numero  di  altri 
articoli  fabbricati,  e  questo  brutto  esem¬ 
pio  l’Australia  è  dispostissima  a  seguirlo. 
A  che  dunque  ci  servono  colonie  ove  il  no¬ 
stro  commercio  non  è  nemmeno  al  coperto 
dai  capricci  protezionisti  ?  Si  vorrà  dire  che 
se  venissimo  a  perderli,  se  l’India,  l’Austra¬ 
lia,  il  Capo  si  emancipassero  0  cadessero  in 
altre  mani  che  le  nostre,  saremmo  comple¬ 
tamente  privi  dello  sfogo  che  ci  troviamo  ? 
Si  diceva  precisamente  lo  stesso  quando 
perdemmo  le  nostre  colonie  americane,  e 
nonpertanto  che  accadde  allora?  Nel  1 776, 
quando  si  dichiararono  indipendenti ,  noi 
vendevamo  loro  per  i,3oo,ooo  lire  sterline  di 
prodotti  della  nostra  industria.  Otto  anni 
dopo,  nel  i784,  le  nostre  esportazioni  per 
quelle  colonie  fellone  e  ribelli,  diventate  gli 
Stati  Uniti,  si  elevavano  a  3, 600, 000  lire  ster¬ 
line.  Finalmente,  nel  i876,  ad  onta  del  pro¬ 
tezionismo  americano  ,  esse  raggiungevano 
la  bella  cifra  di  20,226,000  di  lire  sterline. 
Perchè  dovrebbe  essere  altrimenti  al  Ca¬ 
nadà,  in  Australia  ed  in  India?  Tutto  fa 
credere  che  la  perdita  totale  del  nostro  im¬ 
pero  coloniale  non  diminuirebbe  d’un  solo 
scellino  l’ammontare  del  nostro  commercio 
esterno,  e  per  conseguenza  gli  utili  che  ne 
traggiamo.  Si  vorrà  dire  eziandio  che  que- 


(1)  Importazioni  dai  paesi  esteri  nel  1867  390,822,127  lire  sterline 
Importazioni  dai  possessi  inglesi  .  .  84,332,570  »  » 

475,i54,7o3  »  » 

Esportazioni  di  prodotti  inglesi  al- 

Testero . .  191,817,000  »  » 

Esportazioni  nei  possessi  inglesi  .  •  64, 859, 000  »  » 

256,676,000  S>  » 


L  ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA 


6ji 


sto  impero  non  serve  soltanto  di  sfogo  ai 
nostri  prodotti,  ma  che  noi  ci  impieghiamo 
l’eccedente  dei  nostri  capitali  e  il  soprappiù 
della  nostra  popolazione  ?  Senza  dubbio  ;  ma 
consultate  la  statistica,  e  che  ci  dirà  essa? 
Essa  ci  dirà  che  i  capitali  inglesi  si  impie¬ 
gano  in  paesi  esteri,  in  Francia,  nel  Belgio, 
negli  Stati  Uniti,  ed  anche  in  Russia  piut¬ 
tosto  che  nelle  colonie  britanniche.  Quanto 
agli  emigranti  del  Regno  Unito ,  gli  Stati 
Uniti  da  per  sè  soli  ne  ricevono  un  numero 
maggiore  che  non  tutti  i  possessi  inglesi 
riuniti  insieme.  A  che  dunque  ci  serve  il 
nostro  fastoso  impero  coloniale  ?  E  meno 
male  non  costasse  nulla!  Ma  chi  lo  crede¬ 
rebbe  ?  1  nostri  possessi  e  le  nostre  colonie 
non  contribuiscono  per  un  picciolo  al  bilan¬ 
cio  della  metropoli,  ed  anzi  nessuna  di  esse 
paga  la  sua  quota-legittima  nelle  enormi 
spese  militari  e  marittime  che  noi  c’impo¬ 
niamo  per  difenderla  (i).  Noi  mettiamo  gra¬ 
tuitamente  al  loro  servizio  i  nostri  soldati 
e  i  nostri  marinai.  Li  governiamo  per  il  pia¬ 
cere  di  governarli,  come  i  romantici  fanno 
l’arte  per  l’arte.  Facciamo,  a  spese  dei  con¬ 
tribuenti  inglesi,  del  romanticismo  coloniale? 
È  bensì  vero  che  la  nostra  aristocrazia  ci 
trova  uno  sfogo  per  i  suoi  figli  di  famiglia. 
Il  servizio  coloniale,  e  in  specie  il  servizio 
dell’India  procurano  almeno  migliaja  d’im¬ 
pieghi  civili  o  militari,  largamente  retribuiti 
a  quei  gentlemen  ai  quali  i  pregiudizj  di  casta 
inibiscono  ancora,  in  pieno  secolo  decimo- 
nono,  l’esercizio  di  una  professione  industriale 
e  commerciale  (2).  Ma  è  egli  giusto  e  ragio¬ 
nevole  che  il  popolo  inglese  sopporti  il  grave 
peso  delle  spese  di  conservazione  e  di  difesa 
del  suo  impero  coloniale,  —  senza  parlare 
di  quello  che  ha  speso  in  sangue  e  danari 
per  conquistarlo,  —  allo  scopo  di  procurare 
uno  sfogo  politico  ed  amministrativo  all’ec¬ 
cedenza  di  popolazione  delle  sue  classi  diri¬ 
genti  ?  » 

Ecco  come  il  signor  Cobden  e  i  suoi  di¬ 
scepoli  della  scuola  di  Manchester  conside¬ 
ravano  la  questione  coloniale,  e  fu  almeno 
in  parte,  sotto  l’influenza  di  questo  modo 
pratico  di  vedere,  che  l’Inghilterra  si  decise 
a  cedere  le  isole  Jonie  alla  Grecia. 

Havvi  nonpertanto  più  di  un  argomento 
da  opporre  agli  economisti  ed  ai  quacqueri 
della  scuola  di  Manchester.  Anzitutto  è  noto 
che  i  vasti  possessi  della  Inghilterra  ac¬ 
crescono  di  molto  il  suo  prestigio,  se  non  la 
sua  ricchezza,  e  che  moltissimi  Inglesi  si 
sentirebbero  profondamente  umiliati  se  il 
sole  un  giorno  0  l’altro  tramontasse  nei  do¬ 
mimi  di  S.  M.  Vittoria,  regina  e  impera¬ 
trice.  Qual  differenza  sarebbe  fra  un  pavone 
spogliato  dalla  sua  coda  e  un  semplice  tac- 


fi)  Le  truppe  inglesi  impiegate  alla  difesa  delle  Colonie  si 
compongono  di  2$, 000  uomini  circa,  cosi  distribuiti  : 


COLONIE  UOMINI 

Gibilterra . 5,463 

Malta . 5,720 

Halifax,  Bermudez,  Antille . 6,117 

Capo  di  Buona  Speranza,  Sant’Elena,  Maurizio  .  2,488 

Costa  d’Oro .  941 

Ceylan . 1,798 

Hong-Kong . 1,120 

Singapore .  933 

Australia  occidentale .  4 


Totale  24,584 


Non  compresi  i  capi  delle  milizie  formate  nelle  colonie,  nè  i 
corpi  inglesi  e  indigeni  nelle  Indie,  che  si  calcolano  a  43<p,ooo 
uomini  comandali  da  ufficiali  inglesi. 

(Annuari  dell’ Economici  politica  t  della  Statistica ,  1876.) 

(2)  Le  sole  profess  oni  che  i  membri  dell’aristocrazia  inglese 
possono  esercitare  senza  derogare  sono  :  il  servizio  militare  e 
navale,  l'amministrazione,  la  magistratura  e  il  foro,  il  clero  eia 
medicina. 


chino  da  pollajo  !  Quindi,  —  e  questa  con¬ 
siderazione  avrebbe  dovuto  colpire  i  liberali 
utilitarii  della  scuola  di  Manchester,  —  è 
poco  verosimile  che  le  famiglie,  le  quali  sono 
in  grado  di  fornire  l’alto  personale  gover¬ 
nante  0  amministrante  dell’India  e  delle 
altre  dipendenze  britanniche,  si  rassegnas¬ 
sero  a  limitare  la  loro  popolazione  se  il  loro 
sfogo  esterno  venisse  a  chiudersi.  Quell’ec- 
cedente  di  luogotenenti-governatori,  ed  altri 
ufficiali  civili  e  militari  affluirebbe  sul  mer¬ 
cato  interno  che  presto  ingombrerebbe  :  bi¬ 
sognerebbe  ingrandire  artificialmente  quel 
mercato  col  moltiplicare  i  pubblici  impieghi  ; 
sarebbe  indispensabile  ricorrere  alla  coscri¬ 
zione,  sino  ad  ora  sconosciuta  in  Inghilterra, 
per  fornire  soldati  per  essere  comandati 
dagli  ufficiali  reduci  dall’India;  nè  sarebbe 
meno  necessario  sviluppare  la  burocrazia 
per  procurare  mezzi  di  esistenza  onorevoli 
ai  crentlemen  del  servizio  civile  delle  colo- 

o 

nie,  e  in-  generale  ai  membri  sovrabbon¬ 
danti  delle  famiglie  influenti.  Ma  sebbene 
la  burocrazia  non  richieda  un  lavoro  ec¬ 
cessivo,  e  che  si  contenti  di  modesti  sti¬ 
pendi,  tuttavia  è  d’uopo  sia  occupata  e  pa¬ 
gata.  Non  si  può  occuparla  che  con  lo  esten¬ 
dere  la  pianta  amministrativa  e  regolamen¬ 
tare  ;  non  si  può  pagarla  che  col  moltiplicare 
e  aggravare  le  imposte.  Ora  in  quella  guisa 
stessa  che  le  imposte  hanno  per  inevitabile 
risultato  di  scemare  la  rendita  dei  sottopo¬ 
sti  alle  imposte,  i  regolamenti  hanno  per 
risultato  non  meno  inevitabile  di  scemare 
la  libertà  dei  sottoposti  ai  regolamenti.  Il 
popolo  inglese  diventerebbe  dunque  ad  un 
tempo  meno  ricco  e  meno  libero;  e  proba¬ 
bilmente  sarebbe  eziandio  meno  contento. 

(Continua.) 

Sezione  Inglese 


Il  cambino  del  Pellegrino 

SCUDO  CESELLATO  DI  ElKINGTON 


y  hi  non  conosce,  almeno  grazie  alle 
riproduzioni  che  ne  fecero  la  foto¬ 
grafia  e  l’ incisione,  il  capolavoro 
della  fabbrica  Eikington,  dove  sono 
riprodotti  gli  episodi  più  impor- 
tanti  del  poema  di  Milton  II  Paradiso 
Perduto  ? 

Orbene:  all’Esposizione  di  Parigi  quel 
capolavoro  ebbe  un  degno  compagno,  uscito 
dalla  stessa  officina  :  è  lo  scudo  che  noi 
presentiamo  in  questa  dispensa  ai  nostri 
lettori. 

Il  genere  è  sempre  fantastico:  anche  qui 
vi  sono  angeli  e  demoni,  cieli  e  inferni  :  e 
il  tema  di  questa  nuova  opera  è  tratto  dal 
poema  del  celebre  sognatore  di  Bedfort  II 
cammino  del  Pellegrino. 

La  parte  centrale  è  occupata  dal  duello 
fra  il  Pellegrino  e  il  demonio  che  spira  fuoco 
e  fumo  tutt’intorno.  In  alto  l’angelo  protegge 
il  valoroso  combattente  che  nessuna  potenza 
soprannaturale  può  spaventare. 

I  due  lobi  inferiori  sono  rappresentazioni 
di  infernali  mostruosità  :  draghi,  pipistrelli, 
serpi,  coccodrilli,  uomini  che  latrano  colle 
teste  canine,  sirene  spaventevoli,  salaman¬ 
dre  che  guizzano  fra  le  fiamme,  come  pesci 
fra  le  onde. 

I  lobi  superiori  rappresentano  invece  i 
cori  dei  beati.  Da  una  parte  si  anela  a  ve¬ 


dere  la  suprema  bellezza  di  Dio:  dall’altra 
si  gode  della  stessa,  ed  i  beati  par  che  in¬ 
neggino  con  Dante: 

O  luce  eterna  che  sola  in  te  fidi, 

Sola  t’  intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

Il  disegnatore  di  questo  scudo  è  l’egregio 
Morel-Ladeuil,  francese  di  nascita,  ma  per 
lunga  dimora  e  per  costumi  diventato  ormai 
quasi  inglese. 

SEZIONE  SPAGNUOLA 


ALLE  ARMI! 

quadro  di 

Giovanni  Peyrò  y  Urrea 


die  armi  !  è  il  grido  che  risuona  nel 
castello,  è  il  suono  che  fanno  echeg¬ 
giare  le  trombe  guerriere. 

A  quel  grido  tutti  si  levano  fret¬ 
tolosi  Lasciano  le  mense,  saltano 
giù  dai  letti  dove  giacevano  in  ozio, 
e  corrono  nelle  scuderie  a  sellare  i 
cavalli,  nei  porticati  a  staccare  le  partigiane 
dalle  rastrelliere,  nelle  sale  d’armi  a  cer¬ 
care  i  pezzi  d’armatura  che  i  colpi  nemici 
avevano  tambussato,  e  che  i  fabbri  dovevano 
riparare. 

Il  pittore  Giovanni  Peyrò  y  Urrea  ci  con¬ 
duce  nella  sala  d’armi  :  un  semibujo  corri¬ 
doio  in  fondo  al  cortile  di  qualche  castello. 

I  costumi  ci  avvertono  che  siamo  nel 
XVI  secolo,  in  quell’epoca  in  cui  i  cavalieri 
spagnuoli  guerreggiavano  in  Italia,  in  Ger¬ 
mania,  nelle  Fiandre:  quando  un  pugno  di 
essi  si  recava  alla  conquista  del  Nuovo 
Mondo,  e  la  flotta,  comandata  da  Don  Gio¬ 
vanni  d’Austria,  vinceva  la  poderosa  armata 
turca  nelle  acque  di  Lepanto. 

Dove  la  scena  avvenga,  il  pittore  non  ce 

10  dice:  il  riguardante  può  figurarsi  di  ve¬ 
dere  un  castello  in  quell’impresa  che  più 
gli  sorride  alla  fantasia. 

L’espressione  delle  figure  e  il  movimento 
dell’azione  non  può  essere  più  vero;  si  co¬ 
nosce  che  quei  soldati,  abbrunati  dal  sole 
di  tanti  paesi  e  dal  fumo  di  tante  battaglie, 
stanno  per  recarsi  di  nuovo  alla  lotta  :  si 
vede  l’ardore  che  infiamma  i  petti  di  quei 
cavalieri  senza  paura. 

Nel  cortile  sono  già  schierati  alcuni  sol¬ 
dati:  i  loro  capi  stanno  assegnando  loro  il 
posto,  visitando  le  loro  armi,  avvisandoli  delle 
necessità  cui  dovranno  provvedere,  prima  di 
partire:  e  intanto  smaniano  gli  altri  che  non 
trovano  pronte  le  loro  armature,  e  vorreb¬ 
bero  recarsi  coi  larghi  petti  scoperti,  incon¬ 
tro  al  nemico  in  quell’  eroico  modo. 

Uno,  vestito  di  tutto  punto,  è  salito  sopra 

11  tavolo  del  fabbro;  e  mostrando  la  bandiera, 
giura  che  egli  saprà  ritornare  con  essa  glo¬ 
rioso  0  morire  con  essa;  ma,  ancor  morto, 
nessuno  saprà  strapparla  dal  suo  ferreo 
pugno. 

II  pittore  Giovanni  Peyrò  y  Urrea,  della 
provincia  di  Valenza,  è  uno  scolaro  del  noto 
Francesco  Domenico  y  Marqués,  e  il  suo 
quadro  era  uno  dei  più  lodati  all’Esposizione. 
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MATERIE  TESSILI 


(Continuazione  e  fitte.) 

■  e  lane  romane  colle  maremmane, 
costituiscono  uno  dei  più  vistosi 
commerci  di  questo  prodotto  in 
Italia.  Sono  empori  di  questo  com- 

■  mercio  Roma,  Civitavecchia,  Cor- 
^  neto  e  Livorno. 

Le  lane  della  Campagna  Romana  ven¬ 
gono,  per  circa  una  metà,  adoperate 
dagli  opifizi  nazionali,  e  specialmente 
dai  lanifici  del  Biellese  e  del  Vicen¬ 
tino,  per  un’altra  metà  vengono  ac¬ 
quistate  e  esportate  in  Fran¬ 
cia,  ove  servono  all’industria 
del  pettine,  e  sono  apprezzate 
in  confronto  di  altre  lane  di 
eguale  e  maggiore  finezza, 
specialmente  pel  candore, 
la  lucentezza  e  la  forza  che 
le  rendono  adatte  ai  filati, 
ed  ai  tessuti  in  genere 
non  sodati. 

Alcune  manifatture 
della  Svizzera  soglio¬ 
no  da  molto  tempo,  e 
con  crescente  insi¬ 
stenza,  impiegare  di 
queste  lane,  che  ac¬ 
quistano  direttamente 
dai  produttori,  me¬ 
diante  loro  commessi, 
od  anche  dai  commer¬ 
cianti  italiani. 

La  lavatura  e  le  al¬ 
tre  operazioni,  vengo¬ 
no  fatte  negli  stessi 
opifizi 

La  tosatura  delle 
lane,  è  ciò  che  dicesi 
carosare  o  far  la  ca- 
rosa,  e  viene  eseguita 
dai  carosatori  assistiti 
dai  pecorai. 

Prima  di  incomin¬ 
ciare  la  tosatura,  si 
gettano ,  come  si  è 
detto ,  gli  animali  a 
bagno,  facendo  loro  attra¬ 
versare  l’acqua  corrente. 

La  lana  si  raccoglie  so¬ 
pra  stuoje  di  canne,  si 
aduna  in  sacchi  a  balle  da  120 
a  i5o  chilogrammi  ;  si  conviene 
nella  vendita  d’ordinario  il  dif¬ 
falco  del  4  per  cento  di  tara. 

Quaranta  giorni  circa  dopo  la  to¬ 
satura  i  greggi  partono  per  la  mon¬ 
tagna;  ed  è  allora  che  vien  data  dal 
padrone  al  vergavo  la  consegna  del¬ 
l’armento. 

La  stazione  montanina  più  fre¬ 
quentata  dagli  armenti  nella  Cam¬ 
pagna  Romana  sta  fra  Lionessa  e  Visso  ;  i 
proprietari  di  greggi  affittano  quei  pascoli 
ciascuno  per  proprio  conto. 

Durante  il  transito  per  la  montagna,  gli 
animali  riposano  la  notte  nelle  tenute,  che 
per  consuetudine  concedono  loro  ospitalità 
gratuitamente. 

Per  otto  giorni  circa  1’  intera  valle  lungo 
la  Nera  è  coperta  di  greggi  viaggianti. 

Il  consumo  delle  lane  romane,  secondo  l’au¬ 
torità  del  senatore  Rossi,  si  suddivide  come 
segue  : 


Nelle  fabbriche  romane,  per  .  .  Chil.  7oo,ooo 
Nelle  altre  fabbriche  italiane  .  »  5oo,ooo 

In  esportazione,  per  lo  più  a 

Civitavecchia  per  Marsiglia  »  1,800,000 

Provincie  meridionali.  —  Gli  Abruzzi  colla 
Puglia  di  Capitanata,  formano  1’  altra  re¬ 
gione  classica  per  gli  armenti  pecorini. 

I  monti  abruzzesi  dell’Aquilano  e  del  Ma¬ 
tese  forniscono  le  più  opportune  stazioni 
alpine  ai  greggi  transumanti  ;  il  Tavoliere 
di  Puglia,  0  la  grande  pianura  intorno  al 


SEZIONE  INGLESE. 

Il  cammino  del  Pellegrino,  scudo  cesellato  di  Elkington. 


golfo  di  Manfredonia,  e  ai  piedi  del  Gar¬ 
gano,  fornisce  i  pascoli  per  l’inverno. 

La  peregrinazione  di  questi  greggi  av¬ 
viene  nelle  stesse  epoche  di  quelle  più  so¬ 
pra  accennate  della  Campagna  Romana. 

Alla  regolare  gestione  di  quest’industria 
pastorizia,  giovarono  regolamenti  e  dispo¬ 
sizioni  speciali,  istituite  in  suo  favore  fino 
dal  tempo  di  Alfonso  d’Aragona.  La  delimi¬ 
tazione  dei  pascoli,  0  stazioni  alpestri,  pos¬ 
sedute  per  la  più  parte  dai  comuni  e  da 
altri  enti  morali,  denominate  Poste  (equiva¬ 


lenti  di  malghe  nelle  Alpi),  e  le  ordinanze 
dirette  a  regolare  1’  uso  dei  pascoli  e  delle 
terre  seminative  dell’  antico  demanio  del 
Tavoliere  di  Puglia,  favorirono  in  modo 
speciale  lo  sviluppo  di  quest’  industria  ar- 
mentizia. 

Dalle  valli  più  riposte  del  Matese,  dall’A¬ 
bruzzo  specialmente  Aquilano  e  dalla  Basi¬ 
licata,  alcune  vaste  striscie  di  terreno  er¬ 
bose  scendevano  incolte  fino  ai  pascoli  del 
Tavoliere,  e  servivano  insieme  al  passaggio 
ed  al  pascolo  dei  greggi  transumanti  ;  que¬ 
ste  erano  dette  fratturi  e  dichiarati 
intangibili  dai  coltivatori,  come  sono 
tuttavia.  Concessione  di  sale  gratuito 
ai  pastori,  e  parecchi  altri  privilegi 
proteggevano  una  simile  indu¬ 
stria.  Le  condizioni  dei  tempi 
e  dei  luoghi  erano  tali  che  si 
dovesse  fare  gran  conto  di  que¬ 
sto  unico  mezzo  possibile 
per  trarre  profitto  da  quelle 
vaste  superficie  incolte. 
Presentemente  le  condi¬ 
zioni  della  pastorizia 
sono  di  molto  cambia¬ 
te.  L’abolizione  avve¬ 
nuta  nel  i865  degli  an¬ 
tichi  vincoli  del  Tavo¬ 
liere,  e  la  concessione 
delle  terre  in  libera 
proprietà,  resero  pos¬ 
sibili  nuove  colture  e 
miglioramenti  agrari; 
perlocchè,  mentre  la 
superficie  pascoliva  si 
è  ridotta,  e  quindi  sce¬ 
mata  1’  industria  no¬ 
made,  la  quantità  del 
bestiame  (forse  di  due 
a  tre  quinti  di  ciò  che 
era  una  volta),  la  qua¬ 
lità  delle  razze,  spe¬ 
cialmente  da  lana,  e 
il  sistema  generale  di 
alimentazione  si  sono 
di  molto  migliorati. 
Qualora  il  sistema  di 
viabilità  ferroviaria 
fosse  completo  in 
quelle  regioni,  questi 
miglioramenti  potrebbero 
indubbiamente  essere 
maggiori,  rendendosi  me¬ 
no  difficili  e  dannosi  i  pe¬ 
riodici  passaggi  delle  greggie 
dalle  pianure  pugliesi  alle  lon¬ 
tane  regioni  montuose.  Ma  l’u¬ 
nica  ferrovia  littorana  che  ora 
esiste,  non  può  servire  che  ad  una 
sola  e  minima  parte  dei  bisogni  de¬ 
gli  allevatori;  ed  oltre  a  ciò  la  ta¬ 
riffa  dei  trasporti,  che  in  media  per 
la  provincia  aquilana  è  di  lire  i,5o 
fra  andata  e  ritorno  a  capo  minuto, 
non  permette  di  profittarne  che  solo 
per  casi  eccezionali.  Il  perchè  da  pochi  al¬ 
levatori  si  fa  uso  di  questi  trasporti ,  ed 
esclusivamente  per  le  pecore  gestanti  0 
lattifere,  il  cui  numero  varia  tra  le  i5o  a 
200  per  ogni  carro  da  io  tonnellate,  costruiti 
appositamente  per  questo  servizio  a  2  0  3 
piani.  Il  resto  della  mandra  si  fa  viaggiare 
pascolando  sui  tralturi. 

Ogni  greggia  pugliese  si  compone  da  33o 
a  36o  ovini.  Essa  è  condotta  da  un  pastore 
e  da  un  ragazzo,  a  cui  servono  due  0  tre 
cani  ed  un  somaro. 
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Una  mandra 
occupa  nei  pa¬ 
scoli  del  monte 
tanto  spazio 
•quanto  occorre 
al  suo  mante¬ 
nimento,  e  que¬ 
sto  spazio  è  det¬ 
to  anito. 

La  estensione 
dell’anito  è  va¬ 
ria  a  seconda 
della  feracità 
dei  pascoli. 

Gli  armenti 
arrivano  nei  pa¬ 
scoli  estivi  della 
montagna  alla 
seconda  metà  di 
maggio,  e  vi  ri¬ 
mangono  fino 
alla  seconda 
metà  di  ottobre. 

Proprietari 
dei  greggi  sono 
per  lo  più  dei 
possidenti  che 
tengono  terre 
di  loro  proprietà 
nella  pianura 
pascoliva  di  Ca¬ 
pitanata  ,  e  tal¬ 
volta  anchd  nei 
monti. 

Ogni  pastore 
riceve  salario  in 
danaro  da  lire 
120  a  lire  ióo, 
più  i  chilogram- 
ma  e  più  di  pane 
al  giorno ,  un 
litro  di  olio,  ed 
un  chilogramma 
circa  di  sale  al¬ 
meno;  in  tutto 
in  media  da  3  o 
4oo  lire  all’anno, 
compreso  il  va¬ 
lore  di  due  pelli 
di  pecora,  di 
talune  presta¬ 
zioni  di  lana  e 
latticini,  e  qual¬ 
che  volta  anche 
di  carne  delle 
pecore  che  muo- 
jono.  Il  famiglio 
che  lo  ajuta,  che 
ha  da  io  a  12 
anni  d’età,  rice¬ 
ve  da  4o  a  5o 
lire  annue  fdi 
mercede,  più  il 
pane  ed  il  sale. 
Questo  salario 
si  accresce  col¬ 
l’età  di  circa  io 
lire  l’anno,  fino 
a  raggiungere 
quello  dei  pa¬ 
stori. 

Il  governo  dei 
greggi  è  tenuto 
con  metodo  po¬ 
co  differente  da 
quello  più  so¬ 
pra  accennato, 
pei  greggi  tran- 
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sumanti  della 
Campagna  Ro¬ 
mana,  solo  è  da 
notare  che  in 
Puglia  sono 
mantenuti  ge¬ 
neralmente  in 
ovili ,  e  quindi 
con  maggior  cu¬ 
ra  custoditi  ed 
alimentati. 

Le  nascite  più 
numerose  degli 
agnelli  avven¬ 
gono  in  novem¬ 
bre  e  dicembre, 
e  si  chiamano 
vernerecci.  Se  na¬ 
scono  di  gen- 
najo  si  dicono 
gennaritti ,  e  cor- 
deschi  quelli  che 
nascono  dagli 
ultimi  di  gen- 
najo  ai  primi  di 
febbrajo. 

La  monta  del¬ 
le  pecore  si  fa 
quindi  succede¬ 
re  in  giugno  e 
luglio. 

3  Cinque  arieti 
si  ritengono  ba¬ 
stanti  per  100 
pecore.  Gli  arie¬ 
ti  si  pongono 
nelle  mandre 
nei  primi  giorni 
di  giugno,  alla 
fine  di  questo 
mese  si  separa¬ 
no,  e  vi  si  ripon¬ 
gono  di  nuovo 
dopo  i5  giorni. 

Gli  agnelli  ver¬ 
nerecci  si  fanno 
allattare  fino  al 
termine  di  feb¬ 
brajo,  0  alla  me¬ 
tà  di  marzo;  i 
gennarini  ed  i 
cordeschi  si  ten¬ 
gono  continua- 
mente  a  tutto 
latte,  e  si  ven¬ 
dono  intorno  a 
Pasqua.  Gli  al¬ 
tri  si  pongono  a 
mezzo  latte  a  4o 
giorni  ;  vale  a 
dire  che  la  ma¬ 
dre  si  munge 
sera  e  mattina, 
e  P  agnello  sta 
colla  sua  madre 
soltanto  la  not¬ 
te.  Illatte  munto 
la  sera,  è  perciò 
molto  più  copio¬ 
so  di  quello  del 
mattino. Si  mun¬ 
gono  le  pecore 
fino  al  mese  di 
agosto  ;  egli  è 
quindi  durante 
gli  ultimi  mesi 
dei  pascoli  je- 
mali  e  durante 
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tutti  gli  estivi,  che  si  fabbricano  latticini 
con  latte  di  pecore.  Le  pecore  non  atte  alla 
riproduzione,  formano  mandre  a  parte,  e 
prendono  il  nome  di  sterpe;  le  altre  grosse  o 
lattare.  La  pecora  si  fa  fecondare  per  la 
prima  volta  quando  ha  compiuti  i  due  anni, 
e  qualche  volta,  anzi  spesso  dai  piccoli  al¬ 
levatori,  anche  prima;  l’ariete  si  impiega 
alla  fecondazione  quando  ha  tre  anni  com¬ 
piuti. 

I  redi  pecorini  si  dicono  agnelli  fino  al¬ 
l’anno  d’età,  ciavarri  da  uno  a  du q,  fellati  da 
due  a  tre  ;  pecore  o  montoni  dopo  i  tre  anni. 

Una  pecora  rende  per  media  lire  4,94  in 
formaggio,  ritenuto  che  da  una  masseria  di 
4ooo  pecore  si  ottengono  i33  quintali  di 
cacio,  che  si  vendono  a  lire  i5o  circa  il  quin¬ 
tale  ;  rende  inoltre  lire  8,  5o  in  lana,  rite¬ 
nuto  che  ognuna  ne  dia  circa  due  chilo¬ 
grammi,  che  si  vende  a  lire  4  25;  rende 
infine  un  agnello,  che  a  un  anno  di  età 
vale  lire  i7. 

II  costo  di  mantenimento  di  una  pecora 
si  può  calcolare  come  segue  :  un  carro,  mi¬ 
sura  locale  di  terra,  pari  a  24  ettari  circa 
nella  pianura,  serve  per  ioo  pecore  e  1 7 
arieti  per  7  mesi,  e  costa  lire  1 2 7S  di  affitto, 
e  quindi  per  capo  lire  io,8o.  Un  unito  o  pa¬ 
scolo  di  monte,  serve  del  pari  per  3oo  pe¬ 
core  per  5  mesi,  e  costa  lire  4oo  di  affitto, 
e  quindi  il  totale  del  mantenimento  di  un 
anno  costa  lire  11,20,  più  le  spese  di  cu¬ 
stodia. 

Gli  agnelli  vernerecci  slattati,  si  vendono 
lire  25  la  coppia,  i  gennarini  lire  23,  i  corde- 
sebi  lire  iò,  se  le  vendite  seno  fatte  in 
aprile. 

Le  agnelle  da  vita  si  vendono  da  lire  20 
a  lire  25  la  coppia. 

In  questa  regione,  come  nelle  vicine  pro- 
vincie  dell’ex-reame  di  Napoli,  si  distinguono 
tre  razze  principali  di  pecore. 

Le  pecore  paesane  a  lana  corta  e  fina, 
che  è  detta  gentile  ;  la  pecora  paesana  a 
lana  lunga,  che  a  seconda  dei  luoghi  dicesi 
pecora  moscia ,  leccese,  0  rustica,  e  la  razza 
merinos,  0  pura  razza  spagnuola,  importata 
ed  ormai  diventata  indigena  dei  luoghi. 

Vengono  in  seguito  le  razze  meticcie, 
delle  quali  si  danno  molti  tipi  diversi,  che 
tutti  provengono  dall’incrocio  della  pecora 
spagnuola  0  merina,  colla  razza  locale. 

La  pecora  di  razza  incrociata  di  Puglia  è 
la  più  comune,  e  forma  i  greggi  transu¬ 
manti;  da  molti  è  ritenuto  che  debba  le 
migliori  qualità  delle  sue  lane  all’influenza 
del  merino,  col  cui  incrocio  fu  migliorata. 

L’introduzione  delle  pecore  merine  in  que¬ 
sta  regione  fu  considerata  quale  avveni¬ 
mento  di  cui  si  dovesse  tener  conto  come 
di  fatto  storico  importante. 

Nel  i8o3  il  principe  ereditario  di  Napoli, 
che  fu  poi  Francesco  I,  fece  venire  dalla 
Spagna  alcuni  arieti  e  pecore  merine,  ac¬ 
quistandoli  dal  duca  di  Alcadia,  che  posse¬ 
deva  numerose  mandre  nella  Nuova  Casti- 
glia.  Una  seconda  importazione  avvenne 
per  cura  di  Gioacchino  Murat  nel  1811,  e  fu 
di  600  pecore  e  7o  montoni  spagnuoli. 

Questi  uniti  ai  primi  venuti  nel  i8o3,  for¬ 
marono  un  solo  gregge  che  prese  il  nome 
di  Reale  Masseria,  e  giunse  al  numero  di 
i3  mila  capi.  Nel  1860  il  governo  italiano 
vendette  la  Masseria,  che  era  stata  ritenuta 
proprietà  nazionale. 

Pecore  merine  furono  importate  anche 
dalla  Sassonia,  per  vendita  che  ne  fece  l’ar¬ 
ciduca  Alberto  d’Austria  a  Ferdinando  li. 


Erano  5o  pecore  e  5  montoni;  questi  ultimi 
costarono  lire  9oo.  Nel  i85o  il  gregge  di 
Sassonia  ascendeva  a  5oo  capi.  Per  ultimo 
l’Amministrazione  dei  beni  della  Casa  Reale 
acquistò  alcuni  arieti  ed  alcune  pecore  del 
gregge  detto  di  Naz  dal  circondario  di  Gex, 
dipartimento  dell’  Ain  francese.  Questi  soli, 
fra  i  diversi  merini  importati,  non  ebbero 
una  completa  riuscita;  gli  altri  si  acclima- 
tizzarono  benissimo,  e  sono  i  progenitori  dei 
numerosi  greggi  merini  che  attualmente  si 
allevano  in  Puglia. 

Fra  questi  si  distinguono  principalmente 
le  mandre  dei  marchesi  Giovanni  Battista 
e  fratelli  Cappelli,  del  barone  Giuseppe  An¬ 
drea  Angeloni,  del  signor  De  Meis,  del 
principe  di  San  Severo,  del  signor  Di  Rienzo 
e  di  altri. 

Una  speciale  osservazione  da  farsi,  circa 
l’allevamento  di  queste  pecore  spagnuole, 
è  che  le  medesime  esigono,  come  condizione 
di  perfetta  riuscita,  di  poter  stanziare  du¬ 
rante  l’estate  sopra  pascoli  molto  elevati, 
nei  quali  la  purezza  e  freschezza  dell’  aria, 
la  limpidezza  delle  acque,  e  più  di  tutto  la 
qualità  delle  erbe  che  vi  allignano,  contri¬ 
buiscono  a  mantenere  in  buono  stato  di  sa¬ 
lute  questi  animali;  del  resto  è  facile  rite¬ 
nere  che  le  condizioni  di  clima  del  mezzodì 
italiano,  non  siano  molto  differenti  da  quelle 
del  loro  paese  d’origine. 

È  al  di  sopra  di  i4oo  metri  di  altitudine 
che  si  incontrano  quelle  condizioni  più  fa¬ 
vorevoli,  e  quindi  nei  pascoli  della  Majella, 
della  Meta,  e  nelle  più  alte  cime  del  Matese. 

I  greggi  del  barone  Angeloni,  stanziano 
sul  Monte  Amaro,  la  più  alta  cima  del  Majella, 
a  circa  25oo  metri  di  elevazione.  Quelli  dei 
marchesi  Cappelli  stanziano  sul  moate  Va¬ 
sto,  fra  i  1600  e  1800  metri  di  altezza.  (1) 

Principale  condizione  della  perfetta  con- 
facenza  dei  pascoli,  è  quella  che  constino 
di  sola  produzione  naturale  erbacea  e  spon¬ 
tanea.  Le  terre  degli  stessi  monti  che  fu¬ 
rono  coltivate,  non  forniscono  altrimenti  pa¬ 
scoli  adatti  alle  preziose  qualità  dei  me¬ 
rinos. 

Nella  stessa  regione  abruzzese,  e  nelle 
altre  delle  provincie  meridionali,  riscontransi 
somiglianti  tipi  di  animali  lanosi  e  greggi  ; 
del  pari  transumanti,  si  sogliono  incontrare 
sull’altro  versante  dell’ Appennino,  verso  la 
marina  del  Tirreno  ;  come  sono  transumanti 
nella  Calabria  i  greggi  che  alternano  i  loro 
pascoli,  fra  le  foreste  montuose  della  Sila, 
e  le  marine  del  Jonio. 

Ovunque  per  altro,  all’infuori  dei  greggi 
transumanti,  si  riscontrano  in  tutti  i  con¬ 
tadi  delle  provincie  meridionali,  dei  greggi 
minori  che  rimangono  stazionari  presso  i 
coltivatori. 

Questi  si  pascolano,  durante  la  bella  sta¬ 
gione,  nei  maggesi  sodi  che  abbondano  col 
sistema  prevalente  dell’  agricoltura  esten¬ 
siva,  e  nei  giorni  più  rigidi  dell’  inverno  si 
tengono  chiusi,  e  si  alimentano  con  paglie 
ed  altri  foraggi  secchi. 

In  tutti  i  contadi  degli  Abruzzi  si  trovano 
mandre  poco  numerose,  da  20  a  5o  capi  al 


(1)  Fra  le  essenze  erbose  che  principalmente  allignano  in  que¬ 
ste  elevate  località  prevalgono  :  L'  authoxantum  adoralum ,  l1  alo- 
pccurus  pratensi s,  V  agroilis  stolonifera ,  V  avena  pratcnsis,  il  cy - 
nosurus  cristalus ,  il  dactylis  glornerata ,  il  festuca  dtirtuscula,  il 
festuca  pratcnsis,  il  festuca  arandinacea,  il  festa,  a  pianata,  il  fe¬ 
stuca  spadicca,  il  lolion  perenne,  il  poa  trtvtalis ,  il  poa  pratensis, 
il  poa  ncmoralis ,  il  lohes  cornicalatus ,  il  medicago  falcato ,  il  me- 
dicago  coronato,  il  trifoglio  repens,  il  microcium  columnac,  il 
leontodon  alpìnum,  il  sahcrcia  onontara,  il  thymus  serpi  lum,  il 
thymus  vulgaris. 


più,  che  sono  ricoverate  entro  stalle  e  man¬ 
date  al  pascolo,  poco  lontano  dai  villaggi, 
talvolta  nei  terreni  ancora  incolti,  od  anche 
nei  prati  artificiali  di  sano  fieno. 

La  razza  è  conosciuta  sotto  il  nome  di 
razza  paesana  od  aquilana ;  ha  lana  poco  on¬ 
dulata,  ma  abbastanza  fina,  che  serve  a 
tessuti  casalinghi  non  solo,  ma  è  ricercata 
dalle  manifatture  ;  le  pecore  sono  di  vario 
colore,  bianche,  nere,  brunastre,  ed  anche 
macchiate. 

Nell’Abruzzo  Chietino  una  razza  assai  dif¬ 
fusa  di  pecora,  è  detta  pagliarola;  questa 
vien  del  pari  tenuta  a  piccoli  greggi  sta¬ 
zionari  di  20  a  3o  capi;  serve  principal¬ 
mente  alla  fabbricazione  dei  latticini  di  con¬ 
sumo  locale;  ogni  pecora  rende  giornal¬ 
mente  mezzo  litro  di  latte,  e  con  io  litri  si 
ottengono  io  chilogrammi  di  cacio  fresco. 
Anche  queste  si  alimentano  nei  prati  di 
sulla,  che  sono  frequenti  nelle  colline  del 
Chietino. 

Sono  animali  di  mezzana  mole,  il  cui  peso 
varia  da  3o  a  4o  chili.  Le  lane  della  pecora 
pagliarola,  hanno  la  lunghezza  media  di 
otto  centimetri.  Sono  liscie  e  lucenti,  ma 
mancanti  di  finezza;  tuttavia  servono  a  fi¬ 
lati,  e  come  tali  si  impiegano  in  una  fab¬ 
brica  di  pannolani  di  Chieti.  Se  ne  fanno 
pilot,  flanelle,  tappeti,  coperte  e  simili. 

La  fabbrica  lavora  anche  per  conto  dei 
privati,  e  con  quindici  chilogrammi  di  lana 
lavata  e  scelta,  si  ottengono  da  20  a  22 
metri  di  tessuto  di  lana,  dell’  altezza  di  un 
metro  e  trenta  centimetri. 

Anche  nella  provincia  di  Teramo  la  razza 
locale  comune,  dicesi  pagliarola,  e  questa 
varia  di  mole,  a  seconda  che  si  alleva  al 
monte  od  al  piano. 

Le  mandre  che  si  riscontrano  a  Fano 
Adriano  ed  a  Pietra  Camela,  presso  il  Gran 
Sasso,  sono  costituite  da  animali  di  piccola 
statura  e  del  peso  fra  i  12  e  i  i5  chili  ;  si 
tosano  due  volte,  in  maggio  ed  in  agosto, 
e  rendono  complessivamente  un  chilogram- 
ma  di  lana  per  capo. 

Le  lane  si  lavorano  in  famiglia  per  tessuti 
a  mano. 

Anche  da  questi  contadini  si  fa  gran 
conto  della  produzione  di  cacio  pecorino, 
per  cui  si  mantengono  principalmente  i  pic¬ 
coli  greggi. 

Nel  piano  di  Vomano  si  trovano  pecore 
di  taglia  alquanto  maggiore,  che  pesano  da 
3o  a  35  chilogrammi.  Anche  queste  sono 
vistose,  e  rendono  poco  più  di  un  chilo- 
gramma  di  lana. 

E  discendendo  più  ancora  verso  la  marina 
di  Giulianova  e  Monte  Pagano,  la  stessa 
razza  di  pecora  pagliarola  si  riscontra  più 
sviluppata  e  pesante,  ed  è  mista  a  qualche 
esemplare  di  pecora  a  coda  piatta  ( laticauda )„ 
Si  praticano  sempre  le  due  tosature,  che 
rendono  poco  meno  di  due  chilogrammi  di 
lana. 

Nelle  Puglie  del  Barese,  come  in  Basili¬ 
cata,  si  sogliono  parimenti  distinguere  due 
razze  :  la  pecora  gentile,  e  la  moscia  0  leccese . 
Pregevole  è  la  prima  per  la  lana,  la  seconda 
per  la  produzione  del  latte. 

Anche  qui  la  pecora  gentile  lascia  intra¬ 
vedere  d’  essere  stata  assoggettata  a  fre¬ 
quenti  incroci  del  merino,  di  cui  riproduce 
pressoché  tutte  le  qualità. 

La  pecora  più  rustica  a  lana  lunga,  che 
dicesi  moscia  0  leccese,  è  frequente  nei  luoghi 
inospiti  delle  Murgie.  Dà  lana  ricercata  per 
l’uso  di  materassi,  che  è  nota  in  commercio 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


6i5 


sotto  il  nome  di  lana  d’Altamura  e  di  Gra¬ 
vina. 

Nelle  Calabrie  sono  pure  due  razze  di  pe¬ 
core:  la  gentile  e  la  moscia. 

La  razza  gentile  si  alleva  in  mandre  di 
circa  3ooo  capi,  le  quali  vanno  ad  estivare 
nelle  selve  della  Sila,  e  discendono  a  sver¬ 
nare  nella  pianura  che  è  bagnata  daljonio, 
nel  contado  di  Cotrone  e  Catanzaro.  Si  to¬ 
sano  una  sol  volta,  e  rendono  più  di  due 
chilogrammi  e  mezzo  per  capo;  la  lana  si 
vende  a  lire  2,5o  il  chilogramma.  Serve  alle 
manifatture  del  Napoletano,  e  compare  sul 
grande  mercato  di  Foggia  insieme  alle  lane 
di  Puglia. 

Gli  animali  hanno  un  peso  medio  di  4o  a 
5o  chilogrammi.  Un  valore  mercantile  da 
25  a  3o  lire. 

La  razza  rustica  o  moscia,  si  alleva  nella 
stessa  regione,  in  mandre  di  numero  assai 
minore,  che  sono  però  anch’  esse  transu¬ 
manti. 

Rendono  lane  lunghe  e  liscie,  nella  quan¬ 
tità  di  due  chilogrammi  per  capo,  che  ven¬ 
gono  quotate  a  lire  210  il  quintale.  Queste 
lane  si  consumano  quasi  interamente  in 
paese,  dove  se  ne  fanno  tessuti  per  uso 
degli  abitanti  dei  luoghi  montanini  delle 
provinole  di  Catanzaro  e  Cosenza.  Il  tessuto 
si  distingue  sotto  il  nome  di  arbace. 

Secondo  Alessandro  Rossi  la  produzione 
delle  lane  nelle  provincie  meridionali  al  di 
qua  del  Fare,  risulta  divisa  come  segue: 

Chilogr.  1,100,000  Puglia  (lane  migliori). 

»  600,000  Gravina  e  Basilicata  di 

12  mesi. 

»  200,000  dette  di  6  mesi 

»  200,000  Calabria  (lunghe,  ma  di 

poco  nervo). 

»  7oo.ooo  Lane  della  conceria  di 
Napoli,  diviso  in  : 

Chilogr.  225,000  innesti 
fini  merini. 

Chilogr.  125,000  nostra¬ 
le  ordinario. 

Chilogr.  125,000  secca 
fina. 

Chilogr.  225,000  secca 
ordinaria. 

»  200,000  Della  conceria  di  Solo- 

fra,  fina  e  ordinaria. 

»  200,000  Lane  ordinarie  da  ma¬ 

terassi. 

Chilogr.  3,200,000 

Il  consumo  principale  delle  lane  di  pelli 
fine,  e  delle  qualità  meno  fine,  gravine  e  ba¬ 
silicale,  si  fa  dalle  fabbriche  di  pannilani 
nell’Alta  Italia,  mentre  le  più  fine  di  tosa¬ 
tura  per  due  terzi  alimentano  le  fabbriche 
napolitane. 

Una  parte  non  grande  va  alle  filande  na¬ 
zionali  a  pettine;  e  la  sesta  parte  viene 
esportata.  Ora  il  mercato  principale  è  a 
Foggia;  ma  non  tarderà  a  passare  a  Napoli 
ed  a  Bari,  città  più  opportune  pel  mare. 

Sicilia  e  Sardegna.  —  Nella  Sicilia  la 
razza  pecorina  può  dirsi  unica.  Essa  consta 
di  animali  di  mezzana  statura,  talvolta  an¬ 
che  di  piccola  taglia,  specialmente  nei 
greggi  montanini;  sono  forniti  di  lana  lunga, 
liscia  e  grossolana,  armati  di  corna,  ed  af¬ 
fini  per  caratteri  e  rusticità  alla  pecora 
moscia  0  leccese,  che  è  comune  nel  mezzo¬ 
giorno.  Il  cranio  hanno  decisamente  dolico¬ 


cefalo,  come  tutte  le  razze  affini  a  lana 
lunga. 

I  pregi  della  razza  sicula  sono  la  rusti¬ 
cità,  la  facile  accontentatura  nel  pascolo,  la 
resistenza  agli  stenti  della  trasmigrazione. 

Questi  animali  dotati  anche  di  attitudine 
lattifera,  mancano  di  valore  come  produttori 
di  lana,  la  quale  riesce  di  poco  pregio,  men¬ 
tre  il  poco  peso  del  corpo,  la  costruzione 
meschina,  la  nessuna  attitudine  ad  impin¬ 
guare,  che  è  propria  di  queste  razze  brade, 
ne  fanno  animali  poco  rendevcli  anche  pel 
macello. 

Non  si  pratica  del  resto  in  Sicilia  1’  alle¬ 
vamento  più  lucroso,  che  ha  per  iscopo 
quest’ultimo  prodotto,  cioè  quello  dei  mon¬ 
toni  castrati  già  da  agnelli  e  preparati  al 
macello  a  18  mesi  di  età.  Si  vendono  invece 
quasi  tutti  gli  agnelli  maschi  ancora  pop¬ 
panti  e  le  pecore  vecchie,  che  in  complesso 
danno  carni  di  infima  qualità;  si  impin¬ 
guano  becchi  ed  arieti  previa  la  castrazione, 
senza  tener  calcolo  che  1’  animale  emascu- 
lato  già  adulto,  non  rende  mai  carni  di  qua¬ 
lità  pregevoli,  come  se  viene  castrato  nella 
prima  età. 

Solo  casualmente  nelle  piaggie  meridio¬ 
nali,  e  lungo  le  marine  in  genere,  furono 
importate  pecore  di  Barberia,  derivazione 
dell’ot/w  laticauda,  0  pecora  dei  patriarchi  ;  ma 

11  suo  valore  industriale  riesce  inferiore  alla 
pecora  comune,  come  la  qualità  della  lana. 

II  pelo  lanoso  della  pecora  siciliana  mi¬ 
sura  a  maturanza  la  lunghezza  media  da 

12  a  i5  centimetri  ed  anche  18,  ed  ha  il  suo 
diametro  di  o.o42  millimetri,  e  perciò  è  priva 
di  finezza. 

Il  manto  è  foggiato  a  fiocchi  non  distinti, 
nè  aperti:  le  gambe,  la  testa,  il  ventre  sono 
sprovvisti  di  lana. 

La  lana  è  liscia,  manca  di  lucentezza,  è 
ruvida,  poco  elastica,  e  quindi  non  adatta 
a  filati;  le  pecore  si  tosano  una  sol  volta 
l’anno,  e  rendono  da  1  a  1  200  chilogrammi 
di  lana  per  capo,  che  si  vende  a  meno  di 
lire  due  il  chilogramma. 

Le  lane  non  servono  al  commercio  di 
esportazione  fuorché  con  Napoli;  nè  impie¬ 
gasi  a  far  filati  0  tessuti;  ma  soltanto  a  far 
trapunti  (materassi). 

Per  la  maggior  parte  però  le  lane  si  con¬ 
sumano  in  paese,  si  filano  e  si  tessono  dalle 
genti  del  contado,  che  ne  fanno  panni  gros¬ 
solani  di  color  nero,  di  cui  vestono  tutti  i 
borgesi  od  i  pastori. 

Il  numero  prevalente  è  di  pecore  a  lana 
nera,  massime  nei  luoghi  montuosi;  le  lane 
così  fatte  si  impiegano  senza  altra  tintura 
a  far  stoffe. 

Egli  è  per  altro  credenza  generale,  che 
la  pecora  a  manto  nero  riesca  più  resistente 
al  clima  ed  agli  stenti  dei  pascoli. 

Viste  le  condizioni  attuali  dei  pascoli,  la 
natura  del  clima  ed  anche  la  forma  esten¬ 
siva  della  pastorizia,  parrebbe  invece  si  do¬ 
vesse  estendere  nella  Sicilia  1’  allevamento 
della  pecora  da  lana,  come  quella  che  è 
destinata,  in  condizioni  consimili,  a  dare  il 
massimo  prodotto.  Serva  d’esempio  ciò  che 
avviene  nell’Agro  Romano  e  nelle  Puglie. 

Con  razze  capaci  di  maggior  rendita,  dal 
lato  della  finezza  e  della  quantità  della 
lana,  si  potrebbe  attivare  un  commercio 
anche  colle  manifatture  ora  numerose  e 
fiorenti  del  continente  italiano;  e  quando 
dagli  stessi  animali  si  potesse  ottenere  un 
materiale  migliore  pel  macello,  che  non  gli 
agnelli  poppanti  e  le  pecore  vecchie,  si 


avrebbe  modo  di  soddisfare  ad  una  insi¬ 
stente  ricerca  di  carni  pecorine,  che  vi 
viene  fatta  da  parte  di  altri  Stati  e  dalla 
Francia  specialmente. 

La  sola  Germania,  coll’ Austria-Ungara 
forniscono  annualmente,  ai  macelli  dei  mag 
giori  centri  di  quel  paese,  intorno  ad  800 
mila  capi  di  pecore,  provenienti  la  maggior 
parte  da  pascoli  incolti  del  Meklemburg, 
della  Pomerania,  dell’Ungheria,  e  seno  per 
la  massima  parte  pecore  da  lana. 

La  Francia,  chiudendo  il  confine  al  be¬ 
stiame  bovino  di  Germania,  per  precau¬ 
zione  contro  il  tifo,  lamentò  di  dover  la¬ 
sciare  l’entrata  alle  carni  pecorine;  peroc¬ 
ché,  mentre  da  parte  dell’Italia  e  degli  altri 
Stati  del  mezzodì,  venivano  a  sufficienza 
importati  animali  bovini,  gli  stessi  paesi 
non  erano  poi  capaci  di  sopperire  al  bisogno 
di  carni  pecorine. 

E  diffatti  le  pecore  da  macello  dell’  Italia 
superiore  avevano  già  raggiunto  un  prezzo 
doppio  dell’  ordinario  ;  ma  dove  non  sono 
pascoli  incolti,  0  non  è  l’abitudine  dell’alle¬ 
vamento  dei  montoni  castrati,  non  si  per¬ 
cepisce  il  maggior  tornaconto,  che  spetta 
ai  produttori  di  carni  migliori,  nè  si  acqui¬ 
sta  il  dovuto  credito  in  questo  genere  di 
commercio. 

Non  è  quindi  fuor  di  luogo  ritenere,  che 
questo  cangiamento  in  meglio  della  pasto¬ 
rizia  degli  ovini,  merita  l’attenzione  dei  pro¬ 
prietari  e  conduttori  dei  latifondi  nella  Si¬ 
cilia. 

La  pecora  merina  oriunda  della  Spagna 
ha  già  bene  provato  nell’Italia  meridionale 
e  potrebbe  riuscire  non  meno  bene  in  Si¬ 
cilia,  dove  non  sono  mancate  piccole  intro¬ 
duzioni. 

Di  questa  razza,  la  varietà  di  taglia  più 
grossa,  nota  altrove  sotto  1’  appellativo  di 
merina  Rambuillet,  riesce  a  dare  anche  un 
conveniente  materiale  da  macello,  mentre 
rende  la  qualità  di  lana  più  ricercata  og¬ 
gidì,  che  è  la  lana  da  pettine  finissima  pei 
filati. 

E  quand’  anche  si  volesse  rimanere  nel 
limite  di  pecore  a  lana  lunga  e  liscia,  per¬ 
chè  più  confacente  alle  abitudini  locali,  non 
sarebbe  difficile  di  trovare  razze  di  mag¬ 
gior  taglia  e  più  pesanti,  con  lana  più  fina 
e  con  tali  caratteri  da  superare  in  conve¬ 
nienza  economica  le  pecore  attuali,  e  riu¬ 
scire  egualmente  confacenti  ai  pascoli  ed 
al  clima. 

Ma  su  questo  proposito  fa  d’  uopo  pure 
osservare,  che  la  finezza  delle  lane  e  le  al¬ 
tre  sue  qualità  più  pregevoli,  vogliono  per 
prima  condizione  un’  alimentazione  non  in¬ 
sufficiente,  nè  saltuaria,  e  la  stagione  della 
penuria  riuscirebbe  fatale  alla  qualità  della 
lana,  come  lo  è  attualmente  alla  produzione 
del  latte  e  delle  carni. 

La  Sardegna  era  altre  volte  1’  isola  più 
abbondante  di  pascoli  e  più  ricca  di  greggi 
lanuti.  Ma  gli  usi  conosciuti  sotto  il  nome 
di  ademprivi ,  cui  andavano  soggette  le  terre 
sarde,  erano  di  ostacolo  al  progresso  agra¬ 
rio,  e  furono  tolte. 

I  greggi  vaganti  diminuirono  in  conse¬ 
guenza,  e  quella  forma  di  pastorizia  nomade, 
che  si  atteggiava  a  nemica  dell’agricoltura, 
venne  man  mano  trasformandosi  in  una  in¬ 
dustria  più  assestata  e  sedentaria. 

L’ allevamento  dei  bovini  però  prevalse 
contemporaneamente  su  quello  degli  equini 
e  degli  ovini. 

Si  riscontrano  attualmente  greggi  lanuti. 
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nelle  piane  maggiori  del  capo  sud  e  della 
spiaggia  occidentale,  a  preferenza  di  altre 
località,  e  questi  alternano  il  pascolo  coi 
monti  della  spiaggia  orientale. 

Il  clima  più  mite,  ma  arido  durante  1’  e- 
state,  permette  l’allevamento  all’aperto  come 
nel  mezzogiorno;  ma  la  frequenza  dei  ter¬ 
reni  paludosi  contraria  1’  allevamento  degli 
ovini,  e  li  costringe  a  far  ricerca  di  pascoli 
montuosi  nell’estate. 

La  razza  pecorina 
sarda  più  comune,  è 
di  piccolissima  ta¬ 
glia  a  lana  lunga, 
di  frequente  colora¬ 
ta,  fornita  di  corna, 
con  piccole  orecchie, 
rustica  e  robusta; 
ma  con  ossa  fine  e 
movimenti  alacri. 

Più  che  ad  altre 
italiane,  essa  è  af¬ 
fine  alla  razza  siculo. 

P  roprietari  dei 
greggi  sono  ancora 
dei  pastori,  che  non 
esercitano  industrie 
agrarie;  ma  prendo¬ 
no  a  fida  i  pascoli,  e 
quindi  il  gregge  an¬ 
che  qui  non  fa  parte 
del  capitale  agrario 
propriamente  detto. 

Fra  1’  abolizione 
delle  antiche  con¬ 
suetudini  ,  e  le  sorti 
non  ancora  normali 
della  industria  loro, 
questi  pastori  non 
hanno  ordinamenti 
regolari  della  pasto¬ 
rizia;  ma  traggono 
profitto  degli  ancora 
estesi  luoghi  pasco¬ 
livi,  come  meglio  tor¬ 
na  loro  conveniente. 

Le  lane  sarde  pren¬ 
dono  posto  per  la 
maggior  parte  fra 
le  grossolane  da  tra¬ 
punti  ;  sono  per  lo  più 
annuali,  e  servono  in 
gran  parte  a  far  filati 
a  mano,  di  cui  si  ve¬ 
stono  tutti  quei  ter¬ 
rieri. 

Una  parte  notevole 
se  ne  esporta  da  Ca¬ 
gliari  principalmen¬ 
te,  tanto  pel  conti¬ 
nente  italiano,  che 
per  l’estero,  e  ciò  in 
vista  del  loro  lieve 
costo  e  di  una  rela¬ 
tiva  nettezza. 

RIASSUNTO. 

Nel  suo  complesso 
la  produzione  delle  lane  in  Italia  non  può 
dirsi  fiorente,  nè  molto  remunerativa  per  la 
nota  concorrenza  che  le  lane  d’America  e 
quelle  delle  Colonie  inglesi,  esercitano  ge¬ 
neralmente  su  tutte  le  lane  d’Europa. 

Tuttavia  le  lane  italiane,  atte  a  servire 
alle  manifatture,  trovano  ancora  normale 
collocamento  tanto  presso  gli  opificii  del¬ 
l’interno  che  all’estero. 


L’Italia  in  altri  tempi  non  ha  atteso,  come 
hanno  fatto  l’Ungheria,  la  Slesia,  la  Sasso¬ 
nia,  a  produrre  lane  finissime  e  ricercatis¬ 
sime  per  le  stoffe  sodate,  ed  appunto  per¬ 
chè  si  tenne  alla  più  facile  e  più  abbon¬ 
dante  produzione  delle  lane  intermediarie 
e  di  mezzana  finezza,  potè  più  che  altri 
paesi  competere  col  buon  mercato  delle 
lane  d’oltremare. 


L’  utilizzazione  di  certe  estensioni,  natu¬ 
ralmente  pascolive,  il  lieve  costo  della  pro¬ 
duzione  erbacea  sui  monti,  la  stessa  mitezza 
del  clima  che  permette  l’allevamento  all’a¬ 
perto  senza  dispendio  di  ricoveri,  ha  potuto 
lìu  qui  rendere  rimunerativo  il  prezzo  mer¬ 
cantile  delle  lane,  che,  aggiunto  a  quello 
dei  caci  e  delle  carni,  forma  il  lucro  della 
pastorizia. 


Le  comunicazioni  rese  facili,  frequenti  e 
meno  costose;  1’  impiego  delle  lane  di  se¬ 
conda  qualità  ed  ordinarie,  reso  possibile 
dalla  introduzione  di  nuovi  meccanismi  e 
nuovi  processi  industriali  e  dallo  stesso 
modo  di  vestire,  che  fece  ricercate  e  gra¬ 
dite  a  preferenza  le  stoffe  confezionate  con 
queste  lane;  tutto  questo  ha  contribuito  a 
sostenere  questa  nostra  industria  pastorale, 

ed  ha  fatto  anzi  che 
le  lane  italiane  ab¬ 
biano  conservati  i 
prezzi  anteriori  al 
1860,  e  talvolta  sieno 
anche  aumentati, 
mentre  le  lane  più 
fine  dell’Europa  cen¬ 
trale  subivano  un  fa¬ 
tale  deprezzamento. 

POSTA 

DELL’  ESPOSIZIONE 

L  DUOMO  DI 
|l||plZZO.  —  Il 

signor  Riga- 
monti,  egregio  nego¬ 
ziante  e  fabbricatore 
di  pizzi  in  Milano, 
ha  avuto  1’  idea  di 
una  toletta  che  rap¬ 
presentasse  il  Duo¬ 
mo  di  Milano. 

Quando  si  guarda 
queirimmensa  mole 
di  marmo,  cosi  fra- 
stagliata,  cosi  svelta, 
cosi  leggiera,  vien 
naturale  di  dire: 
Sembra  di  pizzo. 

Forse  questa  pa¬ 
rola  che  si  sente  ad 
ogni  momento,  ha 
suggerito  al  signor 
Rigamonti  il  pensie¬ 
ro  di  fare  veramente 
un  Duomo  di  pizzo. 
E  bisogna  convenire 
che  è  riescito  perfet¬ 
tamente.  Era  tutto 
punto  di  Venezia,  ed 
imitazione  di  trina 
antica.  Chiuso,  era 
un  piccolo  Duomo 
della  dimensione  di 
circa  due  metri  qua¬ 
drati  ,  colle  sue  gu¬ 
glie  acute,  le  sue 
modanature,  i  suoi 
archi ,  tutto  a  punto 
d’ago.  Premendo  un 
bottone  presso  la 

aptg.2u.Disb.  27)  P°rta  nlag8iore-  si 

vedeva  la  parte  su¬ 
periore  dell’  edificio 
staccarsi  sotto  il  balcone  della  facciata,  e 
salire  salire,  facendo  rimontare  nell’interno 
della  cattedrale  fino-  all’altezza  del  balcone 
un  piano  imbottito  di  raso  azzurro  con  pa¬ 
diglioni  di  pizzo  sostenuti  da  moretti  di 
bronzo,  ed  uno  specchio  pure  incorniciato 
di  pizzo. 


Le  Campane  all’Esposizione  nel  Campo  di  Marte  ( Vedi  l’articolo 
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Franco  di  porto  nel  Regno . .  •  L.  25  — 

Europa,  Unioni  generale  delle  Poste  .  .  .  (in  oro)  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord.  .  .  »  »  38  — 
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Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


EDITORE 

'Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  ^venissero  pubblicate  oltre  le  cento 

promesse. 
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SEZIONE  INGLESE 


Sculture  iij  legno  per  chiesa 

DELLA  FABBRICA  JaCOBY 


a  Francia,  l’Inghilterra  e 
la  Russia  erano  le  tre  na¬ 
zioni  dove  erano  in  mag¬ 
gior  copia  esposti  lavori 
per  le  chiese.  Nella  sezione 
§§|f  francese  si  vedevano  altari  in- 
teri  coll’effigie  del  papa  che  le 
monache  di  tutti  gli  ordini  guar¬ 
davano  con  occhi  devoti;  poi  una 
miriade  di  pianete,  di  camici ,  di 
vasi  d’  ogni  fatta  e  d’ogni  materia 
destinati  al  servizio  religioso  dei 
cattolici. 

La  Russia  aveva  una  ricchissima 
esposizione  ecclesiastica.  Un  organo 
faceva  echeggiare  le  sue  gravi  e 
solenni  armonie  sotto  le  arcate  del 
palazzo:  e  un  vero  tempio  colla  sua 
architettura  bizantina  pareva  alzare 
le  punte  delle  sue  guglie  al  tetto 
di  cristallo  dell’edificio.  L’Inghil¬ 
terra,  dove  si  poteva  credere  che 
il  protestantesimo  avesse  dovuto 
introdurre  l’abborrimento  ad  ogni 
forma  che  turbasse  lo  spirito  quando 
s’eleva  alla  Divinità,  aveva  invece 
essa  pure  una  importante  esposi¬ 
zione  di  oggetti  destinati  al  culto. 

Gli  oggetti  francesi  avevano  una 
eleganza  tutta  speciale,  fra  il  pro¬ 


fano  ed  il  religioso  :  vi  erano  dei 
vasi  che  non  si  sa  se  verran  posti 
sopra  la  mensa  di  un  altare  piut¬ 
tosto  che  sul  marmo  d’uno  spoglia- 
tojo.  I  russi  serbano  il  carattere 
d’una  fede  primitiva  :  risplendono 
di  dorature,  ed  hanno  un’impronta 
speciale  che  fa  si  non  si  possano 
adoperare  per  altra  destinazione  fuor 
quelle  per  cui  furono  fabbricati. 

Finalmente  degli  inglesi  ne  por¬ 
giamo  un  saggio  coi  disegni  di  que¬ 
sta  e  della  pagina  seguente.  La  loro 
caratteristica  è  la  gravità  che  spira 
dalla  composizione,  dalle  linee,  dalla 
fattura,  dalla  materia  stessa. 

L’officina  Jacoby  espose  una  porta 
di  chiesa,  una  corona  e  un  armadio 
destinato  ad  usi  chiesastici,  a  de¬ 
porre  libri  sacri,  ecc. 

Se  tutti  sono  d’una  finezza  sin¬ 
golare  di  lavoro,  la  porta  è  special- 
mente  notevole  per  la  bellezza  se¬ 
vera  degli  ornati.  Lo  stile  gotico 
moderno  sfoggia  i  suoi  archi  acuti, 
i  suoi  rosoni,  i  suoi  pinacoli;  e  nel 
mezzo  si  eleva  la  statua  dell’  apo¬ 
stolo,  col  bastone  del  viandante  fra 
le  mani,  che  gira  il  mondo  annun¬ 
ciando  la  fede  dell’amore. 

Come  è  noto  a  tutti  quanti  cono¬ 
scono  appena  qualche  cosa  dei  co¬ 
stumi  inglesi,  oggidì  nel  Regno  U- 
nito  regna  un  vivo  fervore  religioso, 
forse  più  di  forma  che  di  sostanza. 
È  vero  che  colà  fioriscono  le  società 
bibliche  che  distribuiscono  le  vul¬ 
gate  a  chi  ne  vuole  e  a  chi  non  ne 
vuole  ;  ma  la  religiosità  esterna  è 
diventata  oggi  una  forma  di  poli¬ 
tica  e  di  moda.  Questa  è  forse  la 
spiegazione  dei  numerosi  lavori 
chiesastici  che  si  vedevano  all’Espo¬ 
sizione. 
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I  POSSESSI  INGLESI 


(Continuazione  c  fine  ) 

L’  India  e  T  Australia. 

w^T^ino  ad  ora  l’Inghilterra  è  riuscita  a 
preservarsi  dal  socialismo  —  il.  quale 
*ofc^vi)non  è,  se  ben  s*  considera,  che  una 
estensione  del  funzionarismo  alla 


^ generalità  dei  cittadini: 

. Dalla  patria  pasciuti 

È  la  più  bella  ed  invidiabil  sorte. 


come  cantavano  in  Francia  nel  i848.  I  so¬ 
cialisti  inglesi  non  esiterebbero  al  pari  dei 
loro  fratelli  del  continente  a  ricorrere  alla 
rivoluzione  per  raggiungere  i  loro  scopi  ;  ed 
ecco  come  l’Inghilterra,  per  aver  voluto  im¬ 
prudentemente  economizzare  le  spese  dei 
suoi  possedimenticoloniali,  aprirebbe  la  porta 
al  funzienarismo,  alla  rivoluzione  ed  al  so¬ 
cialismo  che  costano  molto  più  cari!  Laonde 
ha  desistito  dalle  sue  velleità  di  disinteresse 
coloniale.  Lo  stesso  signor  Bright  adesso 
non  parla  di  restituire  Gibilterra  alla  Spa¬ 
gna;  piuttosto  che  cedergliele  adesso  si  riter¬ 
rebbero  le  isole  Jonie  alla  Grecia,  e  quanto 
all’India,  guai  a  chi  volesse  insinuarsi  nella 
sfera  di  3  o  4,ooo  chilometri  di  raggio,  ove 
si  estendono  intorno  a  quel  giojello  della 
corona  britannica  gl’interessi  inglesi  !  La 
reazione  contro  i  bottegai  della  scuola  di 
Manchester  non  potrebbe  essere  più  com¬ 
pleta  ! 

Al  Campo  di  Marte,  l’Inghilterra  era  cinta 
dai  suoi  possessi  coloniali  come  una  chioc¬ 
cia  dai  suoi  pulcini.  Tuttavia  vi  erano  di¬ 
sugualmente  rappresentati.  Mentre  l’India 
esponeva  nella  metà  del  gran  vestibolo  della 
facciata  le  maraviglie  della  mostra  del  prin¬ 
cipe  di  Galles;  mentre  il  Canadà  e  l’Au¬ 
stralia,  oltre  ad  una  gigantesca  piramide  e 
trofei  agricoli  e  minerali,  che  occupavano 
tutto  il  padiglione  del  lato  destro,  e  riempi¬ 
vano  eziandio  una  vasta  area  dall’altro  lato 
della  sezione  della  metropoli  britannica,  le 
Indie  Occidentali  e  la  Gujana  non  avevano 
o-uarnito  che  una  modesta  vetrina  accanto 
alla  esposizione  indiana  ;  la  Nuova  Zelanda 
non  aveva  mandato  che  due  balle  di  lana 
con  la  fotografia  dei  suoi  vulcani ,  e  la 
Tasmania  (terra  di  Van  Diemen)  non  era  rap¬ 
presentata  che  da  una  mezza  dozzina  di  pro¬ 
sciutti.  È  bensì  vero  che  quei  prosciutti  ve¬ 
nivano  dagli  antipodi  ! 

La  folla  accalcavasi  con  una  ben  giusti¬ 
ficata  curiosità  intorno  ad  alcune  vetrine  che 
contenevano  le  armi  preziose,  le  selle  e  gli 
howdas  bardati  d’oro,  costellati  di  brillanti, 
di  zaffiri  e  di  smeraldi,  le  stoviglie  ed  i 
gicjelli  d’oro  e  d’argento  smaltati  da  ogni 
sorta  di  pietre  'preziose,  che  si  fabbricano 
a  Ahmedabad,  a  Misere,  a  Vizagapatan, 
con  metodi,  abilità  di  mano  e  in  uno  stile 
contemporaneo  al  Ramayana  e  a  Mahabha- 
rata,  gli  smalti  di  Jeypore  ,  gli  avori  inta¬ 
gliati,  i  legni  scolpiti,  le  stoffe  damascate, 
senza  parlare  di. una  statua  colossale  in 
bronzo,  dono  recentissimo  di  un  ricco  mer¬ 
cante  di  Bombay,  che  S.  A.  R.  il  principe  di 
Galles  riportò  come  altrettanti  attestati  di 
buona  accoglienza  e  fedeltà  dal  suo  viaggio 
nell’India.  Frattanto,  queste  maraviglie  del 
lusso  orientale,  compresovi  anche  l’assorti¬ 
mento  di  scialli  e  tappeti  autentici  con  i 


quali  il  maharagiah  aveva  foderato  l’interno 
della  sua  bella  pagoda  rossa,  ricoperta  con 
un  piantone  di  enormi  cipolle,  —  queste 
maraviglie  non  occupavano  che  un  posto 
affatto  secondario  nella  produzione  dell’In¬ 
dia.  Sono  rarità  più  che  prodotti  di  una  in¬ 
dustria  viva,  alla  quale  l’avvenire  appar¬ 
tiene  al  pari  del  passato.  Se  aveste  voluto 
conoscere  i  mezzi  di  sussistenza  e  di  esi- 


ScULTURE  IN  LEGNO  PER  CHIESA, 
della  fabbrica  Jaccby. 


stenza  di  c4o  milioni  di  creature  umane  che 
formane  il  soccio  del  dominio  politico  di 
S.  M.  l’imperatrice  delle  Indie  e  dei  rajà  ' 
suoi  protetti,  dovevate  cercare  nei  mode¬ 
stissimi  armadi  appoggiati  al  muro  di  se- 


ScULTURE  IN  LEGNO  PER  CHIESA 
della  fabbrica  Jacoby. 


parazione  del  vestibolo  e  dell’interno  del¬ 
l’Esposizione,  e  vi  avreste  trovato  relegate, 
in  scatole  di  formato  in  8°,  al  disopra  del 
vetro  da  cristalli,  la  collezione  dei  grandi 
prodotti  dell’India:  riso,  cotone,  sesamo, 
indaco,  caffè,  lana,  seta,  thè,  zucchero,  ecc. 
Questi  articoli,  ai  quali  bisogna  aggiun¬ 
gere  l’oppio,  del  quale  non  riuscimmo  a 
scoprire  il  benché  minimo  saggio ,  torni¬ 


scono  più  dei  nove  decimi  dei  58  milioni  di 
sterline  della  esportazione  dell’anno  i876. 
Il  cotone  occupa  il  primo  posto  con  i3, 280,000 
lire  sterline  ;  poi  viene  l’oppio  con  ii.i48,ooo 
lire  sterline;  gli  avori  intagliati  non  figu¬ 
rano  negli  estratti  della  esportazione  che 
per  la  insignificante  somma  di  116,000  lire 
sterline;  i  giojelli  e  le  pietre  preziose,  per 
la  somma  anche  più  modesta  di  80,888  lire 
sterline;  i  cotoni,  le  stoffe  di  lana  e  di  seta 
raggiungono  la  somma  di  2  milioni  di  lire 
sterline.  Il  contingente  che  quell’antico  fo¬ 
colare  della  industria  e  dell’arte  industriale 
arreca  al  commercio  generale  del  mondo 
non  si  compone  al  presente  che  di  sussi¬ 
stenze  e  di  materie  prime  necessarie  all’in¬ 
dustria. 

Si  mostrerebbe  troppo  realista  chi  misu¬ 
rasse  unicamente  il  valor  di  una  industria, 
e  stabilisse  il  posto  che  le  si  addice  dalla 
quantità  dei  suoi  prodotti!  A  questa  stre¬ 
gua,  la  produzione  del  ramiere  sarebbe  su¬ 
periore  a  quella  dei  più  nobili  prodotti  del 
genio  umano;  ma  le  industrie  d’arte  subi¬ 
scono  come  le  altre  la  legge  del  progresso, 
e  qualunque  sia  il  grado  di  perfezione  che 
abbiano  potuto  raggiungere  all’epoca  del 
Ramayana  e  del  Mahabharata  ,  sono  desti¬ 
nate  a  declinare  e  perire  ov’esse  non  rin- 
novellino  i  loro  metodi  ed  i  loro  attrezzi. 
Tale  non  è,  ne  conveniamo,  l’opinione  del¬ 
l'indianista  appassionato  che  ha  scritto  l’ot¬ 
timo  e  dotto  manuale  della  sezione  dell’In¬ 
dia  inglese,  il  signor  Giorgio  C.  M.  Bird- 
Wood  (fi.  Ai  suoi  occhi,  nulla  sta  al  pari  delle 
opere  squisite  che  produce  nell’India  il  la¬ 
voro  manuale,  sul  modello  e  conforme  la 
tradizione  di  più  che  tremila  anni.  «  Tutto 
quello  che  è  creato  dalle  mani  dell’operajo, 
egli  dice,  senza  eccettuarne  pur  il  minimo 
vaso  di  terra,  è  più  0  meno  un’opera  arti¬ 
stica.  L’operajo  indiano,  dal  più  umile  pen- 
tolajo  al  più  abile  disegnatore  e  ricamatore 
in  azzurro,  in  porpora  e  in  scarlatto,  è  un 
vero  artista;  sebbene  di  rado  s’innalzi  al  di¬ 
sopra  delle  tradizioni  dell’arte  sua.  »  L’in¬ 
troduzione  dei  modelli  e  dei  metodi  europei 
non  ha  prodotto  altro  risultato  che  quello 
di  guastare  e  corrompere  quest’arte  fondata 
su  principii  irreprensibili  e  sopra  una  pra¬ 
tica  di  tanti  secoli.  Dal  punto  di  vista  mo¬ 
rale  e  sociale,  l’importazione  delle  machinery 
d’Europa  è  fors’ancora  più  funesta. 

«  Visitate,  dice  questo  fervente  indianista 
che  potrebbe  benissimo  aver  rivestito  in 
una  esistenza  anteriore  la  spoglia  di  un 
bramino  0  per  lo  meno  di  un  vaysia,  pento- 
lajo,  muratore  0  giojelliere,  visitate  il  più 
piccolo  villaggio  dell’India,' e  vi  troverete  in 
attività  tutte  le  industrie  tradizionali  del 
paese.  All’ingresso,  sopra  un  monticello ,  il 
pentolaio  ereditario  è  seduto  presso  la  sua 
ruota,  mentre  modella  colle  sue  mani  la 
terra  alla  quale  imprime  un  rapido  movi¬ 
mento  di  rotazione.  Sul  di  dietro  delle  case 
che  formano  la  viuzza  irregolare  del  villag¬ 
gio,  due  0  tre  telai  da  tessere  intrecciano 
l'azzurro  collo  scarlatto  e  l’oro.  I  telai  sono 
sospesi  fra  le  acacie,  i  cui  fiori  gialli  si  span¬ 
dono  sulla  tela  come  se  dovessero  esservi 
tessuti.  Nella  via  i  ramai  martellano  le  loro 
stoviglie  di  rame  e  di  stagno;  un  po’ più 
oltre  sulla  terrazza  invetriata  della  casa  di 


(1)  Handbooli  to  thè  hritish  indian  section.  Questa  guida  contiene 
una  descrizione  circostanziata  della  mostra  del  principe  di  Gal¬ 
les,  una  quantità  di  preziose  nozioni  sulla  storia  della  industria 
e  del  commercio  delTIndia. 
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un  ricco  mercante,  il  giojelliere  trasforma 
delle*' ruspie  ed  altri  piccoli  frammenti  d’oro 
in  eleganti  giojelli,  —  orecchini  d’oro  e  d’ar¬ 
gento,  collane,  anelli  per  il  naso,  cerchi  con 
sonagli  per  il  piede,  —  chiedendo  i  suoi  mo¬ 
delli  alle  frutta  ed  ai  fiori  che  lo  circondano, 
o  traendoli  dalle  forme  tradizionali  ripro¬ 
dotte  nelle  immagini  dipinte  o  scolpite  del¬ 
l’antico  tempio  che  sorge  in  mezzo  ad  un 
boschetto  di  mangos  e  di  palmizi.  Sono  le 
tre  e  mezzo  o  le  quattro  di  sera;  la  via  è 
animata  da  un  via  vai  di  donne  che  vanno 
ad  attinger  l’acqua  alla  fonte,  ciascuna  delle 
quali  porta  due  o  tre  anfore  sul  capo,  e  in 
tal  guisa,  andando  e  venendo  in  fila,  sem¬ 
bra  la  precessione  dei  Panatenei.  Più  tardi 
gli  uomini  tornano  a  bande  quiete  e  giulive 
dal  giuncheto,  i  telai  dei  tessitori  cessano  di 
battere,  i  ramai  lasciano  in  riposo  i  loro  mar¬ 
telli,  gli  anziani  si  adunane  sulla  soglia  delle 
case.  I  lumi  incominciano  a  brillare  in  mezzo 
alle  tenebre  che  cadono  repentine  ;  tutto  ad 
un  tratto  gli  strumenti  musicali  danno  un 
segnale,  e  sino  a  notte  inoltrata  si  odono  i 
canti  del  Ramayana  e  del  Mahabharata.  La 
mattina  dipoi,  al  sorger  del  sole,  dopo  sem¬ 
plici  abluzioni  e  adorazioni  eseguite  all’aria 
aperta,  ricomincia  la  stessa  giornata.  Tale  è 
la  vita  quotidiana  delle  comuni  campagnuole 
del  Deccan,  nella  regione  occidentale  del¬ 
l’India ,  appo  un  popolo  felice  dei  suoi  co¬ 
stumi  semplici ,  della  sua  vita  frugale  e 
della  cultura  che  ha  tratta  dalle  grandi 
epopee  religiose,  nelle  quali  la  più  alta 
espressione  della  sua  letteratura,  della  sua 
arte  e  della  sua  civiltà  è  stereotipata  da  più 
che  duemila  anni...  E  questi  sono  gli  uomini 
che  adesso  vengono  tolti  alle  loro  democra¬ 
tiche  comuni  per  essere  stipati  a  centinaja 
e  a  migliaja  nelle  colossali  manifatture  di 
Bombay,  per  lottare  contro  la  concorrenza 
di  Manchester.  » 

Certamente,  non  si  può  schermirsi  dal 
compiangere,  con  l’autore  dell  ’  Handbook,  il 
destino  di  quel  popolo  pacifico  e  dolce  che 
da  diecimila  anni  si  addormentava  al  suono 
delle  stesse  canzoni,  e  che  il  progresso,  an¬ 
che  più  spietato  del  crudele  idolo  di  Jagger- 
nauth,  ha  accapigliato  nei  suoi  congegni  di 
ferro  e  di  acciajo.  Ma  si  può  egli  lottare 
contro  il  destino  ?  Si  può  egli  sottrarsi  alla 
legge  del  progresso  ?  Appena  un  secolo  e 
mezzo  fa,  l’India  non  aveva  rivali  nella  fab¬ 
bricazione  dei  cotoni ,  e  i  più  abili  tessitori 
delle  Fiandre  indarno  tentavano  imitare  le 
indiane.  Sono  sopraggiunte  le  macchine  a 
vapore  e' il  telajo  meccanico,  e  tosto,  non 
solamente  i  mercati  d’Europa  si  sono  chiusi 
alle  indiane,  ma  anche  i  cotoni  fabbricati  a 
macchina  hanno  soppiantato  persino  nell’In¬ 
dia  i  cotoni  fabbricati  a  mano.  Nel  i876,  l’In¬ 
ghilterra  importò  nei  suoi  possessi  indiani 
per  ió,45o,ooo  lire  sterline  (più  di  4oo  mi¬ 
lioni  di  lire)  di  fili  e  tessuti  di  cotone.  Come 
resistere  a  questa  formidabile  invasione  ? 
Devesi  conservare  ad  ogni  costo  il  telajo 
a  mano,  quand’anche  i  poveri  tessitori  do¬ 
vessero  trovarsi  ridetti  al  solo  alimento  dei 
fiori  gialli  delle  acacie?  Quanti  ne  sono  già 
morti  vittime  della  inutil  fatica!  quanti  ancora 
ne  morranno!  Non  è  egli  meglio  opporre  la 
macchina  alla  macchina  e  fare  concorrenza 
alle  colossali  manifatture  di  Manchester  co¬ 
struendo  le  colossali  manifatture  di  Bombay? 
Chi  sa  che  il  tessitore  indiano ,  armato  del 
materiale  perfezionato  dai  suoi  rivali,  ed 
avendo  su  loro  il  vantaggio  di  possedere  una 
materia  prima  indigena,  non  riesca  a  rialzare 


mediante  il  progresso  la  sua  industria  che 
il  progresso  ha  rovinata  ?  Chi  sa  che  le  In¬ 
diane  dell’  India  non  gareggino  un  giorno  o 
l’altro,  nella  stessa  Inghilterra,  con  le  indiane 
di  Manchester?  Con  buona  pace  del  signor 
Birdwood,  non  è  da  assennati  1’  ostinarsi  a 
usar  fucili  e  pistole  a  pietra,  fesseranche  da¬ 
maschinate  e  smaltate  di  perle  fini  quali  si 
vedono  nella  collezione  del  principe  di  Galles, 
quando  si  ha  a  che  fare  con  avversari  mu¬ 
niti  di  fucili  che  si  caricano  dalla  culatta,  e 
di  rivoltelle.  Tanto  peggio  per  le  comuni  di 
campagna  e  per  i  canti  del  Ramayana  ! 

Altri  tempi,  altri  canti  ! 

Non  vogliamo  dire  che  i  disegni  sul  gusto  del 
giorno  che  le  case  di  Parigi  e  di  Londra  spe¬ 
discono  ai  fabbritanti  di  scialli  di  casimiro 
ed  anche  i  modelli  perfezionati  dei  servizi  da 
thè  venuti  da  Birmingham  contribuiscano  sen¬ 
sibilmente-  a  migliorare  l’arte  industriale 
dell’India.  Su  questo  punto  conveniamo  col 
signor  Birdwood,  e  vorremmo  posseder  come 
lui  un  fondo  esuberante  di  sdegno  per  sti¬ 
gmatizzare  quelle  inette  importazioni  L’arte 
industriale  dell’India  non  deve  venire  a  cer¬ 
care  in  Europa  i  suoi  modelli ,  in  quella 
guisa  stessa  che  l’Europa  non  deve  andare 
a  chiedere  i  suoi  all’India.  L’arte  non  può 
essere  veramente  originale  che  a  patto  di 
ispirarsi  alla  natura:  ogni  regione  del  globo 
non  ha  ella  una  natura  sua  propria?  ogni 
regione  non  possiede  essa  i  suoi  vegetabili,  i 
suoi  animali,  i  suoi  paesaggi,  il  suo  cielo, 
ove  l’artista  attinge  le  sue  ispirazioni,  per 
una  specie  d’insciente  assorbimento,  e  i  ma¬ 
teriali  delle  sue  impressioni,  e  dove  trova  i 
modelli  viventi  delle  sue  opere?  Imponetegli 
modelli  stranieri  che  non  corrispondano  a 
nulla  di  quanto  ha  sotto  gli  occhi  e  nel  capo,' 
egli  non  sarà  più  che  un  semplice  copiatore, 
o,  se  pretende  creare,  creerà  dei  mostri  ! 
Ecco  perchè  i  modelli  perfezionati  di  Parigi, 
di  Londra  e  di  Birmingham  non  fanno  punto 
furore  nella  mostra  del  principe  di  Galles  e 
del  maharagiah  di  Cachemire. 

Dobbiamo  dire  per  questo  che  l’arte  in¬ 
diana  non  sia  suscettibile  di  progresso,  e  che 
non  possa,  senza  attirarsi  il  giusto  sdegno 
degli  indianizzanti,  vedere  di  migliorare  i  suoi 
metodi  ed  anche  i  suoi  modelli?  Gli  artisti 
indiani  furono,  sino  dai  più  remoti  tempi, 
incomparabili  coloristi;  ma  quanto  al  dise¬ 
gno  sono  molto  indietro.  Se  imparassero  a 
disegnare  che  mal  ci  sarebbe  ?  Quanto  ai 
nuovi  metodi  meccanici  o  chimici,  i  vasai, 
i  ramai,  gli  armajuoli,  i  giojellieri  e  i  fab¬ 
bricanti  di  avorio  faranno  bene  a  non  tras¬ 
curarli  se  non  vogliono  esporsi  a  subire 
alla  lor  volta  la  trista  sorte  dei  filatori  e  tes¬ 
sitori  rimasti  indietro  sotto  le  acacie.  Al  pre¬ 
sente,  il  progresso  s’ impone  sino  in  fondo 
alla  immobile  Asia  !  E  il  più  spietato  settario 
della  dea  Kali,  il  sanguinario  thug  non  scanna 
le  sue  vittime  con  più  ferma  mano  e  mag¬ 
gior  disinvoltura  di  quello  che  il  progresso 
non  immoli  i  retrivi  dell’industria!  Nè  la 
tradizione,  nè  la  protezione,  nè  le  comuni  di 
campagna  possono  salvarli  !  Bisogna  muo¬ 
versi  o  perire.  Questa  è  la  legge.  Dura 
legge,  del  resto,  per  un  popolo  che  ha  con¬ 
densato  le  sue  aspirazioni  in  questo  melan¬ 
conico  proverbio  :  Meglio  seduti  che  in  piedi,  me¬ 
glio  coricati  che  seduti,  meglio  morti  che  coricati! 

Questo  proverbio  non  incontrerebbe  alcun 
favore  appo  i  giovani  e  vivaci  coloni  dell’Au¬ 
stralia.  Gli  stessi  Stati  Uniti  non  offrono 
l’esempio  di  uno  sviluppo  che  sia  parago¬ 
nabile  a  quello  delle  colonie  australiane. 


Nel  i788,  l’Inghilterra  spediva  a  Botany- 
Bay,  sulla  costa  orientale  dell’enorme  con¬ 
tinente  deserto  dello  emisfero  del  Sud,  un 
primo  carico  di  condannati,  e  vi  fondava  una 
casa  penitenziaria  :  per  trenta  o  quarantanni 
la  nuova  colonia  non  fu  altro  che  un  cauterio 
delle  carceri  della  metropoli.  Ma  a  poco  a 
poco,  si  accorsero  che  niuna  regione  del  globo 
era  più  propizia  all’  allevamento  delle  pe¬ 
core.  Allora  incominciarono  a  recarvisi  gli 
emigranti  volontari.  Frattanto  ci  voleva  una 
attrattiva  più  forte  di  quella  per  fare  affluire 
agli  antipodi  l’onda  della  emigrazione  euro¬ 
pea.  Nel  i85i,  la  popolazione  di  quella  troppo 
lontana  colonia  non  giungeva  ancora  ai 
3oo,ooo  abitanti.  Nel  corso  di  quel  fortunato 
anno,  un  minatore  californiano,  il  signor  Har- 
greaves,  tratto  in  Australia  dai  casi  della 
sua  vita  avventuriera,  e  colpito  dalla  rassomi¬ 
glianza  che  esisteva  fra  la  configurazione 
delle  montagne  e  il  colore  del  suolo  su  quelle 
due  rive  opposte  del  Pacifico,  ebbe  l’idea  di 
mettervisi  alla  ricerca  dell’oro,  e  quella  ri¬ 
cerca  fu  coronata  dal  più  felice  successo.  Gli 
strati  auriferi  dell’Australia  non  la  cedevano 
in  ricchezza  a  quelli  della  California,  e  ave¬ 
vano  il  vantaggio  di  esser  vergini.  I  cer¬ 
catori  d’oro  si  diressero  in  folla  verso  il 
nuovo  Eldorado,  la  popolazione  e  la  ricchezza 
ne  ricevettero  un  decisivo  impulso.  Attual¬ 
mente  le  quattro  colonie  della  nuova  Gallia 
del  Sud,  della  Vittoria,  dell’Australia  del  Sud 
e  di  Queensland,  che  occupano  la  parte  occi¬ 
dentale  del  continente,  non  contano  meno 
di  due  milioni  di  abitanti,  e  il  loro  commercio 
esterno  è  il  più  ragguardevole  che  si  conosca 
rapporto  alla  cifra  della  popolazione.  Non  già 
che  l’oro  abbia  mantenuto  tutte  le  sue  pro- 
. messe  :  gli  strati  e  l’oro  allu viali  furono  presto 
esausti,  e  bisognò  andare  a  cercare  il  pre¬ 
zioso  metallo  nelle  viscere  della  terra  e  se¬ 
pararlo  dal  quarzo.  Dai  3oo  milioni  nei  primi 
anni,  la  produzione  dell’oro  è  caduta  sotto 
ai  cento;  ma  l’esplorazione  del  sotto  suolo 
vi  fa  scoprire  altre  ricchezze  :  del  rame  nel- 
l' Australia  meridionale,  del  carbon  fossile 
nella  Nuova  Gallia  del  Sud.  Si  osservò  ezian¬ 
dio  che  l’aratro  nell’ aprire  i  suoi  solchi  in 
un  terreno  vergine  vi  trovava  1’  oro  con  la 
stessa  sicurezza  del  piccone  del  minatore. 
Si  diedero  a  coltivare  i  cereali  e  a  piantare 
le  viti.  Al  tempo  stesso  si  costruivano  fer¬ 
rovie  all’americana,  e  si  moltiplicavano  i  pali 
telegrafici.  Il  continente  australiano  era  ap¬ 
pena  attraversato  dal  settentrione  a  mezzo¬ 
giorno  (come  lo  . è  ancora  stato  da  levante  a 
ponente),  che  i  coloni  dell’Australia  del  Sud 
ci  impiantavano  a  loro  spese  una  linea  di 
3,8oo  chilometri  che  metteva  la  loro  capitale, 
Adelaide,  in  diretta  comunicazione  con  Pa¬ 
rigi  e  Londra.  Le  città  crescevano  a  colpo 
d’occhio,  la  capitale  della  colonia  di  Vittoria, 
Melbourne,  che,  trenta  anni  or  sono,  non 
figurava  nei  dizionari  geografici,  conta  al 
presente  2Ó5,ooo  abitanti;  prima  che  finisca 
il  secolo  ne  avrà  500,000. 

Questi  robusti  esploratori  che  sono  in 
procinto  di  aggiungere  un  continente  esteso 
quasi  quanto  la  nostra  Europa  (i)  al  domi¬ 
nio  della  civiltà,  vollero  comparire  con  onore 
alla  Esposizione  universale.  Ciascuno  delle 
loro  colonie  volle  conservare  la  sua  auto¬ 
nomia  ,  e  ne  risultò  una  emulazione  che 
giovò  all’  insieme.  Quelle  quattro  mostre 


(i)  La  superficie  del  continente  dell1  Australia  è  valutata  a 
7,75o,ooo  chilometri  quadrati;  quella  della  Europa  e  di  9  milioni 
di  chilometri  quadrati. 
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concorrenti  —  non  contiamo  quella  dell’Au¬ 
stralia  occidentale  che  nonpertanto  forniva 
bei  saggi  minerali  e  forestali  —  avevano 
un’impronta  pittoresca  e  pratica  a  un  tempo 
che  non  si  trovava  nello  stesso  grado  nella 
sezione  della  loro  vicina  del  Canadà  e  nem¬ 
meno  nella  sezione  americana.  Non  avendo 
da  mettere  in  mostra  che  prodotti  greggi , 
i  commissari  australiani  li  avevano  disposti 
ed  illustrati  in  guisa  da  renderli  il  più  pos¬ 
sibilmente  attraenti,  chiamando  in  loro  ajuto 
la  statistica  e  la  fotografia  ed  anche  la  pit¬ 
tura.  Attraversando  la  sezione  inglese  i  vo¬ 
stri  sguardi  erano  invincibilmente  attratti 
dalle  ondeggianti  insegne  a  grosse  lettere 


6,96i,ooo  lire  italiane  ,  il  suo  commercio  e- 
sterno  a  26,672,000  lire  sterline,  che  danno 
per  ogni  testa  la  cifra  senza  precedenti  di 
43  lire  sterline  e  3  scellini.  Vi  dimostravano 
eziandio  che  la  colonia  possiede  642  miglia 
di  ferrovie, 9, 76i  miglia  di  telegrafi, 25,209,755 
ovini,  e  3,i3i,oi3  bestie  cornute;  che  aveva 
estratto,  dalla  scoperta  dell'oro  sino  al  i876, 
32  milioni  di  sterline  del  prezioso  metallo, 
ma  che  la  produzione  ne  era  caduta  a  6i3,ooo 
lire  sterline;  che  all’opposto  l’estrazione  del 
carbon  fossile  andava  aumentando,  e  che 
giungeva  già  a  1, 000,000  tonnellate  ;  che  la 
coltura  del  grano  e  del  granturco  era  flo¬ 
rida,  e  che  quella  della  vite  dava  a  bene 


discepoli  di  Darwin  chiedono  indarno  ai 
terreni  terziarii  per  risaldare  l’anello  perdu¬ 
tosi  fra  la  scimmia  e  l’uomo  ;  i  nuovi  ,  un 
pastore  e  un  minatore  ,  sono  i  veri  fonda¬ 
tori  del  futuro  impero  dell’emisfero  del  Sud. 
Alcuni  cubi  0  poliedri  di  cartone  dorato, 
con  una  leggenda  di  cifre  ci  davano  un’idea 
della  massa  d’oro  estratto  in  questo  Princi¬ 
pal  centro  della  produzione  aurifera.  Anche 
nella  Vittoria  l’estrazione  dell’oro  è  scemata; 
è  caduta  nel  1816  a  meno  di  due  milioni  di 
sterline.  L’oro  alluviale  è  esaurito,  adesso 
bisogna  scendere  sino  a  i,7oo  piedi  di  pro¬ 
fondità  per  giungere  alle  vene  di  quarzo. 
C’  erano  alcuni  nuggets  (pezzi  d’oro  greggio) 


Nuova  Macchina  rotativa  tipografica,  a  carta  continua  per  illustrazioni,  della  fabbrica  P.  Alauzet  e  C. 


rosse  con  fondo  bianco  dei  box  della  Espo¬ 
sizione  australiana.  Veniva  primo  di  tutti  il 
box  della  Nuova  Gallia  del  Sud ,  la  primo¬ 
genita!  Nelle  sue  due  file  di  vetrine  erano 
classificati  i  prodotti  del  suo  suolo  e  sotto¬ 
suolo,  con  alcuni  saggi  della  sua  nascente 
industria.  C’erano  alcuni  bei  libri  benissimo 
stampati  e  rilegati  a  Sidney;  c’era  una  im¬ 
mensa  carta  della  sua  capitale  ,  ed  ogni 
sorta  di  quadri  statistici  che  vi  davano  in 
poche  cifre  l’inventario  della  colonia  ed  un 
riassunto  del  valore  rappresentativo  dei 
saggi  esposti  sotto  i  vostri  occhi.  Vi  dimo¬ 
stravano  che  la  Nuova  Gallia  del  Sud  pos¬ 
sedeva  nel  i876  una  popolazione  di  63o,ooo 
abitanti ,  che  la  sua  rendita  ammontava  a 


sperare  ;  che  i  vini  esposti  nel  troteo  cen¬ 
trale  del  box  meritavano  tutta  l’attenzione 
degli  assaggiatori  del  giuri,  che  la  loro  pro¬ 
duzione  si  elevava  già  a  800, óoo  galloni  al¬ 
l’anno  ;  e  finalmente  che  i  magnifici  saggi 
del  zucchero  di  canna  posti  all’esterno  dello 
scompartimento  rappresentavano  una  pro¬ 
duzione  di  io, 5oo, 000  lire.  Nel  box  di  Vittoria, 
erano  le  stesse  statistiche  ed  illustrazioni , 
ma  anche  più  sorprendenti.  Nel  centro  del 
box,  un  trofeo  vi  mostrava  gli  antichi  e 
nuovi  abitanti  di  questa  colonia,  incontesta¬ 
bilmente  la  più  ricca  e  rapidamente  accre¬ 
sciutasi  del  continente  australiano.  Gli  an¬ 
tichi  abitanti  potrebbero  all’occorrenza  te¬ 
ner  luogo  di  quei  documenti  etnici  che  i 


in  facsimile:  il  più  grosso  welcome  pesava  2,i95 
oncie,  e  fu  venduto  a  Melbourne  per  9,325 
sterline  ;  magnifica  scoperta  !  Ma  i  nuggets 
sono  finiti  ! 

In  compenso,  la  lana,  i  grani,  il  tabacco, 
i  vini  e  tutti  gli  altri  prodotti  dei  climi  tem¬ 
perati  vi  danno  raccolte  meno  incerte  di 
quelle  dell’oro.  L’industria  incomincia  a  na¬ 
scere  •.  a  Geelong  si  fabbricano  solide  stoffe 
di  lana  ,  e  la  statistica  della  colonia  enu¬ 
mera  2,3o2  case  industriali  di  ogni  sorta  nel 
i876.  Laonde  la  provincia  Vittoria  è  diven¬ 
tata  il  centro  del  protezionismo  australiano. 
Questa  infezione  economica  non  ha  rispar¬ 
miato  nemmeno  l’Australia  del  Sud,  la  quale 
fortunatamente  possiede  nella  sua  agrieoi- 
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tura  e  nelle  sue  miniere  di  rame  di  Burra- 
Burra  mezzi  più  pratici.  In  compenso  ,  non 
si  annunzia  ancora  la  comparsa  della  ma- 


nel  i8óo,  dalla  Nuova  Gallia  del  Sud  :  allora 
aveva  28,000  abitanti ,  attualmente  ne  ha 
200,000.  È  la  regione  calda  dell’Australia; 


bella  mostra  di  Queensland.  Le  vetrine  con¬ 
tenenti  i  prodotti  del  suolo  e  del  sottosuolo 
erano  ivi  sormontate  da  una  galleria  di 


GRAN  PREMIO.  —  Nuova  Macchina  rotativa  tipografica  a  carta  continua,  di  I.  Marinoni  e  Figli. 


lattia  protezionista  a  Queensland  ,  la  più 
giovine  e  la  non  meno  vigorosa  delle  colo¬ 
nie  australiane.  Queensland  occupa  tutta  la 
parte  nord-est  del  continente  ;  fu  distaccata, 


vi  si  coltiva  il  cotone  e  la  canna  da  zuc¬ 
chero.  Se  a  noi  fosse  spettato  assegnare  un 
premio  per  ottima  disposizione  di  oggetti , 
lo  avremmo  senza  esitare  assegnato  alla 


quadri  che  riproducevano  l’aspetto  della 
contrada  e  le  scene  pittoresche  della  vita 
dello  zappatore  e  del  minatore. 

- — T)  -i  ftr  ■  ' 
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Macchine  tipografiche  e  litografiche 


!  molti  perfezionamenti  introdotti  in 
y.  questi  ultimi  anni  nella  parte  mec- 
Jv|v|canica  delle  macchine  tipografiche 
e  litografiche  non  potevano  man- 
^jT^care  di  ritrovarsi  all’Esposizione 
'J  Universale  del  i878. 

r  Laonde  i  costruttori  specialisti  che 
risposero  all’appello  del  comitato  mandarono 
alcuni  modelli  del  genere,  alcune  maraviglie 
di  precisione  e  tipi  di  una  costruzione  ele¬ 
gante  e  ad  un  tempo  semplificata. 

Fra  questi,  noi  distinguiamo  a  titolo  d’o¬ 
nore,  due  case,  ciascuna  sotto  diverso  aspetto, 
benemerite  dell’industria:  la  casa  Marinoni 
e  la  casa  Alauzet. 

La  casa  Marinoni  è  nota  anche  in  Italia  : 


i  giornali  più  importanti  sono  stampati  colle 
macchine  uscite  dalle  sue  famose  officine. 
In  questa  stessa  pubblicazione  abbiamo  avuto 
campo  di  parlare  già  delle  sue  mirabili  pro¬ 
duzioni  :  qui  vogliam  dire  in  ispecial  modo 
delle  sue  macchine  cilindriche  o  rotative. 

Le  macchine  cilindriche  o  rotative,  che 
stampano  il  foglio  da  ambo  le  parti,  non  sono 
adoperate  che  dall’anno  i867,  epoca  nella 
quale  la  Casa  Marinoni  costrusse  sette  di 
quelle  macchine,  a  sei  marginatori,  per  la 
stampa  del  ‘Petit  Journal:  queste  erano  le 
prime  macchine  rotative  che  stampavano 
il  foglio, da  ambo  le  parti,  che  andavano  con 
grande  celerità,  e  che  davano  risultati  pra¬ 
tici  ;  nessuno  dei  tentativi  fatti  prima  era 
riuscito. 

Prima  del  i8ó7,  vale  a  dire  prima  della 
macchina  rotativa  della  casa  Marinoni,  tutti 
i  giornali  di  gran  tiratura  si  stampavano  in 
Francia  con  macchine  a  reazione  a  quattro 
cilindri,  inventate  nel  i848  da  Gaveaux  e 
Marinoni  ;  in  America  e  in  Inghilterra,  sopra 
macchine  rotative  che  stampavano  solamente 
la  bianca,  macchine  del  celebre  costruttore 
americano  Hoe.  Bisognava  ,  con  queste  ul¬ 
time  macchine,  dopo  la  prima  stampa,  rica¬ 
ricare  di  nuovo  il  foglio  su  tavole  di  mar¬ 
gine  per  stamparlo  dall’altra  parte. 

Il  grande  successo  delle  macchine  Rota¬ 
tive  a  sei  marginatori  è  dovuto  sopratutto 
all’applicazione  a  queste  macchine  delle  due 
invenzioni  di  Marinoni. 

L’applicazione  di  queste  due  invenzioni  ha 
permesso  di  giungere,  con  le  macchine  a 
sei  marginatori,  ad  una  produzione  consi¬ 
derevole,  produzione  uguale  a  quella  che 
attualmente  ottiensi  con  le  macchine  a  carta 
continua. 

Le  macchine  a  sei  marginatori,  nelle  quali 
i  fogli  possono  seguirsi  senza  interruzione, 
danno  una  perfetta  continuità  di  lavoro; 
queste  macchine  sono  quelle  che  hanno  con¬ 
dotto  alle  macchine  a  carta  senza  fine. 

In  Francia,  prima  dell’abolizione  del  bollo, 
l’uso  della  carta  continua  per  la  stampa  dei 
giornali  era  impossibile:  laonde  gl’inglesi 
precederono  i  Francesi  nell’  uso  di  quelle 
macchine. 

Fu  solo  sui  primordi  del  1872  che  in  Francia 
furono  fabbricate  macchine  a  carta  continua. 
La  prima  che  fu  messa  in  azione  in  Francia, 
usciva  dalle  officine  della  Casa  Marinoni: 
essa  serve  alla  tiratura  della  Liberti. 


Questa  prima  macchina,  che  ha  la  stessa 
disposizione  delle  macchine  a  marginatori, 
dà  eccellenti  risultati,  ma  ha  l’ inconve¬ 
niente  di  occupare  troppo  spazio:  il  che 
trasse  la  Casa  Marinoni  a  cercare  una  nuova 
disposizione  adottata  già  da  varj  anni.  Que¬ 
sta  disposizione  è  quella  della  macchina 
esposta. 

Le  tre  macchine  Rotative  esposte  sono 
tutt’  e  tre  costrutte  sullo  stesso  tipo,  che  è 
un  tipo  proprio  della  Casa  Marinoni. 

In  questo  tipo,  tutti  i  cilindri  sono  sopra 
una  stessa  linea  verticale. 

•La  disposizione  verticale  dei  cilindri  faci¬ 
lita  oltremodo  tutte  le  funzioni  di  queste 
i  macchine  :  messa  in  macchina  dei  clichés,  cam¬ 
biamento  di  feltro,  ecc. 

Questa  disposizione  ha  eziandio  il  gran¬ 
dissimo  vantaggio  di  permettere  di  tirare 
opere  di  gran  mole. 

Infatti,  nessun  altra  macchina  presenta, 
il  grandissimo  vantaggio  di  avere  cilindri  com¬ 
pletamente  scoperti,  il  che  permette  di  mettere 
in  azione  meglio  e  più  rapidamente  che  su 
macchine  di  tutti  gli  altri  sistemi. 

La  distribuzione  e  1’  inchiostratura  seno 
’  complete  in  queste  macchine;  il  prendi-in- 
chiostro  lo  prende  una  volta  ad  ogni  giro 
dei  cilindri,  1’  inchiostro  si  trasmette  al  ci¬ 
lindro  che  serve  da  tavola  mediante  una  se¬ 
rie  di  rulli  che  hanno  un  movimento  rota¬ 
torio  e  un  movimento  di  andirivieni. 

Alcuni  rulli  distributori,  che  hanno  pari¬ 
mente  un  doppio  movimento  rotatorio  e  di 
andirivieni  distribuiscono  perfettamente  l’in¬ 
chiostro  sul  cilindro. 

Inchiostratori  di  grosso  diametro  che  gi¬ 
rano  sempre  sul  cilindro  da  inchiostrare  e 
sopra  i  clichés,  danno  una  perfetta  inchio¬ 
stratura. 

Le  tre  macchine  esposte  presentano  esat¬ 
tamente  la  stessa  disposizione  per  i  cilindri, 
per  la  presa  d’inchiostro,  la  distribuzione  e 
inchiostratura.  Solo  dopo  la  stampa  ognuna 
presenta  alcune  differenze,  sulle  quali  ri¬ 
chiamiamo  P  attenzione  con  ciascuna  mac¬ 
china  e  dandone  la  descrizione. 


Macchina  rotativa  a  carta  continua  per 
istampare  giornali  di  piccolo  formato, 
che  agisce  con  clichés  cilindrici. 


Questa  macchina  stampa,  taglia,  conta  e 
dispone  i  giornali  di  piccolo  formato  in  sem¬ 
plici  esemplari. 

Serve  a  stampare  il  Petit  Journal,  e  produce 
4o,ooo  esemplari  all’ora  di  quel  formato. 

Gli  esemplari  sono  tagliati  meccanica- 
mente,  il  che  sopprime  del  tutto  il  taglio  a 
mano,  ed  assicura,  oltre  il  vantaggio  di 
quella  soppressione  di  mano  d’ opera,  un 
taglio  regolarissimo. 

Questa  disposizione  speciale  che  sopprime 
completamente  il  taglio  a  mano,  fu  brevet¬ 
tata  nell’ottobre  i877. 

In  questa  macchina,  il  separatore  dei  fogli, 
inventato  da  Marinoni  e  descritto  nei  suoi 
brevetti,  è  applicato  due  volte  :  la  prima  per 
la  separazione  dei  fogli  dopo  il  taglio,  per 
giungere  a  sovrapporli  ;  la  seconda,  quando 
i  fogli  sono  stati  riuniti  nell’accumulatore 
per  mandarli  sulla  racchetta. 

L’  idea  della  riunione  dei  fogli ,  appli¬ 
cata  adesso  da  tutti  i  costruttori,  è  dovuta 
a  un  inglese,  il  signor  Tommaso  Jefferson 
Mayal. 

Esso  impiega,  dopo  la  riunione  dei  fogli, 


il  separatore  dei  fogli  inventato  da  Marinoni 
per  mandare  i  fogli  alla  racchetta. 

I  fogli  deposti  sulla  tavola  da  ricevere 
sono  separati  a  pacchi  di  ioo,  mediante  una 
tavola  mobile  che  si  sposta  quando  la  rac¬ 
chetta  ha  deposto  ioo  fogli. 

Sebbene  la  prima  idea  della  contatura  sia 
dovuta  a  un  ingegnere  inglese,  il  sig.  Gia¬ 
como  Percy  Hedderwich,  che  1’  applicò  per 
la  prima  volta  nel  i869,  sopra  una  macchina 
a  sei  marginatori  di  Marinoni,  la  disposizione 
di  questo  contatore  applicato  sulla  macchina 
a  carta  continua  esposta,  è  completamente 
nuova. 

Macchina  rotativa  a  carta  continua  per 
istampare  giornali  di  gran  formato  con 
clichés  cilindrici. 

Questa  macchina  stampa,  taglia,  conta  e 
dispone  i  giornali  in  semplici  esemplari. 

Essa  produce  20,000  esemplari  all’ora  dei 
grandi  giornali  francesi. 

Serviva  a  stampare  un  giornale  inglese,  il 
JVeekly  Dispatch,  che  si  tirava  su  questa  mac¬ 
china  due  volte  per  settimana  alla  Espo¬ 
sizione. 

Questa  Macchina  non  differisce  dalla  pre- . 
cedente  che  in  quanto  essa  non  taglia  i  fogli 
che  una  sol  volta  per  ogni  giro  dei  cilindri 
stampatori.  Essa  presenta  eziandio,  dopo  la 
riunione  dei  fogli  nell’accumulatore,  un’ap¬ 
plicazione  del  separatore  dei  fogli  brevettato, 
per  mandarli  sulla  racchetta. 

La  vendita  dei  giornali  inglesi  facendosi 
a  pacchi  di  variabil  numero,  il  contatore 
sulla  tavola  non  fu  domandato  dall’acqui¬ 
rente. 

Macchina  rotativa  a  carta  continua  per 
istampare  giornali  di  gran  formato  con 
clichés  cilindrici. 

Questa  macchina  stampa,  taglia,  conta  e 
piega  i  giornali  con  la  piegatura  dei  gior¬ 
nali  francesi  a  cinque  pieghe. 

Su  questa  macchina  fu  fatta  la  prima  ap¬ 
plicazione  delle  piegatrici  meccaniche  che 
danno  la  piegatura  francese  a  cinque  pieghe. 

A  motivo  della  grande  difficoltà  d’ottenere 
questa  piegatura,  e  sopratutto  la  quinta 
piega  ,  non  fu  fatta  alcuna  applicazione  di 
questa  piegatura  alle  macchine  da  stampare, 
nè  in  Francia  nè  altrove. 

La  casa  Marinoni  è  la  sola  casa  francese 
che  costruisca  macchine  con  piegatrici  mec¬ 
caniche. 

II  Globe,  di  Londra,  è  stampato  sopra  una 
macchina  Marinoni  che  dà  due  pieghe. 

Il  primo  brevetto  per  le  piegatrici  mecca¬ 
niche  della  casa  Marinoni  data  dal  7  gen- 
najo  i85o  ;  è  preso  in  nome  del  signor  Bai- 
let,  che  rappresentava  in  quell’epoca  la  Casa 
Marinoni. 

Nel  i85o  la  casa  Marinoni  fece  le  sue 
prime  piegatrici  ;  ma  queste  macchine  in 
uso  già  da  gran  tempo  in  Inghilterra  e  in 
America,  non  seno  attualmente  usate  ancora 
in  nessuna  casa  francese. 

La  casa  Marinoni  ha  costrutto  9ó  mac¬ 
chine  Rotative,  36  delle  quali  per  1’  Inghil¬ 
terra. 

Dal  i867  sino  al  i872,  la  casa  Marinoni  è 
stata  quasi  l’unica  che  costruisse  Macchine 
Rotative  :  per  le  sue  numerose  invenzioni 
relative  a  queste  macchine  ed  alla  fabbri¬ 
cazione  dei  clichés  cilindrici,  queste  macchine 
sono  giunte  a  prendere  tanto  sviluppo. 
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Sino  dal  1872,  moltissimi  fabbricanti  di 
ogni  paese,  sopratutto  in  Inghilterra,  si  sono 
dati  a  questa  costruzione.  Nonostante  la 
grandissima  concorrenza,  le  Macchine  Mari¬ 
noni  sono  sempre  apprezzatissime  in  quel 
paese,  a  motivo  della  loro  grande  facilità 
in  tutte  le  funzioni,  dei  buoni  risultati  che 
danno  e  della  loro  accurata  costruzione. 

La  Casa  Marinoni  costruisce  attualmente 
una  macchina  rotativa  per  la  stampa  di  0- 
pere  di  gran  mole.  Questa  macchina  è  or¬ 
dinata  dai  signori  Dickens  ed  Evans  di 
Londra. 

Il  numero  delle  macchine  vendute  dalla 
Casa  Marinoni  è  di  circa  5, 000. 


La  casa  P.  Alauzet  e  C.,  di  Parigi,  la  cui 
mostra  attraeva  ogni  giorno  migliaja  di  per¬ 
sone,  può  servirci  a  giudicare  i  progressi 
fattisi  nell’industria  che  ci  occupa  ;  essa  e- 
sponeva  sei  macchine,  tutte  diverse  per  le 
loro  disposizioni  e  destinazione  :  tutte  offri¬ 
vano  miglioramenti  nuovi  ed  importanti ,  e 
presentavano  sui  loro  predecessori  una  rag¬ 
guardevole  economia:  laonde  gli  intelligenti 
non  mancarono  di  apprezzarle  al  loro  giu¬ 
sto  valore. 

Parliamo  anzitutto  delle  macchine  litogra¬ 
fiche  formato  Colombier,  le  cui  notevoli  di¬ 
sposizioni  e  i  benintesi  miglioramenti  assi¬ 
curano  il  perfetto  livellamento  della  pietra 
e  la  fermata  istantanea  della  macchina. 

Tempo  addietro  ed  anche  al  presente  non 
si  riusciva  e  non  si  riesce  a  livellare  la  pie¬ 
tra  che  dopo  lunghe  prove  e  ripetuti  saggi. 
Col  metodo  Alauzet  brevettato,  non  c’è  bi¬ 
sogno  che  le  pietre  sieno  calibrate,  vale  a 
dire  di  eguale  grossezza;  basta  soltanto  che 
le  superfici  sieno  diritte. 

Quanto  alla  fermata  istantanea  della  mac¬ 
china,  essa  si  produce  per  mezzo  di  una  leva 
che  mette  in  azione  un  freno  che  agisce 
fortemente  sul  volante;  la  stessa  manovra 
solleva  i  cilindri  che  danno  l’inchiostro. 
Mercè  queste  due  combinazioni  questa  mac¬ 
china  realizza  un’economia  di  5[ó  sulle  pre¬ 
cedenti. 

Allato  a  questi  due  miglioramenti  princi¬ 
pali,  ve  ne  sono  altri  che  accrescono  la  per¬ 
fezione  di  questo  ordigno.  Mercè  loro,  1’  a- 
zione  che  può  prodursi  nei  diversi  organi 
della  macchina  si  trova  annullata ,  il  che 
permette  di  avere  sempre  una  grande  pre¬ 
cisione,  anche  dopo  un  lungo  servizio. 

Una  nuova  disposizione  dei  cilindri  che 
spargono  l’inchiostro  dà  essa  pure  una  mi¬ 
gliore  distribuzione,  e  finalmente  non  solo 
questa  macchina  si  applica  alla  litografia, 
ma  eziandio  alla  tipografia.  Munita  del  cal¬ 
catogli,  di  cui  Alauzet  è  l’inventore,  dà  stam¬ 
pe  perfettissime. 

Questo  stesso  costruttore  presentava  una 
macchina  exprcss  piccolo  modello,  di  una  co¬ 
struzione  semplice,  facile  a  condurre  e  che 
conviene  agli  stampatori  di  provincia  che 
non  hanno  motore  ;  ed  un’altra  macchina 
detta  express  rotativa  pgr  illustrazioni  a  carta 
continua. 

Questa  era  proprio  la  massima  attrazione 
del  pubblico;  essa  produce  dai  3, 5oo  ai  4, 000 
esemplari  all’ora,  del  formato  carta  Gesù. 
Lo  spettatore  assiste  maravigliato  a  quella 
mirabile  rapidità  di  produzione  e  resta  at¬ 
tonito  dinanzi  a  quel  foglio  di  carta,  che  è 
lungo  non  meno  di  un  metro  e  mezzo  e 
largo  57  centimetri,  ricoperto  da  ambo  i 


lati  di  testo  e  illustrazioni  benissimo  riu¬ 
scite. 

Nei  consideriamo  questa  innovazione  come 
una  delle  più  felici  e  come  quella  che  verrà 
adottata  dagli  stampatori  di  giornali  illu¬ 
strati,  che  vogliano  tirar  presto,  bene,  e  in 
gran  quantità. 

Questa  macchina  permette  mercè  la  di¬ 
sposizione  dei  suoi  organi  di  agire  con  una 
sola  composizione.  D’  onde  economia  di 
clichés  e  di  tutti  i  preparati  relativi.  Ma 
quello  che  la  distingue  sopratutto  e  la  rende 
adatta  a  stampare  giornali  illustrati,  è  l’in¬ 
gegnoso  trovato  di  un  potente  mezzo  di  dar 
l’ inchiostro. 

Sullo  stesso  tipo  con  dimensioni  di  cilin¬ 
dri  ridotti  e  che  vanno  con  la  maggior  ve¬ 
locità,  sono  eziandio  costrutte  nelle  stesse 
officine  delle  macchine  per  la  tiratura  dei 
giornali  quotidiani. 

I  tre  ultimi  modelli  che  completavano  la 
mostra  della  casa  Alauzet,  erano  : 

Una  macchina  da  stampare  da  ambi  i  lati, 
detta  retir ation,  un’altra  a  due  colori  ed  una 
terza  a  reazione  a  quattro  cilindri. 

La  prima  comporta  il  formato  quadruplo 
velino.  Può  stampare  anche  con  carta  con¬ 
tinua,  e  di  più  sì  trasforma  in  doppia  mac¬ 
china  a  bianca,  vale  a  dire  che  ogni  cilin¬ 
dro  stampa  il  suo  foglio  da  un  solo  lato. 
La  sua  distribuzione  fa  si  che  essa  stampa 
in  un  modo  pregievole  le  opere  le  più  dif¬ 
ficili. 

La  macchina  a  due  colori  stampa  nel  for¬ 
mato  doppio  velino.  Abilmente  perfezionata 
possiede  un  sistema  semplice  e  che  dà  buoni 
risultati. 

II  ritiro  dei  fogli  stampati  si  fa  con  una 
estrema  facilità. 

Il  calca-fogli  Alauzet  le  è  applicato,  e  per¬ 
ciò  può  farsi  un  gran  numero  di  tirature 
sullo  stesso  foglio  con  la  maggior  preci¬ 
sione. 

Il  suo  modo  di  dare  l’inchiostro  è  ben 
combinalo,  superiore,  e,  come  tutte  le  altre 
macchine,  essa,  mediante  una  manovra,  può 
essere  istantaneamente  fermata. 

Finalmente  la  macchina  a  reazione  a  quat¬ 
tro  cilindri,  che  stampa  con  forme  piane  , 
porta  disposizioni  nuove  che  arrecano  una 
economia  delle  più  sensibili  nel  personale 
incaricato  di  farla  agire. 

Questa  macchina  presenta  per  di  più  spe¬ 
cialità  degne  di  osservazione. 

Il  signor  Alauzet  è  uno  dei  veterani  delle 
esposizioni  universali  e  dei  successi  inter¬ 
nazionali.  Il  suo  medagliere,  ben  guarnito, 
attesta  quanto  le  sue  tappe  siano  state  for¬ 
tunate.  Dopo  aver  fondato  nel  i846  la  casa 
che  ha  continuamente  diretta  e  ammini¬ 
strata,  ed  alla  quale  ha  procurato  tanta  fa¬ 
ma  e  notorietà,  egli  esordisce  alla  Esposi¬ 
zione  di  Parigi  nel  i849  con  una  menzione 
onorevole  ;  nel  i855,  ottiene  la  medaglia  di 
argento  di  prima  classe,  e  a  Londra,  nel 
1862,  la  medaglia  unica.  Alla  Esposizione 
universale  del  i867,  èricompensato  con  una 
medaglia  d’oro;  a  Vienna  nel  i873,  gii,  viene 
concessa  la  medaglia  del  Progresso  ;  nel  i876 
riporta  una  medaglia  unica. 

Parimente  favorevoli  gli  furono  i  concorsi 
internazionali:  a  Besancon  nel  1860,  e  a 
Nantes  nel  1861,  riporta  una  medaglia  d’ar¬ 
gento:  Bajona  nel  i8ó4  gli  dà  una  meda¬ 
glia  d’oro;  a  Bordeaux  nel  i865,  ottiene  un’al¬ 
tra  medaglia  d’argento,  e  finalmente  i  giurì 
dell’Havre  e  di  Parigi  nel  1868  e  i875  gli 
conferivano  un  diploma  d’onore. 


Se  grandi  furono  i  progressi  compiutisi 
nella  tipografia  e  litografia  francesi,  se  la 
Francia  va  altera,  e  a  giusto  titolo,  di  ve¬ 
dere  quelle  due  arti  gemelle  toccare  il  loro 
apogeo,  lo  si  deve  alla  macchina  continua- 
mente  perfezionata  e  sempre  modificata  da 
costruttori  quali  il  signor  Alauzet,  che,  con 
la  loro  intelligenza,  abilità  e  lavoro,  seppero 
giungere  a  simili  conquiste. 


L’ Industria  serica  a  Lioije 


Jgtó èssuno  ignora  che  il  baco  da  seta 
Wm  |è  originario  della  China,  dovesi  riu- 
MJIscì  a  conservare  a  lungo  il  segreto 
di  quella  mirabile  stoffa  innalzata 
'al  grado  di  segreto  di  Stato.  È  ap¬ 
pena  da  tredici  secoli  che  fece  il  suo  in- 
.  gresso  a  Costantinopoli  e  fu  presentato 
all’  imperatore  Giustiniano.  Ma  furono  le 
grandi  repubbliche  italiane  del  medio  evo 
quelle  che  realmente  crearono  in  Europa 
l’industria  serica,  e  di  lì  passò  in  Francia. 

Nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto, 
Lione  possedeva  certamente  alcuni  telai, 
impiantativi  senza  alcun  dubbio  da  alcune 
famiglie  italiane  che  le  guerre  civili  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini  avevano  bandite  da 
Genova,  da  Lucca,  e  da  Firenze.  Lione,  la 
quale  non  aveva  subito  a  lungo  il  dominio 
feudale  dei  suoi  arcivescovi,  erasi  emanci¬ 
pata  sino  dal  medio  evo  ed  aveva  potuto 
darsi  una  organizzazione  liberale  che  ne  fa¬ 
ceva,  nel  centro  dell’Europa  di  quei  tempi, 
il  naturai  rifugio  degli  esuli  politici,  come 
lo  è  al  presente  la  Svizzera. 

Quando  Luigi  XI,  col  suo  famoso  decreto 
d’Orléans,  del  23  dicembre  1,466,  decise  rim¬ 
pianto  in  Francia  delle  manifatture  di  seta, 
allato  a  Parigi  e  a  Tours,  suoi  soggiorni 
prediletti,  additò  Lione,  perchè  ivi,  egli  di¬ 
ceva,  esiste  già  un  principio.  Tuttavia  era  Tours 
quella  che  sopratutto  si  voleva  favorire  • 
presso  quella  città,  nel  parco  del  castello 
reale  di  Plessis,  furono  fatte  le  prime  pian¬ 
tagioni  del  gelso,  albero  le  cui  foglie  nutri¬ 
scono  il  filugello.  Infatti  Tours  tenne  dap¬ 
prima  il  primo  posto,  e  lo  conservò  per  un 
certo  numero  di  anni.  Ma  le  fabbriche  di 


Lione  presero  a  poco  a  poco  il  sopravvento, 
mercè  la  loro  posizione  vicina  all’Italia,  e, 
sino  dai  primordi  del  secolo  decimottavo', 
Lione  centralizzava  già  l’industria  serica  in 
una  completa  guisa  quale  è  l’attuale.  Nè  i 
privilegi  del  certo  mancarono  ai  primi  fab¬ 
bricanti  di  Lione,  perchè  allora  non  conosce- 
vansi  altri  mezzi  per  favorire  l’industria.  Le 
lettere  patenti  unite  al  decreto  d’Orléans 
esentavano  per  dodici  anni  gli  operai  in 
panni  d  010  e  di  seta  da  tutte  le  gravezze, 
dazi,  dogane,  diritti  ed  altre  imposte  che 
formicolavano  allora  sulle  spalle  del  povero 
popolo.  Di  più,  la  città  era  colpita  da  una 
speciale  imposta  (duemila  lire  di  quell’epoca), 
per  sovvenire  alle  spese  della  nuova  mani- 
iattura.  Come  ben  si  vede,  il  protezionismo 
d’allora  non  cercava  di  mascherare  T  impo¬ 
sta  che  levava  sul  paese. 

\  entotto  anni  dopo,  il  18  luglio  1 494, 
Carlo  Vili  rinforza  ancora  quei  privilegi,  or¬ 
dina  di  marcare  le  stoffe  di  seta  col  sug¬ 
gello  municipale,  e  proibisce  assolutamente 
l’importazione  in  Francia  di  qualsiasi  stoffa 


024 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


serica  fabbricata  all’estero.  Si  trattava  di 
riparare  allo  sgombero  ( vuidange ),  come  di- 
cevasi  allora,  d’  oro  e  d’argento,  alla  espor¬ 
tazione  del  commercio  che  davasi  come  causa 
della  pubblica  miseria  prodotta  dalla  enor¬ 
mità  e  la  cattiva  ripartizione  delle  imposte. 
Ma  tutti  i  grandi  signori  vestivansi  allora, 
come  pure  le  loro  donne,  di  sontuose  sete¬ 
rie  e  ne  guarnivano  le  loro  case;  le  fabbri¬ 
che  francesi  non  erano  in  grado  di  produrne 
quante  ne  occorrevano,  e  i  tessuti  italiani 
continuavano  a  entrare  dappertutto,  nella 
reai  casa  come  altrove. 

Francesco  I  era  troppo 
amante  del  lusso  per  non 
aver  a  cuore  anch’egli  le 
fabbriche  lionesi.  Preoccu¬ 
pato  d’  altra  parte  dal  pen¬ 
siero  di  domare  la  ribellio¬ 
ne  di  Genova,  voleva  spo¬ 
gliarla  dell’industria  serica, 
che  a  quel  tempo  era  la 
sua  principale  sorgente  di 
ricchezza,  e  a  tal  uopo,  to¬ 
glievate  i  suoi  operai.  Una 
carta  del  i536  concesse 
adunque  privilegi  affatto 
straordinari  a  quelli  che 
fossero  andati  a  stabilirsi 
a  Lione  per  fabbricare  stoffe 
d’oro  e  d’argento,  dama¬ 
schi,  velluti,  rasi,  taffettà 
ed  altre  stoffe  di  seta. 

E  sembra  infatti  che  ve 
ne  andassero  molti,  e,  fino 
dai  primordi  del  secolo,  ne 
erano  già  andati  un  certo 
numero.  Fra  quelli  erano 
due  piemontesi,  Turquet  e 
Naris,  che  figuravano  sino 
dal  i5 28  nelle  assemblee 
dei  notabili  della  città,  sem¬ 
pre  prontissima  (il  che  fu 
una  delle  cause  della  sua 
prosperità)  ad  adottare  gli 
stranieri  ultramontani.  Nei 
racconti  storici,  come  pure 
nelle  leggende  popolari  , 
quei  due  Piemontesi  diven¬ 
tarono  i  creatori  della  in¬ 
dustria  serica  a  Lione,  seb¬ 
bene  in  realtà  essa  vi  esi¬ 
stesse  già  in  un  modo  piut¬ 
tosto  ragguardevole,  e  che 
non  te  abbiano  dato  che  un 
più  potente  impulso. 

Se  con  privilegi  e  mono- 
poli  cercavasi  di  sviluppare 
te  fabbriche  di  seta  in  Fran¬ 
cia,  merita  aggiungere  che 
almeno  lasciavasi  loro  una 
completa  libertà.  Non  si 
pensò  ,  come  in  altri  casi , 
a  sottoporre  il  loro  lavoro 
a  regolamenti  che  troncavano  ogni  inizia¬ 
tiva  e  progresso.  La  libertà  era  anzi  consi¬ 
derata  come  un’esca  indispensabile  per  at¬ 
tirare  gli  operai  esteri.  Fu  solo  nel  secolo 
decimottavo  che  l’ industria  lionese  cadde 
veramente  sotto  il  giogo  del  regime  corpo¬ 
rativo  con  accompagnamento  di  prepositure, 
maestranze  e  regolamenti  regi  protettori. 
Ma  allora  il  suo  carattere  era  già  formato, 
te  ti  adizioni  erano  radicate,  e  già  potevano 
resistere  alte  malattie  regie,  come  lo  si  vide 
al  tempo  della  revoca  dell’editto  di  Nantes. 

Sotto  Francesco  I,  la  materia  prima  vi  an¬ 


dava  tuttora  quasi  interamente  dall’Italia. 
Nel  i54o,  Lione  fu  dichiarata  il  deposito 
unico  dal  quale  dovevano  passare  tutte  te 
sete  estere  destinate  ai  fabbricanti  di  Tours, 
di  Parigi,  di  Nìmes,  ecc.  Questa  misura  fu 
una  delle  principali  cause  della  superiorità 
delle  manifatture  lionesi,  assicurate  di  aver 
sottomano  un  mercato  di  approvigionamento 
privilegiato  e  ben  fornito. 

I  solenni  ingressi  di  Francesco  I  nel  i5o5 
e  della  regina  Eleonora  nel  i538  avevano 
già  mostrato  il  lusso  delle  stoffe  di  Lione. 
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L’ingresso  di  Enrico  II,  nel  i548,  mise  in 
prima  linea  la  sontuosità  dei  suoi  prodotti 
e  la  ricchezza  dei  suoi  fabbricanti.  Conta- 
vansi  nel  corteo  458  tissotiers  ovvero  maestri 
tessitori  di  seta,  con  446  tintori,  tutti  vestiti 
delle  stoffe  te  più  sfarzose  e  mirabilmente  belli 
a  vedersi ,  dice  il  resoconto  ufficioso  stampato 
per  ordine  del  Consolato  della  città.  Dopo  te 
corporazioni  cittadine  venivano  i  forestieri, 
i  Fiorentini,  i  Milanesi,  i  Lucchesi,  i  Tede¬ 
schi,  poi  i  capi  municipali  costituiti,  seguiti 
dai  notabili  borghesi.  Era  una  sfilata  di  uno 
splendore  senza  pari,  un  vero  fiume  incan¬ 


tato,  ove  te  onde  d’oro,  d’argento,  di  velluto, 
di  raso,  di  damasco  e  di  taffettà,  si  succede¬ 
vano  con  solenne  regolarità,  poiché  te  stoffe 
avevano  allora  la  loro  gerarchia  come  la  so¬ 
cietà.  Non  si  amava  ancora  il  democratico 
affastellamento  di  tessuti  misti,  di  carattere 
indefinibile  e  di  transazioni  insensibili.  Era 
quella  la  vera  epoca  della  grande  magnifi¬ 
cenza  della  seta. 

Nel  i554,  un  regolamento  sottoposto  alla 
sanzione  regia,  prova  che  Lione  possedeva 
12,000  operai  setajuoli.  In  qùesta  cifra  non 
erano  compresi  i  nastrai, 
eretti  in  corporazione  di¬ 
stinta  dopo  il  12  febbraio 
i542.  I  tintori  non  ebbero 
una  organizzazione  rego¬ 
lare  che  il  i5  marzo  i58i. 
Erano  numerosissimi  ed 
erano  reputati  avere  una 
eccezionale  abilità.  «  Non 
havvi  città  di  questo  re¬ 
gno,  diceva  un  memoriate 
dell’epoca,  a  cui  Dio  abbia 
impartito  tanta  grazia, 
quanto  alla  città  di  Lione 
per  far  vivamente  riuscire 
la  seta  in  ogni  sorta  di  co¬ 
lori.  »  Questa  riuscita  spe¬ 
ciale  faceva  credere  ezian¬ 
dio  che  te  acque  della  Saona 
godessero  virtù  particolari. 

Nel  tempo  stesso  che  i 
telai  si  moltiplicavano  ,  la 
sericultura  prendeva  final¬ 
mente  radice  sul  suolo  fran¬ 
cese,  e  i  gelsi  mcltiplica- 
vansi  dal  canto  loro.  Il  i4 
luglio  i55i,  una  dichiarazio¬ 
ne  di  Enrico  li  aveva  già 
regolata  la  piantagione  in 
tutti  i  luoghi  acconci  di  al¬ 
beri  atti  al  nutrimento  dei 
maignai  0  magnans  (cioè  filu¬ 
gelli)  che  diedero  il  nome 
alte  magnaneries.  Ma  i  risul¬ 


tati  ne  erano  rimasti  me¬ 
diocri  in  mezzo  alte  guerre 
religiose  che  infestavano  il 
paese.  Fu  Enrico  IV  che 
diede  veramente  lo  slancio 
a  questo  ramo  della  seri¬ 
coltura  francese.  Nel  1601, 
egli  trasformò  il  giardino 
delle  Tuileries  in  vivajo,  e 
vi  piantò  29,000  gelsi,  che 
quindi  andarono  a  spar¬ 
gersi  per  tutto  il  bacino 
del  Rodano,  sotto  l’influen¬ 
za  del  "Teatro  d’  agricoltura 
di  Oliviero  di  Serres. 

La  fabbrica  lionese  è  cer¬ 
ta  ormai  di  trovare  in  Fran¬ 
cia  una  gran  parte  della 
sua  materia  prima.  E  questo  ristante  in  cui 
essa  giunge  alla  sua  matura  età,  ed  in  cui  si 
naturalizza  completamente  in  Francia.  Sino 
ad  ora  molte  case  appartenevano  ad  Italiani. 

In  mezzo  al  secolo' XVII,  i  telai  invadono 
tutti  i  quartieri  della  città.  Bisogna  costruire 
nuovi  piani  alte  case,  poi  salire  sui  monti  che 
dominano  Lione,  per  alloggiare  questi  tessi¬ 
tori,  passamanai,  ecc.  Nel  1680,  Lione  posse¬ 
deva  10,000  telai,  il  che  implica  per  lo  meno 
60,000  operai.  (Continua.) 
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ORI  E  GIOJELLI 
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niente  che  le  fosse  proprio. 


Quello  che  di  buono  essa  pro- 


duceva,  possedeva  quasi  nes- 
wsun  carattere  speciale  e  si  confon- 
deva  spesso,  troppo  spesso  anche, 
con  gli  oggetti  fabbricati  ovunque  e 
specialmente  in  Francia. 

È  alla  famiglia  Castellani  di  Roma 
che  noi  dobbiamo  il  vanto  di  posse¬ 
dere  un.  genere  di  oreficeria  partico¬ 
lare,  e  questo  iniziato  a  scuola  da  solo 
pochi  anni  è  già  ben  noto  in  patria  e 


fuori,  e  lo  vediamo  fin  d’ora  esercitare 
una  benefica  influenza  attorno  a  sè 

I  Castellani  nascono  artisti  e  orafi, 
collo  studio  e  coll’amore  del  bello  e 
del  puro,  risalgono  alle  prime  fonti 
dell’  arte  e  quindi  ne  fanno  rivivere 
in  noi  le  cose  più  belle. 

Prima  del  i83o,  Fortunato  Pio  Ca¬ 
stellani  artefice  vedeva  l’arte  sua  ve¬ 
getare  placidamente  prendendo  per 
lo  più  dall’estero  la  iniziativa  non  solo, 
ma  anche  buona  parte  degli  oggetti. 
Essendo  egli  archeologo  e  amantis¬ 
simo  di  questi  studi  li  seguiva  con 
interesse  ed  intelligenza,  quando  l’os¬ 
servazione  delle  oreficerie  etnische 
mano  a  mano  ritrovate,  dettegli  l’idea 
di  tentare  la  riproduzione  di  quell’arte 
perduta  e  negletta  per  mancanza  di 


studi  e  per  l’ andazzo  del  gusto  ,  il 
quale  corrotto  dal  barocchismo  avea 
perduto  il  sentimento  del  bello  nel 
puro. 

Avuta  l’ idea,  non  era  facile  trarla 
a  fatto  pratico ,  mancando  ogni  no¬ 
zione  sulla  tecnica  dell’ornamento  per 
sovrapposizione,  proprietà  caratteri¬ 
stica  delle  oreficerie  antiche.  Questa 
tecnica  consiste  nell’ornamento  arti¬ 
stico  dei  pezzi  per  sovrapposizione  di 
parti ,  in  special  modo ,  di  corde  e 
grani  saldati  sulla  superficie  dell’cg- 
gettc.  Una  famiglia  di  contadini  del- 
l’appennino,  custodi  delle  tradizioni 
tecniche  degli  antichi,  fu  di  grande 
ajuto  al  Castellani  per  iniziare  il  la¬ 
voro,  tantoché  egli  la  trasse  a  Roma 
onde  formarvi  degli  allievi. 

Ritrovata  cosi  l’arte  delle  corde  e 
dei  grani,  bisognava  stabilire  i  diffe¬ 
renti  tipi  di  ogni  stile  artistico,  e  fu  a 
questo  studio  archeologico,  che  si  det¬ 
tero  con  somma  cura  ed  ottimo  risul¬ 
tato  il  Fortunato  Pio  col  suo  figlio 
Alessandro  coadiuvati  in  ciò  dal  duca 
Gaetani.  Dopo  lunghe  ricerche  nei 
musei  contenenti  gli  oggetti  tratti  da¬ 
gli  scavi  delle  antiche  metropoli  e 
necropoli,  furono  stabiliti  i  seguenti 
tipi  di  oreficerie  antiche,  i  quali  nel 
loro  ordine  cronologico  sono  l’egizio, 
l’assiric,  il  fenicio,  l’etrusco  e  italo- 
greco,  il  romano,  il  bizantino,  il  me¬ 
dio  evo  ed  il  rinascimento. 

Di  una  recente  scoperta  ha  arric¬ 
chito  ora  il  signor  Alessandro  Castel¬ 
lani  l’archeologia.  Tale  si  è  la  spie¬ 
gazione  dell’origine  dell’adornamento 
granulare  degli  oggetti  antichi.  Se 
noi  osserviamo  le  borchie,  le  spille,  i 
monili  ecc.,  noi  li  vediamo  sovente 
coperti  di  grani  d’oro,  disposti  se¬ 
condo  le  linee  regolari  alternanti  col¬ 
la  superficie  liscia  dell’oggetto. 
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Ora  tale  è  cosa  che  certamente  non  si 
inventa  e  da  lungo  tempo  se  ne  cercava  la 
ragione. 

11  distinto  archeologo  pensa  che  l’idea  di 
tal  modo  di  ornamento  sia  provenuta  dalla 
imitazione  degli  ursini  comunemente  chia¬ 
mati  ricci  di  mare,  e  questo  suo  credere  ha 
raccolto  il  favore  dei  primi  archeologi  di 
•  Francia  e  d’Inghilterra. 

La  rassomiglianza  difatto  fra  la  nicchia 
di  questi  echini  ed  il  modo  con  cui  gli  an¬ 
tichi  ornavano  le  loro  oreficerie  è  sorpren¬ 
dente. 

E  niente  di  più  naturale  che  quei  popoli 
trovando  sulle  spiagge  del  mare  gli  ursini 
aventi  alla  loro  superficie  delle  zone  pun¬ 
teggiate  regolar;  e  alternanti,  ne  traessero 
l’idea  di  ornare  in  simil  guisa  i  loro  giojelli. 

Del  resto  che  gli  animali  marini  fossero 
oggetti  di  imitazione  presso  gli  antichi  ce 
ne  forniscono  una  prova  evidente  anche  i 
giojelli  estratti  dai  recenti  scavi  di  Micene, 
i  quali  in  varie  parti  imitano  polipi  ed  altri 
prodotti  del  mare. 

La  scuola  di  Roma  fondata  da  Fortunato 
Pio  e  continuata  dal  figlio  Alessandro,  si 
trova  oggi  sotto  la  direzione  di  Augusto, 
fratello  di  qùesto  ultimo. 

Nel  1868  Alessandro  esiliato  a  Napoli  si 
occupava  dei  suoi  studi  prediletti,  e  non 
potè  ristare  dal  fondar  quivi  pure  una  scuola, 
la  quale  attualmente  è  sotto  la  direzione 
del  signor  Giacinto  Melillo,  artista  intelli¬ 
gentissimo,  degno  interprete  e  continuatore 
delle  idee  del  Castellani. 

Noi  esamineremo  gli  cri  e  i  giojelli  all’E¬ 
sposizione,  colla  scorta  di  questo  illustre 
artefice,  seguendo  la  relazione  da  lui  pre¬ 
sentata  al  ministro  d’  agricoltura,  industria 
e  commercio  d’Italia: 

Onorevole  signor  Ministro, 

Nel  portare  a  sua  conoscenza  i  fatti  che 
ho  potuto  raccogliere  nella  Esposizione  uni¬ 
versale  del  i878 ,  studiando  le  condizioni 
con  cui  vi  fu  rappresentata  l’Arte  dell’Orafo 
chi  varie  Nazioni,  ho  creduto  cosa  utile  pre¬ 
mettere  brevissime  notizie  sul  modo  di  la¬ 
vorare  i  metalli  preziosi  presso  i  popoli  del¬ 
l’antichità.  Imperciocché  sènza  tali  ricordi 
mal  riuscirebbe  lo  apprezzare  l’opera  degli 
uomini  egregi  d’Italia  e  di  fuori,  i  quali  po¬ 
sero  ogni  cura  nel  restituire  all’Oreficeria  la 
purezza  delle  forme,  propria  agli  ornamenti 
egizi,  fenici,  etruschi,  greci,  ed  italo-greci  ; 
la  robustezza  che  tanto  si  ammira  nei  gio¬ 
ielli  romani;  la  sontuosità  dei  bizantini  e  di 
quelli  delle  varie  scuole  dei'tempi  di  mezzo; 
finalmente  il  gusto  finissimo  che  ebbe  il 
Rinascimento  italiano  nei  suoi  lavori  d’ oro  a 
massello,  abbelliti  da  smalti  e  da  gemme 
preziosissime. 

Nella  sala  del  Trocadero,  ove  l’esimio  ar¬ 
cheologo  Augusto  Mariette  ha  dimostrato 
cosi  bene,  con  monumenti  originali  e  con 
fac-simili,  T  istoria  delle  arti  e  delle  indu¬ 
strie  dell’antico  Egitto,  veggonsi  rappresen¬ 
tati  in  pittura,  tra  molti  altri  soggetti  della 
vita  privata  di  quel  grande  popolo,  alcuni 
nani,  intenti  a  lavorare  collane  ed  a  prepa¬ 
rar  metalli.  Sopra  di  essi  vi  ha  un’iscrizione 
geroglifica  che  dice:  soffiano  per  fonder  l’  oro 
ne’  crogiuoli.  Questo  monumento  non  conta 
meno  di  seimila  anni,  e  ne  insegna  che  gli 
orafi  assiri,  fenici,  greci  ed  etruschi  furono 
i  continuatori  delle  tradizioni  egiziane,  tanto 
nella  tecnica,  che  nella  riproduzione  di  al¬ 
cuni  tipi  artistici. 


Quali  fossero  questi  primitivi  giojelli  noi 
lo  apprendemmo,  allorché  ci  venne  dato  di 
studiare  il  tesoro  scoperto  dal  Mariette  nella 
tomba  della  regina  Aah-Uoteh,  custodito  ora 
nel  museo  di  Bulaq,  e  quando  potemmo 
vedere  gli  ornamenti  personali  egizi  del 
museo  di  Torino,  del  museo  Britannico,  del 
Louvre  e  di  molti  musei  di  Alemagna,  e 
quelli  bellissimi  esistenti  nella  collezione 
della  Società  storica  di  Nuova  York  in  Ame¬ 
rica.  Questi  giojelli  sono  per  lo  più  di  oro 
pallido  per  lega  di  argento,  e  specialmente 
quelli  antichissimi  ;  e  rappresentano  rane, 
alligatori,  oche,  mosche,  nilometri,  occhi 
umani,  fiori  di  loto,  idoletti  del  Pantheon 
egizio,  scarabei  alati  usati  a  modo  di  fibule, 
ovvero  appesi  a  catene  ammagliate,  tonde 
e  pieghevolissime,  come  quella  che  chia¬ 
mano  etnisca  perchè  una  bellissima  ne  fu  tro¬ 
vata  nella  tomba  Regulini-Galassi  a  Cerve- 
teri  in  Etruria  (1). 

Questi  simboli  sono  fatti  a  stampo,  e  pen¬ 
dono  generalmente  da  catenuzze  sottili,  al¬ 
ternati  con  acinetti  di  corniola  0  con  mar¬ 
gherite  di  paste  vitree  colorate.  Vediamo 
pure  ricche  armille  e  pettorali  con  fiori  di 
loto,  sparvieri  ad  ali  aperte,  e  cani,  tutti 
adorni  di  tassellature  di  pietre  (non  già 
smalti),  incassate  entro  scompartimenti  di 
teniette  d’ oro ,  molto  rassomiglianti  agli 
smalti  cloisonnès  dei  chinesi,  dei  giapponesi  e 
dei  bisantini.  Tali  decorazioni  policrome  sono 
di  un  effetto  bellissimo,  ed  il  lavoro  di  la¬ 
pidario.  tanto  minuto  e  ricercato  ci  fa  cre¬ 
dere  che  dovessero  essi  destinarsi  ai  Re, 
alle  Regine,  ai  Sacerdoti,  ed  ai  grandi  di¬ 
gnitari  dello  Stato. 

Come  ho  detto  di  sopra,  è  facile  cosa  il 
dimostrare  che  questi  primitivi  adornamenti 
personali  degli  egizi  servirono  di  tipo  agli 
assiri  ed  ai  fenici ,  che  li  trasmisero  con 
poche  alterazioni  ai  greci  ed  agli' etruschi. 
Infatti  sui  bassorilievi  di  Ninive,  scoperti 
dal  Layard,  sono  rappresentati  personaggi 
reali  e  sacerdotali,  che  portano  armille  con 
fiori  di  loto,  ed  orecchini,  molto  simili  a 
quelli  che  vediamo  sui  monumenti  figurati 
dell’Egitto.  E  nelle  tombe  assiro-fenicie  ed 
egizio-fenicie  di  Cipro,  di  Rodi,  e  di  Sarde¬ 
gna  si  sono  trovati  giojelli  di  pretto  stile 
egiziano.  Le  tombe  etrusche  poi  contengono 
di  frequente  scarabei,  vasetti  di  terra  inve¬ 
triata  ed  ori  di  forma  egizic-fenicia.  Final¬ 
mente  l’inestimabile  tesoro  .prenestino,  che 
tanto  ammiriamo  nel  museo  del  Collegio 
Romano,  è  la  più  manifesta  prova  delle  re¬ 
lazioni  che  corsero  tra  i  popoli  italici  pri¬ 
mitivi  ed  i  mercatanti  della  Fenicia. 

Questi  navigatori  industriosi,  che  riusci¬ 
rono  ad  impadronirsi  di  tutto  il  Mediterra¬ 
neo,  che  fondarono  stazioni  e  colonie  nelle 
isole  e  lungo  le  coste  dell’Italia,  furono  poi, 
a  quanto  sembra,  i  primi  ad  applicare  al- 
l’oreficieria  un  sistema  di  decorazione  ignoto 
agli  egizi  ed  agli  assiri,  del  quale  troviamo 
i  più  antichi  esempi  negli  ori  delle  necro¬ 
poli  di  Kamiros,  di  Curion,  di  Praeneste  e 
di  Caere.  Voglio  parlare  di  quell’  arte  che 
consisteva  ne!  descriver  linee,  meandri  e 


(ij  Questa  catena,  simile  in  tutto  a  quella  del  Museo  di  Bulaq, 
fa  parte  delle  antichità  etrusche  del  Museo  Vaticano.  Seppero  farla 
i  greci  e  gli  etruschi,  e  fu  in  grande  uso  pei  monili  romani. 
Fecesi  anche  di  bronco,  come  la  vediamo  nelle  bilance,  negli 
unguentari,  e  nelle  lucerne  di  Pompei  5  ed  io  ne  ho  potuto  se¬ 
guire  la  traccia  nei  tempi  posteriori,  fino  al  secolo  XVII  Fu 
allora  perduta  V  arte  di  ammagliarla,  e,  soltanto  dopo  la  scoperta 
della  tomba  Regulini-Galassi,  mio  padre  Fortunato  Pio  riuscì  a 
riprodurla.  D'  allora  in  poi  essa  è  divenuta  la  catena  più  popo¬ 
lare,  tanto  in  Europa  che  in  America. 


figure  geometriche  svariatissime  sulla  su¬ 
perficie  piana  od  incurvata  del  prezioso  me¬ 
tallo,  non  già  proffilando  Tornato  coll’ajuto 
del  belino,  del  pulzone  0  del  cesello,  ma  sì 
bene  allineando  sui  contorni  di  esso  tanti 
globuletti  di  oro,  quasi  impercettibili,  che 
venivano  poi  saldati  e  fissati  sul  fondo  con 
ammirabile  precisione  e  nitidezza.  Vi  fu  una 
età  remota,  forse  tra  il  settimo  ed  il  quinto 
secolo  avanti  l’èra  volgare,  nella  quale  l’o¬ 
rafo  fenicio,  stretto  già  dagli  industriali 
avanzamenti  dei  greci  e  degli  etruschi,  su¬ 
però  sé  stesso,  producendo  tutti  quei  stu¬ 
pendi  lavori  di  pulvisoo  aureo  ,  che  ai  nostri 
giorni,  si  trassero  dalle  necropoli  sopra  in¬ 
dicate,  e  che  rivedano  l’eccellenza  di  una 
tecnica,  la  quale,  perduta  fino  dai  tempi 
delPimpero  romano,  ignota  al  medio  evo  ed 
al  Rinascimento,  fu  in  questo  secolo  ritrovata 
e  restituita  all’industria  dalla  nostra  fami¬ 
glia,  dopo  più  di  trent’anni  di  studio  e  di 
costanti  ricerche. 

E  poiché  io  son  venuto  a  parlare  di  questo 
pulvisco  aureo,  usato  dagli  antichi,  credo  op¬ 
portuno,  signor  Ministro,  di  darle  comuni¬ 
cazione  di  una  mia  scoperta  sull’origine  di 
tale  sistema  decorativo.  Ei  può  ritenersi  per 
assioma,  che  tutte  le  società  primitive  traes¬ 
sero  dalla  natura,  che  le  circondava,  gli  ele¬ 
menti  tipici  delle  loro  ornamentazioni.  Così 
gli  egizi,  che  vivevano  in  mez?o  ad  una  ve¬ 
getazione  palustre,  e  ritenevano  come  sacre 
le  piante  del  Nilo,  trovarono  nel  fiore  del 
loto  il  principio  del  loro  vasto  sistema  orna¬ 
mentale.  I  chinesi,  i  giapponesi  e  gl’indiani 
copiarono  i  bei  fiori  e  gli  uccelli  dell’Asia-, 
e  li  adattarono  mirabilmente  alla  decora¬ 
zione  della  ceramica,  delle  stoffe,  delle  lac¬ 
che  e  dei  metalli.  Sono  già  molti  anni  che, 
studiando  i  lavori  di  pulvisco  aureo  del  museo 
Gregoriano,  del  Britannico,  e  della  colle¬ 
zione  Campana  nel  Louvre,  io  andava  chie¬ 
dendo  a  me  stesso  quale  avesse  potuto  es¬ 
sere  il  tipo  originale,  a  cui  i  fenici,  e  poi 
gli  etruschi,  si  fossero  ispirati,  nel  produrre 
i  loro  lavori  di  granaglia  d’  oro.  Ed  essen¬ 
domi  di  recente  venuto  per  mano  un  fioro 
importante  sugli  echini  fossili,  edito  per 
cura  del  governo  inglese,  nell’esaminare  le 
varie  tavole  ritraenti  le  specie  denominate 
Diademie  e  Pseudo-Diademie,  che  sono  una  va¬ 
rietà  degli  orsini  0  ricci  di  mare,  provenienti 
dalle  coste  del  Mediterraneo,  trovai,  alla 
vista  di  quella  elegantissima  famiglia  acqua¬ 
tica,  la  soluzione  di  tutto  il  problema.  Egli 
è  infatti  assai  naturale  che  i  primi  abitatori 
delle  coste  del  Mediterraneo,  errando  sui 
lidi  trovassero  belle  quelle  conchiglie  vario¬ 
pinte,  quei  gusci  calcarei,  coperti  di  disegni 
geometrici  punteggiati  a  rilievo,  i  ramoscelli 
di  corallo,  e  le  madrepore,  che  essi  racco¬ 
glievano  in  riva  al  mare  dopo  la  tempesta, 
0  che  s’ impigliavano  nelle  reti  durante  la 
pesca.  Ed  è  anche  più  naturale  che  le  loro 
donne  si  adornassero  da  prima  di  quei  pro¬ 
dotti  marini,  così  come  fi  rinvenivano,  e'che 
poi  col  tempo  gli  orafi  fi  riproducessero, 
imitandone  con  le,  granette  d’  oro  in  su  i 
giojelli  le  rugosità  e  le  linee  armoniose.  Il 
tesoro  scoperto  a  Micene  dal  dottore  Schlie- 
mann  contiene  una  numerosa  serie  di  dischi 
d’oro  con  lavori  a  cesello,  di  stile  antichis¬ 
simo,  tra  i  quali  veggonsi  rappresentati  po¬ 
lipi,  stelle  di  mare,  orsini,  onde  convenzio¬ 
nali  e  madrepore.  11  quale  fatto  viene  ad 
avvalorare  le  idee  qui  dianzi  espresse.  La¬ 
scio  ad  altri  il  decidere ,  se  questo  mede¬ 
simo  sistema  ornamentale,  che  esordisce 
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come  ho  detto  colle  Diademie,  colle  Astree ,  e 
colle  Meduse,  servisse  poi  all’  imaginazione 
dei  greci  per  creare  Nereidi,  Ippocampi,  Si¬ 
rene,  e  finalmente  per  evocare  dalle  azzurre 
onde  Afrodite,  Teti  e  Galatea. 

Il  gusto  ellenico  si  manifestò  sublime  an¬ 
che  nell’arte  di  lavorar  l’oro.  Studiando  i 
maravigliosi  giojelli,  provenienti  dalle  ne¬ 
cropoli  della  Grecia  continentale,  dalle  isole, 
e  dalle  colonie  della  Magna-Grecia  e  di  Pan- 
ticapea,  si  sente  che  opere  di  SÌ  puro  dise¬ 
gno,  e  di  fattura  sì  nobile ,  non  potevano 
uscire  che  dal  grembo  di  una  società,  che 
avea  per  suo  ideale  11  culto  del  bello.  È  no¬ 
tevole  la  sobrietà  di  linee,  che  distingue 
sopra  tutti  gli  altri  questi  ornamenti  di 
scuola  greca.  Direbbesi  che  gli  artisti  sen¬ 
tissero  tutta  la  responsabilità  che  assume¬ 
vano  nel  coprire,  anche  con  sottile  monile, 
un  bel  collo,  e  nel  cingere  con  serpentelli 
e  nodi  elegantissimi  le  bianche  braccia  delle 
fanciulle  di  Atene  o  di  Tanagra.  Ma  tutto 
questo  rispetto  per  le  forme  umane  non  eb¬ 
bero  gli  orafi  etruschi,  benché  famosi,  nè 
quelli  dei  tempi  romani  e  bizantini,  nò  le 
altre  scuole  che  si  seguirono  fino  ai  tempi 
nostri;  nelle  quali,  per  contrario,  sembra 
che  siasi  voluto  produrre  piuttosto  la  son¬ 
tuosità,  che  la  pura  eleganza  artistica.*  Ba¬ 
sta  esaminare  le  pitture  e  sculture  etrusche 
e  romane,  i  musaici  bizantini,  e  tutti  quei 
veri  arnesi  equini,  che  nel  medio  evo  e  poi  si 
mettevano  addosso  agli  Imperatori,  alle  Im¬ 
peratrici,  ai  dignitari  della  chiesa,  ed  ai  no¬ 
bili  personaggi,  ch-e  avevano  l’alto  godi¬ 
mento  del  sistema  feudale:  basta  guardare 
le  immagini  che  di  essi  ci  serbano  i  molti 
codici  alluminati  dal  IX  al  XVI  secolo,  ed  i 
ritratti  pomposi,  eseguiti  dai  pittori  dei  se¬ 
coli  XVII  e  XVIII,  così  sovraccaricati  di  gio- 
jami  di  ogni  fattura;  basta  finalmente  fer¬ 
marsi  a  vedere  le  vetrine  di  qualunque  orafo 
celebre  o  non  celebre  dei  nostri  tempi,  sì  in 
Italia  che  fuori,  per  formarsi  un  concetto  dei 
tormenti,  ai  quali  la  vanità,  secondata  dal 
pessimo  gusto  e  dalla  brama  del  guadagno, 
ha  potuto  e  può  tuttavia  condannare  la 
donna. 

Dopo  questi  brevi  ricordi,  i  quali  reputo 
sufficienti  a  dimostrare  come  sarebbe  utile 
che  prevalesse  la  sobrietà,  tanto  in  chi  usa, 
quanto  in  chi  crea  i  giojelli,  eccomi  ad 
esporre  le  considerazioni  che  ho  potuto  far 
a  profitto  della  nostra  industria,  adempiendo 
l’onorevole  incarico  di  Giurato  nella  classe 
XXXIX. 

Le  nazioni  che  hanno  esposto  ori  e  gio¬ 
jelli  in  questo  concorso  universale  del  i878 
sono:  l’Austria-Ungheria,  l’America,  il  Bel¬ 
gio,  la  Danimarca,  la  Francia,  l’Italia,  l’In¬ 
ghilterra  e  l’India,  la  Norvegia,  l’Olanda,  la 
Russia,  la  Svizzera.  Ma  tra  tutte  queste,  tre 
soltanto  debbono  maggiormente  richiamare 
la  nostra  attenzione,  e  sono  la  Francia,  l’Ita¬ 
lia  e  l’ Inghilterra. 

La  Francia  ha  mostrato,  anche  in  questa 
parte,  quanto  sia  forte  la  sua  potenza  pro¬ 
duttiva,  e  quanto  copioso  il  suo  ingegno 
nell’  inventare.  Nè  ciò  solamente  ;  ma  ha 
mostrato  pure  quali  ricchezze  ha  potuto 
accumulare,  dopo  aver  sofferto,  per  cata¬ 
strofe  quasi  unica  nella  storia  del  mondo. 
Giammai  nelle  precedenti  esposizioni  si  vi¬ 
dero  riuniti  tanti  brillanti  e  tante  pietre  pre¬ 
ziose,  quante  ne  mostrò  la  sezione  francese 
in  quest’anno.  Nè  l’arte  di  legar  brillanti  fu 
in  alcun  tempo,  a  creder  mio,  portata  a  sì 
alta  perfezione. 


Il  brillante  invade  oggi  tutto  il  campo  del 
commercio,  come  la  rugiada  un  prato  fiorito. 
Altra  volta  esso  era  la  gemma  riserbata  alle 
grandi  fortune;  e  di  rado  usciva  dalla  cer¬ 
chia  di  quelle  classi  che  sono  peste  ai  sommi 
gradi  della  scala  sociale.  Oggi  invece,  non 
appena  il  dono  nuziale,  od  il  ricordo  d’amore, 
tocca  il  valore  di  alcune  centinaja  di  lire,  si 
può  esser  certi  che  l’ornamento  di  qualche 
brillante  non  gli  farà  difetto.  Da  ciò  avviene 
che  nella  Francia  non  esiste  quasi  più  l’ore¬ 
ficeria  puramente  artistica  ,  quale  già  fio¬ 
riva  con  Froment  Meurice  e  con  tutta  quella 
schiera  di  grandi  orafi,  che  lavoravano  di 
massello,  e  smaltavano  nello  stile  del  Rina¬ 
scimento.  Vero  è  che  il  Fontenay  ed  il  Fa- 
lize,  opponendosi  per  quanto  possono  a  que¬ 
sta  invasione  di  pietre  brasiliane,  ed  appli¬ 
cando  pei  primi  in  Francia  la  tecnica  degli 
orafi  antichissimi,  che  la  nostra  famiglia  ha 
rimesso  in  uso  in  Italia  da  oltre  quaranta 
anni,  dimostrarono  esser  vivo  in  essi  l’amore 
delle  buone  tradizioni  dell’arte. 

Credo  dovermi  fermare  un  poco  sulle  cause 
che  hanno  data  tanta  parte  al  brillante  nel- 
l’ oreficeria  francese  in  questa  esposizione, 
poiché  ciò  ha  prodotto  grande  impressione 
sui  Giurati,  e  portato  gran  peso  nelle  loro 
deliberazioni.  L’impiego  così  esteso  del  bril¬ 
lante,  che  si  adatta  oramai  anche  ai  giojelli 
di  mite  valore,  devesi  all’operosità  della  Ca¬ 
mera  sindacale  dei  brillanti  e  pietre  preziose  di 
Parigi,  la  quale  ha  tanto  favorita  l’introdu¬ 
zione  dell’arte  di  lavorare  e  di  brillantare  i 
diamanti,  utilizzando  la  straordinaria  quan¬ 
tità  di  gemme  grezze,  che  dal  Brasile  e  dal 
Sud  dell’Affrica  arrivano  annualmente  sul 
mercato  di  Parigi,  in  forza  di  bene  organiz¬ 
zate  ed  estese  operazioni  di  commercio. 

La  Camera  sindacale  dei  brillanti  e  pietre  pre¬ 
ziose  di  Parigi  espone  una  serie  numerosa  di 
diamanti  grezzi  e  di  brillanti.  Fra  questi  è 
notevole  un  brillante,  denominato  la  Stella 
del  Sud,  trovato  a  Waldecks  in  Affrica.  Esso 
è  quadrangolare,  alquanto  pagliesco,  e  pesa 
Ora  carati  128  lf2  ,  mentre  prima  delia  lavo¬ 
razione  ne  pesava  288  3/s .  Figurano,  accanto 
a  questa  gemma  insigne,  gemme  bellissime, 
sino  alle  grandezze  più  ridotte,  seguite  poi 
dalle  impercettibili  rose  di  Olanda  0  bullette, 
come  le  denominano  i  nostri  giojellieri. 

Tanta  è  ormai  la  quantità  dei  frammenti  di 
diamanti  utilizzati  pei  nuovi  congegni  mec¬ 
canici,  che  ne  facilitano  la  lavorazione,  che 
abbiamo  veduto  all’  esposizione  del  Campo 
di  Marte  potersi  vendere  anelli  d’oro  con  un 
brillantino  vero,  per  soli  franchi  dodici  cia¬ 
scuno;  e  non  in  piccolo  numero,  ma  a  cen¬ 
tinaja  ed  a  migliaja.  Le  case  principali,  che 
ora  contendono  in  qualche  modo  pel  pri¬ 
mato  coi  vecchi  arrotini  d’Amsterdam,  sono 
quelle  di  Roulina  e  di  Rouvenat  di  Parigi. 
Ambedue  hanno  esposte,  in  recinti  circon¬ 
dati  da  cristalli,  tutte  le  macchine  occor¬ 
renti  alla  lavorazione  geometrica  del  dia¬ 
mante,  le  quali  macchine,  messe  in  moto 
dal  vapore,  e  guidate  da  esperti  operai, 
fanno  1’  ammirazione  di  tutta  la  gente,  che 
s’accalca  curiosa  d’intorno  ad  esse. 

La  lavorazione  del  diamante  è  in  gran 
parte  affidata  alle  donne  ed  ai  ragazzi,  meno 
l’operazione  del  clivage,  0  separazione  e  sfal¬ 
datura  dei  cristalli  natii,  la  quale  viene  ese¬ 
guita  da  uomini  di  celebrata  esperienza. 

Parigi  abbonda  inoltre  di  lapidari  esper¬ 
tissimi,  che  lavorano  ogni  specie  di  pietre 
dure,  dal  corindone  sino  al  quarzo  jalino, 
dando  ad  esse  le  sagome  e  le  stacciature 


le  più  svariate,  secondo  il  capriccio  della 
moda.  La  lavorazione  dei  vasi  e  delle  coppe 
di  onice,  di  lapislazzuli,  di  giada  e  di  cristallo 
di  monte,  è  sì  perfetta  da  minacciare  1’  an¬ 
tica  riputazione  dei  lapidari  romani  e  fioren¬ 
tini,  se  essi  non  provveggono  a  tempo. ai 
casi  loro,  collo  studio  e  col  miglioramento, 
degli  istrumenti. 

Trattando  qui  delle  pietre  preziose,  che, 
insieme  agli  smalti,  formano,  per  così  espri¬ 
mermi,  la  tavolozza  dell’orafo,  io  credo  op¬ 
portuno  di  dare  alcune  brevi  notizie  intorno 
allo  straordinario  incremento,  che  ha  avuto 
in  Francia  la  fabbricazione  ed  il  commercio 
delle  pietre  falsificate.  I  chimici  più  insigni 
sono  chiamati  a  sorprendere  i  processi  ar¬ 
cani,  pei  quali  la  natura  compone  le  pietre 
preziose;  e,  sino  ad  un  certo  punto,  essi 
giunsero  a  riprodurre  i  composti  mineralo¬ 
gici,  ma  non  già  il  fulgore,  nè  la  bellezza 
delle  gemme  vere.  Sono  adunque  le  materie 
vitree  e  gli  ossidi  metallici,  che  servono 
tuttora  di  base  all’imitazione  dei  brillanti  e 
delle  gemme  colorate.  Le  case  di  I.  David, 
di  Regad,  di  Savary,  e  di  Audy  di  Parigi 
espongono  molti  saggi  di  queste  imitazioni 
di  gemme,  veramente  sorprendenti.  È  questo 
un  altro  ramo  d’ industria,  che  è  di  forte 
ajuto  al  grande  commercio  delle  oreficerie 
false,  ed  al  lavoro  di  doublé  (placcato),  di  cui 
parlerò  a  suo  tempo.  Ho  potuto  osservare 
che  fra  tutte  le  imitazioni,  quelle  degli  sme¬ 
raldi  sono  tali  da  raggiungere  proprio  l’ec¬ 
cellenza;  e  che  solo  il  saggio  di  durezza  e 
del  peso  specifico  può  tradirle.  In  prova  di 
ciò  narro  un  fatto  molto  singolare. 

Una  dama,  posta  nel  più  alto  grado  della 
società  francese,  possedeva  una  guarnizione 
di  smeraldi  di  gran  valore.  Essendosi  can¬ 
giata  la  sua  fortuna,  diede  ordine  al  teso¬ 
riere  di  vendere  quegli  smeraldi;  un  celebre 
mercante  di  Londra  recossi  a  Parigi  espres¬ 
samente  per  farne  acquisto.  Gli  fu  presen¬ 
tata  la  guarnizione  da  due  dei  più  rinomati 
gioiellieri  di  Parigi,  i  quali  per  conto  della 
dama  trattavano  l’affare.  Convenuto  e  pa¬ 
gato  il  prezzo,  il  mercante  inglese  ripassò 
la  Manica  col  suo  tesoro  ;  e,  benché  egli  co¬ 
noscesse  dal  catalogo  il  peso  di-  ciascun 
smeraldo,  pure,  giunto  a  Londra,  volle  ac¬ 
certarsene  meglio;  e  quindi  presi  i  ferri,  si 
diede  a  scastonare  una  delle  principali  pie¬ 
tre.  Ma  osservandola  attentamente ,  spo¬ 
gliata  dei  brillanti  che  l’attorniavano,  s’av¬ 
vide  con  sua  ben  grande  sorpresa,  che  essa 
era  falsa,  e  che  pure  false  erano  tutte  le 
altre.  Tornato  a  Parigi,  senza  por  tempo  di 
mezzo,  e  narrato  il  caso  ai  venditori,  questi, 
vinti  dall’evidenza,  fecero  sì  che  fosse  in¬ 
contanente  reso  il  denaro  al  mercante  in¬ 
glese,  non  senza  porgere  a  lui  le  più  vive 
scuse  per  l’abbaglio  da  essi  preso.  Soppesi 
dipoi  che,  in  un  momento  di  bisogno,  il  marito 
della  grande  dama,  all’insaputa  di  tutti, 
aveva  fatto  vendere  i  veri  smeraldi,  facendo 
ad  essi  sostituire  pietre  false  di’  tanta  per¬ 
fezione,  da  ingannare  tre  dei  più  rinomati 
conoscitori  di  Europa. 

I  legatori  di  gioje  più  distinti  nella  se¬ 
zione  francese  sono:  Massin,  Boucheron,  e 
Falize;  e  tutti  e  tre  ottennero  il  diploma. 
Il  primo  è  il  vero  caposcuola,  e  tutti  s’in¬ 
chinano  davanti  a  lui.  11  Boucheron  ed  il 
Falize  rivaleggiano  con  lui  nell’arte  di  legar 
brillanti,  ma  essi  espongono  anche  giojelli 
d’ oro  smaltati  di  un  gusto  assai  .perfetto. 
Intorno  a  questi  maestri  fanno  degna  corona, 
tra  i  molti  altri,  i  Fontenay,  Paul  Bernard, 


628 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i87S  ILLUSTRATA. 


Rouvenat,  Vever,  Millerio  e  Bapst.  Questo 
veterano  nell’arte  di  legar  gioje,  fedele  alla 
scuola  conduce  i  la¬ 
vori  sopra  un  sol  pia¬ 
no,  con  molto  vantag¬ 
gio  delle  gemme  ,  le 
quali,  libere  da  ogni 
ombra ,  si  mostrano 
all’occhio  tutte  ad  un 
tempo,  con  bellissimo 
effetto,  mentre  ciò 
non  avviene  nelle  le¬ 
gature,  in  cui  predo¬ 
mina  la  modellazione 
a  rilievo,  coi  diversi 
piani  or  alti  or  bassi. 

Non  è  qui  il  caso  di 
esaminare  minuta¬ 
mente  gli  oggetti  e- 
sposti  in  questa  se¬ 
zione.  Basti  il  dire  che 
ne  ètale  lasontuosità, 
da  non  potersi  conce¬ 
pire  nulla  di  più  bello. 

Ricordo  solo  che  nella 
vetrina  di  Rouvenat 
mostrasi  il  celebre 
zaffiro,  appartenente 
al  conte  Branicky,  che 
passa  a  giusto  titolo 
per  una  della  più  belle 
gemme  conosciute.  Vi 
sono  anche  gli  orec¬ 
chini  con  quattro 
grossi  brillanti,  ven- 
duti  alcuni  mesi  or 
sono  all’auzione  pub¬ 
blica  dall’  ex  regina 
di  Spagna,  ed  acqui¬ 
stati  dallo  stesso  con¬ 
te  Branicky  per  fran¬ 
chi  25o,ooo.  L’impor¬ 
tanza  dei  lavori,  che 
non  hanno  per  ausi¬ 
liario  il  brillante,  è 
comparat  ivam  ente 
minore,  quantunque- 
il  Fontenay,  il  Falize, 
il  Boucheron  ed  altri 
molti,  espongano  dei 
saggi  dei  lavori  a  cor¬ 
delle  sul  sistema  no¬ 
stro,  ma  col¬ 
la  giunta  di 
smalti  tras¬ 
lucidi  vivis¬ 
simi  ,  che 
sono  riputa¬ 
ti  assai  per¬ 
fetti. 

Poco  dirò 
dell’  orefice¬ 
ria  comune, 
la  quale 
cambia  di 
tipo  col 
cambiar  del¬ 
la  moda,  ma 
che  pur 
sempre  rie¬ 
sce  a  pro¬ 
durre  effetti 
inaspettati 
per  capric¬ 
cio  ed  ardi¬ 
tezza,  così 
da  mantenere 


corrente  è  d’ una  importanza  commerciale 
grandissima,  ed  è  .per  lo  più  fatta  assai 


Collana  di  diamanti,  di  Rouvenat  e  C.  di  Parigi. 


Giojelli  imitati  dall’ antico 

di  Alessandro  Castellani  di  Rema. 


alla 

ben  noti  articoli  di 


Francia  il  primato  dei 
Parisi.  Questa 


bene. 

fanno 


1  modelli  variano  più  volte  all’  anno  ; 
il  giro  di  tutte  le  mostre  sui  Botile- 


vards  e  quindi,  imitati  in  falso,  cadono  nel 
generale  abbandono.  Ilo  osservato  in  questa 

esposizione,  che  ora 
incomincia  ad  ope¬ 
rarsi  nelle  grandi  città 
delle  provincie  fran¬ 
cesi  un  movimento 
industriale  assai  no¬ 
tevole.  Mentre  altra 
volta  il  monopolio  di 
certe  industrie  era 
tutto  concentrato  nel¬ 
la  sola  città  di  Parigi, 
àdesso  avviene  che  in 
vari  punti  della  Fran¬ 
cia  esse  sorgono  e 
prendono  vigore  sotto 
buonissimi  auspici. 
Così  vediamo  le  ore¬ 
ficerie  di  Lione,  e  di 
altre  città,  che  insie¬ 
me  ai  vetri  di  Amiens, 
alle  porcellane  limo- 
sine  ed  a  tante  altre 
manifatture,  fanno 
concorrenza  a  quelle 
della  capitale.  E  que¬ 
sto  è  un  bene.  Per¬ 
chè  il  grande  accen¬ 
tramento  industriale 
è ,  come  quello  politi¬ 
co,  sempre  fatale  alle 
Nazioni ,  e  produce  di 
tratto  in  tratto  quelle  ‘ 
grandi  e  tremende 
congestioni  cerebrali ,  che 
colpiscono  di  paralisi 
tutte  un  paese. 

La  lavorazione  del¬ 
l’oreficeria  falsa  e  di 
quella  placcata  ha  in 
Francia  un  posto  im¬ 
portante  tra  le  indu¬ 
strie  più  produttive  : 
e  le  macchine  usate 
per  cilindrare,  trafo¬ 
rare  e  stampare  tutti 
gli  elementi,  che  de¬ 
vono  poi  comporre 
questi  giojelli  ,  sono 
proprio  ammirabili. 
Nel  vedere  con  quan¬ 
ta  facilità  e 
sollecitu  d  i- 
ne  si  pro¬ 
ducono  a 
macchina  i 
pezzi  più 
complica  t  i , 
si  compren¬ 
de  di  leg¬ 
gieri  come 
possa  esser 
poi  sì  tenue 
il  costo  di 
tutti  questi 
oggetti  fal¬ 
si  ,  che  av¬ 
velenano  il 
senso  mora¬ 
le  delle  clas¬ 
si  povere 
della  socie¬ 
tà.  Tutta  la 
produz  ione 
fecondissi¬ 
ma  di  questa  parte  sì  spiccata  della  meniogna 
umana  è  dovuta  alla  grande  divisione  del  la- 


Giojelli  imitati  dall’antico 

di  Alessandro  Castellani  di  Roma. 
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voro.  Egli  è  certo  degno 
di  nota  1’  ingegno  che 
esercitano  i  capi  d’arte 
di  queste  officine,  per 
far  si.  che  il  parere  sia 
sostituito  all’ essere.  E 
qual  tema  non  offrirebbe 
al  filosofo  la  ricerca  di 
quanto  possa  contribuire 
sul  carattere  di  un  po¬ 
polo  lo  smodato  uso  degli 
adornamenti  falsi  !  Ho 
sollevato  tale  questione 
in  seno  ai  Giurati ,  ma 
mentre  tutti  conveniva¬ 
no  meco  sui  principj,  non 
cessavano  poi  di  difen¬ 
dere  un’industria  cotan¬ 
to  proficua  a 
colui  che  la 
esercita.  Acca¬ 
de  in  questo 
caso  quello 
che  accade 
nella  vendita 
de\V  oppio,  e  nel 
manteni  mento 
del  giuoco  del 
lotto.  L’ utilari- 
smo  la  vince 
sopra  ogni  al¬ 
tra  considera¬ 
zione.  A  me 
sembra  per  al¬ 
tro  che  1’  ulti¬ 
ma  parola  do¬ 
vrebbero  dirla 
coloro,  che  se¬ 
no  responsabili  dell’  educazione 
del  popolo,  aggiungendo  un  arti¬ 
colo  nel  nuovo  catechismo  civile 
delle  scuole  primarie.  E  l’esempio 
buono  dovrebbero  darlo  pei  primi 
gli  uomini  di  chiesa,  togliendo 
via  gli  sfarzosi  orpelli ,  dei  quali 
essi  si  vestono,  e  vestono  santi  e  madonne, 
lasciando  solo  alle  corifee  de’teatri  ed  alle 
guardarobe  dei  circoli  equestri  la  pompa 

bugiarda 
delle  co¬ 
se  false. 
Ma  non 
varrebbe 
meglio,  a 
parità  di 
prezzo, 
comprare 
un  giojel- 
letto  pic¬ 
colo,  ma 
vero  ,  che 
non  uno 
pemp  oso 
ma  falso  ? 
Quando 

si  è  giunto  a  poter  vendere  un  anello  d’oro, 
con  un  brillantino  buono  ,  per  dodici  lire  ,  a 
me  sembra  risoluto  il  quesito. 

Crederei  incompleti  questi  rapidi  cenni 
sulla  sezione  francese,  se  non  facessi  motto 
delle  gioje  della  Corona  di  Francia,  tanto 


Collana  cesellata  di  Marshall  e  Son  di  Edimburgo 


Spillo  di  Marshall  e  Son. 


Fermaglio  in  perle  di  Froment  Meurice. 


ammirate  ,  ed  intorno 
alle  quali  non  cessa  mai 
di  accalcarsi  la  gente  da 
mane  a  sera. 

Esposte  in  una  gran 
vetrina  poligona,  nel  bel 
mezzo  dell’ampia  galle¬ 
ria  d’ingresso,  che  fron¬ 
teggia  il  Trocadero,  sono 
esse  sorvegliate  da  guar¬ 
die  speciali,  che  rego¬ 
lano  il  turno  dei  visita¬ 
tori. 

Questo  tesero  conta  : 
Brillanti  5i,4o3  che  pe¬ 
sano  carati  9.9io  o9  lf2  ; 
Rose  d’Olanda,  2i,n9  ca¬ 
rati  47i  06;  Perle  2,963, 
car.  7,o34  5o  ; 
Rubini  5o7,ca- 
r  at  i  586  oi  ; 
Zaffiri  i36,  ca¬ 
ra  t  i  9  i  2  i  7  ; 
Smeraldi  3i2  , 
carati  226  20  ; 
Turchine  528, 
carati  —  ;  0- 
pali  22,  carati 

—  ;  Pietre  va¬ 
rie  496,  carati 

—  ;  che  danno 
un  totale  di 
77,486  pietre, 
che  pesano  ca¬ 
rati  i9  i4i  *9/33. 

Di  tutte  que¬ 
ste  gemme  la 
più  celebre  è 
certamente  quel  maraviglioso 
brillante,  denominato  II  Reggente, 
perchè  fu  acquistato  dal  duca  di 
Orléans,  reggente  di  Francia, 
durante  la  minorità  di  Luigi  XV, 
nell’anno  i7i7.  Fu  da  lui  pagato  la 
somma  di  3, 375, 000  franchi.  Pesa 
carati  i36  '/4  ,  e  si  dice  che  grezzo  ne  pe¬ 
sasse  4oo.  È  quasi  senza  difetti,  e  la  sua 
forma  è  bellissima;  e  se  non  il  più  grande 
esso  è 
per  fer¬ 
mo  il  più 
puro  dei 
brill  a  n  t  i 
finora  co¬ 
nosciuti. 

Il  teso¬ 
ro  della 
Corona  è 
stimato 
80  milio¬ 
ni  di  fr. 

AI  a  ora 
che  è  a- 
bolita  in 
Francia 

la  monarchia,  uno  dei  rappresentanti  della 
Nazione,  fra-  i  più  autorevoli,  si  dice  pronto 
a  proporre  una  legge,  per  la  quale  venga 
autorizzato  a  venderlo.  E  ciò  a  condizione 
di  mettere  la  somma,  che  si  ritrarrà,  ad  in¬ 
teresse,  destinando  il  provento  annuale,  a 


Nodo  d’oro  di  Marshall  e  Son. 


Braccialetto  di  Froment  Meurice. 


Braccialetto  di  Froment  Meurice. 


Braccialetto  con  cammei  di  Froment  ecc. 
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dotare  i  Musei  pubblici  e  gl’istituti  di  Belle 
Arti,  e  lasciando  intatto  il  capitale,  di  cui  la 
Nazione  sola  potrebbe  disporre,  ed  acqui¬ 
starne  altre  gioje  pei  suoi  sovrani,  quante 
volte  piacesse  a  lei  di  rieleggerne. 

L’Inghilterra  conta  tre  scuole  ben  distinte 
nell’arte  dell’Orafo.  La  prima  è  quella  che 
ha  sede  nella  Scozia,  e  che,  a  mio  credere, 
s’ispira  alle  antiche  tradizioni  anglo-sassoni 
e  celtiche.  Le  case  Aitchiscn  e  Marchall  di 
Edimburgo  hanno  esposte  ricche  serie  di 
gicjelli  d’oro  di  basso  titolo,  e  di  argento, 
adorni  di  tassellature  di  diaspri  di  vari  co¬ 
lori,  di  amatiste,  di  topazi  e  di  altri  quarzi 
affumicati,  provenienti  dalle  rocciose  monta¬ 
gne  della  Caledcnia.  Nelle  fibule  grandiose 
si  possono  ancora  ravvisare  i  tipi  antichis¬ 
simi  celto-romani  ed  anglo-sassoni,  colla  dif¬ 
ferenza  che  all’impiego  delle  paste  vitree, 
che  caratterizza  le  primitive,  si  è  oggi  so¬ 
stituito  l’uso  delle  pietre  dure.  Ma  il  sistema 
dei  fermagli  dei  plaids  dei  montanari  scoz¬ 
zesi  resta  sempre  quello  classico  a  spillo  gi¬ 
rante.  I  disegni  di  foggia  runica  dei  brac¬ 
cialetti ,  le  fibule  in  forma  di  pugnaletti, 
quelle  colle  zampe  di  uccelli  montanini,  coi 
mosconi  scintillanti  di  quarzi  colorati  e  vi¬ 
vissimi,  dar.no  a  questa  oreficeria  una  fisc- 
nomia  tutta  propria,  e  tale  da  renderla  assai 
ricercata  anche  fuori  di  paese.  È  bene  ese¬ 
guita,  e  di  tenue  costo. 

La  seconda  scuola,  in  tutto  moderna,  è 
quella  conosciuta  nel  mondo  elegante  sott-o 
il  nome  di  Mortime r,  da  uno  de’ suoi  primi 
fondatori.  Appartengono  a  questa  tutti  quei 
giojelli  sontuosissimi  di  oro  massiccio,  con 
gemme  e  senza,  condotti  con  inappuntabile 
e  geometrica  precisione.  Se  difettano  nel 
disegno,  essi  hanno  invece  un’appariscenza 
di  lusso  confortabile ,  che  dà  loro  un  fascino 
particolare.  Entrano  in  questa  categoria  le 
catene  da  oriuolo,  e  le  tenie  molli,  usate  per 
collane  ed  armille,  che  a  buon  diritto  acqui¬ 
starono  fama  europea;  nonché  quei  nobili 
gicjelli  di  brillanti,  rubini,  smeraldi,  zaffiri, 
e  perle,  e  gli  anelli  sontuosi  e  fulgenti,  che 
adornano  le  bianche  mani  delle  bellissime 
figlie  di  Albione. 

La  terza  scuola  ha  avuto  origine  dallo 
studio  dei  Lavori  nostri  italiani,  eseguiti  coi 
sistemi  dei  popoli  antichissimi.  Oggi  a  Lon¬ 
dra  si  lavora  1’  oro  a  granaglie  assai  bene, 
ed  il  difetto  stilitico  è  spesso  compensato 
dalla  buona  esecuzione.  Ciò  che  ha  presen¬ 
tato  il  signor  John  Brogden  di  Londra,  ba¬ 
sta  a  provare  qual  miglioramento  vi  sia  stato 
in  questa  industria  in  Inghilterra. 

Vero  è  che  molti  operai  italiani,  dopo  l’in¬ 
coraggiamento  che  diede  Roberto  Philips  a 
questa  industria,  hanno  piantate  le  loro  tende 
in  Londra,  e  che  quivi  hanno  ammaestrato 
gl’indigeni  negli  ardui  processi  dell’arte  no¬ 
stra.  Il  Giugliano  di  Napoli  ed  il  Solustri  di 
Roma  sono,  per  dir  cosi,  i  due  capiscucla 
riconosciuti. 

Oltre  alla  fabbricazione  dei  giojelli  di  oro 
di  buona  lega,  e  dei  giojelli  d’argento,  l’In¬ 
ghilterra,  come  la  Francia,  produce  pure 
ornamenti  falsi  in  abbondanza,  ed  ornamenti 
di  jet,  usati  dalle  dame  nei  periodi  di  lutto. 
Questo  jet  è  una  sostanza  lignea  resinosa, 
nerissima  e  lucente,  del  genere  dei  carboni 
fossili,  che  veniva  adoperata  anche  dagli 
antichi  per  gli  ornamenti  liturgici  delle  sa¬ 
cerdotesse  d’iside.  E  nell’esecuzione  di  que¬ 
sti  giojelli  falsi  spiegasi  in  Inghilterra  un 
industria  sorprendente. 

Ma  prima  di  lasciare  l’Inghilterra  credo 


utile  di  far  parola  di  altra  scuola  di  orefice¬ 
ria,  la  quale,  se  non  può  chiamarsi  assolu¬ 
tamente  inglese,  ha  nullameno  sede  nel 
gran  paese  asiatico,  che  trovasi  setto  il  do¬ 
minio  Britannico.  Intendo  parlare  della  scuola 
indiana.  Fra  le  stupende  collezioni  dei  pro¬ 
dotti  industriali  dell’India,  che  il  principe  di 
Galles  ha  esposte  al  Campo  di  Marte,  ve 
n’ è  una  degna  di  speciale  considerazione, 
ed  è  quella  degli  ornamenti  personali  delle 
varie  tribù,  che  sono  al  di  là  del  Gange.  Si 
resta  colpiti  nel  riconoscere  in  molti  di  tali 
giojelli  la  riproduzione  di  certi  tipi  ellenici, 
familiari  a  chiunque  abbia  anche  di  volo 
studiato  l’arte  antica.  Ma  questo  fatto  è 
d’altronde  spiegabile,  allorché  si  considera 
quanta  influenza  devono  avere  esercitato  sul¬ 
l’arte  dell’India  le  conquiste  di  Alessandro 
il  Grande.  Il  Buddismo  combattuto  da  altre 
sètte  religiose,  trovò  utile  avvalersi  dell’arte 
figurata,  che  esso  aveva  appreso  dai  greci 
invasori,  per  scolpire  nel  marmo  e  nel 
bronzo  i  simboli  mistici  della  sua  fede.  In¬ 
fatti  può  dirsi  che,  prima  della  conquista 
macedonica,  l’India  fosse  pressoché  ignara 
dell’arte  figurata,  e  che  le  rappresentazioni 
del  Buddismo,  giunte  sino  a  noi,  s’  abbiano 
tal  profumo  di  ellenismo,  da  non  lasciarci 
punto  in  dubbio  intorno  alla  loro  vera  ori¬ 
gine.  Queste  idee  sono  avvalorate  maggior¬ 
mente  dallo  studio  comparativo  dei  giojelli 
greci  e  di  quelli  indiani.  Ed  abbiamo  avuto 
1’  opportunità  di  fare  questi  confronti,  visi¬ 
tando  le  collezioni  esposte  dal  principe  di 
Galles.  Oltre  a  questi  giojelli,  di  carattere 
prettamente  greco,  l’India  ci  offre  altri  tipi 
suoi  proprii,  forse  più  sontuosi,  ma  meno 
classici.  Sono  quelli,  nei  quali  gli  orafi  in¬ 
diani,  applicano  sull’oro  smalti  traslucidi  di 
vivissimi  colori  rabescati  a  bulino  e  sì  va¬ 
gamente  condotti,  da  ricordare  l’armonia  dei 
colori,  ed  il  carattere  di  disegno,  tanto  am¬ 
mirati  nei  scialli  di  Cachemire.  Essi  sono 
anche  adorni  di  perle,  di  rubini,  di  smeraldi, 
di  zaffiri,  e  di  certi  diamanti  piatti,  denomi¬ 
nati  in  commercio  lustri  d’ India.  Su  questo 
sistema  di  lavoro  gl’indiani  producono  cose 
di  un  lusso  veramente  asiatico  :  come  sa¬ 
rebbe  a  dire  collane,  armille,  else  e  foderi 
di  grandi  sciabole  lunate,  orecchini  con  lun¬ 
ghi  fiocchi  di  perle,  grandi  amuleti  con  so¬ 
pra  le  impronte  dei  due  piedi  di  Brama, 
targhette  circolari  da  difesa  e  da  parata, 
vaselli  d’oro,  scettri,  flabelli,  e  cofanetti  di 
ogni  grandezza.  Ricorderò  le  collezioni  espo¬ 
ste  dalla  Commissione  del  Ceylan,  sì  ricche 
di  gicjelli  a  tassellature  di  rubini;  quelle  dei 
signori  Rivet-Cornac  ;  la  mia  propria  colle¬ 
zione,  che  riunisce  i  tipi  indiani  più  antichi 
e  più  grecizzanti  ;  e  finalmente  quella  di  la¬ 
vori  moderni  eseguiti  a  Bombay  dal  signor 
Watson,  che  segnano  la  trasformazione  dei 
bei  giojelli  indiani  nei  brutti  e  pesanti  gio¬ 
jelli  indo-europei. 

Nella  sezione  americana  l’arte  dell’orafo 
fu  degnamente  rappresentata  dal  Tiffany  d; 
Nuova  York.  Trovammo  nelle  sue  vetrine  gli 
elementi  più  serii  di  buona  lavorazione,  ac¬ 
coppiati  a  gusto  assai  squisito.  Aneli’  egli 
lavora  coi  metodi  nostri,  ed  ha  voluto  darci 
un  saggio  della  sua  valentìa,  esponendo  i 
fac-simili  .dei  giojelli  d’oro  trovati  a  Cipro 
nel  tesoro  di  Curion.  Quelle  copie  sono  fatte 
benissimo,  e  sono  state  molto  ammirate. 
Conviene  però  osservare  che  a  Nuova  York 
sono  operai  italiani  che  hanno  formata  la 
scuola,  e  che  fanno  i  lavori  più  notevoli. 

IL, merito  di  Tiffany  è  principalmente  nei 


giojelli  di  argento  a  geminatura  di  vari  me¬ 
talli.  Per  lo  più  ei  segue  lo  stile  di  deco¬ 
razione  che  è  in  uso  presso  i  chinesi  ed  i 
giapponesi,  ed  ottiene  oggetti  elegantissimi. 
Questa  oreficeria  americana  è  degna  di  tutta 
la  nostra  attenzione,  e  deve  ammonirci  che 
al  di  là  dell’Atlantico  ci  è  suscitata  una 
concorrenza  molto  seria. 

La  Russia,  sì  celebrata  per  le  sue  lega¬ 
ture  di  brillanti,  e  più  pei  lavori  a  niello  di 
stile  caucasiano,  poco  ha  esposto  nella  no¬ 
stra  classe.  In  una  sola  vetrina  veggonsi 
alcuni  buoni  lavori  d’oro,  Smaltati  con  per¬ 
line  appicca gliate,  e  con  pietre  di  colore,  con¬ 
dotti  con  finissimo  artificio,  giusta  le  leggi 
del  vecchio  e  sontuoso  stile  del  Crimenlino. 
Escono  dall’officina  del  Tchitcheleff  di  Mosca. 

Taccio  di  altra  vetrina,  nella  quale  fanno 
di  sé  non  bella  mostra  certi  giojelli  d’oro  di 
varia  lega,  di  disegno  tanto  scadente,  da  far 
creder  cosa  impossibile  che  essi  sian.  fatti 
nel  paese,  che  ha  il  vanto  di  possedere  il 
museo  dell’Eremitaggio,  con  gli  ori  greci 
finissimi,  provenienti  dalle  tombe  di  Panti- 
capea. 

La  Danimarca  ha  presentato  le  belle  ore¬ 
ficerie  di  stile  scandinavo,  di  già  tanto  en¬ 
comiate  nelle  precedenti  Esposizioni.  Le  ve¬ 
trine  del  signor  Christsen  e  quella  del  Birch 
di  Copenaghen  ofrono  una  ricca  scelta  di 
torques,  di  armille  e  di  fibule,  tratte  dagli 
originali  esistenti  nel  museo  della  loro  città. 
Questa  scuola  di  oreficeria  ha  tanta  origi¬ 
nalità  nei  modelli,  tanta  accuratezza  nel- 
1’  esecuzione,  da  meritare  non.  piccola  lode- 
Il  carattere  di  tali  ornamenti  scandinavi  ri¬ 
corda  in  generale  quello  degli  ori  del  basso 
impero,  se  si  eccettua  l’elemento  decorativo, 
dovuto  in  tutto  alle  tradizioni  indo-runiche. 

È  strano  che  gli  abitanti  di  una  regione 
di  quel 

. settentrional  vedovo  sito 

quale  è  la  Norvegia,  colle  mani  agghiac¬ 
ciate  dal  freddo,  e  più  atte  a  trattare  gli 
istrumenti  agricoli  ed  il  martello  del  fabbro, 
che  gli  attrezzi  dell’orafo,  possano  prestarsi 
così  agevolmente  al  lavoro  delicatissimo 
della  filigrana  di  argento,  di  questa  vera 
tela  di  Aracne,  come  io  l’ho  già  definita  in 
altra  occasione.  Eppure  così  è,  gli  argentieri 
Olsen  ed  Alie  di  Cristiania  han  fatto  lavori 
di  filigrana  di  candido  argento,  ed  anche  do¬ 
rati,  che,  come  nelle  precedenti  mostre  mon¬ 
diali,  produssero  sul  pubblico  e  sui  Giurati 
la  più  favorevole  impressione.  Debbo  pur 
dirlo  a  malincuore,  ma  questa  scuola  nor- 
vega  è  assai  superiore  nel  disegno  e  nel 
gusto  a  quella  nostra  di  Genova  ;  il  che  non 
dovrebbe  verificarsi,  per  poco  che  i  valenti 
maestri  genovesi,  invece  di  ispirarsi  alle 
sagome  casuali  del  caleidoscopio,  e  di  con¬ 
durre  i  loro  lavori  a  sola  retina,  riafferras¬ 
sero  le  belle  tradizioni  degli  antenati,  i  quali 
armonizzavano  sempre  coll’ossatura  solida 
dell’oggetto  una  decorazione  di  eccellente 
disegno. 

Nella  sezione  austriaca  è  il  signor  Bacher 
di  Vienna,  che  colle  sue  riproduzioni  di  gio¬ 
ielli  greci  rivela  a  noi,  che  sul  Danubio  può 
anche  allignare  l’arte  classica.  Osservai 
nella  sua  mostra  collane  d’oro,  di  eccellente 
lavorazione  e  di  corretto  stile.  Ed  in  Austria 
è  somma  la  necessità  dei  buoni  esempi, 
perchè  quivi  la  oreficeria  è  in  generale  as¬ 
sai  volgare,  e  priva  d’ogni  impronta  arti¬ 
stica.  Non  è  così  per  la  oreficeria  ungherese, 
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la  quale,  benché  non  sempre  bene  eseguita, 
pure  riveste  ancora  tale  carattere,  da  ricor¬ 
dare  1’  epoca  bella  di  Matteo  Corvino.  Non 
parlo  dei  gicjelli  tempestati  di  granate  boe¬ 
me  e  di  turchine,  che  inondano  i  mercati. 
Se  essi  segnano  un  trionfo  nel  campo  finan¬ 
ziario,  rivelano  pur  troppo  una  vera  disfatta 
nel  campo  del  gusto.  È  sperabile  che  la 
bella  istituzione  del  Museo  Industriale  vien¬ 
nese  possa  presto  far  rialzare  anche  1’  arte 
dell’ oralo,  come  fece  per  altre  industrie,  per 
quelle  cioè  dei  tessili,  dei  merletti,  dei 
vetri,  e  via  dicendo,  le  quali,  mercè  questa 
scuola,  possono  oggi  tener  fronte  ai  migliori 
prodotti  degli  altri  paesi. 

Mi  è  doloroso  il  dire  delle  condizioni  pre¬ 
senti  dell’arte  nostra  nella  Svizzera;  ma 
l’amicizia  e  l’affetto  che  mi  legano  a  quel 
nobilissimo  paese,  mi  obbligano  ad  usar 
franche  parole.  Confido  per  altro  che  i  miei 
amici  dei  forti  Cantoni  riconosceranno  nel 
mio  schietto  giudizio  il  vivissimo  desiderio 
che  ho  di  essere  loro  utile. 

La  Svizzera,  già  maestra  nell’  arte  di  la¬ 
vorare  l’oro,  per  modo  che  i  suoi  gicjelli  ri¬ 
valeggiavano  in  sui  mercati  con  quelli  dei 
paesi  più  civili,  venne  poi  decadendo  sì  fat¬ 
tamente  negli  ultimi  anni,  che  in  questa 
Esposizione  del  i878,  meno  poche  eccezioni, 
i  suoi  lavori  furono  disapprovati  dai  Giurati 
internazionali  e  da  tutte  le  persone  dotate 
di  fino  gusto.  Non  già  perchè  mancassero 
di  esattezza 'nell’esecuzione,  che  ■anzi  in  que¬ 
sto  campo  essi  sono  inappuntabili,  avendo 
smalti  vivaci,  gemme  bene  incassate,  sago¬ 
me'  geometricamente  fatte ,  angolature  e 
piani  perfettissimi.  Ma  egli  è  nell’applica¬ 
zione  dell’  arte  del  disegno  che  la  Svizzera 
rimane  indietro  alle  altre  nazioni.  Onde  è, 
che  io  faccio  appello  ai  suoi  uomini  più  au¬ 
torevoli,  affinchè  provveggano  all’avvenire  di 
un’  industria  nobilissima,  e  tutelino  interessi 
economici  che  potrebbero  altrimenti  perico¬ 
lare.  Consiglio  adunque  la  fondazione  di 
Musei  Industriali  nei  centri  più  importanti, 
con  esposizioni  di  disegni  di  modelli  e  di 
opere  originali  da  illustrare  l’istoria  delle 
arti  sontuarie  e  clell’oreficeria  presso  i  grandi 
popoli,  e  con  alcune  scuole  dirette  da  mae¬ 
stri,  capaci  di  riformare  il  gusto.  È  que¬ 
stione  di  alta  educazione,  la  cui  importanza 
non  isfuggirà  certamente  ai  pensatori  deila 
civile  Elvezia. 

L’oreficeria  itaiiana  è  stata  rappresentata 
in  tutte  le  sue  parti,  cominciando  da  quei 
gioielli  contadineschi,  per  mezzo  dei  quali 
ci  pervennero  molte  tradizioni  della  buona 
tecnica. 

In  mezzo  ai  divagamenti  di  alcuni,  che  si 
ostinano  a  voler  ancor  introdurre  negli  or¬ 
namenti  muliebri  pezzi  enormi  di  musaico, 
di  conchiglie  incise,  di  lave  e  di  tante  altre 
materie  di  discordanti  colori,  che  danno 
aspetto  di  grande  trivialità,  è  un  fatto  or¬ 
mai  evidentissimo,  che  il  ritorno  allo  stile 
ed  ai  metodi  di  lavoro,  usati  dagli  antichi, 
ha  rialzato  l’industria  nelle,  varie  provincie 
nostre.  E  questo  beneficio  si  è  potuto  otte¬ 
nere  mediante  la  scuola,  che  col  consiglio 
e  la  cocperazione  intelligente  del  Duca  Don 
Michelangelo  Caetani,  la  nostra  famiglia  riu¬ 
scì  a  fondare  in  Roma  verso  il  i84o.  L’am¬ 
mirazione,  che  questo  ritorno  alle  vecchie 
tradizioni  seppe  destare  negl’intelligenti  di 
ogni  paese,  spronò  dapprima  gli  orafi  ro¬ 
mani  sì  fattamente,  che  potemmo  vedere  in 
pochi  anni  aprirsi  in  Roma  varie  officine 
l’una  dopo  l’altra,  come  per  incanto.  Segui¬ 


rono  il  buon  esempio  i  napoletani  ed  i  to¬ 
scani;  nè  all’arte  rinnovellata  bastò  poi 
l’ Italia,  ma  la  vedemmo  passare  le  Alpi  ed 
il  mare,  per  prender  sede  in  Francia,  in  In¬ 
ghilterra  ed  in  America. 

Questa  scuola  adunque,  che  è  ora  diretta 
in  Roma  da  mio  fratello  Augusto,  e  che  è 
rappresentata  in  Napoli  da  Giacinto  Mei  ilio, 
ha  prodotto  gicjelli  che  soni:  stati  molto  lo¬ 
dati,  ed  hanno  ottenuto  il  premio  di  meda¬ 
glie  d’oro  dai  giurati  internazionali. 

Devesi  anche  ad  essa  la  riforma  introdotta 
nella  legatura  dei  coralli  napoletani,  nei 
quali,  smesse  le  goffe  sagome  di  un  tempo, 
si  ammira  oggi  un  gusto  classico  di  disegno. 
E  di  questa  trasformazione  danno  prova  le 
vetrine  dei  signori  Casalta,  Morabito,  Melillo, 
Piscione,  Giojuzza  ed  altri. 

Ma  molte  delle  nostre  officine,  che  imitano 
questo  vecchio  stile,  e  che  pure  producono 
bei  lavori  come  ad  esempio  quelle  dei  si¬ 
gnori  Civilotti,  Fasoli  e  Geraldini  e  di  altri 
di  Roma  e  delle  provincie,  non  sempre  si 
attengono  alla  purezza  delle  forme,  facen¬ 
done  spesso  una  interpretazione  non  cor¬ 
retta,  ed  introducendovi  elementi  discor¬ 
danti,  che  producono  effetto  non  certo  gra¬ 
devole.  E  ciò  deriva  dal  perchè  gli  artefici, 
e  più  di  tutti  chi  li  dirige,  no  i  han  sempre 
idea  ben  chiara  di  quello  che  fanno.  Ed  è 
un  vero  peccato,  poiché  si  vede  bene  che 
alle  opere  non  manca  la  buona  esecuzione, 
e  per  poco  che  vi  aggiungesse  l’intelligenza, 
si  otterrebbe  un  profitto  commerciale  for¬ 
tissimo. 

Solo  rimedio  al  difetto  di  stile  e  di  gusto, 
che  si  deplora  in  quasi  tutte  le  nostre  arti 
industriali,  sarebbe  1’  impianto  di  Musei  in¬ 
dustriali  nei  centri  maggiori  di  produzione. 
Questi  Istituti  diedero  maravigliosi  risultati 
in  Inghilterra,  in  Austria,  in  Alemagna,  ed 
in  Russia;  e  dell’esempio,  dato  dalle  altre 
nazioni,  profitterà  ben  presto  la  Francia,  la 
quale  in  questa  esposizione  ha  riconosciuto 
che,  a  far  vittoriosa  concorrenza  sui  mer¬ 
cati,  non  basta  più  ai  produttori  francesi  la 
loro  straordinaria  fecondità  in  quell’  inven¬ 
tiva  sbrigliata,  che  forma  la  così  detta  moda, 
se  manca  il  freno  delle  buone  tradizioni.  La 
Francia  si  è  accorta,  che  il  primato  in  molte 
industrie  le  verrebbe  meno,  se  non  provve¬ 
desse -a  tempo  ;  ed  ha  subito  provveduto.  Ho 
letto  un  manifesto  sottoscritto  da  uomini 
eminenti,  che  può  chiamarsi  un  vero  grido 
d’allarme,  per  scongiurare  il  pericolo.  Questi 
signori  si  sono  riuniti  in  comitato  direttivo 
per  la  fondazione  di  un  Museo  industriale 
con  apposite  scuole  di  perfezionamento;  ed 
il  governo  ha  messo  a  loro  disposizione  il 
Padiglione  di  Flora  nel  palazzo  delle  Tuile- 
ries.  Già  l’opera  ferve,  e  fra  qualche  mese 
sarà  aperta  una  prima  esposizione  compa¬ 
rativa  dei  prodotti  industriali  francesi  e  fo¬ 
restieri.  Una  sottoscrizione  pei  fondi  occor¬ 
renti  ha  dato  in  pochi  giorni  centinaja  di 
migliaja  di  franchi  ed  il  governo  ha  pre¬ 
messo  maggiori  ajuti. 

Auguriamoci  che  anche  fra  noi  si  ricono¬ 
sca  finalmente  dal  governo,  dai  municipii  e 
dai  cittadini  l'urgente  bisogno  di  ben  edu¬ 
care  l’ingegno  dei  nostri  operai,  dando  loro 
un  indirizzo  sicuro  per  mezzo  di  scuole 
aperte  nei  Musei.  Ed  a  questo  proposito 
debbo  ricordare  a  titolo  di  benemerenza  il 
municipio  di  Roma,  che  da  vari  anni  iniziò 
uno  di  tali  Musei  industriali,  il  quale,  benché 
circondato  da  mille  difficoltà,  e  ricacciato 
malamente  in  un  quinto  piano  del  Collegio 


Romano,  pure  potè  esibire  in  questa  mostra 
di  Parigi  saggi  di  disegno  eseguiti  dai  suoi 
alunni  così  bene,  che  ottennero  alla  nostra 
rappresentanza  cittadina  premi  ed  onoranze. 
Che  il  governo  e  la  provincia  diano  ajuto 
alla  nascente  istituzione  nostra  ,  ed  a  tutte 
quelle  che  potranno  sorgere  in  altre  città 
d’Italia,  ed  io  mi  faccio  garante  che  in  poco 
volger  di  tempo  le  industrie  nostre  si  rial¬ 
zeranno. 


Tarivi,  ottobre  iSyS. 


Alessandro  Castellani. 


C  <!W - g-l.- 


L’ Industria  serica  a  Lioije 


(Continuazioni.) 


’ industria  lionese  si  emancipa  al 
2>l  tempo  stesso  dal  dominio  straniero. 
Senza  dubbio  l’Italia  conserva  an- 
cora  il  monopolio  delle  stoffe  a  gran- 
^  di  disegni,  come  ne  fanno  fede  ì 
IIP  personaggi  del  Tiziano  e  di  Paolo  Me¬ 
tà  ronese,e  alcuni  tessuti  di  un  lusso  straor¬ 
dinario.  Ma  Lione  le  contende  la  preminenza 
per  i  tessuti  semplici,  il  raso  e  il  pieno,  si 
studia  di  lavorare  a  migliori  prezzi,  e  gua¬ 
dagna  ogni  giorno  terreno,  mercè  anche  le 
Scoperte  che  nascono  nel  suo  seno. 

Nel  1608,  Dangue  inventa  una  stoffa  tra¬ 
mata  lana  e  filo  e  mista  d’oro  e  d'argento  ; 
è  l’ esordio  dei  tessuti  di  seta  misti  che 
dovevano  acquistare  tanta  importanza  nel 
nostro  secolo.  Nella  stessa  epoca  Antonio 
Bourget  crea  l’arte  dei  veli,  crespi  e  tele 
d’oro  o  d’argento.  Nel  ió3o,  Ferrand  imma¬ 
gina  un  tessuto  nuovissimo  che  diede  il 
nome  alla  ferr andine  ;  nel  i655,  Ottavio  Mey 
scuopre  il  modo  di  dare  il  lucido  ai  taffettà 
bianchi.  Poi  Giacomo  Fcurnier  importa  dalla 
Inghilterra  la  fabbricazione  delle  calze  di 
seta,  ed  un  semplice  operajo,  Charlier,  in¬ 
venta  una  stoffa  che  imita  il  punto  di  tap¬ 
pezzeria  dei  Gobelins.  E  il  raffinamento  e 
stiramento  dell’  oro  si  perfezionano  fra  le 
mani  di  Padre  Sebastiano. 

All’  epoca  delle  grandi  splendidezze  di 
Luigi  XIV,  il  lusso  dei  palazzi  e  delle  feste 
reali  sprona  la  fabbricazione  delle  tappez¬ 
zerie  e  degli  addobbi  da  chiesa  e  degli  abiti 
sfarzosi  ;  lo  stile  dei  disegni  si  ingrandisce, 
prende  quel  corretto  e  maestoso  aspetto 
che  caratterizza  i  mobili  di  quell’epoca.  Già 
si  esporta  in  tutta  l’Europa,  invece  d’im¬ 
portare,  per  quattro  milioni  di  scudi  d’oro 
all’  anno,  come  lo  calcolavano  Enrico  IV  e 
Oliviero  di  Serres,  vale  a  dire  per  quaranta 
milioni  di  lire. 

Ma  nel  i685  la  revoca  dell’editto  di  Nantes 
schiaccia  brutalmente  quella  prosperità,  per 
la  maggior  gloria  dell’ultramontanismo  ge¬ 
suitesco,  sotto  lo  infuriare  delle  persecuzioni 
religiose  (dragonnades).  In  poche  settimane,  su 
io,ooo  telai,  i  due  terzi  si  fermano,  e  pochi 
anni  dopo  non  ne  restavano  ormai  che  2000. 

La  spaventosa  miseria  che  segnò  gli  ul¬ 
timi  anni  di  Luigi  XIV,  non  permetteva  a 
nessuna  industria  di  rialzarsi.  Ma  la  fabbrica 
lionese  era  già  troppo  robusta  per  perire, 
anche  sotto  un  colpo  così  terribile.  Essa 
mise  sessantanni  a  scancellarne  la  traccia. 
L’enumerazione  del  1 739  constata  7.5oo  te¬ 
lai  che  occupavano  48,550  persone  ;  quella 
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rullìi  li 


del  i763  ne  trova  10,000,  che  impiegano 
60,000  operai,  vale  a  dire  lo  stesso  numero 
che  al  tempo  della  revoca  dell’  editto  di 
Nantes.  C’  erano  allora  78o  fabbricanti,  e 
Ogni  anno  andavano  crescendo. 

È  quella  un’epoca  di  espansione  per  la 
fabbrica  lionese  che  si  estende  nelle  cam¬ 
pagne  circostanti.  Un  fabbricante  di  seterie 
di  Lione,  Giorgio  Francesco  Simonet,  va  a 
fondare  a  Tarare  la  tessitura  delle  mussoline. 
Da  gran  tempo  i  filatori  della  seta  eransi 
impiantati  nella  valle  del  Giar  :  la  fabbrica 
dei  nastri  rigurgita  nella  stessa  direzione, 
risale  dap¬ 
prima  sino  a 
Saint-  Cha- 
mond ,  poi 
sino  a  Saint- 
Etienne  de¬ 
ve  adesso  ha 
la  sua  sede 
principale. 

Tarare  e 
Saint-Etien- 
ne  formano 
oggi  due 
centri  indu¬ 
striali  distin¬ 
tissimi.  Ma  è 
Lione  che  li 
na  creati. 

La  -mede¬ 
sima  espan¬ 
si  0  n  e  si  è 
prodotta  nel¬ 
la  valle  del- 
l’Isère  e  dalla 
parte  del 
Mezzodì,  do¬ 
ve  l’influen¬ 
za  di  Lione 
ha  sviluppa¬ 
to  la  coltura 
del  gelso  co¬ 
me  pure  la 
filatura  e  tes¬ 
situra  della 
seta  destina¬ 
ta  ai  suoi  te¬ 
lai.  Nel  1 775 
ivi  filavasi , 
per  Lione, 
quasi  un  mi¬ 
lione  e  mez¬ 
zo  di  chilo¬ 
grammi  di 
seta ,  il  cui 
terzo  era 
stato  raccol¬ 
to  inFrancia. 

Nel  i787, 

Lione  conta¬ 
va  18,000  te¬ 
lai  che  facevano  lavorare  per  lo  meno  80,000 
operai.  Si  impiegavano  dai  io  ai  12,000  quin¬ 
tali  di  seta. 

Attualmente  la  fabbrica  di  Lione  non  aveva 
quasi  più  rivali.  I  suoi  disegnatori  avevano 
creato  per  le  operate  una  vera  scuola  arti¬ 
stica  che  formava  l’ammirazione  di  tutti. 

Ma  il  conflitto  fra  l’ antico  regime  e  il 
nuovo  doveva  essere  a  Lione  più  violento 
che  altrove.  Lione  fu  trascinata  alla  ribel¬ 
lione  da  una  parte  dei  suoi  abitanti  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  nemico  invadeva  le  frontiere, 
e  la  repressione  fu  tremenda.  I  fabbricanti 
furono  dispersi,  i  capitali  travolti  nella  pro¬ 


cella  rivoluzionaria,  gli  operai  partirono  per 
l’esercito  e  quando  Lione  si  destò  sotto  il 
nome  di  Comune  emancipata,  non  aveva  più 
che  2,5oo  telai. 

Ma  non  andò  guari  che  la  nuova  società 
si  riequilibra  e  si  riorganizza.  È  una  società 
diversa  affatto  dall’antica  che  basava  sulla 
coesistenza  del  più  sfrenato  lusso  di  po¬ 
chissimi  eletti  con  la  più  completa  miseria 
dei  più. 

I  prodotti  eccezionali  non  troveranno  adun¬ 
que  gli  sfarzosi  invogliati  di  una  volta.  Quella 
che  ormai  dominerà,  è  la  classe  media,  molto 
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più  numerosa,  e  ricca  essa  pure,  ma  che 
vuole  stoffe  ricche  a  poco  prezzo,  se  è  pos¬ 
sibile,  perchè  essa  deve  continuamente  esten¬ 
dersi,  e  adesso  è  legge  industriale  1’abbassare 
sempre  i  prezzi  per  estendere  la  propria 
clientela  ;  immagine  del  movimento  sociale 
che  produce  e  al  tempo  stesso  tende  a  livel¬ 
lare  la  società. 

Il  telajo  Jacquard,  una  delle  più  maravi- 
gliose  scoperte  del  genio  industriale,  com¬ 
parve  a  proposito  per  appagare  questi  nuovi 
bisogni.  Esso  permetteva  di  fabbricare  di 
belle  stoffe  operate,  con  un  molto  minor  la¬ 
voro,  unitamente  ad  una  molto  minor  fatica 


dell’operajo,  le  cui  condizioni  d’alloggio  e  di 
vita  materiale  miglioravano  eziandio  di  molto 
con  grande  profitto  della  sua  vita  morale. 

Esposto  per  la  prima  volta  a  Lione,  il  22 
germinale  anno  XII  (i8o5),  all’epoca  del  pas¬ 
saggio  di  Napoleone,  il  telajo  Jacquard  non 
vide  però  il  suo  impiego  generalizzarsi  che 
sotto  la  Restaurazione.  È  uno  dei  molti  punti 
nei  quali  l’Impero  paralizzò  completamente 
le  conseguenze  economiche  della  Rivolu¬ 
zione. 

Sotto  l’Impero,  il  numero  dei  telai,  non 
oltrepassava  i  12,000.  Appena  si  fece  sentire 

l’influenza 
della  pace  , 
essi  elevansi 
a  20,000  nel 
i8i9,  poi  a 
27,000  nel 
1827.  Nono¬ 
stante  le  ri- 
v  0  1  u  z  i  0  n  i 
cruente  d  e  1 
i83 2  e  i834, 
essi  giungo¬ 
no  a  4o,ooo 
nel  i837  e  a 
5o,ooo  alla 
vigilia  della 
rivo  1  u  zio  ne 
di  Febbrajo. 

Questo  nu¬ 
mero  non  è 
oltrepassato, 
e  adesso  non 
è  nemmeno 
raggiunto  , 
sebbene  l’in¬ 
dustria  seri¬ 
ca  sia  dopo 
quell’  epoca 
di  molto  au¬ 
mentata.  Pe¬ 
rocché  Lione 
diventava 
troppo  angu¬ 
sta  per  con¬ 
tenerla  ,  di¬ 
modoché  era 
costretta  ad 
emigrare 
nelle  circo¬ 
stanti  cam¬ 
pagne.  Il  mo¬ 
vimento  in¬ 
cominciò  a 
prodursi  sot¬ 
to  la  Restau- 
razione  ed 
è  andato 
sempre  cre¬ 
scendo. 

Attualmen¬ 
te  la  fabbrica  lionese  fa  battere  120,000  te¬ 
lai;  ma  soltanto  un  quarto  ovvero  3o,ooo 
sono  in  Lione.  Il  resto  del  dipartimento 
del  Rodano  possiede  un  po’  più  di  un  se¬ 
condo  quarto.  Gli  altri  sono  sparpagliati 
nei  dipartimenti  vicini,  la  Lcira,  l’Ain,  l’Isère 
ed  alcuni  altri. 

(Continua.) 
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proteggere  quest’arte  nobilissima  e  degna 
dell’ajuto  de’ mecenati  munifici:  ed  ormai, 
sotto  la  direzione  del  signor  R.  W.  Binns, 
i  prodotti  che  portano  il  nome  della  Rovai 


Vasi  di  porcellana  SEZIONE  INGLESE.  —  \  asi  di  porcellana  della  R.  fabbrica 

della  R.  Fabbrica  di  Worcester  Ahw 


iella  antica  città  di 
s.Etelredo  fiorisce 
una  fabbrica  di  por¬ 
cellane  arti-» 
stiche  sotto 
il  patrocinio 
della  Casa 
Reale,  il  cui 
stemma  si 
vede  in  fron¬ 
te  all’  edifi¬ 
cio  che  la 
contiene.  In¬ 
vidiosa  degli 


allori  che  la  Francia  ha  conquistato  con  ma- 
ravigliose  opere  uscite  dalle  manifatture  di 
Sèvres ,  l’Inghilterra  ha  voluto  essa  pure 


Porcelain  IV orks  di  Worcester  non  temono 
più  nè  il  confronto,  nè  la  concorrenza  delle 
fabbriche  del  continente. 

Questa  manifattura  studia  specialmente 
di  emulare  la  porcellana  del  Giappone,  di 
quella  nazione  che  nelle  opere  artistiche  va 
cosi  dirittamente  al  suo  scopo.  I  precessi 
della  fabbricazione  sono  ottenuti  perfetta¬ 
mente;  nel  disegno  i  vasi  inglesi  di  Wor¬ 
cester  sono  affatto  riusciti  eguali. 

I  vasi  che  presentiamo,  riassumono  le  di¬ 
verse  qualità  delle  porcellane  che  si  fab¬ 
bricano  nello  stabilimento  del  quale  par¬ 
liamo 

Sovratutti  sono  singolari  i  grandi  vasi  colle 
anse  convertite  in  busti  di  celebri  autori, 
(dove  troviamo  i  nostri  italiani  :  Dante,  Raf¬ 
faello,  Tasso,  Michelangiolo),  i  quali  portano 


di  Worcester. 


dipinte  le  officine  degli  antichi  vasai.  Gli 
artefici  si  vedono  intenti  a  plasmare  le  vili 
argille,  che  la  forma  farà  diventare  preziose: 
altri  studiano  nuove  linee,  altri  stendono  le 
brillanti  vernici  alla  super¬ 
ficie:  sono  due  scene  tro¬ 
vate  felicemente. 

Anche  la  decorazione  di 
questi  vasi  è  ricca  e  con 
molto  gusto  ordinata. 

Gli  altri  due  vasi  arieg¬ 
giano  le  porcellane  fran¬ 
cesi  :  il  vaso  dell’amorino 
è  r  i  e  s  c  i  1 0 
gentile  per  i 
colori  vivi 
e  brillanti,  e 
per  la  gra¬ 
zia  del  roseo 
puttino,  che 
fugge  per  i 
prati  smal¬ 
tati  del  più 
bel  verde. 


L’altro  ha  maggiori  proporzioni,  e  per  le 
decorazioni  richiama  gli  artistici  vasi  ita¬ 
liani  del  cinquecento. 
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Il  quinto  esemplare  è  una  fontana.  Un  del¬ 
fino  sostiene  sul  dorso  una  candida  conchi¬ 
glia  :  un  genio  del  mare  che  sta  ritto  in 
mezzo,  tira  in  alto  la  coda  del  delfino,  co¬ 
stringendola  a  servir  di  condotto  agli  zam¬ 
pilli  delle  fredde  linfe. 

V— — Sffr- 
r(>  a 

I  sordo-muti  all' Esposizione 

-<> - 4>r 

^xfSp^l  ministero  italiano  volle  mostrare 
a"e  a^re  naz>oni  che,  per  quanto 
riguarda  1’  istruzione  dei  sordo- 
muti,  l’ Italia  non  è  inferiore  a  nes- 
SUn,  a";ra'  ^er  4uest0  motivo  chiese 
agli  istituti  le  notizie  principali  e  i 
v*  loro  saggi. 

Noi  siamo  lieti  di  poter  dare  alcune  no¬ 
tizie  su  quest’istituzione,  tolte  dal  lavoro 
dell’istituto  milanese. 

Dal  1805  al  1861. 

Origine.  —  Un  cittadino  francese,  certo 
Heyraud,  prendeva  stanza  in  Milano  nel  i8o5, 
e  vi  apriva  una  scuola  infantile  di  udenti 
parlanti  e  di  sordo-muti  ,  insediandola  in 
via  Saa  Vicenzino,  in  un  locale  attiguo  a 
quella  chiesa  che  si  vede  oggi  convertita  in 
un  magazzino.  Il  primo  Governo  italico,  vo¬ 
lendo  incoraggiare  l’opera  buona  dell’  Hey¬ 
raud  e  i  primi  successi  da  lui  ottenuti,  gli 
assegnò  una  somma  annua,  a  patto  che 
estendesse  l’istruzione  dei  sordo-muti. 

Allontanatosi  da  Milano  in  seguito  alle 
politiche  vicende  il  signor  Heyraud,  venne 
chiamato  a  dirigere  la  scuola-famiglia  dei 
sordo-muti  il  sacerdote  De-Bonis,  ed  in  se¬ 
guito,  per  ritiro  di  questi,  il  sacerdote  Ba- 
gutti  ;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  di  essi  era  pe¬ 
rito  nella  scienza  ed  arte  d’  istruire  gli  in¬ 
felici  privi  d’udito  e  di  loquela. 

II  Bagutti  chiese  ed  ottenne  dal  Governo 
austriaco  di  recarsi  a  Genova  per  prendere 
cognizione  del  metodo  del  padre  Ottavio 
Assarotti,  che  era  stato  precedentemente  a 
Parigi  nell’Istituto  stesso  del  celebre  abate 
De-l’Epée  ,  e  ritornatone  dopo  sei  mesi  si 
accinse  di  gran  cuore  all’ordinamento  del¬ 
l’Istituto  milanese  pei  sordo-muti  d’ambo  i 
sessi,  non  esclusi  gli  alunni  esterni.  Il  buon 
sacerdote  Bagutti  s’adoprò  in  ciò  come  me¬ 
glio  potè,  ma  a  fronte  del  bisogno,  rimasero 
poveri  gli  effetti,  perchè  tenue  era  allora  il 
sussidio  governativo,  precarii  i  sussidii  della 
pubblica  e  privata  beneficenza,  pochi  i  pa¬ 
renti  che  potessero  o  volessero  fare  sagri- 
fizio  pecunioso  per  l’istruzione  dei  loro  figli 
sordo-muti,  e  sopratutto  perchè  scarseggia¬ 
vano  ancora  gli  appositi  maestri.  Non  v’ e- 
rano  poi  norme  per  1’  ammissione  e  per  il 
tempo  di  permanenza  degli  allievi  nel  con¬ 
vitto,  non  distribuzione  di  ordinato  insegna¬ 
mento  ;  l’istesso  locale  non  era  abbastanza 
vasto  ed  adatto  ;  per  la  qual  cosa,  anziché  un 
istituto,  era  quello  un  ricovero  a  semplice 
custodia  di  poveri  sordo-muti.  Da  porta  Vit¬ 
toria,  dove  allora  trovavasi  il  convitto,  nella 
via  Fontana,  venne  poscia  trasferito  in  via 
San  Vincenzo,  nell’  edilìzio  dove  trovasi  di 
presente,  ma  per  due  anni  dovette  rifugiarsi 
in  via  Arena,  nella  casa  Longhi,  per  le  de¬ 
cretate  riforme  dell’edilìzio  medesimo. 

Fondazione  dell’Istituto.  —  L’insistenza 
dell’abate  Bagutti  fu  tale  presso  il  Governo 


austriaco  e  presso  la  persona  stessa  dell’im¬ 
peratore  Francesco  I,  che  finalmente  si  ot¬ 
tenne  nel  i83o  1’  applicazione  del  sovrano 
Decreto,  emanato  già  fino  dal  3o  agosto  1818, 
mediante  il  quale  veniva  eretto  1’  Istituto 
imperiai  regio  in  Milano  per  l’istruzione  di 
6o  sordo-muti  lombardi  e  veneti,  4o  maschi 
cioè  e  20  femmine,  e  venivano  istituiti  24 
posti  gratuiti  a  carico  erariale  ,  16  pei  ma¬ 
schi  e  8  per  le  femmine.  Erano  parimenti  a 
tutto  carico  erariale  gli  stipendi  del  perso¬ 
nale  dirigente,  insegnante,  amministrativo, 
e  le  spese  per  la  conservazione  dell’edificio 
acquistato  a  tale  scopo  dal  Governo.  Giusta 
il  regolamento  annesso  al  citato  Decreto  i 
posti  gratuiti  si  dovevano  conferire  ai  sordo¬ 
muti  più  poveri  fra  i  ricorrenti ,  senza  dif¬ 
ferenza  di  condizione. 

Istruzione.  —  L’istruzione  durava  sei  anni, 
divisa  in  tre  classi  elementari.  Il  direttore 
era  maestro  della  III  classe  ;  al  maestro  di 
II  classe  incombeva  anche  l’ insegnamento 
del  disegno  agli  allievi  applicati  nell’intaglio; 
ed  al  maestro  di  I  classe  anche  l’insegna¬ 
mento  della  calligrafìa  nelle  classi  tutte. 
Nelle  ore  pomeridiane  gli  allievi  maschi 
dovevano  applicarsi  al  mestiere  di  sarto,  o 
di  calzoleria ,  o  d’intaglio.  Per  le  femmine 
l’istruzione  letteraria  data  dalle  rispettive 
maestre  dovea  procedere  come  quella  pei 
maschi,  ed  una  maestra  apposita  pei  lavori 
femminili  doveva  addestrarle  nelle  ore  po¬ 
meridiane  ai  diversi  generi  di  lavori  casa¬ 
linghi.  Il  catechista  impartiva  1’  istruzione 
religiosa  relativa  ad  ogni  classe  nei  due 
compartimenti  maschile  e  femminile  ,  e  fa¬ 
ceva  la  spiegazione  del  Vangelo  nei  giorni 
festivi.  L’  economo  sotto  la  dipendenza  del 
direttore  attendeva  alle  provviste,  alla  sor¬ 
veglianza  delle  persone  di  servizio,  alla  te¬ 
nuta  dei  registri.  Due  prefetti  di  camerata 
erano  incaricati  della  continua  sorveglianza 
degli  alunni ,  mentre  per  le  femmine  que¬ 
st’officio  era  demandato  alle  maestre.  Con 
quel  regolamento,  ora  cessato,  veniva  pure 
istituita  una  Scuola  di  metodo  all’intento  di 
preparare  docenti  pei  sordo-muti,  e  l’istru¬ 
zione  era  affidata  in  parte  al  direttore  ed 
in  parte  al  catechista.  In  progresso  di  tempo 
furono  introdotte  alcune  opportune  modifi¬ 
cazioni  al  regolamento,  in  relazione  ai  per¬ 
fezionamenti  dell’arte,  e  fra  esse  l’insegna¬ 
mento  del  linguaggio  articolato  agli  allievi 
più  atti  a  profittarne,  da  farsi  in  ore  appo¬ 
site,  senza  toglier  tempo  alle  altre  materie 
scolastiche. 

Nei  primordii  dell’  Istituto,  mezzi  d’  inse¬ 
gnamento  e  di  comunicazione  furono  la  mi¬ 
mica  naturale,  la  dittalogia ,  la  scrittura  e 
la  mimica  artificiale  per  la  traduzione  in 
lingua  patria:  maniera  meccanica  anziché 
razionale. 

In  seguito,  dal  18 48  in  avanti,  metodo  per 
l’insegnamento  della  patria  lingua  fu  quello 
del  Bèbian  applicato  alla  lingua  italiana  dal 
padre  Tommaso  Pendola;  metodo  gramma¬ 
ticale  e  logico  ,  pel  quale  si  facevano  stu¬ 
diare  dagli  allievi  ordinatamente  e  riflessi¬ 
vamente  le  singole  parti  del  discorso  e  gli 
elementi  logici  della  proposizione,  mediante 
una  serie  di  esercizii  d’  applicazione  sul 
campo  della  vita  pratica. 

Oltre  la  patria  lingua  insegnavasi  poi  l’a¬ 
ritmetica,  compresa  la  regola  del  tre  diretta 
ed  inversa,  e  davansi  nozioni  elementari  di 
geografia  e  di  storia  patria. 

Ma  le  precipue  cure  e  quasi  una  metà 


dell'orario  scolastico  erano  in  allora  dedi¬ 
cate  all’istruzione  religiosa.  A  proposito  di 
tale  insegnamento  è  da  notarsi  che  non  po¬ 
tendosi  adoperare  la  patria  lingua  come 
mezzo  d’  istruzione  per  gli  allievi  inetti  al 
corso  regolare  di  studio  ,  e  potendo  servir¬ 
sene  soltanto  troppo  tardi  ed  entro  confini 
limitatissimi  anche  con  gli  stessi  allievi  più 
intelligenti,  il  catechista  vedevasi  obbligato 
a  ricorrere  principalmente  al  mezzo  della 
mimica  naturale,  e  ad  associare  quindi  le 
idee  astratte  e  d’ordine  spirituali  a  vocaboli 
e  semplici  proposizioni  scritte  per  sintetiz¬ 
zare  e  richiamare  i  concetti,  e  per  dare  ad 
essi  una  forma  migliore.  Quanto  all’  istru¬ 
zione  degli  allievi  meno  atti,  riescivano  di 
valido  sussidio  alcune  tavole  prospettiche  , 
delle  quali  può  aversi  un  saggio  nell’  opu¬ 
scolo  :  I  primi  passi  del  sordo-muto  al  vero ; 
per  gli  allievi  poi  più  avanzati  nello  studio 
della  lingua  patria  serviva  un  Compendio  di 
storia  sacra  e  di  catechismo,  compilato  in  pro¬ 
posizioni  semplici  di  primo  grado. 

Siffatto  metodo  di  istruzione  può  tuttora 
tornar  vantaggioso  a  quegli  Istituti,  i  quali 
mancano  di  mezzi  pecuniarii  per  distendere 
l’istruzione  dei  sordo-muti  in  un  numero  di 
anni  bastevole  ad  un  corso  regolare  di  in¬ 
segnamento  linguistico  o  che  accolgono  in¬ 
distintamente  tutti  i  sordo-muti  che  si  pre¬ 
sentano,  mentre  a  molti  di  essi  fanno  asso¬ 
luto  difetto  le  facoltà  indispensabili  a  una 
normale  istruzione.  Se  poi  i  sordo-muti  istruiti 
con  questo  metodo,  dopo  l’uscita  dall’Istituto, 
vi  vengono  periodicamente  accolti  di  nuovo 
per  richiamar  loro  gl’insegnamenti  già  dati, 
allora  resta  sufficientemente  provveduto , 
almeno  al  massimo  loro  bisogno,  che  è  ap¬ 
punto  la  cognizione  di  Dio  e  dei  doveri  re 
ligiosi. 

A  tutto  l’anno  1861  non  avvenne  mai  che 
si  contassero  nel  convitto  più  di  36  sordo¬ 
muti  contemporaneamente  fra  maschi  e 
femmine,  compresi  gli  alunni  esterni. 

Fino  a  quell’  epoca  tre  soli  legati  erano 
pervenuti  all’  Istituto  ,  e  il  loro  ammontare 
venne  messo  a  frutto  per  la  fondazione  di 
nuovi  posti  gratuiti. 

Così  sotto  la  direzione  del  sullodato  abate 
Bagutti,  del  sacerdote  Giuseppe  Villa  e  del 
sacerdote  cav.  Giovanni  Costardi  procedette 
l’Istituto  fino  all’anno  1861,  epoca  fortunata 
del  suo  risorgimento  per  opera  del  Governo 
italiano. 

Dal  1861  al  1864. 

Nuovo  ordinamento.  —  Il  Decreto  reale  i4 
novembre  1860  istituì  un  Consiglio  direttivo 
con  incarico  di  proporre  le  riforme  più  ri¬ 
spondenti  alla  migliorata  condizione  del¬ 
l’arte  ed  ai  bisogni  del  tempo. 

Detto  Consiglio  fu  composto  dai  signori  : 

Porro  nob.  comm.  Alessandro  ,  Presi¬ 
dente. 

D’Adda  march,  cav.  Vitaliano,  Vice-Pre¬ 
sidente. 

Barni  can.  cav.  Gaetano  ,  Regio  Ispettore 
Provinciale  scolastico. 

Guaita  nob.  cav.  Giuseppe. 

Crippa  rag.  cav.  Lodovico. 

Rossi  cav.  Gonippo,  Segretario. 

Questo  Consiglio  subito  intese  agli  studii 
necessarii  che  lo  guidassero  a  proposte 
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definitive  presso  il  Ministero  per  l’ordina¬ 
mento  dell’Istituto,  e  frattanto,  come  il  bi¬ 
sogno  mano  mano  richiedeva,  attivò  tutti  i 
provvedimenti  più  urgenti. 

Innovazioni.  —  Le  principali  riforme  in¬ 
trodotte  specialmente  nel  breve  periodo  di 
un  triennio  che  dal  1861  al  i864  precesse  la 
emanazione  dello  Statuto  organico,  furono  le 
seguenti: 

'Nella  parte  mateiiale.  —  Le  tre  classi  ma¬ 
schili  e  le  tre  femminili,  che  prima  si  radu¬ 
navano  rispettivamente  in  un  medesimo  lo¬ 
cale  per  la  scuola  e  per  lo  studio,  con  isca- 
pito  dell’  igiene,  dell’istruzione  e  della  di¬ 
sciplina  ,  furono  invece  distribuite  in  sei 
aule  distinte  :  al  ristretto  cortile  di  ricrea¬ 
zione  per  le  femmine  venne  aggregato  l’at¬ 
tiguo  giardino'  ed  in  questo  compartimento, 
come  nell’altro  pei  maschi,  cortile  e  giardino 
furono  disposti  in  modo  da  far  largo  campo 
per  gli  esercizi  di  ginnastica  prontamente 
attivati,  senza  privare  gli  alunni  del  gen¬ 
tile,  istruttivo  e  gradito  divertimento  di  col¬ 
tivare  i  fiori.  Il  dormitorio  dei  maschi  fu 
diviso  in  due  camerate  ,  per  separare  gli 
alunni  minori  dai  maggiori;  e  furono  adat¬ 
tati  tre  locali  pei  bagni  in  attiguità  all’  in¬ 
fermeria,  la  quale  fu  collocata  in  sito  op¬ 
portuno  alla  pronta  e  perfetta  segregazione 
della  comunità,  pei  casi  di  mal  contagioso. 
La  costruzione  nella  chiesuola  del  convitto 
d’una  tribuna,  dalla  quale,  stando  in  primo 
piano  ,  potessero  le  alunne  sordo-mute  as¬ 
sistere  alle  funzioni  religiose,  senza  essere 
vedute  dai  maschi  nel  sottoposto  piano  e 
rilevar  la  parola  dal  labbro  del  catechista  e 
legger  lo  scritto  sulla  tabella;  la  chiusura 
del  porticato  a  vetri  per  la  ricreazione  se¬ 
rale  e  diurna  ,  a  norma  della  stagione  ;  la 
divisione  del  medesimo  per  la  separazione 
delle  due  camerate  maschili  ;  l’adattamento 
delle  stanze  per  gii  apprendisti  convittori , 
pel  ricevimento  dei  visitatori,  per  .a  scuola 
di  metodo,  per  la  direzione,  e  le  adunanze 
del  Consiglio;  furono  tutti  lavori  eseguiti 
d’  anno  in  anno  ,  a  norma  dei  mezzi  dispo¬ 
nibili  e  del  tempo  più  acconcio,  sicché  il 
locale  di  quest’  Istituto,  sebbene  alquanto 
umido,  perchè  situato  nella  parte  più  bassa 
della  città,  tuttavia  coi  ristauri,  colle  cau¬ 
tele,  colle  opportune  destinazioni  delle  ca¬ 
mere  ai  diversi  occorribili  casi,  venne  reso 
salubre,  onde  ora  si  può  dire  fornito  di  tutti 
i  necessarii  comedi.  Aggiungansi  a  ciò  l’il¬ 
luminazione  a  gas,  i  caloriferi,  le  tabelle  di 
lavagna  movibili  sopra  cavalletti,  e  quelle 
infisse  nelle  pareti;  innovazioni  tutte  che 
assai  influiscono  all’ordine,  al  decoro  e  alla 
buona  riuscita  di  cosi  importante  istituzione, 
e  che  si  devono  quasi  interamente  all’  ini¬ 
ziativa  del  primo  Consiglio  direttivo. 

Nella  parte  morale  e  disciplinare.  —  Una  delle 
prime  cure  del  Consiglio  direttivo  fu  d’as¬ 
sicurare  la  moralità,  aumentando  nel  com¬ 
partimento  maschile  gli  assistenti  di  came¬ 
rata  e  di  scuola,  e  nominando  pel  femminile 
una  ispettrice,  colla  immediata  responsabi¬ 
lità  verso  la  Direzione  per,  Tósservanza  delle 
migliorate  norme  di  disciplina. 

La  pratica  di  accogliere  nell’  Istituto  an¬ 
che  allievi  esterni,  che  del  resto  furono 
sempre  pochissimi,  aveva  fatto  cattiva  prova, 
sia  a  motivo  dell’  incomodo  pei  genitori  di 
accompagnare  i  figli  all’Istituto  anche  dopo 
la  ottenuta  concessione  di  lasciarveli  da 


mattina  a  sera ,  dietro  un  tenue  contributo 
per  la  seconda  refezione;  sia  a  motivo  del¬ 
l’abbandono  in  cui  erano  lasciati  questi  in¬ 
felici  in  famiglia  ,  con  danno  poi  della  mo¬ 
ralità  e  della  disciplina  del  convitto.  Il  Con¬ 
siglio  perciò  determinò  di  più  non  ammettere 
allievi  esterni. 

Nell’  istruzione.  —  Ritiratosi  il  direttore 
abate  cav.  Giovanni  Costardi  ,  il  Consiglio 
con  approvazione  ministeriale  nel  novembre 
1861  affidò  al  locale  catechista,  sac.  Eliseo 
Ghislandi,  la  direzione  provvisoria  dell’Isti¬ 
tuto;  e,  come  richiedeva  il  bisogno,  aggiunse 
un  insegnante  nuovo  pei  maschi  ed  una 
nuova  insegnante  per  le  femmine  ,  e  prov¬ 
vide  pure  perchè  le  maestre  retribuite  prima 
meschinamente  conseguissero  un  aumento 
di  stipendio.  Migliorata  cosi  la  condizione 
dei  docenti ,  anche  alla  istruzione  fu  dato 
quel  maggior  impulso  che  poteva  deside¬ 
rarsi  a  vantaggio  dei  sordo-muti. 

Non  era  ancora  il  momento  di  trattar  di 
metodo  e  di  mezzi  d’ istruzione  :  però  fin 
d’allora  docenti  e  Consiglio  erano  animatis¬ 
simi  nello  spingere  segnatamente  l’insegna¬ 
mento  della  parola.  Vennero  quindi  stabi¬ 
lite  apposite  ore  dopo  mezzodì  per  1’  inse¬ 
gnamento  orale;  e  del  resto  per  riguardo 
all’altre  esercitazioni  di  studio,  dietro  i  sug¬ 
gerimenti  dell’  esperienza  ,  si  vennero  con¬ 
formando  gli  orarii  in  modo  da  rispondere 
come  meglio  si  poteva  alle  esigenze  di  una 
buona  istruzione. 

I  mestieri  del  sarto  e  quello  del  calzolajo 
furono  aboliti.  Si  conservò  lo  studio  del  di¬ 
segno,  estendendolo  a  tutti  i  maschi  ed  an¬ 
che  alle  femmine;  e  s’introdusse  pei  ma¬ 
schi,  in  via  d’esperimento,  l’arte  della  silo- 
grafia. 

È  innegabile  che  il  maggior  ordine,  le 
migliorate  discipline,  l’interessamento  del 
Governo  e  del  Consiglio  per  1’  Istituto  val¬ 
sero  potentemente  ad  infondere  lena  nei 
maestri,  ad  ottenere  profitto  corrispondente 
da  parte  degli  allievi  e  grande  fiducia  presso 
il  pubblico  e  specialmente  presso  le  fami¬ 
glie  dei  poveri  sordo-muti. 

Dal  1864  al  1877. 

Nel  dicembre  i863  fu  nominato  direttore 
stabile  il  sacerdote  Eliseo  Ghislandi ,  e  nel 
successivo  gennajo  i864  si  modificò  anche 
il  Consiglio  direttivo,  che  risultò  costituito 
dei  signori  : 

Guaita  dott.  nob.  cav.  Giuseppe  ,  Presi¬ 
dente. 

Castiglioni  dott.  cav.  Cesare  ,  Vice-Pre¬ 
sidente. 

Barni  can.  cav.  Gaetano,  Regio  Ispettore 
scolastico. 

Taverna  conte  comm.  Paolo. 

Crippa  rag.  cav.  Gaetano. 

Rossi  cav.  Gonippo,  Segretario. 

Riforme  portate  dallo  Statuto  3  mag¬ 
gio  i8ò3.  —  Il  nuovo  Statuto  organico,  pro¬ 
posto  dal  precedente  Consiglio  direttivo  ed 
approvato  con  Decreto  reale  3  maggio  i863, 
venne  a  cambiare  la  natura  dell’  Istituto,  a 
motivo  dell’  importantissima  riforma  intro¬ 
dottavi  col  destinarlo  esclusivamente  all’  i- 
struzione  ed  educazione  dei  sordo-muti  di 
condizione  civile.  Non  furono  però  dal  Go¬ 
verno  trascurati  i  sordo-muti  di  non  civile 
condizione  ,  perchè  ,  essendo  stato  conser¬ 
vato  il  numero  di  24  posti  gratuiti,  otto  ne 


furono  sottratti,  allo  scopo  che  colla  somma 
di  L.  56oo,  corrispondente  all’ammontare  di 
quelle  otto  pensioni,  venisse  mantenuto  un 
certo  numero  di  sordo-muti  di  non  civil 
condizione,  da  destinarsi  però  dal  Consiglio 
agl’istituti  pei  poveri.  Questo  provvedimento 
di  affidare  ad  Istituti  appositi  i  sordo-muti 
di  condizione  non  civile,  distinguendogli  da¬ 
gli  altri  di  miglior  condizione,  era  ,  come  è 
evidente ,  reclamato  da  troppe  ragioni  di 
riguardo  alla  diversità  di  abitudini  delle 
rispettive  famiglie,  e  al  diverso  avvenire  che 
aspetta  i  sordo-muti  non  civili  a  differenza 
di  quelli  civili.  Oltre  poi  alle  elargizioni  go¬ 
vernative  l’Istituto  vide  accrescersi  con  di¬ 
versi  legati  e  donazioni  i  mezzi  di  disporre 
a  beneficio  di  questa  classe  di  sventurati,  e 
specialmente  a  favore  di  sordo-muti  di  civil 
condizione,  ma  di  ristretti  mezzi  di  fortuna, 
i  quali  sono  meritevoli  di  maggiori  riguardi 
pei  loro  più  elevati  e  più  frequenti  rapporti 
sociali. 

In  forza  del  nuovo  Statuto  organico  l’Isti¬ 
tuto  cambiò  natura,  anche  perchè  fu  elevato 
al  grado  di  Istituto  magistrale  e  normale, 
mediante  la  creazione  importantissima  di 
una  regolare  e  disciplinata  Scucia  di  me¬ 
todica  ,  diretta  a  formare  maestri  ed  assi¬ 
stenti  per  le  scuole  dei  sordi-muti,  con  sei 
pesti  gratuiti  a  favore  di  apprendisti  con¬ 
vittori,  tre  per  maschi  e  tre  per  femmine, 
oltre  agli  apprendisti  paganti  ed  a  quelli 
esterni. 

Il  nuovo  Statuto  elevò  anche  l’insegna¬ 
mento  pei  sordo-muti  di  civil  condizione  ccl 
prolungare  il  corso  della  loro  istruzione  ad 
otto  anni,  coll’ aggiungere  la  quarta  classe, 
e  col  sancire  1’  avviamento  alle  arti  belle.  Sul 
proposito  di  tale  istruzione  nell’  arti  belle 
giova  avvertire  che  di  essa  si  avvantaggiano 
principalmente  gli  allievi  più  ristretti  di 
mezzi  di  fortuna,  perchè,  quando  siano  ben 
preparati  negli  elementi,  possono  poi,  usciti 
dal  collegio,  occuparsi  con  frutto  nelle  arti. 
Siccome  poi  l’Istituto  viene  educando  gio¬ 
vanetti  e  giovanette  di  condizione  civile, 
cosi  principale  coltura  per  loro  deve  essere 
l’istruzione  intellettuale,  che  più  presto  li 
renderà  abili  in  seguito  agli  esercizii  d’arte. 
Epperò  a  questi  furono  destinate  soltanto 
le  ore  pomeridiane  negli  ultimi  quattro  anni 
di  corso,  per  un’  ora  e  mezzo  al  giorno,  al¬ 
ternata  fra  l’intaglio  e  la  plastica,  la  silo- 
grafia  ed  il  disegno,  al  quale  però  maschi 
e  femmine  vengono  applicati  ogni  giorno 
appena  sieno  atti.  La  circostanza  di  fatto 
che  dopo  l’introduzione  dello  studio  della 
parola  articolata,  gli  allievi  vengono  am¬ 
messi  nell’Istituto  in  età  più  tenera,  e  che 
poco  tempo  possono  poi  consacrare  agli  eser¬ 
cizii  nell’arti  belle,  spiega  il  motivo  per  cui 
mancano  ora  oggetti  d’arte  da  inviare  alla 
Esposizione  di  Parigi,  come  è  richiesto  dalla 
Circolare  ministeriale,  molto  più  che  con 
questo  insegnamento  artistico  non  si  pro¬ 
pone  l’Istituto  di  far  eseguire  dagli  allievi 
lavori  di  commissione,  ma  solo  di  rilevare 
la  loro  attitudine  per  norma  delle  famiglie, 
le  quali,  se  agiate,  sogliono  più  tardi  far 
continuare  ai  loro  figliuoli  lo  studio  artistico 
presso  l’Accademia.  Al  disegno  si  è  nel¬ 
l’anno  scolastico  i876-77  assegnato  maggior 
orario  tanto  pei  maschi  che  per  le  femmine, 
essendosi  soppressa  la  scuola  di  silografia. 

I  sordo-muti  riescono  più  presto  e  meglio 
nell’intaglio,  e  facilmente  si  procurano  con 
esso  onorato  sostentamento. 

Finalmente  per  il  nuovo  Statuto  organico 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


63  ò 


organico  può  rilevarsi  dagli  al¬ 
legati  di  questa  Relazione. 

Mezzi  attuati  nell’Istituto  per 

10  sviluppo-  fìsico,  intellet¬ 
tuale  e  morale  dei  sordo¬ 
muti. 

Condotta  a  questo  punto  la 
presente  Relazione,  in  ossequio 
alle  sagge  richieste  della  Cir¬ 
colare  ministeriale  16  giugno 
i877,  N.°  521,  dovrebbesi  ora  ri¬ 
ferire  sopra  i  metodi  adoperati  per 
lo  sviluppo  fisico,  intellettuale  e  mo¬ 
rale  dei  sordo-muti  ;  quindi  far  co¬ 
noscere  le  innovazioni  più  di  recente 
introdotte  nel  sistema  di  insegna- 
mento,  non  che  nell’  orario  scolastico 
e  nel  programma  didattico,  aggiun¬ 
gendo  quelle  dichiarazioni  che  possono  addimostrare 
i  criteri  sui  quali  l’  uno  e  V altro  furono  stabiliti. 

11  quesito  più  che  duplice  è  complesso. 
L’istruzione  è  diretta  alla  mente  per  chia¬ 
rirvi  ed  ordinarvi  le  idee,  per  svolger  tutte 
le  potenze  di  essa,  per  dominare  mediante 
la  chiara  cognizione  del  vero  la  volontà  dei 
giovinetti,  e  per  conquistarla  al  vero,  al 
buono,  al  bello  ;  scopo  supremo  dell’  educa¬ 
zione.  Ma  non  è  solo  coll’istruzione  che  si 
educa  l’uomo;  tutto  ciò  che  promuove  il 
benessere  fisico  dei  giovanetti,  le  discipline 


guite  con  tutta  la  prudenza  sug¬ 
gerita  dall’arte.  Sopra  qualche 
individuo  una  cura  più  lunga, 
più  assidua,  se  si  fosse  potuta 
continuare ,  di  certo  avrebbe 
corretta  la  pronuncia  nasale  già 
migliorata.  Per  una  allieva  la 
perforazione  della  membrana 
del  timpano,  a  giudizio  del  dotto 
perito,  offriva  il  massimo  grado 
di  probabilità  di  buon  esito,  ma 
non  la  potè  eseguire  perchè  vi 
si  oppose  la  madre.  Dopo  un 
anno  di  prestazioni  gratuite , 
continuate  con  pazientissima 
sollecitudine,  il  benemerito  dot¬ 
tor  Sapclini,  non  potendo  pro¬ 
seguire  nelle  sue  visite  all’Isti¬ 
tuto  ,  dovette  congedarsi  :  nè 
dopo  si  presentò  altra  occasione 
al  Consiglio  direttivo  per  tentar  qualsiasi 
cura  della  sordità  negli  alunni.  Esso  sarà 
però  sempre  disposto  a  permettere  che  qual¬ 
che  distinto  medico  specialista  intervenga 
all’Istituto  per  curarvi  i  difetti  esterni  del¬ 
l’apparato  auditivo  e  degli  organi  vocali, 
quando  ciò  non  richieda  speciale  tratta¬ 
mento,  e  si  possa  conciliare  colle  discipline 
dell’  Istituto  stesso. 

Cure  indirette  della  sordità  ed  in  pari 
tempo  rivòlte  al  buon  sviluppo  del  fisico  di 
questi  alunni,  sono  gli  esercizii  ginnastici, 


Gran  Medaglia  d’oro:  Esposizione  della  ditta  inglese  Doulton  e  C. 

Porcellane.  —  Majoliche.  —  Vasi.  —  Gruppi.  —  Pipe.  —  (Vedi  Disp.  70,  pag.  f S9’) 

sulla  cura  della  sordità.  Un  collegio  d’edu¬ 
cazione  non  è  uno  spedale,  e  dato  anche  che 
1’  arte  medica  arrivasse  a  poter  guarire  od 
almeno  migliorare  l’infermo  organo  auditivo, 
la  cura  medica  vorrà  essere  sempre  tentata 
prima  che  siano  ammessi  i  sordo-muti  nel¬ 
l’Istituto,  giacché  essa  impedirebbe  il  rego¬ 
lare  andamento  dell’istruzione,  tranne  che 
si  trattasse  di  una  cura  medica  indiretta, 
compatibile  anche  nel  corso  di  educazione 
e  da  intraprendersi  dietro  approvazione  dei 
genitori.  Qualche  tentativo  infatti  si  è  per¬ 


dei  collegio  e  le  bqone  pratiche  dirette  a 
formare  in  essi  le  savie  abitudini;  tutto  ciò 
concorre  efficacemente  alla  migliore  educa¬ 
zione,  e  non  meno  della  soda  istruzione  vi 
coopera  contemporaneamente. 

Per  maggior  chiarezza  quindi,  prima  di  ac¬ 
cennare  ai  metodi  e  mezzi  di  istruzione,  con¬ 
viene  render  conto  a  parte  dei  mezzi  sussi- 
diarii  alla  buona  educazione  attuati  in  que¬ 
sto  Istituto. 

Sviluppo  fisico.  —  Avanti  tutto  un  cenno 


messo  dal  Consiglio  direttivo  e  dalle  fami¬ 
glie  in  questo  regio  Istituto  sopra  gli  alunni 
d’ambo  i  sessi,  senza  punto  nuocere  all’  or¬ 
dinario  corso  delle  lezioni.  Per  quasi  un  in¬ 
tero  anno  scolastico  l’egregio  specialista  dot¬ 
tor  cav.  Giuseppe  Sapolini  si  recò  due  volte 
la  settimana  a  curare  i  difetti  esterni  del¬ 
l’apparato  auditivo  di  questi  alunni  d’ambo 
i  sessi,  nella  persuasione  che  qualora  la  sor¬ 
dità  dipendesse  solo  da  difetto  esterno  re- 
movibile,  tolto  questo,  si  raggiungerebbe  lo 
scopo  bramato  della  audizione  e  della  buona 
pronuncia.  Il  cav.  Sapolini  nel  dub¬ 
bio,  nell’  inscienza,  non  volle  giam¬ 
mai  operare  a  caso  al  di  là  della 
membrana  del  timpano  ;  furono 
esperienze  di  brevissima  durata, 
injezioni  e  lavature  di  glicerina, 
estirpazioni  di  porri,  insufflazioni 
di  alcool,  esplorazioni  nel  tubo  na¬ 
sale  mediante  verghette  ed  ese- 


questo  Istituto  estende  la  sua  sfera  di  azione 
benefica  non  più  ai  soli  sordo-muti  Lombardi 
e  Veneti,  ma  bensì  ai  sordo-muti  di  tutte  le 
provincie  d’Italia,  ed  è  perciò  diventato  Isti¬ 
tuto  nazionale. 

Nel  decorso  di  questo  periodo  di  tempo, 
avvennero  sostituzioni  di  persone  nel  Con- 
glio  direttivo,  che  nel  i867  risultò  composto 
dei  signori  : 


Castiglioni  dott.  cav.  Cesare,  Presidente. 
Torrendelli  rag.  cav.  Emilio,  Vice-Presidente. 
Taverna  conte  comm.  Paolo. 

Imperatori  avv.  cav.  Giovanni 
Battista. 

Zucchi  dott.  cav.  Augusto. 

Grandi  dott.  cav.  Giovanni,  Se¬ 
gretario. 


L’effettiva  applicazione  delle  di¬ 
scipline  portate  dal  nuovo  Statuto 
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il  nuoto,  i  bagni  medicati  o  a  doccia,  il  vitto 
carneo,  le  frequenti  passeggiate,  le  ferie  au¬ 
tunnali  fra  1’  amenità  dei  colli  o  in  riva  dei 
laghi;  e  a  tutto  ciò  si  provvede  con  ogni 


praintende  all’Istituto,  e  mercè  le  speciali 
diligenze  con  cui  si  provvede  a  migliorare 
il  fìsico  degli  alunni,  si  ha  molte  volte  il 
conforto  di  ridonare  rinvigoriti  alla  famiglia 


modo  che  la  luce  o  venga  dall’alto  sopra  i 
tavoli,  o  riverberi  sulle  tabelle  difesa  da  ri¬ 
paro.  Ai  miopi,  dietro  consiglio  medico,  si 
concede  l’uso  delle  lenti  nelle  ore  di  studio  e 


sollecitudine.  Causa  della  sordità  è  una  ma-  I 
lattia  ingenita  od  acquisita,  che  spesso  dura 
tutta  la  vita  di  questi  infelici.  Questa  circo¬ 
stanza  che  può  dirsi  li  renda  abitualmente 
infermi,  non  è  mai  dimenticata  da  chi  so-  ! 


individui  dapprima  molto  gracili.  Cura  spe¬ 
ciale  si  ha  della  vista  tanto  preziosa  per 
tutti,  ma  più  preziosa  per  chi  deve  imparar 
tutto  il  linguaggio  a  mezzo  degli  occhi.  Per¬ 
ciò  si  è  disposta  l’illuminazione  a  gas  in 


di  lavoro  anche  in  tenera  età,  affine  di  impe¬ 
dire  che  uno  sferzo  debiliti  loro  la  vista.  Le 
ore  serali  destinate  allo  studio  nella  sta¬ 
gione  d’inverno  sono  soltanto  due  nei  giorni 
scolastici,  ed  una  nei  giorni  festivi,  alter- 


ARTE  VETRARIA.  —  Compagnia  della  fabbrica  di  Vetri  e  Cristalli  di  Baccarat, 


638 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


nate  con  esercizii  al  tavolo  ed  alla  tabella 
e  con  esercizii  vocali.  La  levata  d’inverno  è 
alle  ore  sette,  d’estate  alle  ore  sei.  Il  riposo 
sempre  alle  ore  nove.  Ai  minori  alunni  si 
trovò  di  accordare  un  riposo  più  lungo,  die¬ 
tro  l’esperienza  dei  frequenti  mattinali  de¬ 
liqui  che  si  avveravano  quando  la  levata  si 
faceva  più  presto.  Trovandosi  in  quest’isti¬ 
tuto  allievi  appartenenti  a  diverse  provincie 
d’Italia,  di  diverso  clima  e  con  abitudini  di¬ 
verse,  si  usa  sommo  riguardo  perchè  si  co¬ 
prano  più  o  meno  a  norma  delle  circostanze, 
e  non  si  costringono  a  certi  cibi  che  loro  ri¬ 
pugnano.  11  pranzo  è  sempre  alle  ore  cinque 
pomeridiane,  preceduto  dal  lavoro  d’arte,  e 
lo  studio  serale  sempre  due  ore  dopo  il  pa¬ 
sto,  come  risulta  dall’orario  allegato  a  que¬ 
sta  Relazione.  Vasti  e  ben  ventilati  sono  i 
locali  di  studio,  come  pure  i  dormitorii.  I 
letti  sono  di  ferro  con  pagliariccio  trapun¬ 
tato  con  materasso  di  lana  ed  un  solo  guan¬ 
ciale  per  un  decubito,  se  non  il  più  comodo, 
certo  il  più  igienico.  È  consolante  il  fatto 
che  in  trent’anni  si  ebbero  a  deplorare  soli 
tre  casi  di  morte  nell’Istituto  verificatisi  so¬ 
pra  tre  allieve. 

Sviluppo  intellettuale.  —  Lo  svolgimento 
retto  delle  facoltà  mentali  dipende  princi¬ 
palmente  dal  buon  metodo,  dal  mezzo  e  dalle 
qualità  dell’insegnamento,  delle  quali  cose 
la  presente  Relazione  dirà  in  separato  arti¬ 
colo.  Qui  vuoisi  solo  accennare  alle  indu¬ 
strie,  agli  avvedimenti  che  sono  in  pratica 
presso  quest’istituto  all’intento  di  svilup¬ 
pare  l’intelligenza  del  fanciullo,  ben  inteso 
che  a  ciò  tien  dietro  subito  lo  sviluppo  della 
fantasia  e  del  sentimento,  non  essendo  lo 
spirito  umano  artificioso  congegno  di  varie 
parti  staccate,  ma  sibbene  un  armonico  in¬ 
sieme,  quasi  fiore  che  intiero  sboccia,  si 
apre,  cresce  e  s’abbella  all’aria  ed  alla  luce 
del  sole.  Ma  anche  delle  industrie  ed  avve¬ 
dimenti  all’  uopo  si  indicano  qui  i  più  sa¬ 
lienti  per  non  entrare  nei  processi  scola¬ 
stici  avanti  tempo,  e  sono  : 

1. °  Condurre  gli  alunni  a  visitare  luoghi, 
e  mostrar  loro  tutto  ciò  che  puossi  senza 
pericolo  della  moralità,  lasciando  ai  mede¬ 
simi  agio  di  ricevere  bene  le  impressioni 
dei  luoghi  e  delle  cose  che  stanno  loro  di¬ 
nanzi,  stimolando  i  loro  sensi  ad  esperimen- 
tare  le  particolarità  che  presentano. 

2. °  Tener  fornito  l’Istituto  di  copiosa  rac¬ 
colta  di  oggetti  in  natura  d’  ogni  genere  e 
specie,  disposti  con  ordine,  facilmente  osten¬ 
sibili  agli  alunni. 

3. °  Insinuare  ai  genitori  degli  alunni  che 
invece  di  portar  loro  cose  meno  utili  o  su¬ 
perflue,  vogliano  regalarli  di  preferenza  di 
balocchi  che  siano  e  divertenti  ed  istruttivi. 

4. °  Tener  una  raccolta  di  fotografie  e  di 
incisioni  variate  che  destino  la  reminiscenza 
delle  cose  vedute,  che  non  si  possono  aver 
sott’ occhio  in  collegio;  che  rappresentino 
belle  scene  di  natura,  paesaggi,  ville,  città, 
monumenti,  macchine,  opifici,  e  scene  do¬ 
mestiche. 

5. °  Cogliere  occasione  da  ogni  emergenza 
della  giornata  per  portar  l’ attenzione  dei 
fanciulli  a  persone,  cose  e  fatti  nuovi. 

Questi  avvedimenti,  come  si  è  detto,  sono 
tutti  in  pratica  presso  quest’istituto,  ed  è  in 
ossequio  agli  stessi  che,  fuori  delle  ore  di 
lezione,  si  concede  altresì  facile  accesso  ogni 
giorno  ai  visitatori;  e  si  è  fissata  l’uscita 
ogni  mese  in  giovedì,  purché  non  festivo, 
ossia  in  un  giorno  nel  quale  i  parenti  pos¬ 


sono  condurre  i  figli  nelle  botteghe,  negli 
stabilimenti  industriali,  ecc.  ;  e  si  permette 
la  vacanza  prima  colla  famiglia  e  poi  in 
campagna  colla  comunità  riunita.  Per  ri¬ 
creare  utilmente  gli  allievi  si  accordano  gite 
in  ferrovia,  sui  battelli  a  vapore,  in  barca, 
ed  anche  passeggiate  o  mattinali  per  vedere 
gli  esercizii  militari,  o  serali  in  occasione 
di  luminarie.  Allo  stesso  intento  l’Istituto  fa 
acquisto  di  calcomanie,  di  disegni,  di  semi, 
di  vasi,  di  attrezzi  per  giardino,  ecc.,  e  pro¬ 
cura  serate  divertevoli,  permettendosi  al¬ 
tresì  che  gli  alunni  recitino  essi  medesimi 
sul  teatro  che  perciò  viene  allestito  nel 
convitto. 

Le  accennate  industrie  e  norme  non  sono 
certo  novità  per  gli  educatori  della  gioventù. 
Ma  la  particolareggiata  enunciazione,  che 
qui  se  ne  fa,  serve  a  far  notare  la  speciale 
importanza  di  esse  rapporto  ai  sordo-muti. 
Infatti  è  dal  concreto  che  la  mente  umana 
sale  all’astratto.  Quanto  più  numerosi  sa¬ 
ranno  i  punti  d’appoggio  alla  mente  per 
elevarsi  all’  alta  sfera  del  mondo  soprasen¬ 
sibile,  tanto  più  acuita  sarà  l’intelligenza, 
più  estesa  e  sicura  riescirà  l’ istruzione.  Il 
sordo-muto  prima  dell’  istruzione,  privo  per 
tanti  anni  del  nostro  linguaggio,  ignaro  af¬ 
fatto  del  passato,  impotente  a  spingersi  nel- 
l' avvenire  prevedibile,  e  sfornito  di  tutto 
quel  presente  che  si  conosce  soltanto  a 
mezzo  dell’udito,  rimane  poverissimo  di  idee 
ed  inerte  nelle  facoltà  mentali.  Se  si  potesse 
quindi,  si  dovrebbe  portare  l’universo  intero 
innanzi  a  lui:  eccitarlo,  animarlo,  far  siche 
tutto  vedesse  e  toccasse  con  mano.  Colla 
indicazione  di  sì  fatto  principio  fondamen¬ 
tale  per  lo  svolgimento  intellettivo  dei  sordo¬ 
muti,  ammesso  e  praticato  in  quest’istituto, 
si  può  credere  d’ aver  sufficientemente  ri¬ 
sposto  alla  prima  parte  del  quesito  mini¬ 
steriale,  relativo  allo  sviluppo  intellettuale. 
A  maggior  conferma  dell’  esposto  si  unisce 
fra  gli  allegati  di  questa  Relazione,  un  Elenco 
sommario  di  tutto  il  molteplice  arredo  sco¬ 
lastico  dei  due  compartimenti  di  questo  re¬ 
gio  Istituto  ;  giacché  non  sarebbe  conve¬ 
niente  inviarlo  a  Parigi  in  natura  e  neppure 
ritrarlo  in  disegno. 

Sviluppo  morale.  —  Dello  sviluppo  morale 
nel  senso  lato  del  vocabolo,  di  quello,  cioè, 
che  si  riferisce  ad  ogni  potenza  e  cognizione 
umana,  fuor  del  semplice  ordine  fisico,  si  è 
parlato  precedentemente.  Ora  si  tocca  dello 
sviluppo  morale  nello  stretto  suo  significato, 
giacché  così  sembra  inteso  dalla  Circolare 
ministeriale.  Lo  sviluppo  della  moralità  nel¬ 
l’uomo  ha  origine  dai  sensi.  Non  si  può  vo¬ 
lere  liberamente  ciò  che  non  si  conosce:  ed 
ogni  cognizione  acquisita  perviene  alla  mente 
a  mezzo  dei  sensi.  Gli  oggetti  colpiscono  il 
senso:  la  sensazione  desta  l’attenzione,  at¬ 
tira  la  riflessione,  suscita  la  cognizione.  Da 
quest’ultima  consegue  il  sentimento  morale 
e  l’atto  della  libera  volontà  che  ripudia  il 
male,  accetta  il  bene.  Ecco  l’uomo  morale. 

A  fondamento  della  moralità  in  quest’isti¬ 
tuto  si  pone  il  principio  religioso,  mediante 
il  quale  si  conduce  l’alunno  ad  amare  e  pra¬ 
ticare  l’osservanza  dei  precetti  divini,  eccle¬ 
siastici  civili.  È  coll’amore  che  vuoisi  ordi¬ 
nare  ogni  atto  libero  del  fanciullo  e  spin¬ 
gerlo  alla  perfettibilità  morale,  meta  sublime 
dell’educatore  e  dell’educando.  La  moralità 
fondata  soltanto  sul  principio  d’onore  e  d’in¬ 
teresse  è  affatto  illusoria,  e  si  risolve  in 
pretto  egoismo. 


Al  suddetto  nobilissimo  scopo  si  adope¬ 
rano  misure  preventive,  mezzi  positivi  di¬ 
retti,  mezzi  repressivi. 

Misure  preventive.  —  i.°  La  scelta  di  assi¬ 
stenti  a  tutta  prova  di  moralità.  Ad  essi  più 
assiduamente  incombe  l’officio  nobilissimo 
della  sorveglianza  sopra  gli  alunni,  ad  essi 
che  vivono  con  gli  educandi  e  che  li  assistono 
in  ogni  emergenza.  I  maestri  dopo  le  ore  di 
lezione  si  allontanano  dall’Istituto;  direttore 
e  catechista  sono  occupati  in  tante  altre 
mansioni,  oltre  quella  dell’insegnamento:  i 
continui  educatori  degli  allievi  debbono  es¬ 
sere  dunque  gli  assistenti.  Ed  è  per  ciò  che 
nella  scelta  dei  medesimi  il  Consiglio  di¬ 
rettivo  andò  sempre  molto  cauto  e  rigoroso. 

Quattro  sono  gli  assistenti  per  le  came¬ 
rate  e  per  la  scuola  :  ciascuno  di  essi  è  de¬ 
stinato  ad  una  classe,  e  due  fra  loro  sorve¬ 
gliano  le  due  camerate.  Dovendo  i  medesimi 
essere  maestri  approvati,  difficilmente  si 
trovano  individui  che  vogliano  assumere  an¬ 
che  l’incarico  di  prefetti  di  camerata.  A  sol¬ 
levarli  dal  grave  peso  onde  sono  onerati  gli 
assistenti,  il  Consiglio  propose  ed  il  Governo 
accordò  l’aumento  di  un  quinto  assistente; 
così  gli  altri  per  turno  vengono  ad  avere 
libere  almeno  due  ore  al  giorno.  Anche  nel 
compartimento  femminile  vi  sono  due  mae¬ 
stre  assistenti,  le  quali  condividono  la  sor¬ 
veglianza,  la  cura  educativa,  disciplinare  e 
l’istruzione  colle  maestre  titolari,  tutte  con¬ 
viventi  in  luogo.  Alunni  ed  alunne  non-sono 
giammai  affidati  agli  inservienti  dell’Istituto. 

2. °  La  completa  separazione  dei  due  com¬ 
partimenti  impedisce  qualsiasi  comunica¬ 
zione  tra  maschi  e  femmine;  senza  per  altro 
spingere  l’applicazione  del  principio  ad  ec¬ 
cessivo  rigor  di  termine.  Fratelli  e  sorelle 
di  tanto  in  tanto  si  vedono  in  presenza  del 
direttore  e  delle  maestre..  In  occasione  di 
festività  religiose  o  di  divertimenti  straor¬ 
dinari  o  di  esami,  maschi  e  femmine  si  tro¬ 
vano  riuniti.  È  massima  nell’Istituto  di  non 
aprir  la  mente  alla  malizia  con  precoci  av¬ 
visi,  con  procedere  sospettoso. 

3. °  Altra  misura  preventiva  a  tutela  della 
moralità,  religiosità  e  disciplina,  si  è  1’  ac¬ 
cordo  che  la  Direzione  procura  di  mantenere 
colle  famiglie  degli  alunni,  acciò  vogliano 
entrare  nello  spirito  del  Collegio  e  rispet¬ 
tarne  le  pratiche,  almeno  in  fino  a  quando 
ve  li  lasciano. 

Meni  positivi  diretti.  —  i.°  Principalissimo 
fra  questi  mezzi  è  l’istruzione  religiosa  che 
si  inizia  al  più  presto  possibile,,  e  che  si 
procura  di  rendere  più  sensibile  e  di  con¬ 
fermare  coi  sacri  riti  che  si  celebrano  nel- 
1’  oratorio  :  e  questi  resi  più  edificanti  e  ri¬ 
spettati  dal  concorso  dei  Superiori  in  alcune 
solennità.  L’istruzione  religiosa  viene  im¬ 
partita  sempre  dal  catechista  ogni  giorno 
per  turno  in  entrambi  i  compartimenti,  fuor¬ 
ché  nella  classe  prima.  La  lezione  dura  circa 
un’  ora,  due  volte  per  settimana  per  ogni 
classe;  per  le  femmine  nell’orario  scolastico 
antimeridiano,  pei  maschi  nelle  ore  pome¬ 
ridiane.  La  spiegazione  del  Vangelo  si  fa 
contemporaneamente  ai  maschi  ed  alle  fem¬ 
mine,  che  ne  sono  capaci,  nell’ oratorio  ogni 
giorno  festivo.  Gli  esami  di  religione  si  ten¬ 
gono  in  apposito  giorno,  alla  presenza  del 
parroco  locale,  giusta  lo  Statuto  organico, 
col  concorso  del  Consiglio  direttivo.  Le  pra¬ 
tiche  religiose  si  limitano  a  quelle  che  po¬ 
tranno  e  dovranno  gli  alunni  osservare  an- 
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che  in  famiglia.  Le  orazioni  del  mattino  e 
della  sera  sono  recitate  ad  alta  voce  in  co¬ 
mune  nell’oratorio.  Per  la  sacramentai  con¬ 
fessione  è  destinato  un  sacerdote  esterno. 

Nei  primi  quattro  anni  le  pratiche  di  re¬ 
ligione  pei  sordo-muti  non  sono  che  esercizii 
di  imitazione,  di  memoria  :  desse  per  altro 
formano  le  buone  abitudini.  Gli  alunni  vi  si 
prestano  attratti  dal  naturai  sentimento  re¬ 
ligioso,  e  con  tanta  maggior  compostezza  in 
quanto  che  sono  di  brevissima  durata.  È  me¬ 
stieri  far  riflettere  che  il  sordo-muto  prima 
di  quattro  anni  d’ istruzione  difficilmente  è 
responsabile  dei  propri  atti  e  può  essere 
viziatissimo;  ma  istruito  nella  religione,  am¬ 
messo  ai  sacramenti,  si  riforma.  Istruito,  se 
per  somma  sventura  si  ribella  al  principio 
religioso,  sprovvisto  d’assistenza  in  famiglia, 
precipita  nell’abisso,  è  perduto  a  sè,  alla 
sua  casa,  alla  società,  di  cui  addiviene  onere 
obbrobrioso. 

2.0  Altro  mezzo  positivo  diretto  a  promuo¬ 
vere  la  moralità,  si  è  quello  d’impedire  l’ozio, 
fornendo  agli  allievi  tutto  ciò  che  può  inte¬ 
ressarli  ad  occuparsi  durante  le  ore  di  ri¬ 
creazione. 

3.°  Quali  mezzi  positivi  che  ajutano  l’umana 
debolezza  a  superare  la  fatica  del  bene,  a 
perseverare  in  esso,  si  usano  la  lode  spe¬ 
ciale  del  direttore,  del  Consiglio;  uno  straor¬ 
dinario  divertimento,  le  classificazioni,  i  rap¬ 
porti  alle  famiglie,  gli  esperimenti  privati  e 
pubblici,  le  menzioni  onorevoli,  il  premio. 
Sebbene  siasi  posto  il  principio  religioso  a 
fondamento  della  moralità,  tuttavia  non  si 
intende  d’ escludere  gli  altri  naturali  mo¬ 
venti  al  bene  che  danno  coscienza  della  di¬ 
gnità  umana  al  fanciullo,  e  che  gli  procu¬ 
rano  tanta  soddisfazione  d’animo.  Le  prati¬ 
che  sopra  indicate  giovano  appunto  e  si 
adottano  per  sviluppare  in  questi  allievi  il 
sentimento  d’onoratezza,  di  convenienza,  di 
ben  ordinato  interesse  individuale. 

Meni  repressivi.  —  Per  gli  allievi  di  minor 
età  tali  mezzi  si  limitano  a  lievi  privazioni 
pei  sensi,  alla  riprovazione  del  maestro  at¬ 
teggiato  a  serietà,  alla  correzione  del  diret¬ 
tore.  Pei  maggiori  allievi  sempre  per  primo 
la  soave  ammonizione,  quindi  la  privazione 
dell’  uscita  mensile  in  famiglia,  il  rapporto 
ai  genitori,  la  chiamata  dinanzi  al  Consiglio 
direttivo,  e  infine  il  licenziamento,  se  l’alunno 
è  incorreggibile.  Si  condona  facilmente  alla 
sbadataggine,  alla  irascibilità,  alla  ghiotto¬ 
neria:  si  punisce  inesorabilmente  la  men¬ 
zogna,  l’invidia,  la  disonestà  in  chi  può  ri¬ 
levarne  la  bruttezza.  Il  castigo  s’usa  in  ra¬ 
rissimi  casi.  Il  sordo-muto  vuol  essere  reo 
confesso.  Lo  irrita  il  rimprovero  immeritato, 
non  vuol  essere  sospettato  sinistramente,  e 
ben  a  ragione,  dacché  a  lui  mancano  tanti 
criterii  sociali  e  spesso  fallisce  senza  cat¬ 
tiva  intenzione.  Chi  lo  accusa,  chi  lo  punisce 
debb’ essere  dinanzi  a  lui  innocente,  edifi¬ 
cante;  in  caso  diverso  il  sordo-muto  gli  si 
rivolta  contro,  gli  rinfaccia  le  di  lui  colpe. 
Punendolo,  gli  si  provi  che  ciò  si  fa  per  do¬ 
vere,  di  mal  grado;  gli  si  apra  il  proprio 
cuore,  ed  egli  vi  verserà  sincere  lagrime  di 
pentimento,  sincere  promesse. 

Siffatti  documenti  di  buona  pedagogia,  non 
applicati  costantemente  ai  sordo-muti,  ne 
deviano  la  educazione  più  che  fra  i  parlanti, 
giacché  questi  trovano  chi  supplisce  al  di¬ 
fetto  del  collegio  ;  ma  pel  sordo-muto  invece 
il  collegio  è  tutto  e  per  tutta  la  vita. 

In  appendice  a  quanto  sopra  si  ha  esposto, 


trovasi  qui  opportuno  far  conoscere  come  il 
regio  Istituto  non  abbandona  affatto  i  pro- 
prii  alunni,  anche  dopo  il  termine  della  loro 
educazione,  ma  in  più  modi  si  studia  di  man¬ 
tenere  con  loro  certa  consuetudine  e  certi 
rapporti  che  tornano  sempre  in  loro  van¬ 
taggio  morale.  A  tale  intento  questo  diret¬ 
tore  ha  accettato  l’incarico  di  Consigliere 
presso  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i 
sordo-muti  di  Lombardia,  eretta  in  Milano, 
e  della  quale  è  Presidente  il  sordo-muto 
signor  Felice  Carbonera,  già  allievo  di  que¬ 
sto  Istituto.  Questo  maestro  di  IV  classe, 
signor  Pasquale  Fornari,  è  il  fondatore  e  re¬ 
dattore  dell’ottimo  giornale  :  L’Amico  dei  sordo¬ 
muti,  che  si  propone  specialmente  di  dare  a 
tutti  questi  infelici  un  mezzo  per  continuare 
la  loro  educazione  ed  istruzione  anche  dopo 
l’uscita  dal  convitto.  Tutti  gl’insegnanti  ad¬ 
detti  all’Istituto  tengono  poi  continua  corri¬ 
spondenza  coi  proprii  allievi  ritornati  in  fa¬ 
miglia,  e  ricevono  quelli  che  personalmente 
ad  essi  si  dirigono  per  assistenza. 

Siffatto  operare,  è  innegabile  esser  altro 
dei  mezzi,  col  quale  si  conserva  e  promuove 
maggiormente  la  moralità  dei  sordo-muti. 


La  Scuola  di  Metodo  pei  maestri  dei  Sordo-Muti 


Dal  1830  al  1865. 

Durante  questo  periodo  la  Scuola  di  metodo 
presso  l’Istituto  non  venne  giammai  rego¬ 
larmente  attivata  per  difetto  di  scuole  pei 
sordo-muti,  e  quindi  anche  di  aspiranti  alla 
carriera  di  istruttori  di  questi  infelici.  Quando 
qualche  individuo  presentavasi  per  esser 
abilitato  maestro  dei  sordo-muti,  il  mede¬ 
simo  o  veniva  ricevuto  in  convitto  contro 
pagamento  di  una  pensione,  od  era  appren¬ 
dista  esterno;  e  mentre  in  via  privata  at¬ 
tendeva  allo  studio  della  teoria  dell’  arte, 
apprendeva  anche  quanto  riguarda  il  pratico 
insegnamento,  mediante  l’assistenza  in  clas¬ 
se  alle  lezioni  di  questi  docenti.  Qualche 
anno  prima  del  i859,  si  incominciò  a  far  le¬ 
zione  dal  direttore  e  dal  catechista  ad  al¬ 
cuni  maestri  elementari  un  giorno  per  set¬ 
timana.  Bastava  una  dichiarazione  del  di¬ 
rettore  locale,  per  essere  riconosciuto  idoneo 
ad  insegnare.  L’esame  fu  richiesto  qualche 
volta,  e  specialmente  in  occasione  di  con¬ 
corso  a  posto  vacante  di  maestro  in  questo 
Istituto, •allorché  si  presentò  più  d’un  can¬ 
didato.  Dal  1861  al  i865  la  Scuola  di  metodo, 
per  circostanze  speciali,  fu  sospesa. 

Dal  1865  al  1877. 

Sistemazione  della  Scuola.  —  La  regolare 
sistemazione  della  Scuola  di  metodo  venne 
sancita  dal  nuovo  Statuto  organico  i863  :  ed 
ebbe  applicazione  nell’  anno  i865  ,  dopo  la 
nomina  del  nuovo  direttore  e  del  nuovo  ca¬ 
techista. 

Il  Consiglio  direttivo  nello  stabilire  i  re¬ 
quisiti  d’ammissione,  i  giorni,  l’orario,  la  du¬ 
rata  delle  lezioni,  non  che  le  discipline  per 
gli  apprendisti,  si  è  proposto  di  facilitare  la 
carriera  a  chi  volesse  dedicarvisi,  ed  anche 
di  attirare  a  queste  lezioni  buon  numero  di 
maestri  e  maestre  elementari,  persuaso  dei 
vantaggi  che  possono  ritrarne  anche  i  do¬ 
centi  delle  scuole  degli  udenti.  Il  Consiglio 
pertanto  ha  deliberato  di  ammettere  al  corso 
di  metodo  : 


1. °  Individui  d’ambo  i  sessi,  già  da  tempo 
addetti  alle  scuole  dei  sordo-muti,  con  pre¬ 
ferenza  a  loro  favore  nel  conferimento  dei 
posti  gratuiti  presso  l’ Istituto  a  carico  dello 
Stato  ,  che  sono  in  numero  di  tre  per  ap¬ 
prendisti  convittori  e  tre  per  apprendiste 
convittrici. 

2. °  Maestri  elementari  di  grado  supe¬ 
riore  o  di  grado  inferiore,  ed  allievi  di  scuola 
magistrale. 

3. °  Individui  che  abbiano  fatto  gli  studj 
liceali,  ginnasiali  o  tecnici. 

4. °  Semplici  uditori,  sebbene  non  quali¬ 
ficati,  in  quanto  lo  permetta  la  capacità  del¬ 
l’aula  dove  si  danno  le  lezioni. 

II  corso  di  metodica  si  estende  a  sei  mesi; 
le  lezioni  si  danno  nei  giorni  di  domenica 
e  giovedì,  e  non  sono  di  troppo  lunga  du¬ 
rata  per  ciascuna  materia  d’insegnamento. 
Gli  apprendisti  possono,  sotto  speciali  di¬ 
scipline,  assistere  anche  alle  lezioni  che  i 
docenti  dell’  Istituto  danno  nelle  singole 
classi  ad  alunni  ed  alunne. 

Il  programma  delle  lezioni,  approvato  già 
nel  i865,  venne  nel  i87o  modificato  per  le 
variazioni  introdotte  nel  metodo  e  nel  mezzo 
d’istruire  i  sordo-muti,  e  per  l’aggiunta  delle 
lezioni  di  anatomia  degli  organi  vocali ,  at¬ 
tivate  nell’anno  scolastico  i876-77  in  via  di 
esperimento. 

Esami  di  idoneità,  e  rilascio  di  patenti. 
—  Volendo  pure  il  Consiglio  direttivo  age¬ 
volare  possibilmente  la  carriera  di  maestro 
dei  sordo-muti,  non  poteva  però  dispensare 
gli  apprendisti  dall’esame  di  idoneità,  ri¬ 
chieste  dallo  Statuto  organico.  D’altra  parte 
è  appunto  per  l’esame  che  è  dato  rilevare  il 
buon  andamento  dell’istruzione,  la  capacità 
ed  il  profitto  dei  discenti  e  promuovere  il 
buon  insegnamento  nelle  scuole  dei  sordo¬ 
muti  in  Italia. 

Il  Consiglio  direttivo  pertanto  ogni  anno 
nominò  una  Commissione  per  esaminare  co¬ 
loro  tra  gli  apprendisti  che  chiedessero  di 
essere  ammessi  al  detto  esame. 

(Continua.) 


Arte  Vetraria 


COMPAGNIA  DELLE  FABBRICHE 

DI 

VETRI  E  CRISTALLI 

di  Baccarat 

’arte  vetraria  ha  fatto  in  questi  ul¬ 
timi  anni  grandi  progressi ,  non 
tanto  sotto  il  rapporto  della  qua¬ 
lità,  della  trasparenza,  della  net¬ 
tezza  del  vetro,  quanto  per  la  va- 
degli  aspetti  che  le  sono  dati.  Come 
era  già  fatto  nella  ceramica,  adesso 
si  danno  al  vetro  tutte  le  apparenze;  esso 
imita  la  porcellana,  la  lacca,  il  bronzo  e  il 
rame;  il  vetro  è  iridescente,  colorato,  do¬ 
rato,  screpolato,  screziato,  smaltato,  opa¬ 
lizzato  ecc. 
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Mentre  in  Italia  i  vetrai  fabbricano  eli 
preferenza  il  vetro  antico  e  i  deliziosi  mo¬ 
delli  veneziani,  in  Francia  lo  smalto  arabo 
e  la  imitazione  delle  forme  ceramiche  e 
metalliche  giapponesi  sono  l’oggetto  di  una 
speciale  fabbricazio¬ 
ne  superiormente 
trattata. 

In  prima  riga  la 
fabbrica  di  cristalli  di 
Baccarat,  che  domina 
tutta  1’  arte  vetraria 
d’Europa,  ha  mostra¬ 
to  vere  maraviglie. 

Dobbiamo  citare  an¬ 
zitutto  quel  capola¬ 
voro  di  fabbrica,  tanto 
ammirato  alla  Esposizione  universale,  quel 
tempio  greco  di  dimensioni  monumentali 
e  di  un  cristallo  si  puro ,  si  splendido  e 
si  fino.  I  crogiuoli  che  fornirono  il  cristallo 
necessario  per  quel  magnifico  monumento 

dell’  arte  vetraria  mo¬ 
derna,  stettero  in  atti¬ 
vità  per  diciotto  mesi. 

La  sala  dove  si  tro¬ 
vava,  pareva  un  chio¬ 
sco  di  fate,  dove  quei 
capricciosi  esseri  sc- 
pranaturali  nasconde¬ 
vano  gli  amori  sempre 
rinnovellantisi  fra  nim¬ 
bi  di  luce  che  abba¬ 
gliavano  gli  occhi  dei 
mortali. 

Gli  altri  oggetti  che 
componevano  la  mo¬ 
stra  di  Baccarat,  svelano  enormi  ricerche  e 
maravigliosi  progressi,  non  tanto  nella  fab¬ 
bricazione  degli  oggetti  usuali,  quanto  in 
quella  dei  pezzi  artistici  e  della  vetreria  di 
lusso.  La  bellezza  della  materia,  la  finitezza 
della  esecuzione  ,  la 
purezza  della  forma  , 
e  finalmente  il  gusto 
decorativo,  li  rendono 
senza  dubbio  incom¬ 
parabili.  Nei  disegni 
uniti  al  presente  ar¬ 
ticolo  si  osserverà  una 
cassetta  di  cristallo 
con  montatura  d’ar¬ 
gento.  Questa  casset¬ 
ta,  di  un  gran  prezzo, 
è  un  saggio  del  più 
bel  lavoro. 

Diamo  eziandio  alcuni  disegni  di  lampade 
di  cristallo  opalizzato,  di  vasi  ad  imitazione 
del  cristallo  di  rocca,  di  caraffe  arabe  e  di 
vasi  di  forma  giapponese,  tagliati  in  rilievo 
nella  grossezza  del  cristallo. 


Una  osservazione  importante  è  da  farsi 
per  apprezzare  i  nuovi  progressi  realizzati 
dalle  fabbriche  di  cristallo  di  Baccarat.  I 
suoi  cristalli  colorati  non  seno  il  risultato 
di  una  sovrapposizione;  la  colorazione  è  otte¬ 
nuta  sulla  pasta  stes¬ 
sa  ,  sulla  massa ,  il 
che  è  di  una  grande 
difficoltà.  Infatti ,  il 
cristallo  rosa  nella 
massa  era  considera¬ 
to  come  una  impos¬ 
sibilità  ,  perchè  1’  oro 
metallico  che  dà  que¬ 
sto  mirabile  colorito, 
non  sopporta  la  mi¬ 
nima  variazione  nel 
grado  di  calore  che  esige  sia  rigorosamente 
immutabile  per  questa  delicatissima  fabbri¬ 
cazione. 

In  una  parola  tutti  gli  oggetti  della  splen¬ 
dida  mostra  della  fabbrica  di  cristallo  di 
Baccarat  hanno  dimo¬ 
strato  i  considerabili 
perfezionamenti  com¬ 
piutisi  ad  un  tempo 
nella  materia  cristalli¬ 
na ,  nella  colorazione 
per  masse  su  toni  di¬ 
versi.  Laonde  indipen¬ 
dentemente  dalle  più 
alte  ricompense  decre¬ 
tate  a  questa  manifat¬ 
tura  senza  rivale,  il  giu¬ 
ri  ha  manifestato  ezian¬ 
dio  la  sua  ammirazione 
per  i  risultati  dovuti  al 
direttore  della  fabbrica  di  cristalli  di  Bac¬ 
carat,  al  signor  Rose,  col  nominarlo  cava¬ 
liere  della  Legion  d’onore. 

I  primari  musei  dell’Europa  ed  i  ricchi 
dilettanti  acquistarono  alla  esposizione  della 

Compagnia  di  Bac¬ 
carat  ,  i  più  bei  mo¬ 
delli  dell’arte  ve¬ 
traria. 

La  fabbrica  di  ve¬ 
tri  di  Baccarat  risale 
all’anno  i766  e  la  Com¬ 
pagnia  al  1822.  At¬ 
tualmente  i  suoi  ope¬ 
rai, in  numero  di  25oo, 
formano  una  famiglia, 
i  cui  figli,  istruiti  ed 
allevati  dalla  Compa¬ 
gnia  ,  seguiranno  le 
grandi  tradizioni  di  lavoro  e  d’arte  di  cui 
hanno  sotto  gli  occhi  l’ammirabile  esempio. 

L.  O.  Laforét. 
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SEZIONE  DANESE 


UN  SERVIZIO 

d’argento  cesellato 

di  Christezen  di  Copenaghen 

•••-«  »-••• 

>1  nome  di  Christezen  è 
noto  nell’arte  industria- 
ile.  Di  lui  si  occupò  an- 
•  che  il  nostro  Castellani, 
*e  i  disegni  che  delle 
^  v  sue  opere  offriamo  ai  let- 
r  tori,  mostrano  che  le  lodi 
non  furono  esagerate. 

Quanta  grazia ,  direm  quasi 
classica,  nella  forma  di  questi 
vasi  e  nel  disegno  degli  ornati  ! 
La  guantiera  è  un  capolavoro  di 
finezza  e  di  gusto.  La  caccia  del 
cinghiale  è  piena  di  vita,  di  na¬ 
turalezza  e  di  quella  eleganza 
che  è  il  profumo  dell’arte.  Il  cin¬ 
ghiale  occupa  il  mezzo  della 
scena.  Stanco,  trafelato,  si  vede 
perduto  ;  le  forze  gli  vengono 
meno,  e  passa  fra  il  fogliame 
per  gettarsi  nel  folto  della 
foresta  e  mettersi  in  salvo.  Ma 
è  troppo  tardi  ;  già  un  cane  gli 
si  è  attaccato  alla  groppa  ,  e  i 
cacciatori  colle  corte  lancie  stan¬ 
no  per  raggiungerlo  e  ferirlo , 
mentre  gli  altri  più  lontani  dan¬ 
no  il  segnale  colle  cornette  ai 
compagni ,  per  chiamarli  a  divi- 


SEZIONE  DANESE.  —  Un  Servizio  d’argento  cesellato 

di  Christez:n  di  Copenaghen. 


dere  la  preda.  È  un  affaccen¬ 
darsi,  un  correre,  un  inseguirsi, 
un  arrampicarsi,  un  saltare,  un 
movimento  insomma  si  vero  che 
si  direbbe  escano  da  questo  di¬ 
segno  il  suono  delle  cornette  e 
le  grida  dei  cacciatori. 

Al  lusso  serve  l’orificeria,  come 
altre  arti  servono  invece  all’utile. 
Per  questo  è  necessario  che  qui 
sopratutto  l’arte  si  associi  al¬ 
l’industria  per  ottenere  la  mag¬ 
gior  bellezza,  sia  nel  comporre 
i  vari  generi  di  materia,  sia  nel 
lavoro,  affinchè  l’eleganza  mas¬ 
sima  ne  risulti. 

I  disegni  degli  oggetti  del  Chri¬ 
stezen  sono  stati  fatti  espressa- 
mente  dagli  egregi  professori 
Peters  e  Olrich,  i  quali,  sebbene 
appartengano  all’Accademia,  pu¬ 
re  non  credono  di  degradarsi 
facendo  servire  l’ingegno  loro  e 
la  potenza  dell’arte,  nel  suo  più 
puro  e  splendido  significato,  agli 
scopi  dell’industria. 

La  stessa  aura  di  classicismo 
che  spira  dal  bacile,  alita  pure 
in  tutte  e  quattro  le  coppe  che 
le  fanno  corona.  Su  una  di  que¬ 
ste  vedesi  una  greca  danzatrice 
che  discinta  muove  il  piè  leg¬ 
giero  alla  danza  fra  i  viluppi  delle 
piante  che  si  piegano  ad  ornati 
graziosi  :  in  un’altra  è  cesellata 
una  scena  pastorale,  che  richia¬ 
ma  alla  mente  gli  idilli  di  Mosco 
e  di  Teocrito.  Un  pastore,  forse 
lo  stesso  dio  Pane,  siede  sul¬ 
l’erba  del  prato,  e  un  amorino, 
arrampicatosi  sui  suoi  ginocchi, 
gli  versa  nella  ciotola  che  tie¬ 
ne  fra  le  mani,  il  tiepido  latte. 
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LE  LOCOMOTIVE 


?> — 


seduta  del  21  febbrajo  i879 
ideila  Società  degli  ingegneri  civili, 
il  signor  Gottschalk  depone  sul  Ban¬ 
co  il  rapporto  della  Commissione 
incaricata  dello  studio  delle  loco- 
-^?r)  motive  alla  Esposizione  universale  del 
i878.  Fa  osservare  che  non  fa  una  sem¬ 
plice  comunicazione,  ma  bensì  un  riassunto. 

Tornavo  appena  dall’Austria,  egli  dice, 
nei  primordi  della  Esposizione,  che  l’ufficio 
della  Società  mi  conferiva  l’onore  di  presie¬ 
dere  la  commissione  incaricata  di  riunire 
e  classificare  le  notizie  relative  alle  mac¬ 
chine  locomotive  esposte  nella  classe  64  del 
gruppo  VI. 

Questa  commissione  comprendeva  i  mem¬ 
bri  seguenti: 

Signori  Gottschalk,  presidente;  Douau , 
segretario;  Banderali,  Chapman,  Chobrzyu- 
ski,  Deghilàge ,  Desgrange,  di  Fonbonne, 
Guébhard,  Lecocq,  Mallet  (Anatolio)  Moran- 
dière  (Giulio),  Parent  (Luigi)  e  Vallot. 

Suo  scopo,  e  specialmente  quello  del  suo 
Presidente,  furono  dapprima  di  riunire  tutti 
i  documenti  e  di  chiamare,  per  quanto  era 
possibile,  alle  sedute,  ove  ciascuno  di  quei 
documenti  era  esaminato  e  discusso,  gli 
espositori  od  i  lcrc  rappresentanti,  per  ot¬ 
tenere  direttamente  tutti  quegli  schiari¬ 
menti  suppletori  necessari  a  ben  illuminare 
la  commissione. 

La  maggior  parte  degli  espositori  rispo¬ 
sero  premurosi  al  nostro  appello,  ed  è  no¬ 
stro  dovere  far  loro  qui  i  nostri  ringrazia¬ 
menti.  Diciotto  sedute  furono  tenute  setto 
la  mia  presidenza,  senza  contare  le  visite 
fatte  in  comune  alla  Esposizione  stessa , 
dopo  di  che  la  Commissione,  ritenendosi 
bastantemente  illuminata,  designò  una  sot¬ 
tocommissione  composta  del  presidente,  del 
segretario  e  dei  signori  Deghilàge  e  Giulio 
Morandière  per  discutere  e  preparare  la 
ferma  definitiva  da  darsi  al  rapporto  la  cui 
compilazione  era  stata,  conforme  alle  pre¬ 
cedenti,  esclusivamente  affidata  al  suo  se¬ 
gretario  signor  Douau. 


11  signor  Gottschalk  depone  questo  rap¬ 
porto,  riveduto  per  un’ultima  volta  dalla 
intiera  Commissione,  unitamente  a  tutti  i 
documenti,  piante,  disegni,  autografi  e  foto¬ 
grafie  raccolte  dalla  Commissione,  e  che 
formano  uno  degli  incartamenti  i  più  com¬ 
pleti  che  la  Società  possieda  su  quella-  ma¬ 
teria.  , 

La  classe  64  comprendeva  57  locomotive 
e  veicoli  automobili,  cioè: 


Sedici  locomotive  per  treni  di  viaggiatori, 
otto  delle  quali  esposte  dalla  Francia  ed 
otto  dall’estero. 

Sedici  locomotive  0  vetture  a  vapore  per 
treni  di  merci  e  servizi  speciali,  sette  delle 
quali  esposte  dalla  Francia  e  nove  dall’e¬ 
stero. 

Quattordici  locomotive  per  strade  secon¬ 
darie,  industriali  e  agricole  con  via  stretta, 
neve  delle  quali  esposte  dalla  Francia  e 
cinque  dall’estero. 

Dieci  locomotive  c  vettura  automobile  per 
tramways  ed  una  locomotiva  stradale,  sette 
delle  quali  esposte  dalla  Francia  e  quattro 
dall’estero. 

La  Commissione  ha  creduto  bene  di  con¬ 
servare  la  classificazione  che  sopra,  la  quale 


era  stata  adottata  dal  Comitato  d’impianto 
della  Esposizione  universale.  Per  conse¬ 
guenza  ha  formato  quattro  quadri  indicanti 
le  dimensioni  e  condizioni  speciali  d’assetto 
di  quelle  diverse  macchine  0  veicoli ,  cer¬ 
cando  di  avvicinare  quant’ era  possibile  le 
macchine  simili  per  facilitarne  i  confronti. 

La  classificazione  adottata  in  quei  qua¬ 
dri  ha  servito  di  punto  di  partenza  al  pro¬ 
gramma  del  memoriale  del  signor  Douau. 

Questo  memoriale  dà  anzitutto  la  descri¬ 
zione  delle  macchine  comparabili,  fa  seguire 
questa  descrizione  più  0  meno  sommaria 
da  una  discussione  comparativa  dei  princi¬ 
pali  organi  e  de'lle  dimensioni  delle  loco¬ 
motive  da  viaggiatori  e  da  merci  delle 
grandi  linee,  poi  riprende  la  descrizione 
delle  macchine  pei  servizj  speciali,  delle 
locomotive  per  istrade  secondarie  di  via 
stretta  e  delle  locomotive  per  tramways; 
finalmente  passa  in  rivista  i  veicoli  auto¬ 
mobili,  i  freni,  gli  attrezzi,  ecc.,  che  per  l’uso 
a  cui  sono  destinati  sono  compresi  nella 
sezione  delle  locomotive. 

Tale,  in  poche  parole,  è  il  piano  del  me¬ 
moriale  del  signor  Douau. 

La  lunghezza  di  questo  memoriale  ne 
.renderebbe,  senza  dubbio,  ardua  la  lettura 
in  seduta,  e  la  Commissione  ha  creduto 
bene  che  meglio  sarebbe  stato  farlo  stam¬ 
pare  e  distribuire  al  più  presto  possibile, 
prima  di  provocare  una  discussione  sul  com¬ 
plesso  di  quel  lavoro. 

Infrattanto,  alcuni  membri  della  Commis¬ 
sione,  e  in  special  modo  della  Sotto-commis¬ 
sione,  si  sono  impegnati  a  fare  alla  Società 
alcune  comunicazioni  ristrette  ai  gruppi 
sulle  macchine.  In  tal  modo,  il  signor  De- 
ghilage  ci  ha  promesso  una  comunicazione 
sulle  macchine  a  grande  velocità,  poi  un’al¬ 
tra  sulle  macchine-tenders;  il  signor  Moran¬ 
dière  si  è  incaricato  di  una  comunicazione 
analoga  sulle  macchine  per  servizj  speciali 
e  su  quelle  per  tramways,  e  il  signor  Mal¬ 
let,  di  una  comunicazione  sulle  macchine 
per  merci  e  su  quelle  per  istrade  secondarie 
di  piccola  via. 

Queste  parziali  comunicazioni  offrivano  il 
vantaggio  di  potere  essere  ripartite  in  più 
sedute  e  di  potere  essere  seguite  da  di¬ 
scussioni  immediate,  tanto  più  importanti  e 
più  facili  a  seguirsi. 

Rilasciando  al  Memoriale  del  segretario 
la  cura  di  descrivere  ed  analizzare  i  con¬ 
tinui  pregressi  realizzati  nei  dettagli  di 
costruzione  delle  macchine ,  e  in  special 
modo  degli  attrezzi  di  combustione,  di  va¬ 
porizzazione,  di  alimentazione  e  di  distribu¬ 
zione,  il  signor  Gottschalk  cerca  qui  di  rias¬ 
sumere,  a  grandi  tratti,  i  fatti  più  considere¬ 
voli  della  Esposizione,  e  a  trarne,  per  quanto 
è  possibile,  alcune  indicazioni  formali  sulle 
disposizioni  d’insieme  delle  locomotive. 

Niuna  importante  scoperta  è  sopraggiunta 
a  modificare  la  costruzione  delle  locomotive 
dopo  le  due  Esposizioni  -del  i867  e  del  18 77. 
Debbiamo  però  additare  alla  attenzione  ge¬ 
nerale  l’applicazione  del  sistema  Compound 
alle  locomotive,  delle  quali  il  signor  Mallet 
ha  esposto  un  saggio  bellissimo. 

Augurandone  dai  progressi  realizzati  sulla 
costruzione  delle  macchine  da  merci  dopo 
l’Esposizione  del  i867,  deve  figurava  per  la 
prima  volta  l’applicazione  a  quelle  macchine 
del  sistema  Compound,  si  può  sperare  che 
l’ applicazione  del  signor  Mallet  sarà  per 
l’avvenire  una  sorgente  di  progressi  fecondi 
di  risultati. 


Come  osservazione  generale,  diremo  pa¬ 
rimenti  che  la  Esposizione  del  iS78  ha  per¬ 
messo  di  constatare  progressi  reali  sopra  i 
predecessori  dal  punto  di  vista  della  sostitu¬ 
zione  dell’acciajo  al  ferro,  nella  costruzione 
delle  locomotive.  Non  havvi  eccezione  che 
per  le  caldaje  che  la  maggior  parte  delle 
grandi  Compagnie  continuano  a  fabbricare 
di  preferenza  con  latta  di  ferro. 

Dobbiamo  pure  menzionare  i  bei  saggi  di 
caldaje  di  latta  d’acciajo  esposte,  da  un  lato, 
dal  Creusot  e,  dall'altro,  dalla  Compagnia 
del  Nord  austriaco,  che  possiede  già  più  di 
duecento  caldaje  d’acciajo,  e  dal  i87i  non 
costruisce  più  che  di  quelle.  Noi  stessi  pos¬ 
siamo  citare  l’impiego  di  dieci  caldaje  di 
latta  d’acciajo  che  funzionano,  in  una  sod¬ 
disfacente  guisa,  al  Brennero  da  circa  do¬ 
dici  anni;  sappiamo  di  più  che  le  strade 
francesi  possiedono  a  titolo  di  saggio  un  cen- 
tinajo  di  locomotive  in  latta  d’acciajo;  pari- 
menti  la  grande  Compagnia  inglese  del 
London  and  Nortb  Western  non  fa  più  che  cal¬ 
daje  d’acciajo,  di  cui  fabbrica  lei  stessa  le 
latte  a  Grewe. 

Non  havvi  dubbio  che  i  metodi  perfezio¬ 
nati  di  fabbrica  dell’acciajo  e  i  numerosi 
saggi  di  resistenza  che  si  fanno  attualmente 
da  tutta  l’Europa  allo  scopo  di  giungere  ad 
una  classificazione  metodica,  non  favoriscono 
semprepiù  la  sostituzione  dell’  acciajo  al 
ferro  nella  maggior  parte  delle  applica¬ 
zioni. 

Dopo  queste  considerazioni  generali,  pas¬ 
seremo  in  rivista  ciascuno  dei  gruppi  di 
macchine  esposte. 

Nel  i867,  le  grandi  Compagnie  ferroviarie 
sembrava  si  applicassero  a  far  conoscere  i 
progressi  effettuatisi  nella  costruzione  delle 
macchine  per  merci  poderose  per  forti  sa¬ 
lite;  nel  i878,  le  stesse  Compagnie  espone¬ 
vano  di  preferenza  macchine  per  viaggia¬ 
tori  ;  infatti,  notavansi  alla  Esposizione  se¬ 
dici  macchine  per  viaggiatori  di  fronte  a  sei 
macchine  per  merci  e  nove  per  servizj  spe¬ 
ciali,  varie  delle  quali  applicabili  ugual¬ 
mente  per  treni  da  viaggiatori. 

Macchine  da  viaggiatori  per  treni  celeri  e  om¬ 
nibus.  —  Le  sei  grandi  Compagnie  francesi 
esponevano  in  prima  linea  i  loro  nuovi  tipi 
di  locomotive  a  quattro  ruote  legate  per 
treni  da  viaggiatori  celeri  e  omnibus;  l’I¬ 
talia,  ed  anche  l’Inghilterra,  la  quale  è  quasi 
l’unica,  al  presente,  che  costruisca  macchine 
a  ruote  libere,  esponevano  parimenti  alcune 
macchine  a  quattro  ruote  legate,  manife¬ 
stando  in  tal  guisa  il  bisogno  che  al  pre¬ 
sente  s’impone  semprepiù  alle  grandi  reti 
di  dare  ai  viaggiatori  di  tutte  le  classi  il 
benefizio  della  grande  celerità. 

Dovendone  giudicare  dalla  diversità  dei 
tipi  che  possono  classificarsi  in  quattro  ca¬ 
tegorie,  gl’ingegneri  deb  materiale  sono  ben 
lungi  dall’andare  intesi  sulle  migliori  dispo¬ 
sizioni  da  prendersi. 

Lasciamo  alla  discussione  la  cura  di  chia¬ 
rire  la  questione,  notando  tuttavia  che  al¬ 
cuni  ingegneri  sembra  vogliano  aumentare 
il  diametro  delle  ruote  motrici,  mentre  altri 
e  specialmente  gl’  ingegneri  stranieri  sem¬ 
bra,  all’opposto,  vogliano  recedere  dai  troppo 
grandi  diametri  primitivi.  È  parimenti  la 
prima  volta  che  vediamo  una  Compagnia 
francese  Le  Nord  entrare  nella  via  delle  mac¬ 
chine  con  truck  innanzi  alla  americana. 

Una  cosa  è  positiva,  ed  è  che  la  macchina 
per  viaggiatori  a  ruote  di  ferro  che  nel  i867 
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tendeva  già  a  sparire,  non  figurava  più  alla 
Esposizione  del  i878. 

Tutte  queste  macchine  per  treni  celeri  a 
omnibus  possiedono  tenders  di  grosse  dimen¬ 
sioni,  taluni  dei  quali  contengono  circa  a 
io  m.  3  d’acqua,  allo  scopo  di  ridurre  il  più 
che  è  possibile  le  fermate  in  strada  per  la 
alimentazione. 

Macchine  per  treni  da  viaggiatori  ordinane.  — 
Fra  le  otto  macchine  ordinarie,  una  gran 
parte  delle  quali  sono  macchine-tenders , 
menzioneremo  : 

i.°  L’ottimo  tipo  di  Dombes,  esposto  dal 
Creusot,  per  istrade  secondarie; 

2.0  Il  tipo  Fairlie  che  figurava  per  la  prima 
volta  in  una  Esposizione  universale,  e  che  il 
suo  autore  sembra  aver  cercato  di  sempliciz- 
zare  col  ridurre  da  quattro  a  due  il  numero 
dei  cilindri; 

3. °  I  tipi  adottati  dal  Grand-Central  e  da¬ 
gli  Stati  Belgi  di  macchine-tenders  a  due 
o  tre  sale  legate  comprese  fra  due  sale  por¬ 
tatrici  possibili  di  spostamento  ;  tipi  accet¬ 
tabilissimi  per  corse  relativamente  brevi,  e 
nel  caso  in  cui  debbano  farsi  molte  soste  e 
fermate,  senza  obbligarsi  a  girare  la  mac¬ 
china  ai  punti  estremi  della  linea,  ma  che 
sembrano  meno  applicabili  per  corse  lunghe 
o  per  linee  con  raggi  di  curvatura  relati¬ 
vamente  piccoli,  come  pure  per  linee  a 
grandi  allineamenti  diritti,  la  cui  manuten¬ 
zione  lascerebbe  a  desiderare. 

4. °  Il  tipo  delle  macchine  poderosissime, 
a  sei  ruote  legate  del  Sud  dell’Austria,  per 
treni  da  viaggiatori  che  possono  andare 
sino  a  i5o  tonnellate  su  pendii  di  55  milli¬ 
metri  ed  ugualmente  applicabili  ai  treni 
merci  nelle  sezioni  a  piccoli  declivi  ; 

5. °  Finalmente  il  tipo  a  sei  ruote  legate 
dello  Stato  Ungherese,  che  si  distingue  per 
l’applicazione,  non  ancora  sperimentata,  di 
tiretti  cilindrici  equilibrati  posti  sotto  i  ci¬ 
lindri,  e  la  cui  disposizione  complessiva  può 
essere  considerata  come  il  tipo  delle  mac¬ 
chine  dell’avvenire  per  i  treni  da  viaggia¬ 
tori  ordinari  stracarichi. 

Macchine  da  merci. —  Le  macchine  da  merci 
erano  rappresentate  da  tre  macchine  a  sei 
ruote  e  da  tre  a  otto  legate,  fra  le  quali  dob¬ 
biamo  menzionare: 

1. °  L’antico  tipo,  detto  del  Borbonese,  a- 
dottato  e  perfezionato  dalla  Compagnia  di 
Parigi-Lione-Mediterraneo,  e  che,  secondo 
noi,  è  uno  dei  migliori  tipi  che  si  conoscano 
per  macchine  da  merci  a  sei  ruote  legate, 
dimodoché’  la  Compagnia  di  Lione  ne  pos¬ 
siede  più  di  novecento  esemplari; 

2. °  La  macchina  americana  a  sei  ruote 
legate  e  ho  gì  e  dinanzi,  che  merita,  dal  punto 
di  vista  della  sua  cassa  da  fuoco  per  an¬ 
tracite  (carbone  fossile  incombustibile),  una 
menzione  speciale; 

3  0  Le  belle  macchine  a  otto  ruote  legate 
delle  Compagnie  di  Parigi-Lione-Mediter- 
raneo,  d’Orléans  e  di  Cockerill  per  la  Spa¬ 
gna,  le  quali  non  sono  che  tipi  antichi  per¬ 
fezionati  nei  dettagli  e  rese  anche  più  po¬ 
derose  di  prima. 

È  da  notarsi  che,  all’opposto  di  quello  che 
accadeva  nel  i867,  l’Esposizione  del  i878 
non  presentava  nessuna  macchina  che  a- 
vesse  più  di  otto  ruote  legate,  come  se  le- 
Compagnie  si  fossero  dato  l’intesa  per  ri¬ 
conoscere  che  oltrepassato,  quel  limite  di 
forza,  era  preferibile  ridurre  i  treni,  ovvero 
impiegare  due  macchine,  una  delle  quali 


alla  testa  e  l’altra  alla  coda,  nelle  sezioni 
le  più  difficili. 

Macchine  per  servici  speciali.  —  Le  macchine 
per  servizi  speciali,  tutte  macchine-tenders, 
comprendevano  quattro  macchine  a  quattro 
ruote  e  cinque  a  sei  ruote  legate,  fra  le 
quali  merita  menzionare: 

1. °  La  macchina  della  Società  di  costru¬ 
zione  di  Passy,  unicamente  a  causa  della 
importante  applicazione  fattavi  dal  signor 
Mallet  del  sistema  Compound; 

2. °  La  macchina  della  Società  di  costru¬ 
zione  di  Winterthur,  notevole  per  una  nuova 
distribuzione,  senza  eccentrico  nè  scannel¬ 
latura,  del  metodo  Brovvn  ed  una  appro¬ 
priazione  del  bilanciere,  che  vedemmo  già 
figurare  alla  Esposizione  di  Vienna  sopra 
una  macchina  del  signor  Belpaire,  disposi¬ 
zioni  che  permettono  di  rimontare  i  cilindri 
e  di  lasciare  le  distribuzioni  interne,  anche 
con  ruote  di  piccoli  diametri,  senza  esporsi 
a  oltrepassare  i  limiti  del  modello,  e  met¬ 
tendo,  per  quanto  è  possibile,  il  meccanismo 
al  coperto  dalla  polvere  e  dal  fango  ; 

3. °  La  macchina  del  tipo  Riggenbach  per¬ 
fezionata,  che  può  agire  ugualmente  bene 
per  aderenza  su  strade  a  piccoli  declivi  e 
mediante  una  colmatura  d’acciajo  che  si 
incastra  in  una  via  a  intaccature  sopra  de¬ 
clivi  di  5o  a  27o  millimetri  al  metro.  È  la 
prima  volta  che  una  macchina  di  questo 
sistema  figurava  in  una  esposizione  univer¬ 
sale.  Non  esitiamo  a  dire  che  dopo  le  espe¬ 
rienze  fatte  nella  Svizzera  e  nell’Austria, 
le  macchine  del  sistema  Riggenbach  sono 
le  sole  che  offrano  ogni  sicurezza  alla  di¬ 
scesa  sovra  strade  che  oltrepassino  i  5o 
millimetri,  sebbene  la  strada  dell’ Utliberg 
superi  con  macchine  ordinarie  a  aderenza 
declivi  di  7o  millimetri,  approfittando,  è  vero, 
del  poderoso  freno  ad  aria  dalle  macchine 
Riggenbach ; 

4. °  La  piccola  locomotiva  argano  della  fer¬ 
rovia  del  Nord  per  manutenzione  nelle  sta¬ 
zioni. 

Non  havvi  alcuna  conclusione  da  trarre, 
dal  punto  di  vista  della  disposizione  com¬ 
plessiva  delle  macchine  per  servizi  speciali, 
dovendo  ciascuna  macchina  soddisfare  a 
condizioni  affatto  speciali  e  differentissime 
a  seconda  dei  casi. 

Vettura  a  vapore ,  sistema  Belpaire.  —  In 
coda  a  queste  macchine,  abbiamo  inserito 
nel  nostro  secondo  quadro,  la  vettura  a  va¬ 
pore  del  signor  Belpaire,  che  il  suo  autore, 
sempre  alla  testa  del  progresso,  ha  risusci¬ 
tata  dalle  sue  ceneri,  rendendola  pratica  ed 
applicabile  nei  primordi  dell’esercizio  di  una 
quantità  di  linee  secondarie. 

Come  di  leggieri  lo  si  scorgeva,  il  punto 
caratteristico  della  Esposizione  del  i878  era 
la  presentazione  di  macchine  e  veicoli  per 
treni  da  viaggiatori  e  specialmente  di  quelle 
destinate  a  treni  omnibus  che  debbano  per¬ 
correre  più  di  65  chilometri  all’ora,  limite 
della  celerità  dei  diretti  di  prima. 

Il  solo  avvenire  potrà  decidere  se  i  van¬ 
taggi  della  grande  celerità  compensino  gli 
inconvenienti  che  ne  risultano  dal  punto  di 
vista  della  sicurezza,  della  economia,  del 
combustibile  e  del  consumo  del  materiale 
e  della  strada.  Fatto  sta  che,  lanciate  che 
furono  su  questa  china,  le  Compagnie  do¬ 
vettero  adottare,  per  quanto  era  possibile, 
il  loro  materiale  alle  nuove  condizioni  di 
|  celerità  e  di  carico,  aumentando  l’ imbasa¬ 


mento  delle  loro  macchine  col  collocare 
l’ultima  sala  sotto  o  dietro  la  cassa  da  fuoco, 
con  l’aumentare  in  una  la  forza  e  l’aderenza 
delle  loro  locomotive  nuove  o  ricostruite, 
col  cercare  infine  ad  unirle  meglio  ai  loro 
tenders  per  evitare,  quanto  è  possibile,  il 
movimento  di  spina  si  sensibile  nelle  mac¬ 
chine  che  hanno  le  casse  di  fuoco  in  porta- 
à-faux  quando  si  oltrepassano  le  celerità  di  6o 
chilometri  all’ora.  Laonde  vediamo  queste 
preoccupazioni  tradursi  mediante  speciali 
disposizioni  nei  nuovi  tipi  esposti. 

Attacchi.  —  In  quanto  concerne  special- 
mente  gli  attacchi,  citeremo  :  l’attacco  per¬ 
fezionato  della  Compagnia  dell’Ovest,  l’at¬ 
tacco  triangolare  di  Rotter,  ingegnere  del 
Nord  austriaco,  e  finalmente  la  disposizione 
anche  più  perfezionata  del  signor  Térisse, 
ingegnere  francese,  al  servizio  della  gran 
Società  delle  ferrovie  russe. 

Freni  continui.  —  Le  grandi  Compagnie  fer¬ 
roviarie  e  le  Compagnie  inglesi  ed  ameri¬ 
cane  per  le  prime,  avendo  ugualmente  ri¬ 
conosciuto  che,  per  andare  presto  da  un 
punto  all’altro,  non  bastava  aver  ricorso  a 
celerità  smodate,  ma  che  bisognava  eziandio 
guadagnar  tempo  sui  rallentamenti  e  soste 
al  passaggio  ed  all’arrrivo  nelle  stazioni  e 
fermate,  ricorsero,  in  questi  ultimi  anni,  alla 
applicazione  di  poderosi  freni,  che  possano 
essere  manovrati  dalle  macchine,  e  che  per¬ 
mettano,  a  un  dato  punto,  al  macchinista 
di  moderare  la  celerità  e  di  fermare  pron¬ 
tamente  dinanzi  ad  un  ostacolo. 

Laonde  la  maggior  parte  delle  macchine 
esposte  trovavansi  munite  di  freni,  senza 
contare  che  quasi  tutte  presentavano  la  di¬ 
sposizione.  Le  Chàtelier  per  utilizzare  il 
contro-vapore.  L’esposizione,  rispondendo  a 
un  bisogno  di  attualità,  dava  inoltre  un 
ampio  spazio  ai  diversi  freni  continui  e- 
guali  : 

Il  freno  automatico  di  Westinghouse  ad 
aria  compressa  ; 

Il  freno  pneumatico  del  signor  Achard; 

Il  freno  elettrico  del  signor  Achard; 

Il  freno  a  catena  perfezionato  per  opera 
dei  signori  Héberlein,  e  Becker. 

La  pratica,  la  quale  non  sembra  siasi  suf¬ 
ficientemente  pronuziata  in  proposito,  mo¬ 
strerà  quale  sia  il  sistema  preferibile  in 
ogni  caso,  e  quale  di  essi  dovrà,  in  un  avve¬ 
nire  più  o  meno  prossimo,  venire  adottato 
in  una  quasi  generai  guisa  per  il  materiale 
da  viaggiatori,  affin  di  facilitare  lo  scambio 
dei  veicoli  fra  le  diverse  compagnie,  come 
pure  fra  gl'i  Stati  vicini. 

Rimandiamo  quegli  ingegneri  cui  questa 
questione  può  più  specialmente  stare  a 
cuore,  alle  comunicazioni  fatte  in  proposito 
dal  signor  Banderali. 

Locomotive  per  vie  secondarie,  strade  industriali 
e  agricole  a  via  stretta.  —  Se  adesso  passiamo 
alle  locomotive  per  vie  secondarie,  strade 
industriali  e  agricole  a  via  stretta,  vediamo 
che  la  Esposizione  ci  offriva  quattordici  e- 
semplari,  differentissimi  gli  uni  dagli  altri 
in  generale,  e  per  conseguenza  poco  suscet¬ 
tibili  di  confronto,  sei  dei  quali  per  istrada 
di  un  metro,  e  otto  per  istrada  lunga  meno 
di  un  metro. 

Fra  i  sei  primi  e  messa  da  parte  la  mac¬ 
china  Larmenjat,  applicabile  in  taluni  casi 
specialissimi,  eravi  da  menzionare: 

i.°  La  macchina  a  sei  ruote  legate  e  sala 
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Servizio  d'argento  cesellato,  di  Christeezn. 

(Veggasi  la  descrizione  in  prima  pagina). 


gare  le  grandi  linee  al  centro  di  produzioni  in- 
dustriali  e  agricole,  col  cercare  di  assicurare 
una  conveniente  rimunerazione  ai  capitali 
che  s’ impiegano  in  quelle  piccole  strade. 

È  da  notarsi  però  che  tutte  queste  mac¬ 
chine  hanno  dalle  due  alle  tre  sale  legate, 
e  sono  fatte  tutte  per  circolare  per  istrade 
con  piccoli  raggi  di  curvatura. 


tori  animati  con  un  sistema  di  trazione 
mene  oneroso. 

Tre  sistemi  si  contendono  la  palma:  le 
locomotive  a  focola- 
ì  re,  quelle  senza  fo¬ 
colare  del  sistema 
Francq  e  quelle  ad 
aria  compressa  del 
sistema  Mékarski. 

Fra  le  prime,  quelle 
del  sistema  Harding 
e  Brown  sembrano 
le  più  semplici  e  le 
più  diffuse  in  Euro¬ 
pa.  Le  locomotive 
senza  focolare,  sì 
seducenti  sotto  tanti 
punti  di  vista,  e 
quelle  ad  aria  com¬ 
pressa  non  sono  sta¬ 
te  per  anche  bastan¬ 
temente  sperimen¬ 
tate  in  pratica;  non 
si  può,  per  ora,  che 
ammirare  le  loro  di¬ 
sposizioni  sì  giudi¬ 
ziosamente  studiate 
dal  signor  Mesuard, 
ingegnere  della  casa 
Cail,  da  un  lato,  -e 
signor  Mékarski,  dal¬ 
l’altro,  lasciando  ài 
tempo  la  cura  di  de¬ 
cidere  sull’economia 
di  quegli  ordegni. 


anteriore  mobile  del  sistema  Bissel,  giudi¬ 
ziosamente  studiata  e  stabilita  sopra  alcune 
disposizioni  americane  dalla  Compagnia  di 

Fives-Lille,  per  la  fer¬ 
rovia  da  Fernambu¬ 
co  al  Brasile  ; 

2.0  La  macchina  a 
sei  ruote  dei  signori 
Cail  e  Compagni,  al¬ 
la  quale  trovasi  ap¬ 
plicata  la  pompa 
Chiazzari  ; 

3.°  Le  macchine 
delle  Società  di  co¬ 
struzione  di  Bati- 
gnolles  ,  di  Passy  e 
di  Ccrpet  e  Bourdon, 
che  meritano  tutte 
di  essere  menzionate 
per  le  loro  disposi¬ 
zioni  pratiche  e  re¬ 
lativamente  poco 
complicate. 

Tutte  queste  loco¬ 
motive  sono  differen¬ 
tissime  l’una  dall’al¬ 
tra,  e  per  non  darne 
che  un’idea,  diciamo 
che  il  carico  sulle 
loro  sale  varia  dalle 
quattro  alle  cinque 
tonnellate. 

Fra  le  locomotive 
per  istrada  larga  un 
metro  ,  citiamo  :  la 
locomotiva  grossa 
del  sistema  Brown, 
che  risponde  in  una 
guisa  più  o  meno 
pratica  alla  obiezio¬ 
ne  dei  trasbordi;  la 
locomotiva  Cail  con 
caldaja  Field  ad  un 
solo  cilindro ,  per  i- 
strada  di  o  m.  6oo; 
quella  di  Couillet 
per  la  stessa  strada,  e  finalmente  la  loco¬ 
motiva  costrutta  nelle  officine  della  Com¬ 
pagnia  austriaca  delle  ferrovie  dello  Stato 
per  le  sue  miniere  e  fonderie  del  Bauato,  e 
che  è  commendevole  per  la  sua  semplicità, 
qualità  precipua,  a  parer 
nostro,  di  quelle  piccole 
macchine. 

La  grande  varietà  di 
tipi  corrisponde  alle  con¬ 
dizioni  d’ogni  caso  spe¬ 
ciale,  e  il  loro  numero  fa 
vedere  l’ importanza  che 
attualmente  si  annette 
in  tutta  l’Europa  a  colle¬ 


Locomotive  per  Iramiuays.  —  Finalmente  la 
Esposizione  universale  di  Parigi  del  i878 
fu  la  prima  nella  quale  vedemmo  figurare 
tante  locomotive  per  tramways;  nove  mac¬ 
chine,  cinque  delle  quali  esposte  da  fab¬ 
bricatori  francesi,  dindostrano  l’importanza 
che  si  annette  dovunque  a  surrogare  i  mc- 


Vagone  da  esperienze 
della  ferrovia  dell’Esi. 

—  Non  possiamo 
chiudere  meglio 
questo  breve  rias¬ 
sunto,  che  citando 
il  vagone  da  espe¬ 
rienze  costrutto  dal¬ 
la  Compagnia  dei- 
fi  Est,  per  istudiare 
simultaneamente  gli  sforzi  sviluppati  sopra 
le  sbarre  d’attacco  e  l’azione  del  vapore  nei 
cilindri  della  macchina  in  moto.  Non  si  po¬ 
teva  spingere  più  oltre  la  precisione  in  or¬ 
degni  di  tal  fatta. 

Oltre  le  locomotive , 
le  vetture  automobili,  or¬ 
digni  da  freno  ed  altri, 
le  Compagnie  ferroviarie 
esposero  moltissime 
piante  e  collezioni  dei 
loro  tipi  di  materiale  e 
dei  loro  estratti  di  carico. 

Tale,  in  poche  parole, 
è  il  riassunto  che  può 
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SEZIONE  INGLESE.  —  Mattoni  per  focolare,  dipinti  inalterabilmente 

di  Maw  e  Comp.,  di  Moseley.  —  (Vedi  la  Disp.  47,  pag.  372). 
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SEZIONE  FRANCESE.  —  Clotilde  di  Surville,  gruppo  di  I.  Gautherin. 
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farsi  della  Esposizione  del  i878  dal  punto  di 
vista  della  sezione  delle  locomotive,  lasciando 
alla  discussione  la  cura  di  studiarne  i  par¬ 
ticolari  per  vedere  di  trarne  le  conseguenze 
per  l’avvenire. 


SEZIONE  FRANCESE 


Clotilde  di  Surville 

grappo  di 

I.  Gautherin. 


”^2553*^1  ideale  e  più  reale  ad  un  tempo 
Ideila  pittura,  la  scultura  non  per¬ 
mette  sotterfugi.  La  luce  che  la 
ravvolge,  che  la  colpisce  in 


ato:  mette  tutto 


in 


evidenza , 

difetti  e  pregi  :  gli  errori  sono  palpabili, 
i  meriti  palesi.  Col  pretesto  di  maneg¬ 
gio  del  pennello,  di  analogia  di  toni,  d  aria 
circolante,  di  pittoresco,  i  pittori  trascendono 
talvolta  a  negligenze  sorprendenti  sia  nelle 
forme  e  nelle  proporzioni,  sia  negli  acconcia¬ 
menti  ;  i  prestigi  della  esecuzione  e  della 
tavolozza  ricuoprono  molte  debolezze  ed 
ignoranze.  Con  essi  tutto  si  spiega  ,  le  di¬ 
visioni  di  un  torso,  la  lunghezza  di  un  brac¬ 
cio,  la  grossezza  d’una  coscia,  il  principio 
e  la  fine  di  un  panneggiamento.  Non  di¬ 
remo  che  gli  scultori  non  facciano  essi  pure 
opere  mediocri  ;  come  nei  pittori,  solo  po¬ 
chi  giungono  alla  perfezione  ;  ma  è  certo 
che  essi  hanno,  più  dei  pittori,  amore  al¬ 
l’arte  e  rispetto  al  pubblico. 

Lo  scultore  Gautherin  ha  voluto  fare  di 
quella  scultura  che  alcuni  chiamano  pitto¬ 
resca.  È  una  donna  vestita  alla  foggia  del 
secolo  decimcquinto,  che  tiene  un  bambino 
fra  le  braccia. 

Chi  è  costei  ? 

Clotilde  di  Surville  è  un  nome  che  finora 
rimase  avvolto  nel  mistero.  Esso  si  trova 
in  fronte  ad  un  libro  di  poesie  apparse  pri¬ 
mieramente  nel  i8o3  a  Parigi,  coi  tipi  Van- 
derbourg.  Le  poesie  sono  semplici  e  gra¬ 
ziose,  ma  di  una  forma  un  po’  antiquata  :  e 
vi  furono  quelli  che  assicurarono  che  si  do¬ 
vevano  ad  un  moderno,  un  tal  cavaliere  di 
Surville,  nato  nel  i755,  che  avrebbe  mentito 
sesso  ed  epoca  per  cattivarsi  la  curiosità  dei 
lettori.  Era  un  realista  ardente  ,  ed  avendo 
accettato  dal  conte  di  Provenza  la  missione 
di  provoc-are  una  sollevazione  nel  mezzo¬ 
giorno  della  Francia,  fu  arrestato  al  Puy  e 
fucilato  nell’ottobre  del  i798.  Le  poesie  sa¬ 
rebbero  quindi  state  scritte  durante  la  ri¬ 
voluzione  francese,  e  non  era  quello  il  mo¬ 
mento  di  far  pompa  di  sentimenti  realisti. 
Pertanto  ad  evitare  noje,  se  gliele  avessero 
trovate,  avrebbe  dato  alle  poesie  la  forma 
antiquata  e  il  nome  di  una  antenata.  Ma 
l’editore  assicurò  che  la  Clotilde  di  Surville 
esistette  davvero,  e  ne  pubblicò  la  vita  in 
una  lunga  prefazione. 

Secondo  tal  prefazione  questa  donna  si 
sarebbe  chiamata  Margherita  Eleonora  Clo¬ 
tilde  de  Vallon-Chalys,  signora  di  Surville, 
nata  nel  i4o5.  Dicono  fosse  oltremodo  dotta', 
conoscesse  gli  autori  greci,  latini,  italiani  e 
francesi ,  e  che  a  quattordici  anni  compo¬ 
nesse  versi.  Nel  i42i  sposò  un  giovane  ca¬ 


valiere,  il  quale,  dopo  sette  anni,  fu  ucciso 
all’assedio  di  Orléans. 

Ad  ogni  modo  lo  scultore  ha  creduto  alla 
sua  esistenza,  e  l’ha  raffigurata  nell’atto  in 
cui  indirizza  al  suo  figliuolo  una  delle  più 
graziose  poesie  che  faccian  parte  del  vo¬ 
lume  che  va  pel  mondo  sotto  il  suo  nome, 
e  che  l’amor  materno  ha  saputo  inspirare. 

- gyft- 


IL  COTONE 
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cotone  è  la  più  importante  delle 
fibre  tessili  vegetali. 

11  cotone  fu  coltivato  ed  impiegalo 
nelle  Indie  molti  secoli  avanti  Gesù 
yST^Cristo.  Penetrò  lentamente  in  Eu- 
P  ropa.  I  Mori  tentarono  di  acclimatarlo 
in  Spagna.  In  spagnuolo  lo  si  chiamava 
algodon ,  dall’arabo  al-goton ,  d’onde  l’antica 
parola  francese  hoqueton  ovvero  auqueton,  che 
indicava  un  corpetto  con  maniche,  imbottito 
di  cotone ,  impuntato  di  scannellature  e 
guarnito  talvolta  con  impunture  di  chiodi 
con  capocchia  d’oro.  Nel  secolo  decimoquarto 
si  tentò,  senza  riuscirci,  d’impiantarlo  in 
Italia. 

La  prima  balla  di  cotone  giunse  in  In¬ 
ghilterra  soltanto  verso  la  fine  del  secolo 


decimosesto  ;  sino  dalla  metà  del  secolo 
successivo  Manchester  filava  e  tesseva  quasi 
un  milione  di  chilogrammi  di  cotone. 

Il  cotone  è,  come  ciascun  sa,  una  lanu¬ 
gine  vegetale  che  ravvolge  i  grani  di.  una 
pianta,  il  cotone,  la  cui  altezza  varia  dai 
5o  centimetri  ai  4  metri,  e  che  al  presente 
coltivasi  in  molti  paesi,  ma  più  specialmente 
e  sopra  una  più  vasta  scala  agli  Stati  Uniti 
di  America,  nell’  India,  nella  China,  nell’  E- 
gitto  e  nell’Algeria.  Il  fiore' del  cotone  cade. 
Una  capsula  triangolare,  grossa  come  una 
nocciuola,  gli  subentra.  Quella  capsula  ma¬ 
tura,  imbrunisce,  si  apre  e  dà  tre  palle  di 
lanugine,  grosse  ciascuna  come  un  granello 
d’uva.  Adesso  si  consumano  circa  dieci  mi¬ 
lioni  di  balle  di  cotone  all’anno. 

Il  Giappone  espose  alcuni  rami  di  cotone 
bruno.  Nel  magnifico  monumento  innalzato 
dall’Egitto,  si  vedevano  una  quantità  di  ruzzi 
di  cotone  scaglionati  intorno  e  sopra  la  porta 
d’ingresso;  e  un  po’  più  oltre,  accanto  alla 
rivoltella  ed  all’elmetto  di  Livingstow,  si 
trovavano  cotoni  in  capsule  sul  ramo,  e  co¬ 
toni  naturali,  ma  sgranati. 

L’Algeria,  come  l’Egitto,  coltiva  tutte  le 
specie  dell'India,  della  China  e  dell’America, 
e  in  special  modo  quello  della  Luigiana  e 
della  Georgia.  Si  osservavano,  nel  palazzo 
dell’Algeria,  i  cotoni  lunga-seta  d’Orano. 

Nel  viale  degli  Stati  Uniti  erano  accata¬ 
stati  alcune  grosse  bai  e  di  cotone,  e  la  Per¬ 
sia  mostrava,  presso  i  vini  di  Schiraz,  il  co¬ 
tone  bianco  di  Karchar.e  il  cotone  greggio 
del  Simman. 


11  lino  è  una  pianta  originaria  dell’Asia  , 
dove  fu  coltivata  e  impiegata  sino  dai  primi 
secoli  s-torici.  Esso  dà,  come  la  canapa  ,  un 
tubo  ligneo  ravvolto  in  una  scorza,  talune 
parti  del  quale  formano  la  fibra  tessile.  La 
sua  coltivazione  è  al  presente  diffusa  per 
tutta  Europa,  sopratutto  in  Russia,  in  Irlanda, 
nel  Belgio,  nel  Nord  della  Francia  e  in  Al¬ 
geria.  La  canape  è  in  special  modo  colti¬ 
vata  in  Italia,  in  Russia,  in  Francia  e  nel¬ 
l’Africa  settentrionale. 


Abbiamo  osservati  ,  in  Russia  ,  i  lini  e  le 
canape  di  Rieff,  di  Pava  e  di  Beleff  ;  in  Al¬ 
geria,  i  lini  d’Orano  e  di  Mitigia  ,  e  alcune 
belle  canape  di  diverse  provenienze.  Addi¬ 
tiamo  eziandio  i  grani  e  i  saggi  dell’Egitto, 
i  lini  rossi  delle  Repubbliche  dell’America 
centrale  e  meridionale.  La  vicina  mostra 
delle  canape  ungheresi ,  i  lini  e  le  canape 
provenienti  dai  possessi  francesi  dell’India, 
la  canape  di  Mahol,  con  fiori  rosa  e  bianchi, 
che  hanno  mandata  la  Guiana  francese  e  la 
Guadalupa,  e  finalmente  le  canape  del  Se¬ 
negai  francese. 

In  una  delle  sale  del  Giappone  trovavansi 
alcuni  saggi  di  una  bellissima  fibra  tessile, 
larga,  morbida,  rilucente  e  liscia,  come  una 
lista  di  seta  fina.  Quando  passò  di  là  il  giuri, 
non  potè  credere  che  fosse  canape.  Discus¬ 
sero  a  lungo  ed  esaminarono  con-  grande 
attenzione  la  foglia  e  la  semente  esposta. 
Non  sappiamo  il  nome  della  specie,  ma  essa 
era  magnifica. 

Il  Giappone  mostrava  eziandio  alcune  stoffe 
fatta  con  fibre  di  felce  e  di  piantagioni. 

Il  Nicaragua  espose  il  cotone  dell’  altero 
setta,  che  serve  a  fare  i  guanciali ,  come  la 
Norvegia  espose  la  lanugine  degli  eider  (spe¬ 
cie  di  anitre  del  Nord  d’Europa)  che  serve 
a  fare  i  piumini.  La  Norvegia  espose  ezian¬ 
dio  i  volatili  che  forniscono  quella  lanugine 
mediante  una  quasi-domesticazione. 

In  Egitto,  si  vedevano  le  fibre  bianche  e  sot¬ 
tili  dell’ananasso,  del  ricino,  dell’jucca  e  del 
banamo  d’Abissinia;  le  fibre  brune  del  dat¬ 
tero  lessile  e  quelle  dell’^arz;  la  semente 
del  ricino  e  la  séta  vegetale  della  gossipina. 

Nelle  colonie  francesi  trovavasi  pure  una 
quantità  di  fibre  poco  conosciute  ,  sottopo¬ 
ste  all’industria  perchè  essa  ne  cerchi  l’im¬ 
piego.  Nella  Gujana  fibre  di  palmizio  e  to¬ 
vaglioli  tessuti  con  fibre  di  banano.  Alla 
Guadalupa  ,  fibre  di  ananasso  ,  di  b  alili  er 
(specie  di  canna  indiana);  di  maol-bata,  di 
cocco,  di  gombo,  di  corossal,  di  liana  caraiba, 
ovatta  di  banane  e  seta  vegetale  dell’Ascle- 
piade  sì  celebre  nella  antichità.  Gl’indiani 
traevano  da  questa  pianta  il  liquore  del 
Soma ,  del  quale  facevano  una  divinità,  crea¬ 
trice  dell’universo.  A  Gabon,  fibre  di  gonané, 
di  ananasso  forestale,  borsa  di  cocco,  abiti 
per  donne  di  scorze.  Al  Senegai,  fibre  d’alve 
e  d’acacia  ombrellifera,  scorze  di  boabat,  sete 
vegetali. 

Alle  Indie,  abbiamo  veduto  tela  di  ana¬ 
nasso  :  in  Algeria,  stoppa  di  malva,  d’alfa  e 
di  palma  nana,  filo  d’aloè  e  scpratutto  della 
ramie,  scorticata  col  metodo  Favier. 

La  ramie  è  un  arbusto  vivace,  la  cui  scorza 
dà  una  fibra  più  bella  del  cotone  e  più  forte 
del  lino.  Ci  sono  due  specie:  artica  baehmeria 
tenaciuma,  che  il  di  sotto  della  foglia  è  verde 
venate  di  bianco,  e  l 'artica  beehmeria  nivea  , 
d’origine  chinese,  il  cui  di  sotto  della  foglia 
è,  all’opposto,  bianco  e  venato  di  verde.  In 
commercio,  le  due  specie  si  indicano  sotto 
i  volgari  nomi  d’ortica  bianca  o  ramie.  Alle 
Indie  inglesi ,  la  ramie  si  chiama  chèa ,  o 
cbina-gross  (erba  chinese)  in  Inghilterra.  11 
Sud  dell’Africa,  e  il  mezzogiorno  dell’Europa 
sono  in  ispecial  modo  adatti  alla  sua  colti¬ 
vazione  ,  che  non  richiede  grandi  lavori.  Il 
ricavo  è  doppio  di  quello  del  lino  e  della 
canapa,  e  va  crescendo  d’anno  in  anno.  Si 
possono  fare almenoquattro  raccolteall’anno. 
Il  solo  gelo  nuoce  alla  piantagione.  Il  ta- 
nino  riconcentrato  della  ramie  la  difende 
dagli  insetti,  e  non  si  è  costretti  a  ripian¬ 
tarla  al  pari  del  giunco. 
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Malgrado  la  sua  finézza  e  il  suo  splendore 
essa  ha  una  elasticità  ed  una  forza  di  re¬ 
sistenza  affatto  speciale.  Dopo  la  seta  è  la 
fibra  la  più  lunga,  la  più  uniforme  e  la  più 
resistente.  Essa  si  imbianca  e  si  tinge  me¬ 
glio  della  canapa  e  del  'lino,  ma  sino  ad  ora 
meno  assai  del  cotone.  I  Chinesi,  a  quanto 
pare,  tessono  da  gran  tempo  la  ramie,  la  co¬ 
lorano  perfettamente  mediante  speciali  in¬ 
gredienti,  e  ne  fanno  stoffe  di  una  durata 
quasi  infinita. 

Diamo  questi  ragguagli  da  alcuni  opuscoli 
che  abbiamo  confrontato.  Abbiamo  sott’oc- 
chio,  mentre  scriviamo,  scorza  e  stoppa  di 
ramie.  Abbiamo  avuto  fra  mano  del  traliccio 
e  della  batista,  fatti  con  questa  fibra;  e  se 
le  nostre  osservazioni  non  fallano,  la  ramie 
è  degna  di  richiamare  vivamente  l’atten¬ 
zione  dei  coltivatori  e  degli  industriali. 

Il  phormium  tenax ,  o  canapa  della  Nuova 
Zelanda,  e  Vjute  delle  Indie  inglesi  (scorza 
interna  del  corchorbus  capsuluris  od  olitorius ), 
prodotti  analoghi  se  non  identici,  sono  im¬ 
piegati  alla  fabbricazione  delle  tele  da  im¬ 
ballare  e  delle  tele  incerate.  L’acqua  altera 
queste  fibre,  e  toglie  loro  ogni  resistenza  ; 
si  ammorbidiscono  con  l’olio. 

Non  dimentichiamo,  nel  chiudere  questa 
rivista,  una  fibra  che  abbiamo  già  nominata, 
che  forniscono  i  molluschi  del  Mediterranee, 
è  quella  che,  sino  dai  più  remoti  tempi,  fu 
tratta  dal  byssus  della  pinna  marina  (pinna 
nobilis)  ,  conchiglia  bivalve  a  forma  di  ven¬ 
taglio,  la  quale  è  detta  anche  cresta  o  ma¬ 
dreperla  di  Provenza,  e  che  dà  perle  di  vari 
colori.  Se  ne  troveranno  dei  saggi  in  riva 
alla  Senna,  fra  i  pacchi  da  imballare  e  le 
steppe  da  calatafare. 

Il  byssus  è  il  filamento  di  cui  questi  mol¬ 
luschi  si  servono  per  attaccarsi  ai  massi. 
Esso  vi  prende  grandissima  aderenza;  per 
staccarla  fa  d’uopo  un  rastrello  di  ferro. 
Esso  è  morbido  ,  si  fila  bene  ,  ma  si  tinge 
male,  e  dà  tessuti  caldissimi,  sebbene  di  una 
finezza  e  morbidezza  straordinaria.  E  pare 
che  sieno  in  grandissimo  uso  contro  i  raf¬ 
freddori  e  la  gotta. 

Da  questi  rapidi  appunti  sccrgesi  quanto 
la  natura  sia  ricca,  e  quanta  abbondanza  di 
materie  tessili  offra  alle  nostre  esperienze. 
Spetta  alla  umana  industria  mettere  in  opera 
i  tesori  che  la  terra  racchiude  in  seno. 

Belle  Arti.  -  Pittura 


La  Pidura  Olandese 
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osa  ardua,  dinanzi  agli  artisti  della 
Olanda  contemporanea,  è  quella 
di  allontanare  la  memoria  sfolgo¬ 
rante  dei  loro  gloriosi  antenati; 
(PPj  V  diresti  che  i  secoli  nulla  poterono 
Mpf  sulla  apparenza  esterna  della  loro  pit- 
Tlac  tura,  che  ha  conservato,  ad  onta  di  tutte 
le  inferiorità  di  esecuzione,  il  suo  antico 
gusto  per  le  scene  famigliari  e  un  colorito 
sobrio,  le  sue  preferenze  per  gli  argomenti 
semplici  e  gli  orizzonti  limitati. 

Dunque  nessun  quadro  storico,  nessuna 
composizione  con  molti  personaggi,  nessuno 
sforzo  verso  un  ideale  che  ripugni  alle  tra¬ 


dizioni  nazionali;  sino  dal  primo  passo,  en¬ 
triamo  nel  dominio  del  genere  e  del  pae¬ 
saggio;  nè  avremo  occasione  di  uscirne. 

Il  signor  Israels,  i  quattro  quadri  del  quale 
formavano,  nella  mostra  olandése,  un  impor¬ 
tante  complesso  ,  è  anzitutto  un  pittore  di 
costumi:  la  Festa  di  Giovanna,  vi  mostra  la 
contadina  circondata  dai  suoi  bimbi,  ai  quali 
ammannisce  qualche  ghiottornia;  i  Poveri  del 
villaggio,  aggruppati  in  sulla  spiaggia  in¬ 
torno  ad  una  barca  rientrata  in  porto,  l’equi¬ 
paggio  della  quale  getta  loro  alcuni  pesci 
e  avanzi  di  pane,  destano  maggior  commo¬ 
zione,  sebbene  i  particolari  ne  sieno  meno  ac- 
curati;  Sola  sulla  terra,  è  una  povera  donna 
che  piange,  seduta  sopra  una  scranna  di 
paglia,  al  capezzale  del  letto,  ove  suo  ma¬ 
rito  si  è  addormentato  nell’eterno  sonno;  il 
Desinare  dei  ciabattini  è  di  un  carattere  meno 
commovente,  ma  di  una  maravigliosa  realtà: 
i  due  personaggi  che  gareggiano  nell’  «  in¬ 
tingere  nel  piatto  »,  sono  benissimo  trovati  ; 
sopratutto  la  fisonomia  del  marito  è  di  uno 
stupendo  rilievo.  Tutte  le  sue  pitture  sono 
di  una  esecuzione  sicurissima  di  sè  stessa, 
scevra  da  ogni  esagerazione  e  ricercatezza  ; 
forse  potrebbesi  giustamente  rimproverar 
loro  di  attenersi  troppo  alle  mezze  tinte  e 
di  abusare  dei  toni  carichi;  ma  questo  di¬ 
fetto  è  compensato  da  un’abile  intelligenza 
del  chiaroscuro  e  dalla  generale  armonia 
dei  coloriti. 

Il  Sii  savio  di  Melis  rappresenta  pur  esso 
un  curioso  interno  di  famiglia:  il  marito  che 
legge  presso  la  finestra,  la  nonna  che  dorme 
adagiata  nella  sua  poltroncina,  la  mamma 
che  allatta  il  suo  ultimo  nato,  e  si  volge  agli 
altri  bambini  per  raccomandare  loro  di  non 
far  chiasso  ,  questi  seduti  al  loro  tavolino 
basso,  in  un  angolo  una  culla,  in  un  altro 
una  sedia  da  bimbi,  il  tutto  ha  aspetto  di 
vero,  una  quieta  intonazione  ed  una  luce 
felice  ;  ne  spiace  soltanto  che  alc'unè  parti 
siano  tenute  a  bella  posta  nell’ombra,  e  non 
sembrino  finite  abbastanza  quando  le  si 
guardano  dawicino 

Con  Van  Maanen,  entriamo  in  una  officina 
di  Operaie  in  perle  a  Venezia;  qui  la  luce  è 
più  ferma,  e  l’artista  è  riuscito  a  riprodurre 
il  carattere  personale  di  quelle  faccie  di 
fanciulle  ridenti  o  attente,  sorprese  nei  loro 
fantastici  abiti  dipinti  di  un.  colore  briosis¬ 
simo  e  di  un  disordine  abilmente  inteso.  Un 
po’  più  oltre,  Van  Maanen  ha  modellato  con 
più  accurato  vigore  un  tipo  di  bella  ra¬ 
gazza,  veneziana,  d’occhio  nero,  di  tinta  bruna, 
di  fattezze  pronunziate. 

Eccovi  adesso  ad  uno  Scontro  di  cavalleria 
di  Bcurbled ,  episodio  pieno  di  fuoco  e  di 
movimento;  una  scena  storica  di  Stroebel, 
Il  poeta  van  der  Vondel,  impiegato  al  Monte  di 
Pietà,  pensionato  dal  borgomastro  d’ Amsterdam, 
riprodotto  senza  enfasi  da  un  pennello  fino 
e  robusto;  una  fanciulla,  lavoro  della  signo¬ 
rina  Schwartze,  mestamente  seduta  sopra 
una  tomba,  con  un  mazzo  di  fiori  in  mano; 
l 'Uditorio  compiacente  e  gli  Amici  di  casa,  di 
Cles,  pitture  dilettevoli  della  intimità  bor- 
•ghese;  Corpus  delieti,  di  Bocks,  gruppo  spi¬ 
ritoso,  forse  un  po’  troppo  vicino  alla  cari¬ 
catura,  di  domestici  che  protestano  contro 
i  sospetti  del  loro  padrone  maravigliato  di 
trovare  un  gascc  militare  sul  tavolino  del 
suo  salotto;  due  Pescivendole,  di  Verviers,  i  cui 
figli  si  sono  picchiati  fra  loro,  e'  che  sem¬ 
brano  non  lontane  dall’imitarli;  V Arruolatore, 
di  Van  Ivate,  e  i  due  personaggi  ben  pian¬ 
tati  che  egli  intitola  sul  catalogo:  La  punta 


della  spada  e  La  punta  del  pennello;  i  Prepara¬ 
tivi  del  viaggio,  Scholten;  il  Flautista,  di  Stee- 
link,  le  graziose  fanciulle  di  Burgers,  sedute 
sulle  ridenti  terrazze,  o  che  rinfrescano  il 
loro  mazzo  nell’acqua  della  fontana;  le  con¬ 
tadine  di  Artz ,  che  vanno  contro  il  vento  o 
sedute  sopra  le  sabbie  con  i  loro  figli,  lavori 
pregevoli  per  giustezza  di  colorito,  per  sem¬ 
plicità  e  tranchezza  di  pose. 

Queste,  d’altra  parte,  sono  le  principali 
prerogative  della  maggior  parte  degli  arti¬ 
sti  dei  quali  abbiam  citato  i  nomi;  la  vista 
dei  loro  quadri  è  quasi  sempre  gradevole 
all'  occhio,  e  i  loro  argomenti  sono  trattati 
con  coscienza  e  sincerità;  i  figli  di  questo 
bel  paese,  dove  la  luce  si  manifesta  sopra¬ 
tutto  per  la  dolcezza  e  incomparabile  finezza 
delle  sue  gradazioni,  evitano,  come  per  na¬ 
turale  istinto,  lo  scoglio  dei  toni  duri  e  stri¬ 
denti;  sarebbe  solo  desiderabile  di  vederli 
possedere  del  pari  pienamente  la  sicurezza 
di  mano  e  la  scienza  del  disegno.  Allora 
dovremmo  menzionare  anche  altri  ritratti 
oltre  quelli  di  Hendricks  e  di  Bisschopp,  la 

cui  baronessa  W.  H .  dipinta  nel  vestito 

nazionale,  ricorda  molto  felicemente  la  in¬ 
genua  grazia  degli  antichi  fiamminghi;  po¬ 
tremmo  sopratutto  ammirare  con  minor  ri¬ 
serbo  quell’  uomo  seduto  a  tavola  dinanzi 
un  piatto  di  minestra  ,  che  parla  in  favor 
delle  naturali  doti  del  signor  P.  Oyens,  ma 
che  al  tempo  stesso  dimostra  un’arte  ancora 
incertissima  dei  suoi  mezzi. 

Laonde,  la  scuola  olandese  contempora¬ 
nea  si  distingue  sopratutto  nelle  pitture 
d’interni,  nelle  nature  morte,  nelle  marine 
e  nei  paesaggi;  indicheremo,  fra  gli  altri, 
un  Coro  di  chiesa,  di  Stroebel,  la  Sala  del  museo 
di  Haarlem,  di  Altmann,  la  sala  pittoresca  di 
una  casa  d’Hindelopen,  di  Sebres,  gli  aranci 
della  signorina  Marda  Vos,  la  locusta  ma¬ 
rina  di  Haxmann,  le  uve  della  signorina 
Maanen,  i  fiori  della  signorina  Stolk  e  della 
signorina  Boosenboom;  poi  le  fine  prospet¬ 
tive  di  Apoi,  le  luminose  praterie  di  Gabriel, 
gli  alberi  di  van  Borselm,  la  Porta  di  Delft. 
del  signor  Klinkenberg,  il  mulino  a  acqua 
di  van  Starkenborgh,  gli  orizzonti  estesi  di 
Boelofs,  la  veduta  Svizzera  del  signor  di 
Czlaudt,  le  querci  annose  di  Billes,  le  folte 
boscaglie  di  Bock,  le  cime  soleggiate  dei 
boschi  di  Backhnyzen,  i  paesaggi  quieti  e 
tranquilli  del  signor  de  Maris,  come  pure 
la  sua  barca  arenata  sulla  spiaggia,  il  tor¬ 
rione  che  sorge  sull’  angolo  della  città  di 
Hoorn,  del  signor  di  Heemskerch,  gli  aspetti 
dorati  dell’Y,  di  Greeve,  i  dintorni  di  Dor¬ 
drecht  di  Ivoster,  e  per  finire  con  un  nome 
notissimo,  le  belle  marine  di  Mesdaz,  il  pit¬ 
tore  emerito  di  Scheveningen. 

Lo  spazio  ci  manca  per  descrivere  parti- 
tamente  tante  piccole  e  graziose  tele  che 
ora  ci  mostrano  i  verdi  paesaggi  della  ri¬ 
dente  Olanda,  ora  le  infinite  campagne  dove 
staccano  le  cupe  masse  dei  mulini,  e  ta¬ 
lora  i  mille  spettacoli  del  mare  dai  cangianti 
riflessi,  dalle  capricciose  onde;  su  questo 
rapporto,  i  pittori  seguono,  un  po’  alla  lon¬ 
tana  forse,  ma  con  l’ardore  di  una  sincera 
convinzione,  le  traccie  di  coloro  che  Fro- 
mentin  chiama  «  gli  antichi  maestri.  » 
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Il  più  vile  dei  metalli 

(Lo  Stagno) 

Sembra  augusta  di  Fleurant,  speziale 
j|j)jgiurato  del  malato  immaginario,  per- 
li^imettimi  ch’io  ti  tragga,  sebbene  tu 
non  sia  uso  parlare  con  volti  umani,  in  que¬ 
sta  popolosa  Esposizione,  ove,  d’altra  parte, 
i  tuoi  favoriti  stru¬ 
menti  fanno  di  sè 
onorevole  mostra, 
e  di  mostrarti , 
esposto  interna¬ 
zionalmente  agli 
sguardi  degli  uo¬ 
mini  in  masse 
imponenti,  il  me¬ 
tallo  che  formava 
l’arma  da  getto 
che  ti  era  si  cara. 

Perocché ,  non 
bastavano 

Oro  e  grandezze 
a  renderti  felice 

Ma  il  solo  sta¬ 
gno,  P  umile  sta¬ 
gno,  col  bersaglio 
ordina  riamente 
offerto  ai  suoi  col¬ 
pi,  bastavano  a  far 
paghi  tutti  i  tuoi 
voti. 

Vieni  dunque, 
ombra  angusta  di 
Fleurant,  vieni, 
sebbene  tu  non 
ne  ritragga  più 
alcun  utile,  come 
direbbe  Tonina,  a 
rimettere  per  po¬ 
chi  istanti  il  naso, 
ed  anche  gli  oc¬ 
chi  ,  sull’  antico 
minerale  che  ha 
servito  e  serve 
sempre  a  fondere 
quel  classico  tu¬ 
bo,  fucile  a  retro¬ 
carica  di  grotte¬ 
sche  comparse, 
per  il  quale  il  gran 
medico  Purgon 
prendeva  gusto  a 
comporre  egli 
stesso  rim  e  dii 
inventati  e  forma¬ 
ti  secondo  tutte 
le  regole  dell’arte. 

Dai  tempi  i  più 
remoti  il  venera¬ 
bile  e  modesto 
metallo  dei  cli¬ 
steri,  il  quale,  del 
resto,  s’  insinua  eziandio  insidiosamente  nei 
bronzi  che  le  turbe  pie  invitano  alla  pre¬ 
ghiera  e  nel  bronzo  delle  statue  degli  eroi 
è  stato  in  ispecial  modo  ricercato  dagli  uo¬ 
mini.  I  marinari  fenici,  sappilo,  ombra  au¬ 
gusta  di  Fleurant,  andavano  a  raccogliere 
lo  stagno  in  quelle  isole  Cassiteridi,  che 
oggi  chiamansi  le  Sorlingues,  e  che  erano 
allora  il  confine  del  mondo. 

La  lega  del  rame  e  dello  stagno  ha  ser¬ 


vito  per  molto  tempo  a  fare  le  armi,  gli  ar¬ 
nesi  e  le  monete  di  variì  popoli  della  prima 
antichità.  Fu  dato  persino  il  nome  d’età  di 
bronzo,  in  metropclogia,  a  quel  grande  spa¬ 
zio  di  tempo  segnato  dal  suo  impiego. 

Le  Sorlingues  sono  adesso  alquanto  esau¬ 
rite,  ma  la  Cornovaglia,  che  sta  loro  di 
fronte,  è  sempre  molto  ricca  di  quel  prezioso 
metallo.  Al  nostro  tempo,  i  due  grandi  centri 
produttori  dello  stagno,  sono  l’Inghilterra  e  la 
penisola  di  Malacca  con  le  isole  circostanti. 


i  Uavvi  eziandio  quella  Nuova  Olanda  che 
tu,  ombra  di  Fleurant,  non  conoscevi  che  in 
j  modo  vaghissimo  durante  la  tua  terrestre 
esistenza,  la  quale  oggi  produce  grandi 
quantità  di  stagno  e  stagno  purissimo. 

Per  esempio,  Sydney  ha  mandato  alla 
Esposizione  1224  blocchi  di  stagno,  detto 
stagno  a  cappello.  Esso  è  detto  cosi,  perchè 
1  ogni  blocco  presenta  la  forma  di  un  cap¬ 
pello  fatto,  ci  affrettiamo  a  dirlo,  per  una 


testa  che  fosse  quadrangolare.  Questi  cap¬ 
pelli  non  petrebbero  essere  citati  come  tali 
che  nel  famoso  capitolo  fantastico  aggiunto 
da  Sganarello  a  Aristotele. 

Il  Messico  e  la  Germania  settentrionale 
forniscono  pure  essi  molto  stagno.  Ma  non 
figurano  al  Campo  di  Marte. 

Finalmente  la  Francia,  e  che  il  tuo  cuore 
di  speziale  patriotta  ne  gioisca  nelle  più 
intime  fibre,  la  Francia  entra  in  linea,  de¬ 
gnamente,  con  i  suoi  stagni  di  Morbihan. 

Questi  stagni,  di 
bella  qualità,  po¬ 
trebbero  bastare 
di  per  sè  soli  alla 
fabbricazio  ne 
francese  di  quella 
che  alcuni  bègli 
umori  hanno 
chiamata  artiglie¬ 
ria  bagnante. 

Quanto  allo  sta¬ 
gno  indiano,  esso 
è  rappresentato 
alla  Esposizione 
dallo  stagno  della 
isola  di  Banka 
(Indie  Neerlande- 
si).  I  raggi  dello 
stagno  di  Banka 
formano  un’  alta 
piramide,  compo¬ 
sta  di  4oo  blocchi 
di  stagno  a  cap¬ 
pello,  e  che  rap¬ 
presentano  in  pro¬ 
duzione  media,  al 
giorno,  negli  ulti¬ 
mi  quarantacin¬ 
que  anni  di  ser¬ 
vizio. 

Fremi  di  ammi¬ 
razione,  ombra  di 
Fleurant  !  Con  la 
produzione  an¬ 
nuale  di  Banka, 
tu  vedi  quello  che 
la  Olanda  può 
fabbricare  per  sè 
e  per  il  mondo  in 
fatto  di  stoviglie 
di  stagno,  di 
lampadarii  di 
bronzo  e  di  canne 
da  clisteri. 

Nonpertanto,  la 
majolica  e  la  por¬ 
cellana  a  buon 
prezzo  hanno  fat¬ 
to,  sopratutto  in 
Francia,  una  ter¬ 
ribile  concorrenza 
alle  stoviglie  di 
stagno.  I  piatti 
dei.  nostri  avi, 
fusi  sugli  eleganti 
modelli  dei  piatti 
di  argento,  e  che 
spesso  si  surrogarono  negli  anni  di  miseria 
della  fine  del  secolo  decimottavo,  sono  at¬ 
tualmente  poco  usati.  Gli -stessi  alberghi  non 
inalberano  più  ,  come  insegna,  un  piatto  di 
stagno. 

(  Continua.) 
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I  mobili  a  rii  sii  ci 

di  Fourdinois  di  Parigi 


AT  G,'- • he  cos’è  il  gusto?  chi 
'  A-A  può  definire  quella  fa- 
coltà  per  cui  lo  spirito 
discerne  e  sente  il  bello 
della  natura  e  dell’arte, 
a  quella  guisa  che  il  gusto 
tìsico  significa  .il  senso  che 
percepisce^  sapori?  L’abitudine, 
le  esposizioni  d’ idee ,  la  moda 
hanno  sì  gran  parte  nel  nostro 
giudizio,  che  bisogna  confondere 
il  gusto  colla  vecchia  definizione 
del  bello:  essere  cioè  «  quel  che 
piace.  »  E  gli  estetici  aggiungono 
che  il  piacere  non  consiste  nel¬ 
l’oggetto  che  si  considera ,  ma 
in  noi  stessi:  epperò  è  più  an¬ 
cora  da  ammirarsi  chi  sa  colle 
proprie  opere  destare  in  tutti  i 
riguardanti  quel  senso  di  sod¬ 
disfazione  al  quale  accennavamo. 

I  francesi  hanno  questa  facoltà 
di  sapere  indovinare  la  genera¬ 
lità  del  gusto:  e  sebbene  dicasi 
che  non  devesi  disputare  del  gu¬ 
sto,  perchè  ciascun  uomo  ne  ha 
uno  diverso,  in  quanto  che  cia¬ 
scuno  abbia  un’  indole  ed  un  ca¬ 
rattere  proprio,  bisogna  conve¬ 
nire  che  la  grandissima  mag¬ 
gioranza  trova  piacente  quello 
che  esce  dalle  officine  di  Parigi, 


SEZIONE  FRANCESE. 

Porta  intagliata  di  Fourdinois  di  Parigi, 


per  una  impronta  di  gusto  spe¬ 
ciale. 

Dove  questo  buon  gusto  toccò 
l’apogeo,  è  nella  sezione  del  mo¬ 
bilio:  e  in  questa  sezione  Four¬ 
dinois  è  uno  dei  principi  di  co¬ 
rona.  Non  è  questa  la  prima 
volta  che  di  lui  ci  occupiamo  ; 
ma  i  lettori  ci  saran  grati  di  pub¬ 
blicare  tre  nuovi  disegni  dei  ca¬ 
polavori  esposti  nel  Campo  di 
Marte. 

La  porta,  intagliata  in  mogano 
e  in  ebano,  è  d’uno  stile  classico, 
rammorbidito  dall’ingegno  fran¬ 
cese.  In  questa  noi  troviamo  la 
semplicità  congiunta  all’elegan¬ 
za,  la  decorazione  è  appropriata, 
la  disposizione  e  la  distribuzione 
delle  parti  è  regolare,  armonica 
e  ben  intesa,  e  gli  ornati,  con¬ 
spiranti  all’  idea  generale,  non 
ricevono  misura  c  legge  dal  ca¬ 
priccio,  ma  dalla  ragione. 

Le  due  teste  che  si  vedono 
nei  medaglioni,  pajono  tolte  alle 
più  belle  monete  romane,  sia  per 
l’espressione  dei  lineamenti,  sia 
per  le  foggie;  ma  sopra  queste, 
bellissima  è  la  figura  di  donna 
che  trionfa,  per  così  esprimerci, 
all’alto  della  porta.  Questa  donna 
è  un  genio  dell’arte;  ripiegate  le 
lunghe  ali  ,  se  ne  sta  pensosa  , 
considerando  una  pergamena, 
sulla  quale  avrà  tracciato  0  pa¬ 
role  0  disegni  ;  e  coll’altro  brac¬ 
cio  si  appoggia  ad  una  bella  an¬ 
fora  che  giace  rovesciata.  Il  genio 
porta  il  cinto  come  Venere,  quel 
cinto  ,  opera  delle  Grazie  ,  che 
disarmava  la  collera  di  Vulcano, 
e  che,  secondo  Omero,  la  dea  si 
poneva  quando  desiderava  che 
tutti,  lo  stesso  Giove  compreso, 
cedessero  alle  seduzioni  che  dal¬ 
la  sua  persona  spiravano.  La  li- 
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nea  gentile  e  pura  del  corpo,  adagiato  sui 
rami  di  alloro  e  di  mirto ,  è  veramente  in¬ 
cantevole. 

Nè  meno  belli  sono  gli  altri  due  mobili, 
di  minori  proporzioni.  Nel  tavolo  è  notevole 
il  gruppo  dei  leoni,  che  si  tien  legato  colle 
fascie  :  nel  parafuoco  havvi  forse  un  miscu¬ 
glio  di  antico,  e  di  nuovo,  che  sarebbesi  po¬ 
tuto  evitare.  Il  parafuoco  è  decorato  dal  poe¬ 
tico  quadro  dell’altalena  pompejana:  ma  il 
posapiedi  di  velluto  contrasta  col  genere  del 
dipinto.  Così  pure  i  ritratti  della  parte  su¬ 
periore  non  si  fondono  con  quell’insieme  di 
ornati  che  notasi  nel  tavolo  e  nella  mirabile 
porta. 


1  sordo-muti  all’Esposizione 


( Continuazione  c  fine.) 


a  Commissione,  in  base  al  pro¬ 
gramma  delle  lezioni,  propose  sem¬ 
ai  candidati  un  tema  da  svol- 
in  iscritto,  e  in  via  orale  poi 
'esaminò  ciascun  candidato  nella 
parte  teorica  e  pratica  dell’  insegna¬ 
mento.  In  seguito  poi  al  giudizio  defini¬ 
tivo  portato  dalla  Commissione  sugli  esa¬ 
minati,  mediante  punti  di  merito,  il  Consiglio 
rilasciò  le  patenti  di  idoneità  giusta  le  norme 


di  legge. 

La  Commissione  esaminatrice,  che  fin  qui 
attese  al  delicato  incarico,  fu  composta  dei 
signori  : 


Taverna  conte  comm.  Paolo,  Presidente. 
Zucchi  dott.  cav.  Augusto. 

Ghislandi  sac.  cav.  Eliseo,  direttore  locale. 
Fumagalli  dott.  fisico  cav.  Cesare,  Chi 
rurgo  primario  nell’ Ospitai  maggiore,  per 
l’esame  d’anatomia  degli  organi  vocali. 
Grandi  dott.  cav.  Giovanni,  Segretario. 


Frequenza  a  questa  Scuola.  —  I  frequen¬ 
tatori  di  questa  nel  dodicennio  di  cui  si  di¬ 
scorre,  furono  complessivamente  27o.  Di  essi 
soltanto  un  terzo  all’  incirca  si  .presentò  a 
sostenere  l’esame  di  idoneità,  e  il  fatto  trova 
spiegazione  in  ciò  che  durante  il  corso  delle 
lezioni  molti  se  ne  ritirano,  o  perchè  otten¬ 
gono  posto  in  altre  scuole ,  o  si  danno  ad 
altri  studj,  o  non  si  sentono  in  forza  fisica 
o  morale  di  cimentarsi  in  una  carriera  così 
ardua,  penosa  e  poco  lucrosa. 

Altri  poi  sono  già  maestri  presso  scuole 
pubbliche  o  private,  e  intervengono  a  que¬ 
ste  lezioni  soltanto  per  vieppiù  erudirsi,  ma 
non  vogliono  sottoporsi  all’esame,  non  es¬ 
sendo  obbligatorio. 

Altrettanto  confortevole  è  però  il  pensare 
che  degli  88  apprendisti,  che  chiesero  per 
esame  la  patente,  82  la  conseguirono.  E  ben 
vero  che  furono  poi  soli  49  quelli  fra  loro 
che  ebbero  occasione  di  dedicarsi  all’  istru¬ 
zione  dei  sordo-muti ,  ma  questa  cifra,  per 
quanto  sottile,  assumel’importanzad’un  fatto 
degno  di  nota  quando  si  rifletta  che  questi 
docenti  speciali,  istruiti  ad  una  stessa  scuola 
e  già  esperti  nella  maggior  parte  del  pra¬ 
tico  insegnamento  pel  tempo  passato  in 
questo  medesimo  Istituto ,  si  distribuirono 
poi  per  le  varie  scuole  d’Italia  che  educano 
sordo-muti  ,  diffondendovi  quei  principii  di 
metodo  e  di  tecnico  magistero  che  qui  fanno 


buona  prova,  e  che  altrove  erano  ancora  de¬ 
siderati. 

Il  catechista  di  quest’istituto  tenne  per 
alcuni  anni  una  speciale  lezione  di  metodo 
agli  studenti  del  III  e  IV  corso  di  teologia, 
affinchè  i  medesimi,  fatti  sacerdoti  e  sparsi 
nei  comuni,  potessero  giovare  ai  sordo-muti. 
Il  prospetto  numerico  che  si  offre  degli  ap¬ 
prendisti  non  comprende  questo  buon  nu- 
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mero  di  chierici,  alcuni  dei  quali  seppero  e 
sanno  rendersi  benemeriti  anche  dei  sordo¬ 
muti.  Ciò  per  altro  non  si  è  creduto  di  pas¬ 
sar  sotto  silenzio,  per  completare  le  notizie 
che  si  riferiscono  a  questa  Scuola  di  metodo; 
e  ad  onta  che  detta  lezione  speciale  presso 
il  Seminario  sia  cessata,  dopo  che  per  l’in¬ 
troduzione  della  parola  qual  mezzo  d’inse¬ 
gnamento  e  di  comunicazione  pei  sordo-muti, 
venne  resa  meno  necessaria. 


La  Scuola  per  gli  Alunni  e  le  Alunije  del  R.  Istituto 


Dal  1864  al  1869. 

Programma  didattico.  —  Del  programma 
del  metodo  e  dei  mezzi  d’insegnamento  fino 
al  i863,  cioè,  prima  della  pubblicazione  del 


nuovo  Statuto  organico ,  si  è  già  detto  a 
sufficienza  per  poter  ora  rilevare  il  pro¬ 
gresso  dell’arte  dopo  la  detta  epoca. 

Le  materie  di  studio  pei  sordo-muti  di 
necessità  dovevano  esser  quelle  prescritte 
dal  nuovo  Statuto  organico.  Il  programma 
di  questo  direttore,  sancito  dal  Consiglio  in 
via  di  prova,  nel  quale  sono  distribuite  ed 
assegnate  per  ciascuna  classe  le  diverse 
materie  d’insegnamento,  è  pienamente  con¬ 
forme  agli  articoli  del  regolamento,  e  i  pro¬ 
grammi  dei  pubblici  saggi  dati  da  questi 
allievi  addimostrano  la  fattane  applicazione. 

Mezzi  d’insegnamento  e  di  comunicazione. 
—  In  questo  periodo  che  corse  dal  i864  al 
i8ó9  si  attese  a  purgare  la  mimica  naturale 
dai  gesti  artificiali,  fondati  sulla  etimologia 
dei  vocaboli,  sopra  arbitrarie,  antilogiche  ed 
individuali  convenzioni,  e  si  fece  uso  prin¬ 
cipalmente  della  scrittura  e  dell’  alfabeto 
manuale.  Anche  la  parola  fu  altro  dei  mezzi 
adoperati  per  la  comunicazione,  ma  la  pa¬ 
rola  articolata  soltanto,  non  letta  dal  lab¬ 
bro;  e  fatta  apprendere  dal  rispettivo  mae¬ 
stro  d’ogni  classe  in  ore  a  ciò  destinate, 
qual’altra  delle  materie  di  studio,  non  già 
come  mezzo  d’istruzione.  Fu  questa  una 
bella  preparazione  al  successivo  sviluppo 
della  parola.  I  dialoghi  che  si  recitavano  da 
questi  alunni  nei  saggi  pubblici,  sono  ripro¬ 
dotti  nei  programmi  pubblicati  negli  An- 
nuarii ,  e  rendono  bella  testimonianza  del 
fatto  che  la  viva  parola  non  si  è  neppur  in 
passato  trascurata  in  questo  Istituto.  Mae¬ 
stro  valente  di  linguaggio  articolato  e  primo 
a  dedicarvisi  in  Milano,  fu  il  benemerito  si¬ 
gnor  Ambrogio  Bianchi ,  ora  defunto  e  già 
docente  in  questo  regio  Istituto,  dietro  l’e¬ 
sempio  dell’ottimo  abate  Provolo,  che  fu  il 
fondatore  del  Pio  Istituto  dei  sordo-muti  in 
Verona,  ahi!  troppo  presto  rapito  ai  sordo¬ 
muti  italiani. 

Metodo  d’insegnamento.  —  La  cognizione 
del  patrio  linguaggio  è  la  benedetta  sor¬ 
gente  della  quale  scaturiscono  al  sordo-muto 
tutti  i  vantaggi  e  le  gioje  di  una  soda  istru¬ 
zione  e  di  una  savia  educazione;  essendo 
impossibile,  senza  la  patria  lingua,  redimere 
davvero  questi  infelici.  E  quindi  il  tema  più 
importante  di  questa  Relazione  far  cono¬ 
scere  il  metodo  che  si-  è  seguito  per  inse¬ 
gnar  al  sordo-muto  la  patria  lingua  in  que¬ 
sto  nuovo  periodo  di  vita  dell’Istituto,  dal 
i864  al  i869.  Ma  non  è  inutile  il  soffermarci 
dapprima  a  considerare  se  anche  il  metodo 
precedentemente  usato  ottenesse  0  meno 
buoni  effetti. 

La  patria  lingua  veniva  dunque  insegnata 
col  metodo  grammaticale  e  logico,  ossia  con 
quel  metodo  che  al  termine  dell’educazione 
riuscisse  a  render  questi  alunni  capaci  sol¬ 
tanto  di  esporre  i  propri  sentimenti  e  biso¬ 
gni  in  proposizioni  e  periodi  di  primo  grado? 

II  lamentato  difetto  di  cognizione  del  pa¬ 
trio  linguaggio  nei  sordo-muti  di  quel  tempo 
poteva  essere  fatai  conseguenza  del  metodo, 
ma  poteva  anche  provenire  da  cause  estra¬ 
nee  affatto  al  metodo.  La  Circolare  mini¬ 
steriale  vuol  storia  :  la  Relazione  progredi¬ 
sce  storicamente. 

L’Istituto,  finché  ebbe  vigore  l’antico  re¬ 
golamento,  accoglieva  a  posti  di  favore  sor¬ 
do-muti  Lombardi  e  Veneti.  Per  le  pratiche 
circa  il  concorso  e  le  nomine,  avveniva  che 
la  scuola  dei  nuovi  alunni  non  poteva  atti¬ 
varsi  giammai  se  non  in  capo  al  primo  se- 
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mestre  dell’anno  scolastico.  I  nuovi  allievi 
bisognava  riceverli  quali  la  sorte  ve  li  in¬ 
viava,  miserabilissimi  fra  i  più  poveri,  d’età 
prossima  al  quattordicesimo  anno  ,  tolti  al 
trivio,  alla  pubblica  questua,  non  rinviabili 
che  per  assoluto  cretinismo  e  da  restituirsi 
inesorabilmente  alla  famiglia,  dopo  un  sejen- 
nio  dalla  nomina.  L’orario  scolastico  e  di 
studio  era  troppo  scarso  al  bisogno,  poiché 
il  maggior  tempo  davasi  all’insegnamento 
d’un’arte  o  di  un  mestiere.  Non  v’erano  ar¬ 
redi  scolastici,  non  assistenti  di  scuola,  e 
anziché  poter  far  scelta  di  docenti  biso¬ 
gnava  invitare  e  pregare  persone  perchè 
assumessero  il  carico  di  maestri ,  e  questi 
poi  erano  abbandonati  a  sé,  al  proprio  na¬ 
turai  talento  e  criterio  ,  senza  eccitamenti 
di  sorta.  Qua  e  là,  in  Italia  e  fuori,  si  ope¬ 
rava  e  si  faceva  del  bene  ai  sordo-muti;  ma 
tra  i  maestri  italiani  ed  esteri  dei  sordo¬ 
muti  non  v’era  corrispondenza  alcuna. 

Circostanze  còsi  avverse  al  progresso  del¬ 
l’arte  bisognava  farle  conoscere,  prima  di 
giudicare  del  metodo  d’insegnamento  e  del 
profitto  degli  alunni. 

La  storia  di  quel  tempo  ed  i  sordo-muti 
di  quel  tempo  tuttora  viventi  attestano  che 
in  fatto  d’insegnamento  artistico  e  di  svilup¬ 
po  intellettuale  c’era  da  lodarsene.  Cesare 
Perabò  fu  distinto  scultore:  il  Botacchi,  am¬ 
mogliato  con  prole  sanissima,  addivenne  pe¬ 
rito  gioj  elliere  :  il  Vismara,  disegnatore,  li¬ 
tografo,  bollatore  presso  il  Monte  di  Pietà  : 
fu  anche  bravo  legatore  di  libri  :  il  Fanfani 
è  pittore  scenografo  del  teatro  della  Scala: 
Seregni  modella  in  creta  con  buon  gusto; 
Cesari  è  prodigioso  nel  costruir  meccanismi 
di  serrature  in  Cremona,  ed  ora  trovasi  ap¬ 
plicato  in  qualità  di  meccanico  presso  le 
Ferrovie  dell’Alta  Italia;  Rossini  ,  pure  in 
Cremona,  tiene  magazzino  di  mobili  e  di 
tappezzeria,  lavora  bene  d’intaglio  ;  Antonelli, 
Dancetti  ,  Scampini  ,  Carbonera  Antonio  e 
molti  altri,  sono  bravissimi  intagliatori;  il 
Rossi  è  buon  litografo;  un  Pavesi  è  silo- 
grafo;  tutti  allievi  di  quest’istituto,  per  ta¬ 
cere  di  molti  altri  occupati  nel  mestiere  di 
tessitore  ,  di  sarto  e  di  calzoleria  ,  i  quali 
provvedono  al  proprio  sostentamento,  ed  al¬ 
cuni  a  quello  anche  dei  genitori  ,  e  della 
propria  moglie  e  figli. 

Riflettendo  a  questi  fatti  non  puossi  a 
meno  d’  inferire  non  essere  certo  cattivo 
metodo  d’insegnamento  quello,  mediante  il 
quale  i  sordo-muti  potevano  riescire  abili 
artisti,  capaci  d’attendere  ai  propri  interessi 
di  casa  e  perfino  di  costituirsi  in  Società  di 
mutuo  soccorso  in  Milano  ,  pei  fratelli  di 
sventura  in  Lombardia,  è  di  radunarsi  a  pe¬ 
riodiche  conferenze ,  dove  col  linguaggio 
mimico  naturale  e  coll’alfabeto  manuale  trat- 
tansi  i  {Datti  e  le  discipline  regolamentari 
dell’Associazione. 

Qualora  poi  riflettasi  che  il  metodo  gram¬ 
maticale  e  logico  era  pur  quello  adottato 
dall’Assarotti,  dal  Boselli,  dal  Pendola,  dal 
Fabriani,  dal  Borsari,  dal  Pollastri,  dal  Gua¬ 
landi  ,  da  Conti  ,  da  Ferrerò  ,  da  Marzullo  ; 
l’essere  il  detto  metodo  adottato  anche  in 
questo  Istituto  e  con  approvazione,  anzi  die¬ 
tro  ingiunzione  dell’Autorità  scolastica,  se 
non  accresce  importanza  e  valore  al  metodo 
stesso,  giustifica  per  lo  meno  chi  lo  ha  per 
tanti  anni  seguito;  sebbene  nel  modo  e  tempo 
di  applicarlo  non  abbia  fatto  uso  di  tutte 
quelle  diligenze,  industrie  e  pratiche  scolasti¬ 
che,  per  le  quali  il  metodo  stesso  avrebbe 
dato  più  felici  e  più  pronti  risultamenti. 


Volendosi  poi  considerare  il  merito  reale 
del  metodo  suddetto,  senza  preoccupazioni, 
pare  che  neppur  possa  giudicarsi  sfavore¬ 
volmente  del  medesimo;  stantechè  il  mae¬ 
stro,  per  esso,  si  prefigge  di  abituare  il 
sordo-muto  a  pensar  bene  sopra  ciò  che 
scrive  e  dice,  affine  di  abituarlo  a  ben  ri¬ 
flettere  poi  in  famiglia  e  nella  società  prima 
di  operare  ;  per  esso  si  prefigge  di  guidare 
il  proprio  allievo  nel  difficile  processo  del 
retto  ragionamento;  di  fornirlo  d’una  quan¬ 
tità  di  idee  e  di  lessico  d’ordine  astratto  , 
di  acuirgli  l’intelletto,  di  renderlo  capace 
di  conoscere  e  di  correggere  i  propri  errori, 
di  comprendere  maggior  numero  di  libri  di 
facile  intelligenza,  di  progredire  anche  da 
solo  nell’acquisto  di  nuove  cognizioni.  Sif¬ 
fatto  metodo  dovrassi  forse  rifiutare  per  ciò 
solo  che  è  più  arduo  e  più  lento  nel  suo 
corso ,  che  non  lo  sia  un  metodo  fondato 
semplicemente  sull’uso?  Perchè  si  eleva  dal 
concreto,  e  non  si  affida  tutto  alla  memoria? 
La  vera  cognizione  di  un  obbietto  si  ha 
quando  nell’obbietto  stesso  si  distinguono 
le  sue  qualità,  le  sue  proprietà,  le  sue  parti 
e  le  reciproche  relazioni  tra  loro  in  ordine 
al  tutto.  Obbietto  nel  presente  caso  è  il  lin¬ 
guaggio.  Come  far  di  meno  della  conoscenza 
delle  norme  per  ben  rappresentare  il  pen¬ 
siero;  di  quelle  che  determinano  l’uso  delle 
diverse  forme  di  cui  le  parole  sono  suscet¬ 
tibili  per  legare  il  discorso  ed  indicare  i 
rapporti  delle  diverse  parti  che  lo  compon¬ 
gono  ;  di  quelle  riflettenti  la  disposizione 
delle  medesime?  Come  può  dirsi  che  sappia 
il  suo  linguaggio  chi  non  conosce  il  valore 
di  tutte  le  classi  delle  parole,  i  loro  rap¬ 
porti  e  la  ragione  del  diverso  modo  di  u- 
sarle?  Finché  l’intelletto  riconosce  la  realtà 
dell’obbietto  sia  d’ordine  materiale  ,  sia  di 
ordine  morale,  esso  non  ragiona.  Egli  ra¬ 
giona  di  poi  ,  quando  piglia  ad  esaminare 
la  verità  a  lui  rappresentata,  e  scopre  in  essa 
altre  verità  non  apprese  nella  prima  visione 
e  dal  noto  deriva  l’ignoto,  dal  particolare 
sale  al  generale,  dal  principio  trae  la  con¬ 
seguenza,  sicché  direbbesi  che  egli  crei  col 
suo  pensiero.  In  ciò  consiste  la  virtù  mara- 
vigliosa  dell’umano  intelletto.  E  questa  la 
nobilissima  meta  che  deve  prefiggersi  lo 
educatore  degli  udenti  e  quello  pure  dei 
sordo-muti.  Il  metodo  dei  primi  maestri 
italiani  dei  sordo-muti  per  insegnar  la  pa¬ 
tria  lingua  mirò,  avanti  tutto,  al  predetto 
scopo  ,  persuasi  com’  erano  dell’  estremo 
bisogno  e  dovere  di  coltivare  in  essi  più 
che  tutto  l’intelligenza,  alla  quale  la  sor¬ 
dità  diede  il  fatai  colpo,  recò  il  massimo 
danno. 

Non  puossi  però  negare  che  in  quest’isti¬ 
tuto,  in  fatto  d’insegnamento  linguistico,  si 
fece  troppo  poco  in  quel  tempo,  sebbene  il 
metodo  fosse  universalmente  allora  creduto 
buono,  e  sebbene  anche  il  poco  fosse  molto 
apprezzato.  L’attuale  direttore,  in  allora  ca¬ 
techista  ,  e  che  pel  suo  speciale  insegna¬ 
mento  sentiva  estremo  bisogno  di  avere  i 
propri  allievi  più  presto  e  meglio  preparati 
a  riceverlo  col  mezzo  più  sicuro  della  pa¬ 
tria  lingua,  ebbe  occasione  in  più  incontri 
di  esprimere  il  suo  avviso  in  argomento,  e 
cioè  che  allo  studio  grammaticale  e  logico 
della  lingua  dovesse  precedere  un  corso 
preparatorio  d’insegnamento  a  maniera  ma¬ 
terna,  appunto  come  avviene  per  gli  udenti 
che  vanno  alla  scuola  regolare  già  forniti 
del  linguaggio  del  paese  appreso  semplice- 
mente  coll’  uso  ;  ma  il  tempo  non  era  an¬ 


cora  venuto  in  cui  si  potesse  abbandonare 
il  metodo  in  corso. 

Sorse  in  xVlilano  nel  i854  il  Pio  Istituto  dei 
sordo-muti  di  campagna,  fondato  e  presie¬ 
duto  dall’illustre  conte  comm.  Paolo  Taverna, 
e  quell’egregio  rettore  sac.  cav.  Giulio  Tarra, 
ben  presto  accortosi  del  bisogno  di  spin¬ 
gere  l’ insegnamento  linguistico,  si  fece  pro¬ 
pugnatore  validissimo  del  metodo  intuitivo 
pratico  razionale,  col  quale  riesci  in  breve 
tempo  a  dare  allievi  più  avanzati  nell’  uso 
della  patria  lingua  che  non  gli  altri  istruiti 
col  metodo  grammaticale  e  logico. 

Che  fece  il  Consiglio  direttivo  per  spin¬ 
gere  l’insegnamento  della  lingua  patria  in 
quest’istituto?  Il  Consiglio  pensò  avanti 
tutto  a  rimuovere  le  cause  impeditive  del 
progresso,  estranee  al  metodo,  coll’assun¬ 
zione  del  nuovo  personale  docente,  in  base 
allo  Statuto;  aumentò  l’orario  scolastico  e 
di  studio,  forni  l’Istituto  di  copioso  arredo 
per  le  scuole,  cioè  di  oggetti  in  natura,  in¬ 
cisioni,  libri  e  giornali  pei  maestri  e  per  gli 
allievi ,  destò  1’  emulazione  con  visite  fre¬ 
quenti  alle  classi  ;  e  ciò  fu  già  subito  di 
grande  giovamento  allo  scopo  bramate. 
Quindi,  senza  punto  imporsi  a  docenti,  e 
senza  dichiararsi  per  un  metodo  anziché  per 
un  altro  in  modo  esclusivo  e  assoluto  ,  in¬ 
vitò  i  maestri  ad  insistere-  di  preferenza 
nello  stendere  ed  elevare  1’  insegnamento 
della  patria  lingua  mediante  esercizi  di 
pratica  applicazione  sul  reale,  o  in  natura 
o  figurato ,  e  sulle  emergenze  giornaliere 
della  vita  del  fanciullo:  ad  avviare  gli  sco¬ 
lari  alla  graduata  composizione  mediante  la 
imitazione  ;  a  richiedere  giornalmente  da 
essi  un  compito  in  iscritto  ,  ad  esercitarli 
molto  nella  lettura  di  opportuni  libri  coi 
necessari  schiarimenti  e  a  coltivarne  con 
savia  misura  la  memoria. 

Il  Consiglio  con  ciò  non  intese  di  esclu¬ 
dere  la  parte  riflessa  dello  studio  del  lin¬ 
guaggio  ;  ma  invece  fu  sempre  apprezza- 
tore  e  lodatore  sincero  di  quei  docenti  che, 
avendo  dato  un  ampio  svolgimento  del  lin¬ 
guaggio  a  modo  pratico,  a  maniera  ma¬ 
terna,  giusta  la  capacità  dei  loro  allievi,  ag¬ 
giunsero  anche  le  principali  nozioni  gram¬ 
maticali  e  logiche,  dirette  a  dare  la  vera 
scienza  del  linguaggio  ,  a  formar  dei  retti 
pensatori. 

Fu  in  tal  modo  che  nell’Istituto  prese  un 
novello  slancio  l’istruzione,  non  solo  lingui¬ 
stica  ,  ma  anche  quella  delle  altre  materie 
volute  dal  regolamento.  E  da  questo  tempo 
ebbe  nuova  spinta  anche  1’  insegnamento 
della  parola  letta  dall’altrui  labbro  ed  arti¬ 
colata  ;  giacché  il  Consiglio  propose,  ed  il 
regio  Ministero  concesse  un  aumento  di 
erario  scolastico  per  gli  esercizii  di  linguag¬ 
gio  articolato  e  di  lettura  labbiale  a  bene¬ 
ficio  di  tutti  gii  allievi  ,  e  con  speciale  ri¬ 
munerazione  ai  maestri.  E  quantunque  con¬ 
tinuasse  nell’Istituto  l’uso  della  mimica  na¬ 
turale  e  dell’alfabeto  manuale  ;  e  quantunque 
la  parola  non  venisse  adoperata  come  mezzo 
d’istruzione:  tuttavia  gli  allievi  di  quest’e¬ 
poca,  sparsi  nei  diversi  comuni  d’Italia,  ren¬ 
dono  bella  testimonianza  del  progresso  fatto 
sia  in  lingua  patria,  sia  nella  parola  artico¬ 
lata  e  letta  dal  labbro. 

Dal  1870  al  1877. 

Recenti  innovazioni.  —  La  parola  mezzo 
di  istruzione.  —  Nel  1868  il  signor  Hirsch, 
direttore  dell’Istituto  dei  sordo-muti  di  Rot- 
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ditate  della  Germania,  e  di  ritorno  rese  di  ;  come  rami  d’insegnamento ,  debbono  essere  in  co- 
pubblica  ragione  una  sua  Memoria ,  conte-  desio  regio  Istituto  adoperati  nelle  scuole  come 

nente  le  notizie  ed  osservazioni  in  argc-  meno  di  compartire  agli  allievi  V  istruzione ,  in 

mento,  e  che  leggesi  nell’Annuario  i868-69  guisa  da  escludere,  per  quanto  c  possibile,  l’uso  dei 

di  questo  regio  Istituto.  gesti.  » 

In  seguito  a  ciò  il  Consiglio  direttivo,  nel  È  da  quest’  epoca  che  incomincia  la  im- 


Alimentatore  ad  elice  per  fornace,  ni  Holroyd  Smith  di  Halifax. 


da  molti  anni  si  pratica  in  Germania,  e  con 
maggior  insistenza  nell’  Olanda  ,  per  opera 
del  capo  della  scuola  neo-tedesca,  l’Hill. 

Prova  del  rispetto  e  favore  coi  quali  venne 
accolta  in  Italia  la  parola  dell’Hirsch,  fu  la 
pronta  risoluzione  che  qualche  persona  in¬ 


presentare  la  dotta  scrittura  del  Castiglioni 
al  regio  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
propose  al  medesimo  che  volesse  assentire 
i  mezzi  occorribili  per  attivare  anche  in 
quest’istituto  l’ insegnamento  della  parola 
articolata  e  della  lettura  labbiale  a  tutti  gli 


portantissima  riforma  del  mezzo  d’istruzione; 
quella  che  compie  la  rigenerazione  del  sordo¬ 
muto.  Per  essa  finalmente  venne  introdotta 
a  prestare  la  sua  principal  opera  in  ajuto 
della  misera  intelligenza  del  sordo-muto  la 
parola  artificiale,  siccome  quella  che  lo  mette 


Macchina  per  segar  pietre,  costrutta  dai  signori  Beverley  e  Atkins  di  Sheffield. 


telligente  si  recasse  sopra  luogo,  a  consta¬ 
tare,  oltre  al  fatto  asserito,  anche  la  maniera 
con  cui  procedevasi  nell’insegnamento. 

Il  dottor  fisico  Castiglioni  cav.  Cesare,  in 
allora  Presidente  di  questo  Consiglio  diret¬ 
tivo,  si  recò  a  visitare  le  scuole  più  accre- 


allievi,  affine  di  potersene  valere  qual  mezzo 
d’istruzione. 

Il  detto  Ministero,  con  Circolare  da  Firenze 
28  dicembre  i869  ,  N.°  38254-12049  aderiva 
alla  proposta,  ordinando:  «  che  la  lettura  lab¬ 
biale  e  la  parola  articolata  ,  oltreche  considerati  | 


in  diretta  e  pronta  comunicazione  cogli 
udenti. 

Nel  successivo  anno  scolastico  pertanto 
vennero  ammessi  nuovi  allievi  anche  al  di 
sotto  degli  otto  anni,  per  ciò  che  nella  te¬ 
nera  età  sono  più  flessibili  gli  organi  vo- 
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cali,  e  viene  anticipato  al  più  presto  possi¬ 
bile  1’  uso  della  parcla.  Quindi  fu  ingiunto 
ai  maestri  della  I  classe,  di  occuparsi 
avanti  tutto  e  quasi  esclusivamente,  nei  due 
primi  anni  ,  della  formazione  della  voce , 
della  retta  pronuncia  ,  del  ben  sillabare  e 
della  lettura  dal  labbro.  Cosi  fu  detto  e  cosi 
anche  si  fece  ,  con  esito  felice  ,  sopra  una 
classe  maschile  di  i9  allievi  con  un  maestro 
ed  un  assistente  ,  e  del  pari  con  un  minor 
numero  di  allieve.  Il  bello  esempio,  la  prova 
evidente  di  fatto,  valse  a  destare  in  questo 
Istituto  l’emulazione,  ad  infonder  coraggio 
alle  altre  scuole  in  Italia. 

Dall’  aver  adottata  la  parola  qual  mezzo 
d’istruzione  per  tutti  gli  allievi,  si  resero 
necessarii  pei  maestri  alcuni  riguardi,  pro¬ 
ficui  anche  agli  stessi  scolari.  Siccome  il 
primo  insegnamento  della  parola  è  il  più 
penoso  e  grave  fisicamente  e  moralmente  : 
cosi  si  è  stabilito  il  turno  fra  i  maestri  delle 
due  prime  classi  ogni  due  anni.  Conservando 
cosi  ogni  maestro  i  propri  scolari  per  quat¬ 
tro  anni,  fino  al  passaggio  di  questi  al  corso 
superiore  di  III  e  IV  classe  ,  oltre  il  van¬ 
taggio  della  maggior  conoscenza  dei  pro¬ 
pri  allievi  ,  della  maggior  regolarità  ed  or¬ 
dine  dell’insegnamento,  viene  altresì  reso 
più  facile  e  più  rapido  per  1’  abitudine  de¬ 
gli  alunni  di  rilevar  la  parola  dal  labbro  del 
maestro  e  dell’  assistente.  Ragione  validis¬ 
sima  questa  per  stabilire  il  turno  anche  dei 
docenti  del  corso  superiore;  giacché  l’eser¬ 
cizio  del  leggere  sopra  molte  e  diverse  lab¬ 
bra,  si  deve  fare  fuori  della  scuola,  per  non 
sottrarre  troppo  tempo  all’istruzione. 

Innovazione  nel  metodo  d’insegnamento. 
—  La  introduzione  della  parola  come  mezzo 
d’istruzione,  apportò  anche  un  grande  van¬ 
taggio  al  metodo  pratico  d’insegnar  la  lin¬ 
gua,  che  sempre  deve  precedere  il  metodo 
riflesso.  Imperocché  la  lingua  parlata  e  letta 
sul  labbro  ,  come  mezzo  più  pronto  di  co¬ 
municazione  che  noi  siano  la  scrittura  e 
l’alfabeto  manuale,  mette  il  maestro  e  l’al¬ 
lievo  nella  possibilità  di  far  tesoro  ogni 
tratto  di  nuovi  vocaboli  ,  di  nuove  maniere 
famigliari  di  dire,  precisamente  come  av¬ 
viene  alle  buone  madri  degli  udenti ,  le 
quali  di  tutto  traggono  partito,  si  servono 
d’  ogni  cosa  ,  d’  ogni  atto  che  cade  sotto  i 
sensi,  per  suscitar  nuove  idee  e  sentimenti 
ed  associarvi  le  relative  espressioni  in  lin¬ 
gua.  Ogni  giorno,  per  tal  modo,  va  sempre 
più  estendendosi  la  cognizione  pratica  del 
linguaggio  anche  per  il  sordo-muto.  Per  la 
introduzione  della  parola  si  è  molto  più  ap¬ 
prezzata  l’ efficacia  del  primordiale  avvia¬ 
mento  allo  studio  della  lingua,  mediante  la 
forinola  imperativa,  giusta  la  pratica  di  Va- 
lade-Gabel,  brevissima  nei  suoi  termini,  sem¬ 
plice  nella  sua  forma,  animata  per  l’azione 
che  l’allievo  vede  prima  farsi  da  altri  già 
esperto,  e  che  dopo  deve  far  lui  stesso  e 
descrivere,  igienica  per  il  moto  che  richiede, 
razionale  perchè  applicata  sempre  al  vero, 
al  reale,  diretta  ad  un  dato  scopo,  e  che  in 
breve  abilita  il  fanciullo  alla  composizione, 
ossia  alla  descrizione  di  diversi  atti,  rivolti 
ad  un  fine  interessante.  Non  già  che  la 
primaria  istruzione  sia  ristretta  all’  unica 
forinola  imperativa;  ma  vuoisi  ciò  far  notare 
come  altra  delle  importanti  innovazioni  del 
metodo  diretta  a  facilitare  al  sordo-mulo  lo 
apprendimento  della  lingua  a  maniera  ma¬ 
terna.  La  Germania,  che  precedette  le  altre 
nazioni  nello  adottare  la  viva  parola  qual 


mezzo  d’istruzione  dei  sordo-muti,  si  è  ap¬ 
punto  per  ciò  trovata  naturalmente  anche 
sul  retto  cammino  verso  la  meta  ,  quella 
cioè  del  giusto  metodo  d’insegnar  la  lingua 
patria  ai  sordo-muti:  facendo  precedere  il 
metodo  materno  al  metodo  riflesso  ;  1’  uso  , 
alla  motivazione  dell’uso:  la  pratica,  alla 
regola,  alla  teorica. 

Progredendo  l’istruzione  di  quest’istituto, 
col  mezzo  della  parola  articolata  e  letta  dal 
labbro  e  col  giusto  metodo,  non  devesi  però 
tralasciare  di  avvertire  : 

1. °  Che  a  tutt’  oggi  gli  allievi  iniziati 
all’  istruzione  ,  dopo  le  ultime  innovazioni  , 
non  hanno  ancora  compito  il  corso  di  studio. 

2. °  Che  per  giudicare  dei  vantaggi  delle 
fatte  innovazioni,  conviene  attendere  ancora 
che  i  docenti,  mercè  lo  studio  e  una  mag¬ 
giore  esperienza,  possano  perfezionarsi  nel 
magistero  d’insegnare  a  mezzo  della  parola. 

3. °  Che  prendendo  in  esame  i  mano¬ 
scritti  di  questi  alunni  di  ciascuna  classe, 
difficilmente  puossi  rilevare  1’  ordinamento 
progressivo  dell’istruzione,  perchè  ben  molti 
esercizi  linguistici  debbono  farsi  in  presenza 
delle  cose  e  dei  fatti ,  e  non  si  possono  ri¬ 
produrre  poi  collo  scritto,  giacché  non  avreb¬ 
bero  significato  vero. 

4. °  Che  presentando  ogni  classe  dispa¬ 
rità  di  attitudini,  è  perciò  lasciato  al  crite¬ 
rio  di  ciascun  maestro  l’applicazion  e  più  o 
meno  estesa  del  programma  fissato  per 
ogni  classe. 

5. °  Infine  non  doversi  credere  che  per 
l’aumento  di  due  anni  di  studio,  e  per  l’in¬ 
troduzione  della  parcla  ,  1’  istruzione  del 
sordo-muto  abbia  potuto  estendersi  ed  ele¬ 
varsi  fino  a  divenire  completa.  Il  vero  è  so¬ 
lamente  ,  che  il  sordo-muto  istruito  colla 
parola  e  con  buon  metodo  nella  patria  lin¬ 
gua,  possiede  il  mezzo  più  facile  per  con¬ 
tinuare  la  propria  istruzione  ed  educazione 
in  famiglia  e  nella  società  ,  e  rendersi  cosi 
meno  grave  l’infelicità  della  sua  condizione. 

Ricorsa  cosi  in  breve  la  storia  di  questo 
regio  Istituto  e  dei  metodi  che  vi  furono 
attuati  mercè  1’  opera  amorosa  ed  intelli¬ 
gente  dei  varii  Consigli  che  lo  diressero  e 
di  tutti  i  docenti,  riflettendo  che  qui  in  oggi 
si  raccolgono  ben  4o  convittori  e  20  con¬ 
vittrici,  non  si  può  a  meno  di  conchiudere 
rendendo  pubblico  omaggio  di  riconoscenza 
sia  alla  beneficenza  privata  che  offrì  i  mezzi 
di  raddoppiare  il  numero  delle  pensioni 
gratuite  fondate  dallo  Stato,  sia  al  Governo 
che  con  generose  cure  volle  provvedere  alla 
ricostituzione  materiale  e  morale  dell’  Isti¬ 
tuto,  e  che  mediante  l’annessavi  Scuola  di 
metodo  intese  ad  allargare  quanto  più  gli 
era  possibile  il  beneficio  della  redenzione 
dei  sordo-muti. 
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llustriamo  con  due  incisioni  prese 
da  fotografie  una  nuova  forma  di 
apparecchi  alimentatori  di  fornaci, 
ideata  dal  signor  Iìolroyd  Smith  di 
Halifax  e  presentata  all’esposizione 
Berlino  da  una  ditta  di  Lancaster. 
,a  fig.  1  mostra  la  fronte  della  porta 
fornace  e  l’ingranaggio  dell’apparec- 
alimentatore  ;  la  fig.  2  rappresenta  la 


sommità  della  griglia  col  di  dietro  della 
fronte  della  fornace. 

Si  vedrà  dalla  fig.  1  che  una  cassa  di  ferro 
fuso  è  collocata  sulla  fronte  della  fornace 
presso  la  porta,  a  guisa  di  tramoggia,  e  in 
modo  da  non  impedire  che  la  porta  possa 
aprirsi.  Lungo  quella  cassa  trovasi  un’asse 
portante  due  viti  di  ferro  fuso  greggio,  che 
ricevono  un  movimento  intermittente  da 
una  catena,  e  servono  a  distribuir  dai  lati 
il  combustibile. 

Sotto  quest’  asse  trovansi  le  estremità  di 
tre  grandi  elici  di  ferro  fuso  (di  cui  una  è 
mostrata  dalla  fig.  3),  che  agiscono  in  cas¬ 
sette  lungo  la  fornace. 

In  capo  ad  ognuna  di  queste  elici  trovasi 
una  ruota  moventesi  sull’albero  trasversale 
mostrato  dalla  fig.  1,  che  riceve  una  conti¬ 
nua  rotazione  da  una  delle  carrucole. 

La  griglia  rappresentata  dalla  fig.  2  con¬ 
siste  di  3  paja  di  grandi  sbarre  perforate. 

Tra  e  sotto  ogni  pajo  di  sbarre,  in  una 
tramoggia  di  ferro  fuso,  lavora  una  delle 
elici  alimentatrici. 

Il  di  dietro  della  griglia  è  una  cassa  per¬ 
forata  rettangolare,  che  può  esser  inclinata, 
come  mostra  la  figura,  a  fine  di  pulirla  dalla 
cenere  0  dai  rimasugli  non  combusti  del 
carbone. 

Le  elici  sono  destinate  a  portar  innanzi 
gradualmente  e  continuamente  il  combu¬ 
stibile.  Il  carbone  brucia  così  con  vantaggio 
considerevole. 


Macchina  per  segar  pietre 


iamo  il  disegno  di  un’  ingegnosa 
e  piccola  macchina  per  segar  pie- 
-^f]W  tre,  ideata  e  costrutta  dai  signori 


f^Beverley  e  Atkins  di  Sheffield. 

La  macchina  ha  un  cilindro  di 
(& hj  7  pollici  con  un  movimento  di  24  pol- 
lici.  Una  testa  incrociata  con  una  ma¬ 
novella  è  destinata  per  dar  movimento  al- 
i’albero  piegato  cui  è  unito  un  volante  per 
dare  regolarità  al  movimento  e  per  spin¬ 
gere  la  valvola  ed  il  regolatore  nel  modo 
ordinario. 

La  macchina  compie  3o  a  5o  rivoluzioni 
al  minuto,  e  può  metter  in  moto  20  seghe. 

SEZIONE  FRANCESE 


L’  ESTATE 


quadro  di  Toulmouche 


A<  1  T. a  a^'a  Passe£g'ata  ?  ne  torna?  È 
!'  /  .forse  difficile  l’indovinarlo;  in  ogni 
AWmaso  eccola  lì  col  busto  rilevato, 
f|2gp!(  sorridente  e  felice,  e  parla  con  i 
fiori  che  accarezza  con  gentil  mano, 
-T°  e  libera  dai  voraci  insetti.  Contempla 
•^3*  le  sue  rose,  le  studia,  e,  nonostante  la 
eleganza  del  suo  abito,  ne  sfida  le  spine... 
Questo  coraggio  ci  fa  credere  che  in  realtà 
ella  torni  dalla  passeggiata,  e  che  il  suo 
bell’abbigliamento,  avendo  già  prodotto  il 
suo  effetto,  ella  può  senza  timori  darsi  al 
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suo  amor  per  le  rose.  Laonde  siamo  con¬ 
vinti  e  certi  che  domattina,  in  un’abito  più 
comodo,  essa  torni  ad  ammirare  e  curare  i 
fiori  più  davvicinó. 

Questa  bella  fanciulla,  nella  sua  estate,  è 
una  graziosa  personificazione  di  questa  rag¬ 
giante  e  soleggiata  stagione  che  dà  vita 
alle  rose  e  ai  gelsomini. 

La  donna  fiore  cura  ed  ama  le  sue  sorelle. 
È  in  natura. 

Il  più  vile  dei  metalli 

(Lo  Stagno) 


(Continuazione  e  fine.) 


a  gli  smalti  dei  vasellami  di  terra, 
e  misure  dei  liquidi  e  le  guarni¬ 
zioni  dei  banchi,  il  cui  metallo  è 
cresciuto  in  proporzioni  forse  de- 
É^^plorabili,  impiegano  enormi  quan- 
jSjj?  tità  di  stagno  di  ogni  provenienza. 
{gfC  Un  prodotto  che  tu,  cara  ombra,  non 
hai  mai  nemmen  sospettato,  e  che  d’  altra 
parte  non  merita  che  una  simpatia  di  circo¬ 
stanza  —  la  cicoria,  amaro  che  surroga  il 
caffè  —  impiega  ai  di  nostri  per  i  suoi  invo¬ 
lucri,  stagno  a  monti. 

D’  altra  parte,  tu  che  non  bevevi,  in  vita 
tua,  ne  siamo  certi,  che  vini  di  Brie,  e  non 
conoscevi  gli  spumanti  vini  della  Sciampa¬ 
gna  e  i  benefici  vini  del  Bordelais,  che  per 
averli  uditi  nominare ,  non  puoi  figurarti 
quanto  stagno  in  foglia  si  faccia  battere  per  il 
collo  delle  panciute  bottiglie  dello  sciampa¬ 
gna,  per  i  suoi  turaccioli,  e  quanto  stagno 
consumino  i  tappi  dei  grandi  vini  borgo¬ 
gnoni  o  bordelesi  per  i  loro  variopinti  invo¬ 
lucri. 

La  battitura  e  laminatura  dello  stagno, 
le  sue  trasformazioni  in  splendidi  fogli  bian¬ 
chi  o  di  ogni  colore,  hanno  preso  una  pro¬ 
digiosa  estensione. 

La  cioccolata,  già  apprestata  in  Francia, 
in  alto  luogo,  sotto  Anna  d’Austria,  era  essa 
allora  ravvolta  in  quella  carta  d’argento  che 
è  stagno  in  foglie?  non  lo  sappiamo.  Ma 
quello  che  possiamo  dirti,  ombra  di  Fleu- 
rant,  si  è  che  ai  dì  nostri  tutti  mangiano 
la  cioccolata,  e  che  non  havvi  cioccolata  in 
tavoletta,  per  umile  e  scevra  di.  cacao  che 
sia,  che  non  abbia  il  suo  piccolo  soprabito 
di  carta  inargentata. 

La  confetteria  e  la  profumeria  ravvolgono 
pure  esse  con  stagno  i  loro  innumerevoli 
prodotti. 

E  che  non  si  fa  con  lo  stagno  in  foglia! 
Sotto  il  tuo  gran  re,  furono  fatti  magnifici 
specchi,  la  cui  foglia  era  solidissima.  Ma 
non  si  avevano  da  stagnare  specchi  di  20 
metri  di  superficie  con  fogli  di  stagno  di  un 
pezzo  solo,  il  che  adesso  si  eseguisce  con 
la  massima  facilità,  perchè  si  ottengano  fo¬ 
gli  di  stagno  —  se  ne  potevano  vedere  alla 
Esposizione  —  che  (con  un  po’  di  buona  vo¬ 
lontà)  cuoprirebbero  tutto  quanto  il  Campo 
di  Marte. 

Sì  fanno  eziandio  delle  carte  da  tappez¬ 
zeria  idrofuga,  per  appartamenti,  ricuo- 
prendole  di  fogli  di  stagne. 

La  batteria  da  cucina  di  rame  deve  la 
sua  innocuità  alla  strato  di  stagno,  quasi 
insensibile  alle  pizzicature  dell’  unto  e  del 


sale  che  la  ricuopre.  Quanto  alla  batteria 
da  cucina  di  latta,  adesso  tanto  diffusa,  è 
fatta  con  una  sottile  lista  di  latta  spalmata 
di  stagno. 

E  i  soldatini  detti  di  piombo?  Sono  fatti 
con  stagno.  E  le  forme  da  gelati,  i  tubi  per 
colori  da  pittori,  le  forme  da  cacio,  le  sor- 
bettiere,  e  le  ampolline  e  le  navicelle  da 
incenso,  delle  chiese  sono  pur  esse  di  stagno. 

Ma  è  ormai  tempo  di  terminare  la  nostra 
visita,  0  grande  speziale  defunto.  Lasciamo 
dunque  la  Esposizione  dopo  aver  dato  una 
scorsa  lesta  lesta  —  almeno  per  parte  no¬ 
stra  —  agli  oggetti  da  ospedale  che  più  ti 
stanno  a  cuore:  le  catinelle,  gl’iniettori,  le 
bolle  da  acqua  calda,  i  vasi  d’  ogni  sorta, 
ecc.,  ecc.,  il  cui  stagno  brilla  come  un  astro. 

Comprendo  che  ti  alletterebbe  il  fermarti 
a  lungo  nella  sezione  degli  strumenti  e  ap¬ 
parecchi  medici,  ma  il  lettore  non  avrebbe 
forse  la  stessa  pazienza,  sebbene  indovini 
di  leggieri  che  Fleurant,  anche  morto,  non 
possa  rinunziare  al  suo  clistero,  alle  sue 
canne  ed  alle  sue  opere. 

Ma  le  due  sorgenti  principali  di  tutto  lo 
stagno  che  serve,  in  questo  globo,  a  fab¬ 
bricare  migliaia  di  oggetti  utili,  compresivi 
■  i  robinetti  e  la  cannella  a  pompa  dei  sifoni, 
sono,  lori  petiamo,  cara  ombra  di  Fleurant, 
l’Inghilterra  e  la  penisola  di  Malacca,  con 
le  isole  confinanti. 

L’Inghilterra  non  ci  mostra  il  metallo  allo 
stato  di  verghe,  in  compenso,  essa  lo  mo¬ 
stra  trasformato  in  centinaia  di  vasellami 
rilucenti,  delicatamente  lavorati  e  così  soli¬ 
dissimi  mediante  diverse  leghe. 

Non  occorre  parlare  più  ampiamente  dei 
belli  e  comodi  vasi  da  thè  inglesi,  dei  vassoi, 
dei  boccali  da  birra  e  da  latte,  delle  for¬ 
chette  e  cucchiai  di  ogni  grandezza,  dei  vasi 
da  toeletta,  delle  cassettine,  delle  scatole 
da  cipria,  degli  strumenti  di  chimica,  ecc., 
che  la  Gran  Bretagna  spedisce  nelle  cinque 
parti  del  mondo,  ed  anche  nella  China,  dove 
nonpertanto  i  Chinesi  fondono  e  cesellano  lo 
stagno  indiano  con  vero  buon  gusto,  come 
lo  provano  i  candelieri,  le  scatole  da  thè, 
le  cassette  da  medicine,  gli  specchi,  le  cor¬ 
nici,  gli  oggetti  d’arte  e  gli  idoli  di  puro 
stagno,  che  questo  impero  ha  esposti  al 
Campo  di  Marte. 

-Oy,  •  ■  '  tfo- 


La  pittura  Svizzera 


nche  la  Svizzera  ha  i  suoi  pittori, 
se  non  la  sua  scuola,  e  se  il  com¬ 
plesso  della  loro  esposizione  non 
accusò  tendenze  nettamente  defi¬ 
nite,  trovammo  se  non  altro  fra  loro 
rappresentanti  di  tutti  i  generi. 

La  stessa  arte  mitologica  ha  i  suoi 
adepti  nella  persona  del  signor  Zuber-Buh- 
ler,  la  cui  Nascita  di  Venere,  un  po’  molle  di 
aspetto,  contiene  rare  qualità  di  disposizione 
e  di  eleganza,  e  del  signor  Paolo  Robert,  i  cui 
Zeffiri  della  sera  ottennero  la  medaglia  ad  una 
delle  ultime  esposizioni  di  Belle  Arti:  nulla 
infatti  di  più  poetico  e  di  più  graziosamente 
ideato  di  quello  sciame  di  giovinetti  e  di 
figure  femminili  dalle  forme  eleganti  e  ar¬ 
dite  che  passano  in  mezzo  al  silenzio  dei 
campi,  portati  da  un  leggiero  soffio;  le  linee 
sono  pure,  l’impasto  caldo  e  vigoroso. 

Abbiamo  parimente  notato  due  buoni  ri¬ 


tratti,  uno  del  signor  Giron,  che  è  bene  il¬ 
luminato  e  stacca  felicemente  sopra  un  fondo 
scuro:  l’altro,  del  signor  Bethoud ,  di  una 
donna  in  abito  da  ballo:  il  busto  e  le  brac¬ 
cia  sono  bellissimi,  la  ricchezza  del  carnato 
riceve  anche  maggior  spicco  dalla  bianca¬ 
stra  intonazione  dei  rasi  che  sono  trattati 
con  vera  maestria. 

Fra  i  pittori  dell’Oriente,  trovammo  il  si¬ 
gnor  Castres,  con  una  Carovana  sopra  un  fondo 
di  cielo  egiziano,  le  cui  tinte  vanno  insensi¬ 
bilmente  digradando  dall’azzurro  il  più  ca¬ 
rico  sino  al  giallo  roseo  della  polverosa  sab¬ 
bia.  Accanto  ad  esso,  il  signor  E.  Girardet 
espose  un’  altra  Carovana  in  cerca  di  un  pa¬ 
scolo,  piena  di  vita  e  di  movimento;  la  tribù 
è  lì  tutta  quanta,  con  i  cammelli,  gli  asini, 
i  montoni,  le  capre  ed  i  cani;  carica  di 
quanto  possiede,  essa  inoltra  lentamente  in 
mezzo  al  vasto  deserto  illuminato  in  lonta¬ 
nanza  dai  raggi  di  un  sole  al  tramonto.  Il 
signor  E.  Girardet,  ci  mostra  uno  spettacolo 
più  modesto:  la  sua  Spiaggia  di  Langeri  non 
attribuisce  che  una  mediocre  importanza  ai 
poveri  viaggiatori  che  camminano  lungo  i 
suoi  lidi;  l’artista  ha  riserbato  tutte  le  cure 
per  un  lembo  di  mare  azzurro  che  riflette 
la  purezza  di  un  cielo  senza  nubi. 

La  pacifica  Elvezia  ha  anche  il  suo  qua¬ 
dro  militare;  è  tolto  dalle  gloriose  memorie 
della  sua  storia  nazionale,  e  rappresenta  un 
episodio  della  battaglia  di  Sempach  :  mon¬ 
tanari  armati  di  scuri ,  di  falci,  di  quanto  è 
adatto  a  colpire  ,  posto  in  mano  ad  uomo 
di  cuore,  si  precipitano  contro  i  soldati  ne¬ 
mici  che  li  aspettano*  bardati  di  ferro,  con 
la  lancia  in  resta;  si  sente  che  lo  slancio 
dei  patriotti  è  irresistibile.  Questa  battaglia 
non  è  che  un  episodio,  abbiano  detto,  ma  un 
episodio  riprodotto  con  una  vera  furia,  e  che 
ridonda  in  onore  del  patriottismo  come  pure 
del  talento  del  pittore. 

I  paesisti  sono  meno  numerosi  che  non  si 
sarebbe  creduto  nel  paese  della  magnifica 
natura  e  dei  vasti  orizzonti  ;  il  primo  po¬ 
sto  l’ occupa  il  signor  Bcdmer,  nome  no¬ 
tissimo  nell’arte.  Ch’egli  dipinga  le  Fami¬ 
glie  dei  cardellini  0  i  Combattimenti  dei  cervi  ri- 

u 

vali,  le  timide  Cervette  od  il  Pasto  dei  voraci 
corvi;  che  riproduca  gli  spettacoli  che  lo 
hanno  commosso,  0  che,  abbandonandosi  ai 
voli  della  sua  fantasia,  lavori  in  scompar¬ 
timenti  puramente  decorativi,  e  li  riempia 
di  fiori,  di  uccelli  e  di  farfalle,  il  signor  Bod- 
mer  è  sempre  l’amante  delle  immense  foreste, 
colui  che  non  confidò  i  suoi  segreti  che  alle 
profondità  delle  folte  boscaglie,  che  non  ebbe 
altra  cura  che  quella  di  sorprendere  i  mi¬ 
steri  del  tenebrose  bosco  e  di  conoscere  i  co¬ 
stumi  dei  suoi  innumerevoli  abitatori;  ci 
gode  l’animo  d’aver  veduto  riunite  varie  delle 
sue  opere,  e  gli  facciamo  le  nostre  più  sin¬ 
cere  congratulazioni. 

Dopo  di  lui,  vengono  gli  Stagni  della  Camar- 
gue,  del  signor  Potter,  un  assiduo  delle  Espo¬ 
sizioni  di  Belle  Arti,  invaghito  della  grave 
poesia  del  Mezzogiorno  della  Francia,  e  che 
primeggia  nel  riprodurre  le  cupe  solitudini 
e  gli  aspetti  infiniti;  le  Rive  della  Creuse,  del 
signor  Castan,  con  primi  piani  sigomi  e  om¬ 
brosi;  la  Landa  di  Begaar  e  lo  Stagno  di  La- 
canau  del  signor  Baudit;  i  folti  alberi  del 
signor  Frobilicher,  le  vacche  e  le  vedute 
fiamminghe  del  signor  Stengelin;  le  remi¬ 
niscenze  normanne,  del  signor  Pata,  e,  per 
chiudere  con  un  argomento  nazionale,  V Ascen¬ 
sione  al  Monte  Bianco,  del  signor  Loppe;  di  fronte 
a  questo  ultimo  quadro,  si  comprende  che 
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gli  spettacoli  grandiosi  della  Svizzera  sono 
una  sorgente  poco  feconda  d’  ispirazione  : 
l’arte  si  compiace  maggiormente  in  seno  ad 
una  natura  meno  scabrosa  :  potendovi  più 
facilmente  circoscrivere  il  suo  dominio,  ci 
si  trova  più  comoda  e  più  libera. 

Adesso  vengono  le  nature  morte  del  si¬ 
gnor  Deschamps,  e  le  scene  di  genere  ove 
si  svela  il  carattere  svizzero,  col  suo  sereno 
buon  umore,  la  sua  robusta  franchezza  e  la 


talora  troppo  pesante,  sincerità  della  loro 
fattura.  Due  frattanto  hanno  diritto  ad  una 
speciale  menzione,  e  sono:  il  Matrimonio  alla 
casa  comunale,  del  signor  Durand,  che  piace 
tanto  per  la  ciera  piagnolosa  di  tutto  il 
corteo  che  aspetta  lo  sposo ,  e  il  Pasto  di 
circostanza,  del  signor  Vautier,  giustissima  e 
dilettevolissima  pittura  del  cerimoniale  cam- 
pagnuolo,  esatta,  senza  durezza,  e  spiritosa, 
senza  ostentazione,  dove  l’unità  risulta  dalla 


torna  in  gran  lode  di  quel  piccolo  paese  che 
si  meritò  un  posto  distinto  fra  le  nazioni. 


POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 


■'elettricità  e  le  sue  applicazioni  nel 
telegrafo  ha  dato  luogo  a  studj  pro- 
_ fondi  in  Inghilterra.  V’era  all’Espo¬ 
sizione  il  telegrafo  casalingo,  tale  che  la 


SEZIONE  INGLESE.  —  Vasi  ed  animali  di  terracotta,  di  Brown-Westhead,  Moore  e  C.,  di  Straffokshire. 

fV e  di  l’articolo  a  pag,  347,  Disto.  44. J 


sua  quieta  gravità:  Mercato  italiano,  del  si¬ 
gnor  Boucart;  Nozze  campestri,  del  signor  Ca- 
stres,  quadro  brillante  e  colorito;  Gendarmi, 
del  signor  Simon  Durand,  che  scortano  dei 
vagabondi;  Famiglia  che  eseguisce  della  musica, 
del  signor  Stuckelberg;  Infornata  nel  villag¬ 
gio,  del  signor  Burnaud  (vedi  l’incisione  nella 
Dispensa  6);  Viaggiatori  e  viaggiatrici ,  del 
signor  Bavel,  fermati  dalla  pioggia  in  una 
osteria  di  montagna,  tutte  queste  tele  me¬ 
ritano  1’  attenzione  per  la  lodevole  ,  sebben 


osservazione  sobria  e  sottile  di  ciascun  tipo 
individuale. 

Da  questo  breve  sunto  si  scorge  che  se, 
a  vero  dire,  non  havvi  scuola  svizzera  che 
si  possa  caratterizzare  con  tratti  generali, 
la  Svizzera  conta,  almeno,  un  buon  numero 
di  artisti  laboriosi,  taluni  dei  quali  dotati  di 
un  vero  talento  :  l’Esposizione  universale  ha 
procurato  loro  il  mezzo  di  riunirsi  e  ingran¬ 
dirsi  gli  uni  con  gli  altri  mediante  lo  scam¬ 
bievole  appoggio  che  si  prestano,  il  che 


cuoca  di  casa  può  farvi  annunziare  con  te¬ 
legramma  l’ora  del  pranzo.  In  America  e  a 
Londra  venne  già  adottate,  e  non  aspetta 
altro  che  il  perfezionamento  dei  telefoni  per 
passare  tra  i  vecchiumi  forse  prima  d’arri¬ 
vare  in  Italia.  Consiste  in  un  manipolatore 
automatico,  sistema  Morse",  col  quale  si  pos¬ 
sono  inviare  segni  convenzionali  ad  un  uf¬ 
ficio  centrale.  Dall’ufficio  si  accusa  ricevuta 
del  segno,  e  si  manda  un  agente  a  fare  la 
commissione  richiesta. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
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II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 
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cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 
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Hoddgetts,  Richardson  e  C.  —  Posta  dell’Esposizione. 


non  la  cedevano  punto  a  quelli  per  vaghezza 
di  disegno  e  per  precisione  di  lavoro. 

Fra  i  prodotti  più  notevoli  di  quest’arte 
milanese,  si  distinguevano  i  pizzi  usciti 
dalla  fabbrica  di  Giuseppe  Valerio,  che  noi 
presentiamo  incisi  per  quanto  il  bulino  può 
rendere  il  leggiadro  intrecciarsi  de’serici 
fili  che  formano  gli  adornamenti  più  am¬ 
biti  dalle  signore,  i  quali,  anziché  celarle, 
crescono  vezzo  alla  loro  bellezza,  al  can¬ 
dore  della  pelle,  alla  magnificenza  de¬ 
gli  abiti. 

Gli  oggetti  esposti  che  noi  presentiamo 
sono  :  un  mezzo  scialle  nero,  di  quel  ge¬ 
nere  che  dicesi  punta  in  linguaggio  della 
moda,  e  che  è  tutto  ricamato  a  finissimo 
punto  antico.  Un  parasole  bianco  e  un  velo 
nero  grandissimo  quadrilungo,  tutti  e  due 
ricamati  del  pari  a  punto  antico. 

Un  altro  velo 
ovale  è  di  pe¬ 
sante  blonda, 
ed  ha  quella 
foggia  che 
prese  il  nome 
di  velo  alla  lom¬ 
barda:  dai  ca¬ 
pelli  esso  pende  sul  collo  e 
sulle  spalle  delle  nostre  don¬ 
ne,  e  dà  alla  fisonomia  un 


I  VELI  RICAMATI 


di  Giuseppe  Valerio  di  Milano 


Jpizzi  italiani  ottennero  in  Parigi 
Jj|un  trionfo  insperato  ,  perchè  ave- 
ÉUlvano  da  lottare  contro  quei  famosi 
lavori,  che  pajono  tessuti  dalle  fate,  di 
Valenciennes,  Chantilly,  Brusselle  e  di 
altri  luoghi,  i 
quali  sono  ben 
noti  alle  donne 
eleganti  di 
tutti  i  paesi. 

I  merletti  di 
Venezia ,  fini , 
delicati,  han¬ 
no  fatto  sospirare  di  deside¬ 
rio  le  belle  visitati' ici  dell’  E- 
sposizione  ;  e  i  pizzi  di  Milane 


_  1  Veli  ricamati  di  Giuseppe  Valerio  di  Milano. 


SEZIONE  ITALIANA 
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certo  incanto  di  freschezza  e  di  ingenuità. 
Inoltre  vi  è  un  fisciù  bianco,  imitazione  di 
Spagna,  e  un’altro  fisciù  di  blonda  imitante 
il  guipure. 

11  lavoro  capitale  è,  come  si  disse,  lo  scialle, 
sia  per  la  ricchezza  degli  ornati,  sia  per  l’ar¬ 
tistico  gruppo  di  sirene  che  si  abbracciano 
sotto  una  fontana  che  piove  sovr’esse  le  sue 
fresche  linfe. 

L’onorevole  distinzione  assegnata  a  questi 
veli  dal  Giuri  Internazionale  di  Parigi  (senza 
che  in  detta  classe  vi  fosse  alcun  Giurato  ita¬ 
liano  a  tutelare  il  vantaggio  degli  Espositori) 
vale  a  giustificare  il  favore  che  godono  in 
Commercio  i  veli  della  fabbrica  Valerio,  e 
dimostra  altresì  quanto  amore  egli  ponga 
nell’esercitare  la  sua  industria,  che  onora 
il  paese,  e  dà  lavoro  e  pane  a  centinaja  di 
operaje. 

-*$f=E3**£S= ?>- 


LE  ARMI 


i. 
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'ella  sala  della  mostra  delle  armi, 
jsi  trovavano  in  fatto  di  armi  bianche, 
;quasi  tutti  i  tipi,  dalla  spada  del 
^sottoprefetto  sino  alla  sciabola  di 
^cavalleria  ;  ma  i  sottoprefetti  del 
ci  sembra  portino  la  stessa  spada 
che  nel  i867,  e  non  vediamo  progressi 
o  modificazioni  di  sorta.  Eppure  è  questo 
un  ramo  della  industria  francese  che  do¬ 
vrebbe  essere  in  piena  prosperità  a  motivo 
dei  numerosi  quadri  che  comporta  la  nuova 
organizzazione  militare  francese.  L'esercito 
territoriale,  di  per  sè  solo,  doveva  offrire 
uno  sfogo  abbondante. 

D’altra  parte  chi  fabbrica  armi  da  fuoco 
sono  gli  stessi  che  fabbricano  armi  bianche: 
ora,  la  riputazione  di  una  casa  si  fonda 
sulla  perfezione  dei  suoi  fucili,  delle  sue  ca¬ 
rabine  e  delle  sue  rivoltelle;  non  ci  si  fa  pur 
un  vanto  l’essere  in  prima  fila  con  la  fab¬ 
bricazione  delle  spade  e  .delle  pistole,  che 
si  ritengono  quali  semplici  insegne  di  co¬ 
mando,  inoffensive  quanto  un  bastone  in 
mano  a  un  maresciallo. 

Forse  è  un  errore. 

Finche  ci  sarà  la  guerra,  e  nonostante  i 
perfezionamenti  della  moschetteria,  vi  sa¬ 
ranno  occasioni  (meno  frequenti  ne  conve¬ 
niamo)  in  cui  i  nemici  dovranno  assalirsi 
corpo  a  corpo,  in  cui  un  ufficiale,  sorpreso 
e  circondato,  dovrà  la  sua  salvezza  all’arme 
bianca  che  si  troverà  in  mano,  se  quell’arme 
è  buona  ed  egli  sa  farne  uso. 

Non  si  può  dire  assolutamente,  parlando 
del  fucile  e  della  sciabola:  «  Questa  ucci¬ 
derà  quello.  »  Dio  volesse  che  la  istruzione 
e  la  civiltà  uccidessero  la  guerra!  Se  i  no¬ 
stri  figli  dovranno  assistere  un  giorno  a 
questo  spettacolo,  il  che  ci  auguriamo,  per 
noi  sarebbe  temerità  il  pascerci  d’illusioni,  e 
delitto  l’assopirci  in  una  pigra  tranquillità. 
Dunque  teniamo  in  onore  la  sciabola  e  le 
spade,  precisamente  come  i  fucili  a  lungo 
tiro,  ed  esortiamo  coloro  che  li  fabbricano, 
a  non  trascurare  alcuno  sforzo  per  portarne 
la  fabbricazione  al  più  alto  grado  di  per¬ 
fezione  possibile. 

Le  munizioni  e  le  miccie  occupavano  pure 
esse  un  posto  importante  nelle  classe  4o. 
Vi  erano  rappresentate  press’a  poco  da  tutte 
le  case  speciali,  in  capo  alle  quali  ci  sia 


lecito  citare  quella  del  signor  Gevelot,  la  cui 
celebrità  ò  sì  antica,  sì  grande  e  sì  giusti¬ 
ficata.  È  una  industria  riconcentrata  nei 
dipartimenti  della  Senna  ed  Oisa. 

Essa  è  ammirabile  dal  punto  di  vista  della 
cifra  degli  affari  e  del  numero  degli  operai 
che  impiega. 

Le  nuove  armi  sopratutto  hanno  dato  a 
questa  industria  un’importanza  che  prima 
non  si  poteva  ideare. 

Quando  le  miccie  consistevano  in  un  sasso 
raccattato  sulla  via;  quando  il  cacciatore 
versava  tranquillamente  nel  suo  fucile  la 
polvere  ed  il  projettile  (piombo  o  palla),  se¬ 
parate  e  assicurate  con  stoppacci  calcati 
mediante  la  bacchetta,  era  difficile  supporre 
che  da  quello  dovesse  sorgere  una  impor¬ 
tante  fabbricazione.  La  cartuccia  delle  armi 
da  guerra,  semplice  astuccio  di  carta  che 
conteneva  polvere  e  palla,  e  che  si  rompeva 
con  i  denti  per  introdurre  la  polvere  nella 
canna,  non  presentava  gravi  difficoltà  ad 
essere  fabbricata,  e  le  officine  pirotecniche 
dello  Stato  bastavano  ampiamente  ai  biso¬ 
gni  dell’esercito. 

Dopo,  quando  furono  inventati  i  fulmi¬ 
nanti,  e  sopratutto  quando  la  cartuccia  me¬ 
tallica  fu  adottata  da  un  gran  numero  di 
potenze,  l’industria  delle  munizioni  prese 
uno  slancio  affatto  straordinario. 

Oggi,  1’  ottone  è  fabbricato  a  milioni  di 
chilogrammi  in  officine  ove  gli  operai  si 
contano  a  migliaja.  Qui  è  impossibile  en¬ 
trare  nei  particolari  importantissimi  della 
fabbrica  di  cartuccie  metalliche.  Ma  ci  sem¬ 
bra  importante,  per  dare  un’idea  della  econo¬ 
mia  alla  quale  si  giunge,  di  far  rilevare  la 
perfezione  dei  risultati,  riguardo  al  prezzo 
di  vendita  che  non  supera  quello  dei  lavori 
grossolani  di  ottone,  ossia  circa  5  lire  il  chi- 
logramma.  I  governi  esigono,  per  questo 
prezzo,  che  le  cartuccie  possano  servire 
dieci  volte  di  seguito  ,  al  minimum  ,  dopo 
una  riparazione  che  ha  per  iscopo  di  ripor¬ 
tarle  al  primitivo  calibro. 

Accanto  alle  cartuccie  da  guerra,  si  ve¬ 
devano,  nella  stessa  vetrina,  delle  miccie  de¬ 
stinate  a  sopportare  pressioni  considerevoli, 
poi  le  cartuccie  da  caccia,  la  cui  fama  è 
universale,  e  per  le  quali,  or  fanno  ancora 
pochi  anni,  l’industria  francese  alimentàva 
da  sè  sola  tutti  i  paesi  del  mondo.  Attual¬ 
mente,  importanti  case  sono  sorte  in  Inghil¬ 
terra  ed  in  America,  e  fanno  concorrenza, 
sui  mercati  dei  due  paesi,  ai  fabbricanti  fran¬ 
cesi,  che  non  sono  scoraggiti  per  questo,  e 
sostengono  valorosamente  la  lotta  senza  fer¬ 
marsi  nei  loro  progressi. 

In  un’altra  sala,  senza  uscire  dalla  classe 
4o,  si  trovavano  la  mostra  degli  oggetti  da 
caccia-,  uose,  carniere,  cartuccie,  musoliere, 
collari,  ecc.  Un  tempo  avremmo  aggiunte  a 
questa  nomenclatura  le  fiaschette  da  pol¬ 
vere  e  le  borse  da  pallini;  ma  l’introduzione 
delle  cartuccie  per  le  armi  da  caccia  ha  in¬ 
trodotto  in  questo  ramo  grandi  trasforma¬ 
zioni,  e  l’industria  degli  accessorii  da  caccia 
ha  rivolto  tutta  la  sua  attività  sulla  fabbrica 
delle  cartuccie.  Si  è  adoperata  a  introdurre 
tutti  i  perfezionamenti  che  hanno  per  iscopo 
di  rendere  meno  grave  e  meno  faticoso  l’e¬ 
quipaggiamento  del  cacciatore.  Si  può  anzi 
dire  che  in  questo  genere  è  giunta  a  rea¬ 
lizzare  veri  prodigi.  x 
Accenniamo  eziandio  il  materiale  d’inse¬ 
gnamento  per  la  scherma:  fioretti,  guanti, 
maschere,  piastroni,  sandali,  gilè.  V’erano 
saggi  degnissimi  di  attenzione,  e  che  racco¬ 


mandiamo  ai  dilettanti.  La  buona  fabbrica¬ 
zione  di  queste  armi  cortesi  non  è  da  sprez¬ 
zarsi;  si  potrebbe  citar  più  di  un  esempio 
di  disgrazie  accadute  nelle  sale  di  scherma, 
e  la  cui  causa  non  è  dovuta  che  alla  im¬ 
perfezione  dei  fioretti. 

Una  terza  sala  conteneva  la  mostra  di 
Saint-Etienne,  che  si  prolungava  sul  vialone 
per  cinque  metri  circoscrivendo  la  classe  4o. 
Accanto,  alcuni  prodotti  di  esponenti  di  al¬ 
tre  città,  ma  in  piccolissimo  numero.  Ve  ne 
erano  taluni  fra  essi  che  attiravano  l’atten¬ 
zione  del  pubblico. 

Questa  terza  Sala  e  parte  di  quella  di 
seguito,  tutte  occupate  da  armi  da  guerra 
e  da  accessori  dell’  arte  militare  ,  quali 
1’  abbigliamento  del  soldato  ,  gli  oggetti 
da  campo,  le  caffettiere  per  gli  eserciti, 
ecc.  Il  tutto  si  riduce  quasi  a  nulla;  sono 
gli  avanzi,  i  residui  della  famosa  classe  48: 

«  Materiali  e  metodi  dell’arte  militare.  » 

Era  stato  formato  un  comitato,  tutto  som¬ 
mità  militari.  Ma  gli  uffizi  della  guerra, 
sempre  vigilanti,  crederono  che  in  ciò  fosse 
un  pubblico  pericolo,  e  vollero  opporsi  alla 
mostra  di  qualunque  arme  di  un  sistema 
in  uso  nell’esercito  o  suscettibile  di  essere  messo 
in  uso.  Perlochè  i  membri  del  comitato  giudi¬ 
carono  con  ragione  che  la  loro  missione  di¬ 
ventava  inutile  ed  anche  alquanto  ridicola, 
diedero  la  loro  dimissione.  Non  sapremmo 
biasimarli;  ma  anche  gli  uffici  della  guerra 
avrebbero  avuto,  in  proposito,  molte  ragioni, 
per  dare  pur  essi  la  loro  dimissione  che  sa¬ 
rebbe  stata  di  non  poco  sollievo  all’esercito 
e  alla  Francia. 

Per  finire  e  per  dare  un’idea  approssima¬ 
tiva  della  importanza  delle  diverse  industrie 
che  abbiamo  indicate,  toglieremo  alcune  ci¬ 
fre  dal  Catalogo  ufficiale,  cifre  che  rappresen¬ 
tano  la  produzione  francese.  Le  armi  da  fuoco 
figurano  in  quel  quadro  per  20  milioni  di 
lire,  le  cartuccie  e  munizioni  per  i5  milioni, 
le  armi  bianche  per  4  milioni  e  gli  articoli 
da  caccia  per  3  milioni;  il  che  forma  un 
totale  di  42  milioni. 

Dunque  consoliamoci,  che  c’è  ancora  mezzo 
di  uccidere  molti  cignali,  lepri  e....  uomini. 

II, 

Trovar  cannoni,  nel  gran  palazzo  della 
pace  e  del  lavoro,  non  è  facil  cosa.  La  cura 
con  la  quale  la  Francia  ha  dissimulato  le 
sue  ricchezze  in  fatto  di  artiglieria,  ci  ob¬ 
bliga  a  rivolgere  la  nostra  attenzione  sulle 
sezioni  estere.  Abbiam  dunque  dovuto  in¬ 
traprendere  un  viaggio  intorno  al  mondo,  nel 
quale  speravamo  di  fare  un’ampia  messe  di 
scoperte  utili  e  d’ importanti  osservazioni. 
Ohimè!  appena  ci  fu  dato  trovare  qua  e  là 
alcuni  rari  pezzi  di  artiglieria  che  aspetta¬ 
vano  i  loro  affusti,  e  un  po’  più  oltre  alcuni 
affusti  che  aspettavano  i  loro  pezzi. 

Ci  fu  un  istante  in  cui  incominciavamo 
a  disperare;  era  nelle  adiacenze  della  se¬ 
zione  americana.  Ad  un  tratto  il  caso,  con¬ 
ducendoci  nell’  angolo  più  remoto  di  una 
sala  attigua  alla  grande  galleria  delle  mac¬ 
chine,  siam  caduti  sopra  un  vero  nido  di 
mitragliatrici  ;  la  prima  che  ha  colpito  i  no¬ 
stri  sguardi,  aveva  in  verità  una  ciera  ri- 
spettabilissima;  guardava  la  gente  che  pas¬ 
sava  con  le  sue  canne  di  acciajo,  ravvolte 
nel  loro  comune  involucro  di  bronzo,  e  por¬ 
tava  il  sacramentale  cartellino:  «  Sono  pre¬ 
gati  a  non  toccare.  »  Ci  siamo  domandato 
perchè  non  si  dovrebbe  aggiungere,  in 
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quanto  concerne  i  prodotti  di  questa  specie  : 

«  Le  canne  sono  cariche.  »  L’effetto  sarebbe 
anche  più  certo. 

Un  altro  cartello,  per  cosi  dire,  microsco¬ 
pico,  figurava  eziandio  sulla  mitragliatrice 
in  discorso.  Scritto  in  inglese,  e  stampato 
con  la  macchina  da  scrivere,  che  agiva  lì 
vicino,  esso  diceva  in  sostanza:  «  La  canna 
da  fucili  X,  è  la  migliore  delle  mitragliatrici.  » 
Non  vi  sentite  venir  l’acquolina  alla  bocca? 
Dove  diamine  va  a  ficcarsi  la  mania  della 
pubblicità?  Fatevi,  se  vi  riesce,  un’idea  di 
avvisi  affissi  sui  canti  delle  vie,  sui  quali  si 
leggesse  :  «  La  miglior  mitragliatrice  è  la 
mitragliatrice  *  *  *.  » 

Dopo,  la  nostra  attenzione  si  rivolse  sul 
resto  della  famiglia,  cioè  sulle  mitragliatrici 
di  diverse  dimensioni  che  circondavano  la 
prima.  Tutte  sembravano  eseguite  con  una 
gran  cura  ed  una  notevole  finitezza.  Per 
quanto  può  giudicarsene  dalla  ispezione 
esterna,  sen\a  toccare,  non  crediamo  frattanto 
ci  sieno  perfezionamenti  straordinari  e  in¬ 
novazioni  importanti  nel  meccanismo  di  que¬ 
sti  terribili  strumenti.  Eppoi,  è  permesso 
domandarsi  perchè  i  nostri  amici,  gli  Ame¬ 
ricani  degli  Stati  Uniti,  abusano  a  tal  segno 
del  genere  mitragliatrice.  Laonde,  il  più 
piccolo  modello  che  figurava  nel  gruppo  in  di¬ 
scorso  porta  semplicemente  due  canne,  e 
frattanto  il  pezzo  pesa  molto  più  dei  nostri 
cannoni  da  montagna.  È  questo  un  eccesso, 
una  specie  di  esagerazione  sistematica.  Il 
gran  vantaggio  che  si  ritrae  alla  guerra  dai 
«  cannoni  a  palle  »  per  dar  ad  essi  il  nome 
che  realmente  loro  spetta,  è  di  poter  cuo- 
prire  di  una  pioggia  di  fuoco,  a  un  dato 
istante,  un  punto  situato  ad  una  grandissima 
distanza:  di  fermare  in  tal  guisa,  per  esem¬ 
pio,  una  testa  di  colonna  che  viene  all’  as¬ 
salto.  Si  crede  forse  che  con  le  due  misere 
canne  da  fucili,  chiuse  nel  loro  pesante  in¬ 
volucro  di  bronzo,  si  giunga  a  tal  risultato? 
Ne  dubitiamo  molto,  e  lo  strumento  in  di¬ 
scorso  ci  produsse  1’  effetto  di  una  clava 
adoperata  per  uccidere  una  mosca. 

Che  diremo  del  resto?  Un  cannone  più 
qua  e  più  là,  talvolta  di  acciajo,  talvolta  di 
bronzo,  sia  nella  sezione  della  Spagna,  sia 
nella  sezione  dell’  Italia,  è  un  magro  com¬ 
penso  per  quegli  la  cui  unica  cura  si  è 
quella  di  trovare  una  mostra  di  artiglieria, 
quand’anche  non  esistesse.  I  pezzi  esposti, 
tranne  pochissime  eccezioni  che  possono  es¬ 
serci  sfuggite,  si  caricano  dalla  culatta,  il 
che  evidentemente  è  l’avvenire  ed  anche  il 
presente  dell’artiglieria.  Sappiamo  che  que¬ 
sto  metodo,  alleato  ai  suoi  grandi  vantaggi, 
presenta  un  punto  difficile  e  delicato,  ed  è 
l’otturamento.  Ha  luogo  nell’anima  del  pezzo, 
nel  momento  della  infiammazione  della  pol¬ 
vere,  una  pressione  di  gaz  spaventevole  e 
di  una  certa  prontezza. 

Si  comprende  adunque  che  sia  oltremodo 
incomodo  il  chiudere  la  porta,  ed  in  questo 
si  sono  esercitati  gli  ufficiali  ed  i  costrut¬ 
tori.  Il  problema  è  stato  risoluto  in  Francia 
in  una  guisa  abbastanza  soddisfacente,  e 
l’artiglieria  francese  non  ha  nulla  da  impa¬ 
rare  nello  studio  dei  mezzi  di  otturamento 
usati  nei  pezzi  esteri. 

Dobbiamo  frattanto  menzionare  la  mostra 
d’artiglieria  della  marina  italiana,  fatta  con 
grandissima  cura,  e  veramente  degna  d’at¬ 
tenzione.  Ivi,  non  sono  solamente  pezzi  e 
modelli  di  pezzi  ,  ma  ritrovansi  eziandio 
saggi  importanti  degli  arnesi  necessari  usati 
nell’artiglieria.  Una  pianta  a  rilievo  rappre¬ 


senta  il  complesso  di  un  poligono  destinato 
ad  esperienze  sulla  perforazione  delle  lastre 
da  blindaggio. 

La  lotta  fra  le  lastre  ed  i  projettili  non  è 
uno  dei  lati  meno  importanti  dell’artiglieria 
moderna,  sopratutto  nelle  applicazioni  alla 
marina.  In  questo  proposito  v’erano,al  Campo 
di  Marte,  oggetti  curiosissimi,  e  che  meri¬ 
tano  uno  studio  speciale. 

Credevamo  di  averla  finita  con  l’artiglie¬ 
ria,  quando  nel  giardino,  abbiamo  scoperto, 
certamente  il  re  dei  cannoni,  dal  punto  di 
vista  del  volume  e  delle  gigantesche  dimen¬ 
sioni.  Spetta  all’  Italia  la  gloria  di  averlo 
costrutto:  questo  mostro  ha  in,  lunghezza  8 
in  io  metri,  dalla  culatta  alla  bocca;  è  grosso 
in  proporzione,  minaccioso,  formidabile.  Per¬ 
chè  mai  un  sì  grosso  cannone  è  andato  a 
nascondersi  in  un  canto? 

Perchè  per  trovarlo  bisogna  proprio  che 
il  caso  vi  ci  guidi.  Esso  è  di  legno,  sì,  si¬ 
gnori,  è  di  legno  ;  non  è  che  un  semplice 
modello  che  fa  parte  della  mostra  di  Creu- 
sot.  Il  cannone  sarà  eseguito  in  ferro  fuso 
con  fascie  di  ferro.  E  se  si  è  creduto  bene 
esporne  la  sua  immagine  grande  al  vero,  è 
stato  per  giustificare  la  costruzione  dell’af¬ 
fusto  che  lo  sostiene,  vera  maraviglia  della 
metallurgia  e  dell’arte  del  fabbro,  ohe  esce 
dalle  fonderie  di  Creusot. 

Quanta  spesa  di  danaro,  di  tempo,  e  di 
intelligenza,  per  fabbricare  questi  prodigiosi 
strumenti  di  distruzione,  o  solamente  gli 
accessori  necessari  per  simile  materiale  ! 
Che  bel  giorno  quello  in  cui  potranno  es¬ 
sere  cacciati  in  un  canto  fra  le  cose  fuori 
d’  uso  !  Ma  infrattanto  non  trascuriamo  la 
nostra  artiglieria.  Studiamoci  di  perfezio¬ 
narla,  di  mantenerla,  di  renderla  superiore 
a  quella  delle  altre  nazioni. 

Ne  va  dell’indipendenza  del  paese.  Nella 
nostra  Europa  attuale,  sempre  agitata  da 
passioni  e  da  interessi  contrari,  periodica¬ 
mente  turbata  da  guerre  spaventose,  ogni 
popolo  che  vuole  esser  libero,  deve  avere 
cannoni  buonissimi  e  moltissimi,  e  praticare 
una  politica  tale  da  non  essere  costretti  a 
servirsene. 
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^Sezione  Austro-Ungarica) 

dualismo  che  regna  in  Austria-Un- 
gheria  dal  punto  di  vista  politico, 
appariva  anche  nelle  gallerie  delle 
(.  Belle  Arti  alla  Esposizione.  Le  opere 
di  ciascun  paese  erano  classificate 
in  una  sala  apposita:  l’Ungheria  ha  il 
suo  catalogo  speciale,  e  l’Austria  non  ne 
ha  alcuno,  percnè  non  si  può,  anche  con  la 
miglior  volontà  del  mondo,  considerar  come 
tale  le  due  pagine  di  nomenclatura  che  fi¬ 
gurano  sotto  questa  rubrica  nel  catalogo 
pubblicato  dal  comfiiissariato  generale  fran¬ 
cese.  Non  ci  sono  nè  numeri  corrispondenti, 
nè  indicazione  di  soggetti.  Questa  distinzione, 
che  politicamente  può  avere  la  sua  impor¬ 
tanza,  per  noi  è  affatto  indifferente. 

Artisticamente,  l’Ungheria  e  l’Austria  non 
formano  che  un  solo,  e  quand’anche  si  fos¬ 
sero  frammischiati  i  quadri  dell’una  e  del¬ 
l’altra  non  ne  sarebbe  nata  nessuna  confu¬ 
sione;  infatti,  fra  le  produzioni  artistiche 
d’ambi  i  paesi,  non  havvi  alcun  sensibile 


divario  ;  la  loro  originalità  ha  lo  stesso  ca¬ 
rattere,  la  stessa  impronta,  e,  eccettuatone 
forse  il  solo  Munckacksy,  le  cui  opere  sono 
intimamente  personali,  sarebbe  difficilissimo 
di  decidere  della  nazionalità  degli  autori  ; 
perocché,  parlando  esattamente,  nè  l’Austria, 
nè  l’Ungheria  hanno  scuole.  I  loro  artisti  sono 
tedeschi  per  tradizione,  i  più  studiarono  a 
Monaco,  taluni  a  Dusseldorff,  e  pochissimi  a 
Parigi,  tutti  appartengono  alla  Germania 
per  i  loro  metodi  e  per  la  loro  estetica.  Ma 
dovendone  arguire  dalla  Esposizione  del 
Campo  di  Marte,  la  colonia,  se  non  la  vince 
sulla  metropoli  artistica,  può  lottare  van¬ 
taggiosamente  con  essa.  La  sezione  dell’Au- 
stria-Ungheria  è  importantissima  :  contiene 
opere  pregevoli  e  della  massima  attrattiva. 

La  grande  composizione  storica  di  Hans 
Makart,  l’ Ingresso  dì  Carlo  Quinto  in  Anversa, 
s’impone  di  prim’acchito  all’attenzione  per  le 
sue  dimensioni  e  pel  suo  merito.  Non  abbiamo 
l’onore  di  conoscere  il  signor  Makart;  non 
lo  abbiamo  mai  veduto.  Senza  esserci  affatto 
nuovo,  perchè  alla  Esposizione  di  Vienna, 
un  immenso  quadro  ,  Omaggio  a  Caterina 
Cossaro  e  una  mostra  privata,  avevano  attratta 
su  lui  l’attenzione  del  ceto  artistico,  il  suo 
nome  non  ci  era  troppo  famigliare.  Frattanto, 
sebbene  non  abbiamo  la  pretesa  di  applicare 
alla  pittura  il  sistema  della  grafologia  con 
la  rigorosa  infallibilità  del  dottor  Michon, 
crediamo  che  si  potrebbe  da  questa  compo- 
sizionetracciare  uno  schizzo  della  personalità 
di  questo  artista.  11  signor  Makart  deve  es¬ 
sere  aiovine,  di  bassa  statura  e  di  un  tem¬ 
peramento  molto  energico.  Se  ci  affermassero 
che  dipinge  lentamente,  con  ponderatezza, 
senza  foga,  nè  impeto,  ne  resteremmo  gran¬ 
demente  attoniti.  Se  non  è  poeta,  è  al  certo 
un  uomo  d’immaginazione,  amante  appassio¬ 
nato  deilieds  e  delle  leggende  eroiche  e  fer¬ 
vido  adoratore  della  bellezza  femminile.  Solo 
un  tal  uomo,  a  parer  nostro,  poteva  ideare 
audacemente  una  composizione  di  quella  di¬ 
mensione  e  di  quel  genere,  eseguirla  con 
quella  vena  e  quello  slancio  irresistibile, 
dando  prova  di  qualità  sì  speciali  e  di  di¬ 
fetti  sì  marcati,  e  riuscire  a  dipingere  donne 
così  belle  e  seducenti. 

Questo  quadro  colossale  seduce  istanta¬ 
neamente  per  il  pittoresco  e  per  la  fantasia 
impreveduta  del  soggetto. 

Lo  spettacolo  di  quella  folla  variopinta, 
vestita  di  abiti  di  colori  sfolgoranti,  che  si 
accalca  per  contemplare  quel  magico  corteo, 
dove  si  vede  muovere  ai  fianchi  dell’ eroe, 
donne  le  quali  stimano,  con  soddisfacimento 
universale,  che  il  patriottismo  personale  e 
l’entusiasmo  di  una  folla  devono  servire,  nel 
bel  sesso,  di  pudico  manto  e  di  schermo  con¬ 
tro  sguardi  indiscreti,  l’aspetto  di  quelle 
case  inbandierate,  tappezzate  di  arazzi,  in¬ 
ghirlandate  di  fiori  c  di  visi  freschi  e  rosei, 
dilettano  infinitamente  l’occhio  e  colpiscono 
la  fantasia.  Graziosi  particolari, benissimctrc- 
vati  e  maestrevolmente  eseguiti,  quale  fra 
gli  altri  una  madre,  a  sinistra  del  quadro, 
che  presenta  a  Carlo  Quinto  suo  figlio  ada¬ 
giato  fra  le  di  lei  braccia,  ed  un’  altra  che 
lo  mostra  al  suo  giovinetto  figlio,  il  cui 
espressivo  sguardo  denota  mirabilmente  il 
più  ingenuo  stupore,  completano  la  gra¬ 
devole  impressione  di  tutto  1’  insieme.  Ma 
per  poco,  non  che  si  studii  il  quadro,  ma 
che  ci  si  fermi  l’ occhio,  non  va  guari  che 
si  è  colpiti  da  certi  gravissimi  e  sensibi¬ 
lissimi  difetti.  L’ordine  della  composizione 
non  è  senza  mende.  Il  personaggio  princi- 
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appassionate  discussioni,  nè  ci  fa  stupore 
che  il  giuri  gli  assegnasse  una  delle  più 


fatti  sono  graziosi  sotto  tutti  i  rapporti  e 
maestrevolmente  eseguiti. 

Il  nuovo  quadro  del  signor 
Munckaksy,  Milton  cieco  che  detta 
il  Paradiso  perduto  alle  sue  figlie, 
(vedi  l’incisione  nella  disp.  64), 
colpiva  esso  pure  in  un  modo 
vivissimo  quanti  visitavano  la 
mostra  dell’  Austria-Ungheria. 
È  un’opera  magnifica,  nella 
quale  Munckaksy  ha  riunito  le 
si  preziose  qualità  del  suo  ro¬ 
busto  e  originale  talento.  I  di¬ 
lettanti  ,  i  quali  in  un  quadro 
ricercano  e  apprezzano  sopra¬ 
tutto  la  forma ,  le  qualità,  per 
così  dire,  materiali  della  pittura, 
non  si  mostrano  meno  appagati 
di  quelli  che  gustano  più  spe- 
*  cialmente  la  profondità,  il  fa¬ 
scino  e  lo  spirito,  del  pensiero 
dell’artista.  Quel  tocco  fermo  e 
solido,  quel  colore  sì  parcamen¬ 
te  ricco  e  di  una  sì  completa 
armonia  corrispondono  mirabil¬ 
mente  alla  gravità  ed  alla  me- 


pale,  Carlo  Quinto,  la  cui  figura  lascia  molto 
a  desiderare  sotto  tutti  i  rapporti,  non 
forma  un  centro  bastante  ai 
gruppi  di  destra  e  di  sinistra. 

Non  c’è  accordo  fra  loro.  L’oc¬ 
chio  erra  distratto  e  stanco  dal¬ 
l’uno  all’altro  senza  trovare  un 
gruppo  intermedio  che  serva  di 
correlazione  e  di  punto  di  ri¬ 
poso.  Col  dare  a  quelle  parti 
una  soverchia  importanza ,  in 
proporzioni  fors’  anche  esage¬ 
rate,  l’artista  ha  accusata  que¬ 
sta  ingrata  lacuna. 

Inoltre  la  gamma  d’  intona¬ 
zione  dei  diversi  piani  non  è 
puntualmente  osservata  ;  ne  ri¬ 
sulta  un  agglomeramento  di  fi¬ 
gure  che  forma  ostacolo  alla 
perfetta  diffusione  dell’  aria  e 
della  luce,  e  dà  in  certo  modo 
al  quadro  l’aspetto  di  una  tap¬ 
pezzeria;  se  aggiungiamo  che 
l’artista  ha  colorito  tutte  le  fi¬ 
gure  con  una  tinta  di  un  giallo¬ 
rosso  monocromo,  si  converrà 


che  questa  osserva¬ 
zione  non  è  infondata. 

Questi  difetti  non 
tolgono  che  V  ingresso 
di  Carlo  Quinto  in  An- 
zw5a,non  sia  un’opera 
di  gran  merito,  l’ope¬ 
ra  di  un  artista  dotato 
di  prodigiose  qualità, 
abilissimo,  e  che  am¬ 
bisce  grandemente  di 
risuscitare  la  pittura 
dei  maestri  veneziani, 
e  che  lorse  è  desti¬ 
nato  a  diventare  in 
Germania  il  promo¬ 
tore  di  un  nuovo  ri¬ 
sorgimento  artistico. 


TAP 


quadro  del  signor 


Makart  era  il  punto  di  mira  della  esposi¬ 
zione  artistica  straniera.  Suscitò  molte  e 


Ornati  e  Figure. 

ÌZZER1E  DELLA  MANIFATTURA  DEL  BEAUVAIS. 


alte  ricompense  destinate  alle  Belle  Arti.  I 
due  ritratti  femminili,  esposti  dal  medesimo 
artista,  erano  la  delizia  dei  dilettanti.  In¬ 


sta  poesia  di  questa 
patetica  scena. 

La  faccia  del  poeta 
cieco  è  prodigiosa¬ 
mente  bella.  In  man¬ 
canza  degli  occhi  che 
sono  chiusi,  si  legge 
su  quell’ampia  fronte, 
su  quel  volto  dai  se¬ 
veri  profili  del  puri¬ 
tano,  impallidito  dal 
dolore  e  da  quaran¬ 
tanni  di  lavoro;  e  pa¬ 
re  si  assista  in  quel 
poderoso  cervello  al 
concepimento  dell’im¬ 
mortale  poema. 

Ritrovammo  nelle  gallerie  austro-ungari¬ 
che  il  ritratto  dell’  artista  nel  suo  studio,  della 
esposizione  di  Belle  Arti  del  i876,  accompa- 
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gnato  da  un’altra  tela,  i  Promessi  Sposi,  ese¬ 
guita  nella  sua  prima  maniera. 

L’Unione  di  Lublin,  la  Campana  di  Sigismondo 
a  Cracovia,  del  signor  Alatejko,  furono  pari- 
menti  esposti  alle  ultime  mostre  di  Belle 
Arti.  Ma  si  rivedono  con  piacere  queste 
composizioni  storiche,  oltremodo  pittoresche 
e  magnificamente  colorite,  che  non  sembra 
soffrano  dalla  vicinanza  del  colossal  quadro 
di  Makart. 

Il  pubblico  fermavasi  volentieri  dinanzi 
le  due  tele  originali  del  signor  Cermark,  il 
Montenegrino  ferito  e  il  Rimpatrio,  che  i  parigini 
conoscono  da  alcuni  anni,  e  si  deplorava  vi¬ 
vamente  la  morte  di  questo  artista,  le  cui 
opere  ultime  pregevolissime  provano  il  pro¬ 
gressivo  sviluppo  d’una  vera  indole  artistica. 

Un’  altra  composizione  storica  da  menzio¬ 
narsi,  è  quella  del  signor  Gyulo,  che  rappre¬ 
senta  il  Battesimo  di  re  Stefano  d’Ungheria,  di¬ 
pinta  con  bravura  nella  larga  e  colorita  ma¬ 
niera  dei  pittori  veneziani,  ed  il  General Laudon 
a  cavallo,  ritratto  equestre  di  Lallemand. 

Una  delle  specialità  della  sezione  austriaca 
è  la  copia  dei  ritratti.  Su  circa  cento  tele, 
non  meno  di  un  terzo  erano  ritratti.  Il  si¬ 
gnor  Angeli,  il  ritrattista  ufficiale  dell’alta 
società  viennese,  ne  ha  mandati  lui  solo  dieci. 
I  quadri  di  questa  categoria  sono,  in  gene¬ 
rale,  pregevolissimi ,  e  di  una  magistrale 
esecuzione;  fra  gli  altri,  additeremo  il  ritratto 
della  contessa  Miel\yncka  ,  della  sig.  Schwahe, 
della  principessa  Elena  di  Scheleswig,  di  questo 
ultimp  ;  il  ritratto  della  Contessa  Schanbron,  di 
Canon,  al  quale  non  faremo  appunto  che  di 
una  troppo  evidente  ricerca  dello  stile  dei 
maestri  del  secolo  decimosettimo:  il  ritratto 
del  pittore  Rudolfo  Aid,  di  Griepenkerl. 

1  quadri  di  genere,  numerosissimi,  non 
hanno  alcun  carattere  speciale.  I  più  impor¬ 
tanti  sono  i  Fuggitivi,  e  la  Casa  mortuaria,  di 
Kursbauer:  il  Sen\a  patria  di  Schmidt,  il  suo¬ 
natore  di  chitarra,  di  Francesco  Deffreger,  che 
ha  parimenti  esposto  nella  sezione  tedesca, 
e  i  cui  soggetti  tirolesi,  pittoreschi  e  pieni 
di  brio,  sono  apprezzatissimi  ;  Una  stagione 
ferroviaria  di  Karger;  la  Indovina,  di  Probst; 
e  un  Meissonnier ,  riuscito  benissimo  ;  le 
nature  morte  di  Charlemont  ;  l’ Indovina  di 
Gy;  i  quadri  di  Packza,  i  Due  Scolari  di  Ebder, 
di  un  magnifico  colorito. 

I  paesaggi  sono  in  generale  freddi  e  mo¬ 
notoni  ;  ci  manca  il  vivo  sentimento  della 
natura,  e  non  ci  si  trova  quella  varietà  di 
impressione  che  si  osserva  nelle  opere  dei 
paesisti  degli  altri  paesi. 

I  migliori  :  nella  sezione  austriaca,  alcuni 
paesaggi  olandesi  dei  signori  Jetter  Ribarz , 
Blau,  una  collina  di  Liechtenfels;  nella  se¬ 
zione  ungherese,  i  paesaggi  di  Fitzypood, 
Mezzoli  e  Pali,  che  si  è  ispirato  al  Chiaro 
di  luna  di  Daubigny. 


I  LAVORI  PUBBLICI 

nella  Neerlandia 


na  figuramoltobella  facevano  i Lavo¬ 
ri  Pubblici  della  Neerlandia  anche 
sotto  il  punto  di  vista  della  messa 


rggéin  mostra,  per  la  qual  cosa  prima 
(Mr^di  Parlare  degli  importanti  oggetti 
esposti,  due  parole  su  questa  non  mi 


pajono  inutili. 

Una  grossa  colonna  di  legno  è  impiantata 
in  mezzo  allo  spazio  destinato  ai  Lavori 


Pubblici:  da  essa  si  dipartono,  come  razzi 
dal  mozzo  di  una  ruota,  vari  diaframmi,  che 
dividono  lo  spazio  in  tanti  settori  circolari: 
la  luce  piove  dall’  alto;  numerosi  disegni 
coprono  dalle  due  parti  le  pareti  dei  dia¬ 
frammi,  che,  circondati  da  apposite  cornici 
ed  appoggiandosi  su  adatti  zoccoli,  -sem¬ 
brano  altrettanti  quadri  di  grande  mele.  A 
riempire  lo  sp.azio  in  forma  di  settore,  fra 
una  divisione  e  l’altra,  furono  collocati,  in 
modo  da  lasciare  attorno  uno  spazio  suffi¬ 
ciente  per  la  libera  circolazione,  numerosi 
modelli  fatti  con  molta  cura  e  destinati  a 
colpire  i  sensi  dei  visitatori  anche  non  te¬ 
cnici.  Negli  angoli  poi  della  sala,  delle  ele¬ 
ganti  e  svelte  colonnette  di  legno,  con  ampio 
piedistallo,  sostengono  all’altezza  dell’oc¬ 
chio  del  visitatore  numerose  cornici  fis¬ 
sate  con  cerniere  in  modo  da  poterle  fare 
girare  come  altrettanti  fogli  di  un  gran  li¬ 
bro  cilindrico;  cosi  con  comodità  molto  mag¬ 
giore  di  quella  che  presenta  un  album ,  con 
molta  più  sicurezza  per  la  conservazione  dei 
disegni,  sottostanti  a  lastre  di  cristallo,  e 
nello  stesso  tempo  con  poco  spazio  si  mol¬ 
tiplica  d’assai  la  superficie  di  parete  dispo¬ 
nibile,  e  si  possono  da  vicino  esaminare  le 
tavole. 

Come  è  naturale  primeggiavano  nell’Espo¬ 
sizione  Neerlandese  i  lavori  idraulici,  glo¬ 
ria  di  quella  nazione  ,  che  eminentemente 
seria,  paziente  e  conservatrice  fa  una  vera 
guerra  agli  elementi  e  con  un  successo  molto 
invidiabile.  A  convincersi  di  ciò  basta  esa¬ 
minare  i  varj  disegni  esposti. 

Cominceró  dal  Collegio,  o  Sindacato,  o 
forse  meglio  ancora  Consorzio  detto  dei 
Dijkgraaf  en  Hoogheemraden  van  den  Lekdyk 
boveudams,  che  fa  risalire  la  sua  origine  fino 
al  i323,  senza  che  alcun  cambiamento  sia 
stato  portato  alle  sue  istituzioni  da  più  di 
cinque  secoli  e  mezzo.  Non  solo  nell’ammi¬ 
nistrazione,  ma  anche  nelle  costruzioni  que¬ 
sto  consorzio  è  assolutamente  conservatore, 
non  si  serve  delle  nuove  invenzioni  estere, 
prima  che  esse  siano  state  ben  esperimen- 
tate  altrove,  e  quindi  pochi  accidentj,  grande 
sicurezza  di  successo,  ma  d’altra  parte  grandi 
spese,  talora  molto  maggiori  che  altrove. 

L’amministrazione  del  Consorzio  si  com¬ 
pone  di  un  presidente  (dijkgraaf),  di  undici 
membri  consiglieri  (Hoogheemraden)  ,  di  un 
segretario,  di  un  ingegnere,  di  un  esattore,, 
di  un  capo  diga  e  di  sei  conduttori  dei  la¬ 
vori.  L’ingegnere  del  Consorzio  signor  P.  I. 
Havelaar  espose  un  ricco  album  di  disegni 
da  cui  risulta  come  sulla  riva  destra  della 
Lek,  uno  dei  tre  bracci  del  Reno,  fu  costrutta 
una  diga  lunga  chilom.  33,54  affin  di  proteg¬ 
gere  le  provincie  di  Utrecht  e  dell’Olanda 
meridionale  ed  una  parte  della  settentrio¬ 
nale  contro  le  inondazioni  del  Reno.  La  se¬ 
zione  dell’  argine  è  trapezia  con  una  lar¬ 
ghezza  in  testa  di  metri  8.  5o,  scarpe  in¬ 
clinate  tre  per  uno  ed  un’altezza  variabile 
sul  piano  di  campagna  di  metri  5.  5o  a  7.  5o. 
Circa  un  decimo  della  diga  è  costrutta  su 
terreno  acquitrinoso;  la  spesa  di  manuten¬ 
zione  annua  si  valuta  100,000  lire,  ed  un 
progetto  stato  compilato  per  un  rialzamento 
in  testa  di  75  centimetri,  importa  una  spesa 
di  4  milioni.  La  difesa  di  questa  diga  in 
tempo  di  piena  è  organizzata  come  una 
vera  guerra;  nel  i875  le  acque  salirono  a  7 
metri  sopra  il  piano  di  campagna  ;  tutte  le 
truppe  del  Genio  militare  sotto  gli  ordini 
degli  ingegneri  del  tVaterstaat  (Genio  Civile 
Neerlandese),  assieme  a  1200  operai  del  Con¬ 


sorzio,  presero  parte  alla  difesa,  e  quantun¬ 
que  vi  siano  state  molte  corrosioni,  impe¬ 
dirono  una  rotta  per  cui  si  sarebbero  alla¬ 
gati  200,000  ettari  di  terreno,  18  città, 
180  comuni,  ed  una  popolazione  di  un  mi¬ 
lione  di  abitanti  sarebbe  stata  sommersa  in 
uno  strato  di  acqua  dell’altezza  variabile 
da  5o  centimetri  a  ò  metri. 

Ad  illustrare  i  lavori  fatti  fare  dal  Go¬ 
verno  fu  pubblicato  espressamente  per  l’E¬ 
sposizione  uno  studio  storico,  tecnico  e  stati¬ 
stico  in  un  volume  in  ottavo  di  188  pagine 
con  una  carta  geografica. 

È  opera  del  tenente  colonnello  del  'Genio 
L.  C.  van  Kerkwijk.  In  modo  molto  succinto 
vi  si  rende  conto  dello  stato  dei  Lavori  Pub¬ 
blici  nei  Paesi  Bassi,  e  da  esso  io  andrò 
spigolando  quei  dati,  che  mi  occorreranno 
per  completare  i  miei  appunti. 

I  lavori  di  sistemazione  della  Mosa  presso 
la  sua  foce  sono  illustrati  da  un  disegno,  da 
un  quadro  e  da  un  modello  in  rilievo,  rap¬ 
presentanti  il  taglio  fatto  attraverso  alle 
dune  di  Hoek  van  Holland  e  le  gettate  in 
mare  per  la  formazione  dei  moli  guardiani. 
Il  progetto  di  questi  lavori  non  ancora  com¬ 
pletamente  finiti  tende  a  stabilire  una  si¬ 
cura  linea  di  navigazione  fra  Rotterdam  ed 
il  mare,  utilizzando  per  ciò  le  acque  della 
Mosa  che  per  varii  bracci  andava  prima  con 
poco  fondale  a  scaricarsi  in  punti  diversi  al 
mare  del  Nord.  Per  ottenere  ciò  fu  proget¬ 
tata  una  nuova  foce  alla  Mosa,  distante  io 
chilometri  dalla  prima,  e  dopo  averne  siste¬ 
mato  l’alveo  nel  suo  ultimo  tronco,  ed  aperto 
un  passaggio  alle  acque  attraverso  alla 
grande  diga  Hoek  van  Holland,  si  procedette 
alla  chiusura  del  braccio  più  importante 
della  Mosa,  lo  Scheur,  che  era  stato  per  il 
tempo  addietro  regolarizzato,  e  che  già  ser¬ 
viva  per  la  navigazione,  ai  bastimenti  di 
non  grande  tirante  d’acqua.  A  mezzo  poi  del 
taglio  della  diga  suddetta,  per  conservare 
il  fondale  voluto  per  il  passaggio  dei  grandi 
elici,  vennero  costrutti  due  moli,  per  i  quali 
furono  per  la  prima  volta  in  Olanda  ap¬ 
plicate  le  fascine  ricoperte  da  massi  nelle 
gettate  in  mare,  e  ciò  con  molto  successo, 
Questa  grandiosa  opera  della  nuova  via  di 
navigazione  aperta  da  Rotterdam  al  mare, 
è  dovuta  agli  studj  dell’Ispettore  del  Water- 
staad  P.  Caland  ed  alla  diligente  direzione 
dell’ingegnere  M.  S.  Kluit.  Ecco  alcuni  dati 
su  di  essa  :  la  trincea  attraverso  alla  punta 
del  Hoek  van  Holland  misura  una  lunghezza 
di  circa  5ooo  metri,  la  superficie  della  se¬ 
zione  aperta  dalla  mano  dell’uomo  misura 
a  bassa  marea  i5o  mq.,  ad  alta  marea  365 
metri  quadrati  con  una  profondità  mas¬ 
sima  di  3  metri  sotto  il  basso  mare.  Le 
corrosioni  della  corrente  d’acqua,  special- 
mente  dopo  l’immissione  dello  Scheur,  ed  il 
flusso  e  riflusso  del  mare  s’incaricarono  del- 
l’allargamentc,  fino  a  che  presentemente  la 
sezione  misura  rispettivamente  i3oo  e  più 
che  i5oo  metri  quadrati  a  basse  e  ad  alte 
acque.  La  quantità  di  terra  scavata  colla 
cucchiaja  non  superava  due  milioni  di  metri 
cubi  nel  i875,  e  quella  esportata  dalla  na¬ 
tura  circa  cinque  milioni.  La  diga  di  sbar¬ 
ramento  dello  Scheur  è  lunga  525  metri,  ha 
una  larghezza  in  cresta  di  4  metri  nel  mezzo 
della  sua  lunghezza,  e  metri  2,60  alle  estre¬ 
mità;  ha  un  fianco  di  m.  0,60  sulle  acque 
alte,  ed  ha  una  scarpa  di  45°  nel  mezzo. 

La  chiusura  di  questo  difficile  sbarra¬ 
mento  fu  compiuta  senza  alcun  inconve¬ 
niente.  Fu  dapprima  stabilito  uno  stato 
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di  fasciname  nel  fondo,  che  servi  di  fonda¬ 
mento  all’argine.  Poscia  sulla  riva  destra 
venne  costrutto  un  pennello  lungo  75  me¬ 
tri;  l’anno  dopo  ne  fu  costrutto  un  altro  sulla 
riva  sinistra,  in  modo  da  lasciare  fra  di  essi 
una  apertura  di  i5o  metri  ;  indi,  per  mezzo 
di  fascinami,  si  andò  poco  per  volta  restrin¬ 
gendo  tale  apertura  fino  alla  chiusura  com¬ 
pleta. 

Le  due  gettate  su  fasciname  in  mare 
hanno  la  profondità  di  m.  5,5o  a  marea  bassa, 
ed  hanno  una  lunghezza  rispettiva  di  i85o 
e  di  2000  metri.  La  profondità,  che  si  spe¬ 
rava  di  ottenere,  era  di  6  metri  in  tutti  i 
punti  del  nuovo  canale,  però  non  si  ottenne 
in  dati  tratti  che  quattro  metri,  ed  in  alto 
mare  inoltre  si  trova  ancora  un  banco  deve 
il  fondale  non  sorpassa  m.  i.9o. 

La  larghezza  del  fiume,  sistemato  è  a 
Krimpeu  225  metri  ;  essa  va  aumentando  fino 
a  48o  metri  ;  a  Wlaardingen,  e  raggiunge 
alla  fine  fra  i  due  moli  guardiani  9oo  me¬ 
tri.  La  spesa  incontrata  per  tutte  queste  opere 
ascendeva  alla  metà  del  i876  a  23,Ó25,ooo 
lire,  ora  è  circa  3o  milioni;  la  navigazione 
ebbe  principio  nel  i874,  ed  il  traffico  prese 
tosto  tale  sviluppo  da  dare  nel  i876  un  mo¬ 
vimento  commerciale  di  9oo4  bastimenti 
con  una  stazatura  di  7,126,465  tonnellate. 

-»>>T - 

<3  5) 

Sezione  Francese 


La  Margherita  di  Faust 

quadro  di  J.  Bertrand 


iPn  una  stanza  di  severo  aspetto, 
presso  un  lurr*e  di  forma  strana, 
loia) sul  cui  zoccolo  è  un  vaso  d’acqua 
.  santa,  giace  disteso,  sopra  meschino 
^tappeto,  il  corpo  di  un  bambino. 
Su  quelle  delicate  carni  la  morte  ha 
sparse  le  sue  fosche  bianchezze,  fatte 
vieppiù  risaltare  dal  funebre  lume  e  dal 
mazzo  di  fiori  postogli  accanto. 

In  un  angolo,  inginocchiata,  o  meglio  ac¬ 
covacciata,  ripiegata  sopra  sè  stessa,  con  le 
mani  contratte,  Margherita  sembra  guardare 
l’opera  sua. 

È  la  pazzia  che  ha  guidato  la  sua  mano 
quando  ha  ucciso  suo  figlio;  la  si  indovina, 
la  si  legge,  splende  disperatamente  sul  suo 
tragico  sguardo,  e  non  pertanto  in  quello 
sguardo  sembra  che  sussista  ancora  la  ma¬ 
dre,  havvi  del  materno  nel  suo  dolore,  di¬ 
pinto  con  orribile  realtà.  Accovacciata  in 
quell’angolo  della  stanza,  sotto  quella  sta- 
tuina  della  Madonna,  diresti  che  rifugga  dal 
suo  operato. 

Mefìstofele  può  essere  contento  ;  la  sua  o- 
pera  è  completa,  e  può  gioire  del  suo  trionfo- 

Margherita  è  la  vittima  più  grande  del¬ 
l’amore  che  ci  abbiano  presentato  le  leg¬ 
gende  medioevali.  Essa  è  la  grande  passione, 
la  passione  delle  anime  semplici,  che  scom¬ 
pagina  il  vecchio  organismo,  e  ne  crea  uno 
nuovo,  nel  quale  il  cervello  è  atrofizzato,  e 
tutta  l’anima  diventa  cuore,  e  tutta  la  in¬ 
telligenza  e  la  volontà  e  la  fantasia  diven¬ 
tano  amore.  Essa  non  è  nè  l’amor  fisico,  nè 
l’amor  mistico,  nè  la  sublime  abnegazione, 
perchè  è  l’avvicendarsi  e  il  compenetrarsi 
di  tutti  gli  amori,  di  tutte  le  ebbrezze,  di 


tutte  le  follie  delle  quali  è  capace  l’anima 
umana.  Mentre  si  avvolge  nel  manto  male¬ 
detto  del  peccato,  evangelizza  l’infedele,  e 
quando  è  morta,  quando  è  portata  al  giu¬ 
dizio  finale,  distingue  la  nota  dell’amore  in 
mezzo  al  fracasso  assordante  dei  cori  infer¬ 
nali,  è  non  distingue  che  quella,  e  ascende 
alle  sfere  superne  ,  attraendo  colla  sua  im¬ 
magine  chi  l’aveva  resa  tanto  infelice. 


LE  MA JOLICHE 


DEI  CONTI  FeRNIÀNI  DI  FAENZA 


1  ^  ^ ino  dal  i693,  la  famiglia  dei  conti 

Ferniani  possiede  l’antica  fabbrica 
ideile  Majoliche  di  Faenza,  posta 
nel  luogo  che  dicesi  in  Monte,  dove 
ben  noto  ai  cultori  della  storia 
(gAjr  della  Ceramica  aver  esistito  alla  metà 

^  del  secolo  XVI  una  rinomatissima  fab- 

* 

brica,  e  dove  parimenti  già  prima  sorgeva 
la  gloriosa  Ca  Pirola,  la  quale  produsse  quella 
magnifiche  majoliche  che  formano  il  più 
belPornamento  del  Museo  Napoleone,  e  di 
quelli  dei  baroni  Rothschild  in  Parigi  ed  in 
Parigi. 


La  fabbrica  Ferniani  ha  seguito  sempre 
le  tradizioni  delle  classiche  majoliche;  e 
deve  il  periodo  del  suo  maggior  splendore 
al  conte  Annibaie,  secondo  di  questo  nome, 
il  quale  non  solo  diede  incremento  alla  la¬ 
vorazione  della  majolica,  ma  ne  volle  in  varj 
tempo  divulgata  la  fama,  delineando  sopra 
tale  argomento  un  poema,  che  poi  fu  scritto 
dal  Biancoli.  I  lavori  della  fabbrica  del  conte 
Annibaie  attirano  l’ammirazicne  dell’univer¬ 
sale;  i  sovrani  la  visitavano,  e  dei  prodotti 
di  questa  ornavano  le  loro  Corti.  Allora  e 
poscia  vi  lavorarono  artisti  assai  riputati 
quali  i  Benini,  il  Comerio,  il  Bucci,  i  Gra- 
ziani  ed  il  Piani  e  molti  altri,  nè  tutti  so¬ 
lamente  italiani;  e  già  fin  dal  1 779  vi  si  ten¬ 
tava  l’imitazione  della  porcellana  giappo¬ 
nese. 

Che  questa  fabbrica  abbia  sempre  conti¬ 
nuato  le  tradizioni  del  classicismo,  posson 
mostrarlo  i  molti  suoi  prodotti  che  da  più 
secoli  si  conservano  nel  Museo  che  le  è  an¬ 
nesso ,  dove  i  piatti  dipinti  antichi  e  mo¬ 
derni  si  alternano  agli  antichi  gruppi,  ai 
trionfi  ed  alle  moderne  majoliche  ad  imita¬ 
zione  di  quelle  dei  Della  Robbia.  E  del  pre¬ 
gio  dei  moderni  lavori  di  questa  fabbrica 
possono  altresì  far  fede  i  premj  che  riportò 
nelle  Esposizioni  di  Firenze  nel  i8bi,  di 
Londra  nel  1862  e  di  Vienna  nel  i873. 

Ora  essa  si  è  presentata  all’Esposizione 
Internazionale  di  Parigi  con  isvariati  lavori: 
vi  sono  grandi  piatti  e  vasi  alla  maniera, 
antica,  quadretti  di  genere  dipinti  con  nuovo 
metodo,  detto  ad  impasto,  e  che  imita  la  pit¬ 
tura  ad  olio,  e  bassorilievi,  ad  uso  dei  Della 
Robbia,  di  grandezza  oltre  il  comune.  Que¬ 
sti  ed  altri  saggi  dimostrano  come  la  fab¬ 
brica  Ferniani  possa  eseguire  ornamenta¬ 
zioni  non  solo  per  1’  interno  di  sale  e  di 
stanze,  ma  altresì  per  facciate  di  templi  e 
di  ville. 

Essa  inoltre  ha  applicato  quest’arte  al¬ 
l’incrostazione  di  mobilie:  due  antiche  cre¬ 
denze  si  ammirano  nel  Museo  Ferniani;  ed 
una  moderna,  esposta  nella  Mostra  di  Vienna, 


fu  premiata.  Queste  genere  di  lavorazione 
si  è  ottenuto  mediante  una  creta  speciale 
che  trovasi  nel  Faentino,  e  di  cui  il  conte 
Ferniani  possiede  la  migliore. 

Anche  ai  nostri  giorni  lavorarono  e  lavo¬ 
rano  in  questa  fabbrica  artisti  valentissimi, 
quali  il  Salviotti,  il  Berti,  il  Calzi,  il  Baldini! 
il  Lega,  il  Contavalli,  ed  insieme  coi  figli 
Giuseppe  e  Raffaele,  Giovanni  Collina,  de¬ 
gno  alunno  del  rinomato  scultore  Bartolini 
di  Firenze,  e  continuatore  dell’arte  dei  Gra- 
ziani-Ballanti,  celebri  plastici  faentini. 

In  questa  fabbrica,  ora  diretta  dal  signor 
Angelo  Ferniani,  la  lavorazione  artistica  è 
congiunta  coll’industriale  che  dà  pane  a  più 
che  quaranta  famiglie. 


Sezione  Inglese 


1  vasi  di  cristallo  colorali 

della  fabbrica 


I IODGETTS,  RlCHARDSON  E  COMP. 


a  luce  che  suscita  i  colori,  secondo 
il  modo  con  cui  si  posa  sugli  og¬ 
getti,  riesce  ancor  meglio  nell’opera 
sua,  quando  scherza  sui  colori  dei 
cristalli,  perchè  li  passa  fuor  fuori 
loro  le  grazie  delle  trasparenze. 
jSS  Molti  vasi  di  cristallo  della  fabbrica 
Flodgetts,  Richardson  e  C.  di  Wordsley , 
Stourbridge,  sono  colorati  appunto,  e  ornati 
eziandio  di  bassorilievi.  Ora  sopra  un  fondo 
color  di  cielo  si  vedono  uscir  fuori  due  put- 
tini  rosei  che  suonano  strumenti  musicali, 
adagiati  sopra  leggiere  nuvolette  dorate, 
che  pare  li  trasportino  in  balìa  degli  zeffiri  ; 
e  quando  udite  un’incognita,  indistinta  ar¬ 
monia  risuonare  coi  fremiti  dei  venticelli 
primaverili,  sono  questi  genj  sorridenti  che 
passano  sulle  nuvole  vaganti  per  gli  ster¬ 
minati  campi  del  firmamento. 

Ecco  un  altro  vaso:  è  Amore  che  traversa 
l’oceano  per  recarsi  in  lontana  spiaggia  a 
compiere  una  sua  audace  impresa.  Coll’arco 
sulle  spalle,  stringendo  la  faretra  piena  delle 
treccie  fatali,  passa  sulle  onde  verdi  e  salse, 
in  una  conchiglia,  che  gli  serve  di  veloce 
barchetta. 

Un  terzo  vaso  rappresenta  il  giovinetto 
Imene  che  va  scuotendo  la  face  prolifica  sul 
mondo. 

Un  quarto  ci  dà  l’imagine  di  una  gentile 
bagnante,  che  sopra  un  fondo  che  sembra 
d’oro,  raccoglie  intorno  i  veli,  per  nascon¬ 
dere  le  leggiadre  membra,  quasi  vergognosa 
di  trovarsi  esposta  a  tanta  luce. 

Però  questa  fabbrica  non  produce  sola¬ 
mente  i  cristalli  colorati,  ma  anche  oggetti 
diversi  in  cristalli  puri  e  tersi:  esempio,  il 
trionfo  da  tavola  che  sorge  in  mezzo  ai 
vasi  descritti. 

Nella  fabbrica  Ilodgetts,  Richardson  e  C. 
è  impiegato  quell’ottimo  artefice  che  è  Giu¬ 
seppe  Locke,  al  quale  si  deve  la  bellissima 
imitazione  della  coppa  di  Portland. 
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Posta  dell’Esposizione 


j  L  GRAN  DIPLOMA  D ONORE  PER  LE 
'VETRERIE  E  I  MOSAICI.  —  ECCO  CODie, 

[molto  saviamente,  la  Commissione 
esecutiva  della  Giunta  speciale  per 
'l’Esposizione,  definì  la  questione  re¬ 
lativa  al  diploma  d’onore,  di  cui  Murano 
contendeva  alla  Rappresentanza  pro¬ 
vinciale  di  Venezia  la  consegna: 


razioni  :  Venezia  e  Murano  vi  avevano  dei 
titoli  specialissimi. 

«  Nella  persuasione  di  sgombrare  il  ter¬ 
reno  da  ostacoli,  e  di  dare  una  giusta  sod¬ 
disfazione  ad  ogni  legittimo  orgoglio  ,  il 
Giurì  pensò  di  decretare  il  Gran  Diploma 
d’Onorc  alla  Provincia  di  Venezia,  e  da  ciò 
il  suo  collocamento  diretto  nelle  sale  della 
Deputazione  Provinciale. 

«  Avvenuto  questo  fatto,  la  Commissione 
esecutiva  della  Giunta  Speciale  per  l’Espo- 


che,  richiamando  a  novella  vita  con  gene¬ 
rosi  e  intelligenti  sacrifizii  un’industria  che 
era  una  gloria  sepolta,  a  cui  si  diede  la  luce 
raggiante  dell’odierno  progresso,  si  rese  in¬ 
contestabilmente  stimato  e  benemerito. 

«  E  voglia  accettarlo,  non  solo  come  un 
omaggio  che  gli  si  addice,  ma  come  un  at¬ 
testato  di  riconoscenza  pel  suo  materiale 
concorso  ai  riguardi  di  una  esposizione,  in 
cui  Venezia  e  Murano  furono  emule  nel  de¬ 
stare  l’universale  ammirazione. 


Provincia  di  Venezia.  —  Commissione  esecutiva 
della  Giunta  speciale  per  la  Esposizione  di  Parigi: 

K.  9)9  Venezia,  19  inarco  1S79. 

All’On.  Municipio  di  Murano, 

«  Le  vetrerie  e  i  mosaici  di  Venezia,  alla 
Esposizione,  sono  stati  degni  del  grande  di¬ 
ploma  d’onore,  la  massima  delle  distinzioni. 

«  Se  però  il  merito  intrinseco  degli  og¬ 
getti  non  lasciò  perplessi  i  giudizi i  pronun- 
ziatissimi,  fu  l’assegnamento  della  distin¬ 
zione,  che  accese  delle  gare  in  cui  erano 
in  lotta  varii  sentimenti. 

«  Venezia  e  Murano  vi  avevano  delle  aspi- 


sizione  suddetta,  studiò  il  modo,  che  questa 
massima  distinzione  potesse  decorare  le 
residenze  di  quelle  rappresentanze,  nel  cui 
territorio  queste  industrie  ebbero  culla,  e 
giunsero  a  tanta  altezza  e  a  tanta  gloria. 

«  Commessa  perciò  l’esecuzione,  di  tre 
fac-simile,  che  contendono  il  vanto  all’origi¬ 
nale  stesso,  e  che  sono  opera  del  bravo 
artista  Giovanni  Battista  Drusa,  già  pre¬ 
miato  con  medaglia  d’oro  all’Esposizione 
suddetta,  il  sottoscritto,  a  nome  della  Com¬ 
missione  che  ha  l’onere  di  presiedere,  ne 
accompagna  uno  a  codesto  Onorevole  Mu¬ 
nicipio  quale  rappresentante  di  un  Comune, 


«  Nella  compiacenza  vivissima  di  adem¬ 
piere  al  grato  incarico  ricevuto,  il  sotto¬ 
scritto  medesimo  aggiunge  le  proposte  della 
particolare  sua  stima  ed  osservanza. 

«  Il  Presidente 
della  Commissione  Esecutiva 
F.  Antonio  Dal  Cere:  » 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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china  da  piallare,  costrutta  dai  si¬ 
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che  in  Parigi  nel  1878.  —  I  venta¬ 
gli.  —  Be  le  Arti.  Sezione  Francese  : 
Il  giorno  dopo  la  battaglia  di  Vater- 
loo  :  trasporto  dei  feriti  e  dei  morti, 
quadro  di  E.  Bayard.  —  I  vini  Ita¬ 
liani.  —  Le  Ferrovie  Austriache.  — 
Sezione  Inglese  :  Altare  in  metallo, 
di  Jones  c  Willis  di  Birmingham  e 
Londra. 


SEZIONE  INGLESE 


Macchina  da  piallare 

costrutta  dai  signori 


Sharp,  Stewart  e  C. 


di  Manchester 


l’ Inglesi  conser¬ 
vano  sempre  il 
/à.W  primato  nella 
^meccanica.  Le  lo- 
*4?  ro  macchine  sono 
ricercate  in  tutto  il 
Gli  mondo,  ed  essi  son 
sempre  i  primi  ad  intro¬ 
durvi  i  miglioramenti  ri¬ 
chiesti  dalla  febbrile  ra¬ 
pidità  della  produzione. 
Oggi  pubblichiamo  il  dise¬ 
gno  d’ una  macchina  da 
piallare  che  figurò  all’Espo¬ 
sizione  di  Parigi,  costruita 


dai  signori  Sharp,  Stewart 
e  C.  di  Manchester. 

La  macchina  è  special- 
mente  destinata  a  piallare 
piccoli  cilindri  impiegati 
nelle  locomotive,  ma  può 
servire  anche  per  usi  or¬ 
dinari.  È  semplice  e  po¬ 
tente  nello  stesso  tempo,  e 
quante  officine  sono  ad¬ 
dette  alla  costruzione  ed 
alla  riparazione  di  locomo¬ 
tive  e  d’altri  ingegni  a  va¬ 
pore  non  potranno  far  di 
meno  di  valersene. 

Facciamo  voti  che  fra 
noi  la  meccanica,  che  conta 
egregi  cultori, possa  eman¬ 
ciparsi  dalla  produzione 
straniera,  ma  intanto  è  pur 
mestieri  di  ricorrere  agli 
Inglesi,  i  macchinisti  per 
eccellenza.  Studiamo  le  lo¬ 
ro  invenzioni,  e  preparia¬ 
moci  a  combatterli  nel 
campo  industriale.  È  una 
lotta  dalla  quale  finora 
non  possiamo  che  ritrarre 
vantaggi.  Il  sole  è  stato 
finora  il  principale  fattore 
della  nostra  ricchezza,  ma 
esso  non  basta  più  ai  cre¬ 
scenti  bisogni. È  d’uopo  che 
ci  perfezioniamo  nell’arte 
di  lavorare  il  ferro,  ora  che 
il  lerro  è  onnipotente  ed  è 
uno  dei  principali  istru- 
menti  di  civiltà. 


Macchina  da  piallare,  dei  signori  Sharp,  Stewart  e  C.,  di  Manchester. 
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La  Statistica  grafica 

alla  Esposizione  di 

SCIENZE  ANTROPOLOGICHE 

in  Parigi  nel  1878 


<> - 


el azione  del  signor  Luigi  Pecono,  inge¬ 
gnere  cartografo  presso  la  direzione 
di  Statistica. 

Tutti  coloro  che  si  occupano  di  sta¬ 
tistica,  siano  produttori  0  consumatori  di 
22  essa,  secondo  la  formula  del  dottor  En¬ 
gel,  conoscono  i  lavori  di  statistica  grafica. 
A  partire  dalle  più  semplici  carte  geografi¬ 
che  con  tinte  graduate,  indicanti  le  varia¬ 
zioni  di  un  dato  fenomeno  per  regioni,  e 
giungendo  ai  diagrammi  più  complessi,  noi 
percorriamo  una  serie  molto  estesa  di  appli¬ 
cazioni.  La  demografia,  la  statistica  medica, 
la  statistica  industriale  ed  agraria,  quella 
dei  trasporti  terrestri  0  marittimi,  e  non 
ultima  la  statistica  finanziaria,  possiedono 
numerosi  lavori  in  questo  genere  di  rappre¬ 
sentazione. 

Non  sarà  perciò  inopportuno  il  dire  bre¬ 
vemente  dell’  accoglienza  ricevuta  nei  vari 
congressi  di  statistica  dal  metodo  grafico, 
praticato  solamente  ora  su  cosi  vasta  scala. 

Il  metodo  grafico 

ai  congressi  internazionali  di  statistica. 


1 857.  Vienna.  —  Al  3.°  congresso  interna¬ 
zionale  di  statistica  tenutosi  a  Vienna,  con¬ 
siderato  lo  sviluppo  dei  lavori  statistico-grafici 
presentati,  veniva  formolata  e  quindi  votata 
la  proposta  di  fare  per  ogni  congresso  una 
speciale  relazione  su  di  essi,  e  di  indicare 
inoltre  i  metodi  più  diffusi,  raccomandando 
l’applicazione  dei  più  opportuni  (1). 

1 869.  Aja.  —  Dodici  anni  dopo,  al  con¬ 
gresso  tenutesi  all’Aja,  il  signor  Obreen 
presentava  una  memoria  a  cui  faceva  se-' 
guito  la  relazione  del  dott.  Janssens,  a  nome 
della  prima  Sezione  (2). 

i872.  Pietroburgo.  —  All’ 8.°  congresso  si 
nominava  una  Sotto-Sezione  apposita  per 
l’esame  dei  metodi  grafici  e  geografici. 

Essa  riceveva  tre  memorie  sulla  materia, 
dei  signori  Mayr,  Ficker  e  Schwabe,  e  Sulla 
questione  riferivano  lo  stesso  Schwabe  e  i 
signori  Semenow  e  Forsch,  membri  della 
Sotto-Commissione.  Le  conclusioni  di  questa 
furono  approvate  dall’Assemblea  generale 
del  congresso.  In  esse  mentre  si  ripetevano 
le  sollecitazioni  per  la  presentazione  di  ta¬ 
vole  grafiche,  nelle  opere  di  statistica  ed  ai 
congressi,  si  dichiarava  non  essere  ancora 
venuto  il  tempo  di  poter  dettare  regole  uni¬ 
formi  circa  i  metodi  da  adottarsi  (3). 

i874.  Stoccolma.  —  Alla  sessione  della 
Commissione  permanente  del  congresso  te¬ 
nutosi  a  Stoccolma  nell’anno  i874  venivano 
presentate  due  memorie  :  una  di  Ilunfalwy, 
l’altra  di  Mayr;  l’ultima  delle  quali,  benché 
di  piccola  mole,  può  considerarsi  come  la 
migliore  grammatica  che  si  possegga  sulla 
materia  (4). 


(1)  Compie- rcndu  de  la  }  scssion  in  congrès  int.  de  statistique, 
Vienne ,  18 f  7. 


18 7ò.  Buda-Pesth.  —  Alla  9.a  sessione  del 
congresso  tenutosi  a  Buda-Pesth,  due  anni 
or  sono,  riferivano  sull’esposizione  grafica, 
Mayr  sui  diagrammi  ;  Ficker  e  Levasseur 
sui  cartogrammi. 

I  lavori  da  esaminarsi  non  erano  meno  di 
686.  Su  di  essi  concludeva  il  Mayr  affer¬ 
mando  che  le  numerose  rappresentazioni  gra¬ 
fiche  (i  diagrammi  in  ispecie)  tendono  sem¬ 
pre  più  a  divulgare  la  statistica,  rendendola 
accessibile  al  pubblico;  mentre  hanno  per 
effetto  in  pari  tempo  di  facilitare  l’intelli¬ 
genza  dei  quadri  numerici  (1). 

i878.  Parigi.  —  La  Commissione  perma¬ 
nente  del  congresso  tenne  quest’anno  le  sue 
riunioni  a  Parigi. 

Essa  nominava  su  tale  argomento  un  re¬ 
latore  apposito,  nella  persona  dell’ingegnere 
Cheysson,  direttore  dei  ponti  e  strade,  con¬ 
servatore  delle  carte  e  piani  presso  il  Mini¬ 
stero  dei  lavori  pubblici  in  Francia.  La  di  lui 
relazione  è  un  lavoro  di  molto  pregio,  e  ri¬ 
vela,  oltre  una  conoscenza  estesissima  della 
materia,  un  criterio  fino  e  un  tatto  squisito 
nell’  apprezzare  e  discorrere  del  merito 
comparativo  degli  svariati  lavori  osservati. 
Quella  relazione  fu  inserita  negli  atti  della 
Commissione  suddetta  (2). 

Premessa  una  definizione  della  statistica 
grafica,  l’egregio  relatore  ne  dimostra  i  van¬ 
taggi  con  eleganza  e  vivacità  di  stile.  Nel¬ 
l’esame  che  indi  fa  dei  lavori  presentati,  egli 
si  attiene  alla  divisione  tecnica,  derivante 
dalla  loro  natura,  in  diagrammi  e  carto¬ 
grammi.  Nella  descrizione  di  questi  egli  non 
segue  più  l’ordine  delle  materie,  nè  di  tutti 
fa  parola,  ma  dice  solo  di  alcuni  a  mo’  di 
esempio,  fedele  al  suo  proposito  di  ragio¬ 
nare  unicamente  dei  vari  tipi  immaginati. 

Avendo  avuto  l’onore  di  partecipare  al 
Congresso  demografico  internazionale  colà 
tenutosi,  in  compagnia  del  direttore  della 
statistica  del  regno,  prof.  Luigi  Bodio,  e  del 
dott.  Eugenio  Rey,  ho  potuto  giovarmi  delle 
spiegazioni  fornite  dai  delegati  ufficiali  dei 
vari  Stati  esponenti.  Mi  pregio  ora  di  esporre, 
per  incarico  della  Direzione  stessa,  i  risul¬ 
tati  delle  mie  osservazioni.  Nella  relazione 
seguirò  la  divisione  per  Stati,  che  mi  sem¬ 
bra  la  più  opportuna  a  far  giudicare  della 
situazione  degli  studi  relativi  presso  le  va¬ 
rie  nazioni. 

Presentarono  quadri  grafici  sulla  demo¬ 
grafia  del  proprio  paese,  la  Francia,  la  Sve¬ 
zia,  la  Russia,  il  Belgio  e  l’ Italia. 

§  I.  Francia.  —  Numerosissimi  furono  quelli 
esposti  per  la  Francia  dal  dott.  A.  Bertillon, 
professore  di  demografia  all’Università  di 
Parigi.  I  principali  di  essi  rappresentano,  col 
sistema  delle  tinte  graduate  applicate  su 
carte  geografiche  della  Francia,  divisa  in 
dipartimenti  : 

i°  la  densità  della  popolazione  totale; 

2°  la  densità  della  popolazione  adulta  da  i5 
a  60  anni,  coll’  indicazione  del  numero  dei 
fanciulli  e  dei  vecchi,  mediante  dischi  di 
diverso  colore  con  intensità  differente  di 
tinta  ; 

3°  V accrescimento  della  popolazione  francese, 
dal  principio  del  secolo  fino  ad  ora; 

4°,  5°  e  6°  la  popolazione  femminile  per  stato 


'2  Pro  granuli  e.  et  compte-rendu  ics  travaux  de  la  7  scssion  du 
congrès  ini.  de  stai,  à  la  Haye,  1869. 


13)  Rapports  et  rèsolutions  de  la  8  scssion  du  congrès  ini.  de  stat. 
St-Pètersbourg,  1S72. 

4  Mcmoires  de  la  Cornili,  perni,  du  congrès  int.  de  stai.  Saint - 


(1)  Compte-rendu  de  la  9  scssion  du  congrès  int.  de  stat.  Buda¬ 
pest,  1876. 

(2)  DrCcmoi res  de  la  Commission  per.  du  congrès  int.  de  statisi . 


Petersbourg,  1876. 
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civile  e  per  età,  cioè  ie  nubili,  le  maritate  e  le 
vedove  ; 

7°  ed  8°  la  frequenza  dei  matrimoni  pei  due 
sessi,  0  più  precisamente  il  rapporto  del  nu¬ 
mero  annuale  degli  sposi  e  delle  spose  al 
numero  dei  celibi  e  dei  vedovi  od  a  quello 
delle  nubili  e  delle  vedove  da  i5  anni  in  su  ; 

9°  la  gemellità,  ossia  il  rapporto  del  nu¬ 
mero  dei  parti  multipli  ai  totali,  con  indica¬ 
zioni  a  dischi  dei  nati-morti  nei  parti  mul¬ 
tipli; 

io0  la  gemellità  colla  distinzione  dei  parti 
monosessuali  e  bisessuali  ; 

ii°  la  mortalità  per  sei  gruppi  d’età,  cioè 
da  0-1  ;  i-5;  5-i5  ;  i5-4o;  4o-6o  ;  60-100  anni, 
in  sei  tavole  distinte  ; 

12°  e  i3°  la  natalità  per  sesso  distinta  in 
legittima  ed  illeggittima. 

Col  metodo  dei  rettangoli  a  base  costante 
ed  altezza  variabile,  lo  stesso  dott.  Bertillon 
presentò  ancora: 

i°  la  mortalità  alle  varie  età  nei  due  sessi, 
con  uno  studio  accurato  della  mortalità  nei 
fanciulli,  nel  primo  anno  di  età  e  nel  primo 
mese,  per  gli  allevati  in  campagna  e  per 
quelli  tenuti  in  città  ; 

2°  la  mortalità  per  classi  quinquennali  di 
età  e  per  stato  civile. 

Da  ultimo,  col  metodo  delle  curve  in  luogo 
di  punti,  determinati  con  coordinate  rettan¬ 
golari,  egli  presentava: 

i°  la  classificazione  per  età,  della  popola¬ 
zione  della  Francia,  comparata  a  quella  della 
Prussia,  da  cui  risulta  in  modo  evidente  la 
prevalenza  degli  adulti  nella  prima,  e  dei 
fanciulli  nella  seconda.  Le  due  popolazioni 
erano  state  ridotte  ad  un  milione  d’abitanti, 
per  agevolare  il  confronto  ; 

2°  la  mortalità  nei  vari  mesi  dell’  anno 
sulle  varie  classi  d’età,  da  cui  risulta  la  va¬ 
ria  influenza  della  stagione  sui  fanciulli  e 
sui  vecchi. 

» 

A  forma  di  tavola  pitagorica  egli  presen¬ 
tava  altresì  un  quadro  di  geografia  medica. 
In  una  testa  del  quadro  erano  notate  le  spe¬ 
cie  di  malattia;  in  fianco  erano  indicati  i 
dipartimenti  della  Francia,  e  nei  vari  scac¬ 
chi  che  risultavano  da  quell’intreccio  di  li¬ 
nee,  era  rappresentato,  con  colori  di  varia 
intensità,  il  numero  di  morti  dovuti  alla 
causa  di  malattia  segnata  in  testa,  nel  di¬ 
partimento  corrispondente  in  fianco,  in  un 
dato  numero  d’anni. 

Merita  pure  particolare  menzione  la  tavola 
di  distribuzione  geografica  degli  esenti  dal 
servizio  militare  in  Francia,  dal  i85o  al  i869, 
compilata  dal  dottor  Chervin.  Essa  fu  re¬ 
datta  prima  per  una  causa  speciale  di  esen¬ 
zione,  la  balbuzie.  L’autore  l’ha  fatta  seguire 
di  poi  da  altre  23  tavole,  per  le  altre  cause 
di  esenzione  che  possono  maggiormente  in¬ 
teressare.  È  un  titolo  di  più  che  egli  ag¬ 
giunge  a  quelli  che  ha  acquistati  per  i  suoi 
lavori  demografici  (1). 

§  II.  Algeria.  —  Il  dottor  Ricoux  presen¬ 
tava  quadri  degnissimi  di  osservazione  per 
l’Algeria,  ove  la  composizione  della  popola¬ 
zione  rispetto  alla  nazionalità  degli  abitanti 
introduce  un  nuovo  elemento  nello  studio  e 


(t)  Vedesi  ad  esempio  la  Statistique  du  mouv 'emetti  de  la  popu - 
lation  en  Espagn'e  de  1867  à  1S69  par  le  docteur  A.  Chervin  Pa¬ 
ris  1877.  —  Annales  de  demographie  intcrnationalc,  rivista  trime¬ 
strale  diretta  dal  dottore  A.  Chervin.  —  Paris  1877-1878. 
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nella  rappresentazione  dei  fenomeni  demo¬ 
grafici. 

Col  metodo  dei  diagrammi  egli  espresse  : 

i°  l’aumento  assoluto  della  popolazione, 
dal  i83o  al  i876,  distinto  a  seconda  delle 
nazionalità  che  la  compongono; 

2°  l’aumento  stesso,  per  iooo  abitanti, 
distinto  in  naturale  per  l’eccesso  delle  na¬ 
scite  sui  morti,  ed  in  prodotto  dalla  immi¬ 
grazione  ; 

3°  i  matrimoni  per  iooo  abitanti  nel  pe¬ 
riodo  anzidetto  ; 

4°  i  matrimoni  per  nazionalità  degli 
sposi  ;  >  . 

5°  la  natalità  sia  complessiva  che  per 
nazionalità  dei  genitori; 

6°  la  natalità  distinta  in  legittima  ed  il¬ 
legittima,  per  nazionalità  ; 

7°  la  mortalità  sia  totale  che  per  nazio¬ 
nalità  ; 

8°  la  natalità  e  mortalità  degli  Stati  eu¬ 
ropei,  comparate  a  quelle  dei  loro  nazionali 
in  Algeria. 

|  III.  Svezia.  —  Pochi  furono  i  lavori  pre¬ 
sentati  dalla  Svezia,  ma  importantissimi,  e 
alcuni  d’un  interesse  straordinario.  In  varie 
carte,  tutte  a  diagrammi,  essa  rappresentò: 

i°  i  censimenti  quinquennali  della  sua 
popolazione  classificata  per  età,  dal  i75o  al 
i87o,  ove  con  opportune  linee  di  collega¬ 
mento  si  poteva  scorgere  la  via  percorsa 
dalle  generazioni  svedesi.  £>i  più  il  dia¬ 
gramma  stesso  permette  di  predire  coi  cen¬ 
simenti  precedenti,  la  classificazione  per  età, 
da  5  anni  in  poi,  che  si  avrà  nel  censimento 
prossimo  venturo; 

2°  e  3°  la  composizione  per  età  della  popo¬ 
latone  nei  censimenti  suddetti,  ragguagliata 
a  iooo  nati,  e  poi  a  iooo  individui  della  to¬ 
tale  popolazione,  ove  scorgesi  l’aumento  de¬ 
gli  adulti  colla  diminuzione  dei  fanciulli,  in¬ 
dizio  di  progresso  nella  costituzione  demo¬ 
grafica  di  quelle  regioni  ; 

4°  e  5°  la  composizione  della  popolazione  per 
stato  civile  e  per  età,  in  numeri  assoluti  dap¬ 
prima,  e  poi  per  iooo  abitanti  di  ogni  classe 
d’  età  ; 

6°  e  7°  la  mortalità  per  sesso,  per  età  e 
stato  civile,  tanto  in  numeri  assoluti  quanto 
per  iooo  abitanti  di  ogni  classe  di  età. 

Col  metodo  cartografico  propriamente 
detto  eravi  una  tavola  di  geografia  medica 
della  Svezia. 

§  IV.  Russia.  —  Per  la  Russia  il  dott.  Jahn- 
son,  professore  dell’università  di  Pietro¬ 
burgo,  presentava  vari  quadri  di  molto  in¬ 
teresse. 

Col  metodo  cartografico  figuravano  per  i 
vari  Governi  dellTmpero  : 

i°  la  natalità;  2°  la  nuzialità;  3°  la  mortalità  ; 

4°  la  fecondità  per  stagioni  (in  4  tavole); 

Col  metodo  dei  diaframmi  figuravano  : 


lari,  che  dimostravano  l’intensità  per  mesi 
delle  malattie  di  varia  natura. 

Vi  si  scorgeva  la  frequenza  simultanea  od 
alternativa  di  talune  malattie,  come  condi¬ 
zioni  caratteristiche  di  quella  città  confron¬ 
tata  coll’  intero  paese. 

§  VI.  Italia.  —  L’ Italia,  a  sua  volta,  aveva 
presentato  sette  quadri  che  indicavano  : 

i°  la  popolazione  del  regno  e  delle  sue 
divisioni  geografiche,  al  3i  dicembre  i87i, 
distinta  per  sesso  e  classificata  per  età; 

2°  la  densità  della  popolazione  per  cir¬ 
condari,  secondo  lo  stesso  censimento  ; 

3°  la  decima  mortuaria  per  sesso  e  per  età  ; 

4°  il  movimento  dello  stato  civile  nel 
quinquennio  i872-7ó  ; 

3°  la  curva  della  statura  dei  coscritti 
delle  varie  regioni  d’ Italia,  secondo  i  risul¬ 
tati  delle  leve  del  i874  e  i875  ; 

6°  la  mortalità  e  la  natalità  per  mesi,  della 
popolazione'  delle  varie  regioni  dell’Italia  in 
relazione  ai  dati  meteorologici  delle  città 
principali  di  ogni  regione; 

7°  la  mortalità  dell’esercito  italiano  nelle 
varie  divisioni  militari,  con  un  quadro  com¬ 
parativo  della  mortalità  dei  principali  eser¬ 
citi  europei. 

Se  l’Italia  non  prevalse  per  il  numero  dei 
diagrammi  esposti,  non  è  asserzione  teme¬ 
raria  il  dire  ch'essa  si  è  distinta  per  la  va¬ 
rietà  dei  dati  rappresentati  in  cosi  stretto 
numero  di  carte.  Mentre,  per  esempio,  il 
dottore  Bertillon  impiegava  sei  tavole  a  rap¬ 
presentare  la  mortalità,  in  ó  grandi  gruppi 
di  età;  per  l’Italia,  con  metodo  diverso,  ve¬ 
niva  rappresentata  in  una  sola  tavola  la 
mortalità,  d’anno  in  anno,  da  o  a  ioo. 

E  conviene  riflettere  che  l’Italia,  a  diffe¬ 
renza  di  altri  Stati  da  lungo  tempo  costi¬ 
tuiti,  trovasi  in  questa  condizione  sfavore¬ 
vole,  di  non  avere  per  sè  neppure  un  ven¬ 
tennio  di  dati  omogenei,  a  meno  che  non  si 
limitassero  le  ricerche  a  qualche  gruppo  di 
provincie,  pel  quale  furono  fatte  regolari 
pubblicazioni  circa  il  movimento  della  popo¬ 
lazione,  anche  prima  della  formazione  del 
nuovo  Regno.  Solo  i  continuatori  dei  nostri 
lavori  potranno  produrre  un  diagramma  si¬ 
mile  a  quello  della  Svezia,  che  collega  in¬ 
sieme  i  censimenti  per  età,  per  la  durata 
di  oltre  un  secolo. 

Ci  resta  dunque  possibile  lo  studio  solo 
del  presente  e  del  passato  prossimo,  e  que¬ 
sto  studio  dobbiamo  fare  colla  maggiore  am¬ 
piezza  e  profondità. 

Nel  1880  avrà  luogo  il  secondo  Congresso 
demografico  a  Bruxelles  ;  speriamo  che  an¬ 
che  a  quello  possa  figurare  l’Italia  coi  suoi 
lavori  e  farvisi  onore. 


I  VENTAGLI 


i°  e  2°  i  matrimoni  per  età  e  per  mesi 
dell’anno  ; 

3°  la  fecondità  della  donna  per  mesi; 

4°  le  nascite  per  mese,  distinte  in  legit¬ 
time  ed  illegittime  ; 

5°  la  mortalità  generale. 

§  V.  Belgio.  —  Il  Belgio,  e  specialmente 
la  città  di  Bruxelles,  offrivano  vari  prospetti 
di  statistica  medica  di  molta  importanza. 
Erano  per  la  maggior  parte  diagrammi  po¬ 


signor  Duvelleroy  è  al  presente 
il  re  del  ventaglio,  e  nessuno  pensa 
la  contendergliene  la  supremazia, 
talmente  è  splendida. 

I  destini  del  ventaglio  formeranno 
curioso  capitolo  della  storia  delle 
arti  industriali  in  Francia.  Lo  vediamo 
nella  corte  di  Francia  sino  dai  primi  anni 
del  secolo  XVI.  C’era  stato  portato  al  seguito 


delle  magnificenti  principesse  della  casa 
Medici  ,  dai  loro  profumieri  italiani. 

Luigi  XIV,  con  lo  sposare  una  spagnuola 
assicurava  la  voga  ed  il  trionfo  del  venta¬ 
glio  che  non  fu  mai  maneggiato  con  mag¬ 
gior  grazia,  civetteria  e  vivacità,  come  dalle 
cugine  del  Cid  e  dalle  sorelle  di  Chimene. 
Il  gran  Re  amava  i  bei  ventagli;  il  venta¬ 
glio  comparve  tosto  in  mano  a  tutte  quelle 
che  volevano  piacergli.  La  corporazione  dei 
maestri  ventaglisti  divenne  tosto  una  delle 
comunità  le  più  importanti  delle  arii  e  me¬ 
stieri  di  Parigi.  Alla  data  del  i673,  un  editto 
di  questo  principe  le  costituì  in  corpo  di 
prepositure,  ed  approvò  i  loro  statuti.  Il  Re 
Sole  comprendeva  bene  che  i  suoi  sudditi 
avevano  bisogno  di  ventagli.  Questa  bril¬ 
lante  fabbricazione,  nella  quale  trovano  modo 
di  distinguersi  tutta  la  eleganza  e  tutta  la 
grazia  delle  più  abili  mani,  giunse  sotto  i 
tre. regni  di  Luigi  XIV,  di  Luigi  XV  e  di 
Luigi  XVI  a  risultati  maravigliosi.  I  venta¬ 
gli  di  quel  lungo  periodo  degli  annali  di 
Francia  sono  veri  capolavori,  che  gli  amanti 
di  rarità  Si  contendono  a  prezzi  d’oro. 

L’  industria  dei  ventagli  fu  ridotta  a  nulla 
per  tutto  il  periodo  rivoluzionario:  non  c’  è 
bisogno  di  sventolare  le  teste  quando  le  si 
mozzano. 

Il  ventaglio  non  fu  nemmeno  in  grande 
onore  sotto  il  primo  Impero.  La  generazione 
di  quell’epoca  non  si  rinfrescava  che  a  scia¬ 
bolate. 

I  ventagli  dei  primi  anni  della  restaura¬ 
zione,  furono  molto  meschini  d’invenzione  e 
di  una  esecuzione  più  che  mediocre. 

II  risorgimento  della  bell’  arte  del  venta¬ 
glio  data  dal  1820.  Ciascun  sa  come  la  figlia 
dei  Borboni  di  Napoli,  Maria  Carolina,  quella 
che  in  Francia  fu  la  duchessa  di  Berry,  e 
la  madre  del  conte  di  Chambord,  portò  in 
una  corte  invecchiata,  che  ella  doveva  per 
un  istante  rianimare,  lo  splendore  e  il  brio 
della  sua  gioventù  in  fiore.  Il  piacere  sem¬ 
brava  spuntasse  sotto  i  di  lei  passi.  A  que¬ 
sta  primavera  abbisognava  l’inebbriante  a- 
tmosfera  delle  feste.  Gliene  furono  date  e  di 
bellissime.  Furono  organizzate  sopratutto 
per  lei  feste  storiche,  intelligente  ricordanza 
dei  grandi  periodi  di  un  glorioso  passato, 
che  risuscitavasi  per  la  gioja  di  una  notte. 
Non  si  era  ammessi  a  quelle  feste  che  con 
il  'costume  dell’  epoca  della  quale  volevasi 
commemorare  gli  splendori.  Quei  bei  co¬ 
stumi,  portati  il  più  delle  volte  dai  discen¬ 
denti  dei  personaggi  in  tal  guisa  rappre¬ 
sentati,  fecero  parere  ben  miserabili  e 
meschini  i  ventagli  che  usavano  allora. 

Le  donne  proprio  eleganti  vollero  sfug¬ 
gire  a  quello  sgraziato  anacronismo:  si 
cercò  per  loro  i  capolavori  del  passato,  che 
la  folata  della  Rivoluzione  aveva  dispersi 
attraverso  il  mondo. 

Non  ne  furono  scoperti  che  in  piccol  nu¬ 
mero,  e,  come  sempre  accade,  quando  la 
domanda  supera  la  offerta,  non  andò  guari 
che  raggiunsero  prezzi  favolosi. 

In  quel  momento,  esordiva  nell’arte  indu¬ 
striale  un  uomo  giovine,  altiero,  pieno  di 
gusto,  di  una  maravigliosa  sagacità,  che 
aveva  tatto  e  buon  odorato,  cose  che  assi¬ 
curano  il  successo  dell’  imprese  industriali, 
che  sentiva  d’  onde  spirava  il  vento  ed  era 
pronto  a  stendergli  la  vela. 

Abbiamo  nominato  il  signor  Duvelleroy. 

Tuttora  giovanissimo,  aveva  già  una  cli¬ 
entela  aristocratica  e  ricca  :  egli  imprese, 
per  contentarla,  la  restaurazione  si  viva- 
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mente  desiderata,  diremo  anzi  necessari 
sima,  del  ventaglio. 

L’  opera  era  ardua:  esigeva  molta  cura, 
molto  zelo  e  perseveranza.  Ma  lo  scopo  fu 
raggiunto:  fu  anzi  sorpassato.  Duvelleroy 
non  si  limitò  ad  imitare  con  una  mirabile 
fedeltà  i  ventagli  antichi;  spinse  la  inno¬ 
vellata  fabbricazione  sopra  una  via  più  schiet¬ 
tamente  artistica;  andò  oltre  i  limiti  fissati 
dai  suoi  predecessori,  e  creò  quello  che  di 
buon  grado  chiameremmo  il  ventaglio  mo¬ 
derno. 

Duvelleroy,  ammirabilmente  secondato  al 
presente  da  suo  figlio,  che  sembra  il  natu¬ 
rale  erede  delle  sue  grandi  qualità,  del  suo 
discernimento  e  del  suo  gusto,  del  suo  tatto 
e  del  suo  colpo  d’occhio,  cinto  d’altra  parte 
da  una  eletta  di  scultori  e  di  pittori,  dei 
quali  si  è  assicurato  la  fedele  collaborazione, 
prosegue  al  presente  l’opera  di  tutta  la  sua 
vita,  e  colloca  la  sua  bella  industria  ad 
un’  altezza  che  non  aveva  per  anche  rag¬ 
giunta. 

La  sua  mostra  del  Campo  di  Marte  non 
era  straordinaria;  ma  non  poteva  essere  più 
scelta,  e  non  ci  fece  punto  maraviglia  che  le 
belle  forestiere  assediassero  continuamente 
la  sua  vetrina,  con  ammirazione  mista  a 
desiderio.  Del  resto,  non  fa  mica  bisogno  di 
esser  donne  per  vederla  con  piacere,  e  più 
di  un  artista  si  senti  fermato  al  passaggio 
dalla  graziosa  disposizione  che  raddoppia  le 
combinazioni.  I  soggetti  mitologici  stringe¬ 
vano  matrimonio  d’inclinazione  con  la  fanta¬ 
sia  moderna;  le  nivee  trine  frastagliano  le 
loro  sottili  reticelle  colle  foglie  rosee  o  tur¬ 
chine  mentre,  in  prossimità,  alcune  appli¬ 
cazioni  nere  staccavano  con  un  vivo  rilievo 
sopra  splendide  bianchezze.  Non  ci  si  al¬ 
lontanava  da  quello  incantato  cantuccio  che 
per  subito  ritornarvi,  con  la  voglia  di  non 
più  distaccarsene. 


Sezione  Francese 

Il  giorno  dopo  Waterloo 

QUADRO  DI  E.  BAYARD 


giamo  al  domani  della  funesta  gior¬ 
nata  ;  i  morti  giacciono  ancora  sul 
|campo  di  battaglia,  i  feriti  sono  tra- 

- ^sportati  nei  villaggi  dei  dintorni;  il 

‘posto  manca  per  tanto  numero  ; 
(*ból)  sono  accumulati  ovunquehavvi  un  letto  ; 
kcX  i  fienili  e  le  stalle  stesse  sono  ingom¬ 
bre.  La  scuderia  che  ci  mostra  il  signor 
Bayard,  è  una  di  quelle  dove  furono  raccolti 
indistintamente  vincitori  e  vinti  ,  tutti  sol¬ 
dati  del  dovere;  ma  senza  dubbio,  qualche 
infelice,  spinto  dalle  convulsioni  del  dolore, 
ha  insultato  il  suo  nemico  d’ieri  che  ha  ri¬ 
conosciuto  disteso  accanto  a  lui  ;  i  furori 
guerrieri,  gli  odii  del  combattimento  si  sono 
ridestati,  e  quei  moribondi  si  scagliano  gli 
uni  sugli  altri  ;  la  morte  parrà  loro  più  dolce 
se  anche  una  volta  hanno  potuto  vendi¬ 
carsi. 

.  La  scena  è  orribile;  sanguinoso  e  urlando 
dal  dolore,  un  Francese  tiene  stretto  per  la 
gola  un  soldato  di  Blucher,  che  gli  strappa 
l’apparecchio  con  cui  aveva  ricoperto  il 
capo  ;  uno  dei  compagni  di  questi  ,  che  ha 


fasciato  un  ginocchio,  è  riuscito  a  trasci¬ 
narsi  vicino  a  loro,  ed  alza  il  pugno  per  col¬ 
pire  il  miserabile  stretto  fra  le  convulsioni 
del  dolore;  un  altro  comparisce  di  dietro  , 
ritto  in  piedi ,  e  s’immischia  a  quell’atroce 
lotta  ;  di  faccia  a  loro,  un  Inglese  assiste  a 
quello  spettacolo  impassibile,  col  capo  fra 
le  mani.  In  questo  frattempo  entrano  due 
contadini  portando  un  altro  ferito,  e  attra¬ 
verso  la  porta  aperta,  si  vede  al  di  fuori  .la 
pioggia  che  cade  dirotta  sui  carri  carichi  di 
altri  feriti. 

Questo  quadro  è  tutto  pieno  di  vita  ed 
energia,  fa  onore  alla  immaginazione  e  al 
talento  del  signor  Bayard;  ma  è  in  verità 
troppo  orribile,  e  nel  rendere  giustizia  alle 
qualità  del  suo  autore,  non  possiamo  esi¬ 
merci  dal  deplorare  che  non  siasi  mostrato 
un  po’  più  misurate  in  questa  pittura,  si  ter¬ 
ribile  di  per  sè  stessa,  di  una  battaglia  fra 
moribondi. 

Jù»- 


I  VINI  ITALIANI 


— o 


l 'esposizione  dei  vini  segna  un  pre¬ 
gresso  nell’industria  enologica  ita¬ 
liana.  Con  pochi  espositori,  pochi 
rispetto  alla  Francia,  alla  Spagna 


gz  aj  Portogallo,  si  è  fatta  una  buona 

figura,  e  si  presero  molte  medaglie  d’oro. 
Intere  regioni  del  mezzogiorno  non  sono 
rappresentate. 

I  vini  italiani,  la  cui  notorietà  passa  le 
Alpi,  sono  i  vini  liquorosi  della  Sicilia,  e 
quelli  da  pasto  del  Piemonte,  della  Toscana 
e  della  provincia  di  Napoli.  Naturalmente, 
la  riputazione  dei  nostri  vini  è  stabilita  con 
i  primi,  e  lo  prova  il  gran  commercio  del 
Marsala,  e  il  cresciuto  commercio  dei  mo¬ 
scati  e  delle  malvasie. 

II  tipo  dei  vini  da  pasto  non  è  ancora  ben 
definito  nelle  varie  regioni  d’Italia,  ma  un 
primo  lavoro  di  unificazione  di  tipi  già  si 
rivela  qua  e  là,  e  .-sopratutto  nelle  provincie 
settentrionali  e  centrali  d’Italia.  Ciò  che 
principalmente  si  oppone  ad  una  più  rapida 
unificazione,  è  la  varietà  sterminata  ed  anar¬ 
chica  dei  vitigni,  effetto  alla  sua  volta  della 
feracità  naturale  del  nostro  suolo.  Egli  è 
principalmente  per  questo  che  i  coltivatori 
non  sanno  decidersi  a  sradicarli  per  venire 
a  quella  necessaria  semplificazione  della 
specie,  che  e  indispensabile  per  ottenere 
una  produzione  tipica.  Nondimeno,  un  pro¬ 
gresso  c’  è,  ed  è  costante,  e  ci  deve  con¬ 
fortare  per  l’avvenire  dell’industria  enolo¬ 
gica  fra  noi. 

Nelle  valli  alpine,  i  tipi  di  Valpolicella,  di 
Valtellina,  di  Gattinara  e  di  Barolo,  non  solo 
si  allargano  e  si  unificano  i  tipi  dei  vini 
minori,  ma  migliorano  sempre  nella  fabbri¬ 
cazione. 

Il  Barolo,  per  esempio,  può  sostenere  il 
confronto  coi  migliori  vini  rossi  del  mondo, 
ed  è  stato  giudicato  cosi  a  Parigi,  e  pre¬ 
miato  con  medaglia  d’oro. 

I  vini  rossi  del  Rossi  e  del  Bertoldi  di 
Verona  sono  ottimi  vini  da  pasto,  e  così 
pure  il  Gattinara  e  il  Barbera  del  Piemonte. 
I  vini  dell’Italia  centrale,  e  specialmente 
della  Toscana,  si  unificano  e  si  perfezionano 
sotto  i  due  tipi  già  tanto  noti  in  tutta  Italia, 
del  Chianti  e  del  Pomino.  L’ anarchia  dei 
tipi  è  ancora  grande  nelle  provincie  napo¬ 


letane.  Un  po’ di  lavoro  di  unificazione  e  di 
perfezionamento  c’è  nella  provincia  di  Na¬ 
poli,  a  Torre  del  Greco,  nella  fabbricazione 
dei  vini  del  Vesuvio  e  di  Capri.  In  sostanza, 
i  maggiori  progressi  nell’industria  enologica 
si  sono  rivelati  nelle  due  parti  estreme  d’I¬ 
talia,  in  Piemonte  per  i  vini  da  pasto,  in 
Sicilia  per  quelli  da  dessert:  Barolo  e  Mar¬ 
sala.  Il  Giurì  internazionale  ha  fatto  onore 
a  questi  due  ottimi  vini  del  nostro  paese. 

Basterà  l’ affermare  che  su  poco  più  di 
200  esponenti  al  concorso,  nella  sola  classe 
75a  del  VII  gruppo,  il  numero  dei  premiati 
fu  di  i58,  così  divisi:  120  pei  vini;  26  per 
vermouth  ;  7  per  gli  alcool  ;  5  per  la  birra. 
All’Italia  spettò  il  diploma  d’onore  per  i 
progressi  fatti  nella  vinificazione,  doverosa 
onoranza  al  nostro  paese,  essenzialmente 
vinicolo,  ed  i  cui  prodotti  si  sono  aperta  la 
via  oltre  i  confini  dell’Europa.  Fuori  con¬ 
corso  furono  premiati  i  signori  Sambuy  e 
Boschiero;  ebbero  conferma  alla  medaglia 
d’oro  conseguita  all’  Esposizione  di  Parigi 
nel  i876  il  barone  Ricasoli,  Rouff  e  Scala;  i 
premiati  <?on  medaglia  d’oro  furono  11;  con 
medaglia  d’ argento  25  ;  con  medaglia  di 
bronzo  48  ;  34  conseguirono  menzioni  ono¬ 
revoli.  Fra  gli  espositori  di  vermouth,  due 
esponenti  ebbero  medaglia  d’oro  ;  2  d’ ar¬ 
gento  ;  12  di  bronzo;  io  menzioni  onorevoli. 
Agli  espositori  di  alcool  toccarono  2  meda¬ 
glie  d’oro;  4  d’argento  ed  una  menzione 
onorevole.  Per  la  birra  una  medaglia  d’ar¬ 
gento,  ed  una  menzione  onorevole. 

L’Italia  non  può  ancora  menar  vanto  d’un 
vero  commercio  vinicolo,  e  chi  se  n’è  occu¬ 
pato  e  se  ne  occupa  non  realizza  grassi 
guadagni  ;  ma  a  poco  a  poco  anche  i  vini- 
coltori  italiani  si  assoggetteranno  alle  idee 
nuove,  e  facendo  uso  d’operosità  e  di  co¬ 
raggio,  collo  studio  e  colla  perseveranza 
giungeranno  a  quintuplicare,  forse  a  centu¬ 
plicare  col  tempo  l’esportazione  dei  migliori 
tipi  della  penisola. 

Su  questo  tema  dei  vini  scrisse  una  dotta 
monografia  il  commendatore  Giovanni  Bo¬ 
schiero,  uomo  quant’altri  mai  pratico  della 
questione.  Egli  fece  una  relazione  completa 
ed  esatta  sulla  industria  dei  vini  alla  Espo¬ 
sizione  universale  di  Parigi.  Boschiero  è 
presidente  della  Camera  di  Commercio  di 
Alessandria;  e  la  Giunta  provinciale  per  la 
esposizione  la  volle  fare  di  pubblica  ragione. 
Noi  ne  profittiamo  per  farla  conoscere  ai 
nostri  lettori.  Ed  ora  lasciamo  la  parola  al 
commendatore  Boschiero. 


Io  chiudeva  la  mia  Relazione  sull’  Industria 
dei  vini  all’Esposizione  di  Vienna  iSj},  colle 
seguenti  parole  : 

«  Tocca  agl’  Italiani  di  dedicarsi  seria¬ 
mente  alla  coltura  specializzata  della  vite, 
riducendo  i  vitigni  a  poche  e  provate  qua¬ 
lità,  ed  in  tal  modo  verranno  grandemente 
migliorate  le  condizioni  economiche  del 
paese. 

«  È  mestieri  che  ciascuno  attivamente 
operi  nella  propria  sfera  d’  azione,  ricor¬ 
dando  l’aurea  massima,  che  tanto  vale  la 
terra,  quanto  vale  l'uomo.  La  rigenerazione 
del  paese  deve  anch’essere  economica  per¬ 
chè  i  popoli  sono  rispettati  in  ragione  del 
loro  benessere,  e  del  valore  delle  proprie 
industrie.  Speriamo  nell’avvenire  !  » 

Ebbene  come  Italiano  agricoltore  e  viti¬ 
coltore,  sono  lieto  di  constatare  che  le  mie 
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speranze  ed  i  miei  voti,  ebbero  una  con¬ 
ferma  lusinghiera,  pel  nostro  paese,  nella 
Esposizione  di  Parigi  del  i878. 

Non  proclive  ai  troppo  facili  entusiasmi, 
come  alieno  dal  pessimismo  dei  melanco¬ 
nici  avversari  di  qualsiasi  progresso,  io  dopo 
un  esame  minuto  e  coscienzioso  di  tutti  i 
prodotti  vinicoli  italiani,  esposti  alla  testé 
cessata  mostra  universale  (esame  che  mi 
era  imposto  dai  doveri  di  giurato),  devo  di¬ 
chiarare,  che  un  reale  progresso  si  notò 
nella  produzione  vinicola,  dal  giorno  in  cui 
si  aperse  l’Esposizione  di  Vienna,  a  quello 
in  cui  s’inaugurò  la  mostra  di  Parigi. 

I  precetti  che  la  scienza  e  le  buone  pra¬ 
tiche  invalse  nei  paesi  più  provetti  di  noi 
in  quest’industria,  cominciano  a  farsi  strada 
anche  in  Italia,  e  se  il  percorso  non  è  an¬ 
cora,  quale  noi  tutti  ce  lo  auguriamo,  è 
però  già  sensibile,  e  l’Esposizione  di  Parigi 
ce  lo  ha  dimostrato. 

Queste  parole  ho  voluto  mettere  a  capo 
della  presente  relazione,  perchè  se  dovrò 
da  imparziale  osservatore  accennare  al  male, 
esso  sia  in  qualche  modo  compensato  dal 
bene  che  rilevai  in  ordine  alla  vinificazione 
italiana. 

II  vivo  desiderio  di  veder  migliorata  la 
nostra  produzione,  sarà  la  guida  costante 
in  questo  mio  modesto  e  breve  lavoro,  ba¬ 
sato  unicamente  su  osservazioni  di  fatto, 
perchè  di  disquisizioni  scientifiche,  anche 
nella  coltivazione  della  vite,  e  confeziona¬ 
mento  dei  vini,  l’Italia  è  già  fornita  a  do¬ 
vizia. 

Perciò  io  parlerò  delle  degustazioni  dei 
vini  e  della  parte  che  vi  ebbero  i  vini  ita¬ 
liani.  ed  affinchè  al  nostro  paese  possa  gio¬ 
vare  il  risultato  della  grande  gara  interna¬ 
zionale,  accennerò  alle  migliori  pratiche  in 
uso  presso  le  altre  Nazioni,  e  particolar¬ 
mente  presso  la  Francia  sempre  la  prima 
nella  industria  e  produzione  del  vino. 

Quelle  buone  pratiche  di  coltura  della 
vite,  e  del  confezionamento  dei  vini  devono 
essere  conosciute  dai  viticoltori  italiani , 
perchè  loro  saranno  utili,  tanto  per  miglio¬ 
rare  la  produzione,  quanto  per  renderne  più 
prospero  il  commercio. 

In  tal  modo  gli  ammaestramenti  della 
grande  Esposizione  non  andranno  perduti 
anche  per  l’ Italia,  la  quale  già  seppe  in 
qualche  modo  far  tesoro  di  quelli  lasciati 
dalla  precedente  Esposizione  di  Vienna. 

Un  tale  fatto  venne  rilevato  non  solo  dai 
giurati  italiani,  ma  dai  medesimi  giurati 
stranieri,  i  quali  durante  la  lunga  e  faticosa 
degustazione  dei  vini  (erano  poco  meno  di 
2 7  mila)  constatarono  ad  onore  degli  espo¬ 
nenti  nostri,  che  non  si  riscontrarono  vini 
Italiani  torbidi,  acidi  o  di  una  asprezza 
■sgradevole,  salvo  qualche  rara  eccezione. 

Il  risultato  è  di  qualche  importanza,  per¬ 
chè  rimane  in  tal  modo  distrutta  una  delle 
principali  accuse,  che  nelle  precedenti  Espo¬ 
sizioni  si  faceva  ai  vini  della  nostra  pe¬ 
nisola. 

Ma  se  non  si  degustarono  vini  italiani 
torbidi  o  difettosi  se  ne  trovarono  pur  troppo 
alcuni  in  stato  di  fermentazione;  e  taluni 
altri  con  gusto  «  nè  franco  nè  giusto  ». 

Dipende  il  primo  inconveniente  da  ciò, 
che  quei  vini  non  subirono  nella  vinifica¬ 
zione  una  regolare  e  completa  fermenta¬ 
zione,  il  secondo  inconveniente  dal  fatto, 
che  i  vini  non  vennero  travasati  in  tempo 
debito,  e  la  lenta  fermentazione  ebbe  luogo 
sopra  le  feccie. 


Simili  inconvenienti  sarebbero  passati  quasi 
inosservati,  se  la  proporzione  nella  qualità 
dei  vini  buoni  ed  eccellenti  fosse  stata  mag¬ 
giore  di  quella,  che  realmente  è  comparsa. 

Infatti  1’  Italia  avrebbe  potuto  facilmente 
mandare  un  grosso  contingente  dei  vini 
buoni,  se  la  maggior  parte  dei  produttori 
avesse  concorso  alla  Esposizione. 

Invece  con  dolore  devo  per  l’enologia  de¬ 
plorare,  quello  che  si  deplorò  per  altre  pro¬ 
duzioni  italiane,  che,  cioè,  molti  produttori 
si  astennero  dalla  mostra  di  Parigi,  per  un 
sentimento  di  naturale  noncuranza,  e  non 
giustificabile  economia. 

Mentre  le  altre  Nazioni  affrontarono  grandi 
sacrifici  per  fare  bella  mostra  di  sè  a  Pa¬ 
rigi,  l’Italia  al  contrario  non  si  diede  gran 
che  fastidio,  e  la  maggior  parte  de’  suoi 
industriali  e  produttori  se  ne  rimase  ne¬ 
ghittosa. 


(Continua.) 
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Le  Ferrovie  Austriache 


a  Società  I.  R.  Austriaca  delle  strade 
ferrate  dello  Stato  espose  il  progetto 
per  la  costruzione  della  linea  da 

Mi  Tc 


i’emesvar  ad  Orsowa,  redatto  dal- 
l’ ingegnere  Augusto  De-Serres,  la 
nuova  stazione  centrale  di  Buda-Pest 
^  ed  un  modello  di  un  sistema  di  via 
metallica.  11  progetto  dell’ingegnere  De- 
Serres  è  fatto  con  molta  cura  ed  è  completo 
sotto  tutti  i  rapporti;  carte  geologiche,  pla¬ 
nimetrie,  profili,  sezioni  trasversali,  partico¬ 
lari  delle  opere  d’arte,  fotografie,  mezzi  d’o¬ 
pera  ecc.,  costituiscono  altrettante  tavole , 
che  fanno  onore  a  chi  le  espose;  frale  varie 
opere  va  notato  il  passaggio  sotterraneo  di 
Ratkony ,  di  cui  oltre  alle  sezioni,  ed  alle 
armature  furono  presentati  anche  i  campioni 
dei  materiali  che  lo  costituiscono.  La  nuova 
stazione  di  Buda-Pest  è  opera  dell’architetto 
Ilanninger:  tutti  i  più  minuti  particolari  di 
costruzione  e  di  decorazione  anche  interna, 
in  disegno  ed  in  fotografia  ,  accompagnano 
le  grandi  tavole  della  facciata,  della  plani¬ 
metria  e  della  sezione,  ed  una  raccolta  di 
mattoni  sagomati  ricorda  i  materiali  impie¬ 
gati  oltre  il  ferro,  che  da  sè  solo  costituisce 
tutta  l’ossatura  principale  dell’edificio. 

Due  padiglioni  staccati  ad  uso  della  Fa¬ 
miglia  Reale  costituivano  una  particolarità 
di  questa  stazione,  che  per  grandiosità  ed 
eleganza  delle  sale  interne  e  degli  annessi 
era  veramente  degna  dell’  attenzione  del 
visitatore. 

Sulle  linee  ungariche  fu  già  con  profitto 
introdotto  il  giunto  sospeso  delle  rotaje,  e  va 
poco  per  volta  cambiandosi  sulle  linee  più 
importanti  la  guida  di  ferro  con  quella  d’ac- 
ciajo  ;  più  specialmente  sulle  due  linee  eser¬ 
citate  dallo  Stato.  Le  altre  strade  sono  eser¬ 
citate  da  Società  private  :  il  servizio  procede 
regolare  tanto  coll’un  esercizio  che  coll’altro, 
pare  però  dalle  relazioni  che  l’utile.,  che  si 
ricava,  sia  proporzionatamente  maggiore  per 
parte  delle  Società  private,  le  quali  meglio 
curano  le  spese  di  esercizio.  Tanto  lo  Stato 
che  le  Società,  per  la  costruzione  dei  ponti 
fino  alla  portata  di  3o  metri  ,  adottano  dei 


tipi  normali  con  ordine  raccolti  in  una  ele¬ 
gante  pubblicazione  e  per  i  soli  ponti  di 
maggiore  portata  e  di  ubicazione  ecce¬ 
zionale,  vengono  allestiti  progetti  speciali. 
Lo  stesso  succede  per  le  stazioni  ferrovia¬ 
rie  deLle  diverse  società;  il  tipo  per  ogni 
linea  è  unico,  solo  secondo  le  diverse  classi 
è  completo  oppure  è  costituito  solo  da  una 
o  più  parti:  così  per  la  stazione  di  4a  classe 
basta  sole  la  parte  di  mezzo  ,  per  quella  di 
3a  classe  la  stessa  parte  di  mezzo  con  uno 
dei  fianchi;  quella  di  2a  ha  il  mezzo  con 
entrambi  i  fianchi ,  e  finalmente  quelle  di 
ia  hanno  tettoja  e  fabbricati  annessi.  Di  tutti 
questi  tipi  normali  era  esposta  una  raccolta 
completa ,  che  ameremmo  venisse  imitata 
presso  di  noi  con  grande  semplificazione 
nella  redazione  dei  progetti. 

Il  progetto  della  linea  da  Kàrolyvàros  a 
Fiume,  quello  della  strada  ferrata  di  cin¬ 
tura  della  città  di  Buda-Pest  presentati  dal¬ 
l’Amministrazione  delle  ferrovie  dello  Stato 
Ungarico;  i  piani  ed  i  profili  della  linea  a 
sezione  ridotta  da  Markusfalva  alla  val¬ 
lata  del  Blindt,  presentati  dal  visconte  di 
Maister,  direttore  generale  della  strada  fer¬ 
rata  Kassa-Oderberg;  la  raccolta  dei  dise¬ 
gni  delle  stazioni,  delle  ‘costruzioni  diverse 
e  del  materiale  mobile  delle  strade  ferrate 
bagnate  dal  Tisza  ;  le  fotografie  dei  grandi 
ponti  in  ferro  costrutti  sulla  linea  della  Com¬ 
pagnia  del  Nord-Est;  il  resoconto  tecnico 
amministrativo  della  linea  Gyor-Soprou-E- 
benfurt;  i  tipi  di  locomotive  destinati  ai  di¬ 
versi  servizi  presentati  dalla  fabbrica  delle 
macchine  per  le  strade  ferrate  dello  Stato 
formavano  il  resto  della  mostra  Ungarica  re¬ 
lativa  alle  strade  ferrate.  Qui  però  cade  in 
acconcio  di  parlare  di  alcuni  oggetti  espo¬ 
sti  dal  signor  G.  W-eickum  riguardanti  una 
sua  invenzione  brevettata  applicabile  a  tutti 
i  meccanismi,  e  quindi  anche  a  quelli  delle 
strade  ferrate  già  da  parecchi  anni  in  esperi¬ 
mento  sulle  linee  Ungariche.  Il  sistema  Wei- 
ckum  consiste  nell’impiego  di  piccole  biglie 
di  metallo  guidate  in  scanellature  partico¬ 
lari  invece  di  ruote  di  piccola  dimensione  e 
nella  loro  sostituzione  ai  cuscinetti,  ai  mozzi 
delle  ruote,  ai  collarini  ecc.,  riducendo  così 
l’attrito  degli  assi  sopra  una  più  piccola  su¬ 
perficie  e  cambiando  in  parte  l’attrito  di 
strisciamento  in  attrito  di  sviluppo.  L’ap¬ 
plicazione  fu  fatta  specialmente  alle  piatta¬ 
forme  delle  strade  ferrate,  alle  gru  a  ralla, 
ai  sostegni  delle  campane,  alle  piattaforme 
dei  cannoni  di  grosso  calibro,  ai  fari,  ai  mo- 
lini  a  vento,  ai  vagoncini  da  trasporto  od 
alle  ruote  da  tramway.  Varii  modelli  e  di¬ 
segni  furono  esposti  perdimostrare  le  diverse 
applicazioni  fatte:  mi  limiterò  a  parlare 
delle  piattaforme  per  le  strade  ferrate  : 
380  .sono  in  servizio  presentemente  sulle 
reti  dell’Ungheria.  Esse  sono  costrutte  con 
diverse  forme  secondo  il  peso  e  le  dimen¬ 
sioni  del  materiale  che  devono  sopportare. 
Quelle  da  3,7o  a  6  metri  di  diametro  sono 
formate  da  due  corone  circolari  massiccie 
con  scanellature  sovrapposte  l’una  all’altra. 
Per  diametri  maggiori  si  aumenta  il  numero 
delle  dette  corone  tenendo  conto  della  ripar¬ 
tizione  del  carico.  Fra  queste  corone  sono 
collocate  delle  piccole  biglie  d’acciajo  poste 
fra  loro  a  distanza  di  6o  centimetri  e  man¬ 
tenute  così  equidistanti  per  mezzo  di  due 
altre  corone  piatte  di  ferro,  divise  a  settori 
e  fissate  con  caviglie  alla  piastra  sottostante. 
L’equilibrio  di  queste  piattaforme  è  abba¬ 
stanza  permanente ,  il  peso  di  queste  è  re- 
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Iativamente  piccolo  e  la  loro  semplicità  è 
affatto  primitiva.  Il  centro  di  gravità  è  vi¬ 
cinissimo  al  livello  della  strada,  per  cui  sono 
minimi  gli  urti  :  si  ha  per  esse  una  forte 
economia  nelle  spese  d’impianto;  perchè 
l’apparato  si  può  passare  direttamente  so¬ 
pra  un  letto  di  ghiaja  ,  la  spesa  di  manu¬ 
tenzione  è  quasi  nulla  non  essendo  neces¬ 
sarie  sostanze  lubrificanti,  nè  essendovi  più 
rotture  di  assi ,  la  forza  necessaria  per  la 
manovra,  da  molti  certificati  ufficiali  rila¬ 
sciati  in  se¬ 
guito  ad  -  e- 
sperienze  ,  è 
due  terzi  di 
quella  che  ri¬ 
chiedono  le 
altre  piatta¬ 
forme  ordi¬ 
narie. 

L’  applica¬ 
zione  di  que¬ 
sto  sistema 
nei  mozzi  del¬ 
le  ruote  si  la 
per  mezzo  di 
una  fila  di 
biglie,  che  si 
muovono  tra 
il  mozzo  mo¬ 
bile  e  l’asse 
fisso  in  ghisa 
temperata. 

L’  assenza  in 
queste  ruote 
di  sostanze 
grasse  lubri¬ 
ficanti  rende 
molto  utile  la 
loro  applica¬ 
zione  ai  va¬ 
goncini  per 
forni  da  mat¬ 
toni,  dove  non 
è  possibile 
l’uso  del  gras¬ 
so  a  causa 
delle  alte 
temperature 
a  cui  vanno 
esposti  i  va¬ 
goncini  stes¬ 
si.  Prima  di 
lasciare  l’Un¬ 
gheria  mi  re¬ 
sta  ancora  da 
dire  alcunché 
della  esposi¬ 
zione  dei  la¬ 
vori  pubblici 
eseguiti  d  a  I 
Municipio  di 
B  u  d  a-Pest  ; 
esposizione 
che  per  ele¬ 
ganza  ,  ordine  e  grandezza  non  era  meno 
importante  di  quella  del  Governo. 

Campeggiava  fra  gli  altri  disegni  una  pianta 
della  città,  che  misura  80  metri  quadrati 
di  superficie.  Era  avviluppata  su  due  rulli 
con  sostegni  a  biglie  Weickum;  appesita 
manovella  serve  a  far  venire  all’  altezza 
dell’occhio  del  visitatore  quel  pezzo  di  pianta 
che  si  vuole  esaminare,  mentrechè  alla  di¬ 
stanza  di  pochi  passi  si  può  con  una  sola  oc- 
chiota  vedere  mezza  la  città.  —  Una  gran¬ 
diosa  cornice  di  bronzo  di  3o  centimetri 
di  spessore,  lavorata  con  gusto,  adorna 


l’orlo  del  disegno  ed  un  panorama  fotogra¬ 
fico  serve  a  compiere  la  vista  d’insieme 
della  città.  Questa  immensa  carta  è  desti¬ 
nata  ad  una  delle  sale  municipali  di  Buda¬ 
pest,  costò  circa  lire  16,000,  fu  ridotta  col 
pantografo  dei  piani  originali ,  riporta  le 
curve  orizzontali,  le  divisioni  della  proprietà 
ed  i  numeri  di  mappa:  fu  eseguita  in  sei 
mesi  dai  geometri  municipali  sotto  la  dire¬ 
zione  del  geometra-capo  signor  Alessandro 
Halacsy. 


SEZIONE  INGLESE. 


—  Altare  in  metallo,  di  Jones  e  Willis1  di  Birmingham  e  Londra 
(Veggasi  la  Dispensa  65,  pagina  Siy.J 

Altri  piani  e  sezioni ,  alcuni  moduli  usati 
dall’Ufficio  del  Catasto,  un  resoconto  del 
modo  con  cui  tale  Ufficio  mantiene  a  giorno 
le  grandi  mappe,  dimostrano  come  è  rego¬ 
lato  il  servizio  del  Catasto  nell’Ungheria. 

Tre  grandi  tavole  in  più  fogli  rappresen¬ 
tano  il  grande  pozzo  artesiano  aperto  re¬ 
centemente  sopra  una  piazza  di  Buda-Pest 
dal  signor  Guglielmo  Zrigmondy  :  esso  mi¬ 
sura  la  profondità  di  97o  m.  4o,  l’acqua  sca¬ 
turisce  da  esso  a  6o°  di  temperatura  e  si 

solleva  fino  a  10  metri  sopra  il  piano  della  -*^  • 

piazza.  Nelle  diverse  tavole  sono  segnate  le 


varie  stratificazioni  del  terreno  fino  al  fondo 
del  pozzo,  la  vasca  ed  i  tubi  di  presa  della 
bocca  di  esso,  ed  un  paragone  fra  la  sua 
profondità  e  l’altezza  dei  più  elevati  monu¬ 
menti  d’Europa. 

Il  Direttore  del  servizio  delle  acque  po¬ 
tabili  signor  Giovanni  Wein  presentò  i  di¬ 
segni  riguardanti  la  distribuzione  delle  acque 
nella  maggior  parte  dei  quartieri  di  Buda- 
Pest.  L’acqua  è  presa  dal  Danubio,  solle¬ 
vata  con  una  pompa  in  grande  serbatojo  , 

filtrata  attra¬ 
verso  alla 
sabbia  e  con¬ 
vogliata  a  do- 
m  i  c i  1  i  0  per 
mezzo  di  una 
fitta  rete  di 
tubi. 

Numer  ose 
tavole  molte 
accurata¬ 
mente  ese¬ 
guite  ed  ele¬ 
gantemente 
esposte  dan¬ 
no  un’  idea 
del  servizio 
edilizio,  della 
sistemazione 
delle  vie,  del 
P  abbellimen¬ 
to  delle  piaz¬ 
ze  e  delle  pas¬ 
seggiate,  del¬ 
le  grandi  co¬ 
struzioni  sia 
per  scuole, 
che  per  ospe¬ 
dali,  chiese, 
magazzini  di 
deposito  ecc., 
nella  capitale 
ungarica:  fra 
di  esse  meri¬ 
tano  speciale 
menzione  la 
ricostruzione 
della  chiesa 
diS.  Leopoldo 
fatta  dall’ar¬ 
chitetto  Ni¬ 
cola  Ybl  ;  i 
magazzini 
generali  pro¬ 
gettati  dai  si¬ 
gnori  Luigi 
Krajcsovics  e 
Giulio  Basch; 
la  sistema¬ 
zione  della 
piazza  di 
F  rancesco 
Giuseppe  ed 
i  lungo-Danu- 

Ho  annessi  ;  il  risanamento  della  città  fatta 
sul  progetto  del  signor  Lechner  coll’apertura 
di  colatori  sotterranei  e  l’applicazione  di  una 
pompa  per  dare  scolo  naturale  alle  acque 
basse  sollevandole  in  appositi  scaricatori;  e 
finalmente  la  pavimentazione  delle  strade 
pubbliche  con  quadrelli  di  legno  per  la  via  di 
carraja  ed  asfalto  per  i  marciapiedi. 

Ecco  il  più  importante  di  quanto  ha  fatto 
l’Ungheria  dopo  il  i867. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  dei  Palazzo  del  T ro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


PER  CORPI  SACRI,  DI  POUSSIELQUE-RUSAND 

(Premiato  con  Medaglia  d'oro.) 


Parafuoco  di  Steel  e  Garland,  di  Sheffield 
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SOMMARIO  :  Urna  per  cor¬ 
pi  sacri,  di  Poussielque- 
Rusand.  —  Parafuoco,  di 
Steel  e  Garland,  di  Shef¬ 
field. —  Ivini  itali  ani  (con¬ 
tinuazione.)  —  La  legatura 
dei  libri  :  Un  saggio  di 
Engelmann-Gruel,  di  Pa¬ 
rigi.  —  Armonium  di  Gil¬ 
bert  Bauer,  di  Londra.  — 
Belle  Arti.  Sezione  Fran¬ 
cese  :  Cervo  messo  alle 
strette,  quadro  del  signor 
di  Penne.  —  La  camera 
del  Principe  e  della  Prin¬ 
cipessa  di  Galles  all'Espc- 
siziooe.  —  Posta  dell'E- 
sposizione. 


URNA 

PER  CORPI  SACRI 

di 

POUSSIELQUE-RUSAND 

li  oggetti 
'addetti  al 
.  culto  ci  han¬ 
no  occupato  molte 
volte  nel  corso  di 
quest’  Esposizione  ; 
ma  quale  esempio 
di  questo  ramo  di 
industria  dobbiamo 
presentare  l’ arca 
della  ditta  Pous- 
sielque-Rusand 
che  dai  giurati  ven¬ 
ne  tenuta  degna 
della  massima  ono¬ 
rificenza,  della  me¬ 
daglia  d’oro. 

L’arca  in  metallo 
lavorato  fina¬ 
mente  e  dora¬ 
to,  ha  la  forma 
di  una  chiesa 
0  di  un  castel¬ 
letto  gotico. 

Le  due  torri- 
celle  che  sor¬ 
gono  a  fianco 
delle  due  fac¬ 


ciate,  possono  stare 
tanto  all’una  che 
all’altra  di  quelle 
costruzioni.  La 
merlatura  sottile  0 
frangia  che  corona 
la  parte  superiore 
è  elegante  e  sem¬ 
plice,  d’un  buon  go¬ 
tico  primitivo.  Lo 
stile  richiama  quei 
venerandi  reliquari 
che  si  trovano  nelle 
illustri  cattedrali  a 
perpetuare  la  reli¬ 
giosità  dei  nostri 
avi,  guerrieri  ed 
asceti,  che  dal  fu¬ 
rore  delle  stragi  e 
dalle  gozzoviglie 
della  vittoria  pas¬ 
savano  alle  formule 
d’una  pietà  che  na¬ 
scondeva  il  rimorso. 

Quest’  urna  è  fat¬ 
ta  per  essere  depo¬ 
sta  in  mezzo'ad  una 
chiesa,  lasciando 
che  i  credenti  pos¬ 
sano  girarvi  intor¬ 
no  per  ogni  verso. 

Quattro  statue  la 
sostengono:  sono 
di  un  re  che  curva 
l’omero  superbo 
sotto  il  peso  dell’ar¬ 
ca  —  di  un  vescovo 
che  brandisce 
ilpastoralecon 
ancor  maggio¬ 
re  dignità  che 
il  sovrano  .non 
faccia  colla 
spada:  perchè 
la  mistica  ver¬ 
ga  del  pastore 
d’  anime  ha 
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trionfato  sul  rappresentante  della  forza  ma¬ 
teriale.  Le  due  ultime  statue  sono  di  clau¬ 
strali. 

Due  angioli  portano  le  lampade  accese  : 
e  ad  onta  delle  ali  con  cui  potrebbero  li¬ 
brarsi  a  volo  per  l’etra,  procedono  gravi  e 
composti,  regolando  il  loro  passo  secondo 
la  precessione,  e  mostrandosi  quasi  impac¬ 
ciati  nei  paludamenti. 

I  VINI  ITALIANI 

(Continuazione.) 

.  f.  •  ; 

omprendo  ed  apprezzo  i  motivi  che 
consigliarono  quegli  industriali  e 
produttori  a  non  rispondere  all’ap- 
pello  dell’Esposizione,  ma  è  pur 
vero  che  qualche  volta  in  nome 
vpt-f  della  patria  ,  si  deve  sacrificare  qual- 
che  cosa,  per  non  lasciar  impicciolire 
il  nome  italiano  all’estero. 

Non  tutti  la  pensarono  così,  perchè  per 
quantità  di  espositori  a  Parigi  1’  Italia  era 
ben  lungi  dall’  occupare  il  posto,  il  quale 
per  la  superficie  coltivata  a  vite,  le  com¬ 
peteva. 

Senza  parlare  della  Francia,  la  quale  ha 
indiscutibilmente  il  primato,  che  nessuno  le 
può  contendere,  paragoniamo  la  Spagna 
coll’Italia.  Entrambi  i  paesi  hanno  una  pro¬ 
duzione  vitifera  di  trenta  milioni  circa  di 
ettolitri  ;  ebbene,  mentre  nel  catalogo  spa- 
gnuolo  troviamo  notate  circa  seimila  qua¬ 
lità  di  vini,  nel  catalogo  italiano  non  ne 
riscontriamo  che  quattrocento. 

Una  differenza  così  notevole,  e,  diciamolo 
pure,  umiliante  per  l’Italia,  deriva  da  mol¬ 
teplici  e  differenti  cause. 

Come  in  Francia  e  nell’Austria-Ungheria, 
così  nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  quasi 
lutti  i  proprietari  di  tondi  rurali  si  occu¬ 
pano  personalmente  delle  loro  aziende,  ed 
in  particolar  modo  quando  si  tratta  di  col¬ 
tura  avite;  il  governo  della  vite,  e  la  fab¬ 
bricazione  del  vino,  sono  loro  opera  diretta 
ed  immediata. 

In  Italia,  invece,  tolte  poche  eccezioni,  i 
poderi  sono  abbandonati  ai  fattori  od  ai  co¬ 
loni,  e  questi  se  badano  agli  interessi  prc- 
prii,  badano  ben  poco  ai  miglioramenti  della 
produzione. 

Un  deplorevole  pregiudizio,  che  fortuna- 
tamentè  va  diminuendo,  fa  considerare  come 
meno  degna  per  i  ricchi  proprietari,  la  per¬ 
sonale  direzione  dei  lavori  agricoli. 

Errore  massimo  in  genere,  ma  errore  im¬ 
perdonabile  in  Italia  il  cui  avvenire,  la  cui 
ricchezza,  stanno  appunto  nell’  agricoltura, 
così  provvidenzialmente  favorita  da  varietà 
di  climi,  da  fortunate  condizioni  telluriche, 
che  gli  altri  paesi  c’  invidiano  col  nome  di 
Paradiso  d’Europa. 

Ed  è  in  questo  paradiso,  in  casa  nostra, 
che  considereremo  1’  agricoltura  come  un 
opus  vile? 

Cessi  una  volta  questo  ultimo  vestigio  di 
ignoranza,  e  cessi  specialmente  per  opera 
di  coloro  a  cui  è  affidata  la  santa  missione 
dell’educazione  nazionale. 

Non 'accordando  il  proprietario  italiano  la 
dovuta  importanza  alla  coltura  della  vite, 
ed  al  confezionamento  del  vino,  ne  conse¬ 
gue  che  il  medesimo  non  è  in  grado  di  co¬ 


noscere  le  necessità  imposte  da  una  ben 
intesa  coltivazione  dei  suoi  poderi. 

Quindi  nessuna  maraviglia  se  egli  rifiuti 
il  suo  concorso  alle  opere  che  sarebbero 
necessarie  per  far  progredire  la  viticoltura  ; 
nessuna  maraviglia  se  i  contadini  padroni 
di  limitate  e  suddivise  proprietà,  seguano 
l’esempio  dei  più  ricchi,  e  di  quelli  che  essi 
reputano  più  istrutti. 

E  siccome  da  pregiudizio  nasce  pregiu¬ 
dizio,  da  danno  nasce  danno,  così  1’  abban¬ 
dono  nel  quale  i  proprietari  rustici  lasciano 
i  loro  poderi  per  correr  dietro  ad  impieghi, 
professioni  e  negozi  di  rivendita  che  essi  a 
torto  reputano  più  rimuneratori  moralmente 
e  materialmente,  quell’  abbandono,  dico,  si 
trasforma  in  sfiducia  nei  capitalisti,  i  quali 
lasciano  scia  e  nuda  l’agricoltura,  e  si  affo¬ 
gano  nelle  operazioni  aleatorie. 

Questa  funesta  tendenza  nell’impiego  del 
danaro  è  un  errore  economico,  ed  un  errore 
sociale  dei  più  deplorabili. 

Inutile  è  ricordare  le  catastrofi  finanzia¬ 
rie,  le  rovine  di  molte  famiglie,  che  sacrifi¬ 
carono  il  loro  podere  con  azioni  di  banche 
d’agiotaggio,  le  quali  pur  troppo  lasciarono 
dolorose  traccie. 

La  libidine  del  pronto  guadagno,  la  buona 
fortuna  del  giuoco  bancario  dura  dall’oggi 
al  demani;  mentre  l’impiego  del  danaro 
nelle  aziende  rurali  ed  industrie  affini,  è  il 
più  certo,  il  più  utile  ai  paese,  e  ad  un 
tempo  il  più  rimuneratore;  perchè  quando 
non  si  ha  soverchia  fretta,  il  capitale  im¬ 
piegato  nella  terra,  torna  più  proficuo  alla 
prosperità  del  paese,  e  di  coloro  che  se  ne 
occupano,  per  1’  aumento  progressivo  dei 
prodotti,  e  per  l’aumento  di  valore  del  ca¬ 
pitale  stesso. 

L’ agricoltura  italiana  avrebbe  bisogno 
che  un  buon  contingente  di  giovani  che, 
terminati  i  corsi  universitari,  sciupano  poi 
la  loro  gioventù  in  meschine  professioni,  o 
peggio  ancora,  si  perdono  nel  dolce  far 
niente,  si  ritirassero  invece  nei  loro  poderi, 
dopo  aver  appresi  i  principali  rudimenti  di 
agronomia,  e  terminato  un  buon  tirocinio 
pratico. 

La  falsa  credenza  che  1’  agricoltura  sia 
campo  troppo  limitato  ad  intelligenze  sve¬ 
gliate,  è  conseguenza  di  un  grandissimo 
errore. 

L’  agricoltura  è,  si  può  dire,  in  buona 
parte  delle  regioni  italiane,  allo  stato  d’in¬ 
fanzia,  e  stringe  il  cuo-re  pensando  che  cgni 
anno  una  considerevole  quantità  di  conta¬ 
dini,  segnatamente  del  mezzodì,  abbandoni 
i  campi  e  le  vigne  che  han  bisogno  delle 
loro  braccia,  ed  emigri  in  lontane  regioni, 
per  raggiungere  una  felicità,  la  quale  troppo 
spesso  si  converte  in  una  miriade  di  disgra¬ 
zie  e  di  patimenti. 

.  Pazziq  di  menti  inferme,  consigli  di  gente 
mercenaria  rovinano  quegli  inesperti,  che 
sacrificano  fin  1’  ultimo  soldo  in  patria  per 
raggiungere  in  lontani  lidi  il  dolore  e  la 
miseria. 

Mentre  in  Italia  immense  plaghe  di  ter¬ 
reni  incolti  (8oo  mila  ettari  circa)  attendono 
la  marra,  mentre  altri  rovinano  per  man¬ 
canza  di  braccia,  siamo  costretti  di  assistere 
allo  spettacolo  che  rattrista  colui,  il  quale 
conserva  un  po’  di  carità  di  patria. 

E  poi  si  csa  dire  che  in  Italia  nulla  rimane 
a  lare  per  F  agricoltura,  e  che  i  coloni  son 
sufficienti  per  i  bisogni  agricoli? 

Ignoranza  madornale!  Si  vada  in  Inghil¬ 
terra,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Germania; 


là  mentre  la  media  produzione  dei  cereali 
raggiunge  quasi  i  trenta  ettolitri  per  ettare, 
in  Italia  abbiamo  una  media  di  undici  et¬ 
tolitri. 

Questa  enorme  differenza  proviene  dallo 
studio  dei  più  razionali  avvicendamenti 
nelle  diverse  colture,  dai  concimi  artificiali 
chimicamente  appropriati  a  ciascun  pro¬ 
dotto,  e  da  una  coltura  più  intensiva  e  più 
profonda  dei  terreni. 

La  profondità  della  coltura  dei  terreni  in 
Inghilterra  si  calcola  in  media  a  centimetri 
trenta,  mentre  in  Italia,  io  credo  che  non 
raggiunga  quindici  centimetri. 

Così,  in  ordine  alla  coltura  vinifera,  la 
Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  e  1’  Un¬ 
gheria  hanno  in  ragione  d’ettare  una  pro¬ 
duzione  quasi  doppia  dell’  Italia,  oltre  al 
maggior  valore  dei  prodotti. 

In  tal  guisa  l’Italia  non  solo  non  possiede 
la  ricchezza  agricola,  che  le  sarebbe  dovuta, 
ma  soffre  un  danno  emergente,  perchè  è 
obbligata  di  mandare  ogni  anno  all’  estero 
ingenti  somme  in  oro  per  la  pubblica  ali¬ 
mentazione. 

In  simili  circostanze  di  cose  é  dovere  di 
cgni  buon  italiano  di  far  comprendere  al 
paese,  che  la  prima  fra  tutte  le  industrie, 
e  la  più  raccomandabile  ai  giovani  di  buona 
volontà,  è  F  agricoltura  con  tutti  i  suoi  di¬ 
versi  rami  di  viticoltura,  frutticoltura,  orti¬ 
coltura,  ecc.,  ecc. 

Ma  è  mestieri  che  essa  sia  ben  diretta  e 
governata  cogli  ajuti  che  ogni  giorno  la 
scienza  e  la  pratica  insegnano;  così  l’agri¬ 
coltura  sarà  fra  non  molto  l’ artefice  non 
solo  della  prosperità  privata,  ma  bensì  della 
prosperità  nazionale. 

Tutte  le  Nazioni  hanno  le  loro  speciali 
industrie;  le  une  perchè  favorite  o  dal  te¬ 
nue  prezzo  del  combustibile,  o  dalle  mate¬ 
rie  prime,  le  altre  per  attitudine  innata  in 
talune  industrie.  A  noi  italiani  è  indicata 
l’industria  del  suolo. 

Il  benemerito  cav.  Francesco  Cirio  di  To¬ 
rino  colla  sua  intelligente  e  coraggiosa  ini¬ 
ziativa,  ci  ha  dimostrato  colle  grandi  espor¬ 
tazioni  alimentarie,  che  i  prodotti  italiani 
sono  apprezzati  in  tutti  i  mercati  d’Europa. 

Come  l’Inghilterra  manda  i  suoi  manufatti, 
ed  i  suoi  carboni  a  tutto  il  mondo,  così  l’Ita¬ 
lia  dovrebbe  provvedere  i  mercati  esteri 
che  ne  fanno  consumo,  del  bestiame,  del 
burro,  della  canape,  del  cacio,  della  frutta, 
del  vino,  dell’elio,  degli  ortaggi,  della  seta, 
del  pollame,  delle  uova,  ecc.,  ecc. 

•  La  vite  in  Francia. 

La  Francia  è  la  regina  d’Europa  in  fatto 
dì  coltura  della  vite,  ad  onta  dei  disastri 
orrendi  prodotti  dalla  filossera  ,  ad  onta 
della  grande  quantità  di  viti  divelte  dal 
suolo,  in  causa  dello  spaventevole  insetto. 

Per  ogni  palmo  di  terreno  tocco,  e  quindi 
rovinato  dal  terribile  pidocchio,  si  moltipli¬ 
cano  si  può  dire  le  nuove  coltivazioni,  in 
guisa  che  il  flagello  della  filossera,  invece 
di  rovinare  la  produzione  vinicola,  ha  per 
risultato,  di  general  zzarla  ognor  più,  gra¬ 
zie  alla  febbrile  attività,  all’audacia  intelli¬ 
gente  degli  agricoltori. 

In  Francia  la  coltura  della  vite  ha  un’e¬ 
stensione  di  due  milioni  e  seicento  mila 
ettari,  la  qual  cifra  non  è  certo  enorme  in 
rapporto  della  superficie  coltivabile  della 
Francia;  invece  è  molto  notevole  la  produ¬ 
zione  del  vino,  poiché  la  medesima  negli 
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ultimi  dieci  anni,  toccò  una  media  di  circa 
cinquantasette  milioni  di  ettolitri. 

Qui  si  appalesa  in  modo  chiaro  la  nostra 
inferiorità  rimpetto  alla  Francia:  mentre 
questa  sa  trarre  tanto  partito  dalla  sua  col¬ 
tivazione  vitifera,  sia  in  quantità,  che  in 
qualità,  l’Italia  invece,  fatte  le  debite  pro¬ 
porzioni,  in  causa  appunto  dell’  ignoranza, 
dell’  indolenza,  e  dei  pregiudizi  di  buona 
parte  dei  proprietari  rustici,  ha  una  produ¬ 
zione  di  vino  assai  minore  in  ragione  degli 
ettari  coltivati  a  vigna. 

Il  prodotto  più  scarso  della  Francia  ri¬ 
scontrasi  nell’anno  i873,  che  fu  di  36  milioni 
di  ettolitri,  il  più  abbondante  nell’anno  i875 
con  84  milioni  di  ettolitri  di  vino. 

Una  sì  soddisfacente  produzione  la  si  ot¬ 
tenne,  malgrado  i  280  mila  ettari  di  vigna 
distrutti  dalla  filossera,  ed  i  3o  mila  ettari 
infetti  dal  terribile  morbo. 

Non  teniamo  conto  delle  limitate  produ¬ 
zioni  del  Portogallo,  della  Germania,  della 
Grecia,  della  Svizzera  (quest’ultima  aumen¬ 
tata  sensibilmente  negli  ultimi  anni),  occu¬ 
pandoci  della  Francia  troviamo  che  essa 
provvede  di  vino  i  mercati  del  mondo  in¬ 
tero,  e  mantiene  su  tutti  indistintamente  il 
suo  primato  sui  vini  comuni  e  superiori  da 
pasto,  non  che  sui  vini  spumanti. 

Subito  dopo  la  Francia  succede  PAustria- 
Ungheria,  a  seconda  della  statistica  testò 
pubblicata  dal  signor  Guglielmo  Gamauf, 
professore  di  agricoltura  a  Kolos  Monostor 
in  Transilvania. 

L’ Austria  ha  una  produzione  annua  di 
42  milioni  d’  ettolitri  di  vino,  per  la  mag¬ 
gior  parte  dovuta  ai  feraci  paesi,  posti  al 
di  là  del  fiume  Leita. 

L’ Italia  ha  una  produzione  inferiore,  e 
calcolasi  a  3o  milioni  di  ettolitri  circa, 
quanti  ne  produce  pure  la  Spagna,  che  ha 

una  superficie  coltivata  minore  dell’Italia. 

« 

La  coltura  della  vite. 

Non  dico  cose  nuove  quando  constato, 
che  la  scienza  dell’  enologia  è  progredita 
come  tutte  le  altre,  poiché  ogni  anno,  che 
passa,  qualche  miglioramento  di  poca  0 
molta  entità,  non  monta,  viene  segnalato, 
e  non  di  rado  le  biblioteche  agricole  si  ar¬ 
ricchiscono  di  nuove  pubblicazioni,  nuove 
memorie,  e  relazioni  di  nuove  esperienze. 

Lo  studio  e  l’esperienza  di  molti  ed  emi¬ 
nenti  viticoltori  francesi,  han,  si  può  dire, 
fatto  un  codice  dei  principii  dell’  economia 
viticola,  per  tutto  ciò  che  riguarda  1’  ordi¬ 
namento,  la  direzione  e  1’  eseguimento  dei 
diversi  lavori  d’impianto  di  una  vigna,  allo 
scopo  di  avere  la  migliore,  e  la  più  econo¬ 
mica  produzione. 

La  scienza  enologica  è  così  progredita, 
che  ormai  essa  insegna  quali  siano  i  viti¬ 
gni  più  adatti  al  suolo  ed  al  clima,  in  cui 
devono  essere  coltivati. 

Del  pari  ha  stabilito  le  norme  preparatorie 
per  la  piantagione  della  vigna,  norme  che  io 
tenterò  di  compendiare  alla  meglio,  ed  in 
breve,  onde  non  eccedere  i  modesti  confini, 
che  mi  sono  imposto  in  questa  relazione. 

Prima  di  tutto  si  pratica  lo  scasso  gene¬ 
rale  del  terreno,  affinchè  le  radici  delle  viti 
possano  svolgersi  in  tutti  i  sensi. 

Lo  scasso  generalmente  discende  ad  una 
profondità  non  minore  di  cinquanta  centi- 
metri,  e  maggiore  a  seconda  della  permea¬ 
bilità  del  sottosuolo. 

Quando  il  suolo  fosse  umido  0  troppo 


compatto,  allora  si  consiglia  il  drenaggio  0 
con  tubi  di  terra,  oppure  con  canne  0  pie¬ 
tre,  il  quale  drenaggio  nei  terreni  umidi  e 
compatti  od  argillosi,  riesce  di  una  grande 
utilità,  perchè  rende  più  sciolti  e  porosi,  e 
meglio  adatti  i  terreni  a  qualsiasi  coltiva¬ 
zione. 

Quando  il  terreno  ha  poca  pendenza  si 
eseguisce  coll’aratro,  0  per  -meglio  dire  con 
due  aratri. 

Il  primo  prende  circa  20  centimetri  di 
terreno  :  il  secondo,  che  è  1’  aratro  Bonnet, 
tirato  da  quattro  0  sei  buoi,  penetra  nello 
stesso  solco  alla  profondità  di  3o  centime¬ 
tri,  riversando  la  terra  su  quella  c.olturata 
di  20  centimetri. 

Lo  scasso  in  discorso  si  pratica  ordina¬ 
riamente  sei  mesi  prima  del  piantamento, 
e  si  ara  e  si  riara  più  volte  per  bonificare 
la  terra  colla  luce,  coll’aria  e  coll’acqua. 

Terminato  lo  scasso  si  tracciano  le  strade 
di  servizio,  affinchè  si  possa  coi  carri  per¬ 
córrere  la  vigna  in  tutte  le  direzioni,  evi¬ 
tando  così  l’ingente  spesa  dell’importazione 
ed  esportazione'  dalla  vigna  dei  concimi, 
frutti,  ed  accessorii,  a  braccia  d’uomo. 

Piantamento  della  vigna. 

Nel  piantamento  della  vigna  si  tien  conto 
della  direzione  dei  filari,  la  quale  preferi¬ 
bilmente  deve  tenersi  dal  Nord  al  Sud. 

Con  tale  direzione  quando  il  sole  più  forte 
dardeggia  i  suoi  raggi,  i  filari  non  si  om¬ 
breggiano  a  vicenda,  e  non  perdono  i  be¬ 
nefizi  del  caldo. 

La  terra  scaldata  vivamente  dal  sole,  ri¬ 
verbera  il  calore,  che  riceve  a  benefizio 
delle  piante  tenute  basse,  le  quali  così  pro¬ 
ducono  un  frutto  più  elaborato  e  più  pre¬ 
cocemente  maturo. 

È  ormài  cosa  nota  a  tutti,  che  il  calore 
riflesso  dal  suolo,  è  più  forte  di  parecchi 
gradi  all’altezza  di  5o  centimetri,  di  quello 
riflesso  all’altezza  di  un  metro,  per  cui  se 
vuoisi  fruire  del  calore  riverberato  dalla 
terra,  è  indispensabile  che  tutti  i  frutti 
siano  non  più  alti  del  suolo  di  cinquanta 
centimetri  circa,  sempre  coll’avvertenza  di 
tenere  ben  mondo  il  terreno  dalle  erbe  av¬ 
ventizie,  e  da  qualsiasi  coltivazione  in  mezzo 
ai  filari. 

Le  distanze  nelle  piantagioni  delle  vigne 
non  sono  sempre  le  medesime,  ma  subi¬ 
scono  variazione  a  seconda  del  clima,  del 
suolo,  della  qualità  del  vitigno,  e  della 
forma,  che  intendesi  di  dare  alla  pianta¬ 
gione. 

Nel  Bordelese,  ad  esempio,  si  piantano  a 
filari  distanti  da  metri  uno  ad  uno  e  mezzo, 
e  da  centimetri  sessanta  e  settantacinque 
da  vite  a  vite,  il  che  costituisce  un  insieme 
di  circa  diecimila  piante,  per  ettare  di 
terreno. 

La  proporzione  aumenta  in  altri  centri 
vinicoli;  così  nel  Beaujolais  se  ne  piantano 
sino  a  ventimila  per  ettare,  nella  Sciampa¬ 
gna  sino  a  trentamila,  nella  Mosella  fino  a 
cinquantamila  e  più. 

Distinti  viticolturi  francesi  sono  convinti, 
che  superficie  maggiori  di  un  metro  qua¬ 
drato  di  terreno  per  ciascuna  vite  non  sono 
convenienti,  perchè  ciascun  vitigno  produr¬ 
rebbe  una  quantità  di  uva  superiore  alla 
sua  forza  di  elaborazione,  ed  una  parte  della 
stessa  risulterebbe  scadente  e  non  matura. 

Il  che  significa  che  è  meglio  produrre 
5o  ettolitri  di  vino  squisito  da  un  ettare  di 
terreno  con  diecimila  piante,  che  produrne 


5o  di  mediocre  qualità,  con  sole  5  mila,  in 
eguale  superficie  di  terreno. 

Considerazioni  di  tornaconto  nelle  spese 
di  lavorazioni  delle  vigne,  dovrebbero  far 
prevalere  —  quando  ciò  è  possibile  —  l’uso 
dell’aratro,  per  avere  buoni  _  prodotti,  colla 
minor  spesa  possibile. 

Piantando  i  filari  alla  distanza  fra  loro  di 
un  metro  e  mezzo,  e  le  viti  alla  distanza 
da  sessanta  a  settantacinque  centimetri,  si 
otterrebbe  una  coltura  economica  e  molto 
conveniente,  imperocché  si  potrebbero  la¬ 
vorare  le  vigne  coi  piccoli  aratri,  cogli  er¬ 
pici,  e  zappe  a  cavallo,  tirate  da  un  bue  0 
da  un  cavallo. 

Scelta  del  vitigno. 

La  scelta  del  vitigno  deve  essere  1’  og¬ 
getto  della  più  scrupolosa  attenzione  da 
parte  dei  viticoltori,  affine  di  evitare  le  me¬ 
scolanze  eterogenee. 

Queste  sono  dannosissime  alla  confezione 
di  buoni  vini,  e  una  delle  cause  principali 
delle  troppe  qualità  scadenti,  che  si  riscon¬ 
trano  nei  vini  italiani. 

È  ormai  un  assioma  indiscutibile,  che  la 
squisitezza  del  vino  dipende  dalla  qualità 
del  vitigno. 

L’esperienza  insegna,  che  nello  stesso  vi¬ 
gneto  non  si  devono  piantare  che  una  0 
due  qualità  di  vitigni,  quando  sono  due  le 
qualità,  è  mestieri  vengano  disposti  in  filari 
distinti,  e  possano  stare  bene  assieme,  si 
completino  per  la  bontà,  ed  abbiano  una 
maturazione  contemporanea. 

In  Francia  dopo  intelligenti  e  molteplici 
prove,  i  viticoltori  si  sono  persuasi,  che  è 
un  pessimo  sistema  quello  di  riempire  le 
vigne  di  molte  qualità,  e  di  ridurle  ad  un 
mosaico  ampelografico. 

I  vitigni  moltiformi,  anche  quando  sono 
tutti  di  buona  qualità,  non  danno  mai  buon 
vino  «  franco,  di  gusto  »  ed  è  impossibile 
avere  sempre  un  tipo  costante,  perchè  un 
anno  abbonda  più  una  che  l’altra  qualità; 
questa  è  la  causa  precipua  del  poco  cre¬ 
dito  dei  vini  italiani  all’estero. 

In  altri  paesi  si  è  riparato,  e  si  continua 
a  riparare  a  simile  inconveniente  :  tante 
qualità  di  vitigni,  anche  buoni,  vennero  ab¬ 
bandonate,  e  coll’innesto,  0  col  rimpiazza- 
mento,  riducendo  le  loro  vigne  a  poche 
qualità,  le  più  convenienti. 

In  tal  modo  la  vendemmia  e  la  vinifica¬ 
zione  presentano  minori  difficoltà,  si  otten¬ 
gono  produzioni  ognora  omogenee,  e  si  mi¬ 
gliora  indubbiamente  la  qualità  del  vino. 

Gettiamo  uno  sguardo  alle  regioni  più 
celebri  della  Francia  e  vedremo  che  si  son 
ridotte  a  poche  e  provate  qualità. 

Infatti  i  vitigni  di  Bordeaux  si  limitano 
ai  Cabernet,  al  Merlot  od  al  Alalbech,  i  vi¬ 
tigni  della  Borgogna  ai  Pinot,  ed  al  Gamai, 
quelli  del  mezzogiorno  all’  Aramont,  al  Ca- 
rignans,  alla  Granaccia,  ed  al  Morvedro  ;  la 
stessa  Sciampagna  non  coltiva  che  Pinot 
bianchi,  ressi  0  grigi. 

Nella  limitazione  delle  qualità  dei  vitigni 
sta  il  principale  segreto  della  grande  pro¬ 
sperità  dell’industria  francese,  perchè  si  è 
assimilata  i  tipi  costanti,  i  quali  formano  la 
vera  superiorità  dei  vini  gallici  sui  mercati 
esteri. 

Ritorniamo  alla  piantagione;  si  usano  in 
Francia  maglioli  0  talee,  che  s’  immettono 
alla  profondità  di  trenta  centimetri,  con  un 
palo  di  ferro. 
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In  generale  s’impiegano  barbatelle  di  uno 
o  due  anni  di  vivajo,  poiché  le  talee  van 
rinnovate  in  parte 
per  due  o  tre  anni, 
il  che  è  causa,  che 
la  produzione  si 
faccia  irregolare,  e 
di  alcuni  anni  più 
tardiva. 

Tanto  per  le  talee, 
che  per  le  barba¬ 
telle  è  necessaria 
ed  importante  una 
avvertenza  ,  cioè 
van  tagliate  rego¬ 
larmente  sotto  l’ul¬ 
timo  nodo  o  gemma 
dove  si  forma  la 
corona  delle  radici  : 
altrimenti  il  pez¬ 
zetto  di  legno  ri¬ 
manente,  non  es- 
.  sendo  alimentato 
da  radici  al  di  sotto, 
va  soggetto  a  mar¬ 
cire,  e  comunica 
alla  pianta 
una  malattia 
cancrenosa,  la 
quale  la  rende 
malaticcia  ed 
improduttiva. 

Infatti  da 
una  visita  da 
me  fatta  in 
compagnia 
dell’  egregio 
amico  L.  Mau- 
rial,  direttore 
d  e  1  giornale 
vinicolo  di  Pa¬ 
rigi,  nei  vi¬ 
gneti  del  ce¬ 
lebre  viticol¬ 
tore  ed  orti¬ 
coltore  signor 
Trouillet,  si 
trovò  una  vite 
che  da  più 
anni  sembra¬ 
va  affetta  da 
malattia  e  non 
dava  alcun 
prodotto. 

Interrogato 
il  sig.  Trouil¬ 
let,  ci  rispose, 
che  temeva  la 
causa  della 
malattia  del- 
P  indicata  vi¬ 
te,  provenisse 
da  un  pezzetto 
di  legnò  mar¬ 
cito  sotto  l’ul¬ 
tima  corona 
delle  radici;  la 
sua  supposi¬ 
zione  si  con¬ 
vertì  in  cer¬ 
tezza,  quando 
egli  dato  di 
mano  ad  una 
zappa  la  scal¬ 
zò  sin  sotto  le 
radici,  e  trovò  precisamente  sotto  1’  ultima 
corona  un  pezzo  di  legno  marcito  della  lun¬ 
ghezza  di  sei  centimetri. 


tri,  secondo  la  minore  o  maggior  pendenza, 
collocate  al  loro  posto  le  barbatelle  si  getta 

della  buona  terra, 
e  poscia  dello  stal¬ 
latico  o  buon  ter¬ 
ricciato,  indispen¬ 
sabile  per  la  pronta 
e  forte  costituzione 
del  ceppo  della  vite. 
In  seguito  si  riem¬ 
pie  il  solco  conterrà 
premuta  coi  piedi, 
onde  impedire  l’es- 
siccamentodelle  ra¬ 
dici. 

Nelle  terre  argil¬ 
lose  e  compatte  si 
usano  anche  fasci¬ 
ne,  preferibilmente 
di  rovere  o  di  ser¬ 
menti;  le  si  pon¬ 
gono  al  disotto 
della  vite  affinchè 
facciano  l’uffizio  di 
drenaggio  nel  pri¬ 
mo  anno,  e  poi  ser¬ 
vano  di  con¬ 
cime. 

Forma  ed  al¬ 
tezze  diver¬ 
se  delle  viti. 

Si  dividono 
le  vigne  in 
alieni ,  in  vi¬ 
gne  mezzane, 
ed  in  vigne 
basse. 

Gli  alteni 
comprendono 
quel  modo  di 
coltura,  sin 
troppo  usato 
in  Italia,  il 
quale  consiste 
n  e  1  piantare 
file  di  alberi 
alla  distanza 
di  5  o  6  metri, 
maritando  lo¬ 
ro  viti  robuste. 

Ora  comin¬ 
ciasi  a  sosti¬ 
tuirli  con  forti 
pali  secchi, 
ma  sì  nell’uno 
caso  come  nel- 
P  altro  1’  uva 
non  matura 
mai  bene,  ed 
il  prodotto  è 
sempre  sca¬ 
dente. 

Perciò  si  ca¬ 
pisce  come  in 
Francia  un  si- 
mil  genere  di 
coltivazione 
sia  molto  raro. 

Vigne  di  al¬ 
tezza  me¬ 
diana. 

Le  vigne  di 
altezza  mediana  sono  incomparabilmente  a 
preferirsi  agli  alteni;  infatti  nel  Jura,  nel¬ 
l’alto  Reno,  ed  in  altre  regioni,  le  viti  hanno 


Armonium  di  Gilbert  L.  Bauer,  di  Londra. 

golari  ed  orizzontali  alla  pendenza  del  ter¬ 
reno  scassato;  quindi  si  pratica  un  solco 
profondo  dai  venticinque  ai  trenta  centime- 


II  piantamento  delle  barbatelle  non  si  fa 
a  caso,  ma  debbono  tracciarsi  le  linee  re¬ 
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un’  altezza  da  60  centimetri  ad  un  metro. 
Il  loro  prodotto  è  molto  migliore  di  quello 
ottenuto  dagli  alteni. 

Vigne  basse. 

Si  dicono  vigne  basse  quelle  che  hanno 


partimenti  della  Francia  è  spiegata  dalla 
situazione  dei  dipartimenti  stessi,  secondo 
che  questi,  cioè,  sono  più  o  meno  soggetti 
ai  geli  di  primavera. 

Se  parliamo  delle  forme  delle  vigne  basse, 
che  sono  in  grandissima  maggioranza,  tro¬ 
viamo  che  esse  sono  a  cespuglio  con  tre  o 


jolais,  e  nella  Sciampagna,  dove  è  molto 
praticato  il  propagginamento. 

Là  le  viti  sono  collocate  alla  rinfusa,  per¬ 
chè  mancando  una  vite  per  qualsiasi  motivo, 
si  fa  passare  sotto  terra,  alla  profondità  di 
20  o  3o  cent.,  un  sermento  della  pianta  più  vi¬ 
cina,  e  questo  si  mette  subito  in  produzione 
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il  ceppo  non  più  alto  di  5o  centimetri;  esse 
danno  un  prodotto  molto  elaborato,  e  squi¬ 
sito  perchè,  come  dicemmo  più  sopra,  il 
frutto  meno  distante  dalla  terra,  riceve  mag¬ 
gior  quantità  di  calorico. 

La  maggiore  o  minore  distanza  del  frutto 
della  vite  dalla  terra,  usata  in  parecchi  di¬ 


quattro  branche,  o  a  testa  di  salice  con  so¬ 
stegno,  o  senza,  come  nel  mezzodì. 

Questi  sistemi  sono  i  più  economici,  e 
danno  alla  Francia  la  maggior  quantità  dei 
suoi  vini  comuni. 

Vi  sono  poi  delle  vigne  a  branche  e  con 
palo  secco,  come  nella  Borgogna,  nel  Beau- 


In  molte  vigne  della  Sciampagna,  ogni  tre 
anni,  tutte  le  viti  si  propagginano,  corican¬ 
dole  sotto  terra,  imperocché  è  credenza 
generale,  che  le  piante  nuove  o  ringiovanite 
diano  prodotto  più  abbondante,  e  più  adatto 
per  i  vini  spumanti.  Il  Guyot  però  condanna 
tale  sistema.  (Continua.) 
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ARMONIUM 

di  Gilbert  L.  Bauer 

di  Londra 

a  musica  nell’Esposizione  di  Parigi 
ebbe  una  larga  parte,  molto  mag¬ 
giore  che  a  quella  del  i867  ;  ma 
T’ebbe  non  tanto  per  gli  strumenti 
esposti,  quanto  per  i  concerti  delle 
|||J  diverse  orchestre  che  diedero  saggio 
della  musica  d’ogni  parte  del  mondo, 
compreso  quello  dei  popoli  barbari,  che  as¬ 
sordavano  cogli  acuti  squilli. 

La  parte  musicale  riesci,  senza  dubbio, 
assai  meglio  che  quella  del  i867.  Le  orche¬ 
stre  della  Scala  di  Milano,  del  Regio  di  To¬ 
rino,  le  olandesi,  le  russe,  le  spagnuole  sod¬ 
disfecero  gli  intelligenti,  piacquero  al  pub¬ 
blico  e  fecero  conoscere  le  diverse  partico¬ 
larità  della  musica  e  delle  esecuzioni. 

Ognuno  ricorda  ancora  il  fiasco  dei  con¬ 
certi  chinesi  del  i867.  Come  nessuno  ignora, 
que’  capi  ameni  de’  chinesi,  sanno,  parlano, 
scrivono  e  trattano  delle  cose  di  venti  e  di 
trenta  secoli  prima  dell’èra  nostra,  come 
delle  cose  dell’anno  scorso.  E  però  il  pro¬ 
gramma  del  loro  Concerto,  recava:  i°  una 
specie  d’inno  religioso  composto  da  un  im¬ 
peratore  della  dinastia  Tcheou,  dodici  secoli 
avanti  G.  C.  —  2°  La  discesa  della  Rondine, 
una  canzone  citata  da  Confucio  nel  suo  Chi- 
king;  —  3°  una  melodia  popolare  intitolata: 
Le  tre  gioje  della  vita,  di  una  remotissima  an¬ 
tichità. 

Pubblicato  questo  programma  ,  non  è  a 
dire  di  quanta  sapienza  musicale  chinese 
facessero  sfoggi  i  giornali  parigini.  Tutti 
sapevano  di  quel  rarissimo  uccello  Foung- 
hoang  che  insegnò  al  filosofo  Ling-tun  i  do¬ 
dici  semi-toni  della  scala;  —  tutti  avevano 
sulla  punta  delle  dità  il  Ce  e  VYu  e  il  Pian- 
kung,  come  se  fossero  il  do,  il  re  e  il  mi.  Del 
trattato  filosofico  teoretico  del  Tsai-Yu,  non 
parliamone  nemmeno;  opera  del  secolo  de- 
cimosesto,  che  viene  a  dire,  in  chinese,  come 
di  ieri  o  d’ieri  l’altro  al  più,  non  era  chi  non 
P  avesse  a  mente  paragrafo  per  paragrafo. 
Quante  notizie  degli  istrumenti  musicali  chi¬ 
nesi  si  trovano  nelle  opere  del  padre  Amiot, 
del  Lichtenthal  e  del  Lafage,  tutte  si  misero 
a  mano. 

Ma  che?  entrati  appena  nella  sala  del 
Concerto,  invece  del  Po-ciung,  dell 'Hiven,  del 
Pien-King  e  del  Siao,  cosi  diligentemente  e 
minutamente  descritti ,  trovarono  quattro 
violini,  due  cornette  a  pistoni  (sistema  Sax), 
un  flauto  alla  Boehm,  e  per  tutta  organistica 
chinese  il  Tam-Tam  del  Teatro  italiano. 

Non  lo  staremo  a  dire  :  il  concerto  terminò 
a  mezzo  sopraffatto  dalle  fischiate  ! 

Se  al  Concerto,  cosi  detto  chinese,  i  visi¬ 
tatori  della  Esposizione  ebbero  a  pentirsi  di 
aver  le  orecchie,  trovarono  un  compenso 
dove  se  lo  aspettavano  meno:  in  una  birre¬ 
ria  viennese  e  da  un’orchestra  di  Zingari. 

Eran  dai  dieci  ai  dodici  fra  violini,  viole, 
violoncelli,  un  clarinetto,  una  Ziter,  ecc. 
Nessuno  dirigeva;  —  non  si  guardavano 
nemmeno  ;  —  a  vederli  pareva  che  ognuno 
facesse  per  conto  proprio.  Eppure  era  una 
esecuzione  perfetta.  «  Quella  musica  (scrisse 
il  Courrier  Frangais)  scuoteva  i  nervi  e  agi¬ 
tava  il  sangue  de’  più  calmi,  faceva  gonfiare 
il  cuore,  svegliava  tutti  i  sensi,  eccitava  le 


menti  più  fredde:  C’était  de  l’emotion,  de  l’ad- 
miration,  de  V étonnement  !  !  » 

Quel  successo  fu  ricordato,  e  l’orchestra 
degli  Zingari  si  ripetè  nel  i878. 

Assai  più  degli  inni,  delle  cantate,  dei 
festivals,  ecc.,  ebbe  fortuna  a  quella  esposi¬ 
zione  il  concorso  internazionale  delle  Bande 
militari. 

Il  palazzo  dell’Industria  era  gremito  di 
dentro  ed  assediato  di  fuori  da  una  folla 
cesi  numerosa  e  così  deliberata  a  voler  en¬ 
trare,  che  i  soldati  e  le  guardie  preposte 
al  mantenimento  dell’ordine  ebbero  a  riti¬ 
rarsi  e  a  lasciar  fare.  —  S’introitarono  66,000 
franchi. 

Prima  a  scendere  in  campo  fu  la  banda 
della  Guardia  del  Granducato  di  Baden. 
Ma,  dopo  quindici  o  venti  battute,  ecco  il 
pubblico  che  s’inquieta,  che  s’irrita,  che 
grida  e  tempesta ,  che  vuol  collocata  la 
banda  nel  mezzo  della  sala  e  non  in  un  lato. 
—  Quando  la  calma  era  per  ristabilirsi,  ecco 
un  tale  che,  in  piedi  su  una  sedia,  si  mette 
a  concionare:  «  Signori,  nella  mia  qualità 
di  rappresentante  del  Granducato  di  Baden, 
intendo  protestare  e  protesto  contro  l’aperta 
malvolenza,  ecc.»  Fu  peggio  di  prima. 

All’esperimento  della  banda  di  Baden  che 
passò  inosservato  sotto  la  burrasca,  tenne 
dietro  quello  di  una  banda  spagnuola  che 
passò,  ugualmente  inosservate,  sotto  gli 
sgóccioli. 

Venne  dopo  la  banda  dei  granatieri  prus¬ 
siani;  e  nella  sala  si  fece  un  silenzio  di 
tomba;  tutti  pensarono  ai  fucili  ad  ago,  al 
conte  di  Bismarck  e  a  Sadowa.  Ma  la  eccel¬ 
lenza  della  esecuzione  vinse  le  ruggini  della 
politica  e  al  maestro  Wieprech  e  a’ suoi 
novanta  soldati-artisti,  toccarono  tre  o  quat¬ 
tro  salve  di  applausi  veramente  solenni. 

Dopo  la  Prussia,  l’Austria;  e  le  accoglienze 
cordiali,  gli  applausi  e  le  feste  furono  senza 
fine.  Lo  Zimmermann  venne  acclamato  come 
il  principe  de’  maestri-direttori. 

All’Austria  successe,  poveretto,  il  Belgio; 
e  i  critici  furono  unanimi  nel  dire  che  fu.... 
una  miseria.'  Dopo,  fra  il  sì  e  il  no,,  passa¬ 
rono  la  Russia  e  la  Baviera. 

Ultima  la  banda  della  Guardia  di  Parigi, 
sul  merito  della  quale  i  giornali  francesi 
non  ci  chiarirono.  Secondo  alcuni  rimase 
indietro  un  gran  tratto  non  pure  dell’au¬ 
striaca,  ma  anche  della  prussiana  ;  —  se¬ 
condo  altri  invece,  si  tenne  brevemente  a 
fianco  dell’una  e  dell’altra.  Di  quest’ultimo 
parere-  furono,  fra  gli  altri  giudici,  il  colon¬ 
nello  della  stessa  Guardia  di  Parigi,  il  ge¬ 
nerale  Mellinet,  il  signor  Sax,  fornitore  di 
strumenti,  ed  il  Giurì,  il  quale  trovandosi 
innanzi  tre  bande  di  merito  proprio  uguale 
in  tutto,  decretò  :  il  primo  premio  alla  banda 
austriaca;  il  primo  premio  alla  banda  prus¬ 
siana  ;  e  il  primo  premio  alla  banda  fran¬ 
cese. 

Oltre  ai  concerti  delle  orchestre,  la  mu¬ 
sica  era  rappresentata  all’Esposizione  da 
pianoforti,  organi,  armonium,  strumenti  a 
corda  e  a  fiato. 

Dei  piani  Erard  e  della  esposizione  ita¬ 
liana  abbiamo  già  parlato:  ora  diremo  degli 
inglesi.  Questi  non  concorsero  al  certame 
delle  orchestre,  ma  presentarono  ottimi  stru¬ 
menti  di  musica. 

Fra  questi  era  notevole  l’armonium  a 
pedale  di  Gilbert  L.  Bauer  di  Londra.  Que¬ 
sto  strumento,  fatto  sul  modello  dei  piccoli 
organi,  ha  un  meccanismo  di  una  semplicità 
straordinaria.  Esso  è  d’una  sonorità  bellis¬ 


sima  e  può  servire  per  cappelle  private  a 
sostituir  l’organo  e  nei  teatri  al  medesimo 
scopo. 

Anche  la  forma  e  gli  ornati  danno  buon 
concetto  degli  intagli  in  legno  degli  in¬ 
glesi. 

9, 


SEZIONE  FRANCESE 


Cervo  messo  alle  strette 

QUADRO  DEL  SIGNOR  DI  PENNE 

cane  da  corsa  scapita  ad  essere 
'^■veduto  nel  canile  o  isolato;  esso 
(figura  veramente  quando  è  in  pie¬ 
na  azione,  quando  si  slancia  sulle 
’traccie  della  bestia,  tratto  dal  suo 
istinto,  eccitato  dalle  grida  dei  brac¬ 
chieri  e  dalle  fanfare  dei  corni  chesquil- 
lano  attraverso  il  bosco.  11  signor  di  Penne 
non  ha  dunque  sbagliato,  quando  ha  voluto 
rappresentarci  il  suo  equipaggio  di  caccia 
al  cervo,  con  lo  scegliere  l’istante  in  cui  la 
muta  è  riunita  intorno  all’animale  messo  alle 
strette,  tutta  latrante  e  avida  della  preda. 
Il  cervo  spossato  non  può  nemmeno  lan¬ 
ciarsi  a  nuoto  per  attraversare  lo  stagno 
presso  il  quale  è  giunto  ;  già  i  cani  lo  strin¬ 
gono  e  lo  circuiscono:  stanno  per  islanciar- 
glisi  addosso  se  il  bracchiere  non  é  pronto 
ad  accorrere;  gli  atteggiamenti  sono  bene 
studiati  e  riprodotti  con  cura;  la  scena  è 
piena  di  vita  e  di  movimento  ;  ed  è  fortu¬ 
natamente  inclusa  in  un  paesaggio  della  fo¬ 
resta  di  Fontainebleau,  ricca  di  siti  pittore¬ 
schi  ;  le  grosse  piante  che  staccano  sopra 
un  cielo  limpido  rendono  anche  più  meravi¬ 
gliosi,  col  contrasto  della  loro  silenziosa  im¬ 
mobilità,  il  frastuono  e  l’agitazione  del  primo 
piano. 


La  LEGATURA  DEI  LlBRI 


Un  saggio  di  Engelmann- Gruel 


di  Parigi 


a  legatura  dei  libri  è  un’arte  non  di 
ieve  importanza  :  è  ad  essa  che  si 
affida  la  conservazione  delle  carte 
manoscritte  o  stampate,  e  ne  deve 
rilevare  l’ indole  colla  giudiziosa 
scelta  delle  materie,  dei  colori,  dei  di¬ 
segni,  delle  impronte.  A  Parigi  si  vede¬ 
vano  esempi  di  legatura  d’ogni  sorta  :  dalle 
vetuste  e  severe  alle  moderne  più  gaje  e 
più  ricche.  In  questo  ramo  anche  l’Italia  si 
distinse,  e  lo  vedremo  fra  poco  parlando  del¬ 
l’esposizione  Sonzogno.  Per  ora  diamo  il  di¬ 
segno  d’una  legatura  di  Engelmann-Gruel  di 
Parigi  destinata  a  un  manoscritto  religiose. 
È  in  pelle,  in  metalli:  ha  due  miniature  nel 
centro  rappresentanti  il  Salvatore  e  la  Ver¬ 
gine. 

Le  legature  esposte  a  Parigi  formarono 
oggetto  di  un  lungo  studio  del  signor  Bobbio, 
inviato  dal  Governo  italiano  ad  esaminare 
l’Esposizione  dal  punto  di  vista  della  tipo¬ 
grafia  e  delle  arti  affini:  e  dalla  sua  bella  re¬ 
lazione  togliamo  i  seguenti  dati: 
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Le  carte  ordinarie  sono  sovente  lisciate 
dalla  stessa  macchina  che  le  fabbrica;  quelle 
di  qualità  migliore  generalmente  non  escono 
dalle  cartiere  se  prima  non  hanno  subito 
l’operazione  della  cilindratura  (i).  La  carta 
si  rende  lucida  non  soltanto  per  darle  mi¬ 
glior  apparenza  ,  ma  anche  per  toglierle 
quella  superficie  granellosa  che  nuoce  ai 
caratteri  e  alla  stampa.  Di  rado  però  la 
carta  si  stampa  asciutta  ,  e  bagnandola  — 
quantunque  già  una  volta  cilindrata  —  con¬ 
viene  ripetere  lo  stesso  lavoro  giacché  i 
granelli  ricompariscono  per  l’ azione  del¬ 
l’acqua  introdotta  nei  pori  dei  fogli. 

Nessun  libro  può  propriamente  dirsi  bello 
se*in  esso  traspariscono  le  impronte  dei  tipi, 
e  nessun  volume  può  esser  qualificato  ele¬ 
gante  se  dai  cilindri  non  è  reso  luculento. 

Coloro  che  sopra  ogni  altro  pregio  pon¬ 
gono  quelli  che  meglio  rispondono,  per  cosi 
dire,  all’economia  animale,  detestano,  come 
il  poeta  Leopardi,  questa  lucentezza,  che 
ritengono  sia  una  delle  molte  cause  di  svi¬ 
luppo  delle  malattie  oftalmiche,  e  con  lui 
ripetono:  «  Al  tempo  nostro  i  libri  si  stam¬ 
pano  per  vedere,  non  per  leggere.  » 

Se  questa  asserzione  calzasse  pel  tempo 
del  Leopardi,  e  se  sia  giusta  tuttora  ,  non 
voglio  nè  posso  discutere.  So  però  che  un 
libro  acquista  assai  in  bellezza  quando,  oltre 
a  non  lasciar  scorgere,  per  1’  azione  della 
pressa,  l’impronta  dei  tipi,  si  mostri  anche 
ben  lucido  per  l’azione  dei  cilindri. 

Per  far  sparire  dalla  carta  le  erme  dei 
tipi  impressi  si  usa  da  gran  tempo  la  pressa. 
Anche  questo  grosso  arnese  si  è  perfezio¬ 
nato,  nell’ultima  metà  del  secolo  scorso, 
come  il  torchio  da  stampa. 

La  prima  costruzione  era  di  forma  sem¬ 
plicissima  e  rozza:  due  spalle,  due  piani  e 
una  grossa  vite,  tutto  in  legno:  sotto  la 
vite  due  larghi  buchi  nei  quali  si  introdu¬ 
ceva  una  sbarra,  che  —  tirata  a  braccia  — 
premeva  sulla  carta  stampata,  posta  tra 
fogli  di  cartone  grosse  e  resistente.  La  pri¬ 
ma  innovazione  fu  quella  di  far  sostituire 
la  vite  di  legno  da  un’altra  di  ferro;  quindi 
si  pensò  ad  abolire  la  sbarra  ,  e  costruita 
la  pressa  intieramente  di  ghisa,  vi  si  ag¬ 
giunse  una  ruota  ad  ingranaggio  che,  gi¬ 
rata  col  mezzo  di  un  manubrio,  preme  con 
forza  assai  maggiore  che  non  colla  sbarra, 
di  legno  o  ferro  che  fosse. 

Ma  se  coi  cartoni  semplici  si  otteneva 
l’intento  di  ‘togliere  le  tracce  dei  tipi,  la 
carta  non  acquistava  la  voluta  lucidezza, 
onde  si  ricorse  ai  cartoni  resi  lucidi  e  più 
consistenti  dalla  cilindratura  operata  so- 
vr’essi ,  in  modo  che  alquanto  del  loro  lu¬ 
cido  dovesse  prendere  anche  la  carta.  Ciò 
non  bastando  ancora  ,  si  aumentò  la  forza 
della  pressa  applicando  a  questa  la  pres¬ 
sione  idraulica.  L’operazione  della  seppres- 
satura  degli  stampati  richiede  però  un  tempo 
cosi  lungo,  che  si  credette  utile  esperimen- 
tare  dei  nuovi  sistemi  di  stampa:  si  pensò, 
fra  l’altro,  di  applicare  uno  strato  di  gutta¬ 
perca  sul  timpano  del  torchio  ,  o  sul  tamburo 
della  macchina,  in  luogo  del  panno,  onde 
rendere  addirittura  inutili  .le  presse.  Ma  la 


(r)  Questa  operazione  in  Francia,  è  chiamata  satinale;  vo¬ 
lendo  tradurre  letteralmente,  si  avrebbe  un  vocabolo  che  non 
esiste  nel  dizionario  italiano:  da  satin  si  ha  raso;  ma  nessuno 
intenderebbe  rasatura  per  satinale.  Posto  che  per  dare  il  lucido 
alla  carta  si  deve  far  passare  questa  fra  cilindri  in  pressione, 
si  adottò  il  vocabolo  cilindratura.  Senza  fermarmi  a  ricercare 
se  nella  nostra  lingua  non  esistano  voci  migliori  di  questa,  io 
me  ne  servo  ,  facendo  voti  che  qualche  persona  di  buon  volere 
non  tardi  a  darci  un  vero  e  buon  vocabolario  tecnico. 


guttaperca  non  diede  i  risultati  che  si  spe¬ 
ravano,  chè  se  essa  consentiva  alla  pres¬ 
sione  dei  tipi  ,  non  ritornava  più  allo  stato 
primiero  ;  in  altre  parole,  le  tracce  che  prima 
rimanevano  sulla  carta  ,  ora  non  sparivano 
totalmente  dallo  strato  di  guttaperca ,  di 
modo  che  il  risparmio  di  tempo  si  risolveva 
in  un  maggior  danno  pecuniario;  si  dovette 
pertanto,  ed  a  malincuore,  ritornare  all’an¬ 
tico  sistema.  Risultati  assai  migliori  si  ot¬ 
tennero  nell’Inghilterra  e  in  America,  so¬ 
stituendo  alla  guttaperca  una  tela  alla  quale 
si  applica  uno  strato  di  gomma,  od  altra 
materia  similmente  cedevole  e  non  così  ri¬ 
gida  da  ritenere  la  impronta  dei  tipi. 

Le  presse  sono  necessarie  a  parecchie  in¬ 
dustrie,  e  non  credo  perciò  sia  il  caso  di 
descriverne  levarie  costruzioni;  farò  un’ec¬ 
cezione  per  quelle  dei  signori  Boomer  e 
Boschert,  costruttori  inglesi,  perchè  ritengo 
siano'  pochissimo  note  ai  tipografi  italiani. 
Queste  presse  —  pei  tipografi  almeno  — 
sono  ,  a  parer  mio  ,  da  preferirsi  a  quelle 
idrauliche  ,  anzitutto  perchè  costano  meno 
e  rendono  uguale  servizio  ,  poi  per  la  ra¬ 
gione  che  esse  possono  essere  collocate 
ovunque  senza  bisogno  di  scavare  fosse  nel 
suolo,  e  —  per  tacere  d’altri  pregi  —  per  il 
minore  spazio  che  occupano.  Le  quattro  co¬ 
lonne  di  ferro  penetranti  nel  cappello  e  nella 
base  ,  sono  chiuse  alle  estremità  —  come 
nelle  altre  presse  —  da  dadi,  anch’  essi  di 
ferro.  Il  piano  di  pressione  scorre  appog¬ 
giato  alle  colonne.  Nel  cappello  entra  pure 
un  robusto  tronco  di  metallo  ,  che  tiene  in 
equilibrio  il  piano  ,  al  quale  aderisce.  Una 
grossa  vite,  che  termina  da  ambe  le  parti 
con  una  ruota  a  manubrio,  passa  nel  tronco; 
messa  in  moto,  questa  vite  fa  agire  quat¬ 
tro  leve,  due  delle  quali  appoggiate,  nella 
parte  superiore,  al  cappello  e  al  tronco,  e 
le  due  altre,  nella  parte  inferiore,  al  tronco 
e  al  piano.  Quando  quest’ultimo  si  abbassa 
fino  al  limite  estremo,  le  quattro  leve  sono 
leggermente  inclinate;  quanto  più  il  piano 
s’innalza,  si  rende  maggiore  1’  inclinazione. 
Una  lancetta,  posta  in  relazione  con  un  in¬ 
granaggio  per  mezzo  di  un  regolo,  segna 
nel  centro  del  cappello  ì  gradi  di  pressione 
dati  al  piano.  Un  uomo  solo  basta  a  far 
agire  questa  macchina,  la  quale  non  è  sog¬ 
getta  a  guasti,  nè  cagiona  inconvenienti  di 
sorta. 

Poche  parole  ora  per  quei  pochissimi  fra 
i  lettori  della  presente  Relazione,  i  quali 
non  avessero  mai  veduto  cilindrare  la  carta. 
La  macchina  che  eseguisce  questo  lavoro 
è  semplicissima  ;  ve  n’è  a  due.  e  a  quattro 
cilindri  :  per  ottenere  una  buona  cilindra¬ 
tura,  la  carta  destinata  alla  stampa,  dopo 
essere  stata  inumidita,  si  fa  passare  una 
volta  sola  fra  i  cilindri,  se  di  questi  la  mac¬ 
china  ne  ha  quattro;  si  fa  passare  due  volte, 
se  ne  ha  due  soltanto.  I  cilindri  sono  posti 
orizzontalmente,  quasi  a  contatto  1’  uno  al¬ 
l’altro.  Per  mezzo  d’ingranaggi,  aderenti  a 
grosse  viti  penetranti  nei  fianchi  della  mac¬ 
china  dall’alto  in  basso  ,  si  regola  la  pres¬ 
sione,  facendo  alzare  e  abbassare  il  cilin¬ 
dro  o  i  cilindri  superiori.  La  carta  si  mette, 
foglio  per  foglio,  fra  lastre  di  zinco,  che  si 
presentano  a  volumi  determinati  fra  i  cilin¬ 
dri  ;  questi  si  mettono  tutti  in  movimento, 
gl’inferiori  girando  in  senso  opposto  dei  su¬ 
periori;  è  questo  contrasto  d’azione  che  fa 
scorrere  forzatamente  il  volume  delle  lastre, 
mentre  gli  dà  la  pressione  che  spiana  la 
carta,  tanto  da  renderla  lucida.  Con  appo¬ 


sito  regolatore  di  facilissimo  maneggio  si 
può  cambiare  il  movimento  quando  si  vuole, 
od  arrestare  istantaneamente  l’azione  della 
macchina. 

Cosi  sono  costruiti  i  cilindracarta  comu¬ 
nemente  usati  in  Francia  e  in  Italia.  Da 
varii  anni  si  costruiscono  in  Germania  dei 
cilindracarta  a  quattro  cilindri,  due  di  ferro 
e  due  coperti  di  uno  strato  fortissimo  di 
cartone;  queste  macchine  sopprimono,  con 
evidente  vantaggio,  i  fogli  di  zinco,  i  quali 
alterano  sempre  la  tinta  della  carta  ,  ren¬ 
dendola  più  scura.  I  costruttori  francesi  sol¬ 
levano  dubbi  intorno  all’efficacia  di  queste 
macchine,  dicendo  che  esse  non  agiscono 
colla  voluta  celerità,  e  che  i  cilindri  di  car¬ 
tone,  per  quanto  forti,  sono  troppo  soggetti 
a  guasti. 

In  Francia  è  pressoché  generale  l’uso  di 
cilindrare  la  carta  dopo  un  dato  tempo  che 
è  stata  bagnata  per  la  stampa;  in  alcune 
tipografie,  e  per  certi  lavori  di  lusso,  si  so¬ 
gliono  cilindrare  ugualmente  i  fogli  dopo 
la  stampa;  cosi  non  soltanto  la  carta,  ma 
anche  l’inchiostro  diventa  più  lucente.  Per 
ottenere  però  una  buona  cilindratura  dopo 
la  stampa,  è  indispensabile  adoperare  in¬ 
chiostri  di  pronta  essiccazione.  In  Italia  i 
cilindracarta  sono  appena  adottati  nelle 
grandi  tipografie  ;  anzi,  in  alcune  di  queste, 
si  tengono  inoperosi  ed  anche  smontati, 
bastando  ai  modesti  desiderii  dei  commit¬ 
tenti  una  discreta  pressatura  degli  stam¬ 
pati.  È  facile  comprendere  che,  valendosi 
di  ambedue  gli  strumenti,  cioè  il  cilindra¬ 
carta  e  la  pressa ,  si  otterrebbe  il  doppio 
effetto  che  si  ammira  in  molti  lavori  ese¬ 
guiti  all’estero. 

Le  cperaje  e  gli  operai  addetti  alle  lega¬ 
torie  dei  nostri  stabilimenti  tipografici  non 
possono  —  io  credo  —  formarsi  un’idea  esatta 
della  grande  rapidità  onde  si  eseguisce  l’o¬ 
perazione  della  cilindratura  nelle  stamperie 
di  Parigi.  Questo  lavoro  è  colà  affidato  esclu¬ 
sivamente  ad  uomini  i  quali  sono  pagati  a 
cottimo.  Dieci  o  dodici  operai  stanno  attorno 
ai  cilindri  in  continuo  movimento;  ad  ogni 
uomo  è  assegnata  una  parte  nel  faticoso  la¬ 
vorio  ;  così,  chi  maneggia  la  carta,  non  tocca 
i  fogli  di  zinco;  chi  presenta  ai  cilindri  i  cu¬ 
muli  dei  fogli,  ha  abbastanza  da  fare  senza 
che  s’occupi  d’altro;  chi  leva  i  fogli  di  zinco, 
non  li  mette,  e  viceversa.  Una  risma  di  carta 
si  cilindra  cosi  in  brevissimo  tempo,  e  con 
diligenza  e  nettezza  inappuntabili.  Nella  ti¬ 
pografia  Lahure,  per  esempio,  ove  esistono 
ben  quaranta  macchine  da  stampa,  ed  ove 
la  carta  si  imprime  in  gran  parte  cilin¬ 
drata,  non  agisce  che  un  solo  cilindracarta 
doppio. 

L’adozione  delle  macchine  a  carta  conti¬ 
nua  ha  reso  necessaria  la  costruzione  di 
appositi  ci  1  i n drat o ri.  Come  ho  detto  in  altra 
parte  della  presente  Relazione,  i  primi  ten¬ 
tativi  di  applicazione  dei  cilindracarta  alle 
macchine  da  stampa  sono  stati  fatti  con 
buon  esito  da  valenti  costruttori;  non  è  lon¬ 
tano  —  io  credo  —  il  giorno  nel  quale  ve¬ 
dremo  generalmente  aggiunto  questo  im¬ 
portante  meccanismo. 

Intanto,  i  cilindratela  della  carta  a  lista 
continua,  separati  dalla  macchina  da  stampa, 
agiscono  nel  modo  seguente:  la  carta,  svi¬ 
luppandosi  dal  rotolo,  passa  fra  due  cilindri 
di  metallo,  dai  quali  esce  pér  ripassare  fra 
altri  due;  resa  lucida,  si  avvolge  nuova¬ 
mente  sopra  un  braccio  di  ghisa  girante  su 
capre,  pur  esse  di  ghisa  e  fisse  al  suolo.  I 
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cilindri  sono  collocati  orizzontalmente  uno 
sopra  l’altro. 

Il  bisogno  della  prontezza  dell’asciuga¬ 
mento  della  carta  dopo  l’impressione  dà  an¬ 
cora  oggidì  a  molte  tipografie  l’aspetto  di 
certe  vie  delle  grandi  città  nelle  quali  la 
mancanza  di  cortili  obbliga  gli  abitanti  a 
stendere  la  biancheria  su  corde  tese  da  una 
casa  all’altra.  I  fogli  sono  stesi  su  sbarre  di 
legno,  0  sopra  funicelle  fermate  alle  pareti, 
e  la  umidità  che  da  essi  emana  è  un  danno 
permanente 
per  le  persone 
che  stanno  la¬ 
vorando  sotto 
la  stessa.  Po¬ 
chissime  sono 
le  tipografie 
aventi  apposite . 
camere  per  l’a- 
sciugam  en  to, 
ben  riscaldate 
da  stufe ,  0  da 
caloriferi,  0  dal 
vapore.  Nè  so¬ 
no  sempre  in 
quantità  baste¬ 
vole  le  sbarre 
0  le  corde,  sic¬ 
ché  la  conse¬ 
gna  dei  lavori 
soffre  talvolta 
ritardo  a  ca¬ 
gione  di  que¬ 
sta  insuffi¬ 
cienza. 


La  camera  nel  padiglione  del  Principe  e  della  Principessa  di  Galles  all’Esposizione. 

(Vedi  descrizione  cd  incisioni  nelle  Dispense  iS,  33  e  42.) 


(  Continua.) 


e  per  1’  affusto  ed  avantreno,  presentati 
dalla  direzione  Artiglieria  e  torpedini  del  2.0 
dipartimento  marittimo,  e  le  due  cassette  con¬ 
tenenti  il  materiale  di  tiro  ridotto,  sistema 
del  generale  Primerano. 


La  ginnastica  a  Parigi.  —  Oggidì  che 
alla  ginnastica  si  è  dato  un  posto  impor¬ 
tante  nell’educazione  fisica  della  nostra  gio¬ 
ventù,  gioverà  agli  amatori  il  sapere  che 
nella  sezione  svedese  vi  erano  degli  appa¬ 


recchi  di  ginnastica  meccanico-terapeutici 
inventati  da  Gustavo  Zander,  dottore  in  me¬ 
dicina  e  direttore  dell’  Istituto  meccanico¬ 
terapeutico  a  Stoccolma.  Di  questi  apparec¬ 
chi  ,  che  si  fabbricano  sotto  la  sorveglianza 
speciale  del  prefato  dottore,  ve  ne  hanno  di 
diversa  specie,  secondo  i  movimenti  che  si 
vogliono  ottenere,  sia  per  rinforzare  le  parti 
deboli  del  corpo,  sia  per  correggerne  le  di¬ 
fettose;  così  ve  ne  hanno  per  i  movimenti 
attivi  delle  braccia,  delle  gambe  e  del  tronco, 
e  per  quelli  passivi  come  l’espansione  del 
petto,  le  vibrazioni  e  percussioni  sopra  dif¬ 
ferenti  parti  del  corpo,  Legamenti  delle 
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L  'oggetto  più 
visibile  e  che 
fermava  subito 

10  sguardo  dei 
visitatori  mili¬ 
tari  nella  sezio¬ 
ne  italiana  era 

11  Balipedio  del 
M  u  g  g  i  a  n  0 
(Spezia),  alla 

scala  dall’i  a  20  adoperato  in  occasione  delle 
esperienze  contro  corazze  di  55  centimetri 
eseguite  col  primo  cannone  di  100  tonnel¬ 
late.  Per  chi  conosce  la  struttura  di  quel 
balipedio  0  di  altri  simili  in  uso  presso  altri 
Stati,  l’averne  un  modello  sotto  gli  occhi 
cosi  bene  riuscito  può  giovare  immensa¬ 
mente  ad  aprire  la  via  degli  studi  compara¬ 
tivi  sempre  fecondi  di  risultati.  Bella  era  la 
mitragliera  da  bastimento  a  sopporto  fisso 
dotata  dei  movimenti  di  rotazione  e  decli¬ 
nazione  a  mezzo  d’un  ingegnoso  e  semplice 
meccanismo  che  permette  il  puntamento  ove 
si  vuole:  l’affusto  automatico  modello  Albini 


braccia  e  delle  gambe,  frizioni  giranti  degli 
omeri ,  ecc.,  ecc. 


Un  accampamento  modello.  —  Il  maggiore 
Bonyet  del  corpo  di  stato-maggiore  del  Bel¬ 
gio  propose  con  un  accampamento  modello 
esposto  a  Parigi,  l’abolizione  degli  allog¬ 
giamenti  stabili  in  tempo  di  pace. 

Il  fattore  elementare  dell’accampamento 
è  un  telo-tenda,  largo  1,20,  lungo  2.5o,  for¬ 
mato  in  guisa  da  poter  essere  facilmente  e 

solidamente  u- 
nito  agli  altri 
suoi  simili ,  e 
quindi  innalza¬ 
re  una  tenda  ; 
quella  eretta 
fuori  del  palaz¬ 
zo  del  campo  di 
Marte  presen¬ 
tava  in  pianta 
la  figura  di  un 
ferro  di  caval¬ 
lo,  ed  è  ad  un 
solo  piovente 
sostenuto  sul 
dinanzi  da  fu¬ 
cili  0  da  ba¬ 
stoni. 

Lo  stesso  te¬ 
lo-tenda  può 
servire  per  fare 
un  mantello  de* 
soldato  di  fan¬ 
teria,  0  una  ba¬ 
rella  porta-fe¬ 
riti,  infilandolo 
a  due  stanghe 
di  legno:  0  un 
tappeto,  di- 
stendendolc 
sul  suolo:  0  un 
sacco  ed  un  ma¬ 
terasso,  ripie¬ 
gandolo  oppor¬ 
tunamente  :  0 
un  paravento , 
un  parasole... 
insomma  un 
vero  telo'magi- 
co,  la  di  cui  ma¬ 
gìa  sta  nella 
foggia  speciale 
delle  orlature , 
nelle  quali  vi 
sono  aperti,  di 
dieci  in  dieci 
centimetri,  dei 
piccoli  fori  per 
farvi  passare 
una  funicella 
che  serve  a 
congi  ungere, 
fissare,  ripiegare  e  legare  il  telo  secondo 
l’uso  cui  si  vuole  destinare. 

Il  saggio  d’accampamento  era  costruito 

accuratamente  con  tutti  i  suoi  accessorii  di¬ 
sposti  nello  spazio  libero  interno,  vale  a 
dire  le  cucine  da  campagna,  le  cunette  di 
scolo  dell’acqua  piovana,  i  pozzetti  d’assor¬ 
bimento,  ecc.,  ecc.;  esso  è  capace  di  ricove¬ 
rare  una  quarantina  d’uomini,  e  pare  che 
per  la  solidità  e  comodità  dell’attendamento 
non  converrebbe  erigerlo  di  maggiore  gran¬ 
dezza. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 
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Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  dePPalazjo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 

promesse. 


che  si  abbandona  su  fiori  e  sui 
covoni;  il  leone,  segno  dello  zo¬ 
diaco  in  cui  entra  il  sole ,  pas¬ 
seggia  in  lontananza.  Nell’a¬ 
gosto  si  nota  un  risveglio  : 
un  alano  ricorda  che  si  aprono 
le  caccie;  il  settembre 
porta  le  allegre  fatiche 
della  vendemmia  ;  l’otto¬ 
bre  assomigliaad  una 
Diana  cacciatrice: 
sulle  sponde,  ac¬ 
canto  allo  scor¬ 
pione  celeste ,  si 
vedono  vola¬ 
re  gli  uccel¬ 
letti,  che  mi¬ 
grano  in  cer¬ 
ca  d’un  clima 
più  clemente, 
fuggendo  le 
brezze  del 
torvo  autun¬ 
no  che  cede 
il  passo  all’in- 
verno.  Nel 
mese  di  no¬ 
vembre  cam¬ 
peggia  il  sa¬ 
gittario:  e  la 
donna  raccoglie 
il  manto  sui  gi¬ 
nocchi:  nel  dicem¬ 
bre  infine  essa  alluma 
la  face ,  per  vincere 
col  calore  della  fiam¬ 
ma  il  rigore  delle  brume. 
Il  centro  è  occupato  da 
,zefiri  leggieri  che  svolaz¬ 
zano  fra  i  fiori  e  le  frutta,  in¬ 
torno  ad  un  trofeo  che  supera 
ogni  trofeo  sanguinoso:  è  il 
trofeo  dei  prodotti  dei  campi, 
quello  del  lavoro  fecondato  dalla 
industria  e  dalla  pace. 


Un  bacino  cesellalo 

DI  Elkington 


SOMMARIO:  I  sei  mesi  dell’anno:  bacino  ce¬ 
sellato  della  fabbrica  Elkington.  —  I  vini  ita¬ 
liani  ( cont .).  — Una  torre  a  segnali  americana. 

—  Tavolette  di  ceramica,  di  Simpson  e  Sons. 

—  Sezione  Italiana  :  Il  castello  di  Haddon- 
Hall,  quadro  di  Giuseppe  Castiglione.  — * 

La  legatura  dei  libri  (cont.  e  fine.)  —  Se¬ 
zione  Inglese  :  Carte  dipinte  inglesi,  di 
Jeffreys  e  C.  —  La  Steatite  di  Querceto. 


co  un  al- 
ro  lavo- 
0  che 
porta  il  nome 
di  Elkington, 
ma  che  si  de¬ 
ve  al  valore 
d’un  artista, 
francese  di 
nascita,  e 
fatto  inglese 
dal[a  lunga 
dimora  e  dal- 
1’ elezione,  il 
signor  Morel- 
Ladeuil.  Il 
concetto  del¬ 
l’opera  è  svol¬ 
to  in  due  grandi 
piatti  :  sono  i  do¬ 
dici  mesi  dell’an¬ 
no,  divisi  sei  per  ba¬ 
cino  :  in  questa  pa¬ 
gina  diamo  il  secondo 
semestre.  —  Ciascun  me¬ 
se  è  rappresentato  da 
una  donna  di  vaghe  forme, 
e  ciascuna  in  una  posa  arti, 
stica  e  diversa  l’una  dall’al¬ 
tra,  talché  ciascuna  rivela  la 
eleganza  delle  membra  nelle 
molli  movenze. 

Il  luglio  è  raffigurato  da  una 
donna  spossata  dall’  afa  estiva 


I  SEI  MESI  DELL’ANNO:  BACINO  CESELLATO 
della  fabbrica  Elkington,  di  Londra.  —  Opera  dell’artista  Morel-Ladeuil. 
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I  VINI  ITALIANI 


(C  o  ti  t  i  u  u  a  {  ione  .) 


i  tutti  i  sistemi  di  vigne  in  Francia, 
il  più  generalizzato  è  quello  a  cep- 
paja  vedova  del  mezzodì,  come  no- 
ammo  avanti,  e  il  più  pregiato  è 
quello  in  voga  a  Bordeaux,  e  consiste 
|p^in  cordoni  semplici,  bellissimi,  posti  in 
linee  regolari,  e  che  noi  chiamiamo 
spalliera  bassa,  alla  distanza  di  un  metro 
ad  un  metro  e  mezzo,  e  coile  viti  da  ses¬ 
santa  a  settantacinque  centimetri. 

Alle  teste  dei  filari  pali  ben  forti  sono 
conficcati  nel  terreno,  nè  quelli  sono  i  soli, 
perchè  pali  mezzani  sono  collocati  alla  di¬ 
stanza  da  5  a  io  metri,  a  seconda  della  curva 
dei  filari. 

L’altezza  dei  pali  fuori  terra  è  di  circa 
un  metro  con  fili  di  ferro,  sostenuti  dai  pali 
medesimi. 

Ciascun  ceppo  di  vite  ha  quasi  sempre 
una  canna,  od  altro  tutore,  alto  un  metro  e 
mezzo  circa,  il  quale  serve  di  sostegno  al 
germoglio,  che  deve  preparare  il  frutto  per 
l’anno  venturo. 

Un  modo  di  coltivazione  assai  somigliante 
a  quello  che  vidi  praticato  a  Chàteau-Laf- 
fitte  Margaux,  ed  in  altre  tenute  dell’alto 
Medoc,  sebbene  modificato,  è  quello  adope¬ 
rato  nei  miei  vigneti  della  Galleria,  presso 
Asti. 

Queste  modificazioni  consistono  nell’abo¬ 
lizione  di  ogni  paletto,  tutore  dei  germogli, 
i  quali  sono  invece  sostenuti  da  un  filo  di 
ferro  alto  circa  un  metro  sopra  terra,  fissato 
a  più  forti  e  più  distanti  pali. 

Quei  pali  tengono  tesi  tre  fili  di  ferro,  i 
cui  due  inferiori  dell'altezza  non  superiore 
ai  óo  centimetri,  sostengono  i  tralci  frutti- 
cosi,  ed  il  più  alto  i  germogli  come  già 
dissi. 

I  germogli,  oltrepassato  T  ultimo  filo,  in 
parte  si  tagliano,  in  parte  si  ripiegano  lungo 
il  filo,  formando  così  un  cordone,  il  quale 
quasi  serve  di  riparo  contro  i  cattivi  tempi, 
e  predispone  la  più  perfetta  costituzione 
delle  gemme  inferiori. 

Tale  mio  metodo  è  insomma  una 'modifi¬ 
cazione  dei  sistemi  Guyot  e  Bordolese,  sta¬ 
tami  consigliata  nella  pratica  applicazione, 
la  quale  mi  dimostrò  la  nessuna  necessità 
di  un  tutore  per  ciascun  ceppo  di  vite. 

Oltre  al  risparmio  della  spesa  di  un  palo, 
od  una  canna  a  ciascuna  pianta,  non  oc¬ 
corre  il  lavoro  del  piantamento  e  della  le¬ 
gatura,  e  non  si  ha  più  ingombro  di  sorta 
nella  sarchiatura  del  filare. 

Un  altro  vantaggio,  che  riscontrai,  è  quelle 
che  senza  tutori,  i  germogli  non  si  allun¬ 
gano  tanto,  e  le  gemme  inferiori,  si  prepa¬ 
rano  meglio  per  dare  maggior  raccolto. 

Debbo  dichiarare  che  consimili  modifica¬ 
zioni,  e  con  due  soli  fili  di  ferro,  e  con  mi¬ 
nori  altezze,  derivate  appunto  da  prove  ese¬ 
guite  sul  sistema  Guyot,  sono  state  intro¬ 
dotte,  e  si  praticano  da  molti  anni  dal  comm. 
Panizzardi  in  parecchie  vigne  del  Piemonte, 
e  sempre  con  risultati  egregi. 


Coltura  annuale  delle  vigne. 


In  Francia  la  potatura  precoce  è  racco¬ 
mandata  da  distinti  viticoltori,  e  fra  questi 


dal  conte  Odart,  che  la  consiglia  nel  mese 
di  novembre,  specialmente  alle  piante  de¬ 
boli  ed  alle  vigne  vecchie,  per  ottenere 
maglioli  più  vigorosi. 

Altri  viticoltori  e  fra  questi  il  signor  Fleuri- 
Lacoste,  credono  che  la  potatura  tardiva, 
cicè  nel  marzo  ed  aprile,  come  si  pratica 
nel  dipartimento  della  Marna,  sia  più  con¬ 
veniente;  ma  finora  non  si  conosce  quale 
sia  il  migliore  fra  l’uno  e  l’altro  sistema  per 
avere  una  maggiore  produzione. 

Tutti  però  concordano  net  raccomandare 
le  forbici  a  preferenza  del  falcetto  nella  po¬ 
tatura,  perchè  il  lavoro  delle  viti  resta  più 
spedito,  e  scevro  di  dannosi  stiramenti. 

Nel  Beaujolais  da  alcuni,  anni  i  Comizi 
agrari  hanno  organizzato  concorsi  sulla  mi¬ 
glior  potatura  della  vite,  ed  i  vignajcli,  che 
si  servono  delle  forbici,  sono  sempre  quelli 
che  vincono  i  premj  ;  tenendo  per  norma 
generale,  che  le  viti  a  nodi  molto  distanti, 
van  potate  lunghe,  e  quelle  a  nodi  vicini 
van  potate  corte. 

Fra  i  lavori  autunnali  nelle  vigne,  il  si¬ 
gnor  Trouillet  raccomanda  vivamente  le 
leggiere  arature  prima  dell’inverno,  per 
mantenere  il  terreno  più  soffice,  rendere 
più  solubili  i  sali,  e  le  materie  organiche  in 
esso  contenute,  e  preservare  i  vitigni  dai 
geli  invernali  e  primaverili. 

Difatti  è  notorie,  che  i  terreni  erbosi  atti¬ 
rano  il  congelamento  dei  corpi  che  ravvi¬ 
cinano,  per  l’irradiamento  nelle  notti  limpide 
e  serene,  mentre  nei  terreni  coltivati  i  vi¬ 
tigni  ne  vanno  molto  meno  soggetti. 

Non  occorre  nemmen  dire,  che  i  diligenti 
viticoltori  francesi  tengono  sempre  il  ter¬ 
reno  mondo  da  erbe  avventizie,  e  non  si 
fanno  negl’intermezzi  dei  filari  coltivazioni 
di  sorta. 

Molto  usata  è  pure  la  così  detta  potatura 
estiva,  che  consiste  nel  togliere  prima  della 
fioritura  tutti  i  pampini  che  non  hanno  frutte, 
e  che  non  sono  necessari  per  la  fruttifica¬ 
zione  dell’anno  seguente. 

In  seguito  vien  fatta  la  cimitura,  cimando 
cioè  col  pollice  e  coll’indice  tutti  i  pampini, 
che  portano  frutto,  a  più  foglie  al  di  sopra 
dell’ultimo  grappolo;  più  tardi  vengono  an¬ 
che  mozzati  i  tralci  legnosi,  e  tolti  di  nuovo 
i  pampini  inutili. 

Queste  operazioni  hanno  per  iscopo  di 
mantenere  la  vigna  vigorosa,  e  di  ottenere 
maggiore  e  più  elaborato  prodotto,  e  di 
preparare  gemme  più  frutticose  per  l’anno 
seguente.  Guyot  raccomanda  però,  e  con 
ragione,  di  non  abusare  di  questo  spoglia- 
mento  estivo. 

La  vinificazione  in  Francia. 

La  vendemmia  chiude  i  lavori  della  col¬ 
tura  annuale  della  vigna,  ed  è  oggetto  della 
più  scrupolosa  attenzione  dei  viticoltori  fran¬ 
cesi. 

Si  vendemmia  tosto  che  la  maturità  del¬ 
l’uva  è  completa,  e  per  quanto  è  possibile 
con  tempo  secco. 

Nel  raccogliere  i  grappoli  sani  si  lasciano 
in  disparte  quelli  che  hanno  degli  acini 
verdi,  guasti  o  secchi,  e  si  usa  particolare 
diligenza  di  non  schiacciarli  portandoli  nei 
recipienti  da  trasporto  alla  tinaja. 

Tali  precauzioni  sono  usate  diligentemente 
nei  grandi  vigneti,  per  aver  squisiti  pro¬ 
dotti. 

Gli  acini  verdi  non  contengono  che  degli 
acidi  senza  zucchero,  epperciò  non  danno 


vino,  e  quando  venissero  messi  assieme  ai 
grappoli  maturi,  pregiudicherebbero  la  re¬ 
golarità  della  fermentazione  nei  tini,  e  lo 
stesso  dicasi  degli  acini  guasti  o  secchi. 

La  scienza  ha  dimostrato  -  con  ripetute 
esperienze,  che  quando  non  venissero  tolti 
gli  acini  guasti  o  secchi  da  quelli  sani  fei 
svilupperebbero  altre  fermentazioni,  dannose 
alla  serbevolezza  e  bontà  del  vino. 

È  opinione  generale  dei  più  autorevoli 
viticoltori,  che  le  uve  non  debbano  rimanere 
nei  recipienti  da  trasporto,  fuorché  il  tempo 
indispensabile  per  essere  condotte  alla  ti¬ 
naja,  imperocché  l’ammassamento  che  vi  si 
fa  durante  il  viaggio,  schiaccia  e  rompe  la 
buccia  degli  acini,  ponendoli  in  condizione 
favorevole  a  fermentazioni  eterogenee. 

Il  mesto,  che  esce  dagli  acini  lacerati, 
principia  a  fermentare,  e  riscalda  la  massa, 
convertendosi  facilmente  in  prodotti  nocivi 
alla  bontà  del  vino. 

Per  tali  ragioni  si  può  affermare  che  in 
Francia  veri  mercati  da  uve  non  esistono, 
perchè,  trasportando  le  uve  da  considerevoli 
distanze,  dovrebbero  restare  circa  due  giorni 
ammassate  nel  tino,  prima  di  essere  pigiate. 
In  questo  frattempo  andrebbero  soggette 
a  gravi  avarie,  e  non  sarebbero  più  servi¬ 
bili  a  confezionar  squisiti  vini  per  la  espor¬ 
tazione. 

Generalmente  ciascun  viticoltore  confe¬ 
ziona  il  suo  vino  nella  cantina  quasi  sempre 
situata  vicino  alla  vigna. 

Le  qualità  mediocri  e  scadenti  si  smer¬ 
ciano  per  il  consumo  locale,  e  le  qualità 
superiori  vengono  comperate  dai  negozianti, 
i  quali  le  tengono  due  o  tre  anni  nelle  loro 
cantine  per  prepararle  all’esportazione,  se¬ 
condando  così  la  varietà  dei  gusti  domi¬ 
nanti  nei  paesi  ove  si  esporta  il  vino. 

Nella  scia  città  di  Bordeaux,  dove  i  vini 
sono  liberi  di  qualsiasi  dazio,  si  contano  a 
migliaja  i  negozianti,  che  esercitano  il  com¬ 
mercio  vinicolo,  ma  nessuno  fra  questi  si 
occupa  della  vinificazione. 

Distinti  pubblicisti  italiani  han  proposto 
la  divisione  del  lavoro,  nel  senso  che  il  vi¬ 
ticoltore  si  occupi  della  produzione  dell’uva, 
e  l’enologo  confezioni  il  vino. 

Tale  sistema  non  è  praticabile  nell’inte¬ 
resse  del  proprietario,  il  quale  non  vorrà  mai 
disfarsi  dei  proprii  vasi  vinarii,  per  non  sot¬ 
tostare  a  gravi  perdite  quando  il  suo  pro¬ 
dotto  venisse  guasto  dalla  grandine  o  da 
qualche  malanno,  e  per  evitare  qualsiasi 
possibile  monopolio. 

Il  miglior  mezzo  sarebbe  quello  di  co¬ 
struire  buone  e  sane  cantine  nei  principali 
centri  di  produzione  per  il  servizio  in  co¬ 
mune  dei  proprietari  limitrofi,  allora  si  po¬ 
trebbero  provvedere  le  macchine  ed  occor¬ 
renti  utensili  per  un  razionale  perfeziona¬ 
mento.* 

Nell’aria  viziata  delle  cattive  cantine,  il 
vino  non  può  farsi  buono;  nelle  umide  non 
bastano  le  aperture  ordinarie,  ma  ci  vogliono 
aspiratori  alti  come  camini,  dalla  cantina  al 
tetto,  per  la  rinnovazione  dell’aria  senza 
scosse. 

Questi  aspiratori  o  tiranti  d’aria  devono 
praticarsi  nello  spessore  dei  muri,  ed  avere 
diametri,  posizioni  ed  aperture  convenienti, 
e  da  potersi  chiudere  con  valvole  a  piaci¬ 
mento. 

Il  vino  è  un  liquido  organizzato,  vivente, 
che  vegeta  in  sè  stesso,  che  ha  la  sua  in¬ 
fanzia,  la  sua  giovinezza,  la  sua  virilità,  e 
la  sua  vecchiaja;  esso  vuol  essere  gever- 
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nato,  e  direi  quasi  educalo  da  persone  in¬ 
telligenti,  a  norma  dei  dettami  della  scienza 
enotecnica. 

Una  pratica  usata  dai  migliori  enologi 
francesi  per  rinforzare  i  vini  e  mantenerli 
dello  stesso  tipo  e  titolo  anche  nelle  cattive 
annate,  è  la  seguente  : 

Al  momento  della  vendemmia  d’una  buona 
annata  per  frutto  e  qualità,  si  prendono  delle 
buccie  e  dei  vinaccicli  di  uve  non  ancora 
fermentate,  si  contondono,  e  se  ne  riempie 
un  fusto  o  più,  in  cui  si  aggiunge  tanto 
alcccl  diluito  di  buon  gusto,  quanto  ne  può 
contenere  il  fusto,  e  quindi  si  lascia  in  ma¬ 
cerazione  fino  al  mese  di  marzo. 

Si  ritira  poscia  il  liquido,  passando  le  vi- 
naccie  sotto  il  torchio,  e  dopo  averlo  lasciato 
depositare,  e  chiarificare,  si  pone  in  dami¬ 
giane  per  la  sua  conservazione. 

Nelle  cattive  annate,  quando  per  influenze 
atmosferiche,  l’uva  non  matura  ed  i  vini 
restano  leggieri  e  poco  serbevoli,  si  ag¬ 
giunge  un  litro  o  due  di  questa  tintura  per 
ogni  ettolitro. 

Il  mio  egregio  amico  Barrai,  distinto  chi¬ 
mico  di  Parigi,  mi  disse  più  volte  di  aver 
riscontrato  in  questo  naturale  procedimento 
un  grandissimo  vantaggio:  coll’aggiunta  di 
questa  tintura  ricavata  dai  residui  della 
medesima  qualità  di  prodotto,  si  ricosti¬ 
tuisce,  e  si  rinforza  il  vino,  fornendogli  il 
mancante  tannino,  l’aroma,  e  l’alcool,  di  cui 
può  difettare  per  meno  propizie  condizioni 
atmosferiche. 

Pigiatura  delle  uve. 

L’operazione  della  pigiatura  dell’  uya  ha 
un’  importanza  essenziale  sulla  buona  rie¬ 
scila  del  vino. 

È  necessario  che  questa  operazione  mec¬ 
canica  si  eseguisca  con  ogni  diligenza  af¬ 
finchè  le  metamorfosi  chimiche  si  possano 
compiere  perfettamente;  diffatti  non  si  tratta 
solo  di  rompere  gli  acini,  dice  Maumenée, 
ma  fa  d’uopo  comprimere,  lacerare,  disgre¬ 
gare  le  buccie  e  la  polpa,  la  quale  contiene 
fibre  legnose  finissime,  che  inviluppano  i 
vinaccioli. 

Dalle  sperienze  fatte  risultò,  che  queste 
fibre  racchiudono  in  sè  buona  parte  dello 
zuccaro,  ma  che  lo  ritengono  con  tenacità 
nel  loro  tessuto,  e  non  vengono  intaccate 
dalla  fermentazione,  se  le  sue  fibre  non  sono 
interamente  disgregate. 

A  conseguire  cotesto  intento  nella  mia 
cantina,  ho  accoppiato  i  due  metodi  più  co¬ 
muni  di  pigiamento:  il  meccanico  cioè,  e 
quello  operato  coi  piedi  ;  e  siccome  questo 
semplice  apparecchio  di  pigiatura,  di  cui 
da  alcuni  anni  mi  servo,  risponde  perfetta¬ 
mente  al  suo  scopo,  credo  ben  farlo  cono¬ 
scere  per  mezzo  di  dimostrazione  grafica. 

L’aeramento  dei  mosti  nei  tini. 

L’aeramento  dei  mosti,  che  si  pratica  dai 
piu  diligenti  vinicoltcri,  ha  grandissima  im¬ 
portanza  per  preparare  la  più  regolare  fer¬ 
mentazione,  esercitando  una  favorevole  in¬ 
fluenza  sulla  qualità  del  vino,  e  sulla  sua 
serbevolezza. 

Credo  bene  dare  un  sunto  delle  esperienze 
del  celebre  Pasteur,  il  quale  ha  fatto  cono¬ 
scere  chimicamente  l’azione  dell’ossigeno 
dell’aria,  prima  e  dcpo  la  fermentazione. 

Egli  dice  che  quando  il  mosto  è  posto  a 
contatto  dell’aria  con  una  grande  superficie 


per  più  ore,  o  agitato  coll’aria,  la  fermen¬ 
tazione  è  senza  confronto  più  attiva  dello 
stesso  mosto  non  aerate,  perchè  il  fermento 
acquista  la  sua  completa  costituzione  col- 
l’aeramento. 

Egli  trovò  che  il  vino  proveniente  da  un  me¬ 
sto  aerato,  conteneva  meno  acidi  e  più  alcool. 

Egli  aerò  una  grande  quantità  di  mosto 
agitandolo  sino  al  principiar  della  fermen¬ 
tazione,  e  nello  stesso  tempo  lasciò  a  sè 
stessa  un’altra  quantità  uguale  dello  stesso 
mesto,  ma  senza  agitarlo,  e  trovò  che  i  due 
vini  provenienti  da  questi  mesti  erano  no¬ 
tabilmente  differenti  :  quello  del  mosto  aerato 
era  confezionato  prima  dell’altro,  ed  aveva 
meno  acidità. 

Anche  il  chiarissimo  ingegnere  Rotondi, 
che  assistette  aH'àeramento  dei  miei  mosti, 
constatò  nelle  sue  belle  esperienze,  che  si 
ottiene  coll’aeramento  il  maggiore  sdoppia¬ 
mento  del  glucosio,  e  che  i  vini  si  rendono 
più  serbevoli  e  limpidi,  perchè  le  sostanze 
azotate  in  buona  parte  si  precipitano  in 
materie  insolubili. 

In  diversi  medi  si  eseguisce  quest’aera-' 
mento,  o  col  cosi  detto  Rosario  del  Guyot, 
che  tanto  raccomanda  egli  pure  l’aeramento, 
o  col  semplice  sbattimento  delle  vinaccie  a 
mezzo  di  tridenti  o  rastrelli  per  più  ore  di 
seguite,  o  colle  trombe  aspiranti  e  prementi 
(come  pratica  il  comm.  Panizzardi),  colle  quali 
si  estrae  il  mosto  dal  londo  del  tino,  e  si 
rigetta  sepra  il  medesimo  in  forma  di  piog¬ 
gia,  che  investe  aria  e  seco  la  trascina. 

Ma  dcpo  molte  prove  fatte  con  cedesti 
metodi,  ho  trovato  più  spedito  ed  efficace 
quello  di  un  apparecchio  d’iniezione  d’aria, 
che  da  alcuni  anni  adopero  con  grande  pro¬ 
fitto,  e  che  credo  non  del  tutto  inutile  di 
rappresentare  con  apposite  figure. 

L’aeramento  si  deve  eseguire  tosto  riem¬ 
pito  il  tino  per  tre  o  quattro  ore  di  seguito, 
prima  che  abbia  principio  la  fermentazione, 
per  evitare  le  possibili  ‘  conversioni  della 
parte  alcoolica  in  aceto. 

La  fermentazione  vinosa. 

In  tutti  i  dipartimenti’vinicoli  dellaFrancia, 
la  fermentazione  vinosa  si  fa  nei  tini,  e  la 
maggior  parte  coperti,  essendo  credute  il 
tino  molto  più  adatto  delle  botti,  tanto  per 
la  sua  forma,  che  per  la  maggiore  facilità 
delle  follature. 

Nella  tinaja  vi  dev’essere  una  stufa  od  un 
calorifero  per  elevare  la  temperatura  dai  20 
ai  3o  gradi  centigradi,  a  seconda  delle  oc¬ 
correnze. 

Le  betti  sono  tutte  di  buona  quercia,  e 
variano  di  capacità  secondo  le  regioni,  la 
qualità  ed  il  valor  dei  vini  di  ciascheduna. 

-  Grandissime  nel  mezzogiorno,  e  negli  altri 
luoghi  di  grande  produzione  ;  piccole,  cioè 
di  ettolitri  due  a  tre  nei  paesi  di  produzioni 
superiori,  e  di  prezzi  elevati,  come  nella 
Borgogna,  nel  Bordolese  e  nelI’Ermitaggio. 

L’uso  di  queste  piccole  botti  0  bordolesi, 
come  si  chiamano,  è  preferito  per  le  qualità 
superiori,  per  la  più  efficace  e  pronta  ossi¬ 
dazione,  e  per  l’indispensabile  lavorio  degli 
eteri  cogli  acidi  e  tartrati,  onde  ottenere 
più  presto  quel  delicato  e  gradevole  aroma, 
che  forma  il  pregio  dei  vini  francesi. 

Nessuna  botte'  di  qualsivoglia  capacità, 
nelle  buone  cantine,  è  aperta  superiormente 
con  uno  sportello,  ma  ha  il  semplice  coc¬ 
chiume.  Di  rado  in  Francia  si  usane  le  betti 
per  la  fermentazione. 


Nella  fermentazione  vinosa  succede  la 
conversione  dello  zuccaro  in  parti  quasi 
uguali  di  alcool  e  di  acido  carbonico,  e 
quanto  più  si  fa  pronta  e  vivace  (ciò  che 
si  ottiene  coU’aeramentc).  tanto  meglio  rie¬ 
sce  l’operazione. 

Il  dottor  Guyot  raccomanda  di  svinare 
tosto  che  la  fermentazione  tumultuosa  si 
calma,  testo  che  l’acido  carbonico  cessa  di 
farsi  sentire,  e  tosto  che  il  calore  diminuisce; 
e  soggiunge  che  svinando  troppo  tardi,  si 
perde  la  squisita  fragranza  dell’uva,  e  si  va 
incontro  a  gravissimi  danni,  mentre  che, 
anche  svinando  troppe  presto  non  s’incorre 
in  verun  rischio. 

Travasamelo  e  mescolanza  dei  vini. 

Nelle  grandi  vigne  è  praticamente  impos¬ 
sibile,  sia  per  le  differenze  di  maturazione 
da  luogo  a  luogo,  sia  per  lo  spazio  di  tempo 
che  intercorre  dal  principio  alla  fine  della 
vendemmia,  anche  quando  vi  fosse  una  sola 
qualità  di  uva,  di  ottenere  l’identità  del  ti¬ 
tolo  e  di  composizione  in  tutte  le  tinate,  in 
cui  necessariamente  deve  dividersi  l’intiera 
vendemmia. 

Siffatta  identità  di  tipo  è  d’altra  parte  una 
necessità  commerciale,  ed  il  produttore  deve 
procurare  di  proseguirla  costantemente. 

Sembrandomi  di  avere  adottato  nelle  mie 
cantine  un  modo  facile  per  raggiungere 
questo  scopo,  credo  bene  di  farlo  conoscere 
con  apposita  dimostrazione. 

Nella  mia  tinaja  trovatisi  etto  tini,  i  quali 
danno  nella  svinatura  complessivamente  375 
ettolitri  di  vino,  e  nella  cantina  attigua  alla 
tinaja  ho  collocato  cinque  botti  di  egual 
capienza  dei  tini,  cioè  di  75  ettolitri  ciascuna, 
ed  in  totale  ettolitri  375. 

Le  botti  peste  sopra  un  piano  orizzontale 
comunicano  fra  loro  a  mezzo  di  un  tubo 
connesso  a  due  braccia  laterali  del  robi- 
netto  di  ciascuna  botte. 

Giunto  il  tempo  della  svinatura  si  colloca 
una  pompa  fra  le  botti  ed  i  tini,  ed  a  mezzo 
di  tubi,  uno  aspirante  e  l’altro  emittente, 
che  si  fa  entrare  pel  cocchiume  in  una  delle 
botti,  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  queste 
ed  il  tino. 

Aperta  allora  la  chiave  del  tino,  e  quelle 
delle  betti,  si  mette  in  mote  la  manovella 
della  pompa,  ed  il  vino  dal  tino  passa  nella 
botte,  che  riceve  il  tubo,  e  da  questa  a  tutte 
le  altre,  distribuendosi  a  livello  in  tutte. 

Svinato  il  primo  tino,  si  ripete  la  stessa 
operazione  con  un  altro,  sempre  lasciando 
il  tubo  emittente  nella  stessa  botte  od  in 
altra  qualsiasi;  e  cosi  di  seguito,  sinché 
svinato  l’ultimo  tino,  si  troveranno  piene 
tutte  le  botti,  ed  il  vino  perfettamente  me¬ 
scolato. 

Detta  operazione  può  rinnovarsi  più  volte 
durante  la  vendemmia,  riempiendo  di  nuovo 
i  tini  per  ricominciar  la  fermentazione;  nel 
qual  caso  non  si  ha  ad  applicare  ad  uno 
dei  rebinetti  della  prima  od  ultima  bette, 
il  tubo  aspirante  della"  pompa,  trasportando 
il  vino  dalle  cinque  betti,  in  altre  più  pic¬ 
cole  di  conservazione. 

In  questo  modo  aspirandosi  ancora  il  vino 
da  tutte  le  betti  contemporaneamente  in 
comunicazione  fra  loro,  si  opera  una  rime¬ 
scolanza,  da  rendere  l’identità  del  tipo  la 
più  perfetta. 

(Continua.) 
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Una  torre  a  segnali  americana 


a  torre  d’osservazione,  esposta  a 
Parigi ,  detta  anche  Osservatorio  di 
Davis,  è  destinata  a  servire  per  tutte 
le  specie  di  osservazioni  che  richie¬ 
dono  un  sito 
elevato,  e  spe¬ 
cialmente  in  quei 
casi  nei  quali  occorre 
avere  un  tal  sito  spe¬ 
ditamente  eretto  e 
fornito  della  neces¬ 
saria  immobilità  e  ri¬ 
gidezza  per  poter  far 
uso  di  appositi  stru¬ 
menti. 

Il  Davis,  nell’ imma¬ 
ginare  la  torre  in  di¬ 
scorso,  ebbe  per  isco- 
po  precipuo,  da  quan¬ 
to  venne  riferito,  di 
combinare  la  massi¬ 
ma  robustezza  col  mi¬ 
nimo  volume  e  peso, 
e  di  poter  costruire 
torri  da  5o  a  ioo  piedi 
di  altezza  (i 7m  a  33m) 
facilmente  trasporta¬ 
bili  sopra  carri.  La 
struttura  e  le  dimen¬ 
sioni  delle  torri  e  del 
carro  furono  accura¬ 
tamente  studiate  per 
modo  di  poterle  adat¬ 
tare  ai  carri-trasporti 
regolamentari  dell’e¬ 
sercito  americano,  di 
renderle  leggiere  e 
facilmente  manegge¬ 
voli,  abbastanza  forti 
per  resistere  agli  usi 
inerenti  alle  opera¬ 
zioni  militari  e  pre*- 
servarle  nello  stesso 
tempo  da  ogni  possi¬ 
bile  accidente. 

La  torre  di  5o  piedi 
è  composta  di  tre  se¬ 
zioni  pressoché  di 
uguale  lunghezza, 
quella  di  75  piedi  di 
quattro,  e  la  torre  di 
ioo  piedi  pure  di  quat¬ 
tro  sezioni  di  ferro 
cilindrato  a  guisa  di 
tubo.  I  tubi  di  ciascu¬ 
na  sezione  dovendo 
scorrere  l’uno  dentro 
l’altro,  come  quelli  di 
un  cannocchiale,  sono 
per  conseguenza  di 
diametro  interno  gra¬ 
datamente  minore  dal 
basso  all’alto,  che  varia  tra  i  2 7  centimetri, 
quello  di  base,  e  8  cent.,  quello  del  vertice. 

La  base  inferiore  della  prima  sezione  pog¬ 
gia  sopra  un  basamento  metallico,  e  gira 
entro  due  orecchioni  a  mezzo  di  una  leva 
che  serve  a  drizzare  la  torre  quando  è  an¬ 
cora  ripiegata.  A  im  5o  al  disopra  della  base 
ed  assicurata  alla  prima  sezione  sta  il  te- 
lajo  dell’argano  che  serve  a  sollevare  suc¬ 
cessivamente  le  altre  sezioni  della  torre.  At¬ 
torno  al  tubo  della  prima  sezione,  al  disopra 


del  telajo,  è  adattato  un  anello  scorrevole, 
al  quale  sono  attaccate  tre  aste  metalliche 
che  si  allungano  e  si  raccorciano  in  modo 
da  compensare  le  ineguaglianze  del  terreno, 
quando  si  vuol  mantenere  la  torre  innalzata 
in  posizione  verticale. 

All’estremità  superiore  di  ciascuna  sezione, 
ad  eccezione  dell’ultima,  è  adattata  una  testa 
conica,  pure  di  ferro  fuso,  la  quale  viene  mu- 


Tavolette  di  Ceramica,  di  Simpson  e  Sons. 

nita  d’una  puleggia,  che  a  mezzo  d’una  fune 
collegata  esternamente,  per  un  capo  all’ar¬ 
gano  ed  internamente,  per  l’altro  capo,  al 
fondo  del  tubo  della  sezione  successiva , 
serve  ad  innalzar  questa  sino  al  livello  della 
puleggia.  Ogni  testa  conica  tiene  inoltre: 
tre  occhi,  entro  i  quali  passano  i  venti  che 
fermano  la  torre  al  suolo  ;  due  fori  per  cui 
entrano  le  caviglie  che  fissarto  ciascuna  se¬ 
zione  distesa  a  quella  sottoposta,  liberando 
così  da  ogni  tensione  le  funi  di  sollevamento; 


infine  una  vite  di  pressione  per  impedire  le 
oscillazioni  durante  le  operazioni  dei  segna¬ 
latori  dall’alto  della  torre. 

Nel  tubo  dell’  ultima  sezione  vi  è  inserta 
un’asta  di  pino  levigata,  ed  havvi  soltanto 
verso  la  sua  base  inferiore  il  foro  per  la  ca¬ 
viglia  d’  arresto,  0  di  pressione. 

Verso  la  parte  superiore  partono  due  saette 
sostenenti  un  pianerottolo  a  base  circolare, 

munito  di  parapetto, 
che  costituisce  l’os¬ 
servatorio.  Sotto  il 
pianerottolo  vi  sono 
infissi  tre  occhi,  corri¬ 
spondenti  ai  vertici 
d’un  triangolo  equila¬ 
tero  inscritto  nella 
base  circolare  suac¬ 
cennata,  entro  i  quali 
passano  i  venti  desti¬ 
nati  a  mantenere  im¬ 
iti  0  bile  tutto  il  si¬ 
stema. 

Una  piccola  grue  è 
innalzata  sopra  il  pia¬ 
nerottolo,  a  cui  sta  ap¬ 
pesa  una  puleggia  di 
metallo  che  serve  per 
far  salire  e  scendere 
l’elevatore;  la  grue 
si  adopera  altresì  *per 
sostenere  gli  stru¬ 
menti  d’osservazione. 
Una  scala  di  filo  di 
ferro  filato,  scendente 
sino  al  suolo ,  è  affi¬ 
data  all’armatura  del 
pianerottolo,  al  quale 
si  accede  per  un  foro 
circolare  in  esso  pra¬ 
ticato,  largo  quanto 
basta  pel  passaggio 
d’un  uomo. 

L’elevatore  è  fatto 
di  robusto  canavaccio, 
a  forma  di  sacco,  della 
lunghezza  di  im  5o  e 
del  diametro  di  om  5o, 
cinto  superiormente 
da  una  fascia  metal¬ 
lica,  a  cui  si  fissa  la 
fune  d’ innalzamento, 
e  munito  alla  base  di 
un  fondello  a  disco  di 
legno.  °In  corrispon¬ 
denza  alle  estremità 
di  due  diametri,  posti 
nel  medesimo  piano 
verticale,  vi  sono  pra¬ 
ticate  sì  nella  fascia 
che  nel  fondello  due 
scanalature  che  ser¬ 
vono,  durante  la  sa¬ 
lita  e  discesa,  a  man¬ 
tenere  il  sacco  lungo 
due  guide  di  filo  di 
ferro  fortemente  tese 
tra  il  suolo  ed  il  pianerottolo.  —  L’elevatore 
si  usa  tanto  per  innalzare  sul  pianerottolo 
gli  apparecchi  e  strumenti  di  osservazione, 
quanto  per  far  salire  e  scendere  un  uomo 
in  sussidio  della  scala;  anzi  per  tenere  con¬ 
trobilanciata  la  torre,  essendo  la  scala  e  l’ele¬ 
vatore  situati  simmetricamente  rispetto  al¬ 
l’asse  della  torre,  si  ha  l’avvertenza  di  far 
scendere  0  salire  contemporaneamente  pesi 
pressoché  uguali  e  per  l’una  e  per  l’altro. 
Da  questa  succinta  descrizione  della  torre, 
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credo  non  tornerà  diffìcile  convincersi  come 
il  signor  Davis  sia  riuscito  felicemente  a 
soddisfare  alle  condizioni  indispensabili  per 
rendere  facile  e  speditivo  Fuso  della  mede¬ 
sima  nelle  operazioni  della  guerra,  vale  a 
dire  leggierezza  e  solidità,  amovibilità  e  ri¬ 
gidezza,  celerità  di  erezione  e  sicurezza  nel 
contempo. 


Sezione  Italiana 


Il  castello  di  Haddon-Halì 

nel  momento  in  cui  lo  invadono  i  soldati  di  Cromwell 

QUADRO  DEL  SIGNOR  CASTIGLIONE 


di  Napoli  residente  in  Parigi 


vecchio  gentiluomo  che  passeg- 
il  suo  parco,  in  mezzo 
sua  famiglia,  nel  mo- 
r  ...  cui  irrompono  le  famose 

rCW^cotte  di  terr0  del  Protettore-  rassc- 
miglia  a  un  Carlo  I,  incanutito  dagli 
V*  anni,,  col  suo  collare  ripiegato,  il  suo 
corpetto  di  velluto  nero,  il  suo  cappello  con 
lunghe  piume  turchine  e  bianche;  è  acceso 
d’ira  e  di  sdegno,  e  si  comprende  che  se  non 
temesse  che  per  sè  solo,  risponderebbe  ar¬ 
ditamente  alla  violazione  del  suo  dominio; 
d’altra  parte,  sua  figlia  appoggia  il  brac¬ 
cio  su  lui  per  trattenerlo  ;  tutti  gli  altri,  uo¬ 
mini  e  donne,  sono  rivolti  verso  l’ufficiale  che 
si  avvicina,  presentando  l'ordine  di  requi¬ 
sizione  che  tiene  in  mano. 

Questi  non  è  nè  arrogante  nè  ossequioso  ; 
ha  coscienza  del  suo  diritto  basato 'sulla 
sua  forza  ;  dietro  di  lui  stanno  fermi  i  suoi 
compagni,  i  quali  non  aspettano  che  un  suo 
cenno;  la  scena  è  animata  e  palpitante  di 
emozione;  gli  abbigliamenti  sono  d’un  bel  to¬ 
no,  che  piace  senza  che  assorbiscano  di  troppo 
l’attenzione,  e  staccano  bene  in  mezzo  a 
quel  parco  inglese,  deve  il  verde  degli  al¬ 
beri  è  si  cupo  e  quello  delle  erbe  si  soave 
e  leggiere. 


L’autore  di  questo  quadro  è  noto  ai  let¬ 
tori  per  la  sua  Visita  allo  zio  cardinale.  L  un 
italiano,  Giuseppe  Castiglione,  nativo  di  Na¬ 
poli,  ma  che  ha  fermato  la  sua  dimora  a 
Parigi  da  qualche  anno.  Nella  vasta  metro¬ 
poli  vi  sono  parecchi  nostri  compatrioti  che 
formano  quasi  una  colonia  artistica,  la  quale 
tien  alto  il  nome  d’Italia  facendolo  amare 
e  stimare  col  valore  delle  loro  opere.  A  Pa¬ 
rigi  possono  trovare  migliori  estimatori  del 
loro  ingegno,  e  mecenati  quali  non  vi  sono, 
sventuratamente,  nel  nostro  paese.  Ma  nè 
la  lunga  dimora,  nè  i  vantaggi  che  ritrag¬ 
gono  colà  ha  punto  affievolito  in  loro  l’amcr 
di  patria  ;  e  si  affrettarono  tutti  a  porsi  sotto 
le  bandiere  italiane,  crescendo  il  numero 
e  l’importanza  della  nostra  esposizione  di 
belle  arth 


La  1  e ga tura  dei  libri 


(Con  tinua^ione  c  fine.) 


er  meglio  godere  lo  spazio,  i  tipc- 
— grafi  americani  adottarono  un  nuovo 
imodo  di  stendaggio:  fecero  fabbricare 
idei  castelli  di  legno  con  moltissime 
sbarre  verticali  e  orizzontali;  si 
comprende  facilmente  quanto  sia  mag- 
%P  giore  la  quantità  della  carta  che  si  può 
asciugare  in  questo  modo.  Oggidì  però  essi, 
usi  a  servirsi  senza  indugio  d’ogni  nuova 
macchina,  avranno  già  dato  al  fuoco  quei 
castelli  per  utilizzare  l'invenzione  del  signor 
Gill.  È  strano  che  la  grande  Tipografia  na¬ 
zionale  di  Parigi  persista  ad  usare  i  suoi 
antichi  ed  enormi  asciugatoi,  che  hanno  l’a¬ 
spetto  di  buratti  congiunti,  nei  quali  pas¬ 
sano  i  fogli  per  essere  asciugati.  Ma  di  ciò 
non  è  a  maravigliarsi  quando  si  consideri, 
che  quel  grande  stabilimento  governativo  è 
ben  lontano  dall’essere,  come  dovrebbe,  de¬ 
stinato  a  secondare  per  cura  gli  sforzi  che 
si  fanno  dagli  industriali  per  far  progredire 
l’arte  tipografica. 

Le  presse  idrauliche  ed  i  cilindracarta, 
benché  dessero  una  lisciatura  maggiore  di 
quella  ottenuta  dalle  presse  a  vite,  non  can¬ 
giarono  per  nulla  il  lungo  precesso  dell’a¬ 
sciugamento  della  carta,  e  quello  della  ci¬ 
lindratura  ,  fatta  per  mezzo  dei  cartoni  o 

delle  lastre  di  zinco. 

,  / 

E  questa  perdita  di  tempo,  questa  perdita 
di  denaro,  che  bisognava  impedire,  ed  è  ciò 
che  il  signor  Gill  ,  tipografo  di  Dublino,  è 
riuscito  ad  ottenere  mediante  una  macchina 
a  cilindri  riscaldali  dal  vapore,  nella  quale  la 
carta  si  asciuga,  si  pressa  e  si  cilindra  con¬ 
temporaneamente. 

Col  mezzo  di  questa  macchina,  da  mille 
a  millecinquecento  fogli,  secondo  il  formato, 
possono  essere  trasmessi  in  perfetto  stato 
al  rilegatore  un’era  dopo  la  tiratura. 

La  nuova  macchina  si  compone  di  due  ci¬ 
lindri,  di  una  straordinaria  durezza  e  d’una 
precisione  matematica,  parallelamente  fer¬ 
mati  da  solidi  sostegni. 

Questi  cilindri  sono  riscaldati  dal  vapore, 
e  le  loro  assi,  provviste  di  valvole  onde  pre¬ 
venire  le  disgrazie,  servono  da  tubi  condut¬ 
tori.  Venti  minuti  bastano  a  portare  la  tem¬ 
peratura  al  grado  volute  in  principio  della 
giornata,  e  dieci  soltanto  quando  si  lasciano 
raffreddare  i  cilindri,  nelle  ore  in  cui  si  suole 
sospendere  i  lavori  nelle  officine. 

Ciò  che  dava  maggiormente  a  temere  in 
questo  apparecchio  era  il  deposito  d’inchio¬ 
stro  che  ogni  foglio  doveva  naturalmente 
lasciare  sui  cilindri;  ma  l’inventore  ha  prov¬ 
veduto  a  questo  inconveniente  col  mezzo 
di  un  apparecchio,  il  quale  consiste  in  una 
specie  di  canale  posto  sotto  ciascuno  dei 
cilindri,  e  ripieno  di  una  semplice  soluzione 
di  alcali  o  di  potassa,  di  cui  s’imbevono 
i  rulli  di  lana  greggia  avviluppanti  piccoli 
pezzi  di  spugna,  e  che,  confricandosi  contro 
i  cilindri  mano  mano  che  i  fogli  passane, 
tolgono  qualunque  macchia  che  questi  ul¬ 
timi  avessero  lasciata.  Ha  poscia  adottato 
una  «fascia  ( doctcur )  di  cauciù  che,  premen¬ 
doli  fortemente  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
li  asciuga  al  punto  che  il  calore  alla  loro 
superficie  produce  l’eva;orazione  dell’umi¬ 
dità. 


Il  passaggio  da  un  foglio  all’altro  si  ef¬ 
fettua  in  modo  molto  semplice  per  mezzo 
di  nastri  continui,  da  cui  i  fogli  non  si  stac¬ 
cano  che  per  scivolare  tra  i  cilindri  e  ritor¬ 
nare,  al  momento  della  loro  uscita,  su  altro 
nastro  che  li  porta  presso  il  ricevitore. 

Varie  fra  le  grandi  Case  tipografiche  in¬ 
glesi  e  francesi  hanno  acquistato  parecchie 
di  queste  macchine,  e  si  accerta  che  ne 
sono  soddisfattissime.  Oltre  ad  essere  utili 
per  la  bontà  del  lavoro  ,  le  macchine  Gill 
offrono  anche  i  seguenti  vantaggi-,  occupano 
pochissimo  spazio  —  circa  3  metri  per  2  — 
agiscono  senza  la  minima  oscillazione  e 
senza  rumore,  e  rendono  inutiie  l’uso  dei 
cartoni  e  delle  lastre  di  zinco. 

A  tutti  questi  vantaggi  devesi  aggiungere 
quello  del  risparmio  della  carta.  Nelle  ope¬ 
razioni  del  cilindrare  la  carta,  pressarla  e 
farla  asciugare  —  per  quanto  siano  compiute 
con  diligenza  —  non  è  possibile  evitare  uno 
sciupìo  di  fogli  che  nessuno  desidera,  ec¬ 
cettuato  il  fornitore  della  carta.  Si  noti  fi¬ 
nalmente  che  coll’  uso  di  questa  macchina 
si  rimedierebbe  all’inconveniente,  da  tutti 
lamentato  in  Italia,  di  non  poter  aprire  un 
volume  senza  scorgervi  qualche  traccia  la¬ 
sciatavi  dalle  dita  poco  pulite  di  coloro  che 
maneggiano  successivamente  i  fogli. 

I  tipografi  ,  ai  quali  ho  parlato  di  queste 
macchine,  mentre  mostravano  apprezzarne 
altamente  i  servigi  ,  deploravano  soltanto 
che  esse  costino  troppo  :  sette  od  ottomila 
lire  infatti  non  si  spendono  con  tanta  faci¬ 
lità!  Il  signor  Briard,  che  ne  fabbrica  in  Pa¬ 
rigi,  se  le  fa  pagare  a  questo  prezzo;  è  su¬ 
perfluo  raggiungere  che,  tiaendcle  diretta- 
mente  da  Dublino,  esse  costerebbero  alcune 
centinaia  di  lire  di  più. 

I  tagliacarta  più  noti  in  Italia  sono  quelli 
costruiti  dai  signori  Pcirier  e  Pierron  e 
Dehaitre.  La  solidità  di  queste  macchine  è, 
invero,  incontestabile;  ma  sarebbe  ingiusto 
tacere  dei  tagliacarta  di  altri  meccanici. 
Meritano  d’essere  specialmente  accennati 
quelli  costruiti  dai  signori  Briard  e  Janiot 
di  Parigi,  Uytterelst  di  Brusselle  e  Jonker 
e  Zoon  di  Amsterdam. 

II  signor  Briard  vi  ha  apportato  impor¬ 
tanti  modificazioni:  egli  ha  soppresso  i  denti 
d’ingranaggio  del  pcrtalama;  ha  reso  più 
robusti  i  fianchi  superiori  rinforzandoli  con 
colonnette  di  ferro;  inoltre,  la  lama  delle 
sue  macchine  si  può  cambiare  senza  che 
perciò  occorrano  smontature,  anche  parziali. 
Per  coloro  che  si  contentano  della  solidità, 
e  che  sacrificano  volentieri  l’eleganza  alla 
economia,  il  signor  Briard  ha  costruito  dei 
tagliacarta  semplicissimi ,  ma  ugualmente 
solidi  e  facilmente  adoperabili.  Di  questi, 
come  degli  altri  sovraccennati,  il  movimento 
è  continuo  :  la  ruota  motrice  si  gira  sem¬ 
pre  nello  stesso  verse.  I  tagliacarta  del  si¬ 
gnor  Janiot  hanno  questa  specialità,  che  la 
lama  è  gpinta  da  meccanismi  i  quali  agi¬ 
scono  alle  sue  estremità  ;  si  possono  rego¬ 
lare  prontamente  per  il  taglio,  qualunque 
sia  la  larghezza  e  l’jnclinazione  del  coltelle. 
Nella  macchina  dell’Uytterelst  la  lama  agi¬ 
sce  invece  per  mezzo  di  leve  verticali.  Si 
ha  così  nel  meccanismo  una  semplicità 
straordinaria ,  la  quale  dà  alla  macchina 
forme  svelte  ed  eleganti  ,  senza  pregiudi¬ 
carne  la  solidità.  Non  molto  dissimile  è  il 
movimento  della  tagliatrice  Jonker  e  Zoon, 
la  quale  presenta  inoltre  il  vantaggio  di 
occupare  poco  spazio  avendo  tutti  gli  in¬ 
granaggi  riuniti  nella  sua  parte  inferiore. 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


687 


Costruiscono  pure  buoni  tagliacarta  il  si¬ 
gnor  Bcildieu,  ed  i  fratelli  Foucher;  la  mac¬ 
china  di  questi  ultimi  si  distingueva  per  la 
rapidità  dell’ascesa  del  coltello  dopo  che  il 
taglio  era  eseguito.  Ma  i  maggiori  progressi 
in  simili  costruzioni  furono  conseguiti  dai 
signori  Pierrcn  e  Dehaitre  ,  Briard  e  Pci- 
rier,  i  quali  fabbricano  macchine  che  ta¬ 
gliano  la  carta  da  tre  parti ,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  muovere  colle  mani  il  vo¬ 
lume  sottoposto  al  coltello,  e  senza  che  oc¬ 
corra  usare  alcuna  squadra.  Il  cumulo  della 
carta,  spostato  da  una  leva,  presenta  suc¬ 
cessivamente  al  coltello  le  parti  che  devono 
essere  tagliate.  Gli  stessi  signori  Pierrcn  e 
Dehaitre  esponevano  pure  una  tagliatrice 
cella  quale  si  possono  eseguire  i  tagli  cur¬ 
vilinei  per  le  buste,  i  cartoni  da  album,  ecc. 
Non  occorre  per  questo  che  cambiare  la 
lama  :  a  quella  per  il  taglio  dritto  se  ne 
sostituiscono  altre,  curve  più  o  meno,  se¬ 
condo  il  bisogno;  si  aggiunge  un  regole  di 
ferro  al  piano  premente,  che  tiene  calcata 
la  carta,  e  la  macchina  agisce  colla  mas¬ 
sima  precisione. 

Oltre  le  macchine  tagliacarta,  rendono 
pure  un  importante  servigio  nelle  stamperie 
e  nelle  rilegatorie  le  cosiddette  cisaglie,  sem¬ 
plici  strumenti  composti  di  una  lama  e  di 
un  piano  di  ferro  con  squadre  mobili ,  alle 
quali  si  appoggia  la  carta  o  il  cartone  che 
si  devono  tagliare.  La  lama  taglia  a  colpo 
condotta  dalla  mano  dell’uomo.  Si  costrui- 
scono-anche  delle  cisaglie  a  pedale,  con  le 
quali  il  lavoro  si  eseguisce  più  preste  e  con 
mincr  fatica.  Le  cisaglie  hanno  soppresso  il 
lungo  e  penoso  lavoro  delle  forbici  per  la 
tagliatura  dei  margini  superflui  negli  in¬ 
tonsi,  e  nel  tempo  stesso  hanno  dato  ai  li¬ 
bri  un  aspetto  migliore  coll’evitare  gli  sca¬ 
lini  che  li  sformavano.  Cisaglie  di  un  altro 
genere  si  seno  ora  inventate,  che,  se  non 
servono  per  il  taglio  dei  libri  ,  agevolano 
straordinariamente  altri  lavori ,  1’  esegui¬ 
mento  dei  quali  esigeva  fino  ad  ora  un 
tempo  considerevole.  Io  non  so  bene  se  si¬ 
mili  tagliacarta  abbiano  dato  origine  ai  se¬ 
paratori  delle  macchine  a  carta  continua,  o 
se  questi  abbiano  preceduto  quelli.  I  Fran¬ 
cesi  li  chiamano  cisailles  circulaires ,  dai  di¬ 
schi  taglienti  onde  tali  strumenti  sono  for¬ 
mati.  Le  rotelle,  fermate  su  un  unico  asse, 
si  possono  collocare  a  uguale  distanza  l’una 
dall’altra,  o  a  distanze  diverse,  in  modo  che 
il  cartone,  o  la  carta  su  cui  agiscono, -possa, 
secondo  il  caso,  essere  tagliata  in  liste  di 
uguale  o  differente  larghezza.  Dietro  le  ro¬ 
telle  agisce  una  lama  che  divide  a  deter¬ 
minata  lunghezza  i  cartoni,  già  ridotti  in 
liste.  Divisi  nei  due  sensi,  i  pezzi  di  car¬ 
tone,  cartoncino,  o  carta,  sono  condotti  sulla 
tavola  ricevitrice.  Con  questa  macchina 
semplicissima  un  operajo,  senza  durare  fa¬ 
tica  ,  può  tagliare  duemila  '  cartoncini  in 
un’ora:  la  macchina  può  esser  messa  in 
azione  in  un  quarto  d’ora.  Essa  serve  spe¬ 
cialmente  per  tagliare  le  carte  da  visita  e 
da  giucco,  le  carte  e  i  cartoncini  da  indi¬ 
rizzi,  i  biglietti  ferroviari,  le  tessere,  le 
schede,  i  cartoncini  per  fotografie,  ecc. 

Altre  operazioni  importantissime  per  la 
legatoria  sono  quelle  della  piegatura  e  della 
cucitura  dei  fogli  ;  ed  anche  questi  lavori 
si  possono  era  eseguire  con  mezzi  mec¬ 
canici. 

Già  nelle  principali  rilegatorie  agisce  la 
macchinetta  per  cucire  i  libri  col  refe,  la 
quale  funziona  in  modo  simile  a  quello  delle 


macchine  cucitrici  comuni,  tanto  conosciute 
ovunque  (i).  Si  è  lodato  assai  una  macchinetta 
di  quel  genere  esposta  al  Campo  di  Marte; 

10  confesso  di  non  averla  potuta  vedere  in 
mezzo  a  quella  innumerevole  quantità  di 
strumenti  meccanici;  ho  supposto  però  che 
essa  fosse  la  stessa  della  quale  hanno  tanto 
parlato,  poco  tempo  addietro,  i  giornali, 
specialmente  inglesi,  e  che  cuce  con  grande 
celerità  i  libri  col  frlo  di  ferro.  Se  tali  mac¬ 
chine  funzionano  con  la  necessaria  regola¬ 
rità  ,  e  se  il  lavoro  da  esse  eseguito  ò  sta¬ 
bile  e  duraturo,  si  può  dire  che  l’industria 
tipografica  ha  trovato  una  nuova  risorsa: 
non  v’è  infatti  chi  ignori  quanto  sia  lungo 

11  tempo  che  richiede  la  cucitura,  e  quanto 
spazio,  e  quante  braccia  siano  generalmente 
occupate  in  tale  lavoro.  Era  tanto  sentito  il 
bisogno  di  una  innovazione,  che  da  un  pezzo 
in  qua  i  tipografi  francesi  facevano  legare 
certi  libri  con  spago  introdotto  nei  buchi 
praticati  in  un  dato  numero  di  quaderni, 
mentre  i  tedeschi ,  a  schivare  il  brutto  ef¬ 
fetto  prodotto  da  quel  genere  di  cucitura, 
legavano  i  libri  col  mezzo  della  colla  intro¬ 
dotta  in  varie  aperture  fatte  con  la  sega 
nel  dosso  dei  libri.  Ma  anche  questo  sistema 
dà  luogo  ad  inconvenienti  gravissimi ,  che 
ogni  accorto  industriale  deve  studiarsi  di 
evitare. 

La  piegatrice  meccanica,  esposta  nella 
sezione  dei  Paesi  Bassi  dai  costruttori  Jon- 
ker  e  Zoon,  non  era  una  novità.  Una  mac¬ 
china  in  tutto  e  per  tutto  uguale  funziona 
nella  tipografia  Poliglotta  di  Roma  ,  e  due 
altre,  costruite  sull’identico  modello,  agi¬ 
scono  nella  officina  tipografica  del  cavaliere 
Voghera,  e  in  quella  del  Senato.  Il  signor 
Squarzanti,  operajo  meccanico  addetto  alla 
tipografia  Voghera,  ne  ha  costruite  diverse, 
ed  i  pochi  tipografi  che  le  ebbero  a  speri¬ 
mentare  non  hanno  motivo  di  dolersi  del¬ 
l’acquisto  fatto  ,  quantunque  esse  non  ser¬ 
vano  che  per  la  piegatura  degli  in-i6°.  I 
suddetti  costruttori  olandesi  promettevano 
invece,  per  mezzo  della  Typologie  Tuclter,  di 
far  piegare  dalla  loro  macchina  in  una,  due 
o  tre  pieghe.  La  macchina  non  agiva,  quindi 
non  mi  è  stato  possibile  rendermi  ragione 
di  quel  singolare  meccanismo  —  se  vera¬ 
mente  esso  esisteva.  Non  è  facile  persua¬ 
dersi  come  una  sola  macchina  possa  ese¬ 
guire  quei  tre  lavori  differenti!  Il  congegno 
completo  per  dare  ai  fogli  le  tre  pieghe 
consta  di  tre  coltelli  ,  i  quali  lavorano  di¬ 
versamente  l’uno  dall’altro.  Il  foglio  —  messo 
a  segno  preciso  su  un  piano  diviso  per 
lungo  da  un’  apertura  —  riceve  la  prima 
piega  da  un  coltello  discendente,  che  sor¬ 
monta  la  macchina;  cosi  piegato  in  parte, 
penetra  nell’  interno  della  macchina  ,  e  da 
un’altra  lama  —  questa  verticale  —  riceve 
la  seconda  piega;  la  terza  gli  è  data  da  un 
pezzo  di  ferro,  sottile  soltanto  nella  sua 
estremità,  il  quale  spinge  il  foglio  fra  due 
cilindri,  che  lo  pressano,  e  lo  trasmettono 


M  Tolgo  da  11* Inip rimerie  Belge  la  seguente  descrizione  :  «  La 
macchina  cuce  ogni  foglio,  lo  scosta,  taglia  il  filo,  fa  scivolare 
il  foglio  su  due  bacchette  in  senso  inclinato  e  lo  fa  cadere  dal 
dosso  fra  due  cilindri.  In  tal  modo  il  foglio  passa  attraverso  i 
cilindri  ed  esce  fortemente  piegato  e  ben  liscio  al  disotto,  ove 
trovasi  un  apparecchio  che  lo  riceve.  Ogni  sesto  si  può  cucire 
con  queste,  macchine:  i  cilindri  esséndo  riuniti  da  cerchi  di 
cauciu  possono,  secondo  il  bisogno,  dare  al  f  'gl i o  lo  spazio  ne¬ 
cessario,  e  lasciar  passare  qualunque  grosseria  di  foglio.  Sic¬ 
come  il  foglio  non  è  cucito  soltanto  a  punti  lunghi,  ma  con  punti 
corti  su  tutta  la  sua  lunghezza  ,  questa  cucitura  è  tanto  solida 
che  il  lavoro  manuale  non  può  paragonarsi  ad  essa.  Il  prezzo 
di  questa  macchina,  che  fu  tanto  lavoro  quanto  ne  potrebbero 
fare  tre  donne,  è  di  fr.  43o.  » 


ben  piegato  al  ricevitore.  Queste  piegatrici 
possono  esser  messe  in  azione  dal  braccio 
dell’uomo,  oppure  dal  motcre  meccanico,  e 
danno  al  maximum  milleduecento  esemplari 
piegati  all’era:  risultato  da  non  disprezzarsi, 
tanto  più  se  si  considera  quanto  giovi  nel 
lavoro  la  continuità. 

Francesi  e  Tedeschi  si  contendono  la  prio¬ 
rità  di  tale  ingegnosa  invenzione,  ed  un’acre 
polemica  si  è  impegnata  a  questo  proposito 
nel  giornalismo  tecnico.  Sono  era  pochi  mesi 
che  i  valenti  meccanici  tedeschi  Koenig  e 
Bauer  annunziavano  d’aver  apportato  nella 
costruzione  di  queste  macchine  alcuni  mi¬ 
glioramenti  importanti,  anzi,  decisivi.  Bastò 
la  traduzione  di  questa  notizia,  pubblicata 
dal  Journal  fiir  Buchdrucherhunst  e  un  breve  cen¬ 
no  sulle  stesse  macchine,  dato  dall 'Hdvetiscbe 
Typograpbia,  perchè  il  Bulletin  de  l’ Imprimerle, 
intravedendovi  una  indebita  appropriazione, 
sorgesse  a  biasimare  l’accreditata  Casa  te¬ 
desca,  quasi  essa  st  fosse  dichiarata  inven¬ 
trice  di  quelle  macchine,  ed  a  rivendicare 
il  merito  dell’invenzione  al  signor  Marinoni, 
il  quale,  invero,  prendeva  fin  dal  i85o  un 
brevetto  per  una  piegatrice  da  lui  allora 
costruita. 

Oltre  alle  macchine  e  agli  strumenti  sud¬ 
detti,  i  rilegatori  si  servono  di  varii  altri,  i 
quali  io  mi  devo  limitare  ad  accennare  sem¬ 
plicemente.  Per  dibarbare  i  libri,  usano  una 
cisaglia  speciale  a  due  lame,  delle  quali  una 
fissa  su  apposita  base,  l’altra  mobile,  am¬ 
bedue  mozze  all’estremità.  Un’altra  cisaglia, 
a  movimento  circolare,  è  adoperata  pel  ta¬ 
glio  dei  cartoni.  I  libri  e  i  cartoni  destinati 
alla  rilegatura  si  forano  a  volumi  col  mezzo 
di  una  macchinetta.  Una  sega  meccanica 
—  composta  di  quattro  seghette  circolari  — 
prepara  i  dossi  per  la  ricucitura.  I  dossi 
stessi  dei  libri  si  fanno  a  macchina:  si  è 
abbandonato  l’antico  sistema  di  chiudere  i 
libri  fra  due  forti  assicelle  nel  torchio  da 
rilegatori  ;  la  stessa  morsa  di  ferro  a  pedale, 
che  agevola  pur  tanto  quell’ operazione  ,  si 
va  lasciando  anch’essa  per  la  macchina  spe¬ 
ciale  che  compie  lo  stesso  lavoro  con  mag¬ 
gior  rapidità  e  precisione  ,  e  che  sopprime 
l’azione  del  martello,  sostituendovi  la  pres¬ 
sione  di  rulli.  I  fogli  di  francobolli,  di  bol¬ 
lettari,  e  di  qualunque  altro  stampato  che 
si  debba  dividere  in  varii  pezzi,  si  perforano 
pure  col  mezzo  di  macchinette.  E  infine,  alla 
Esposizione  figurava  pure  la  macchina  per 
incollare  o  ingommare  la  carta,  strumento 
che  a  me  parve  pcco  adatto  a  cagione  delle 
grandi  proporzioni  datele  dal  costruttore. 

— —  fà*- 

Sezione  Inglese 


Carte  dipinte  inglesi 

di  Jeffreys  e  C.  di  Islington 

^ eco  un'industria  della  quale  l’In- 
Ui'%.  ghilterra  si  è  liberata  dalla  Fran- 
?ppi-cia!  Nelle  carte  dipinte,  la  produ- 
z'one  inglese,  mercè  parecchie  fab- 
briche,  fra  cui  quella  Jeffreys  e  C., 
ornai  basta  a  una  gran  parte  del  con- 
&  sumo.  Queste  carte  sono  notevoli  per 
isegni  assai  finiti  e  per  delicatezza  di  colori 
ssai  bene  appagati. 
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Anche  in  Italia  abbiamo  ottime  fabbriche 
di  carta.  Citeremo  fra  queste  le  premiate 
A.  Binda,  Binetti,  Nodari,  la  cartiera  ita¬ 
liana,  quella  Sonzogno  G.  C.  e  C.,  ecc. 

L’abbondante  produzione  di  canapa  nellà 
terra  italiana  ha  per  conseguenza  che  i  tes¬ 
suti  di  questa  pianta  si  consumino  a  prefe¬ 
renza  di  quelli  di  cotone,  onde  avviene  che 
V  Italia  fornisce  in  gran  copia  i  cenci  di 
buone  qualità  che  sono  materia  prima  della 
fabbricazione  della  carta.  Inoltre  si  sono  sta¬ 
bilite  lungo  i  corsi  d’acqua  alpini  molte  fab¬ 
briche  di  pasta  di  legno  e  talune  cartiere 


Le  fabbriche  italiane  producono  ogni  sorta 
di  carta  e  di  cartoni,  dalla  carta  fatta  di 
sola  paglia  di  riso  alla  carta  da  sigaretti  e 
alle  qualità  più  fine  da  scrivere.  La  produ¬ 
zione  annua  si  ragguaglia  a  circa  36, 000,000 
chil.  :  il  numero  di  operai  che  vi  sono  addetti 
è  di  circa  14,000.  L’esportazione  all’estero  della 
carta  fabbricata  in  Italia  fu  di  chil.  6,363,449 
nell’anno  i877  per  il  valore  di  lire  5,664,226. 
L’ importazione  è  stata  di  chil.  i,75 2,3i9  del 
valore  di  lire  4,552,0^2.  Se  alla  carta  aggiun¬ 
giamo  i  libri,  le  carte  da  giuoco,  la  musica 
stampata  0  no,  il  valore  delle  esportazioni 


fanno  uso  di  paglia,  specialmente  di  quella 
del  riso  ;  sicché  l’ industria  della  carta  si 
trova  in  buoni  condizioni  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  materie  prime. 

Il  più  grande  stabilimento  industriale  per 
la  fabbricazione  della  carta  è  quello  di  Ser- 
ravalle-Sesia,  in  cui  sono  attivate  7  mac¬ 
chine  senza  fine,  e  che  dispone  di  non  meno 
di  7 00  cavalli  di  forza  idraulica. 

In  quasi  tutte  le  provincie  sono  sparse 
cartiere  a  mano,  ma  sovratutto  in  Liguria, 
dove  si  producono  carte  da  scrivere  e  da  in¬ 
volti,  queste  fatte  con  vecchi  cordami,  le  quali 
sono  destinate  all’  espoftazione  in  America. 


eccede  di  poco  quello  delle  importazioni,  che 
ammonta  a  lire  7  milioni  e  mezzo. 

La  S leatite  di  Querceto 


|||§e  applicazioni  ognora  crescenti  della 
LaH-' pel  vere  di  steatite  0  talco 
®  imagnesia,  I l3  Mg4  Si5  Ol5) 


(silicato  di 
in  varie  in¬ 


dustrie,  come  nella  fabbricazione  dei  saponi, 
nella  concia  delle  pelli  di  guanto,  nel  lubri¬ 
ficare  gli  assi,  i  cuscinetti  ed  altre  parti  delle 


macchine,  nella  fabbricazione  dei  becchi  di 
gaz,  ecc.,  ed  in  molti  altri  usi  ancora,  indus¬ 
sero  i  sigg.  Piero  e  ing.  Giovanni  Bargagli 
ad  aprire  al  commercio  alcune  cave  di  que¬ 
sto  minerale  situato  nei  loro  possedimenti 
di  Querceto  (provincia  di  Siena,  circondario 
di  Colle). 

Trovasi  la  Steatite  di  Querceto  a  nuclei 
od  ammassi  in  terreni  eminentemente  ma¬ 
gnesiaci,  perchè  composti  in  gran  parte  di 
roccie  serpentinose,  delle  quali  la  Steatite  non 
è  che  una  derivazione,  constando  anch’essa 
principalmente  di  silicati  di  magnesia. 


IslINGTON. 

La  vasta  superficie,  sulla  quale  compari¬ 
scono  non  pochi  affioramenti  di  Steatite,  of¬ 
fre  buona  condizione  di  escavazione,  e  già 
P  esperienza  ha  provato  che  i  proprietari 
possono  fornirne  circa  un  centinajo  di  ton¬ 
nellate  in  un  mese. 

I  prezzi  indicati  sui  campioni  che  figura¬ 
vano  all’Esposizione,  nella  Sezione  italiana, 
gruppo  V,  classe  43,  col  num.  38  di  matri¬ 
cola,  furono  messi  in  via  di  esperimento,  e 
sono  riferibili  al  minerale  portato  alla  Sta¬ 
zione  ferroviaria  di  Poggibonsi. 

<3  è) 
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ISPENSA  87. a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  alPEsposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  delPEsposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  Popera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promésse. 


SOMMARIO  :  Tappezzerie  antiche.  —  Intagli  in  legno,  di  Gior¬ 
gio  Alfredo  Rogers  (N.  4  incisioni) .  —  I  vini  italiani  ( conti — 
lutazione  c  fine).  —  Il  R.  Opificio  delle  pietre  dure  in  Firenze. 
—  Ceramiche  di  Minton  e  C.,  di  Stoke-upon-Trent  (N.  4  itici 
sioni).  —  Belle  Arti.  Sezione  Francese  :  Una  sposa  in  Alsazia, 
quadro  del  signor  Pabst.  —  Le  macchine  danesi.  —  Specchio 
intagliato  di  Flachat  e  Cochet  di  Lione.  —  Posta  dell1  Espo¬ 
sizione. 


Tappezzerie 


in  quella  sala  tre  tappezzerie  delle  Fiandre 
provenienti  dalla  mairie  di  Boussac  (Creuse) 
e  che  sono  di  un’ammirabile  finezza  di  la¬ 
voro;  sopra  un  fondo  rosso  cosparso  di  fronde 
e  di  uccelli,  stacca  una  donna  in  un  abito 

dei  più  eleganti, 
alla  qua’e  sono  of¬ 
ferte  acconciature 


ANTICHE 

E  Pera,  nella 
•galleria 

_ j  d  e  1 1  ’  arte 

storica,  al  Troca- 
dero,  una  serie  di 
tappezzerie  anti¬ 
che  di  gran  bellez¬ 
za,  delle  quali  non 
abbiamo  per  anche 
parlato,  e  che  è  ne¬ 
cessario  far  cono¬ 
scere,  perchè  que¬ 
sta  collezione  , 
composta  di  opere 
appartenenti  ai 
nostri  più  gran  di¬ 
lettanti  ,  era  una 
delle  cose  più  ma- 
ravigliose  dell’  E- 
sposizione  del  Tro- 
cadero. 

Nel  padiglione 
terminale  dell’ala 
sinistra  del  palaz¬ 
zo,  e  nel  vestibolo 
del  pian  terreno, 
c’erano  un  bellis¬ 
simo  lavoro  del  se¬ 
colo  XIV,  che  rap¬ 
presentava  la  Ver¬ 
gine,  con  s.  Giuseppe  accanto,  e  che  mo-  ! 
strava  suo  figlio  a  Simeone;  questa  tappez¬ 
zeria,  fabbricata  ad  Arras ,  è  di  una  gran¬ 
dissima  importanza  archeologica  ;  infatti , 
sappiamo  che  la  città  di  Nancy,  saccheg¬ 


INTAGLI  IN  LEGNO  di  Giorgio  Alfredo  Rogers. 


secolo  XVII,  oltre  una  serie  di  cinque  tap¬ 
pezzerie  provenienti  dal  castello  d’Anet ,  e 
che,  eseguite  sopra  disegni  del  Primaticcio, 
che  trattano  Diana  di  Poitiers ,  sono  lavoro 
delle  Fiandre,  del  secolo  XVI,  ammirammo 


e  fiori;  sopra  cia¬ 
scuna  delletappez- 
zerie,  si  vedono  al¬ 
le  sue  basi  il  leone 
ed  il  liocorno,  em¬ 
blemi  della  forza  e 
dell’innocenza,  che 
portano  stemmi  di 
mezze  lune  d’ar¬ 
gento  sopra  fondo 
azzurro. 

Una  serie  di  se¬ 
dici  tappezzerie  di 
Fiandra,  della  fine 
del  secolo  XV,  ri- 
cuoprivano  le  pa¬ 
reti  delle  sale  nu¬ 
meri  2  ,  3  ,  4  e  5 
Esse  presentavano 
soggetti  allegorici 
del  Nuovo  Testa¬ 
mento.  Di  una 
grandissima  di¬ 
mensione  ,  quelle 
tappezzerie  sono 
composte  di  una 
moltitudine  di  fi¬ 
gure  di  un  bello 
stile  e  di  composi¬ 
zioni  piene  di  vita 
che  richiamano  una 
attenzione  specia¬ 
le.  Eseguite  per  le 
cattedrali  di  Madrid  e  di  Toledo,  esse  furono 
vendute  separatamente,  e  per  un  caso  dei 
più  fortunati,  esse  trovansi  in  questo  mo¬ 
mento  riunite  nelle  gallerie  storiche. 

Il  secolo  XVI  è  quello  che  ha  fornito  le 


giata  sotto  Luigi  XI,  ebbe  la  sua  industria 
completamente  rovinata  nell’anno  i479. 

Oltre  una  bella  tappezzeria  dei  Gobelins, 
firmata  Morin,  e  che  mostrandoci  soggetti 
di  caccia,  con  grandi  personaggi,  data  dal 
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tappezzerie  della  sala  num.  7.  Tessute  d’oro 
e  d’  argento,  di  un  alto  concepimento  e  di 
una  grande  finezza ,  esse  sono  importan¬ 
tissime  sotto  tutti  i  rapporti  ;  f  una  rappre¬ 
senta  la  Vergine  cinta  dagli  angeli  che  suo¬ 
nano;  un’altra  ci  mostra  scene  della  vita  di 
Cristo;  un’altra,  di  una  notevole  freschezza, 
di  un  originale  assetto,  riproduce  gruppi  di 
signori  veduti  a  mezza  vita,  i  cui  abiti  sono 
importanti  a  studiarsi;  le  altre  quattro  che 
rappresentano  il  Battesimo  di  Cristo,  la  Pre¬ 
ghiera  nell’Uliveto,  la  Via  Crucis,  il  Calvario, 
e  che  sono  della  più  bell’epoca  del  secolo 
decimosesto,  han  latto  parte  della  celebre 
collezione  del  duca  d’Alba:  adesso  appar¬ 
tengono  al  barone  Erlanger. 

Le  tappezzerie  della  sala  num.  8  erano 
curiose  a  piu  di  un  titolo;  l’una  rappresenta 
l’ingresso  di  Giovanna  d’Arco  a  Chàteau 
Chincn  ;  questa  tappezzeria  di  Fiandra  (se¬ 
colo  XVI)  è  tanto  più  preziosa  in  quantochè 
non  se  r.e  conosce  altrove  lo  stesso  soggetto 
trattato  in  tappezzeria;  altre  due  che  trat¬ 
tano  il  matrimonio  di  un  principe  della  casa 
di  Savoja,  i  cui  contorni  sono  formati  di 
tappezzerie  gotiche  intercalate  con  fiori  e 
frutta,  datano  dalla  fine  del  secolo  XV  ;  la 
magnifica  tappezzeria,  tessuta  d’oro  e  d’ar¬ 
gento,  che  data  dal  Rinascimento,  ci  mostra 
personaggi  a  mezza  vita,  che  tengono  in 
mano  fiori  e  frutta  ed  affacciati  ad  un  bal¬ 
cone  che  stacca  sopra  un  paesaggio;  l’in¬ 
corniciatura,  affatto  architettonica  e  di  un 
gran  gusto,  dà  a  questa  tappezzeria  un 
aspetto  dei  più  seducenti.  Diciamo  eziandio, 
prima  di  lasciare  questa  sala,  che  Raffaello 
è  quegli  che  ha  fornito  i  disegni  delle  cin¬ 
que  tappezzerie  di  Fiandra  del  secolo  XVI, 
che  rappresentano  ragazzi  che  si  trastullano 
in  campagna. 

Le  quattro  grandi  tappezzerie  del  secolo 
XVI,  della  sala  num.  9,  di  una  ricchezza  di 
composizione,  di  una  vivacità  di  toni  e  di 
una  conservazione  notevoli,  ci  mostravano  i 
dodici  mesi  dell’anno  tratti  dai  cartoni  di 
Giulio  Romano. 

Nella  sala  num.  ii,  detta  la  sala  polacca, 
c’erano  diverse  tappezzerie,  tessute  in  lana 
e  seta,  sul  gusto  orientale.  Furono  prese 
per  lungo  tempo  per  tappezzerie  persiane 
che  datassero  dal  secolo  XVI,  quando  fu  sco¬ 
perto  nei  dettagli  d’ornato  del  contorno  una 
serie  di  grandi  AL  S.  cercò  che  volesse  dire, 
e  si  scopri  tosto  che  quelle  tappezzerie,  per¬ 
fettamente  eseguite  e  che  offrivano  una  gran¬ 
dissima  attrattiva  all’occhio  a  motivo  dei 
loro  smaglianti  riflessi,  datavano  dal  secolo 
XVII  ed  erano  l’opera  di  un  polacco,  chia¬ 
mato  Mazarski,  che  aveva  imparato  l’arte 
della  tappezzeria  durante  una  lunga  prigio¬ 
nia  passata  in  una  manifattura  persiana  di 
tappeti,  da  dove  era  scappato,  riportando 
nel  suo  paese  i  segreti  che  aveva  scoperti.' 
Le  tappezzerie  Mazarski  sono  diffusissime 
ed  è  sempre  facile  riconoscerle  mercè  le 
numerose  M  che  le  decorano. 

Lungo  le  pareti  della  sala  num.  i3  erano 
sospese  tappezzerie  che  rappresentavano  le 
quattro  parti  del  mondo;  sono  di  Beauvais, 
del  secolo  XVIII,  che  hanno  tutta  un’istoria. 
Ordinate  alla  manifattura  da  Luigi  XVI,  che 
voleva  farne  omaggio  al  governo  americano 
nell’occasione  della  sua  indipendenza,  eb¬ 
bero  un  altro  destino  nell’epoca  della  Rivo¬ 
luzione,  e  furono,  per  la  somma  di  òo,oooJlire, 
date  in  pagamento  ad  uno  dei  fornitori  del- 
l’ esercito  della  Repubblica.  Il  fornitore  le 
cedette  per  lo-  stesso  prezzo  al  principe  di 


Bearn,  il  qùale  non  aveva  voluto  emigrare, 
e,  presentandosi  risolutamente  dinanzi  al 
Comitato  di  salute  pubblica,  aveva  salvato 
il  capo  e  la  sostanza. 

Citiamo,  finalmente,  qualcuna  delle  bel¬ 
lissime  opere  che  tappezzavano  le  sale  nu¬ 
meri  i4  e  i5  :  ce  n’  erano  due  dei  Gobelins 
tessute  in  oro,  che  rappresentavano  i  dodici 
mesi  dell’anno;  un’altra,  detta  Savonerie, 
su  fondo  di  velluto  tessuto  in  ero  e  argento, 
con  ornati  che  presentano  nel  centro  la  ci¬ 
fra  reale,  e  al  disotto  l’arma  di  Francia,  fu 
mandata  dal  guarda-mobili.  Citiamo  eziandio 
una  tappezzeria  in  seta  ,  tessuta  su  fondo 
d’oro,  per  ricevere  pitture  con  fieri,  special- 
mente  adattati  ;  questo  saggio,  che  rappre¬ 
senta  vari  motivi  tratti  da  Van-der-Meulen, 
è  importantissimo. 

Citiamo,  finalmente,  alcuni  Beauvais,  tratti 
da  Teniers  e  Pudry  e  alcuni  Gobelins  tratti 
da  Coypel  e  Boucher,  di  una  esecuzione  ec¬ 
cezionalmente  fina  ;  i  soggetti  tratti  da  Bou¬ 
cher  sono  deliziosi  e  destano  un’ammira¬ 
zione  reale  e  meritata. 


I  VINI  ITALIANI 


(Continuazione  e  fine.) 

Provvedimenti  utili. 

S£SPÌtÌ&0P0  avcr  dato  un  cenno  delle  mi¬ 
gliori  pratiche  di  viticoltura  e  di 
...  enologia  usate  in  Francia,  gioverà 
^riferire  i  voti  dei  viticoltori  italiani, 
desiderosi  di  porsi  in  grado  di  ele¬ 


vare  maggiormente 


l’industria  dei  no¬ 
stri  vini. 

Nella  relazione  che  ebbi  l’onore  di  pre¬ 
sentare  sull’industria  dei  vini  all’Esposizione 
di  Vienna  i873,  descrivendo  il  grande  Isti¬ 
tuto  di  frutticoltura,  viticoltura  ed  enologia, 
dirette  dall’ illustre  professore  barone  Babo 
a  Klosterneuburg,  presso  Vienna,  mi  pro¬ 
misi  di  richiamare  l’attenzione  del  Governo, 
sulla  convenienza  di  dotare  il  nostro  paese 
di  un  consimile  Istituto;  soggiungendo  che 
si  presentava  una  favorevole  circostanza  per 
ottenere  il  concorso  di  una  benemerita  opera 
pia,  come  quella  di  Klosterneuburg. 

Alludevo  all’Opera  Pia  Barolo,  la  quale 
possiede  ed  amministra  una  grande  quantità 
di  vigne  con  vastissimi  locali  nella  provincia 
di  Cuneo,  le  quali  danno  il  miglior  vino  rosso 
che  si  produce  in  Italia. 

Questa  mia  proposta  venne  accolta  favo¬ 
revolmente  dall’Amministrazione  dell’Opera 
Pia,  dalla  Provincia  e  dallo  stesso  Ministero. 

L’Opera  Pia  attendeva  che  il  Governo  ne 
prendesse  l’iniziativa,  ed  il  Governo  aspet¬ 
tava  che  l’Opera  Pia  le  presentasse  regolare 
verbale  di  deliberazione  per  il  concorso  nella 
fondazione  di  un  tale  Istituto,  ed  io  stesso 
manifestai  questo  desiderio  del  Ministero 
all’Amministrazione. 

Ma  senza  mal  volere  di  alcuno,  si  con¬ 
chiuse  nulla,  e  venne  più  tardi  aperta  la 
scuola  di  viticoltura  ed  enologia  di  Cone- 
gliano. 

La  scucia  di  Conegliano  darà  ottimi  risul- 
tamenti ,  perchè  è  diretta  dai  chiarissimi 
signori  Cerletti  e  Carpenè,  ma  le  regioni 
vitifere  principali,  quali  sono  il  Piemonte, 
la  Toscana  e  la  Sicilia,  ne  sono  prive;  ed 


è  in  queste  regioni,  ricche  della  più  gran 
varietà  di  siffatti  prodotti,  che  si  possono 
ottenere  da  tali  scuole  incontestabilmente 
i  migliori  risultamenti. 

Per  jl  Piemonte  il  maggior  centro  di  pro¬ 
duzione  è  senza  dubbio  la  provincia  d’Ales- 
sandria,  la  quale  dà  in  media  annualmente 
circa  un  milione  e  mezzo  di  ettolitri  di  vino. 

Essa  ha  già  una  stazione  enologica  spe¬ 
rimentale,  ottimamente  diretta  dal  chiaris¬ 
simo  ingegnere  Rotondi,  la  quale  con  una 
scucia  di  viticoltura  pratica,  ed  una  cantina 
sperimentale,  non  mancherebbe  di  dare  ot¬ 
timi  risultati. 

In  un  paese  eminentemenie  vinicolo  come 
questo,  non  occorrerebbe  stanziar  fondi  per 
provvedere  le  uve  necessarie,  per  la  cantina 
sperimentale,  perchè  qualsiasi  proprietario, 
ritirando  il  vino  confezionato,  si  farebbe 
premura  di  offrire  i  suoi  prodotti. 

In  altre  regioni  del  Piemonte  stesso,  non 
v’ha  dubbio  potrebbero  ancora  riuscire  egre¬ 
giamente  quegli  ammaestramenti  pratici 
pei  vignaiuoli,  di  cui  alcuni  saggi  mostra¬ 
rono  già  evidentemente  l’efficacia  ed  i  van¬ 
taggi. 


La  filossera. 

Un  grave  pericolo  minaccia  i  vigneti  d’I¬ 
talia  perchè  le  Nazioni  a  noi  più  vicine  ne 
sono  già  infette,  e  potremmo,  da  un  mo¬ 
mento  all’altro,  essere  colpiti  da  questo 
flagello. 

Non  intendo  entrare  nelle  discussioni  ge¬ 
nerali  sull’origine,  e  sulla  natura  di  questo 
terribile  insetto,  questioni  già  abbastanza 
dibattute. 

11  Governo  francese  da  alcuni  anni  ha 
stabilito  un  premio  di  lire  3oo  mila  a  favore 
di  colui  che  avrebbe  suggerito  il  miglior 
mezzo  pratico  di  distruggere  questo  dan¬ 
noso  insetto,  ma  finora,  abbenchè  siansi  pre¬ 
sentate  più  di  i5oo  proposte,  il  premio  non 
venne  decretato,  perchè  il  mezzo  pratico  e 
sicuro  non  si  trovò  ancora. 

I  direttori  dei  giornali  agrari  d’Italia  hanno 
fatto  testé  un  caloroso  appello  per  richia¬ 
mare  1’  attenzione  del  paese  e  del  Governo 
sull’imminente  pericolo  di  tale  invasione. 

II  Governo,  dal  canto  suo,  nulla  ha  rispar¬ 
miato  per  prevenire  si  .grave  danno,  ma  ciò 
che  preme,  è  di  dare  le  occorrenti  disposi¬ 
zioni,  per  quando  si  avverasse  questo  temuto 
malanno. 

Il  mezzo  più  pratico  ed  attuabile  che  si 
presenta,  sarebbe  quello  di  associare  mu¬ 
ralmente  tutti  i  viticoltori  del  regno,  per 
una  reciproca  garanzia. 

Abbiamo  in  Italia  un  milione  ed  ottocento 
mila  ettari  di  vigna,  e  quando  con  un  pro¬ 
getto  di  legge  venissero  tutti  quotati  per 
tale  Scopo  di  un  solo  franco  per  ciascun 
ettare,  si  -costituirebbe  un  fondo  di  un  mi¬ 
lione  ed  ottocento  mila  lire  per  qualsiasi 
evenienza. 

Presentandosi  per  mala  sorte  la  filossera 
in  qualche  località,  col  fondo  disponibile,  si 
potrebbero  espropriare ,  od  indennizzare 
tosto  le  vigne  infette,  abbruciandole,  e 
quindi  disinfettare  il  terreno  coi  mezzi,  che 
saranno  man  mano  riconosciuti  i  più  efficaci 
ed  economici. 

L’esperienza  dimostrò  la  fenomenale  mol¬ 
tiplicazione  di  questo  insetto  divoratore, 
laonde  al  suo  comparire,  importa  essenzial¬ 
mente  trovarsi  pronti  a  sterminarlo,  per 
salvarne  le  altre  vigne  dall’invasione. 
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I  furti  campestri  e  le  strade. 

Gli  agricoltori  in  genere  ed  i  viticoltori 
in  specie,  hanno  bisogno  che  i  loro  prodotti 
siano  assicurati  dai  furti  campestri,  che  con 
troppa  facilità  si  moltiplicano. 

In  Francia  ciascuno  vendemmia  le  sue 
uve  anche  precocemente,  senza  recar  danno 
e  molestia  ai  suoi  vicini,  perchè  la  proprietà 
è  rispettata,  e  nessuno  può  introdursi  nelle 
vigne  altrui,  anche  quando  sono  già  ven¬ 
demmiate. 

In  Italia  e  specialmente  in  alcune  regioni, 
appena  vendemmiata  una  vigna,  vi  si  pre¬ 
sentano  squadre  di  donne  o  ragazzi,  per 
raccogliere  i  piccoli  grappoli  dimenticati. 

Il  rapolare  o  razzolare  serve  di  pretesto 
per  riempire  i  canestri  nelle  vigne  non  an¬ 
cora  vendemmiate. 

Questa  è  una,  tolleranza  fuori  di  luogo  e 
di  misura,  la  quale  serve  ordinariamente  di 
scuola  ai  giovani  per  furti  maggiori,  perchè 
molte  volte  si  trovano  col  raccolto  non  an¬ 
cora  maturo,  e  per  non  vedersi  portar  via 
il  frutto  dei  loro  sudori,  trovansi  costretti 
di  anticipare  la  vendemmia,  ricavandone 
un  prodotto  scadente  e  poco  serbevole. 

Su  ciò  come  sulla  viabilità  delle  strade, 
mi  sia  lecito  anche  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  dei  signori  sindaci  ed  amministratori 
dei  Comuni  ,  perchè  ancor  più  del  male 
reale,  i  furti  campestri,  e  le  impraticabili 
strade,  portano  la  disaffezione  degli  uomini 
onesti  e  di  buona  volontà,  alle  aziende 
rurali. 

Se  vi  sono  spese  sulle  quali  i  buoni  am¬ 
ministratori  non  devono  cercar  risparmi, 
quelle  sono  per  il  servizio  della  polizia  ru¬ 
rale,  e  per  la  buona  viabilità  di  tutte  le 
strade:  un  po’ di  buona  voglia  e  di  energia 
da  parte  delle  competenti  autorità,  e  i  mali 
lamentati  scompariranno  col  plauso  e  colla 
riconoscenza  degli  agricoltori. 

CONCLUSIONE. 

Eccomi  al  termine  della  mia  modesta  re¬ 
lazione. 

In  omaggio  alla  verità,  non  ho  potuto  dire 
della  produzione  vinicola  italiana  tutto  il 
bene  che  avrei  voluto,  ma  in  compenso  sono 
lieto  di  affermare  che  quest’  Italia  ,  sorta 
dalle  rovinose  divisioni  da  pochi  lustri,  ha 
la  sua  fortuna  assicurata  in  un  avvenire, 
che  mi  auguro  non  troppo  lontano. 

Questa  fortuna  poggia  sulle  ricchezze 
agricole,  delle  quali  è  tanta  parte  la  nostra 
viticoltura,  che  quantunque  bambina,  ha  in 
sè'  tutti  gli. elementi  di  grande  prosperità. 

Tutti  i  cominciamenti  sono  lunghi  e  la¬ 
boriosi,  e  se  noi  badiamo  alle  storie  dei  vini 
del  Bordolese,  della  Borgogna  e  della  Sciam¬ 
pagna,  non  dobbiamo  scoraggiarci,  se  i  no¬ 
stri  vini  fanno  un  cosi  lento  percorso. 

Ma,  come  dissi  avanti,  a  questa  causa  di 
indole  generale,  altre  debbono  aggiungere 
d’ indole  speciale,  attinenti  unicamente  ai 
pregiudizii  del  volgo,  e  ai  cattivi  metodi  di 
viticoltura  e  di  vinificazione  usati  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  produttori  italiani. 

Anch’io  sono  alieno  dalla  pedanteria  •  di 
quei  metodi  scolastici,  che  troppo  allargano 
i  dominii  della  teoria  sulla  pratica,  ma  non 
ammetto  l’esagerazione  in. senso  contrario. 

Come  tutte  le  industrie,  quella  dell’eno¬ 
logia  non  può  più  reggersi  oggidì  coi  me¬ 
todi  empirici,  ma  è  mestieri  regolarla  a 


seconda  dei  grandi  precetti  suggeriti  dalla 
scienza  non  disgiunta  dalla  pratica. 

Colla  .scorta  di  quei  precetti  cardinali , 
l’Italia  può  dare  una  eccellente  ed  abbon¬ 
dante  produzione  vinicola,  perchè  le  condi¬ 
zioni  telluriche  sono  maravigliosamente  a- 
datte  alla  coltivazione  della  vite. 

Niuno  v’ha,  per  poco  che  si  considerino  le 
nostre  condizioni  naturali,  che  non  si  per¬ 
suada,  potersi  da  noi  ottenere  le  più  squi¬ 
site  varietà  di  vini,  non  esclusi  li -spumanti, 
e  tali  da  potersi  presentare  alla  lotta  sul 
mercato  universale,  con  tutti  i  vini  ora  co¬ 
nosciuti. 

Conviene  che  i  nostri  vigneti  siano  ridotti 
a  coltura  razionale,  a  foggie  economiche, 
con  poche  e  private  qualità  di  uve,  abban¬ 
donando  quei  troppo  alti  e  complicati  so¬ 
stegni  altrettanto  inutili  quanto  costosi. 

•È  mestieri  adottare  una  buona  coltiva¬ 
zione,  semplice  e  poco  dispendiosa,  per  poter 
lottare  con  successo  contro  i  bassi  prezzi 
dei  vini  comuni  della  Francia  e  della 
Spagna. 

Bisogna  però  produrre  per  bene,  colla 
minor  spesa  possibile,  applicando  i  più  cor¬ 
retti  principii  di  economia,  ma  non  gl’in¬ 
consulti  risparmi  degli  uomini  di  corta 
vista. 

In  conclusione  l’uomo  può  quanto  sa,  come 
la  terra  vale  quanto  il  braccio  di  chi  la  col¬ 
tiva,  e  se  non  divido  le  illusioni  di  quegli 
economisti,  i  quali  sostengono  che  tutte  le 
industrie  si  possono  acclimare  in  tutti  i 
paesi,  d’altro  canto  nessuno  potrà  negare, 
che  colle  ricchezze  agricole  dell’Italia,  que¬ 
sta  non  possa  gareggiare  nel  primato  dei 
vini  colle  altre  nazioni. 

Ma  per  giungere  a  cotesta  meta,  bisogna 
che  gli  Italiani  tengano  sempre  alta  e  spie¬ 
gata  la  bandfera  su  cui  stanno  scritte  le 
auree  parole  : 

Laboremus  et  Studeainus. 


Asti,  novembre  1S78. 


Ciò.  Boschiero. 


11  R.  opificio  delle  pietre  dure 

in  Firenze 

ntichissima  senza  dubbio  è  l’arte 
dei  mosaici,  ed  ognuno  sa  quali 
esemplari  stupendi  ce  ne  abbiano 

S lasciati  i  nostri  maggiori  in  quelli 
del  tempiodella  Fortuna  a  Preneste, 
elle  terme  di  Caracalla  a  Roma,  di 
àsS'  Pompei,  della  villa  Adriana  a  Tivoli, 
della  villa  Albani,  della  Barberini  e  in  altri 
molti.  Anche  il  medio-evo  ha  voluto  e  sa¬ 
puto  sfoggiare  a  suo  modo  in  questo  genere 
di  decorazione,  e  a  noi  basterà  ricordare  i 
celebri  mosaici  di  Ravenna  e  di  Roma,  tanto 
importanti  per  la  storia  dell’Arte.  Però  se 
gli  antichi  mosaici,  fino  ai  bisantini  e  ai 
veneziani  inclusivamente,  e  per  la  loro  strut¬ 
tura  e  per  la  loro  materia  poco  differiscono 
tra  loro,  i  mosaici  fiorentini  invece  debbono 
dirsi  in  tutto  originali,  come  quelli  che  quasi 
in  nulla  si  rassomigliano  agli  altri  conosciuti. 

Lorenzo  il  Magnifico,  appassionato  cultore 
del  bello,  aveva  riuniti  nelle  sue  case  i  più 
abili  maestri  d’ogni  arte,  al  capriccioso  ge¬ 


nie  dei  quali  dava  continuo  alimento  con  le 
molte  e  splendide  commissioni.  Fra  quei 
maestri  non  mancarono  gli  intagliatori  di 
pietre  dure,  che  bellissime  opere  lasciarono 
con  le  loro  corniole  ed  agate  lavorate  a 
foggia  di  cammei  e  con  altri  innumerevoli 
lavori.  Nè  al  buon  gusto  estetico  di  quegli 
intelligenti  artisti  sfuggirono  le  svariate  sfu¬ 
mature,  le  macchie  e  i  vivi  e  gradati  co¬ 
lori  delle  pietre  sdicee;  chè  anzi,  seguendo 
le  fantastiche  tracce  della  natura,  la  quale 
si  piace  di  descrivere  graziosi  e  molteplici 
disegni,  tagliarono  essi  e  commessero  le  di¬ 
verse  pietre,  imitando  fiori,  frutti,  animali  ed 
ornati  e  dando  ben  presto  in  luce  i  primi 
saggi  del  mosaico  fiorentino. 

Francesco  de’ Medici,  che  impiegò  molte 
ricchezze  in  ogni  genere  di  lavori  artistici, 
moltissime  ne  profuse  nei  lavori  di  pietre 
dure  in  cavo  c  in  rilievo,  non  meno  che  in 
quelli  di  pietre  commesse  in  piano.  Maggiore 
svolgimento  ancora  ebbe  quest’arte  sotto 
Ferdinando  1,  ed  in  più  svariate  opere  fu¬ 
rono  applicati  i  mosaici.  Quando  poi  sotto 
Cosimo  1  si  mise  mano  alla  costruzione  della 
Cappella  sepolcrale  Medicea,  unita  alla  Ba¬ 
silica  di  S.  Lorenzo,  l’arte  delle  pietre  dure 
potè  dirsi  all’apice  del  sue  splendore,  chè 
non  mai  quanto  allora  erasi  vista  tanta  pro¬ 
fusione  di  diaspri,  di  porfidi,  di  graniti  orien¬ 
tali  e  di  altri  marmi  preziosi.  Custode  delle 
glorie  della  famiglia  (e  di  una  famiglia  la 
quale  dell'  arte  erasi  fatto  quasi  uno  stru¬ 
mento  di  governo)  la  Cappella  Medicea  non 
poteva  non  divenire  un  vero  miracolo  di 
bellezza.  I  principi  che  successivamente  ter- 
nero  il  trono  della  Toscana,  lecersi  anche 
essi  un  vanto  di  concorrere  (più  0  meno  se¬ 
condo  che  più  0  meno  lo  consentivano  le 
vicende  politiche)  al  maggior  decoro  di  quella 
Cappella:  e,  se  vi  riescircnc,  non  piccola 
parte  di  lode  è  dovuta  all’Opificio  delle  pie¬ 
tre  dure,  a  cui  essi,  fino  all’ultimo  granduca, 
volevano  un  amore  vivissimo  ed  a  cui  affi¬ 
davano  la  preparazione  di  quei  grandiosi 
lavori. 

Abbiamo  voluto, premettere  questo  breve 
cenno  storico  solamente  per  dimostrare  l’im¬ 
portanza  dell’Opificio  dpi  1  e  pietre  dure  e  per 
far  vedere  quanto  ingiusta  è  la  noncuranza 
nella  quale  sembra  tenerlo  il  Governo.  — 
Duole  il  dirlo,  ma  pure  è  così.  L’Opificio  di 
Firenze  non  ebbe  alcun  premio  a  Parigi, 
dove  pure  aveva  mandato  una  ricca  espo¬ 
sizione  di  oggetti.  —  Il  decadimento  del¬ 
l’Opificio  delle  pietre  dure,  tenuto  forse  dalla 
Direzione  delle  Gallerie  come  l’ultimo  degli 
istituti  da  essa  dipendenti,  poco  0  nulla  in¬ 
coraggiato  dal  Governo  e  vivendo  con  me¬ 
schinissimi  assegni,  si  trovò  ogni  giorno  più 
legato  e  privo  dei  mezzi  necessari  per  darsi 
ad  opere  che  corrispondessero  alla  gran¬ 
dezza  de’ suoi  principj. 

Eppure  se  si  esaminano,  come  abbiamo 
esaminati  noi,  gli  ultimi  prodotti  del  Regio 
Opificio,  non  si  può  dire  davvero  che  i  la¬ 
vori  moderni  siano  infederi  agli  antichi. 
Oggi  anzi  si  è  fatto  qualche  cosa  di  più. 
La  manieratezza  dello  scorso  secolo  ha  ce¬ 
duto  il  luogo  ad  uno  studio  più  libero  e  più 
accurato  della  natura;  talché  in  quei  lavori 
che  stanno  esposti  di  continuo  al  pubblico 
nelle  sale  dello  Stabilimento,  non  sapresti 
se  più  ammirare  la  perfetta  e  paziente  opera 
dell’artefice  0  la  fecondità  d’ingegno  de! 
compositore  che  ai  nuovi  prodotti  riesce  a 
dare  un’impronta  di  originalità  e  di  buon 
gusto.  Che  cosa  manca  dunque  al  R.  Opificio 
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delle  pietre  dure  per  rispondere  veramente 
al  suo  scopo?  La  risposta  è  ben  semplice; 
mancano  due  co¬ 
se  soltanto;  l’au¬ 
tonomia  e  le  allo¬ 
gazioni. 

L’Opificio  delle 
pietre  dure  con 
una  amministra¬ 
zione  propria, 
sciolto  da  una  di¬ 
pendenza  inutile, 
in  corrisponden¬ 
za  diretta  col  Mi¬ 
nistero,  valendosi 
delle  sue  tradizio¬ 
nali  discipline  e 
dei  suoi  buoni  si¬ 
stemi  ,  potrebbe 
seguire  più  libe¬ 
ramente  la  sua 
vocazione  e  di¬ 
ventare  di  gran 
lunga  più  produt¬ 
tivo  che  ora  non 
Quanto  poi  alle 
zioni,  una  sola  cosa  si  ri¬ 
chiederebbe  al  Governo  : 
che  esso,  il  quale  mantiene 
un  Opificio  suo  proprio,  si 
ricordasse  qualche  volta 
che  quest’  opificio  esiste, 
per  le  occasioni  non  infre¬ 
quenti  nelle  quali  gli  accade  di  dover 
fare  ricorso  all’  arte  delle  pietre  dure. 

La  Cappella  Medicea  è  sempre  incom¬ 
piuta;  molte.porzioni  delle  pareti  restano 
tuttora  a  finirsi,  e  il  pavimento  di  terre 
cotte  è  ormai  così  guasto  e  consunto  che 
troppo  naturale  è  il  chiedersi  perchè 
siavi  ancora  in  piedi  l’Opificio  che  ebbe 

costruito  quella 


vorrà  provvedere  degnamente  ai  bisogni 
dell’Opificio  delle  pietre  dure  in  Firenze  per 


Intagli  in  legno,  di  Giorgio  Alfredo  Rogers. 


sia.  — 
alloga- 


insigne  opera 
d’  arte  se  ora 
non  si  è  neanche 
buoni  a  compirla 
e  a  preservarla 
dagli  immanca¬ 
bili  guasti  del 
tempo.  —  Non  è 
ignoto  parimenti 
come  il  Governo 


decise  di  erigere 


nel  Panteon  di 
Roma  un  monu¬ 
mento  al  com¬ 
pianto  Re  Vitto¬ 
rio  Emanuele. 
Ebbene  ,  perchè 
non  dovrebbe  il 
Governo  profit¬ 
tare  del  suo  Sta¬ 
bilimento  fioren¬ 
tino  in  quella 
parte  di  lavoro 
nella  quale  po¬ 
trebbero  essere 
applicate  le  pie¬ 
tre  dure,  come  i 
diaspri ,  i  graniti, 
ecc.,  d’onde  tan¬ 
to  maggior  pre¬ 
gio  deriverebbe  al 
monumento  stesso? 

Come  si  vede,  le 
nostre  domande  non 
passano  i  confini  della  discrezione;  e  però 
nutriamo  la  più  ferma  fiducia  che  il  Governo 


Ceramiche  di  Minton  e  C.,  di  Stoke-upon-Trent 

(Vedi  la  descrizione  nella  precedente  Dispensa.) 

non  lasciare  lentamente  morire  un’istitu¬ 
zione  che  tanto  lustro  accrebbe  all’Atene 
d’ Italia. 

11  mosaico  è  una  delle  arti  le  quali  ven¬ 
gono  coltivate  con  speciale  amore  in  Roma 
ed  in  Firenze:  e  già  lo  dimostrammo  allor¬ 


quando  abbiamo  parlato  dei  mosaicisti  va¬ 
lenti  che  hanno  preso  sì  gran  parte  al  so¬ 
le  nne  concorso 
bandito  in  Parigi 
alle  arti  di  tutto 
il  mondo. 


Le  Dighe  Olandesi 

all'  Esposizione 

S^||^uella  par- 
ffèp|ÌjLte  dell’  e- 
(glìi^sposizione 
olandese  che  tutti 
esaminavano  col 
maggior  interes¬ 
se,  è  senza  con¬ 
trasto  quella  re¬ 
lativa  ai  lavori 
pubblici ,  alle  di¬ 
ghe,  alle  costru¬ 
zioni  titaniche  onde  quei 
paesi  cercano  di  difendersi 
dallo  irrompere  del  mare. 
Difficile  giudicare  dell’e¬ 
sposizione  olandese  senza 
aver  un’  idea  del  paese  e 
degli  abitanti:  ma  d’altra 
parte  se  v’era  sezione  che 
valga  a  dar  cotesta  idea 
è  appunto  quella  dei  lavori  pubblici.  E 
si  comprende.  Gli  Olandesi  hanno  creato* 
buona  parte  di  quel  loro  ricco  territorio 
contendendolo  all’  Oceano  e  agli  ampi 
fiumi  che  vi  si  versane  ed  una  volta  im¬ 
paludavano  per  tutta  una  vasta  distesa 
di  terre.  Un  terzo  e  più  della  superficie 
dell’Olanda,  si  sa,  è  al  di  sotto  del  livello 
del  mare ,  e  se 
le  dune  di  sab¬ 
bia  che  ne  ripa¬ 
rano  le  coste 
cessassero  di  es¬ 
sere  protette  da 
gettate  enormi, 
e  difese  da  solidi 
rivestimenti  4i 
sassi  e  di  fasci¬ 
ne  ,  se  per  un 
momento  solo  si 
tras  curasse  di 
custodire  le  di¬ 
ghe,  le  due  pro- 
vincie  d’Olanda, 
la  Zelanda  ed 
una  parte  del- 
l’Utrecht  e  della 
Frisia  sparireb¬ 
bero  sotto  le  onde 
e  con  esse  forse 
un  milione  d’abi¬ 
tanti  in  venti 
città.  Qualche 
volta,  nei  secoli 
passati,  l’Oceano 
fece  di  ben  con- 
siderevoli  con¬ 
quiste;  ma  nei 
•  tre  ultimi  furono 
ripresi  su  di  esso 
37o  mila  ettari  di 
terre,  e  si  parla  oggi 
di  prosciugare  tutto 
lo  Zuiderzee,  che  ne  avrebbe  più  che  tanti. 
Più  fortunati  di  Serse,  gli  Olandesi  hanno 
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fatto  indietreggiare  il  mare  e  trattano  gli 
ampii  fiumi  come  fossero  semplici  ruscelli. 
Naturale,  che  l’idraulica  abbia  fatto  in 


aveva  sonnecchiato  sulle  sue  ricchezze  ;  ma 
da  parecchi  anni,  come  a  Belle  citi  bois,  s’  è 
desta  e  attende  ad  opere  colle  quali  non 


giori  scambi  che  da  Genova,  pel  Gottardo, 
moveranno  a  Rotterdam,  quando  più  non 
basterà  questo  vecchio  porto.  Si  vedano  le 


Olanda  progressi  senza  pari,  e  l’esposi¬ 
zione  delle  sue  opere  offra  tanto  interesse. 
Per  qualche  tempo,  a  dire  il  vero,  l’Olanda 


solo  basta  ai  bisogni,  ma  li  previene  e  li 
supera.  Si  vegga,  per  esempio,  il  porto  sup¬ 
plementare  di  Flessinga,  preparato  per  i  mag- 


gettate  enormi  che  trasformano  in  penisola 
l’isola  di  Walcheven;  le  nuove  bocche  della 
Mosa,  che  s’inoltrano  nel  mare,  protette  da 
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due  vaste  gittate  sino  a  1800  e  2000  me¬ 
tri  ;  le  dighe,  tra  le  quali  fu  stretto  il  già 
pericoloso  Hollandsh  Diep,  gettandovi  sopra 
un  ponte  lungo  i465  metri,  e  rende  impos¬ 
sibili  in  ogni  tempo  le  comunicazioni  dirette 
fra  il  Belgio  e  l’Olanda.  Furono  è  vero,  gli 
ultimi  ad  adottare  le  ferrovie,  un  troppo 
aperto  contrasto  colla  loro  vita  pacifica,  ma 
adesso  ne  hanno  quasi  2000  eh  lometri;  e 
in  luoffo  delle  antiche  e  lente  trekschuilen,  i 
2ooo  chilometri  di  canali  sono  solcati  da 
rapidi  vapori. 

Le  alluvioni  del  Reno,  della  Mosa,  della 
Schelda,  le  paludi  e  le  maremme  vennero 
dunque  prosciugate,  bonificate  e  solcate  da 
canali  di  scolo,  d’irrigazione,  di  comunica¬ 
zione,  protette  contro  nuove  irruzioni  delle 
acque;  e  diventarono  còsi  grassi  e  fertili 
polders  dove  pascono  i  più  bei  bestiami  del 
continente.  Quasi  la  metà  del  suolo  olan¬ 
dese  è  messo  a  prato,  e  le  terre  incolte 
sono  pochissime.  I  prodotti  agricoli  insieme 
ai  coloniali,  il  burro,  il  formaggio,  la  carne, 
Io  zucchero,  l’indaco,  il  caffè,  il  riso,  il  co¬ 
tone,  ecco  i  principali  prodotti,  che  l’Olanda 
esporta.  Chi  non  conosce  i  formaggi  di  quel 
paese  e  chi  non  ha  ammirato  sulla  spianata 
de^li  Invalidi  il  suo  grasso  bestiame  ?  E  che 
superbe  piramidi  di  bevande  distillate,  gi¬ 
nepro  di  Schiedam,  bitter,  Bocnekamp,  cu- 
racao,  acqua  d’Arnhem,  vinetto  di  Middlhen  ! 

Si  è  molto  parlato  da  noi  di  rendere 
Roma  porto  di  mare  unendola  con  un  ca¬ 
nale  marittimo  al  Mediterraneo;  i  più  e  con 
ragione  chiamarono  ciò  un’utopia,  un’aber¬ 
razione  di  vìsionarii  :  considerando  però  il 
coraggio  con  cui  per  opera  d’  una  privata 
Società  neerlandese  si  pose  mane  nei  Paesi 
Bassi  alla  costruzione  del  grande  Canale 
di  Amsterdam,  vi  è  da  presumere  che  se 
1’  Agro  Romano  fesse  stato  Olanda  a  que¬ 
st’ora  sarebbe  già  sparito  e  le  navi  italiane 
ancorerebbero  già  alle  mura  di  Roma. 

Principiato  nel  i8o4  e  quasi  compiuto  col 
principio  del  i878,  il  Canale  di  Amsterdam 
stabili  una  diretta  e  sicura  comunicazione 
fra  lo  Zuiderzee  ed  il  mare  del  Nord,  con 
esse  si  conservò  ad  Amsterdam  la  sua  im¬ 
portanza  marittima  accorciando  di  molto  il 
lungo  giro  che  i  bastimenti  erano  obbligati 
a  fare  per  il  grande  Canale  del  Nord  della 
Olanda  (chilometri  80)  0  per  gl’intricati  bas¬ 
sifondi  della  grande  laguna  lo  Zuiderzee 
onde  raggiungere  il  mare  del  Nord. 

Varie  tavole  di  disegno,  un  grande  qua¬ 
dro  ed  un  modello  ricordavano  alla  mostra 
di  Parigi  questo  Canale  marittimo,  che  dopo 
quello  di  Suez  è  il  più  grande  fra  quelli 
eseguiti  ed  il  più  notevole  per  le  enormi 
difficoltà  incontrate  nell’  esecuzione.  Consi¬ 
deriamo  separatamente  le  differenti  parti 
della  grandiosa  opera:  la  costruzione  del 
porto  di  Ymuiden  sul  mare  del  Nord  ;  !’  a- 
pertura  del  canale  principale  e  delle  rami¬ 
ficazioni  necessarie  al  passaggio  delle  grosse 
navi  e  allo  scolo  delle  acque;  le  conche  e 
le  chiaviche  alla  fine  ed  al  principio  del 
Canale,  per  cui,  reso  indipendente  dal  flusso 
e  riflusso  del  mare,  ne  è  regolata  l’altezza 
dell’  acqua  sul  fondo  ;  le  dighe  di  interclu- 
sione  del  golfo  dell’  Y ;  la  bonificazione  di 
questo  golfo  e  del  lago  di  Wykermeer. 

Il  porto  di  Ymuiden  fu  artificialmente  co¬ 
strutto  in  pieno  mare  mediante  due  grandi 
gettate  con  andamento  curvilineo  concavo 
verso  l’interno  in  modo  da  racchiudere  fra 
loro  un  ampio  bacino  di  circa  i5o  ettari.  I 
due  moli  si  distaccano  dalla  riva  con  una 


distanza  fra  loro  di  12CO  metri  e  lasciano 
fra  i  due  fari  sulle  loro  estremità  a  mare 
una  apertura  di  260  metri,  prolungandosi 
cosi  per  circa  i55o  metri  fino  a  raggiun¬ 
gere  la  profondità  di  8  metri  setto  la  bassa 
marea.  Si  credette  dapprima  di  posare  que¬ 
ste  gettate  di  blocchi  di  calcestruzzo  diret¬ 
tamente  sul  fondo  sabbioso  e  di  non  adot¬ 
tare  il  metodo  olandese  delle  fondazioni  su 
fasciname,  ma  s’accorsero  tosto  che  i  muri 
trovando  un  terreno  mobile  andavano  spro¬ 
fondandosi  e  rovinavano.  Si  fu  allora  che 
pensarono  di  fondarli  sopra  uno  strato  arti¬ 
ficiale  (dello  spessore  di  un  metro  e  largo 
da  3o  a  4o  metri)  di  massi  di  basalto,  su 
cui  vennero  in  seguito  col  mezzo  di  palom¬ 
bari  collocati  blocchi  di  calcestruzzo  fatti 
con  cemento  Portland  (di  volume  variabile 
fra  tre  e  sei  metri  cubi)  rilegati  fra  loro  con 
spranghe  di  ferro  nella  parte  soprastante 
alle  basse  maree  in  modo  da  avere  una  re¬ 
golare  sezione  trapezia  con  una  scarpa  di 
solo  1 1 7  ed  una  larghezza  in  cresta  che  va 
aumentando  dalla  ri  /a,  dov’  è  tm,  10  alle 
estremità  a  mare,  deve  raggiunge  8™,  20. 

Onde  proteggere  tali  moli  contro  le  fu¬ 
riose  onde  del  mare  del  Nord,  si  dovette, 
in  seguito  a  sconvolgimenti  avvenuti,  fare 
esternamente  ad  essi  e  cominciando  ad  una 
distanza  di  65o  metri  dalla  riva  per  il  molo 
nord,  e  75o  metri  per  quello  sud,  una  get¬ 
tata  irregolare  di  blocchi  di  calcestruzzo 
larga-  4m,  37  alla  profondità  di  2m,  5o  sqtto 
le  acque  medie,  con  una  scarpa  di  45°  che 
funziona  da  frangi  onde.  L’  interno  del  ba¬ 
cino  fu  scavato  colla  dra'ga  fino  a  profon¬ 
dità  variabili  da  7  ad  8  metri  sotto  il  pelo 
basso  per  una  larghezza  di  65o  metri,  e 
per  conservare  officiosa  la  bocca  del  canale 
nel  porto  vennero  eretti  due  piccoli  moli 
guardiani,  che  mantenendo  una  certa  velo¬ 
cità  all’acqua  del  canale  impediscono  gli  in¬ 
terriménti. 

Il  canale  maiittimo,  che  riunisce  questo 
porto  con  i  dock  di  Amsterdam  misura  una 
lunghezza  totale  di  iò,920  metri,  di  cui  678o 
furono  aperti  colla  draga  ed  il  resto  venne 
formato  con  58,88o  metri  di  arginatura,  di 
cui  solo  42  chilometri  sono  ora  completa¬ 
mente  finiti,  separando  così  il  canale  dal- 
1’  Wykermeer  e  dall’ Y,  che  vennero  così 
prosciugati.  Questi  argini  hanno  5  metri  in 
cresta,  con  una  scarpa,  di  4  di  base  per 
uno  di  altezza  e  la  loro  costruzione  in  causa 
del  fondo  melmoso  su  cui  venivano  appog¬ 
giati  offrì  delle  gravi  difficoltà,  che  furono 
però  sormontate  facendo  servire  di  base  e 
fondazione  la  sabbia  proveniente  dagli  scavi 
fatti  nelle  dune,  e  formando  la  parte  supe¬ 
riore  delle  dighe  colle  terre  melmose  sca¬ 
vate  colla  draga  nelle  paludi  stesse  per 
coprire  il  canale.  Questo  ha  una  larghezza, 
che  varia  da  60  fino  a  i3o  metri  misurata 
a  m.  o.  5o  sotto  le  acque  medie,  il  fondale 
varia  ora  da  4  a  7  metri,  ad  opera  finita 
dovrà  raggiungere  in  ogni  punto  7  m.  lo. 
Il  livello  delle  acque  nel  canale  è  mante¬ 
nuto  costante  onde  possa  ricevere  le  acque 
di  scolo  dei  terreni  laterali  bonificati.  Per 
scaricare  le  acque  si  servono  delle  chiuse 
quando  il  livello  del  mare  lo  permette,  in 
caso  contrario  si  usano  3  pompe  centrifu¬ 
ghe  orizzontali  aventi  un  diametro  di  m.  2.44 
capaci  complessivamente  di  esportare  in 
caso  di  bisogno  24oo  m.  c.  per  minuto. 

Le  ramificazioni  dei  canali  secondarli 
mettono  in  comunicazione  Beverwijk,  Spa- 
arndam,  Halfweg,  Nauerna,  Westzaausche 


Overtoom,  e  Nieuwendam  con  il  grande  ca¬ 
nale  e  quindi  con  Amsterdam,  misurano  in 
complesso  21,600'  metri  e  il  loro  passaggio 
attraverso  alle  dune  richiese  uno  scavo  di 
circa  5  milioni  di  m.  c. 

La  grande  diga  di  separazione  del  canale 
dallo  Zuyderzee  detta  di  Schellingwoude 
misura  I24o  metri  di  lunghezza,  in  essa  fu¬ 
rono  costrutte  tre  conche  di  navigazione 
larghe  rispettivamente  metri  18,  i4  m.i4,o5 
e  m.  io,  lunghe  m.  96,  m.  7 2.  80  e  m.  35.  5o, 
e  tre  chiaviche  di  4  metri  di  larghezza.  So¬ 
pra  tali  costruzioni  vi  è  lo  stabilimento- 
idrovoro.  Questi  manufatti  vennero  costrutti, 
dentro  una  grande  tura  circolare  di  180  m. 
di  diametro  interne:  quando  si  cominciò  la 
escavazione  colla  draga  nell’interno  di  essa 
tutto  il  fondo  si  mise  in  movimento,  la  dop¬ 
pia  paratia  fu  in  parte  rovesciata  e  rotta  e 
si  riuscì  solo  a  tenerla  verticale  mediante 
più  strati  di  sacchi  e  fascine  sovrapposti 
gli  uni  nelle  altre  collocati  nell’interno  della 
tura  contro  la  paratia.  La  grande  diga  pog¬ 
gia  sopra  due  strati  di  fondazioni  di  uno 
spessore  di  m.  1.  5o  ;  ai  due  fianchi  di  essa 
furono  annegate  delle  piattaforme  in  fascine 
cariche  di  pietre  ed  argilla.  La  sua  lar¬ 
ghezza  in  cresta  è  4  metri,  1’  altezza  sopra 
il  livello  medio  m.  3.  5o,  la  scarpa  esteriore 
è  di  3  5  per  1  con  una  berma  di  3  ma  di 
larghezza  a  o.  5o  nelle  acque  ordinarie,, 
quella  interna  è  di  2  per  1  con  una  berma 
di  5  metri  alla  medesima  altezza:  una  get¬ 
tata  di  grosse  pietre  protegge  la  scarpa 
esterna  in  modo  da  formare  una  specie  di 
seconda  berma  di  acqua  contro  cui  ven¬ 
gono  a  rompersi  le  onde  che  discendono 
dopo  avere  urtato  nella  diga.  Una  partico¬ 
larità  assai  degna  di  nota  si  è  che  nella 
costruzione  di  questo  immenso  cavedone 
per  una  lunghezza  di  circa  24o  metri  si 
verificarono  dei  continui  cedimenti,  accom¬ 
pagnati  da  sollevamenti  del  fondo  ai  due 
fianchi  della  diga.  Dopo  avere  a  lungo  rial¬ 
zata  la  diga  fino  a  che  si  mantenne  costante 
la  sua  cresta,  fatta  una  terebrazione  si  venne 
a  riconoscere  che  l’abbassamentp  della  sede 
della  diga  era  stato  di  23  metri  e  che  sui 
fianchi  il  rialzamento  era  stato  di  circa  un 
metro  e  mezzo. 

All’Ovest  di  Amsterdam  a  1200  metri  dal 
porto  il  canale  è  separato  dal  mare  del 
nord  da  altre  tre  conche  di  navigazione 
che  hanno  rispettivamente  la'  larghezza  di 
m.  18,  m.  12  e  m.  io  e  la  lunghezza  utile  di 
120  m.,  lo  m.  e  mptri  33.  4o. 

In  conseguenza  della  costruzione  del  ca¬ 
nale  si  operò  la  bonificazione  dell’  Y  e  del 
Wykermeer  il  cui  fondo  è  circa  2  metri 
sotto  il  livello  medio  del  canale;  essa  si 
estese  su  5ooo  ettari  di  cui  4ioo  sono  già 
ridotti  a  cultura;  ciascuna  cassa  di  bonifica 
è  servita  da  una  macchina  a  vapore  che 
mette  in  moto  una  pompa,  ed  i  terreni  così 
redenti  acquistarono  il  valore  di  5025  lire 
all’ettaro. 

Lo  scavo  di  tutte  le  sabbie  sciolte  si  fece 
con  pompe  centrifughe  che'aspiravano  la 
sabbia  assieme  all’acqua.  Le  escavazioni  in 
totale  raggiunsero  a  tutto  il  18 77  m.  c. 

16,000,000. 

Le  spese  ad  opera  finita  raggiungeranno 
79,ooo,ooo  di  lire,  di  cui  circa  3o  milioni  si 
ricupereranno  colla  vendita  dei  terreni  bo¬ 
nificati,  il  resto  viene  coperto  con  il  sussi¬ 
dio  di  lire  iz,375,ooo  del  comune  di  Am¬ 
sterdam,  con  anticipazioni  senza  interesse 
fatte  dallo  Stato  alla  Società  e  con  le  tasse 
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di  passaggio  che  la  Compagnia  ha  il  diritto 
di  esigere  per  20  anni.  Il  traffico  medio  an¬ 
nuo  dalla  parte  dello  Zuvderzee  si  calcola 
a  8o,5oo  bastimenti,  nei  primi  18  mesi  di 
esercizio  dalla  parte  del  mare  del  nord  il 
movimento  è  stato  di  439o  navi  con  un  ca¬ 
rico  di  2,i63,436  tonnellate.  Il  traffico  in 
questi  ultimi  mesi  si  aumentò  del  òo  per 
cento,  e  quando  i  dock,  le  banchine  di  ap¬ 
prodi,  i  magazzini,  le  ferrovie  saranno  finite, 
il  commercio  di  Amsterdam  si  aumenterà 
anche  più  rapidamente.  Tutti  questi  lavori 
furono  progettati  ed  eseguiti  dall’ingegnere 
della  Compagnia  Sir  John  Mawleskaw,  sotto 
la  sorveglianza  di  F.  Dirks  ingegnere  capo 
del  Waterstaad. 

Fra  i  numerosi  altri  canali,  che  attraver¬ 
sano  i  Paesi  Bassi,  devo  notare  quello  di 
Apeldcorn  nella  provincia  di  Cueldre  spe¬ 
cialmente  per  la  natura  sabbiosa  dei  ter¬ 
reni,  che  bagna,  causa  di  continue  infiltra¬ 
zioni  e  di  abbondanti  perdite  di  acqua.  Esso 
si  estende  da  Ilattem  a  Dieren  ed  è  diviso 
in  due  tratti,  che  furono  aperti  in  epoche 
diverse;  per  cui  in  ultimo  aumentata  l’ im¬ 
portanza  del  canale  si  dovette  provvedere 
a  sostituire  le  numerose  opere  d’  arte,  che 
attraversano  il  i.°  tratto  in  altre  dimensioni 
maggiori  e  con  caratteri  di  maggiore  sta¬ 
bilità.  Presentemente  la  lunghezza  totale 
del  canale  misura  54,87o  metri  con  una 
larghezza  media  di  m.  i5.5o  ed  una  profon¬ 
dità  di  m.  2,00;  su  di  esso  furono  costrutte 
sei  chiuse  a  correa,  43  ponti  mobili,  io  ponti 
girevoli,  16  sifoni  e  due  grandi  ponti  per 
strada  ferrata.  I  lavori  non  sono  ancora 
completamente  finiti  e  le  somme  erogate 
dallo  stato  per  essi  dal  i845  al  i875  supe¬ 
rano  li  2,300,000. 

Ad  impedire  le  filtrazioni  sopra  una  parte 
del  canale  presso  Dieren  si  copri  il  fondo 
con  uno  strato  di  argilla  dello  spessore  da 
io  a  i5  centimetri.  Dopo  parecchi  anni  esa¬ 
minato  quel  tratto  si  venne  a  riconoscere 
che  lo  strato  minimo  di  m.  o.  io  di  argilla 
è  sufficiente  per  impedire  la  filtrazione  del¬ 
l’acqua  sotto  una  pressione  costante  di  due 
metri  di  acqua. 

Non  tenendo  conto  delle  spese  incontrate 
dalle  provincie,  dai  comuni  e  da  private 
società,  per  la  costruzione  e  la  manuten¬ 
zione  di  tutti  i  canali  navigabili,  le  somme 
erogate  dallo  Stato  dal  i849  a  tutto  il  1 875 
ascendono  a  l'ire  43,002, 800  circa.  Ad  esse 
si  aggiungano  altre  lire  60, 677, 200  spese 
dal  i85i  a  tutto  .il  i876  per  il  miglioramento 
di  chilometri  i,9i7,273  di  linee  fluviali  navi¬ 
gabili,  e  si  avrà  un  vago  concetto  dell’im¬ 
portanza  che  si  dà  della  Neerlandia  alla 
navigazione  interna. 

Nella  sistemazione  delle  linee  navigabili 
fluviali  sul  parere  di  una  Commissione  di 
ispettori  del  Waterstaat  fu  adottato  e  messo 
in  vigere  il  principio  che  si  dovessero  in 
primo  luogo  chiudere  tutte  le  comunicazioni 
Ira  i  varii  fiumi,  e  ciascuno  di  essi  dovesse 
essere  messo  in  condizioni  di  smaltire  le 
sue  acque  da*  sè  stesso,  e  che  in  secondo 
luogo  si  dovesse  dare  opera  alla  regolariz¬ 
zazione  dei  varii  corsi  d’  acqua  riducendo 
e  loro  sezioni  a  larghezze  normali.  Infor¬ 
mandosi  a  questo  principio,  tenendo  conto 
del  regime  dei  diversi  fiumi  dei  fondali  ne¬ 
cessairi,  delle  pendenze,  della  natura  dei 
letti,  delle  differenti  portate,  vennero  fissate 
per  ogni  corso  d’acqua  due  larghezze,  una 
corrispondente  al  pelo  delie  acque  d’estate 
e  l’altra  a  quella  delle  acque  jemali.  Tutti 


i  lavori  quindi  ebbero  per  scopo  di  ottenere 
le  larghezze  fissate  in  precedenza  e  di  mu¬ 
nire  le  sponde  con  presidii  tali  da  renderle 
staffili  e  non  ccrrcdibili.  Numerosi  modelli 
e  disegni  di  questi  presidii  e  di  ogni  ge¬ 
nere  di  lavori  in  fasciame  furono  esposti 
per  uso  degli  studiosi,  e  poiché  tanto  fu 
già  scritto  su  questo  genere  di  lavori,  che 
anche  da  nei  si  fanno  assai  bene,  tralascio 
ogni  ulteriore  descrizione.  Secondo  il  rap¬ 
porto  ufficiale  di  Van  Kerkwijk  cosi  dovrebbe 
all’Olanda  1’  invenzione  delle  conche,  che 
come  risulta  da  documenti  avrebbero  fun¬ 
zionato  ad  Amsterdam  prima  del  i4i3  e  per 
tradizione  si  crede  esistessero  fin  dal  1 235: 
e  ciò  in  contraddizione  di  quanto  fu  scritto 
in  Italia  da  dotti  idraulici  che  farebbero  ri¬ 
salire  tale  invenzione  a  Filippo  dagli  Or- 

ed  a  Fioravanti  da  Bo- 


gani  0  da  Modena 


legna  nel 


i438. 
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Sezione  Francese 


Una  sposa  in  Risazia 

QUADRO  DEL  SIGNOR  PaBST. 


iamo  al  momento  in  cui  la  novella 
spesa  sta  per  incamminarsi  alla 
chiesa;  è  in  abito  di  gala,  manie¬ 
rosa  e  gentile  nella  sua  veste  corta 
di  color  turchino  chiaro,  orlata  di 
uto  nerache  lascia  vedere  una  calza 
è Tft  bianca  ben  tirata;  il  collaretto  è  di  una 
stoffa  più  fina  di  quella  degli  altri  giorni,  e  il 
nodo  nero  che  le  ricuopre  il  capo  è  disposto 
con  maggior  cura.  D’altra  parte  essa,  è  inva¬ 
sa  da  una  dolce  commozione,  e  china  pudica¬ 
mente  gli  occhi  nell’asccltare  le  ultime  esor¬ 
tazioni  materne,  mentre  la  sua  mano  sinistra 
stringe  il  suo  grembiulino  bianco  con  imper¬ 
cettibile  atto  d’  impazienza. 

Le  sue  compagne  si  sono  vestite  anche 
esse  in  gala  per  farle  corteo,  e  discorrono 
fra  loro  inattesa  del  segnale  della  partenza; 
una  tiene  in  mano  l’anello  nuziale,  che  mo¬ 
stra  alla  sua  vicina;  questa  si  accinge  ad 
offrire  alla  sposa  un  bicchiere  pieno  a  mezzo 
che  sosterrà  le  sue  forze;  presso  una  terza, 
di  cui  balena  il  profilo  pensieroso,  posa  un 
mazzo  di  fiori  campestri. 

Tutta  questa  scena  è  squisita  per  tran¬ 
quilla  grazia  e  onesta  semplicità  ,  e  i  bril¬ 
lanti  colori  degli  abiti,  lo  splendore  dei  na¬ 
stri  infilati  nelle  acconciature  di  tutte  quelle 
fanciulle  vi  spargono  come  un  riflesso  di  gio¬ 
ventù  e  di  ingenua  allegria. 

<3  er 


LE  MACCHINE  DANESI 


'industria,  propriamente  detta,  è 
di  data  recente  nella  penisola  del 
Jutland  ,  benché  fin  dal  XV  secolo 
vi  si  fondesse  il  ferro;  essa  è  però 
oggi  in  via  di  pieno  sviluppo;  spe- 
cialmente  quella  agricola,  il  che  costi- 
tuisce  la  prosperità  di  quelle  popola¬ 
zioni  ed  il  loro  benessere. 

Anche  l’industria  meccanica  è  cclà  assai 
sviluppata. 


Una  novità,  in  questa  classe,  è  la  Ruota  fo¬ 
nica  del  signor  P.  La  Cour,  la  quale  è  messa 
in  movimento  rotatorio  da  una  corrente 
fono-elettrica,  predetta  da  un  diapason  vi¬ 
brante  che  percorre  un’ elettro-calamita  da¬ 
vanti  a’ poli  della  quale  passano,  senza  toc¬ 
carli,  i  denti  d’ una  ruota  di  ferro;  i  movi¬ 
menti  che  si  ottengono  sono  perfettamente 
isocroni  e  sincroni,  il  che  la  rende  utilissima 
per  le  stazioni  telegrafiche.  Mi  propongo,  in 
altro  luogo,  di  dare  di  questo  nuovo  istru- 
mento  una  particolareggiata  descrizione. 

Un  altro  istrumento,  affatto  nuovo,  è  un 
Anemometro  a  pressione  differenziale ,  inventato 
dal  signor  G.  A.  Hagemann,  col  quale,  come 
lo  indica  il  nome,  si  misura  molto  sempli¬ 
cemente  la  forza  del  vento  ;  al  medesimo 
signor  Hagemann  si  deve  un  nuovo  appa¬ 
recchio  per  analizzare  i  gaz  dei  combustibili. 

Ma  in  fatto  di  applicazioni  scientifiche  e 
di  istrumenti  ingegnosi  e  nuovi,  quello  che 
più  ho  trovato  ammirabile  nella  sezione  da¬ 
nese,  son  due  piccole  macchinette,  una  per 
scrivere,  l’altra  per  cucire  i  guanti. 

Una  macchina  per  scrivere  non  è  una  no¬ 
vità  ;  ce  ne  sono  già  molte,  di  vario  sistema, 
in  uso,  ed  una  si  vedeva  anche  all’Espo¬ 
sizione  nella  sezione  inglese,  ma  tutte  sono 
di  forma  piuttosto  grande,  complicate  e  co¬ 
stose.  Quella  invece  inventata  dal  sig.  Mai¬ 
ling  Hansen ,  direttore  dell’Istituto  Reale 
dei  sordo-muti  di  Copenaghen,  è  di  gran 
lunga  superiore  a  tutte  le  altre.  Questa  mac¬ 
china  è  piccolissima,  ha  la  forma  di  una 
mezza  palla  di  20  centimetri  di  diametro  e 
può  stare  su  qualunque  tavolo,  od  anche 
sulle  ginocchia.  Cercherò  di  darvene  una 
breve  descrizione.  Supponete  di  avere  una 
mezza  sfera  di  metallo,  sulla  cui  superficie 
sieno  praticati  tanti  fiorellini. 

Immaginate  ora  che  in  ogni  forellino  sia 
infilato  in  un  chiodo  a  testa  piatta  e  messo 
in  modo  che  sia  sulla  direzione  d’un  raggio 
della  sfera,  la  punta  andando  verso  il  cen¬ 
tro,  senza  avvicinarsi,  e  la  capocchia  spor¬ 
gendo  fuori.  Sulla  capocchia  è  segnata  una 
lettera  dell’alfabeto  e  sulla  punta  è  fatta  in 
rilievo  la  stessa  lettera.  Una  piccola  molla 
a  spirale  permette  al  chiodo,  chiamandolo 
cosi,  d’abbassarsi  quando  si  faccia  pressione 
sulla  capocchia,  ed  allora  la  punta  va  fino  al 
centro  della  sfera  che  si  trova  sul  piano  di 
base.  Immaginate  ora  che  su  questo  piano 
di  base,  nella  direzione  d’un  diametro  scorra 
una  striscia  di  carta  da  telegrafo;  è  evidente 
che  il  chiodo  pigiato  va  ad  incontrare,  colla 
punta,  la  striscia  di  carta  proprio  nel  centro 
della  sfera  ;  e  siccome  fra  la  punta  e  la  carta 
v’è  un  pezzetto  di  tela  imbevuta  d’inchiostro 
da  stampa,  la  lettera  si  imprime  sulla  stri¬ 
scia  di  carta.  Non  c’è  nessuna  difficoltà  ad 
adeprare  questa  macchinetta,  e  quando  si 
sia  fatta  un  po’ di  pratica  si  può  fare  tre  0 
quattro  volte  più  presto  che  colla  penna. 
Lo  stesso  signor  Mailing  Hansen  ha  poi  co¬ 
struito  sul  medesimo  sistema  un’altra  mac¬ 
chinetta,  colla  quale  si  scrivono  sopra  un 
foglio  molte  righe,  una  sotto  l’altra.  Il  mo¬ 
vimento  di  abbassamento  e  di  venire  a  capo 
di  linea  è  automatico. 

Questa  ingegnosissima  macchina,  molto 
più  semplice  di  quelle  a  tastiere  ed  a  banco, 
è  stata  premiata,  meritamente,  con  medaglia 
d’  oro. 

L’  altra  macchina  che  era  degna  di  osser¬ 
vazione,  e  che  pure  venne  premiata  con 
medaglia  d’oro,  la  si  deve  ad  un  povero 
operajo  danese,  ed  è  destinata  a  cucire  i 
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guanti  ;  la  sua  disposizione  è  ingegnosissi¬ 
ma,  l’ho  veduta  a  lavorare  e  vi  assicuro  che 
meglio  e  più  solidamente  non  potrebbero 
desiderarsi  cuciti  i  guanti.  Questa  macchina 
è  uno  dei  grandi  successi  della  sezione  da¬ 
nese,  e  già  si  è  formata  a  Parigi  una  so¬ 
cietà  con  un  forte  capitale  per  la  fabbrica¬ 
zione  in  grande  di  queste  macchine  e  per 
Yexploitation  del  brevetto  del  povero  operajo 
danese,  H.  P.  Henriksen,  il  quale  ha  fatte 
cosi  la  sua  fortuna;  e  dire 
che  la  Commissione  danese 
ha  dovuto  pagargli  il  viag¬ 
gio  perchè  venisse  a  spie- 
giare  la  sua  macchina  da- 
vanti  al  Giuri! 


RI¬ 


POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 


comodi  nei  viaggi.  —  Gli  inglesi  vi- 
molto  in  terra  e  sotto  terra:  del 


#5vono 


tempo  che  passano  sulla  superfìcie 
del  globo,  sarebbe  difficile  conoscere  quanto 
ne  scorrono  sulle  strade  ferrate.  Nessuna 
maraviglia  quindi  dei  perfezionamenti  intro¬ 
dotti  e  dei  trovati  pressoché  continui  messi 


segnali 


ecco  i  soggetti  di  studio,  ecco  i 
punti  su  cui  è  fondata  la  salute,  l’incolu¬ 
mità  dei  viaggiatori  in  ferrovia.  Da  questa 
vera  patria  delle  ferrovie  potevano  molto 
imparare  gli  specialisti. 


Specchio  intagliato 


di  Flachat  e  Cochet 


di  Lione 


già 


ra  gli  intagliatori 
francesi  tiene  ono- 
I  rando  posto  la 
ditta  Flachat  e 
Cochet  di  Lione. 
ln  questi  intagli  però 
non  su  deve  cercare 
’eleganza  artistica  che 
sembra  un  privilegio  degli 
Italiani,  e  che  dà  alle  loro 
arti  industriali  un  valore 
che  li  parifica  all’arte  nella 
sua  più  nobile  e  più  pura 
estrinsecazione:  qui  si  vede 
invece  qualche  cosa  che 
mostra  come  lo  specchio 
non  sia  uscito  da  uno  stu¬ 
dio,  ma  bensì  da  una  fab¬ 
brica. 

Due  mascheroni  servono 
di  piedestallo  a  due  smilze 
colonnine  a  foggia  di  can¬ 
delabri  che  sostengono  la 
specchiera  :  ed  un  ornato 
estremamente  semplice  si 
vede  sul  frontone.  La  de¬ 
corazione  è  stata  quasi 
tutta  raccolta  sulla  parte 
superiore.  Un  puttino  do¬ 
mina  lo  specchio,  ed*  egli 
sorge  fra  festoni  di  frutta 
che  possono  adornare  tanto 
una  toeletta  di  elegante 
signora,  quanto  un  arma¬ 
dio  che  deve  figurare  nella 
sala  da  pranzo  d’una  buona 
famiglia  borghese. 

La  fabbrica  Flachat  e  Cochet  è  famosa  per 
le  sue  toelette,  ma  si  può  dire  che  produce 
quasi  esclusivamente  questo  genere  di  mo¬ 
bilia,  e  ricevette  più  volte  le  medaglie  più 
degne  alle  Esposizioni  cui  prese  parte  :  ed 
anche  in  quella  di  cui  parliamo  ebbe  distin¬ 
zioni  onorevoli. 


La  zoofila  e  gli  inglesi.  —  La  Società 
inglese  per  la  protezione  degli  animali  rac¬ 
comandava  mille  medi  di  uccidere  le  bestie 
senza  farle  soffrire  :  vi  era,  per  esempio,  al¬ 
l’Esposizione  quello  di  in¬ 
sufflare  loro  una  certa 
quantità  d’aria  nella  cavità 
del  torace,  quello  di  sotto¬ 
porli  ad  una  corrente  elet¬ 
trica  d’induzione;  infine  si 
può  collocar  una  piccola 
cartuccia  di  dinamite  sul 
cranio  dell’  animale  e  per 
mezzo  d’un  apparecchio 
elettrico  incendiarla  come 
fosse  una  mina  (morte  de¬ 
gna  di  un  elefante).  Ma 
tutti  questi  metodi  ci  sem¬ 
brano  assai  complicati,  poi¬ 
ché  nè  i  fisici ,  nè  gli  scien¬ 
ziati  hanno  per  uso  di  de¬ 
dicarsi  ad  ammazzar  ani¬ 
mali,  almeno  per  profes¬ 
sione;  quello  più  semplice 
e  pratico  è  l’uso  d’una  ma¬ 
schera  di  ferro  avente  nel 
punto  che  corrisponde  al 
cranio  dell’  animale  una 
grossa  piastra  d’acciajo;  con 
un  colpo  di  martello  sulla 
piastra  l’animale,  cade. 

Ma  più  interessante  dello 
studio  d’uccidere  le  bestie 
è  quello  di  farle  vivere.  La 
passione  degli  inglesi  pei 
cavalli  è  feconda  d’ inge¬ 
gnosi  trovati  in  questo  cam¬ 
po.  Maravigliose  stalle,  che 
si  potrebbero  chiamare 
reggie  da  cavalli.  Certo 
.che  Caligola,  che  pensava 
a  dorare  l’avena  e  a  far  di 
marmo  la  mangiatoja  del 
suo  cavallo-senatore  ,  non 
ha  procurato  la  metà  dei 
comodi  che  i 


Specchio  intagliato,  di  Flachat  e  Cochet,  di  Lione. 


in  pratica  per  assicurare  la  vita  a  questo 
popolo  che  ha  la  passione  di  viaggiare. 

La  comodità  e  anche  il  lusso  dei  vagoni, 
quella  specie  di  premura  che  traspare  nei 
fabbricanti  nel  prevenire  qualunque  incon¬ 
veniente,  dal  piccolo  al  grande,  nel  procu¬ 
rare  tutte  le  comodità  più  raffinate  ,  come 
risultava  all’Esposizione,  era  cosa  maravi- 
gliosa.  I  freni,  la  luce  elettrica  ,  la  comuni¬ 
cazione  fra  le  vetture  ,  quella  dei  viaggia¬ 
tori  coi  conduttori,  la  divisione  delle  linee, 


gentleman  in¬ 
glese  ha  con  studiosa  cura 
raccolti 

horses. 


per  i  suoi  blood- 


Un  ospedale  in  un  va¬ 
gone.  —  Un  vero  ospedale 
ambulante,  che  può  all’cc- 
correnza  formare  un  ospe¬ 
dale  stabile,  era  costituito 
da  un  solo  vagone  Pulmann 
nella  sezione  americana. 
Questi  vagoni  molto  ampi 
e  lunghi  si  prestano  mol¬ 
tissimo  a  sgombrare  dal 
campo  i  feriti.  Un  solo  treno  di  poche  car¬ 
rozze  potrebbe  trasportarne  parecchie  centi- 
naja,  se  fossero  ridotti  a  contenere  cinquanta 
individui.  Durante  la  guerra  di  secessione 
i  Pulmann  furono  già  in  uso,  e  la  loro  tras¬ 
formazione  è  sì  semplice  che  non  merita  di 
parlarne;  tuttavia  per  questo  come  per  tutto 
il  materiale  ferroviario  non  si  dovrebbe  aspet¬ 
tare  il  momento  di  servirsene. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 


PREZZO  D’ABBONAMENTO 


ISPENSA  88. a 


ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro)  »  3 2  — 

Africa,  America  del  Nord.  .  .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
o  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  delPEsposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  Doperà. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 

promesse. 


SOMMARIO. 

Lampade  in  ferro 
fuso,  di  Ducei.  —  I 
cementi  e  le  calci 
idrauliche.  —  La  in¬ 
cisione.  —  Sezione 
Por  toghe  se  :  Olii  e 
Vini.  —  Bronzi  ar¬ 
tistici  di  B  a  g  u  e  s 
(N.  3  incisioni.)  — 
Vaso  di  bronzo  di  A. 
Nelli.  —  Se  li  011  e 
Francese:  La  Vedo¬ 
va,  quadro  di  F.  La- 
motte.  —  Le  Colonie 
francesi.  —  Un  pen¬ 
dolo  artistico  di  Le 
Roy.  —  Pesta  del- 
l1  Esposizione. 


Lampade 

IN  FERRO  FUSO 
d  i  Ducei  di  Parigi 

fa  ste¬ 
rna  del¬ 
la  Ulu¬ 
li  inazione  è 
quella  della 
:i viltà.  Quan- 
lo  gli  uomini 
iividevano  lo 
mpero  della 
:erra  coll’  ur- 
:us  speleus  e 
;ol  bos primige- 
tius ,  avranno 
creduto  di  e- 
quagliare 
quasi  la  di vi- 


ìità ,  quando 
lai  rami  con- 
ricati  del  pino 
ddero  uscire 
e  scintille  di 
uce  che  la- 

ulililllilllillllimilliMi I.diiuu  l 111  miiMi 

.davano  ca¬ 
lere  le  arden- 
i  goccie  di 

esina.  Da  questa  venne  l’ idea  delle  torcie 
1  vento  che  furono  i  primi  mezzi  di  illu- 
ninazione. 


Lampade  in  ferro  fuso,  di  Ducel  di  Parigi. 

Più  tardi,  la  cera,  il  grasso,  gli  olii  fecero 
accorti  gli  uomini  che  potevano  ottenere  più 
stabile  e  miglior  luce.  Si  inventarono  le  lu¬ 


cerne,  e  gli  ar¬ 
tisti  sudarono 
lunga  pezza 
per  farle  più 
eleganti,  non 
migliori. 

Amato  Ar- 
gands,  alla  fi¬ 
ne  del  secolo 
scorso,  inven¬ 
tò  le  lucerne 
a  lucignolo , 
che  portano  il 
suo  nome:  e  i 
lampioni  ar¬ 
mati  di  spec¬ 
chi  conver¬ 
genti  appesi 
alle  nostre  vie, 
le  parvero 
inondare  di 

Poco  dopo 
ecco  le  lam- 

Ìdove  la  mate- 
'ria  illuminan¬ 
te  è  spinta  da 
due  trombe 
aspiranti  e 

finalmente  il 
gas,  la  cui  in¬ 
troduzione  de¬ 
stò  1’  entusia¬ 
smo  universa¬ 
le  ;  ma  esso 
non  è  ancora 
sparso  dovun¬ 
que,  e  già  in¬ 
comincia  a 
impallidire 
davanti  alla 
luce  elettrica. 

Già  da  un  anno  la  grande  via  dell’Opéra 
a  Parigi  è  illuminata  da  una  luce  bianca  e 
diffusa  che  esce  dai  elobi  opachi  dei  can- 
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delabri,  come  da  tante  lune  piene.  Ma  il 
mondo  precipita  i  suoi  giri,  e  mentre  il  gas 
impallidisce  davanti  l’elettrico,  ecco  già  la 
luce  del  magnesio,  emulatrice  di  quella  del 
sole,  che  minaccia  di  rovesciare  i  nuovi  can¬ 
delabri  ,  che  non  hanno  ancora  ricevuto 
dall’artefice  la  forma  opportuna  al  nuovo  si¬ 
stema. 

I  primi  esperimenti  di  luce  elettrica  da¬ 
tano  dal  i8i3.  Humphry  Davy  prese  due  ci¬ 
lindretti  di  carbone  appuntiti  e  li  collocò 
sulla  stessa  linea  verticale  colle  due  punte 
a  contatto.  Poscia  li  mise  in  comunicazione 
coi  due  reofori  d’  una  pila  potente  e  stette 
ad  osservare.  La  corrente  elettrica,  passando 
attraverso  i  carboni,  li  arrossava.  Allora  Davy 
allontanò  un  poco  le  due  punte  dei  cilin¬ 
dretti  e  vide  sfolgorare,  in  quel  piccolo  spa¬ 
zio  che  le  separava,  un  tratto  luminoso  come 
una  scintilla  pallida,  ma  viva  e  continua, 
che  andava  da  una  parte  all’  altra.  Era  la 
luce  elettrica. 

Questa  prima  esperienza  rimase  negletta 
fino  al  i844,  nel  qual  anno  Foucault  la  ri¬ 
petè  ottenendone  lo  stesso  effetto.  Egli  però 
osservò  che  i  carboni  sotto  1’  azione  dell’  e- 
lettrico  consumavano,  e  quindi  la  distanza 
fra  le  due  punte  cresceva  e  la  corrente  non 
aveva  più  la  forza  di  scaricarsi  dall’una  al¬ 
l’altra.  In  una  parola  rilevò  che  la  luce  elet¬ 
trica,  cosi  prodotta,  non  era  continua,  ma 
intermittente.  Stalte  e  Patrie  d’Inghilterra, 
mediante  un  congegno,  detto  il  regolatore,  ri¬ 
pararono  a  tale  difetto. 

La  prima  macchina  magneto-elettrica  fu 
ideata  da  Nollet  e  perfezionata  da  van  Val- 
deren  e  fu  la  celebre  macchina  dell 'Alliance. 
In  seguito  si  idearono  macchine  sempre  mL 
gliori,  più  semplici  e  più  potenti.  Ed  oggidì 
l’illuminazione  a  luce  elettrica  è  un  fatto  che 
preoccupa  il  pubblico  ed  i  municipi.  Gli  espe¬ 
rimenti  proseguono  a  Parigi,  a  Londra,  a  San 
Francisco  ed  altrove.  Il  Consiglio  municipale 
di  Parigi  ha  autorizzato  l’illuminazione  elet¬ 
trica  per  un  anno  all’  Averne  de  l’Opera,  in 
piazza  dell’Opéra,  in  piazza  del  Teatro  fran¬ 
cese  ed  in  altre  vie,  per  fare  delle  esperienze 
comparative  coH’illuminazione  a  gas  in  linea 
d’economia.  E  non  passerà  forse  molto  tempo 
che  per  le  vie  delle  grandi  città  brillerà  la 
splendida  luce  elettrica,  e  le  tremolanti  e 
rossastre  fiammelle  del  gas  idrogeno-bicar¬ 
bonato  andranno  a  sostituire  le  lucerne  a 
petrolio  delle  borgate  e  dei  comunelli. 

Ma  qualunque  siasi  la  materia  che  crea 
ed  apporta  la  luce,  fu  ognora  cura  degli  uo¬ 
mini  di  dare  una  forma  simpatica  ed  ele¬ 
gante  alle  lampade. 

II  signor  Ducei  aveva  esposto  a  Parigi 
lampade  d’ogni  foggia.  Le  colonnette  sottili 
si  alzavano  vagamente  con  un  ardire  pieno 
di  grazia  :  talora  le  catenelle  dorate  circon¬ 
dandole  a  festoni  crescevano  venustà  ed  ele¬ 
ganza  :  talaltra  sulle  colonne  stesse  s’aggi¬ 
ravano  fogliami  scolpiti  nel  bronzo:  e  final¬ 
mente  sotto  l’aspetto  di  tripodi  assumevano 
quasi  una  solennità  sacerdotale  e  sfoggiavano 
tutte  le  veneri  dell’arte  nella  loro  espres¬ 
sione  più  pura. 

Sono  notevoli  sopratutto  le  basi  delle  lam¬ 
pade  foggiate  a  piedi  di  capretto,  di  satire, 
o  anche  imitanti  i  capitelli  rovesciati  delle 
colonne  corinzie. 


I  cernenti  e  le  calci  idrauliche 

della.  Società.  Italiana  di  Bergamo 


ell’aprile  dell’anno  i864  veniva  isti  - 
y*tuita  un’azienda  per  esperimentare 
nella  fabbricazione  dei  cementi 
idraulici  le  pietre  calcari  argillose 
del  monte  di  Scanzo  presso  Ber¬ 
gamo.  —  L’ esperimento  iniziato  con 
un’officina  in  Scanzo  ed  una  in  Bergamo, 
con  modesti  mezzi  e  con  una  produzione  li¬ 
mitata,  avendo  dati  eccellenti  risultati ,  si 
procedeva  nell’  anno  i865  alla  costituzione 
formale  di  una  società  sotto  il  titolo  di  So¬ 
cietà  Bergamasca  per  la  fabbricazione  dei 
cementi  e  delle  calci  idrauliche,  con  un  ca¬ 
pitale  di  L.  200,000,  il  quale  veniva  poi  nel¬ 
l’aprile  del  1868  portato  a  L.  3oo,ooo  per  far 
fronte  agli  impegni  incontrati  per  l’aggre¬ 
gazione,  che  intanto  si  era  ottenuta  degli 
stabilimenti  di  Villa,  di  Serio,  di  Pradalunga 
e  di  Albino  con  Comenduno  nella  stessa 
provincia  di  Bergamo. 

Ma  anche  codesto  sviluppo  in  breve  ap¬ 
pariva  insufficiente  al  paragone  del  rapido 
accrescimento  del  consumo  che  ormai,  nel¬ 
l’Italia  superiore,  non  trovava  altro  ostacolo 
ad  una  maggiore  espansione  fuorché  nella 
preesistente  officina  di  Palazzuolo,  esercitata 
dalla  Compagnia  Ferroviaria  dell’Alta  Italia. 

In  questo  stato  di  cose,  appena  si  seppe 
che  la  Compagnia  Ferroviaria  non  era  aliena 
dal  cedere  il  suo  stabilimento,  gli  azionisti 
costituenti  la  Società  Bergamasca,  col  con¬ 
corso  di  un  gruppo  di  nuovi  capitalisti, 
mentre  di  comune  accordo  stipularono  l’ac¬ 
quisto  del  detto  stabilimento,  fissarono  in 
pari  tempo  le  basi  e  le  condizioni  di  quella 
combinazione  che  condusse  la  Società  Ber¬ 
gamasca  all’attuale  sua  trasformazione  nella 
Società  italiana  dei  cementi  e  delle  calci 
idrauliche,  approvata  coi  Regi  Decreti  28 
aprile  i87 2  e  16  aprile  i873  con  un  capitale 
di  L.  2,5oo,ooo,  e  colla  precedente  sua  am¬ 
ministrazione,  direzione  e  sede  in  Bergamo. 

Mediante  1’  aggregazione  dei  suindicati 
stabilimenti  la  nuova  Società  ha  potuto  lar¬ 
gamente  sviluppare  la  produzione  dei  ce¬ 
menti  e  delle  calci  idrauliche  naturali. 

Ad  accrescere  e  completare  poi  la  colle¬ 
zione  dei  prodotti  idraulici,  la  stessa  si  de¬ 
terminò  ad  attuare  anche  la  fabbricazione 
del  cemento  artificiale  comunemente  detto 
Portland,  il  quale  supera  in  bontà  gli  altri 
materiali  congeneri,  e  a  tal  uopo  nell’  anno 
i875  eresse  un  grandioso  stabilimento  a  Pa¬ 
lazzuolo  suscettibile  di  un  ampliamento  pro¬ 
porzionale  all’aumento  successivo  del  con¬ 
sumo  del  nuovo  prodotto 

In  tal  modo 
Italia  che  abbia  attivata  la  produzione  di 
una  completa  serie  di  materiali  idraulici,  di 
qualità  perfetta  ed  in  tutto  corrispondenti 
alle  esigenze  della  scienza  e  della  pratica; 
e  che  trovisi  in  grado,  pei  mezzi  di  cui  può 
disporre,  di  assumere  qualsiasi  sommini¬ 
strazione  dei  prodotti  stessi  a  prezzi  di  con¬ 
venienza  in  confronto  dei  congeneri  mate¬ 
riali  di  altre  fabbriche. 

Essa  attualmente  possiede  estesissime 
cave  di  roccie  calcari;  4o  fornaci  a  fuoco 
continuo,  45  macine  e  frantoi  orizzontali  e 
verticali,  con  20  norie  e  stacciatoi  suscetti¬ 
bili  di  un’annua  produzione  di  oltre  600,000 
quintali  ed  impiega  circa  1000  operai. 


questa  Società  è  1’  unica  in 


Gli  stabilimenti  sono  animati  da  una  forza 
d’acqua  complessiva  di  circa  5co  cavalli, 
di  cui  per  ora  non  venne  utilizzata  che  la 
metà  mediante  ruote  e  turbine;  a  Palazzuolo 
v’ha  inoltre  una  motrice  a  vapore  della  forza 
di  5o  cavalli. 

Le  opere  principali  nelle  quali  vennero 
impiegati  i  prodotti  di  questa  Società  sono: 
Canale  Cavour  —  Galleria  Vittorio  Emanuele 
in  Milano  —  Cimitero  Monumentale,  id.  — 
Canale  di  Fognatura,  id.  —  Inalveamelo 
del  Po  a  Mezzanacorte  —  Ponti  sul  Piave  e 
sul  Limone,  in  provincia  di  Belluno  —  Ponti 
di  Mozzanica,  di  Rivolta,  Cassano,  Canonica, 
Oleggio,  Trescorre  —  Arginatura  del  Ponte 
di  Buffalora  —  Asciugamento  della  Cripta 
di  S.  Marco  in  Venezia  —  Gran  Diga  sul- 
l’Astico  a  Piovene  per  lo  Stabilimento  Rossi 
di  Schio  —  Decorazioni  del  palazzo  della 
Prefettura  di  Bergamo  —  Acquedotti  di  Sol¬ 
ferino,  di  Ranzanico,  di  Solza,  ed  in  quasi 
tutti  i  manufatti  delle  Ferrovie  dell’Alta  e 
Bassa  Italia;  fra  i  quali  figurano  in  modo 
speciale  le  linee  dall’Jonio  a  Potenza;  da 
Rovato  a  Treviglio  ;  della  Pontebba,  non  che 
il  Tunnel  del  Gottardo  in  Svizzera  costrutti 
quasi  esclusivamente  colla  calce  di  Palaz¬ 
zuolo. 

La  solidità  delle  opere  eseguite  coi  mate¬ 
riali  della  Società  è  dimostrata  ampiamente 
dalla  accennata  memoria;  giova  però  ag¬ 
giungere  una  prova  recentissima  ottenuta 
nella  costruzione  del  Ponte  sull’Oglio  presso 
Calcio  per  la  ferrovia  Rovato-Treviglio. 

L’arco  di  mezzo  della  luce  di  metri  42  co¬ 
strutto  con  mattoni  e  calce  idraulica  di  Pa¬ 
lazzuolo,  all’atto  del  disarmo,  eseguito  dopo 
3o  giorni  soltanto  del  ponte,  si  abbassò  di 
soli  millimetri  47  ;  mentre  altri  ponti  di  luci 
pressoché  uguali,  costrutti  con  calci  comuni 
si  abbassarono  non  meno  di  160  e  perfino 
660  millimetri. 

La  utilità  ed  il  vantaggio  dei  materiali 
idraulici  della  Società  Italiana,  anche  usati 
nell’acqua  salsa  sono  comprovati  dalle  opere 
eseguite  alla  Spezia,  Ancona  e  Venezia. 

I  fatti  seguenti  provano  che  oltre  alla 
maggior  solidità  e  sicurezza,  il  loro  impiego 
era  anche  di  convenienza  dal  lato  econo¬ 
mico  in  confronto  dei  materiali  congeneri, 
compresa  la  Pozzolana,  alla  quale,  ove  si 
volessero  abbandonare  inveterate  abitudini, 
si  potrebbero  istituire  nelle  costruzioni  ma¬ 
rittime  dello  Stato,  sull’  esempio  di  quanto 
si  è  praticato  pei  lavori  della  Stazione  di 
Venezia  in  cui  si  impiegò  la  Calce  di  Palaz¬ 
zuolo  ;  e  nel  porto  La  Juliette  di  Marsiglia,  in 
quello  di  Orano  in  Africa  e  nel  Canale  di 
Suez,  ove  si  è  adoperata  la  Calce  del  Thiel. 


LA  INCISIONE 


I. 


'iascuno  sa  che  la  scoperta  della 
stampa  di  una  tavola  intagliata  ha 
dato  origine  alla  invenzione  della 
incisione  di  stampe;  ma  l’intaglio, 
i«v  y- ji  va^e  a  dire  l’incisione  di  una  ma- 
teria  più  0  meno  molle  con  uno  stru¬ 
bbi!  mento  duro,  è  stata  praticata  in  ogni 
tempo.  Nelle  scansie  della  galleria  egiziana, 
al  Louvre,  esistono  alcune  lastrine  di  rame 
inciso.  Gli  specchi  di  bronzo  dei  Greci  sono 
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adorni  di  figure  tratteggiate  dalle  quali, 
facilmente  ,  si  potrebbero  ottenere  delle 
prove  di  stampa.  Non  è  dunque  la  incisione 
propriamente  detta  quella  che  è  stata  una 
novità,  poiché  tutti  gli  oggetti  d’oro,  d’ar¬ 
gento,  di  rame  e  di  ferro,  l’avorio,  il  bossolo 
e  la  terra,  furono  incisi  a  scopo  d’orna¬ 
mento;  l’invenzione  è  stata  la  stampa  di 
questa  incisione  sulla  carta. 

Prima  di  questa  scoperta,  gl’incisori  la¬ 
voravano  presso  gli  orefici,  i  lavoranti  in 
smalti,  i  cesellatori  ed  i  damaschinatori.  La 
tradizione  vuole  che  sia  stato  un  niellatore 
italiano  che  scopri  la  stampa  di  una  lastra 
incisa;  e  quasi  subito,  fra  quelli  che  occu- 
pavansi  di  pittura  e  di  disegno,  vi  furono 
incisori  di  stampe;  Martino  Schcen  le  cui 
figure  sembra  sieno  state  eseguite  con  un  bu¬ 
cino,  e  Mantegna  il  cui  strumento  sembra 
non  sia  stato  un  bulino,  ma  bensì  una  punta 
tagliente  come  un  temperino  od  un  raschia¬ 
toio.  A  motivo  della  libertà  dei  suoi  tratti, 
Mantegna,  se  vivesse  attualmente,  sarebbe, 
nella  Scuola  delle  Belle  Arti,  considerato 
come  un  incisore  all’acqua  forte.  Alberto 
Durer,  come  incisore,  e  non  considerando 
che  questo  lato  del  suo  genio,  fu  un  artista 
inimitabile.  Marc-Antoine  è  anch’egli  un 
maestro,  ma  le  sue  incisioni  sono  copie  delle 
opere  altrui. 

In  quei  tempi  gli  altrui  erano  Michelangelo, 
Raffaello  ed  anche  Alberto  Durer.  Marc-An- 
toine  ha  sfrontatamente  saccheggiato  1’  ul¬ 
timo  ricopiando  in  rame  alcune  composizioni 
che  Alberto  Durer  aveva  fatto  incidere  su 
legno.  Marc-Antoine  è  uno  dei  primi,  e  forse 
il  più  illustre  di  quelli  che  furono  detti  in¬ 
cisori,  vale  a  dire  di  quelli  che  traducono 
sul  rame  1’  opere  dei  maestri. 

Il  bulino,  il  punteruolo,  l’ugnetto  che  sono 
gli  arnesi  degli  orefici,  sono  eziandio  gli 
strumenti  degli  incisori  di  tavole  destinate 
alla  stampa.  Probabilmente,  il  metodo  della 
incisione  all’acqua  forte  fu  trovato  in  un  lavo- 
ratorio  d’orefice,  mentre  facevansi  lucidare  i 
pezzi.  Questa  operazione  che  consiste  nel 
nettare  in  un  bagno  di  acido  i  pezzi  usciti 
dalla  fusione,  preliminarmente  ad  ogni  altro 
lavoro,  ha  fornito  molte  occasioni  di  notare 
i  morsi  dell’acido  sul  metallo.  Dunque  la 
tradizione  sbaglia  nell’attribuire  ora  ad  Al¬ 
berto  Durer  ed  ora  a  Marc-Antoine  la  sco¬ 
perta  del  metodo  dell’acqua  forte.  Perchè 
quegli  incisori  al  bulino  od  alla  punta  do¬ 
vevano  avere  dell’acido  in  previsione  ? 

Ma  il  vero  creatore  del  genere  dell’acqua 
forte,  quello  che  ne  fece  un’arte  uguale  alla 
pittura,  fu  Rembrandt.  Che  questo  prodi¬ 
gioso  maestro  adoperi  la  punta,  l’acqua  forte 
o  il  bulino,  quello  che  gli  guida  la  mano  è 
sempre  il  genio  della  incisione. 

Rembrandt  ha  mostrato  una  creazione 
nuova  in  ciascuna  di  quelle  incisioni.  Per 
’istudiarle  come  meritano,  bisognerebbe  esa¬ 
minarle  una  per  volta.  La  ricerca  della  per¬ 
fezione  non  è  interrotta  nel  maestro  quando 
la  tavola  è  finita.  Egli  stampa  da  sé,  e  con 
questo  mezzo  accresce  l’ effetto  che  aveva 
dapprima  raggiunto  con  l’incisione.  In  Rem¬ 
brandt  lo  stampatore  è  sempre  il  pittore. 

I  maestri  ed  i  pittori  sono  quelli  che  crea¬ 
rono  la  vera  scuola  dell’incisione,  poiché  gli 
incisori  propriamente  detti  non  si  applica¬ 
rono  mai  che  a  realizzare  e  a  perfezionare 
i  metodi  d’incisione  trovati  dai  pittori.  Non 
havvi  incisore  di  ritratti  che  indichi  dispo¬ 
sizioni  all’intaglio  quanto  Van  Dyck;  non 
abbiamo  un  incisore  d’architettura  che  abbia 


I  mai  superato  Canaletto  o  Piranese;  nessuno 
I  infine  fra  gli  incisori  di  paesaggio  sa  meglio 
additare  il  miglior  modo  di  lavoro  di  Clau¬ 
dio  Lorrains  o  Ruysdael.  Questi  varj  maestri 
non  si  occupano  d’incisione  per  scio  metodo, 
ma  per  disegnare  e  modellare  le  loro  stampe 
come  dipingono  i  loro  quadri. 

Potremmo  anche  citare,  come  quelli  che 
fecero  acque  forti  e  litografie,  le  più  alte 
individualità  della  pittura  moderna.  Che 
bella  esposizione  potrebbe  ottenersi  con  le 
opere  stampate  di  Gros,  di  Géricault,  d’ In¬ 
gres,  di  Delacrcix,  di  Millet,  di  Corct,  di 
Rousseau,  di  Paolo  Iluet  e  di  Daubigny  ! 

IL 

All’Esposizione  Universale  non  c’  erano,  a 
dire  il  vero,  grandi  opere  d’incisione  origi¬ 
nale.  La  personalità,  che  pure  non  era  as¬ 
sente,  si  distingueva,  in  generale,  in  inci¬ 
sioni  destinate  alla  cosidetta  illustrazione  dei 
libri. 

Le  incisioni  di  Boilvin  per  Rabelais  e  Ma¬ 
dame  Bovary,  sono  squisite  acque  forti.  Non 
è  possibile  vedere  nulla  di  più  delicato. 
Forse  si  bramerebbe  un  po’  più  d’ampiezza  e 
sobrietà  nell’effetto.  Fra  quelle  incisioni,  una 
sopra  le  altre  è  eccellente,  quella  del  far¬ 
macista  Homais  nella  cucina  del  Leon  d’oro; 
che  bel  quadro  e  che  adorabile  esecuzione! 

Il  signor  Hédouin  ha  fatto  per  alcune  edi¬ 
zioni  di  Manon  Lescaut,  del  Viaggio  sentimeli- 
tale  e  del  Viaggio  intorno  alla  mia  camera,  tre 
serie  di  acque  forti  che  sono  deliziosi  qua¬ 
dri  di  genere,  di  un  elegante  intaglio,  ac¬ 
curatissimo  e  al  tempo  stesso  sobrio.  Vedute 
insieme  appajono  di  un  colorito  un  po’  uni¬ 
forme.  Considerate  separatamente,  ciascuna 
di  esse  è  di  un  armonia  perfetta.  Hédouin 
ha  parimenti  esposto  un  bel  ritratto  rico¬ 
piato  da  Chaplin  ed  una  bella  stampa  tratta 
dal  Convegno  di  caccia  di  Vanloo. 

Il  signor  Dorè  ha  trasfuso  nelle  sue  inci¬ 
sioni  il  talento  che  possiede:  ma  l’acqua 
forte  non  vi  aggiunse  nulla  e  non  ce  lo  mo¬ 
stra  sotto  un  nuovo  aspetto.  Forse,  Dorè,  sì 
estemporaneo  nei  suoi  disegni,  ha  torto  a 
volersi  personalmente  immischiare  nel  me¬ 
stiere  dell’  incisore. 

Una  special  menzione  per  il  bello  schizzo 
di  Buot,  Una  mattina  d’ inverno. 

Il  signor  Giulio  Jacquemont  ha  una  origi¬ 
nalità  chiara  e  decisa,  tutta  sicurezza  e  pre¬ 
cisione  e,  al  tempo  stesso,  libertà  ed  esat¬ 
tezza. 

Un  vaso  di  cristallo  dovuto  alla  punta  di 
Jacquemont  è  quasi  sempre  un  capolavoro 
d’incisione,  e  può  anche  dirsi  di  pittura.  Nel 
disegnare  le  sue  gemme  ed  i  suoi  giojelli 
del  Museo  del  Louvre,  i  suoi  cammei  e  le 
sue  armi,  Jacquemont  si  è  mostrato  maestro. 
Quando  incide  le  opere  dei  vecchi  pittori,  è 
alquanto  proclive  a  riprodurre  i  loro  quadri 
come  giojelli.  Merita  però  uno  speciale  elo¬ 
gio  una  tavola  finissima  e  largamente  incisa 
di  un  quadro  di  Meissonnier. 

Nella  sezione  inglese,  una  curiosa  acqua 
forte  era  il  Ponte  di  Blackriars  del  signor  Ed- 
wards.  L’abile  incisore  ha  raggiunto  ivi  uno 
di  quegli  effetti  che  maggiormente  tentano 
gli  artisti  ;  un  effetto  di  nebbia  che  vela  la 
luce  del  sole,  dove  nulla  si  perde,  dove  anzi 
tutto  diventa  trasparente,  cristallino,  vapo¬ 
roso.  Di  questo  genere  è  nota  una  litografia 
di  Bonnington  che  è  una  perla,  ed  è  la  ve¬ 
duta  del  Grosso  orologio  di  Rouen.  Di  queste 
due  belle  cose,  la  litografia  di  Bonnington 


o  1  acqua  forte  di  Edvvards  non  sapremmo 
quale  un  artista  preferirebbe  aver  fatto. 
La  seconda  tavola  di  Edvvards  :  Londra  veduta 
dall’  alto  dell’Osservatorio,  è  magnifica  quanto 
l’altra.  (Vedi  ^.articolo  :  L’incisione  inglese). 

Come  metodo,  l’acqua  forte  ha  dato  a 
Seymour  Haden  tutte  le  sue  qualità.  Le  com¬ 
posizioni  di  questo  artista  non  hanno  mag¬ 
giore  importanza  di  quelle  vignette  inglesi 
di  gradevole  aspetto  che  riproducono  corret¬ 
tamente  e  puramente  gli  alberi,  le  acque, 
le  strade  ;  nondimeno,  le  acque  forti  di  Ha¬ 
den  sono  di  un  lavoro  sì  raffinato,  sì  pieno 
di  gusto  che  anche  solo  per  questo  diven¬ 
tano  opere  di  qualche  importanza.  (Vedi  ar¬ 
ticolo  sopraccitato). 

La  sezione  belga  non  conteneva  alcuna 
acqua  forte  di  pittori  ;  come  mai  nessuno 
ebbe  1  idea  d’ introdurvi  le  belle  incisioni 
di  Leys  ? 


Sezione  Portoghese 


Olii  e  vini. 


on  la  grande  varietà  di  clima  che 
regna  in  Portogallo,  bisogna  aspet¬ 
tarsi  a  vedere  molte  coltivazioni , 
gli  alberi  fruttiferi  in  specie  hanno 
una  ricchezza  naturale  considere¬ 
rà  volissima.  Ai  frutti  dei  paesi  tempe¬ 
rati  si  uniscono  quelli  delle  rive  del 
Mediterraneo  ed  anche  dell’Africa. 

I  cedri  e  gli  aranci  danno  al  pari  dei  fi¬ 
chi  prodotti  abbondanti  e  ricercatissimi  per 
la  esportazione.  L’Inghilt  erra  è  il  principale 
e  per  così  dire  1’  unico  cliente  del  Porto¬ 
gallo  per  questi  prodotti  i  quali  non  trove¬ 
rebbero  in  Francia  che  un  mercato  invaso 
già  da  molti  anni  dalle  frut  t  a  secche  spa- 
gnuole  e  dagli  aranci  di  Valenza.  Il  fico 
africano  è  coltivato  dappertutto,  ma  l’ Al- 
garve  è  il  suo  suolo  preferito. 

Anche  l’olivo'dà  bellissimi  raccolti  nelle 
provincie  dell’Alemtajo  ,  della  Estremadura 


e  del  Tras-os-Montes.  I  suoi  prodotti  sono 
di  tre  specie:  le  olive  dure,  piccole  e  lunghe 
che  maturano  tardi  e  danno  poco  olio  ; 
quelle  di  Cordova,  grossissime,  buone  p  er  le 
conserve;  e  le  olive  verdi,  che  producono  in 
abbondanza  un  olio  eccellente. 

La  fabbricazione  dell’olio  d’oliva  è  uno  dei 
rami  importanti  della  industria  agricola  del 
Portogallo,  i  progressi  effettuatisi  nella  sua 
fabbricazione  sono  notevoli,  e  la  produzione 
è  suscettibile  di  aumento  come  pure  di  certi 
miglioramenti. 


La  Spagna,  l’Italia  e  il  Portogallo,  hanno 
sino  a  questi  ultimi  tempi  seguito  ,  nella 
fabbricazione  dell’olio  di  oliva,  metodi  dif¬ 
ferentissimi  da  quello  seguito  ad  Aix  in 
Provenza.  Il  gusto  degli  abitanti  ha  sempre 
favorito  l’estrazione  dell’olio  dai  frutti  ma¬ 
turissimi  ed  anche  talvolta  un  poco  fer¬ 
mentati,  mentre  ad  Aix  sono  messi  in  tor¬ 
chio  i  frutti  appena  maturi. 

A  questa  diversità  di'  metodo  devesi  at¬ 
tribuire  la  preferenza  dei  consumatori  fran¬ 
cesi,  inglesi,  ecc. ,  per  gli  olii  di  Provenza. 
Il  giorno  in  cui  i  veri  maestri  della  coltura 
degli  olivi  lo  avranno  compreso  ,  la  loro 
esportazione  aumenterà  e  come  qu  antità 
esportata  e  come  prezzo  di  compra. 

In  Portogallo  questa  verità  è  già  in  parte 
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riconosciuta  e  i  prodotti  ottenuti  vanno  ogni 
dì  più  migliorando. 

Per  giudicare  della  importanza  dell’olivo 
in  Lusitania  bisognava  dare  un’  oc¬ 
chiata  sui  molti  esponenti  di  oli  d’oliva 
che  figuravano  nella  porzione  di  Espo¬ 
sizione  generalmente  riservata  alle 
macchine;  il  suo  numero  sorpassava 
i  duecento:  laonde  è  impossibile  enu¬ 
merarli. 

La  coltivazione  della  vite  è  una 
delle  grandi  ricchezze  del  Portogallo 
ed  i  suoi  prodotti  costituiscono  lrele- 
mento  più  ragguardevole  del  com¬ 
mercio  del  regno.  La  produzione  vini- 


quella  del  Douro  che  produce  i  tanto  decan¬ 
tati  vini  di  Porto  e  che  si  trova  nella  valle 
incassata  di  quel  fiume  sulla  frontiera  di 


senta  con  tutte  le  sue  qualità  di  profumo  , 
di  morbidezza  e  di  forza. 

Disgraziatamente,  non  si  può  giudicare  di 
questo  delizioso  prodotto  che  per  fama, 
poiché  tranne  il  caso  eccezionalissimo 
come  quello  della  Esposizione  univer¬ 
sale,  i  vini  di  Porto,  non  penetrano 
nè  in  Italia  nè  in  Francia.  Gli  Inglesi 
che  trovansi  in  posizione  di  potersi 
procurare  un  vino  che  loro  piace  infi¬ 
nitamente,  comprano  la  totalità  dei 
vini  esportati.  I  pseudo-Pcrto  che  i 
negozianti  danno  al  pubblico  non  sono 
che  detestabili  falsificazioni,  prove¬ 
nienti  dalle  fabbriche  di  Cette  in  Fran- 


Coppa  di  Bagues. 


cola  delle  Azorre,  di  Madera  e  delle 
diverse  provincie  basta  ampiamente 
al  consumo  locale  e  fornisce  un  ricco 
elemento  di  esportazione. 

I  vini  portoghesi  presentano  una 
grandissima  varietà  che  bisogna  at¬ 
tribuire  alla  scabrosità  del  paese,  alla 
moltiplicità  delle  formazioni  geologi¬ 
che  e  climateriche  come  pure  al  gran 
numero  di  qualità  coltivate  e  ai  me¬ 
todi  seguiti  non  tanto  per  la  cultura 
quanto  per  la  vinificazione.  —  La  superficie 
occupata  dalla  vite  è  di  2o4,ooo  ettari  e  la 
produzione  annuale  è  di  4, 000,000  ettolitri. 

La  regione  viticola  la  più  importante  è 


BRONZI  ARTISTICI  FRANCESI  :  Pendolo  di  Bagues 

(Vedi  Particelo  intitolato:  I  Bronci  artistici.) 


anni  che  incomincia  a  prendere  le  qualità 
che  formano  la  sua  riputazione.  Esso  si  spo¬ 
glia  a  poco  a  poco  ,  prende  un  color  d’oro 
cupo  e  in  capo  a  una  ventina  di  anni  si  pre¬ 


da  0  da  Tarragona  in  Spagna.  Pos¬ 
siamo  asserire  che  non  havvi  la  ben¬ 
ché  lontana  rassomiglianza,  toltane  la 
forza  alcoolica,  fra  le  falsificazioni  ed 
il  prodotto  naturale.  Chiunque  desi¬ 
deri  apprezzare  il  vino  portoghese 
deve  rivolgersi  ai  Docks  di  Londra 
che  ne  possedono  in  grandi  quantità 
e  di  tutte  le  età. 

Nel  centro  del  regno,  nel  distretto  di 
Aveiro,  si  trova  la  regione  di  Bairrada, 
notevole  per  i  suoi  vini  rossi  e  bianchi,  sti¬ 
matissimi.  Rassomigliano  per  il  corpo  e  per 
la  forza  in  alcool  a  quelli  di  Porto;  ma  per 
il  gusto  si  avvicinano  a  quelli  del  mezzodì 


Spagna  sino'al  suo  ingresso  nella  pro¬ 
vincia  del  Minho.  Oltre  questa  regione 
vi  sono  territori  i  quali  producono  vini 
che  si  confondono  per  la  loro  dose  di 
alcool  e  per  il  loro  sapore  con  quelli 
di  Porto,  sono  quelli  di  Villa-Flor,  Al- 
fandega  da  Fé  e  Alacedo  de  Cavaleiros.  I 
circondari  di  Braganza,  Villa  Reai, 
Braga  e  Porto  producono  una  gran¬ 
dissima  quantità  di  vini  fini  od  ordi¬ 
nari,  adatti  al  consumo  ed  alla  fab¬ 
bricazione  dell’acquavite. 

Il  vino  di  Porto  quando  è  giovine  è 
denso,  di  un  color  cupo  e  di  un  sapore 
sgradevole,  è  solo  dopo  cinque  0  sei 


Vaso  di  bronzo  di  Alessandro  Nelli 

di  Roma. 


Anfora  di  Bagues. 
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della  Francia.  Il  distretto  di  Vizeu  produce 
i  vini  della  jFlta-Beira ,  la  cui  fama  va  sem¬ 
pre  più  crescendo;  e  in  quello  di  Castello- 
Branco  si  raccolgono  quelli  della  Bassa-Tieira 
nelle  località  di  Fundào ,  Tentugal  e  Certa. 

La  regione  viticola  situata  al  nord  del 
Tago,  produce  varie  qualità  di  vini  rossi  e 
bianchi,  riputatissimi.  Sono  quelli  :  di  Car- 
laxo,  vini  rossi  consumati  aLisbona,  ed  espor¬ 
tati  per  il  Brasile;  di  Carcavelos  ,  vini  bian¬ 
chi  generosissimi,  stimatissimi,  che  vengono 
subito  dopo  i  vini  bianchi  di  Porto  e  di  Ma¬ 
dera;  di  Collares  che  comprendono  varie 
specie  di  vini  rossi  e  bianchi  che  hanno  una 
qualche  rassomiglianza  con  i  vini  di  Bor¬ 
deaux  e  leggermente  acidulati  ;  di  Termo  o 
del  distretto  di  Lisbona,  rossi  alcoolici,  dei 
quali  si  fa  una  grande  esportazione  ;  di 
Camarate  abbastanza  stimati,  che  si  conser¬ 
vano  bene  e  rassomigliano  nell’invecchiare 
a  quelli  di  Porto;  di  ‘Bucellas  ,  conosciutis¬ 
simi  e  stimatissimi,  un  tantinello  acidi,  e  che 
stanno  fra  lo  Chablis  e  i  vini  del  Reno , 
d’Arruda  dos  Vinhos  e  Torry  Vedras,  vini  rossi 
ordinari,  conservati  a  Lisbona:  d ’Abrigada  e 
Marciana  e  di  Cadafaes. 

Al  sud  del  Tago  si  trova  :  i  vini  rossi,  ge¬ 
nerosi  e  secchi  di  Lavradio ,  alcune  varietà 
dei  quali  sono  liquorose  e  balsamiche;  sono 
conosciutissimi  nel  commercio  che  ne  fa 
una  grande  esportazione;  da  questa  regione 
provengono  i  vini  di  ‘Barreiro,  Samonco,  Monta 
e  Seixal :  i  moscati  conosciutissimi  di  Setubal, 
i  vini  di  Chamusca  e  Almeirum  ,  abbastanza 
alcoolici.  Altre  forniscono  buone  acquavite, 
quelli  di  Evora  e  Rodondo  i  primi  fra  i  quali 
sono  quelli  di  Cuba,  VidigUeira,  Villa  de  Frades, 
Villalva,  cBèja,  Ferreira,  Extremas,  Villa  Vifosa, 
Elvas,  Tiorba  e  Campo  Maior. 

I  vini  verdi  della  regione  compresa  fra  il 
Douro  ed  il  Minho,  sono  freddi,  poco  alcoo¬ 
lici,  poco  generosi  e  si  distinguono  per  la 
loro  asprezza. 

Nell’Alemtijo,  Portalegre,  è’  il  centro  d’una 
regione  che  produce  vini  fini,  leggieri  e  poco 
alcoolici. 

I  vini  dell'  Algarve  sono  fini  e  danno  al 
capo.  I  più  rimarchevoli  sono  quelli  di  Ta- 

rira,  Olbaó  e  Fu\eta. 

L’  arcipelago  delle  Azorre  produce  po¬ 
chissimo  vino  dopo  l’ invasione  dell’  oidio. 
Graciosa  e  San  Giorgio  hanno  solo  esse , 
sotto  questo  rapporto,  conservato  qualche 
importanza,  la  prima  produce  9, 600  ettoli¬ 
tri,  la  seconda  9,44o ,  Piso  non  ne  fornisce 
che  i,335  all’anno. 

Quanto  all’arcipelago  di  Madera,  i  suoi 
vigneti  riprendono  vigorosamente  e  se  l’oi¬ 
dio  ha  fatte  scendere  il  prodotto  annuale  da 
200,720  ettolitri  nel  i849  a  I24,i95  nel  i873, 
bisogna  aspettarsi  a  vedere  questi  vini  ri¬ 
nomati  riprendere  il  loro  antico  posto  e  le 
nuove  piantagioni  promettono  col  tempo  di 
sorpassare  la  cifra  del  i849  in  quantità  e 
qualità. 

Quello  che  abbiamo  detto  dei  vini  di  Porto 
è  vero  eziandio  per  quelli  di  Madera ,  la 
falsificazione  si  è  avviticchiata  a  quei  vini 
con  furore,  a  segno  tale  che  questo  vino  è 
diventato  in  certo  modo  un  mito. 

La  forza  alcoolica  dei  vini  portoghesi  è 
grandissima,  dimodoché  il  Madera  possiede 
in  media  23,35  0[0  d’alcool,  i  vini  d’Algarve 
25,o8  010,  quelli  di  Alemtéjo,  della  Estrema¬ 
dura,  della  Alta  e  della  Bassa  Beira  da  21, 5 
a  20,5  p.  o[o,  Porto  21, 38  o[o. 

La  produzione  totale  ammonta  a  4, 000, 000 
d’ettolitri  e  la  esportazione  ogni  giorno  mag¬ 


giore  era  nel  i876  di  24,o92  ettolitri  per  il 
Madera,  925, 45o  per  il  Porto  e  610, o3i  etto¬ 
litri  per  gli  altri,  ossia  una  esportazione  to¬ 
tale  di  i,567.5i4  ettolitri,  ossia  un  valore  di 
i7o,i25,o34  lire. 

Come  si  vede  i  vini  portoghesi  tengono 
un  posto  distintissimo  nel  commercio  ge¬ 
nerale,  molti  di  essi  non  hanno  il  loro  uguale 
per  l’aroma,  il  gusto  e  la  forza  e  sono  in 
tutti  i  casi  i  più  alcoolici. 

VASO  DI  BRONZO 

di  Alessandro  Nelli  di  Roma 


ccanto  ai  bronzi  francesi  figuravano 
degnamente  i  nostri.  Alessandro 
Nelli  di  Roma  ha  mandato  magni¬ 
fici  saggi  di  ciò  che  si  sa  fare  in 
Italia  in  questo  ramo  d’industria  ar- 
stica. 

Le  forme  squisite  del  vaso  che  pre¬ 
sentiamo  formavano  le  maraviglie  di  tutti 
i  riguardanti. 

L'artista  imaginò  che  sopra  il  vaso  si  fosse 
arrampicata  una  brigatella  di  sorridenti  ge¬ 
metti,  facendo  1’  uno  all’  altro  gradino  colle 
proprie  spalle,  sono  giunti  a  mettersi  su 
tutti  gli  sporti,  fra  tutte  le  asprità  che  l’or¬ 
nato  del  vaso  presentava  loro.  Alcuni,  più 
poltroni,  si  sono  adagiati  nelle  concavi  anse 
e  suonano  e  scherzano  comodamente  seduti 
in  panciolle:  altri  svelti  e  coraggiosi,  stanno 
appoggiati  all’orlo  del  vaso  tenendosi  ag¬ 
grappati  per  le  mani,  ma  non  cessando  per 
questo  dai  loro  giuochi,  dalle  loro  innocenti 
capestrerie. 

Alcuni,  infine,  hanno  vittoriosamente  sor¬ 
passata  ogni  difficoltà  e  si  sono  impadroniti 
della  posizione  più  eminente,  del  coperchio. 
E  uno  di  essi  celebra  il  proprio  trionfo,  al¬ 
zandosi  orgogliosamente  sul  coperchio,  dal 
quale  pare  dominare  tutti  gli  altri. 


SEZIONE  FRANCESE 


LA  VEDOVA 

quadro  di  Francesco  Lamotte 


(§g|g%llc  sguardo  fisso  non  guarda  nes- 
sun  0&ge(-to  reale,  ma  insegue  una 
^  parvenza  che  a  lei  sola  si  mostra: 
e  i  negri  veli  da  cui  è  recinta  pa¬ 
lesano  chi  sia  il  fantasma  che  con 
/tanta  insistenza  occupa  la  sua  imma- 
wh  ginazione.  Essa  è  vedova  :  ai  brevi 
giorni  dell’estasi  amorosa,  ai  momenti  di  fu¬ 
gace  ebbrezza  subentrarono  i  lunghi  mesi  di 
affanni,  le  speranze  deluse,  i  primi  sospetti 
letali  mutati  in  tremenda  certezza  ,  le  ore 
d’angoscia  e  d’agonia,  e  finalmente  l’istante 
tremendo  in  cui  la  morte  vinse  1’  amore  e 
la  piombò  nel  lutto. 

Con  quanto  empito  di  affetto  non  stringe 
mai  ella  al  seno  le  creature  che  le  rimangon  0 
a  ricordarle  il  perduto  bene  1  Tanto  breve 
fu  la  sua  felicità  ,  che  essa  stessa  sembra 
quasi  dubitare  che  sia  stata  un  sogno.  Ma 
a  richiamarla  alla  realtà  della  vita  ode  un 


vagito:  è  il  figliuol  suo  nelle  cui  sembianze 
vede  ripetuta  l’imagine  diletta  e  che  le  si 
ripara  nelle  braccia  con  tanta  ansia  come 
se  comprendesse  che  essa  sola  ornai  le  re¬ 
sta  per  proteggerlo,  per  guidarlo  nella  vita, 
per  difenderlo  dai  pericoli  che  circondano 
la  vita. 

La  madre  ha  dimenticato  il  riso  :  fu  in¬ 
chiodato  nella  bara  ove  venne  rinchiuso  il 
suo  sposo.  Anche  il  bambino  che  succhia  il 
latte  di  quella  mesta,  ha  assunto  un  aspetto 
di  gravità  insolita  in  quella  tenera  età 
come  il  dolore  ,  sebbene  ancor  inconscio  , 
matura  l’uomo  ! 

Il  pittore  Francesco  Lamotte  pinse  la 
giovane  vedova  vicina  al  fonte,  dove  forse 
giovinetta  incontrò  per  la  prima  volta  l’uomo 
che  la  fe’  sua;  perchè  il  cuore  gode  in  tor¬ 
mentar  sé  stesso,  coll’ evocare  i  ricordi  di 
un  tempo  irrevocabilmentepassato. Lostesso 
pittore  ha  disegnato  anche  questa  incisione 
che  presentiamo  ai  lettori  :  epperò  anche 
nei  tratti  del  bulino,  senza  la  magia  del  co¬ 
lore,  vi  è  pur  sempre  una  maniera  larga 
artistica  ,  intelligente.  Quale  a  noi  ci  ap¬ 
pare,  la  testa  di  questa  vedova  sconsolata 
dice  chiaramente  che  si  è  fatto  un  culto 
delle  sue  memorie  e  del  suo  dolore:  che  le 
rose  della  giovinezza  sfioriranno  solinghe  , 
nè  altro  affetto  le  scenderà  mai  nel  core. 
Essa  è  la  vedova  del  poeta  in  cui  si  vedeva 

Quella  amica  pietà,  che  la  vorace 
Terra  consacra,  ove  dell’uomo  il  frale 
Ad  aspettar  suo  mutamento  giace, 

Che  ai  feretri  salmeggia,  e  di  lustrale 
Onda  i  tumuli  irrora,  e  che  ai  viventi 
E  alle  care  rapite  anime  vale 


Ben  altro  che  orgogliosi  monumenti, 
Che  d’un  prezzo  infinito  avvalorate 
Offre  al  Signor  le  lagrime  e  i  lamenti... 


Le  Colonie  Francesi 


mpgna  volta,  al  tempo  del  diritto  di 
'  !  primogenitura  —  tempo  che  non  è 

da  deplorarsi  le  colonie  francesi 
erano  in  miglior  vista  di  oggi.  I  ca- 
detti  di  nobil  famiglia  andavano  a 
farvi  fortuna,  le  persone  amanti  di  una 
vita  avventurosa  partivano  per  le  isole 
con  una  paccottiglia,  e  da  questa  epoca  data 
la  leggenda  dello  zio  d’America  che  torna 
dal  Mondo  Nuovo  con  tonnellate  d’oro. 

Al  presente  le  colonie  francesi  sono  uscite 
da  questo  periodo  romanzesco,  ma  sono  ri¬ 
maste  nel  dominio  amministrativo  come  il 
tipo  di  Terre  che  devono  restare  in  perpe¬ 
tuo  stato  di  minorità.  Sono  figli  che  vivono 
secondo  i  gusti  e  la  direzione  della  madre¬ 
patria.  Sebbene  la  schiavitù  ci  sia  abolita, 
ivi  il  pregiudizio  vive  a  fianco  del  privilegio 
protetto  dalla  tradizione  amministrativa; 
ivi  il  progresso  è  poco  rapido  —  tuttavia 
sono  laboriose ,  produttrici  e  meriterebbero 
un  po’  più  di  emancipazione,  che  si  guada¬ 
gnerebbero  ,  a  parer  nostro,  a  furia  d’ini¬ 
ziativa. 

Le  colonie  francesi  —  Martinica,  Guada- 
lupa,  Gujana,  Saint-Pierre  e  Miquelon,  Se¬ 
negai,  Gabon  ,  Santa  Maria  di  Madagascar, 
Riunione,  l’India  francese,  la  Cocincina  e  la 
Nuova  Caledonia  —  mandarono  tutte  un 
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ampio  contingente  dei  loro  prodotti  e  delle 
loro  rarità  alla  Esposizione  universale.  L’u¬ 
nica  critica  che  faremo  alle  loro  spedizioni 
svariatissime  e  pregevolissime  ,  si  è  che  la 
parte  dell’amministrazione  è  molto  più  forte 
quanto  più  debole  è  lo  sforzo  della  inizia¬ 
tiva  dei  coloni.  Senza  l’ intelligente  zelo  , 
senza  l’industria  ricca  di  mezzi  e  senza  la 
infaticabile  volontà  del  signor  Aubry-Le- 
comte,  commissario  della  marina,  incaricato 
della  esposizione  delle  colonie,  questa  espo¬ 
sizione  sarebbe  poca  cosa.  Sarebbe  stato 
preferibile,  nell’interesse  generale,  che  la 
parte  del  potere  centrale  si  fosse  ridotta 
alla  classificazione  dei  prodotti  ed  oggetti 
spediti. 

Ma  un  non  so  che  ci  dice  che  il  signor 
Aubry  è  quegli  che  ha  provocato  le  spedi¬ 
zioni  e  preparato  tutto  in  questa  mostra 
senza  dubbio  meno  sfarzosamente  impian¬ 
tata  dei  gruppi  delle  colonie  estere  ,  ma 
ricca  e  svariata  al  pari  delle  collezioni  dei 
lontani  possessi  inglesi  ,  spagnuoli  e  olan¬ 
desi. 

Il  commissario  della  esposizione  coloniale 
francese,  per  provvedere  a  tutto  nel  suo 
dominio,  che  si  estendeva  a  non  meno  di  i5oo 
metri  quadrati  nel  Palazzo  ed  aveva  negli 
annessi  una  serra  di  600  metri  di  superficie, 
non  aveva  a  sua  disposizione  che  una  somma 
di  100,000  lire;  60,000  fornite  dal  ministero 
della  marina,  4o,ooo  dalla  stessa  colonia. 

Ciò  detto,  vi  prendiamo  per  mano  per 
condurvi  in  ogni  colonia,  la  quale  aveva 
il  suo  recinto  e  le  sue  vetrine  proprie , 
dove  l’etnografia,  la  materia  prima,  i  pro¬ 
dotti  fabbricati  e  le  rarità  erano  classificati 
nel  più  completo  ordine  metodico. 

La  Guiana. 

I  prodotti  della  Guiana,  sebbene  svariati, 
sono  poco  importanti  dal  punto  di  vista 

'  commerciale,  perchè  su  5  milioni  7o6,ooo 
lire  di  merci  che  essa  esportò  nel  i876, 
l’oro  indigeno  vi  figura  per  5  milioni  295, 000 
lire  —  ma  è  probabile  che  si  estragga  al¬ 
meno  per  il  doppio  d’oro  dalle  miniere  della 
Guiana,  e  che  si  dissimuli  la  produzione  ef¬ 
fettiva  per  defraudare  il  fisco. 

Nel  i876  non  fu  esportato  dalla  Guiana 
che  per  i9,2Ó3  lire  di  legname  da  costru¬ 
zione  e  da  ebanisti.  E  nonpertanto  qguesto 
legname  può  essere  utilizzato  con  molto 
vantaggio,  sia  per  la  costruzione  delle  navi, 
sia  per  la  fabbricazione  dei  mobili.  Un  ar¬ 
chitetto  di  Parigi  aveva  esposto  porte,  rivesti¬ 
menti  da  pareti  e  credenze  a  buon  mercato, 
di  legno  della  Guiana,  colorite  naturalmente 
e  che  facevano  un  bellissimo  effetto. 

La  Martinica. 

Questa  colonia  esporta-  in  special  modo 
zucchero  e  6.5oo  litri  circa  di  rhum  e  di  ra¬ 
tafià.  Il  suo  rhum  finissimo,  è,  da  una  quin¬ 
dicina  di  anni,  il  migliore  che  possa  beversi, 
e  molto  superiore  a  quello  della  Giam- 
maica. 

Accanto  al  rhum  ,  vedevansi  alla  Esposi¬ 
zione  bottiglie  di  vino  d’arancio  e  di  Schruh. 

II  vino  d’arancio,  vino  da  principii  od  an¬ 
che  da  frutta,  è  talmente  squisito  che  Chevet 
assicura  che  dopo  averne  bevuto  ,  pare 
amaro  lo  sciampagna. 

Lo  Schruh  è  un  curagao  buonissimo,  talmente 
buono  che,  nel  i867,  il  giuri  esaminante  ne 
chiese  successivamente  sedici  bottiglie  al 


commissario  della  Esposizione.  Dopo  un  tale 
s  uccesso  era  supponibile  che  lo  Sc/^ruàavrebbe 
ottenuto  una  medaglia  d’oro.  Non  ne  ottenne 
che  una  di  bronzo. 

La  Guadalupa. 

Alla  Guadalupa  —  forse  il  lettore  se  ne 
stupisce,  —  si  raccoglie  l’eccellente  caffè, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Martinica:  —  è 
cosa  strana ,  ma  cosi  è.  Anche  lo  Schruh  è 
buonissimo,  —  ma  la  squisitezza  ,  il  miele  , 
la  poesia  inzuccherata  della  Guadalupa,  sono 
le  divine  confetture  di  guiave  e  i  piccoli 
cedri  conditi  della  signora  Toutoute-Rous , 
intelligente  ed  originale  mora  ,  una  delle 
più  grosse  commercianti  della  colonia. 

Saint-Pierre  e  Miquelon. 

Saint-Pierre  ,  provvidenza  del  Venerdì 
Santo,  ha  un  baccalà  delizioso  a  chi  piace. 
P  er  quelli  cui  non  piace,  citeremo  il  Fletan, 
eccellente  turbo  ,  che  i  pescatori  di  Saint- 
Pierre  trovano  in  abbondanza  ed  incomin¬ 
ciano  a  salare  come  il  baccalà.  Questo  pe¬ 
sce  è  squisito,  di  una  carne  finissima  e  de¬ 
gna  di  attirare  la  attenzione  dei  negozianti 
di  salumi.  Se  fosse  portato  nei  nostri  mer¬ 
cati,  sarebbe  ricercatissimo  dai  buongustai. 
È  molto  migliore  del  baccalà,  d’altra  parte 
avrebbe  sovr’esso  il  vantaggio  della  novità. 

Finalmente,  allato  a  questi  pesci,  la  gran 
ricchezza  di  Saint-Pierre,  non  possiamo 
passare  sotto  silenzio  una  pianta  farmaceu¬ 
tica  della  famiglia  delle  Ninfacee,  la  Serra- 
cenia  purpurea  che  si  adopera  nelle  cure  al 
certo  differentissime  dei  reumi  e  del  va- 
iuolo. 

(Continua.) 


Sezione  Francese 


Uij  pendolo  artistico 

di  Le  R  0  y 


Antica  è  1’  usanza  di  costrurre  pen¬ 
doli  complessi  che  segnino  le  divi¬ 
sioni  del  tempo  nelle  loro  maggiori 

S^^X^T^partizioni  e  nelle  più  minute,  a  so- 
^Wmiglianza  dell’orologio  a  pendolo 
che  sa  dire  ad  un  tempo  stesso  le  ore, 
i  giorni ,  i  mesi  e  la  temperatura  e 
si  vedeva  a  Parigi,  esposto  dal  signor  Le- 
Roy.  È  questa  una  ditta  celebre,  alla  quale 
si  deve  in  grandissima  parte  il  progresso 
dell’orologeria  in  questo  secolo  nella  Francia. 

L’orologio  che  noi  presentiamo  ai  lettori, 
ricorda  le  maraviglie  che  ci  sono  narrate 
dagli  antichi. 

Al  principio  però  del  secolo  XIV  dicesi 
costrutto  a  Londra  un  orologio  da  certo 
Vallingford  ,  monaco  Benedettino  ;  e  poco 
dopo  comparve  l’orologio  fabbricato  da  Gia¬ 
como  Dondi  di  Padova,  il  quale  oltre  le  ore 
segnava  il  corso  annuale  del  sole  entro  i  12 
segni  dello  zodiaco  col  corso  altresì  de’  pia¬ 
neti.  Quella  macchina  planetaria  fu  posta 


su  la  torre  del  palazzo  di  Padova  nel  i344, 
e  tanto  maravigliosa  ne  parve  l’invenzione 
e  l’esecuzione,  che  si  aggiunse  il  cognome 
di  Orologio  a  quello  del  suo  inventore ,  e 
questo  si  trasmise  a  tutti  i  suoi  discendenti. 

L’orologio  del  Dondi  risvegliò  l’ industria 
ed  eccitò  l’emulazione  in  molte  parti  del¬ 
l’Europa.  L’orologio  di  Courtrai  che  Filippo 
l’Ardito,  duca  di  Borgogna,  fece  trasportare 
a  Digione  nel  i363 ,  riguardossi  come  una 
delle  più  celebri  tra  quelle  macchine.  Nel¬ 
l’anno  i37o  il  re  Carlo  V  fece  venire  dalla 
Germania  Enrico  di  Wick,  che  costruì  l’o¬ 
rologio  del  palazzo  di  Parigi ,  e  che  fu  la 
prima  macchina  di  questa  specie  che  quella 
capitale  possedesse.  Ommettono  i  Francesi 
di  notare  che  dopo  quell’epoca  si  moltipli¬ 
carono  in  tutta  l’Italia  ed  anche  in  varie 
città  della  Germania  gli  orologi  da  torre 
complicatissimi,  ne’quali  d’ordinario  s’inse¬ 
rivano  i  segni  dello  zodiaco,  il  corso  de’pia- 
neti,  ecc.  Dicono  essi,  che  l’arte  meccanica 
della  fabbricazione  degli  orologi  da  torre  si 
perfezionò  dappertutto  verso  l’anno  i55o,  e 
non  osservano  che  in  Italia  poteva  già  dirsi 
perfezionata.  Certo  è  che  in  quell’epoca  En¬ 
rico  II  fece  fabbricare  l’orologio  di  Anet  in 
cui  vedevasi  un  cervo  che  batteva  con  un 
piede  su  la  campana  delle  ore,  ed  una  muta 
di  cani  che  lo  seguivano  abbajando.  L’ oro¬ 
logio  di  Strasburgo  compiuto  nel  i573,  passa 
per  uno  de’  più  sorprendenti  dell’  Europa, 
come  quello  di  Lione  è  reputato  il  più  bello 
e  il  più  artificioso  della  Francia.  Questo  fu 
fabbricato  da  Nicola  Lippio  di  Basilea  nel¬ 
l’anno  i598,  e  poscia  raccomodato  ed  au¬ 
mentato  ne’ suoi  meccanismi  da  Guglielmo 
Nourisson ,  esperto  orologiajo  lionese ,  nel 
1660.'  Soggiungono  i  Francesi  che  uno  dei 
più  belli  orologi  che  siensi  fatti  sino  al  pre¬ 
sente,  è  quello  inventato  dal  signor  Le  Paute, 
e  collocato  nel  i78i  nel  palazzo  della  città 
di  Parigi.  Ma  essi  trascurano,  forse  ad  arte, 
di  parlare  dei  grandiosi  ed  ingegnosissimi 
orologi  da  torre  stabiliti  in  Italia,  tra’  quali 
basta  solo  accennare  quello  assai  antico  che 
vedesi  sopra  la  torre  detta  appunto  dell’O- 
rologio  a  Venezia.  Due  statue  di  mori  di 
bronzo,  di  grandezza  maggiore  del  naturale, 
vi  battono  incessantemente  le  ore  e  i  quarti, 
ed  in  alcun  tempo  dell’anno  si  vedeva  altre 
volte  girare  intorno  al  quadrante  una  pro¬ 
cessione  della  Madonna  co’ tre  Re  Magi,  e 
tutte  queste  figure  chinavansi  avanti  Imma¬ 
gine  del  Salvatore,  ed  una  suonava  una 
tromba. 

Fino  al  secolo  XVI  quegli  orologi  erano 
tutti  mossi  da’ pesi;  ma  in  quel  secolo  si 
inventò  la  molla  come  forza  movente ,  la 
quale  fu  anche  da  principio  una  laminetta 
ripiagata  sopra  di  sè  a  modo  di  spirale, 
rinchiusa  entro  un  tamburo,  e  questa  forza 
motrice  fu  sostituita  ai  pesi  in  molti  oro¬ 
logi.  Quella  invenzione,  permettendo  di  ren¬ 
dere  gli  orologi  portatili,  istradò  0  produsse 
l’invenzione  degli  orologi  da  tasca.  Ne’ ga¬ 
binetti  tuttavia  delle  curiosità  e  delle  anti¬ 
caglie  si  sono  veduti  talvolta  orologi  porta¬ 
tili  ed  anche  da  tasca  costrutti  avanti  quel 
secolo  0  almeno  al  principio  del  medesimo; 
questi  erano  però  chiusi  in  scatolette  qua¬ 
drate  0  ottagone,  e  la  molla  invece  di  ca¬ 
tena  era  attaccata  ad  un  filo  di  budello  od 
a  una  corda  da  violino,  che  si  volgeva  gra¬ 
datamente  a  modo  della  catena. 
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Posta  dell’  Esposizione 

jARTE  belghe.  —  Nelle  prime  sale 
ideila  sezione  belga,  dove  erano  in 
{mostra  gli  oggetti  d’ istruzione,  l’oc¬ 
chio  correva  tosto  ad  un  gran  numero  di 
carte. 

Era  l’esposizione  del  Depot  de  la  guerre.  Le 
carte  topografiche  fatte 
per  cura  del  ministero 
della  guerra  non  ser¬ 
vono  solo  pei  bisogni 
dell’  esercito,  ma  an¬ 
che  per  gli  usi  scienti¬ 
fici  e  per  le  scuole. 

La  carta  al  4o  mila, 
incisa  su  pietra,  torma 
il  lavoro  principale  del¬ 
la  topografia  militare, 
il  rilievo  è  espresso  con 
curve  orizzontali  equi¬ 
distanti  di  5  metri,  cias¬ 
cun  foglio  consta  di  otto 
tavolette  levate  e  li¬ 
vellate  al  20  mila,  poi 
ridotte  al  4o  mila  colla 
fotografia.  La  carta  in¬ 
tera  del  Belgio,  è  in  7 2 
fogli  di  5o  per  8o  cen¬ 
timetri,  è  nitida  ed  ac¬ 
curata. 

Notevoli  per  il  lato 
economico  erano  le 
carte  fotolitografiche  e 
fotozincografiche  al  io 
e  al  20  mila.  Queste 
ultime  s’impiegano  pel 
giucco  di  guerra  e  per 
le  applicazioni  al  ter¬ 
remo,  e  non  costano  che 
i5  centesimi  ;  i  dati 
sono  sufficientemente 
chiari. 

La  carta  d’ordinanza 

er  gli  ufficiali  è  al 
ibo  mila,  colorata,  con¬ 
sta  di  4  fogli;  in  essa 
sono  distinte  a  tratti 
più  o  meno  marcati  e 
a  colori,  le  accidenta¬ 
lità  importanti  pel  mi¬ 
litare;  quelle  destinate 
allo  stato  maggiore,  in 
caso  di  mobilitazione 
portano  inoltre  le  indi¬ 
cazioni  statistiche  ne¬ 
cessarie  per  le  marcie 
e  gli  accantonamenti. 

La  carta  altimetrica  è 
pure  al  160,000,  e  viene 
adottata  nelle  scuole 
per  lo  studio  della  geo¬ 
grafia  ;  mediante  leg¬ 
giere  tinte  variate  si  porge  esatta  idea  del'e 
differenze  di  livello  del  territorio  belga. 

Basandosi  pei  sulle  curve  di  livello  della 
carta  regolamentare,  e  mediante  sovrappo¬ 
sizione  di  fogli  di  carta  di  uno  spessore 
uniforme,  si  è  fatto  una  carta  a  scalini  in 
piccolo  rilievo,  ammirabile  come  paziente  e 
finitissimo  lavoro  e  che  porge  un’  esatta 
idea  della  forma  del  terreno. 

Nè  meno  interessanti  delle  carte  finite 
erano  i  saggi,  gli  schizzi,  le  prove  di  vario 


genere  di  riproduzioni,  le  minute  di  levate 
topografiche,  le  carte  colorate  a  mano  e  le 
tirature  diverse  di  quelle  cromolitografiche. 

Le  carte  speciali  erano  pure  numerosis¬ 
sime:  carte  militari  tirate  sulla  stoffa,  carte 
stradali,  geologiche,  ecc.  Notevoli  le  ridotte 
con  il  nuovo  sistema  detto  pantografo  Si¬ 
mon,  basato  sulla  elasticità  del  cauciù,  gli 
schizzi  della  carta  d’Africa,  le  riproduzioni 
di  carte  antiche. 


gni  possono  venir  cambiati  in  vera  scrittura 
ad  inchiostro  sottoponendoli  ad  una  leggiera 
bagnatura  con  acqua  semplice.  Ne  facemmo 
l’esperienza,  e  dopo  molti  giorni  comparvero 
nel  nostro  taccuino  nitide  e  nere  le  note  prese. 

È  una  vera  provvidenza  per  i  reporters 
e  per  tutti  coloro  infine  cui  può  esser  utile 
di  conservare  ben  chiare  le  note  fuggevoli 
prese  sul  taccuino. 


SEZIONE  FRANCESE.  —  Un  pendolo  artistico  di  Le  Roy 


Le  matite  austriache.  —  Nella  sezione 
austriaca  pompeggiavano  i  lapis  della  fab¬ 
brica  L.  Hardtmuth,  una  delle  maggiori 
fabbriche  di  tal  genere  che  esistano  in  Eu¬ 
ropa.  Essa  impiega  continuamente  più  di 
4oo  operai  e  produce  43  milioni  di  lapis  al¬ 
l’anno  —  i  suoi  prodotti  vengono  anche  in 
Italia  come  vanno  per  tutto  il  mondo  ed 
hanno  guadagnato  al  proprietario  perfino 
un  titolo  di  nobiltà. 

Fra  gli  altri  eravi  un  lapis  chimico  i  cui  se¬ 


L’  esposizione  Broyvn.  —  Teneva  un  bel 

posto  fra  gli  espositori 
inglesi  il  signor  John 
Brovvn,  che  è  capo  della 
società  fabbricatrice  di 
acciajo  e  ferro  tem¬ 
prato  nell’  importante 
manifattura  di  Shef¬ 
field.  Si  dedica  special- 
mente  questa  officina 
ai  lavori  di  grande  co¬ 
razzatura  e  blindaggio 
delle  navi  da  guerra. 
Vedevasi  pertanto  una 
piastra  da  corazza  in 
ferro  di  61  centimetri 
di  spessore,  ed  un’al¬ 
tra  di  56  centimetri 
tagliata  a  freddo  col 
mezzo  della  pressione 
idraulica.  Quest’ultima 
aveva  maggior  interes¬ 
se  per  noi  giacché  fa¬ 
ceva  parte  della  coraz¬ 
za  provata  al  balipedio 
di  Muggiano  nel  i876. 
Era  notevole  ancora 
per  la  compattezza  di 
metallo  che  presentava 
nei  luoghi  dove  fu  ta¬ 
gliata  colla  pressione 
idraulica.  È  granito,  è 
cristallo  per  la  coesio¬ 
ne.  Un  pezzo  di  ferro 
da  corazza  provato  con 
un  cannone  da  7  pol¬ 
lici,  25  libbre  di  polvere 
ed  una  palla  Palliser 
mostrava  una  penetra¬ 
zione  di  2o3  millimetri. 
Un’  altra  piastra  com¬ 
posta  di  ii4  millimetri 
d’acciajo  che  ricoprono 
ii4  millimetri  di  ferro, 
provata  nelle  stesse 
condizioni  dell’antece¬ 
dente,  anzi  con  3o  lib¬ 
bre  di  polvere  anziché 
25,  dimostrò  ancor 
maggiore  resistenza  e 
la  penetrazione  non  su¬ 
pera  i  no  mill.  Questo 
sistema  misto  d’acciajo 
e  ferro,  è  specialità  del- 
•  la  casa,  che  possiede  il 

brevetto  relativo. 

Tali  sono  i  principali  pezzi  della  mostra 
Brown  ed  omettiamo,  quantunque  degni  di 
nota  per  gli  specialisti,  i  saggi  numerosi 
di  acciajo  per  caldaje  marine,  le  sbarre  di 
acciajo  sottoposte,  per  prova,  a  torsioni,  le 
lastre  dell’istesso  metallo,  i  pezzi  preparati 
a  diversi  stadi,  i  magli  e  martelli,  le  ruote, 
ecc.,  ecc. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 


J  ' 

[701 

n 

r\ 

.J. 

JU. 

_ / 

- * - 

PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25  — 
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ISPENSA  89. a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 

II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  Popera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMARIO  :  Macchina  orizzontale  di  Marshall. ^  —  Le  Colonie  F rancesi  [cont.  e  fine. )  —  L’Orticoltura  ed  i  Fisiologisti.  —  L'Esposizione  Operaja.  —  Sezione  Inglese  :  Vetri  colorati  della  F abbrica  Hoggetts, 
Richardson  e  C.  —  Porcellane  di  Copenaghen,  di  Stoke-upon— Trent.  —  Cibi  e  salse  esotiche.  —  Una  credenza  intarsiata  e  intagliata,  di  Brown  Brothers,  di  Edimburgo.  —  Posta  dell’Esposizione. 


Macchina  orizzontale  di  Marshall. 


Macchina  orizzontale  di  Marshall 


vapore  ed  il  ferro  associati  pos- 
sono  dirsi  i  gran  taumaturghi  del 
1  nostro  secolo.  Mercè  loro  abbiamo 
abbreviate  le  distanze  che  il  tele- 
grafo  sopprime  addirittura,  ed  ab- 
rl)  biamo  inaugurato  una  novella  èra  so- 
^  ciale. 

L’uomo  si  emancipa  sempre  più  dal  la¬ 


voro  manuale,  ed  è  la  macchina  che  s’inca¬ 
rica  di  sollevarlo  dalle  degradanti  fatiche. 

Più  la  mano  divien  libera  e  più  divien 
libera  la  mente  e  s’  accresce  la  dignità 
umana. 

Il  ferro  ed  il  vapore  sono  fra  i  principali 
fattori  della  nostra  redenzione. 

Quando  vediamo  passare  con  fulminea  ra¬ 
pidità  la  potente  locomotiva  ci  sembra  di 
veder  l’immagine  del  progresso  che  irresi¬ 
stibilmente  ci  trascina. 

La  macchina  di  cui  diamo  la  prospettiva 


è  costruita  dai  signori  Marshall,  figli  e  C., 
di  Gainsborvugh,  e  figurò  nelle  Esposizioni 
di  Parigi  e  di  Bristol. 

Essa  rappresenta  il  disegno  tipo  ora  usato 
da  quei  fabbricatori  per  le  macchine  oriz¬ 
zontali  di  minor  grandezza,  ed  è  per  le  sue 
proporzioni  e  la  sua  esecuzione  un  saggio 
eccellente  di  lavoro  meccanico. 
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Le  Colonie  Francesi 
•••  ••• 


Riunione,  e  al  presente  tutti  si  danno  alla 
piantagione  del  caffè. 

Bella  esposizione  di  piante  medicinali  e 
di  conserve  alimentari  ;  frutta,  carni  e  pesci. 


(Continuaci oh  e  c  fine  ) 


Mayotte. 


Senegai. 


I  suo  commercio  principale  consi¬ 
ste  in  gomme  arachidi ,  predetto 
utile,  ma  poco  importante  per  i 


curiosi.  Vicino,  nel  recinto  delle  in- 
lustrie  estrattive,  si  trovava  un 
saggio  di  mercurio  allo  stato  primitivo. 
Questa  è  al  certo  una  rarità  che  met¬ 
terà  in  grande  curiosità  i  metallurgisti  !  Del 
mercurio  allo  stato  primitivo!  È  vero  che 
se  ne  vuol  negare  completamente  l’autcnti- 
c  in,  c  che  non  si  vuole  scorgere  nei  rari  saggi 
r  iccclti  in  piena  terra  che  i  residui  degli 
,  tlrczzi  di  un’  antica  escavazicne  di  sabbie 
aurifere  che  non  fece  fortuna. 

L’esposizione  del  Senegai  aveva  due  altre 
cose  degne  di  attirare  l’attenzione: 

i.°  Il  caffè  nero  ,  surrogato  del  caffè,  pro¬ 
ci  -Ito  mediocre  quanto  al  gusto,  ma  prefe¬ 
ribilissimo  alle  orribili  cicorie  con  cui  ci  si 
m-vclena  e  che  costa  soli  25  centesimi  il 
chilogrammo.  Questo  predetto,  bene  utiliz¬ 
zato,  potrebbe  diventare  il  coffe  del  povero. 

2.0  I  merletti  di  ottone,  conoscenza  dei 
mercanti  di  mode  e  delle  fioriste  parigine. 
Ne  seno  stati  importati  in  Europa  per  3  mi¬ 
lioni,  ed  hanno  figurato  con  onere  sopra 
inciti  cappelli  di  belle  donne. 


Gabon. 

Esponeva  magnifici  averii  di  elefante  e  di 
ippopotamo,  ed  un  gorillo  impagliato  in 
tutta  la  sua  bruttezza. 


Cocincina. 

Le  lontane  spedizioni  ,  quando  falliscono, 
si  chiamano:  ii  Messico  M  i  quando  riescono, 
si  chiamano:  la  Cocincina. 

13  da  ben  poco  tempo  che  i  Francesi  sono 
in  Cocincina,  ed  e>sa  è  già  per  la  Francia 
una  sergente  di  rendite  non  indifferenti. 

Non  v’mvilercmo  a  gustare  la  sua  carne 
secca  di  bufalo,  che  ha  dieci  anni  di  pre¬ 
parazione,  ma  vi  confesseremo  che  ci  hanno 
colpito  le  sue  anitre  »  pestate  e  seccate  al 
fuoco.  1  suoi  saggi  di  eccellente  pepe  di 
Cambcdge,  i  suoi  salumi  di  pesce  tanto  ap¬ 
prezzati,  i  suoi  nidi  di  rondini  stuzz:cano 
del  pati,  ma  debbiamo  dirlo,  per  diversi  ti¬ 
toli,  la  curiosità  dei  ghiotte 

1  battiloro  in  foglia  vi  trovarono  siggi  di 
thac  che  può  loro  servire  utilmente  per 
surrogare  la'pel’icola  d’intestini  di  bue  che 
adoperano  per  riJur  l’oro  in  foglie. 

Finalmente  citeremo  le  penne  di  pellicano 
che  sono  oggetto  di  un  estesissimo  com¬ 
mercio,  pei  la  pelle  di  iruja'e  con  la  quale 
vi  fabbricano  magnifici  oggetti  ad  uso  ma- 
r cechino. 


India  francese. 

Esponeva  magnifici  saggi  di  mussole  dei- 
fi.. di. i  e  eli  ghinee  ;  pesci  di  Malie  e  conserve 
di  pesci. 


La  Kiunicne. 

Dopo  la  malattia  della  canna,  la  produ¬ 
zione  cello  zucchero  è  scemata  di  molto;  1  i. 
cogna  zione  de!  cotone  non  fiorisce  più  alla 


Zuccheri  magnifici.  La  colonia  di  Mayotte 
potrebbe  diventare  uno  stabilimento  di 
prim’ordine.  Sei  piedi  di  humus  (terra  vege¬ 
tale)  coprono  il  suolo. 
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Taiti. 

Madreperla  e  squamine  di  tartaruga;  Taiti 
potrebbe  fornirne  10,000  chilogrammi  al¬ 
l’anno. 

Saggi  di  hoprah  —  mandorla  secca  del 
cocco ,  dalla  quale  in  Europa  si  estrae  il 
75  o|o  di  un  elio  purissimo. 

Nucva-Caledcnia. 

I  commissionarii  che  furono  mandati  nella 
Nuova  Caledcnia,  non  hanno  da  lagnarsi , 
perchè  questa  colonia  non  è  che  un  blocco 
di  minerali  ;  ere,  nichelio  e  magnifico  rame 
può  essere  estratto  dal  suolo  in  gran  quan¬ 
tità.  Una  collezione  di  rcccie  e  di  minerali 
raccolta  da  E.  Heurtau  ,  ingegnere  delle 
miniere,  ed  un’altra  raccolta  ed  esposta  da 
Garnier,  ingegnere  civile,  danne  un’esatta 
idea  della  immensa  ricchezza  della  Nuova 
Caledcnia. 

La  vicino  figura  una  collezione  di  legnami 
dai  quali  l’industria  può  trar  partite,  fra  gli 
altri  il  faggio  nero  brizzolate  che  l’ebanista 
presto  adeprerà  ove  gli  sia  date  in  quantità 
sufficiente. 

Allato  a  tutti  questi  utili  prodotti  che  ab¬ 
biamo  voluto  per  sctt’  occhi  separatamente 
per  far  ben  toccare  con  mano  la  diversità 
delle  ricchezze  delle  colonie  francesi,  il  si¬ 
gnor  Aubry-Leccmte  ha  riunito  una  quan¬ 
tità  di  cose  rare  dilettevolissime  a  vederci 
c  al  tempo  stesso  oltremodo  istruttive. 

Figura  dapprima  un  museo  etnografico 
completissimo.  Esso  comprende  tutte  le 
feggie  di  vestire  coloniali.  Fantocci  alti  due 
piedi,  fabbricati  a  Parigi  e  le  cui  teste  erano 
state  eepiche  sopra  buoni  modelli  ,  furono 
mandati  alle  colonie  per  ivi  essere  vestiti 
da  donne  e  da  sarti  del  paese.  Laonde  sono 
di  una  esattezza  la  più  possibilmente  as¬ 
soluta.  1  dilettanti  guardavano  con  cura  , 
nella  vetrina  del  Senegai ,  i  tipi  ed  abbi¬ 
gliamenti  delle  donne  Moresche,  Toucouleur, 
K  tsscnkaisc  e  Pelile,  della  Signare  di  Sin 
Luigi ,  del  Grict  e  della  sua  moglie  ;  nella 
vetrina  dell'India  francese",  quelli  del  Cou- 
mcutiv  e  della  su  i  moglie  ,  del  Pecn  del 
governo,  dell’Ava  ,  custode  di  bambini  ,  del 
Cerva,  panieraio  e  della  sua  moglie.  Non  la 
finiremmo  più  se  citassimo  tutti  i  costumi 
degni  di  vedersi,  quello  delle  donne,  delle 
Marchesi,  delle  nere  del  Madagascar,  della 
mulatta  modista  della  Riunione  e  della 
venditrice  di  Pi(hiques  di  San  Benedetto,  ecc. 

Non  tu  trascurata  nemmeno  la  parte  delle 
antichità;  erano  esposti  alcuni  saggi  dell’età 
della  pietra  appo  i  selvaggi,  gli  idoli  e  quanto 
riguarda  la  storia  dei  monumenti  e  delle 
epoche. 

La  mobilia,  gli  arnesi  da  pesca  e  da  cac¬ 
cia,  le  armi  da  guerra,  nulla  era  dimenti¬ 
cato,  e  la  leggiera  crìtica  che  ci  permet¬ 
tiamo  di  fare  a  quella  magmfica  riunione 


di  oggetti  si  diversi  e  sì  varii,  si  è  che  essi 
formavano  un  vero  museo,  troppo  simile  al 
museo  permanente  delle  Colonie.  Nonper¬ 
tanto  ,  gli  esponenti  individuali  vi  erano 
molto  numerosi  ,  per  affermare  che  1’  indu¬ 
stria  coloniale  —  sepratutto  l’industria  agri¬ 
cola  ed  estrattiva  —  è  in  progresso  :  ma  la 
parte  dell’amministrazione  è  sempre  troppo 
vasta  ed  apparente ,  e  ,  ci  si  permetta  il 
dirle,  troppo  tirannica.  Avremmo  voluto  che 
l’amministrazione  e  l’ industria  privata  fos¬ 
sero  state  affatto  disgiunte  ,  impiantate  in 
s  ile  diverse  ove  la  confusione  non  sarebbe 
stata  più  possibile.  Il  vantaggio  che  se  ne 
sarebbe  tratto,  lo  diremo  in  poche  parole: 
l’industria  privata  ci  avrebbe  guadagnato  di 
presentarsi  isolata  al  pubblico  ;  tanto  peg¬ 
gio  per  essa  se  non  ci  avesse  fatto  buona 
figura,  ma  tanto  meglio  se  quella  momen¬ 
tanea  assenza  di  tutela  amministrativa 
avesse  stimolata  l’iniziativa  privata,  senza 
cui  l’industrie  non  possono  aver  vita. 

Dovunque  lo  Stato  è  il  padrone,  l'assoluto 
padrone,  esso  fa  relativamente  bene,  —  ma 
non  raggiunge  mai  che  la  pe  fezione  one¬ 
sta,  relativa  e  in  certo  modo  amministrativa. 
Lo  Stato  non  ha  il  diritto  di  essere  ardito 
che  in  politica,  ma  quando  è  produttore, 
deve  starsene  nelle  zone  temperate  di  una 
via  di  mezzo  decente  e  timida.  Ricordatevi 
l’esposizione  delle  manifatture  nazionali  di 
Sèvres,  dei  Gcbelins,  di  Beauvais,  —  erano 
molta  roba,  bella,  ben  fatta,  ma  ordinaria. 
Era  bella  nel  i867  ,  sarà  egualmente  bella 
nel  i899.  Alcuni  artisti  impiegali ,  tappezzieri 
o  pittori  decoratori,  diretti  da  onesti  ammi¬ 
nistratori,  fabbricano  onestamente  —  in  at¬ 
tesa  di  esser  pensionati ,  —  tappeti  e  vasi. 
Mentre  il  manifatturiere  lotta  con  la  con¬ 
correnza  .  si  disbriga  in  mezzo  a  metodi 
nuovi,  cerca  valenti  artisti  ,  stimola  la  cu¬ 
riosità  del  pubblico  con  arditezze  spesso 
fortunate  ,  talvolta  di  cattivo  gusto,  Sèvres 
fa  dei  Sèvres,  i  Gobelins  dei  Gcbelins,  e  ciò 
basta  alla  loro  felicità  ,  al  loro  onore  e  al 
bilancio,  che  seno  stanghe  comode  per  ca¬ 
valli  ciechi  c  attrappiti. 


L’OrliccIlura  ed  i  Fisiologisti 
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'Mi 


gran  risultato  contraddistingue 
in  ì  recenti  lavori  dei  fìsiologisti,  la 


unità  vitale  degli  animali  e  delle 
iante.  L’antagonismo,  che  fatti 
teorie  emesse  a 


G^lp^male  osservali,  o 
Vy?  priori,  pretendevano  stabilire  fra  i  due 


regni,  non  esiste. 


Claudio  Bernard  ha  dimostrato  che  il  fe¬ 
nomeno  della  respirazione,  che  consiste  in 
ufi  assorbimento  d'ossigeno  ed  in  un  esala¬ 
mento  di  acido  carbonico,  «  dipende  da  una 
qualità  generale  propria  ad  ogni  cellula 
organizzata  ed  appartenente  a  tutto  quello 
che  vive.  Questo  fenoueno  è  completamente 
identico,  nei  vegetali,  all’atto  respiratorio 
che  si  osserva  negli  animali.  Merita,  in  ambi 
i  regni,  il  solo  nome  di  respirazione. 

Quanto  al  fenomeno  di  riduzione  dell’acido 
c.u’bonico  c  di  esalazione  di  ossigeno  che 
ha  luogo  nelle  piante  setto  l’ influenza  della 
luce,  esso  è  dovuto  all’attività  della  cloro¬ 
filla  (materia  colorante  verde  diffusissima 
nelle  cellule  delle  foghe,  e  di  altre  parti 
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della  pianta),  e  si  manifesta  soltanto  quando 
questa  sostanza  è  sottomessa  all’  influenza 
solare.  È  una  funzione  assimilatrice.  Si  tratta 
di  un  fatto  di  nutrizione,  e  non  di  respirazione. 

Altra  analogia  più  profonda. 

Claudio  Bernard,  nelle  sue  lezioni  sui  fe¬ 
nomeni  della  vita,  comuni  agli  animali  ed  ai 
vegetali,  ha  provato  che  il  vegetale  digeri¬ 
sce  come  l’animale,  e  che,  si  nell’uno  che 
nell’altro,  la  digestione  si  opera,  mediante 
una  serie  di  fermentazioni. 

Queste  belle  ricerche  sono  consegnate  nel 
volume,  di  cui  Claudio  Bernard  correggeva 
le  stampe,  quando  sopraggiunse  a  sorpren¬ 
derlo  la  morte  il  io  febbrajo  i878.  Esse  esa¬ 
minano,  col  maggiore  studio,  le  piante  in¬ 
settivore  portate  all’Esposizione  diVersailles 
dai  signori  Wills,  di  Londra,  e  Veitch,  di 
Chelsea,  ed  i  Nepenti,  coltivati  dal  signor 
Evrard,  di  Caen. 

* 

*  * 

Se  il  Campo  di  Marte  non  poteva  vantarsi 
di  una  brillante  ospitalità  offerta  all’orticol¬ 
tura,  Versailles  volle  atteggiarsi  a  capitale 
amministrativa,  e  fece  regalmente  le  cose 
col  darsi  il  lusso  di  una  esposizione  inter¬ 
nazionale.  I  giornali  inglesi  empirono  le  loro 
colonne  delle  ricche  mostre  dei  signori  Wills 
e  Veitch.  Il  solo  signor  Wills  empi  quattro 
grossi  vagoni  con  seicento  delle  sue  più  belle 
e  più  rare  piante,  che  rappresentavano  un  va¬ 
lore  di  cinquemila  lire  sterline  (i25,ooo  fr.). 
Non  esitò  a  spendere  6000  franchi  di  tras¬ 
porto,  senza  contar  le  cure  del  suo  nume¬ 
roso  personale  che  impiegò  tre  giorni  e  tre 
notti  a  ravvolgere  ogni  pianta  con  carta. 

11  Gardeners’  Chronicle  osserva  che  tranne 
le  commendevoli  mostre  di  questi  gentiluo¬ 
mini,  l’Esposizione  di  Versailles  non  valeva 
la  pena  del  viaggio. 

Noi  ci  limiteremo  ad  alcuni  saggi,  briciole 
della  pompa  vegetale  che  il  signor  Wills 
lasciò  nella  sua  serra  del  Campo  di  Marte. 

Raccomandiamo  sopratutto  una  pianta 
acquatica,  V  Ouvìr andrei  fenestralis,  cosi  chia¬ 
mata,  perchè  le  sue  giovani  foglie,  dapprima 
ritte  sull’acqua  come  quelle  del  Nenufaro, 
si  sommergono  di  per  sè  stesse  nel  crescere, 
e  perdono  il  parenchima  fra  le  loro  costole, 
traforandosi  come  grate  di  gelosia.  Del  resto, 
ciascun  sa  che  il  Ranuncolo  acquatico  pre¬ 
senta  il  fenomeno  di  prendere  0  perdere  il  pa¬ 
renchima,  secondo  che  è  fuori  c  sott’acqua. 

Di  piante  insettivore  non  avevamo,  nella 
serra  del  signor  Wills,  che  due  saggi  sotto 
campane:  una  Dionea  acchiappa-mosche,  ed 
una  Drosera  Dichotoma  ;  ma  la  mostra  del 
signor  Evrard,  di  Caen,  colmava  fortunata¬ 
mente  il  vuoto  con  una  quantità  di  Nepenti. 

La  Dionea  è  un’ erba  vivace  che  cresce  ne¬ 
gli  stagni  torbosi  della  Carolina.  Ciascuno 
sa  che  le  sue  foglie,  alquanto  carnose,  sono 
composte  ciascuna  di  due  loti  semi-ovali, 
talmente  irritabili,  che  se  un  insetto  vi  si 
pesa  per  succhiarne  il  liquore  che  distillano, 
si  chiudono  tosto,  intrecciano  le  spinose  ci¬ 
glia  che  le  circondano,  e  in  tal  modo  lo  ten¬ 
gono  prigioniero.  Sinché  l’insetto  si  dibatte, 
i  loti  restano  ermeticamente  chiusi  ;  si  rom¬ 
perebbero  prima  che  costringerli  ad  aprirsi; 
ma  si  schiudono  di  per  sè  stessi,  quando 
l’insetto,  spossato  0  morto,  smette  di  muo¬ 
versi.  Bosc,  il  quale  ha  osservato  questa 
pianta,  mentre  era  console  a  Wilmington,  af¬ 
ferma  che  questa  irritabilità  diventa  nulla 
in  autunno,  epoca  in  cui  la  fruttificazione  è 
completamente  finita. 


I  Nepenti  sono  meno  conosciuti.  Originarie 
di  Bcrneo,  setto  1’  Equatore,  queste  piante 
rassomigliano  molto  al  Cauciù  per  la  loro 
figura,  grandezza  e  forma  delle  foglie.  Sono 
sopratutto  notevoli  per  una  specie  di  urna 
che  si  trova  alla  estremità  di  talune  delle 
loro  foglie.  Questa  urna,  chiamata  ascidio 
dai  nostri  botanici,  e  pilcher  dagli  Inglesi, 
contiene  un’acqua  dolce  e  limpida,  grade¬ 
vole  a  beversi,  e  sempre  fresca,  come  acqua 
di  sorgente,  malgrado  l’elevata  temperatura 
ove  queste  piante  devono  vivere. 

II  signor  Evrard  esponeva  soggetti  di  un 
anno,  perchè,  se  più  attempati,  si  denudano 
alla  loro  base.  Fu  osservato  come,  mediante 
lo  sbrcccolamento  del  fusto  terminale,  que¬ 
sto  abile  orticoltore  ottiene  la  formazione 
degli  ascidi.  Questa  coltivazione  di  un  ve¬ 
getale  si  raro  in  Europa,  forma  il  maggior 
elogio  della  sagaeità  del  signor  Evrard.  Per 
lui  non  esistono  difficoltà,  perchè  segue  giu¬ 
diziosamente  le  indicazioni  della  natura,  e, 
osservatore  esatto,  non  trascura  nulla  per 
ajutarla.  Laonde  queste  piante,  che  crescono 
su  dirupi  in  un  suolo  permeabile,  si  trovano 
benissimo  da  lui  in  stagno  che  contiene  terra 
di  bosco  0  zolle  con  frammenti  di  mattoni. 
Per  surrogar  loro  le  abbondanti  rugiade,  che 
le  bagnano  nelle  notti  equatoriali,  sono  per 
lo  meno  necessarie  un’  inaffiatura  al  giorno 
e  due  bagnature  ;  aggiungiamo  una  luce  d i f- 
fusa,  e  sopratutto  una  temperatura  costante 
di  venti  gradi  Réaumur  al  minimo.  Il  signor 
Evrard  le  coltiva  in  una  serra  di  Orchidee 
dell’  India. 

Ma  ecco  la  specialità  curiosa.  Il  liquido 
contenuto  nell’urna  è  più  0  meno  inzucche¬ 
rato,  e  quanti  sono  insetti  nella  serra  vanno 
ad  abbeverarvisi.  Questa  voluttà  è  la  morte. 
Basta  esaminare  l’ interno  di  una  di  quelle 
urne,  tappezzate  di  una  membrana  dura  e  co¬ 
riacea,  dilatata  all’orifizio  a  mo’  di  sega,  per 
.  comprendere  che  la  mosca,  che  non  vola  mai 
verticalmente,  e  cerca  di  fuggire  sfregando 
quelle  pareti  costrutte  come  un  agguato  , 
non  possa  uscirne.  Essa  cade  nell’  acqua 
glutinosa,  e,  in  capo  a  due  0  tre  giorni, 
non  ne  resta  più  traccia.  Che  ne  è  stato? 

Qui  il  giardiniere  si  ferma,  e  noi  diamo 
la  parola  ai  fisiologi. 

Ora  le  esperienze  di  C.  Darrin  sulla  Dio¬ 
nea  e  la  Drosera,  e  quelle  di  Hooker  sui 
Nepenti,  stabiliscono  che  queste  piante,  dette 
carnivore,  quando  esse  chiudono  l’insetto 
nel  loro  agguato,  operano  la  secrezione  di  un 
liquido  corrosivo  che  lo  discioglie.  È  un  di¬ 
mostrare  la  potenza  digestiva  di  questi  ve¬ 
getali,  mediante  l’azione  di  un  fermento. 

Ecco  il  curioso  brano  del  dotto  direttore 
dei  giardini  di  Kew,  citato  in  un  recente  e 
sostanzioso  opuscolo  di  Héron,  vice-presi¬ 
dente  della  Società  d’Orticoltura  della  Senna 
Inferiore:  «  Dopo  ventiquattr’ore  d’immer¬ 
sione  nel  liquido  di  Nepento,  le  coste  dei 
cubi  di  bianco  d’uovo  sono  rese  e  convertite 
in  gelatina.  Pezzetti  di  carne  diminuiscono 
rapidamente;  pezzi  di  fibrina,  del  peso  di 
più  grani,  si  dissolvono  in  capo  a  due  0 
tre  giorni...  È  probabile  che  una  sostanza 
dotata  di  un’azione  analoga  a  quella  della 
pepsina  si  segreghi  dalla  parete  interna 
dell’urna.  » 

11  signor  Lawsoa  Tait  ha  confermato  que¬ 
sta  induzione  di  Rocker,  annunziando  che 
ha  isolato  dalla  secrezione  dei  Nepenti  una 
sostanza  che  rassomiglia  molto  alla  pepsina. 

D’onde  la  conseguenza,  dimostrata  dalle 
ultime  esperienze  del  signor  Francis  Darvni, 


che  quelle  sostanze  animali  servano  al  nu¬ 
trimento  di  quei  vegetali. 


* 

*  * 

Menzioniamo  una  esposizione  degna  di 
tutta  l’attenzione  del  pubblico.  L’Orto  di 
Versailles  espone,  a  bandiere  spiegate,  ses- 
santanove  viti  di  diciotto  mesi  in  quaranta- 
cinque  c  cinquanta  varietà.  Bella  coltiva¬ 
zione,  vegetazione  perfetta,  produzione  benu 
equilibrata  senza  esuberanza,  classificazione 
accurata,  tutto  è  degno  d’elogio. 

Il  signor  Margottin,  figlio,  con  i  ristretti 
mezzi  di  uno  stabilimento  privato,  entra  ar¬ 
ditamente,  e,  diciamolo,  felicemente  in  con¬ 
correnza  con  uno  stabilimento  dello  Stato 
che  non  ha  trascurato  nulla  dei  suoi  van¬ 
taggi  eccezionali  come  impianto  e  perso¬ 
nale.  Non  è  egli  un  fatte  che  fa  onore  al- 
l’ orticoltura  libera  che  un  giovine  possa  far 
bene  quanto  un  governo  ? 


Un  ingegnere,  che  però  amava  molto  lz 
piante,  diceva  al  capo-giardiniere,  posto 
sotto  i  suoi  ordini:  «  Fatemi  cespugli  che 
colpiscano  il  passeggierò  in  un  rapido  coc¬ 
chio.  »  Le  ajuole  del  giardinetto  dei  Campi 
Elisi  sono  eseguite  su  questo  stile.  Un  colpo 
d’occhio  abbagliante,  un  fuoco  artifiziale 
che  spara  per  sei  mesi  continui.  Ma,  a  furia 
di  sparare,  l’effetto  vien  meno,  e  nessuno 
guarda  più. 

Un  critico  d’arte  paragonava  ultimamente 
quei  mosaici  di  piante  «  alle  insalate  adorne 
di  crescioni,  di  borrana,  d’ uova  sode  e  maz¬ 
zetti  di  prezzemolo  che  le  massaje  4>sp°n- 
gono  nei  giorni  di  festa,  0,  se  più  aggrada, 
ad  un  piatto  d’acciughe,  decorato  di  bian¬ 
chi  e  di  torli  d’uova,  alternati  con  verdure 
tritate.  » 

E  queste  rappresentazioni  volgari  vi  ven¬ 
gono  spacciate  come  le  ultime  espressioni 
dei  giardini  di  moda,  quando  la  scienza  fa 
trovare  a  quelli  che  coltivano  le  piante  tanti 
motivi  per  vederle  più  belle!  L’arte  degli 
orticultpri  non  è  già  quello  impiastramento 
di  giardini  dipinti  e  inzavardati,  il  cui  ideale 
sarebbe  un  mosaico  metallico,  ovvero  il 
simmetrico  accozzamento  di  sassi  coloriti, 
come  in  un  certo  giardino  di  Londra.  Noi, 
che  dinanzi  le  scoperte  dei  fisiologi  sentiamo 
crescere  il  nostro  rispetto,  domandiamo  sem¬ 
pre  più  piante  diverse,  più  fiori,  più  liberi 
aspetti  della  natura  vivente.  La  nostra  cu¬ 
riosità  aumenta  con  le  cognizioni.  E  tro¬ 
vammo  insufficiente  la  decorazione  diretta 
dagli  ingegneri  municipali. 

Parigi  starà  ella  alla  pari  di  Lione  che 
rinnova  cinque  volte  all’anno  l’ ornati  va  dei 
giardini  pubblici  ? 


L’Esposizione  Operaja 


16  maggio  i876,  Edoardo  Lockroy 
pronunziò, alla  Camera  dei  deputati, 
un  discorso  che  nessun  generoso 


.•  può 


aver  dimenticato. 


In  quel  discorso,  in  cui  l’eloquenza 
V  comunicava  il  suo  fascino  alla  scienza 
$  delle  cifre  e  in  cui  la  scienza  delle 
:ifre  infondeva  la  sua  forza  alla  eloquenza, 
Edoardo  Lockroy  perorò  la  causa  dell’amni- 
stia  ,  facendo  il  conto  di  quanto  costava 


7  o8 


L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


alla  Francia  l’indugio  messo  a  proclamarla. 

Invocò  la  testimonianza  del  generai  Appert 
per  provare  che  subito  dopo  la  presa  di  Pa¬ 
rigi  ,  erano  state  arrestate  dalle  35  alle 
4o,ooo  persone,  valutando  a  10,000  il  nu¬ 
mero  di  quelle  che  erano  allora  emigrate 
all’  estero. 

Dalla  serie  dei  delitti  tolti  in  mira  dalla 
repressione,  trasse  la  prova  che  quella  re¬ 
pressione  po¬ 
teva  colpire 
chiunque  aves¬ 
se  appartenuto 
alla  guardia 
nazionale  a  da¬ 
tare  dagli  ulti¬ 
mi  di  marzo,  e 
minacciava  per 
conseguenza  la 
maggior  parte 
della  popola¬ 
zione  laboriosa 
di  Parigi. 

Ricordò  che 
nel  momento  in 
cui  i  consigli  di 
guerra  erano 
entrati  in  azio¬ 
ne,  un  profondo 
terrore  aveva 
invaso i sobbor¬ 
ghi. 

Compilò  la 
ufficiale  e  de¬ 
plorabile  lista 
degli  operai 
scelti  che  erano 
stati  costretti  a 
trasportare  nel 
Belgio,  in  Sviz- 
.  zera,  in  Olanda 
ed  in  Inghilter¬ 
ra  quelle  fra  le 
industrie  fran¬ 
cesi  che  in  più 
special  modo 
formavano  la 
ricchezza  e  la 
superiorità  in¬ 
dustriale  di  Pa¬ 
rigi. 

Ebbene  que¬ 
sto  ne  tornava 
in  mente  il 
giorno  in  cui 
visitammo  la  e- 
sposizione  ope¬ 
raia  ;  ci  ricor¬ 
dammo  la  revo¬ 
ca  dell’editto  di 
Nantes  che,  co¬ 
me  scrive  St.- 
Simon,  «  fece 
passare  le  ma¬ 
nifatture  fran¬ 
cesi  all’  estero, 

»  e  pensavamo 
con  una  stretta 

al  cuore:  «  Ah!  di  quale  esposizione  operaia 
la  Francia  avrebbe  potuto  andare  superba, 
se  l’amnistia  le  avesse  reso  gli  intagliatori 
in  legno  raccolti  da  Metz;  gli  intagliatori  in 
madreperla  e  in  avorio,  i  cromolitografi,  gli 
operai  impiegati  alla  fabbrica  degli  stru¬ 
menti  musicali  o  di  quelli  ottici,  i  cappellai, 
i  tagliatori,  i  coloritori  di  carte,  che  ha  at¬ 
tratto  Bruxelles  ;  gl’indoratori  in  legno  che 
tiene  Neufchàtel;  i  rilegatori  andati  in  Ame¬ 


rica,  i  cesellatori  e  modellatori  che  anda¬ 
rono  a  Londra;  gli  8i9  operai  stampatori- 
litografi  ed  i  i4oo  incisori  che,  secondo  un 
ragguaglio  del  generai  Appert,  scompar¬ 
vero  ;  i  636  ebanisti,  i  204  tessitori,  i  7oo  fa¬ 
legnami  che,  secondo  lo  stesso  ragguaglio, 
la  deportazione  ha  ingoiati  ;  in  una  parola, 
tutti  quegli  abili  lavoranti  che  ha  spinti  e 
tratti  lontani  dalla  Francia  la  paura  di  pro- 


SEZIONE  INGLESE.  —  Vetri  colorati  della  fabbrica  Hoggetts,  Richardson  e  C. 


cedure  provocate  da  una  turba  bassamente 
crudele  di  delatori. 

Nonpertanto,  tal  quale  era,  la  esposizione 
operaia  meritava  grandemente  di  fermare 
l’attenzione. 

Dicemmo  in  altro  articolo  che  l’esposi¬ 
zione  operaia  era  sopratutto  commendevole 
per  il  genio  inventivo  di  cui  portavano  scol¬ 
pita  l’impronta  i  prodotti  che  essa  conte¬ 
neva.  Gli  è  che  infatti  il  lavoro  manuale  non 


è  un  ostacolo  allo  sviluppo  della  intelligenza 
che  allorquando  è  eccessivo,  che  allorquando 
rende  impossibile  ogni  cultura  morale;  ma  fra 
lo  sviluppo  dell’  uomo  fisico  e  lo  sviluppo 
dell’uomo  intellettuale,  esiste  una  relazione 
sì  intima  che,  spesso,  il  progresso  del  se¬ 
condo  dipende  dalla  forza  che  dà  al  primo 
l’abitudine  di  uno  sforzo  paziente  e  conti¬ 
nuato.  D’onde  l’importanza  che  gli  antichi 

annettevano 
agli  esercizi 
muscolari.  Po¬ 
tremmo  citare 
più  di  un  uomo 
celebre  che  la 
pratica  di  un 
mestiere  rese 
più  adatto  al 
lavoro  delta 
mente.  Havvi 
scienziato  che 
abbia  spinto 
più  oltre  di 
Newton  quel 
lavoro  della 
mente  e  che  ne 
abbia  ottenuto 
risultati  più 
splendidi  ?  Eb¬ 
bene,  non  era 
soltanto  nella 
sua  infanzia 
che  Newton  si 
mostrò  appas¬ 
sionato  per  il 
maneggio  della 
sega  e  della 
pialla;  anche 
giunto  all’  età 
matura  ,  occu¬ 
pava  una  parte 
di  quel  tempo 
prezioso  che 
consacrò  alle 
più  alte  medi¬ 
tazioni,  per  fa¬ 
re,  per  uso  dei 
suoi  amici ,  ta¬ 
volini  ed  arma¬ 
di  ,  o  per  co¬ 
struire  modelli 
di  mulini,  mo¬ 
delli  di  vetture, 
unendo  in  tal 
guisa  l’attività 
del  corpo  a 
quella  della 
mente. 

È  certo ,  da 
un  altro  tato , 
che  il  lavoro 
manuale  appli¬ 
cato  in  un  modo 
continuo  ad  un 
determinato 
oggetto  è  emi¬ 
nentemente  a- 
datto  a  svilup¬ 
pare  nell’uomo  la  facoltà  della  osservazione. 
Ora,  l’origine  delle  scoperte  sta  nell’osser¬ 
vazione. 

L’immaginazione,  il  sentimento,  il  caso  ci 
hanno  talvolta  parte;  ma,  quasi  sempre, 
sono  il  risultato  di  un  fatto  bene  osservato, 
e  che  l’intelligenza  sa  appropriarsi  per  tro¬ 
varvi  tutto  quello  che  esso  racchiude.  Met¬ 
tete  su  carboni  accesi  una  bottiglia  piena 
di  segatura  ;  se  accade  che  il  fuoco  si  co- 
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munichi  al  fumo  che  esce  dalla  bocca  della 
bottiglia,  quel  fumo  s’ infiammerà  gettando 
una  viva  luce,  e  saprete  come  da  Lebon  fu 
scoperta  l’illuminazione  a  gaz. 

Un  giorno,  Galvani  osserva  che  una  zampa 
di  una  rana  morta  si  contrae  al  contatto  di 
lame  di  metalli  dissimili  introdotte  fra  un 
muscolo  e  un  nervo  ;  tale  è  il  fatto  che,  os¬ 
servato  da  occhi  intelligenti ,  doveva  con¬ 
durre,  di  deduzione  in  deduzione,  sino  alla 
scoperta  del  telegrafo  elettrico. 

Altro  curioso  esem¬ 
pio  dei  risultati  della 
osservazione.  All’epo¬ 
ca  delle  prime  pompe 
a  fuoco,  la  cura  di  a- 
prire  e  chiudere  al¬ 
ternativamente  la  co¬ 
municazione  fra  la 
caldaia  e  il  cilindro, 
secondo  che  lo  stan¬ 
tuffo  montava  o  scen¬ 
deva  ,  era  affidata  a 
giovinetti  dei  quali 
era  l’esclusiva  occu¬ 
pazione.  Ad  uno  di 
essi  accadde  un  gior¬ 
no  di  osservare  che, 
s’egli  legava  una  cor¬ 
da  al  manico  della 
valvula  che  apriva 
quella  comunicazione 
e  ad  un’altra  parte 

della  macchina,  la  valvula  avrebbe  aperto  e 
chiuso  senza  l’opera  sua,  il  che  gli  avrebbe 
dato  agio  di  trastullarsi  con  i  suoi  compagni. 
Dimodoché  una  delle  cose  che  più  contri¬ 
buirono  al  perfezionamento  della  macchina 
in  discorso  fu  una  scoperta  fatta  da  un  os¬ 
servatore  di  no¬ 
ve  in  dieci  anni. 

Il  genio  inven¬ 
tivo  è,  lo  ripe¬ 
tiamo,  il  tratto 
caratteristico 
dell’esposizione 
operaja.  Ma 
quello  che  è  da 
notarsi  al  pari 
di  questo  genio, 
si  è  la  direzione 
che  gli  è  stata 
data.  Far  fronte 
alle  disgrazie, 
provvedere  alla 
sicurezza  dei 
viaggiatori, 
pensare  ai  mez¬ 
zi  di  salvare  la 
vita  degli  uo¬ 
mini  sia  in  caso 
d’incendio,  sia 
in  caso  di  nau¬ 
fragio,  rendere, 
in  una  parola, 
la  scienza  tute¬ 
lare  ed  unirla 
sempre  più  al 
sentimento  del¬ 
la  umanità,  que¬ 
sto  è  quanto  eb-  Porcellane  di  Copeland 
bero  nobilmente 

in  mira  molti  esponenti,  dei  quali  additiamo 
i  lavori. 

Se  havvi  al  mondo  una  cosa  importante 
a  scoprirsi,  è  senza  fallo  il  mezzo  di  salvare 
dal  fuoco,  in  una  casa  che  abbrucia,  le  per- 
-sone  che  vi  abitano.  Perchè,  come  dicono 


gl’inglesi,  il  fuoco  è  un  buon  servitore  e  un  cat¬ 
tivo  padrone.  E  dunque  importantissimo  il 
nuovo  sistema  di  salvamento  esposto  dal 
signor  Durand,  e  l’apparecchio  dei  signori 
Favray  e  Gruyelle. 


Questo  apparecchio  consiste  in  un  sacco 
reso  incombustibile  e  sostenuto  da  un  te¬ 
laio  articolare  nel  cui  contorno  è  stabilito 
un  meccanismo  che  permette  a  quello  che 
lo  adopera  di  farescorrere  l’apparecchio  lungo 
una  corda  legata  ad  una  sbarra,  che  si  fa 
riposare  sopra  i  regoli 
di  una  finestra  e  che 
può  essere  fermata  an¬ 
che  in  altro  modo.  Per 
impiantare  il  tutto  e 
salvare  sino  a  quattro 
persone  bastano,  a 
quanto  pare,  due  mi¬ 
nuti  e  tre  lavoranti. 


di  Stoke-upon-Trent.  (/edi.  la  descrizione  ed  incisioni  nella  Disp.  da,  pag.  g.id-4i6.J 

Aggiungete  che  l’accesso  dell’ordigno  è  fa¬ 
cile  e  che  è  disposto  in  guisa  da  rassicurare 
le  vittime  dell’incendio  dal  subire  la  verti¬ 
gine.  Sperimentata  già  e  ricompensata,  una 
simile  invenzione  merita  che  se  ne  prenda 
nota  e  che  le  autorità  competenti  esami¬ 


nino  se  debbasi  per  ciò  generalizzarne  fuso. 
—  L’alimentatore  automotore  di  Fromentin 
mira  ad  allontanare  un  pericolo  di  un’altra 
specie:  lo  scoppio  delle  macchine  a  vapore. 
È  basato  su  due  principii  ben  noti:  l’equili¬ 
brio  dei  liquidi  nei  vasi  comunicanti  e  sulla 
legge  della  pesantezza;  ma  ha  questo  di 
nuovo  che  sopprime  tutti  gli  organi  inter¬ 
mediari  ;  cassetti,  robinetti,  galleggianti, 
contrappesi,  ecc.  Fromentin  è  partito  dal 
punto  di  vista  che,  per  un  simife  ordegno, 

non  occorra  alcun  mo¬ 
vimento,  e  che  l’acqua 
debba  arrivare  alla 
caldaia  senza  che  nul¬ 
la  la  fermi.  Laonde , 
nel  suo  sistema ,  è 
condotta  alla  caldaja 
da  un  semplice  tubo. 
Le  pompe  e  gli  iniet¬ 
tori  che  oggi  sono  in 
uso,  non  sono  di  una 
perfetta  costruzione, 
e  quand’anche  lo  fos¬ 
sero,  può  accadere, 
se  il  macchinista  non 
invigila  con  cura  alla 
alimentazione  apren¬ 
do  o  chiudendo  i  robi¬ 
netti,  che,  sia  per  la 
soverchia  pienezza 
della  caldaia,  sia  per 
la  mancanza  di  acqua, 
si  abbia  dislocazione  di  macchina  e  scop¬ 
pio.  A  questo  male,  Fromentin  ha  cercato 
un  rimedio.  Si  vede  lo  scopo  :  prevenire  le 
disgrazie  causate  dagli  scoppi  della  cal¬ 
daia  a  vapore  ,  ed  in  tal  guisa  giovare 
ad  un  tempo  alla  umanità  ed  alla  industria. 

Ed  è  anche 
quello  che  si  è 
proposto  il  si¬ 
gnor  Magni  e  r 
con  lo  studiare 
il  mezzo  di 
smorzare  l’urto 
che  risulta  dal¬ 
l’incontro  di  due 
treni  in  moto. 
Nei  vagoni  at¬ 
tualmente  in 
uso,  la  cassa  dei 
viaggiatori  è  di¬ 
sposta  in  modo 
che  ad  un  urto 
il  vagone  va  in 
pezzi.  Per  evita¬ 
re  questo  incon¬ 
veniente,  l’in¬ 
ventore  ha  im¬ 
maginato  di  di¬ 
videre  con  una 
sezione  orizzon¬ 
tale  il  suo  va¬ 
gone  in  due 
parti  indipen¬ 
denti  l’una  dal¬ 
l’altra.  La  cassa, 
prò  priamente 
detta ,  che  ri¬ 
posa  sopra  una 
piattaforma 
guarnita  di  otto  serie  di  molle  collocate  ne¬ 
gli  incastri  orizzontalmente  a  due  a  due , 
scivola  avanti  o  indietro  lungo  una  doppia 
rotaia  scannellata.  Mercè  un’  intelajatura 
nella  quale  è  fermata  e  quattro  ganci  posti 
nelle  scannellature  in  mezzo  alle  serie  delle 
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molle,  in  modo  da  urtare  senza  scossa  quando 
cozza,  lo  scivolamento  è  si  elastico  che  è  ap¬ 
pena  sensibile.  11  contraccolpo  smorzandosi 
sulla  serie  delle  molle,  va  semprepiù  sce¬ 
mando,  quasi  senza  che  i  viaggiatori  se  ne 
accorgano,  dimodoché  percorre  la  lunghezza 
del  treno,  e  il  pericolo  di  un  urto  violento  è 
allontanato  per  la  diffusione  della  forza. 

Questa  onorevole  cura  di  mettere  la 
scienza  al  servizio  della  umanità,  la  si  ri¬ 
scontrava  sempre  nel  visitare  la  esposizione 
operaia,  e  sul  montatoio  garante,  del  signor 
Brulle  ;  e  ne\V avantreno,  del  signor  Guiraud  ; 
e  nel  metodo  ideato  dal  signor  Ray,  perchè 
un  solo  uomo  possa  chiudere  le  barriere 
sulle  ferrovie,  senza  aver  bisogno  di  attra¬ 
versare  la  strada;  e  nella  scala  di  salvamento 
su  carro  che  salga  o  scenda  a  volontà,  del  si¬ 
gnor  Pomato;  e  nell’  ordigno  di  sicurezza  col 
quale  il  signor  Gail'fe  ha  cercato  di  surro¬ 
gare  quelli  che  sono  al  presente  in  uso  nei 
generatori  a  vapore. 

Per  impedire  i  passeggieri  di  essere  get¬ 
tati  a  terra  da  cavalli  che  hanno  tolta  la 
mano,  il  signor  Maitre  ha  inventato  un  si¬ 
stema  di  staccamento  istantaneo. 

Per  rendere  più  facile  la  navigazione  flu¬ 
viale  e  opporre  una  resistenza  efficace  nelle 
burrasche  di  mare,  il  signor  Pelte  ha  inven¬ 
tato  la  sua  barca  piana  a  propulsione  rea¬ 
lizzata  mediante  trasmissione  di  bolle  d’aria 
sotto  un  angolo  determinato. 

L’enumerazione  sarebbe  incompleta  se  di¬ 
menticassimo  di  farvi  figurare,  sebbene  non 
si  tratti  di  una  invenzione  meccanica,  il  ga¬ 
vitello  di  salvataggio  del  signor  Labiscarre. 

.(* _  _ «v 
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Sezione  Inglese 


VETRI  COLORATI 

della  fabbrica 

IIOGGETTS  ,  RlCHARDSON  E  CoMP. 


••• 


'officina  Iloggetts,  Richardson  e  C., 
J  nota  per  i  suoi  bellissimi  vetri  co- 
lorati,  ha  presentato  magnifici  saggi 
della  sua  industria. 

La  fabbricazione  dei  vetri  in  In- 
ffP'  ghilterra  è  molto  progredita  per  opera 
di  coraggiosi  industriali. 

La  fabbricazione  di  bicchieri  di  vetri  non 
è  più  in  uso  in  Inghilterra.  Le  famiglie 
più  povere  come  le  case  più  ricche  non  si 
servono  che  di  cristallo. 

Sono,  in  quel  paese,  circa  ottanta  fabbri¬ 
che  di  cristalli  che  contengono  dai  cento  ai 
centoventi  forni ,  e  mettono  in  commercio 
un  valore  di  almeno  quaranta  milioni  di 
cristallo.  Il  consumo  interno  non  assorbisce 
la  metà  di  quel  valore;  il  resto  è  destinato 
.alla  esportazione,  e  preparato  in  ragione  dei 
bisogni  e  degli  usi  di  ciascuno  dei  popoli 
fra  i  quali  l’Inghilterra  ha  formato  i  suoi 
numerosi  banchi. 

La  maggior  parte  di  questi  stabilimenti 
sono  impiantati  con  molta  semplicità,  con 
pochi  capitali  e  poche  spese  .generali.  Com¬ 
prano  la  Icro  materia  prima  bell’ e  prepa¬ 
rata  in  fabbriche  speciali  ,  le  quali  non  si 
-occupano  che  di  questa  manipolazione  ,  e 


per  le  quali  il  gran  numero  delle  seconda¬ 
rie  fabbriche  di  cristallo  forma  una  impor¬ 
tante  clientela. 

Un  maestro  riunisce  alcuni  operai  ;  tal¬ 
volta  egli  stesso  è  il  suo  primo  operajo  ; 
costruisce  un  forno  presso  le  inesauribili 
cave  di  carbon  fossile  di  Newcastle  o  di 
Birmingham;  compra  delle  materie  prime 
a  credito,  ordina  alcune  forme  secondo  vuol 
fare  deile  modanature,  o  il  cristallo  corrente 
senza  quasi  altra  spesa  che  il  prezzo  del 
combustibile,  della  materia  prima  e  della 
mano  d’opera. 

Se  i  suoi  cristalli  devono  essere  tagliati, 
li  vende  ad  accollatari  che  ne  fanno  un’in¬ 
dustria  separata;  i  suoi  cristalli  destinati 
alla  esportazione  sono  venduti  a  case  po¬ 
tentemente  organizzate  per  il  commercio 
all’estero.  Ogni  fabbrica  in  ragione  delle  sue 
dimensioni  ristrette,  ove  si  paragonino  alla 
importanza  di  questo  commercio  in  Inghil¬ 
terra,  può  in  tal  guisa  limitarsi  ad  un  ge¬ 
nere  speciale  di  fabbricazione,  acquistarsi 
una  grande  abilità,  ed  essere  sempre  sicura 
di  trovarne  lo  sfogo. 

Questa  organizzazione  non  offre  al  pro¬ 
duttore  grandi  probabilità  di  guadagno,  ma 
lo  mette  in.  grado  di  produrre  a  bassissimi 
prezzi  ,  di  cui  la  concorrenza  interna  e  il 
bisogno  di  vendere  ncn  gli  permettono  di 
conservare  il  vantaggio. 

Ci  sono  in  Inghilterra  fabbriche  di  cristalli 
più  importanti  e  più  complete,  specialmente 
quelle  che  si  danno  alla  produzione  dei  cri¬ 
stalli  di  lusso  propriamente  detti,  nei  quali 
hanno  acquistato  una  superiorità  incontra¬ 
stabile  ;  ma  la  fabbricazione  di  cristalli  in¬ 
glese  è  fcrmidabile  non  tanto  per  le  sue  fab¬ 
briche  di  poco  conto  quanto  per  i  suoi  grandi 
stabilimenti. 


<s  t> 

Cibi  e  salse  esotiche 

...  — 


^^^elle  numerose  visite  che  facemmo, 
-  ^wl  ì~  Pr‘ma  d’  colazione,  —  a  certi 
H  |^|j  Sgruppi  appetitosi  della  Esposizione  , 

f  spallo  scopo  di  riunire  gli...  ingre- 
!'*aienli,  sì,  gl’ingredienti,  di  cui  si 
compone  il  piatto  ben  drogato  che  ab¬ 
biamo  l’onore  d’imbandire  oggi  al  let¬ 
tore,  abbiamo  deplorato,  e,  vivamente,  di 
non  essere  seguiti  da  una  banda  di  epuloni, 
che  avremmo  tratti  con  piacere  presso  alle 
vetrine  dinanzi  le  quali,  certamente,  avreb¬ 
bero  saltato  di  gioia,  e  si  sarebbero  leccati 
i  baffi  ! 

Infatti,  come  restare  freddi  e  taciturni  di¬ 
nanzi  la  sfolgorante  collezione,  e  sfolgorante 
non  è  un’esagerazione,  dei  salumi  corazzati 
di  carta  d’argento  dell’Italia  ?  Vi  erano  pro¬ 
sciutti  dinanzi  ai  quali  bisognava  levarsi  il 
cappello. 

E  1  salami  !  Erano  veri  boa  per  la  strut¬ 
tura.  Questi  saporiti  serpenti  potrebbero  a 
piacer  loro  sbucare  da  Tenedcs  e  avvitic¬ 
chiare  il  lamoso  gran  sacerdote  di  Giove 
ed  i  suoi  figli  che  sapete,  senza  che  questi 
pensassero  punto  a  lagnarsene.  I  ghiotti 
ammiravano,  a  capo  scoperto,  questi  ma¬ 
gnifici  salsiciotti  laocoontei  ! 

E  le  mortadelle  !  Sembravano  bombe  per  la 
loro  forma  e  volume.  Ma  queste  bombe,  le 
cui  scheggie  sene  buone  e  tenere,  recano 


seco  la  vita  —  e  la  sete,  e  niente  affatto  la 
morte,  quando  non  ci  se-ne  carichi  sino  alla 
indigestione. 

Nè  mancherebbero  ghiotti  cui  arriderebbe 
morire  di  mortadella. 

Trattenendo  con  severa  mano  i  nostri 
ghiottoni  pronti  a  slanciarsi  su  quel  che 
Gargantua  chiamò  gli  eccitanti  della  sete,  a- 
vremmo  quindi  mostrato  ai  nostri  dilettanti 
ncn  sol  di  carne  salata  e  affumicata,  ma 
anche  fresca,  che  l’antico  paese  ove  fiori¬ 
rono  Lucullo  ,  i  due  Apici  e  quella  gigan¬ 
tesca  epa  chiamata  Trimalcione,  non  ha 
dimenticato  le  nobili  trazioni  di  quei  ma¬ 
estri  diluvioni. 

Tuttavia,  ciò  che  quei  sfrenati  pappatori 
gustavano  tanto:  il  ghiro  al  guazzo  di  miele, 
le  salse  albana  fetida  od  in  salamoia,  quel¬ 
l’aere  elisir  che  costava  quasi  cinquecento 
sesterzi  il  congio,  vale  a  dire  circa  i4o  lire  i 
tre  litri,  non  si  trovavano  nella  sezione  ita¬ 
liana. 

E  non  ne  valeva  la  pena!  Fortunalamènte 
Vassa  fetida  adesso  non  si  adopera  che  come 
antispasmodico. 

Ma  la  sezione  italiana  era  cieca  in  fatto 
di  conserve  mederne  i  cui  nomi  destano  le 
più  dolci  idee,  e  attraverso  i  cristalli  dei 
boccali  esposti  si  scorgeva  tutto  quello  che 
conservano  sì  bene  al  presente,  —  nel¬ 
l’acquavite  o  nell’aceto,  —  per  le  future  di¬ 
sappetenze  o  per  le  affamatezze  dell’avvenire 
questi  degni  industriali ,  che  gli  stomachi 
riconoscenti  hanno  il  diritto  di  chiamare:  i 
veri  conservatori. 

Olive  grosse  come  uova  di  piccioni,  mo¬ 
struosi  pomidori,  enormi  frutta  candite , 
mandorlati  monumentali,  capperi,  funghi  la 
cui  sola  vista  farebKe  risorgere  dalla  sua 
tomba  l’imperatore  Claudio,  sorridente,  seb¬ 
bene  sia  stato  attossicato  da  un  fungo  quer¬ 
cino  velenoso,  tuito  quello  insomma  che  si 
può  desiderare  in  fatto  di  principii  e  di 
frutta  secche,  si  scorgeva  nella  sezione  ita¬ 
liana. 

I  nostri  ghiottoni,  sebbene  ispirati  da  un 
poeta,  che  chiamò  spiritosamente  il  formag¬ 
gio  la  carogna  del  latte,  non  avrebbero  ne¬ 
gato  uno  sguardo  d’ammirazione  agli  innu¬ 
merevoli  e  tremendi  saggi  di  tutti  i  for¬ 
maggi  esposti  dagli  Italiani. 

Accanto  ai  tesori  del  principe  di  Galles 
erano  i  magnifici  pesci  affumicati  e  salati 
di  forma  fiera  e  di  acuto  odore  esposti  dal¬ 
l’India  inglese. 

Ivi  pctevasi  mangiare  con  gli  occhi  la  fa¬ 
mosa  aletta  di  pescecane  di  cui  è  sì  ghiotta 
la  China. 

Ma  da  aletta  a  aletta  ci  corre.  Le  alette 
ventrali  bianche  sono  eccellenti,  ma  le  alette 
nere  del  dorso  e  della  coda  sono  più  deli¬ 
cate.  Lo  dicono  e  lo  crediamo.  Tuttavia,  al¬ 
l’occhio  ,  sì  le  une  che  le  altre,  sembrano 
quantomai  stoppose. 

Crediamo  sia  loro  da  preferirsi  una  co¬ 
stoletta  di  vitello,  non  è  vero? 

Del  resto,  per  far  accettare  queste  alette, 
l’Inghilterra  ammanisce  per  uso  dell’India, 
e  con  legumi  indiani,  dei  pickles  di  un  pic¬ 
cante  da  sbalordire. 

La  lingua  brucia  al  solo  leggerne  i  nomi 
sui  vasi  di  cristalli  ove,  verdognoli  e  sini¬ 
stri,  galleggiano  nell’acido  acetico  quasi  puro 
e  gli  stomachi  si  ribellano. 

Ma  questi  stessi  stomachi  depongono  ogni 
idea  di  ribellione  ed  anzi  mormorano  un 
timido:  Assaggiamole!  alla  vista  delle  sa¬ 
porite  cose,  un  po’  bizzarre,  che  la  Nor- 
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vegia  mandò  alla  Esposizione  ,  senza  par¬ 
lare  dei  siici  pesci  secchi  e  affumicati ,  si 
ederosi,  sì  belli  di  colore,  sì  appetitosi  e 
nella  compagnia  dei  quali  si  passerebbe  as¬ 
sai  deliziosamente  la  quaresima. 

La  Norvegia  esponeva  conserve  che  vcr- 
rebbonsi  gustare  in  una  mattina  che  faccia 
un  po’  fresco;  in  uno  di  quei  giorni  in  cui  ci 
si  sente  stanchi  del  rispettabile  manzo.  Ivi 
erano  budini  di  pesce,  anguille  al  carrv,  in 
gelatina,  ripieni  di  pesce  in  salsa,  acciughe 
al  ginepro,  conserve  di  grouses  nere  (hi  grotte 
è  una  selvaggina  del  Nord  apprezzutissima) 
che  fornirebbero  gli  elementi  di  una  conve¬ 
niente  colazione.  Pei,  per  variare  e  comple¬ 
tare  il  paste,  si  prenderebbe  dagli.Stati  Uniti 
le  loro  belle  ostriche  marinate,  le  loro  zuppe 
alla  tartaruga,  i  loro  gamberi  e  fioro  pesci 
sulomoni. 

Come  legumi,  si  rifarebbero  i  gombos  verdi 
della  Repubblica  americana  alla  salsa  favo¬ 
rita  di  quella  Nuova  Orleans  messa  adesso 
a  sì  dolorosa  prova.  Il  gombo,  che  ò  dolce  e 
rischioso,  si  marita  stupendamente  ai  gran¬ 
chiolini  ,  al  riso  drogato  con  un’ombra  di 
pepe  garofanato  e  a  frammenti  di  vitelle 
o  pollastro. 

E  per  quelli  pei  cui  questo  pasto  paresse 
un  po’ leggiero,  vi  sj  aggiungerebbe,  sul 
passare  dalla  sezione  russa  ,  un  po’  di  ca¬ 
viale  e  delle  galline  nel  loro  sugo  ,  con¬ 
fetture  di  mortelle,  spugnoli,  cronzi  e  tutti  i 
funghi  che  spuntano  sotto  l’occhio  dello  czar, 
prosciutti  d’orso  affumicati ,  e  prosciutti  di 
cavalli  che  hanno  un  bell’  aspetto  ,  salumi 
un  tempo  favolosi,  ma  che  al  presente  cia¬ 
scuno  guarda  dicendo  :  «  Li  conosciamo  ,  ne 
■abbiamo  mangiate.  Sanno  di  un  po’  di 
tutto  !  ► 

Sempre  per  compì  mere  ai  nostri  epuloni, 
andremmo  a  prendere  ,  nella  sezione  un¬ 
gherese,  quella  pasticceria  di  Presburgc, 
che  sembra  detta  essere  feconda  d’incubi, 
attesoché  deve  pesare  sullo'  stomaco  pressai 
poco  come  1’ rincora  maestos  i  di  una  nave 
corazzata. 

I  croccanti  di  Presburgo  seno  composti  di 
una  invoglia  di  pasta  dura,  entro  la  quale 
è  inserito  un  crrib  le  amalgama  di  noci 
schiacciate  e  di  grani  di  papavero. 

Gli  è  come  se  si  frangiasse  una  torta  di 
ravizzone  grondante  d’olio! 

Ma  accanto  ai  -grani  croccanti  di  Pre¬ 
sburgo,  c’era  il  famoso  intingolo  ungherese, 
il  gulyas  che  è  proprio  squisito  ,  sepratutto 
innaffiato  dai  leggieri  vini  dei  Magiari. 

Per  esempio,  qualunque  sia  la  forza  dige¬ 
stiva  dei  nostri  pappatori,  crediamo  che 
lascerebbero  volentieri  da  banda  le  torte 
■d’avena  piane,  rotonde  e  bucherellate  come 
una  schiumaroia,  e  color  di  pan  pepato,  dei 
■bravi  e  robusti  contadini  della  Norvegia. 

—  O  dure  intestina  dei  villani  !  dice  Vir¬ 
gilio  in  latino. 

E  un  fatto  che  per  digerire  tranquilla¬ 
mente  il  h/ibrod ,  il  knachebrod  e  V  obsyddat- 
jpistrod  dei  Ncrvegi,  bisogna  aver  ricevuto 
cui  cielo  visceri  di  ferro  o  stomachi  d’  ac¬ 
ciaio. 

Al  scio  vederli  ci  c  sembrato  di  aver  giù 
per  la  gela  pezzi  di  legna  squarratc. 

Fortunatamente  la  vista-  degli  arancini 
verdi  conditi  al  zucchero  dell’amabi'e  Toc- 
Acute  (colonie  francesi),  delle  paste  di  cocco, 
elei  prodigiosi  ananassi  di  Cuba  e  delle  paste 
di  Guiave  della  stessa  iscla,  nella  sezione 
spagnucla,  faceva  presto  passare  il  gusto  del 
pane  da  inverno  dei  Ncrvegi. 


Inoltre,  perchè  una  cosa  serva  di  corret¬ 
tivo  all’altra,  non  lungi  dai  pani  d’avena 
della  Norvegia,  c’erano  i  famosi  panettoni 
e  panforti  dell’  Italia  ,  che  ricordano,  con 
meno  uva  di  Corinto,  i  mostruosi  cakcs  del¬ 
l’Inghilterra,  torta  da  nozze  i  cui  pezzi  por¬ 
tati  via  dalle  fanciulle  e  messi  sotto  il  loro 
capezzale  mostrano  ad  esse,  in  sogno,  l’uomo 
che  sposeranno. 

In  fatte  di  frutta  secche,  l’Inghilterra,  sia 
detto  fra  parentesi  ,  esponeva  quanto  di 
meglio  possa  desiderarsi  alla  tavola  degli 
ufficiali,  in  un  viaggio  di  lungo  corso,  per 
accompagnare  un  bicchiere  di  sherry  o  di 
porto. 

L’Inghilterra,  la  quale  un  tempo  non  aveva 
rivali  per  le  frutta  secche,  adesso  è  tenuta 
in  scacco  dalla  Francia,  mercè  il  creatore 
dei  biscotti  e  dei  pasticcini  di  delizioso 
aspetto  e  a  buon  mercato  ,  che  chiamasi 
Gu  i  Hot. 

Ma  i  nostri  epuloni  non  si  sarebbero  fer¬ 
irmi  a  queste  leccornie  e  a  questi  dolciumi. 
Un  cibo  più  bizzarro  li  avrebbe  forse  ade¬ 
scati,  e  forse  avrebbero  data  un’ccchiata  non 
indifferente  agli  ammirabili  pan  pepati  del 
Belgio  e  della  Francia  e  alle  splendide  con¬ 
fetture  colorate  di  Parigi. 

Tuttavia,  questi  dilettanti  di  salsa  alle 
ostriche,  avrebbero  trovato  qualche  diletto 
negli  strani  condimenti  esposti  dal  Giap¬ 
pone,  in  quei  fiori  di  crisantemi  gialli  con¬ 
servati  all’alcool  di  riso,  in  quelle  messe  di 
felci  che  i  Giapponesi  mangiano  come  noi 
gù  sparagi  e  come  i  Fiamminghi  le  prime 
messe  del  luppolo. 

E  la  famosa  salsa,  il  shoyti,  composta  con 
sugo  di  piselli  fermentali  e  salati,  sarebbe 
loro  sembrata  degna  di  accompagnare  i 
bei  pesci  crudi  o  rosolati  dell’  impero  di 
Levante  ? 

E  i  teneri  pezzetti  di  bambù  canditi  avreb¬ 
bero  eglino  dato  loro  nel  gemo  ?  e  avrebbero 
essi  gustato  senza  disgusto  le  gelatine  di 
diciassette  piante  marine  che  lauto  piac¬ 
ciono  ai  Giapponesi? 

Lo  ignoriamo  e  ne  dubitiamo.  Essi  vo¬ 
gliono  cibi  solidi.  Laonde  indichiamo  loro 
i  molti  cibi  conservati  dai  negozianti  del- 
1’  Australia  per  uso  dei  cercatori  d’  oro  ed 
esploratori  dei  deserti:  le  cassette  di  salami 
di  querquedule,  di  petti  di  cigno  nero  nel 
loro  grasso,  di  zuppa  di  lepre,  di  coniglio  e 
di  zuppa  di  coda  di  kangurcc. 

Questa  zuppa  di  coda  di  kangurco  non 
deve  essere  da  sprezzarsi,  a  giudicare  dal- 
l’o  limo  sapere,  sebbene  eccessivamente  im¬ 
pcpate  ,  delle  zuppe  alla  coda  di  semplice 
manzo  che  esponeva  la  Inghilterra. 

Chiuderemo  questo  viaggio  interno  alle 
pappatorie,  con  le  stravaganze  culinarie 
della  China. 

Le  eccentricità  dei  credenzieri  chinesi 
farebbero  per  un  istante  dimenticare  ai  no¬ 
stri  epuloni  la  loro  salsa  alle  ostriche  ,  ma 
come  ci  tornerebbero  subito  dopo  aver  gu¬ 
stalo  le  seguenti  pietanze: 

Labbra  di  pesce,  visceri  di  pesce,  uova  di 
piovra,  giuggiole  affumicate,  grani  di  eme- 
rccallo,  uova  di  anitre  stantie  e  assodate, 
cetriolo  candite,  galantina  di  popone,  farina 
di  bu'bi  di  loto,  vermi  marini  (oloturie)  al¬ 
l’olio  di  sesamo  .  ramolacci  secchi  salati , 
formaggio  di  piselli  ressi  ,  pelle  di  formaggio 
di  fave!  uova  di  gallina  salate  e  assodale 
dal  tempo,  polli  di  meduse,  alette  di  pesci 
ressi,  nidi  di  rondini  marine. 

Ma  quest’  ultima  delizia  non  è  alla  por¬ 


tata  di  tutti  !  Un  chilogrammo  di  nidi  di 
folangane  della  raccolta  delle  grotte  di  Ka- 
rang-fiollang  ,  a  Giava  ,  costa  25  ooo  lire. 
Ogni  chilogrammo  contiene  circa  84  nidi. 
Come  ben  si  vede ,  ogni  nido  costa  ben 
caro. 

Quanto  alle  salse  chinesi,  esse  uguagliano 
in  stranezza,  le  bizzarre  pietanze  che  gu¬ 
stano  i  sudditi  del  figlio  del  cielo,  il  che., 
pur  troppo!  non  impedisce  che  muoiano  di 
lame  a  migliaia. 

La  più  famosa  di  queste  salse  è  il  Soye , 
cui  gl’indiani  aggiungono  il  pepe  rosso  e  lo 
chiamano  Soya. 

11  Soye,  cari  epuloni,  è  una  mistura  liquida 
fatta  con  fagiucli  rossi  cotti,  spolverati  con 
Crina  di  frumento,  lasciati  ammuffire,  net¬ 
tati,  colati  e  quindi  aromatizzati  con  anice 
e  scorza  d’arancio  ! 

Quanto  più  questo  Soye  è  stantio  e  tan¬ 
to  più  è  migliore  —  per  i  Chinesi.  Quale 
errore  ! 

E  con  queste,  facciam  punto. 


Una  credenza  intarsiala  e  intagliala 

ni  Brovn  Brothers  di  Edimburgo 


'ebanisteria  occupa  in  questo  vc- 
^  ”  (13^  lume  un  pesto  non  piccolo:  ed  era 
igpv'^lcir'  richiesto  dalla  natura  delle  cose, 
^  Jnp^perchè  i  bei  mobili  sono  farle  ap- 
s^vPCiplicata  agli  usi  della  vita.  Noi  ab- 
P/biamo  passato  in  rassegna  i  mobili  più 
^  ricchi  e  più  pregevoli  eh’ erano  esposti 
nelle  sezioni  di  Francia,  di  Inghilterra  e 
d’Italia  che  han  presentato  i  più  lodati 
capolavori. 

Fra  gli  oggetti  di  ebanisteria  della  se¬ 
zione  inglese  ,  erano  notevoli  i  mobili  di 
Brcwn  Brothers  di  Edimburgo.  Questa  casa 
aveva  mandato,  insieme  ad  armadi  e  tavoli, 
un  Sideboard,  vale  a  dire  un  mobile  a  simi- 
glianza  di  credenza,  la  quale  nelle  sale  de¬ 
gli  splendidi  lordi  sostiene  le  preziose  e  fra¬ 
gili  porcellane  venute  dalla  China  e  dal 
Giappone. 

Questa  credenza  è  in  legno  di  mogano 
scuro  e  nello  stile  che  porta  il  nome  di 
vidam;  e  di  questo  genere  è  riuscito  vera¬ 
mente  caratteristico  esempio.  Ciascuna  parte 
è  di  una  finitezza  di  lavoro  e  di  una  deli¬ 
catezza  di  intagli  e  di  intarsi ,  veramente 
lodevoli.  Non  sapreste  deve  trovare  da  ap¬ 
piccicare  una  critica  ;  non  nelle  ben  tornite 
colonne,  non  nell’esecuzione  ,  non  nella  di¬ 
sti  ibuzione  delle  varie  membra  che  costi¬ 
tuiscono  il  corpo  del  mobile. 

1  due  riquadri  ,  che  si  vedono  inferior¬ 
mente,  hanno  un  ornato  di  eleganza  e  di 
semplicità  fuse  in  bell’accordo:  e  il  frontone 
superiore  è  in  bassorilievo  con  festoni  leg¬ 
giadri  che  uniti  ai  nastri  svolazzanti  danno 
un’aria  di  solennità  all’insieme. 

1  trafori  nel  mobile  gli  prestano  una  leg¬ 
gerezza  che  assai  bene  conviene  allo  scopo 
cui  è  destinate;  ed  i  vasi  variopinti  d  igli 
smalti  lucentissimi,  rallegrano  il  bruno  fonde. 
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Posta  dell’Esposizione 


rovvidenze  pei  keriti.  —  Nella  classe 
degli  attrezzi  per  soccorso  ai  feriti 
trovavasi  nella  sezione  belga  ,  un 
porta-barelle  a  due  ruote,  proposto 
dal  Delatour  e  adottato  dagli  ospe¬ 
dali  e  case  di  soccorso  della  città  diBruS- 
selle  ;  consisteva  in  un  leggiero  carro, 
il  quale,  collocato  sopra  la  barella  per  mezzo 
di  congegno  apposito,  la  solleva  orizzontal¬ 
mente  all’al¬ 
tezza  del  piano 
del  carro,  per 
modo  che  il  fe¬ 
rito  non  abbia 
a  risentire 
scosse;  chiuso 
poi  il  carro  dal 
coperchio  in 
tela  può  venir 
spinto  a  mano, 
e  la  distanza 
delle  ruote  es¬ 
sendo  uguale  a 
quella  dei  bi¬ 
nari  dei  tram- 
ways,  si  utiliz¬ 
zano  le  ruotaje 
per  maggior 
celerità  e  re- 
g  o  1  a  r  i  t  à  di 
trasporto. 

La  società 
della  Croce 
Rossa  belga 
aveva  esposto 
u  n  modellino 
d’  un  baracca¬ 
mento  da  ospe¬ 
dale, pregevole 
per  la  ventila¬ 
zione  che  per¬ 
metteva  in  tut¬ 
to  1’  ambiente 
senza  pericolo 
di  dar  noja  ai 
malati.  L’ aria 
entrava  dal 
suolo,  e  preci¬ 
samente  da 
sotto  ciascun 
letto,  ed  esciva 
dalla  vòlta  ; 
ciascun  malato 
restava  quindi 
come  isolato 
in  una  colonna 
d’aria  che  con¬ 
tinuamente  si 


è  composta  di  dieci  canne  del  fucile  a  ri¬ 
petizione  della  fanteria  svizzera  disposte 
orizzontalmente  a  pochi  centimetri  di  di¬ 
stanza,  la  carica  è  automatica,  l’affusto  leg¬ 
giero,  montato  su  due  ruote,  ha  manubri  per 
il  puntamento  e  per  lo  sparo,  e  si  possono 
fare  5o  scariche  al  minuto  ;  il  suo  effetto  a 
3oo  metri  è  ragguardevole.  Abbisogna  di 
un  solo  servente  e  pesa  260  chilogrammi. 
Con  avantreno,  cartuccie  e  due  uomini  il 
suo  peso  non  è  che  di  5oo  chilogrammi. 
Almeno  questi  sono  i  dati  che  porgono  gli 
espositori.  E  certo  che  questo  terribile  or¬ 
ganetto,  che,  con  un  giro  di  manovella, 


Armadio  intagliato  di  Brown  Brothers,  di  Edimburgo. 


cambiava.  E  facile  capire 
quale  vantaggio  potrebbe  recare  questo 
sistema  d’ospedale  specialmente  in  caso  di 
malattie  epidemiche. 


La  mitragliatrice  Albertini.  —  Nelle  of¬ 
ficine  Reishauer  fu  costruita  la  mitraglia¬ 
trice  del  colonnello  austriaco  Albertini,  espo¬ 
sta  nella  sezione  svizzera  delle  armi.  11  si¬ 
stema  Albertini  non  è  nuovo  che  in  parte; 
le  ultime  modificazioni  apportate  non  furono 
ancora  controllate  con  l’esperienza,  essendo 
mancato  il  tempo  di  farlo  prima  dell’Espo¬ 
sizione,  tuttavia  nell’esaminarne  il  mecca¬ 
nismo  si  riconoscono  i  pregi  principali.  Essa 


scarica  5oo  palle,  potrebbe  far  sentire  una 
musica  molto  accentata  in  battaglia,  e  per 
il  suo  facile  maneggio  anche  in  montagna 
sarebbe  adattato  in  special  modo  all'esercito 
federale. 


Per  1  minatori.  —  Le  miniere,  la  loro  si¬ 
curezza,  il  modo  di  vincere  i  mille  pericoli 
che  lo  scoppio  di  gas  formantisi  all’improv¬ 
viso  minaccia  ai  lavoranti,  il  modo  di  minare 
con  sicurezza,  di  ventilare,  di  illuminare,  di 
ajutare  insomma  e  mantenere  chi  fruga 
sotto  terra  un  elemento  della  vita,  hanno 
dato  luogo  ad  una  vera  scienza  filanfropico- 
industriale  che  ha  le  sue  grandi' invenzioni, 


come  la  lampada  Dawis,  alla  quale  migliaja 
d’operai  debbono  certamente  l’aver  ancora 
potuto  uscire  a  riveder  la  luce  dai  neri  e 
profondi  pozzi. 

Come  il  Belgio  e  la  Francia,  anche  l’In¬ 
ghilterra  aveva  all’Esposizione  i  suoi  appa¬ 
recchi  ventilatori  che  soffiano  aria  respira¬ 
bile  nelle  caverne  muffose  delle  miniere, 
corde  di  salvamento  e  di  estrazione  di  ma¬ 
teriali;  vi  sono  anche  paracadute,  i  quali, 
nel  caso  di  rottura  d’ una  corda,  lanciano 
intorno  uncini  e  si  attaccano,  se  possono, 
alle  pareti  dei  pozzi  ;  un  sistema  di  estra¬ 
zione  pneumatica  promette  di  economizzare 

per  l’avvenire 
combustibile  e 
vite;  per  ri¬ 
schiarare  avvi 
infinità  di  lam¬ 
pade  a  gas,  a 
luce  elettrica, 
a  liquidi. 

L  e  perfora¬ 
trici  e  le  mine 
hanno  pure 
una  parte  trop¬ 
po  importante 
nelle  miniere 
perchè  non  fi¬ 
gurassero  an¬ 
che  all’Esposi¬ 
zione.  Delle 
prime  ve  n’era 
in  quantità,  a 
percussione  ed 
a  rotazione, 
colle  punte 
d’acciajo  0  con 
ruote  dentate; 
anche  le  fran- 
tumatrici  che 
riducono  in  bri¬ 
cioli  blocchi  di 
solidissima 
pietra,  faceva¬ 
no  parte  del¬ 
l’arsenale  d’e¬ 
splorazione  del 
suolo.  Per  le 
seconde,  le  mi¬ 
ne,  l’elettricità 
aveva  prov¬ 
visto  alla  sicu¬ 
rezza.  Pietro 
Micca  non  do¬ 
vrebbe  più  sa¬ 
crificar  la  pre¬ 
ziosa  vita  per 
far  saltare  in 
aria  uno  spalto 
—  se  poi  in¬ 
vece  di  polvere 

avesse  avuto  a  disposizione  la  dinamite  0  il 
fulmicotone,  che  su  vasta  scala  si  impiegano 
oggi  nelle  miniere  forse  coi  soldati  francesi 
sarebbe  saltata  in  aria  anche  la  città  di 
Torino.  L’impiego  della  dinamite  è  andato 
sempre  crescendo  da  dieci  anni  a  questa 
parte.  La  facilità  di  maneggiarla,  la  inno¬ 
cuità  sua  quando  trovasi  congelata,  e  infine 
la  sua  potenza  esplosiva  ne  formano  un 
ausiliario  a  molte  industrie,  come  è  potente 
ausiliario  della  guerra.  Se  ne  vedeva  a  Pa¬ 
rigi  di  variamente  preparata,  in  tutte  le 
sezioni,  principale,  e  alcuni  derivati. 
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I  GOBELINS 


Snella  storia  delle 
ì  grandi  tappez¬ 
zerie  decorati¬ 
ve  vi  sono  due 
fatti  distintissi- 
’uno  industriale 
e  l’altro  artistico, 
il  metodo  di  fabbrica¬ 
zione  e  lo  stile.  Il  primo 
da  una  lunga  serie  di 
secoli  è  rimasto  invaria¬ 
bile;  il  secondo  si  è  con¬ 
tinuamente  trasformato. 

L’arte  di  tessere  le  fi¬ 
gure  è  forse,  fra  tutte,  la 
più  antica  e  la  più  dif¬ 
fusa.  Non  conosciamo 
antichi  poeti,  nè  vecchie 
cronache  che  non  parlino 
di  queste  opere  di  mano, 
ove  la  tessitura  fissava 
le  immagini  degli  eroi  , 
degli  dei  0  degli  angioli. 
Questo  modo  di  decora¬ 
zione  ,  primitivo  ,  docile 
alla  ispirazione  dell’ope- 
rajo,  adatto  al  disegno  • 
più  semplice  come  al 
più  complicato,  è  perma¬ 
nente,  sempre  lo  stesso, 
e  potremmo  dire  eterno, 


Tappeto  uscito  dalla  fabbrica  dei  Gobelins. 


se  la  parola  non  fosse 
esagerata  e  fuori  di  pro¬ 
posito.  Le  figure  non  vi 
sono  nè  ricamate  nè  ri¬ 
portate;  formano  il  tes¬ 
suto  stesso  che  non  esi¬ 
steva  prima  di  esse  e, 
salvo  il  caso  di  una  sco¬ 
lorazione,  non  esistereb¬ 
be  più  senza  di  esse.  Tale 
è  l’arte  di  cui  qui  si  trat¬ 
ta.  Ciò  è  accertato  dalla 
Bibbia,  ove  è  detto  che, 
fra  gli  Ebrei,  il  velo  del 
Santo  dei  Santi  rappre¬ 
sentava  cherubini  dovuti 
alla  abilità  del  tessitore; 
P  osserviamo  nella  fa¬ 
mosa  leggenda  di  Pene¬ 
lope  che  fila  la  vita  di 
Ulisse,  e  lo  ritroviamo  ai 
nostri  giorni  nei  Gobelins 
ed  ai  Beauvais. 

I  Gobelins  non  datano 
che  dal  1ÓÒ2,  e  l’editto 
che  ne  regolarizzò  l’esi¬ 
stenza,  non  fu  promul¬ 
gato  che  nel  i6ó7.  Si  pre¬ 
ludiò  nonpertanto  alla 
loro  nascita  varii  regni 
prima.  Francesco  I  im¬ 
piantò  una  manifattura 
reale  di  tappezzerie  al 
castello  di  Fontaine- 
bleau,  e  Filiberto  Delor- 
me  la  diresse  sotto  En¬ 
rico  II.  Fu  il  primo  sta¬ 
bilimento  di  questo  ge¬ 
nere  mantenuto  e  diretto 
dallo  Stato.  Dopo  l’espul¬ 
sione  del  Gesuiti ,  En¬ 
rico  IV  ne  fondò  un  altro 
nella  loro  casa  di  Parigi, 
e  lo  trasferì  al  Louvre 
all’epoca  del  loro  richia¬ 
mo.  Finalmente,  nel  ióòi 
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alcuni  tappezzieri  fiamminghi  si  impianta¬ 
rono ,  sotto  il  patrocinio  della  corona,  nel 
sobborgo  San  Marcello,  in  un  locale  dipen¬ 
dente  dagli  opifici  di  tintura  della  famiglia 
Gcbelins.  Settantun  anni  dopo,  Gilbert  riu¬ 
niva  a  quella  impresa,  l’impresa  stabilita  al 
Louvre,  come  pure  altri  opifici  provenienti 
dalla  prima  manifattura  fondata  presso  i  Go- 
belins,  che,  nell’  intervallo ,  era  rigermo¬ 
gliata  nel  sobborgo  San  Germano.  In  tal 
modo,  nel  1662,  Luigi  XIV  centralizzò  le  di¬ 
verse  imprese  reali  di  Parigi,  in  uno  stesso 
luogo,  sotto  una  stessa  direzione  e  sotto  un 
nome  stesso. 

È  facile  farsi  un’idea  del  lavoro  che  com- 
piesi  negli  opifici  dei  Gobelins.  11  tessitore 
è  in  una  specie  di  cella  ;  ha,  dietro  a  sè,  a 
portata  di  mano,  la  tela  che  gli  serve  di 
modello,  e  dinanzi  una  doppia  fila  di  cor¬ 
delline  appena  separate  1’  una  dall’altra,  e 
tese  verticalmente  da  un  cilindro  collocato 
all’altezza  della  cintura  ad  un  altro  cilindro 
coHccato  due  0  tre  metri  sotto.  Il  telajo,  cosi 
disposto,  forma  un  doppio  telone  di  fili  di¬ 
sgiunti,  attraverso  i  quali  il  tappezziere  in¬ 
troduce  e  fa  circolare  la  spoletta. 

Queste  fibre  d’addentellato  sono  la  catena. 
Si  chiamano  subbi  i  due  cilindri  ai  quali  è 
attaccata.  I  subbi,  solcati  da  scannellature 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  vi  chiudono  dei 
regoli  di  legno  detti  compastoi,  nei  quali  sono 
fermati  i  fili  della  catena.  Questi  cilindri, 
incastrati  in  cuscinetti  di  legno  mediante 
orecchioni,  girano  liberamente,  e  la  parte 
fatta  della  tappezzeria  si  avvolge  intorno  al 
subbio  inferiore  di  mano  in  mano  che  la 
catena  si  svolge  dal  subbio  superiore.  Un 
tubo  di  vetro,  detto  d 'intrecciatura,  passato 
fra  i  fili,  li  mantiene  intrecciati,  ed  una  cor¬ 
dicella,  chiamata  liccio,  può,  a  volontà,  trarre 
indietro  i  fili  dinanzi,  e  dinanzi  i  fili  di  dietro. 
L’artista  lavora,  collocato  dietro  il  telajo, 
avendo  sottomano  le  sue  spolette  dipanate 
con  lane  di  mille  colori,  col  rovescio  del  suo 
lavoro  sotto  gli  occhi.  Dapprima  calca  il  suo 
modello,  quindi  introduce,  parte  per  parte, 
il  calco  fra  le  due  file  di  cordelline,  e  indica, 
con  vari  punti  sparsi  sulla  catena,  i  contorni 
e  le  linee  principali  del  modello.  Ciò  fatto, 
dispone  le  lane  fra  i  fili,  passando  la  spo¬ 
letta  da  destra  a  manca,  fra  i  fili  dinanzi  e 
i  fili  di  dietro,  tirando  con  un  colpo  di  liccio 
R secondi  al  di  là  dei  primi,  e  ripassando  la 
spoletta  da  sinistra  a  destra  nella  incrocia¬ 
tura  delle  cordelline. 

Un  tale  lavoro  non  ha  nulla  di  meccanico. 
11  tessitore  dei  Gcbelins  non  segue  un’abi¬ 
tudine;  interpetra  al  tempo  stesso  che  co¬ 
pia  ,  secondo  le  tradizioni  del  gusto  e  se¬ 
condo  la  sua  ispirazione.  Nella  guisa  stessa 
che  il  pittore  non  ha  dinanzi  a  sè  che 
una  tela,  colori  e  la  natura,  il  tappezziere  non 
ha  che  una  catena,  lane  e  un  modello.  Così 
sotto  taluni  rapporti,  le  difficoltà  che  lo  cir¬ 
condano  superano  quelle  che  incontra  il 
pittore.  Egli  fabbrica  la  tela  al  tempo  stesso 
che  eseguisce  il  quadre;  è  d’uopo  che  tessa 
c  dipinga  al  tempo  stesso,  che  faccia  un’opera 
da  artista  e  un  lavoro  da  operajo.  D’altra 
parte,  egli  non  può  fissar  prima,  in  pochi 
tratti,  la  sua  opera,  posare  i  fondi  sui  quali 
tornerà,  provare  il  suo  modello,  e  non  lo 
fissare  che  quando  lo  avrà  colpito.  Gli  è 
forza  procedere  linea  per  linea,  pezzo  per 
pezzo,  e  finire  quello  che  fa  al  tempo  stesso 
che  lo  incomincia,  Ogni  colpo  di  spoletta 
dev’essere  definitive.  In  tal  modo  trovasi 


nella  impossibilità  di  lavorar  d’insieme  e 
nella  necessità  di  giungere  a  un  insieme. 
Finalmente,  il  pittore  ha  dinanzi  l’opera  sua; 
gli  sta  di  faccia.  Il  tappezziere  invece  e 
dietro  la  sua;  non  ne  vede  che  il  rovescio. 
Per  rendersi  conto  dell'effetto  dei  suoi  tocchi 
è  d’uopo  che  abbandoni  il  lavoro,  e  si  tras¬ 
porti  dal  lato  opposto  a  quello  ove  lavora, 
0  che  passi  uno  specchio  a  mano  fra  i  fili 
della  catena. 

Aggiungete  a  questo  che  l’artista  tappez¬ 
ziere  è  obbligato  a  scegliere  le  sue  tinte  in 
vista  dello  scolorimento  che  il  tempo  fa  su¬ 
bire  alle  lane.  L’azione  del  tempo  sopra  le 
tinte  è  da  tenersi  in  gran  conto.  È  in  certo 
modo  l’oscillazione  chimica  dei  toni  che  esi¬ 
tano  prima  di  posarsi.  Essi  calano  di  due  0 
tre  gradi  nei  cinque  0  sei  anni  successivi 
alla  esecuzione:  quindi,  si  pesano. La  rapidità 
di  questo  movimento  e  la  lunga  stabilità 
che  reca  dopo  ci  spiegane  perchè  vi  sia 
tanta  diversità  fra  una  tappezzeria  di  dieci 
anni  fa  ed  una  di  duecento  anni  fa.  11  Matri¬ 
monio  per  procura ,  tratte  da  Rubens,  esposto 
attualmente  negli  opifici  dei  Gobelins,  ha 
tutta  il  fascino  e  tutta  l’armonia  di  una  tap¬ 
pezzeria  antica,  e  nonpertanto  non  data  che 
da  Luigi  Filippo. 

La  sorte  di  questi  maraviglicsi  lavoratori 
che  eseguiscono  in  tal  guisa  un  quadro  che 
il  solo  tempo  renderà  perfetto,  non  è  pro¬ 
fondamente  malinconica?  Sono  gli  artisti  di 
una  splendid’arte,  e  il  lavoro  che  compiono 
è  lungo  ed  oscuro.  Un  tappezziere  non  può 
eseguire  che  un  metro  quadro  di  tappez¬ 
zeria  in  un  anno.  Il  solo  nome  del  capo  del¬ 
l'opificio  figura  appiè  dell’opera  e  di  più 
quel  nome,  chi  pensa  a  tenerlo  a  mente? 
Terminata,  l’opera  non  produrrà  il  suo  ef¬ 
fetto  d’impressione  che  passati  cinque  anni, 
e  dopo  che  vi  avrà  collaborato  il  tempo,  e 
l’autore  non  avrà  forse  veduto  il  suo  lavoro 
che  nell’età  ingrata  del  suo  colorito. 

II. 

Ora  diremo  che  s’intende  per  tappezzeria 
di  alto  e  basso  liccio.  La  sola  differenza  che 
la  distingue  sta  nella  posizione  della  catena. 
Le  tappezzerie  d’alto  liccio  si  eseguiscono 
sopra  una  catena  verticale,  e  le  tappezzerie 
di  basso  liccio  sopra  una  catena  orizzontale. 
In  questo  ultimo  caso,  il  modello  è  messo 
in  piano,  immediatamente  sotto  la  catena, 
attraverso  la  quale  comparisce.  —  L’artista 
in  tal  modo  non  ha  da  farne  il  calco  prima, 
la  trasparenza  della  catena  gli  permette  di 
farne  il  calco  alla  spola.  I  lavori  di  alto  e 
basso  liccio  non  hanno  dunque  fra  loro  altre 
differenze  che  le  differenze  di  metodo  d’uno 
stesso  modo  di  lavoro,  0  meglio,  le  diverse 
abitudini  di  uno  stesso  lavoro. 

Si  è  potuto  farsi  un’idea  del  modo  di  de¬ 
corazione  che  usano  i  tappezzieri  dei  Gcbe¬ 
lins,  modo  sì  antico,  che  sarebbe  chimerico 
l’indagarne  la  origine.  Innumerabili  trasfor¬ 
mazioni  di  stile  si  sono  prodotte  attraverso 
la  persistenza  di  uno  stesso  principio  indu¬ 
striale. 

Malgrado  il  perfezionamento  al  quale  può 
giungere,  l’arte  della  tappezzeria  non  è,  in 
somma,  che  un’arte  riproduttiva.  Sarà  dun¬ 
que,  in  ogni  tempo,  il  fedele  riflesso  della 
pittura.  Si  modificherà  con  essa  e  per  mezzo 
di  essa.  Al  tempo  stesso  che  questo  rin- 
nuovamento,  in  certo  modo  morale,  si  vedrà 
prodursi  un  progresso  materiale,  puramente 
chimico,  nel  numero  sempre  maggiore  delle 


tinte  di  cui  potrà  disporre  l’ispirazione  dei 
tessitori  decoratori.  Nel  medio  evo,  non  pos¬ 
siedono  che  quattro  0  cinque  toni  al  più,  e 
riproducono  quella  pittura  alquanto  infan¬ 
tile,  notevole  pe’  suoi  atteggiamenti  duri  e 
goffi,  affatto  scevri  di  ogni  scienza  di  forme 
e  d’ogni  grazia  umana.  Più  tardi,  nel  secolo 
decimosesto,  la  gamma  dei  toni  si  è  di  molto 
accresciuta;  essa  varia  dai  sessanta  ai  set¬ 
tanta  colori.  La  tappezzeria  perde  allora  il 
suo  carattere  primitivo,  e  mostra,  nella  grazia 
de’ suoi  soggetti  e  negli  originali  splendori 
della  esecuzione,  le  rigogliose  floridezze  del 
Rinascimento. 

Il  regno  di  Luigi  XIV  fu  per  i  Gobelins 
un’epoca  di  alta  prosperità.  Lebrun  dispiegò 
nella  direzione  della  manifattura  grandi  e 
rare  facoltà  di  organizzatore. 

Capo  di  una  falange  di  artisti  in  mobili, 
di  tappezzieri,  di  fonditori,  di  lapidarli,  di 
cesellatori  e  di  ebanisti,  forniva  i  modelli  di 
tutte  le  stanze,  di  tutte  le  decorazioni,  di 
tutti  gli  oggetti  qualunque  si  fossero,  pro¬ 
venienti  dalla  manifattura  reale  dei  mobili 
della  corona.  Tutto  era  scrupolosamente  con¬ 
cepito  ed  eseguito  sullo  stesso  stile.  Per¬ 
sino  gli  ornati  delle  serrature  corrisponde¬ 
vano  al  gusto  dei  solai  e  delle  tappezzerie. 

Dal  punto  di  vista  artistico,  il  merito  di 
Lebrun  è  incontrastabile.  Egli  è,  nella  mo¬ 
bilia  e  nella  tappezzeria,  l’autore  di  uno  stile 
che  è  uno  stile,  che  ha  la  correzione  se  non 
la  grazia,  la  nobiltà  se  non  la  bellezza  e  che 
ispira  la  stima  se  non  ha  l’attrattiva.  Come 
nelle  tragedie  di  Racine,  vi  si  riscontra  il 
secolo  decimosettimo,  secolo  che  ebbe  tutti 
gli  orgogli  che  per  lungo  tempo  non  si 
volle  rimproverargli,  e  che  non  ebbe  tutte 
le  grandezze  che  gli  furono  attribuite.  Tut¬ 
tavia,  quanto  di  troppo  manierato,  regolare 
e  pomposo  è  in  Atalia  e  in  ‘ Britannico  ,  non 
effende  e  non  incresce  più  nelle  tappezze¬ 
rie.  L’arte  decorativa  è  un’  arte  di  rappre¬ 
sentazione,  la  pompa  le  si  addice,  ed  ecco 
perchè,  se  le  tragedie  scritte  spesso  dispiac¬ 
ciono,  le  tragedie  tessute  il  più  delle  volte 
piacciono. 

Le  guerre  che  rovinarono  la  Francia  alla 
fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  colpirono  la 
prosperità  dei  Gobelins.  Essi  non  furono  più 
la  Manifattura-Reale  dei  mobili  della  Co¬ 
rona,  e  non  furono  più  che  un  opificio  di 
tappezzerie  mantenuto  e  diretto  dallo  Stato. 
La  miseria  pubblica  aveva  imposto  il  licen¬ 
ziamento  della  legione  di  artista  che,  in 
tempi  meno  duri ,  lavorava  alla  regia  mo¬ 
bilia. 

Grandi  modificazioni  contraddistinsero  i 
regni  successivi  nella  scelta  ed  esecuzione 
dei  soggetti.  La  ricchezza  chimica  dei  co¬ 
lori  andava  sempre  crescendo,  e,  d’altra 
parte,  la  pittura  sì  piena  di  grazia  dei  nuovi 
maestri  non  aveva  ritratto  nulla  dal  ceri¬ 
monioso  e  rispettabile  talento  di  Lebrun. 
L’arte  squisita  del  secolo  decimcttavo  non 
fu  forse  mai  squisita  tanto  come  nelle  tap¬ 
pezzerie. 

Ivi  riscontriamo  tutte  le  qualità  ignote  al 
secolo  precedente,  la  spontaneità,  la  fanta¬ 
sia  e  quel  non  so  che  che  ride,  si  espande 
e  si  abbandona  secondo  una  ispirazione 
propria  e  prefondamente  personale.  L’arte, 
stanca  di  neghittire  e  salutare  eternamente 
un  vecchio  re  bigotto,  scjoglie  libero  il  volo, 
ed  eccola  in  aperta  campagna;  sotto  le 
piante,  nei  parchi,  fra  le  erbe.,  più  vicino 
all’alcova  che  al  trono,  e  con  sempre  indosso 
il  suo  abito  da  corte  che  ha  slacciato  per 
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stare  più  comoda.  Allora  sorgono  i  Coypel, 
i  di  Troy,  i  Boucher,  i  Watteau,  e  abbiamo 
quelle  tappezzerie  di  viventi  e  morbide  fi¬ 
gure,  ove  si  fondono  e  folleggiano  tutti  i 
toni  lascivi ,  tutti  i  colori  soavi  e  tutte  le 
tinte  che  sorridono.  Non  siamo  più  nella 
tragedia,  ma  in  pieno  romanzo,  con  la  Leg¬ 
genda  di  don  Chisciotte,  di  Carlo  Coypel,  e,  ad 
onta  del  soggetto,  in  mezzo  ad  una  novella 
galante,  con  la  luce  calda,  e  le  languide 
bianchezze  del  Deliquio  di  Ester. 

Qui  è  da  notarsi  una  fase  importante 
della-  storia  dei  Gobelins.  Le  tinte  crude  e 
severe  adoperate  sotto  Luigi  XIV  non  po¬ 
tevano  appagare  i  maestri  del  secolo  deci- 
mcttavo.  Oudry  e  Boucher  fecero  modifi¬ 
care  le  tinture  delle  lane.  Introdussero  l’uso 
dei  toni  chiari  che  si  affacevano  alla  loro 
arte.  Le  cose,  però,  non  andarono  senza 
una  lotta  ostinata.  I  tappezzieri,  assuefatti 
all’antica  gamma,  resistevano  alla  inno¬ 
vazione  di  una  gamma  ancora  sconosciuta. 
Ciononostante,  i  pittori  la  vinsero:  un’arte 
nuova  esigeva  toni  nuovi. 

La  Rivoluzione,  l’Impero,  il  regno  di  Luigi 
Filippo,  la  Repubblica  ed  il  secondo  Impero 
sono  per  i  Gobelins  epoche  piuttosto  di  de¬ 
cadenza,  nonostante  l’importanza  dei  pro¬ 
gressi  chimici.  Dopo  il  1800,  tranne  le  tap¬ 
pezzerie  che  rappresentano  Napoleone  1 
sotto  vari  aspetti  della  sua  gloria  militare, 
la  Battaglia  di  Tolosa  tratta  da  un  quadro 
di  Orazio  Vernet,  il  Ratto  dovuto  a  Paolo  Bau- 
dry  e  alcune  altre  tappezzerie,  la  manifat¬ 
tura,  vivendo  più  che  altro  sul  passato,  ha 
riprodotto,  con  la  tradizione  della  destrezza 
che  ha  sempre  conservata,  le  opere  dei  pit¬ 
tori  antichi  di  ogni  epoca  e  scuola. 

Tale,  in  riassunto,  è  la  cronaca  dei  Gobe¬ 
lins.  T  a  storia  di  una  impresa  forma  neces¬ 
sariamente  parte  della  sua  esposizione.  Le 
opere  che  figuravano  al  Campo  di  Marte 
sembrava,  a  parer  nostro,  che  accusassero 
un  rinnovamento  nell’arte  delle  tappezzerie 
decorativa.  Bisognerà,  è  vero,  fare  due  parti, 
e  distinguere  fra  la  riproduzione  d’opere 
0  di  soggetti  classici ,  e  le  opere  originali 
splendide,  e  veramente  contraddistinte  dai 
caratteri  della  nostra  epoca.  Al  presente  ab¬ 
biamo  una  pittura  contemporanea.  Essa  ha 
le  sue  origini  ma  non  rassomiglia  punto 
ad  alcuna  delle  scuole  che  l’hanno  prece¬ 
duta.  Essa  non  imita  ;  vive  e  si  sviluppa  da 
sè  stessa  e  per  mezzo  di  sè  stessa.  Perchè 
non  dovrebbe  ella  avere  il  suo  riflesso  nella 
tappezzeria  ?  Perchè  i  maestri  attuali  non 
dovrebbero  eglino  rinnovare  l’arte  che  i 
maestri  del  secolo  decimottavo  rinnovarono 
al  loro  tempo  ? 

Essi  hanno  incominciato  :  Io  si  arguisce  da 
otto  riquadri  decorativi  tratti  dai  lavori  di 
G.  Mazerolle,  e  destinati  al  buffe  dell’Opéra. 
Tutto  è  propizio  ad  un  rinascimento.  La 
scienza  non  ha  mai  tratto  dalla  natura  mag¬ 
gior  quantità  dei  suoi  colori  e  riflessi,  ed 
offerta  all’arte  una  tavolozza  più  ricca.  Forse 
fra  qualche  tempo  si  potrà  affermare  che  i 
Gobelins  ebbero  tre  grandi  epoche  caratte¬ 
ristiche,  il  regno  di  Luigi  XIV  e  di  Luigi 
XVI,  e  l’èra  ultimamente  aperta  dalla  Espo¬ 
sizione  universale  del  i878. 


Le  Belle  Arti  all'Esposizione 


Polonia. 


ogliamo  dire  la  nostra  opinione  su 
quattro  capolavori,  uno  dei  quali 
figurava  nella  sezione  di  antropo¬ 
logia  dove  fu  esposto  dal  suo  pro¬ 
prietario  il  dottor  Landowski. 

La  benedizione  della  campana  è  una  tela 
che  onorerebbe  al  certo  molti  pittori 
meno  distinti  di  Matejko,  ma  senza  offesa 
dell’artista  possiam  dire,  che  nonostante  le 
grandi  qualità  di  colorito  che  vi  si  riscon¬ 
trano,  e  la  fedeltà  archeologica  dei  minimi 
dettagli,  essa  è  una  delle  opere  secondarie 
del  pittore  di  Cracovia. 

Il  suo  Conte  Wileiek  è  un  quadro  che  farà 
bellissima  figura  in  una  collezione  di  ritratti 
di  famiglia  ,  l’artista  ha  saputo  dare  al  suo 
personaggio  un  viso  di  una  robustezza  e  di 
una  espressione  affatto  leggendarie,  il  Conte 
dipinto  da  Matejko  è  sotto  ogni  rapporto 
un  eroe  dei  bei  tempi  araldici. 

In  Kochanowski  che  piange  sua  figlia  Orsola 
il  dolore  del  gentiluomo,  poeta  e  soldato, 
ha  un  non  so  che  di  patetico  che  ricorda  i 
Treny  del  gran  classico  polacco,  e  questo 
contrasto  della  forza  morale  e  fisica  dell’e¬ 
roe,  distrutta  dalla  perdita  di  quella  dolce 
e  fragile  giovinetta  alla  quale  ,  mentre  era 
in  vita,  il  fortunato  padre  attribuiva  tutte 
le  buone  qualità  ,  è  uno  spettacolo  poetico 
e  commuovente  che  merita  di  essere  ripro¬ 
dotto.  Adesso  non  sarà  più  possibile  ripub¬ 
blicare  le  opere  di  Giovanni  Kochanowski, 
senza  far  precedere  le  elegie  di  questo  gran¬ 
d’uomo  da  una  riproduzione  del  quadro  di 
Matejko. 

Quanto  al  quadro  della  Unione  di  Lublino, 
—  dichiariamo  di  ammirarlo  sotto  tutti  i 
rapporti,  —  è  senza  dubbio  la  più  bella  tela 
da  maestro  che  Parigi  ebbe  la  sorte  di  con¬ 
templare. 

Ecco  la  scena  : 


Re  Sigismondo  Augusto  alzando  in  alto  il 
Cristo  riceve  il  giuramento  di  amore  e  di 
fedeltà  patriottica  dei  grandi  personaggi, 
Polacchi  e  Lituani,  che  si  apprestano  a  com¬ 
piere  il  grande  atto,  onore  dell’ultimo  degli 
Jagellcni.  Questo  re,  nonostante  una  sner¬ 
vata  educazione  ,  tuttora  giovine  ,  ha  ritro¬ 
vato  nelle  sue  vene  il  sangue  dei  Grandu- 
chi  di  Lituania.  Sentendo  che  in  lui  deve 
spegnersi  quella  illustre  prosapia,  supplica 
la  nobiltà  dei  due  paesi  a  metter  fine  per 
sempre  alle  discordie  di  schiatte,  d’unirsi  in 
uno  stesso  proposito  patriottico  e  di  con¬ 
servare  tutta  la  loro  energia,  e  tutti  i  loro 
sforzi  per  la  grandezza  del  paese.  Al  se¬ 
condo  piano  vedesi  Anna  Jagellon  che  con 
la  sua  presenza  sostiene  suo  fratello;  ricor¬ 
dasi  pure  ella  che  lituana  per  parte  di  re 
Ladislao  è  polacca  per  parte  della  regina 
Edvige,  diventata  per  il  sagrifizio  del  suo 
amore  al  bene  del  paese,  l’ideale  ed  il  mo¬ 
dello  venerato  di  ogni  polacca,  e  le  sta  a 
cuore  quanto  al  re  di  dare  un’ultima  san¬ 
zione  alla  unione  con  la  quale  la  sua  schiatta 
ha  dischiuso  alla  patria  gloriosi  destini. 

In  questo  quadro  non  vi  ha  personaggio 
che  non  sia  storico  e  la  cui  presenza  non 
abbia  il  suo  significato  perchè  qui  non  si 
tratta  di  trovare  un  motivo  di  ornato  per 
una  sala  da  festa.  La  festa  è  sulla  tela  ;  al 


primo  piano,  i  cittadini  che  consacrarono 
tutta  la  loro  vita  al  servizio  del  paese,  e  che 
provarono  con  i  loro  atti  la  sincerità  del  loro 
giuramento;  al  secondo  la  gioventù  per  la 
quale  è  fatta  la  cerimonia,  in  un  atteggia¬ 
mento,  commosso  e  dignitoso,  pieno  di  pre¬ 
messe  per  l’avvenire;  si  semina  una  massa 
di  eroi,  che  re  Batory  vedrà  germogliare  e 
che  avranno  adesso  Chodkiewicz  e  Zolkiew- 
ski  e  più  tardi  Sobieski. 

E  una  vera  festa,  abbiam  detto,  laonde 
l’artista  vi  prodiga  le  più  ricche  tinte  della 
sua  tavolozza,  le  cupe  sono  per  il  re  che 
sta  triste,  cogitabondo  e  pare  pensi  agli 
ultimi  giorni  della  sua  dinastia  ,  ma  i  suoi 
sudditi  sono  adorni  delle  più  belle  stoffe  e 
i  loro  abiti  sono  di  seta,  di  velluto  e  di  oro; 
le  loro  armi  scintillano  e  non  trovano  nulla 
di  troppo  raro  per  celebrare  il  gran  giorno. 

L’artista  ha  riprodotto  gli  abiti  ed  i  visi 
stessi  con  la  più  scrupolosa  fedeltà;  si  può 
scorgere  che  Anna  Jagellon  non  è  bella,  egli 
ha  creduto  bene  che  niun  abbellimento 
estraneo  dovesse  spoetizzare  la  scena  sto¬ 
rica.  Quanto  all’effetto  prodotto  sul  pubblico, 
il  quale  generalmente  ne  ignorava  l’argc- 
mento,  diremo  che  fu  colpito  dalla  grandio¬ 
sità  che  emana  dalla  opera,  ed  è  questa 
una  qualità  che  nessuno  negò  e  che  fu  ri¬ 
conosciuta  sino  dai  primi  giorni.  Ma  non  è 
ella  la  prima  qualità,  la  più  difficile  a  rag¬ 
giungersi  ?  Se  tale  fu  la  impressione  pro¬ 
dotta  sugli  indifferenti,  facilmente  si  argui¬ 
sce  quella  prodotta  sui  Polacchi,  che  si  sen¬ 
tono  rinvigorire  alla  vista  di  quel  quadro, 
vanno  alteri  della  loro  storia,  dei  loro  erci 
e  del  loro  pittore  e  trovano  in  questa  sod¬ 
disfazione  affatto  morale,  un  conforto  ed  un 
incoraggiamento. 

Passando  nella  sala  attigua  trovavamo  al¬ 
tri  artisti  ed  altri  argomenti.  Le  grandi  tele 
erano  quelle  di  artisti  polacchi  ben  noti, 
Gerson  e  Siemiradski,  entrambi  di  Varsavia. 

Anche  Gerson  trae  il  suo  soggetto  dalla 
storia,  ma  dalla  storia  estranea  alle  pas¬ 
sioni  politiche;  l’artista  ci  trasporta  nelle 
serene  regioni  della  scienza  e  ci  fa  assistere 
ad  una  scena  di  pura  fantasia,  è  vero  ,  ma 
che  non  offende  l’animo. 

Roma,  la  capitale  della  cristianità,  era 
eziandio  la  capitale  delle  scienze,  delle  let¬ 
tere  e  delle  arti,  e  in  questa  città,  varie  ge¬ 
nerazioni  di  Polacchi  eransi  succedute  sulla 
cattedra  di  matematiche  e  di  astronomia. 
Uno  di  quei  professori  brilla  di  un  lustro 
che  non  ha  l’eguale  ;  è  un  maestro,  un  no¬ 
vatore,  diciamolo  pure,  un  rivoluzionario,  e 
sebbene  la  sua  azione  non  si  estenda  che 
nei  dominii  della  scienza,  Galileo  attesta  che 
quella  parte  non  va  scevra  da  pericoli  ; 
questo  professore,  questo  iniziatore,  è  Nicola 
Copernico,  nato  nella  città  polacca  di  Torun 
(Thorn),  ed  educato  nella  Università  di  Cra¬ 
covia. 

Gerson  rappresenta  Copernico  che  espone  i 
principii  del  suo  sistema  solare  dinanzi  le  grand: 
sommità  scientifiche  ,  artistiche  e  politiche 
di  Roma;  è  per  lui  una  occasione  di  riunire 
in  uno  stesso  recinto  un  certo  numero  di 
personaggi  ,  0  meglio  ritratti  storici ,  e  di 
fare  spiccare  il  genio  dominante  dell’epoca, 
il  canonico  polacco.  Oltre  le  confusioni  di 
data  necessarie  per  riunire  dei  personaggi, 
come  il  Bramante,  Giulio  Remano  e  Coper¬ 
nico  ,  un  altro  rimprovero  potrebbe  essere 
*  fatto  all’artista,  poiché  Copernico  non  espose 
mai  il  suo  sistema  a  Roma.  Per  redigerlo 
aspettò  di  essere  in  un  paese  celebre  a  quei 
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La  Virtuosa  Sposa  di  Dudley,  fu  uccisa  da  Forster  per  ordine  del 
marito,  e  il  corpo  gettato  giù  da  una  scala  per  far  credere  ad  un 
accidente.  Poscia  lo  stesso  Forster  condusse  colà  un  servo,  fingendo 
di  maravigliarsi  del  tragico  fine. 
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tempi  per  la  sua  tolleranza,  e  dove  tutti  i 
perseguitali  trovavano  un  asilo,  di  modo  che 
in  un’epoca  nella  quale  si  bruciavano  o  si 
espellevano  gli  eretici,  questo  paese  meritò 
il  nome  di  Paradiso  degli  Ebrei;  egli  non 
compose  la  sua  opera  che  in  Polonia,  e  per 
pubblicarla  aspettò  il  momento  della  sua 
morte.  11  suo  sistema  non  vide  la  luce  che 
quando  egli  ebbe  cessato  di  vivere.  11  cele¬ 
bre  osservatore  e  matematico  conosceva 
bene,  a  quanto  pare,  gli  uomini  al  pari  de¬ 
gli  astri ,  e  volendo  salvare  e  sè  e  la  sua 
opera,  aveva  prese  tutte  le  sue  precauzioni. 
Del  resto,  non  annettiamo  a  questa  obie¬ 
zione  che  una  importanza  affatto  seconda¬ 
ria  :  essa  proverebbe  tutt’al  più  che  Gerscn 
non  ha  fatto  un’opera  di  pittura  storica,  ed 
ha  il  diritto  di  scegliere  i  suoi  argomenti 
come  più  gli  talenta,  poiché  non  falsò  lo  spi¬ 
rito  dei  tempi.  Del  resto,  egli  ha  raggiunto 
lo  scopo  a  cui  mirava;  di  segnare  cioè  il 
posto  che  la  Polonia  occupava  in  Europa 
nella  politica  come  nelle  scienze. 

Checché  ne  sia,  il  quadro  di  Gerson  ri¬ 
donda  in  di  lui  grande  onore  e  meriterebbe 
di  essere  collocato  in  una  sala  delle  Uni¬ 
versità  polacche. 
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QUADRO  DI  W.  F.  YaMES 

’  ambizione  del  regno  di  quanti  de¬ 
litti  non  è  mai  cagione!  Ecco  la 
bella  e  casta  sposa  di  Dudley.  Essa 
non  aveva  che  un  desiderio:  com¬ 
piacere  il  marito,  indovinarne  con 
amorosa  sollecitudine  i  bisogni ,  i  per- 
^  sieri,  i  voti.  Era  leggiadra,  era  giovane  , 
eppure  nè  le  venustà  del  leggiadro  corpo,  nè 
quelle  delPanimo  bastarono  a  trovarle  gra¬ 
zia  verso  il  marito.  Il  conte  di  Leicester 
era  tormentato  da  una  ambizione  irresisti¬ 
bile  ;  egli  voleva  cingere  la  corona  d'Inghil¬ 
terra.  Per  farlo  non  aveva  valore  che  l’aju- 
tasse  ,  non  virtù  che  lo  facesse  distinguere 
fra  i  superbi  lordi  al  segno  da  fargli  confi¬ 
dare  la  corona  reale  :  era  bello,  era  vane, 
era  astuto  ;  e  con  queste  sole  armi  voleva 
vincere  il  cuore  di  una  donna,  e  sposando 
la  sovrana,  giungere  al  trono  agognato. 

Qualunque  cosa,  affetto  o  persona,  che  si 
opponesse  al  conseguimento  del  suo  desi¬ 
derio,  sarebbe  stato  rovesciata;  qualunque 
ostacolo,  rotto. 

L’ostacolo  primo  era  la  spos-a  :  ed  essa  fu 
la  prima  che  cadde  vittima  del  suo  orgo¬ 
glio  sfrenato. 

Un  giorno  ella  è  invitata  dal  marito  a 
recarsi  nella  casa  di  campagna  di  Forster  ; 
era  costui  un’anima  dannata  di  Roberto 
Dudley,  conte  di  Leicester. 

Di  nulla  sospettando  ,  la  buona  Amy  si 
reca  al  convegno.  Essa  credeva  che  le  cure 
e  gli  intrighi  della  Corte  non  permettessero 
al  consorte  di  vederla  in  modo  palese;  e 
coll’animo  aperto  ai  più  dolci  sentimenti, 
che  rinnovavano  le  speranze  della  lieta  gio¬ 
vinezza  ,  vola  nella  casa  isolata.  11  marito 
non  c’è  :  Forster  l’accoglie  con  segni  del  più 
profondo  rispetto  e  la  guida  nelle  camere 


a  lei  destinate.  Leicester  verrà  più  tardi  : 
lorse  sarà  stato  trattenuto  dalla  capricciosa 
regina  Elisabetta  fino  al  dì  seguente;  e  la 
sposa  fedele,  col  nome  dell’ adorato  marito 
sul  labbro  s’addormenta.  E  in  quell’ora  istessa 
egli  trescava  nella  corie  impudica  della  donna 
che  l’adulazione  chiamò  la  regina  vergine. 

Nel  cuor  della  notte  Forster  entra  nella 
stanza  di  Amy.  Essa  giaceva  nel  più  dolce 
sonno.  Torcendo  gli  occhi  1’  assassino  si 
getta  addosso  a  lei,  le  chiude  con  una 
palma  la  bocca  ,  perchè  non  s’  oda  gridare, 
poi  col  robusto  ginocchio  schiaccia  il  debole 
petto  dove  non  albergavano  che  amore  e 
fedeltà.  Poi  trascina  il  corpo  ancor  palpi¬ 
tante  fino  a  un  pianerottolo  e  lo  precipita 
dalla  scala.  Quindi  va  in  traccia  di  un  serve, 
e  quasi  a  caso  passa  con  lui  da  quella  scala, 
appiè  alla  quale  giaceva  1’  esanime  Amy, 
sperando  che  si  potesse  credere  ad  un  ac¬ 
cidente,  cioè  che  la  donna,  alzatasi  di  not¬ 
tetempo  dalle  piume,  fosse  caduta  dalla 
scala  e  rimasta  morta. 

11  pittore  W.  F.  Yames  ritrasse  questa 
scena.  Sul  viso  di  Forster  si  legge  il  livido 
delitto,  si  vede  la  battaglia  fra  il  rimorso, 

10  spavento  e  il  timore  di  essere  scoperto: 
e  a  tutto  questo  predomina  una  espressione 
di  fredda  crudeltà. 

11  servo  invece  mostra  il  più  grande  or¬ 
rore:  egli,  che  conosce  gli  istinti  del  per¬ 
verso  padrone,  non  può  credere  ad  un  caso: 
sa  bene  qual  dramma  scellerato  nascondano 
le  tenebre  di  quella  notte  funesta. 

Ma  il  delitto  non  doveva  portare  gli  spe¬ 
rati  effetti. 

Elisabetta  pareva  che  manifestasse  come 
suo  il  desiderio  del  favorito  che  aspirava 
all’onor  regale.  Onde  Caterina  de’  Medici 
incaricò  l’ambasciatore  di  Foix  di  sostenere 
le  pretese  di  Dudley,  poiché  Elisabetta  avea 
rifiutata  la  mano  di  Carlo  IX.  Elisabetta 
ascoltò  compiacente  e  paga,  ma  non  volle 
tanto  esaltato  un  suddito,  benché  amato  dal 
suo  cuore.  Quindi  segue  un’oscura  tram  i 
della  regina,  e  quindi  una  trama  non  meno 
oscura  del  favorito,  e  provano  ambedue  di 
qual  natura  siano  certi  amori.  Elisabetta 
fece  vista  di  voler  cedere  il  suo  Roberto  in 
isposo  alla  regina  di  Scozia  Maria  Stuarda, 
e  creò  Roberto,  in  questa  circostanza,  conte 
di  Leicester  e  barone  di  Dembigh.  Poi  ruppe 
le  trattative. 

Ecco  la  trama  del  conte.  Si  univa  col  Par¬ 
lamento  per  sollecitare  la  regina  di  scegliere 
uno  sposo,  e  ciò  lo  fece  un  istante  cadere 
in  disgrazia  di  lei,  ma  poi  combatteva  i  di¬ 
versi  partiti  di  regie  nozze  che  si  propone¬ 
vano.  La  mente  di  Leicester  s’indovinava, 
benché  il  suo  operare  fosse  tenebroso.  Vo¬ 
leva  cinger  la  corona  d’Inghilterra;  anzi 
noi  diremo  che  voleva  cingere  una  corona, 
e  se  non  quella  d’Inghilterra,  almeno  quella 
di  Scozia.  Glie  ne  aveva  destata  la  brama 
la  stessa  Elisabetta;  che  tramò  forse  contro 

11  suo  suddito  per  conoscer  meglio  il  suo 
favorito.  Fatto  sta  che  Leicester  si  trovò  fra 
due  regine,  fra  due  corone,  non  padrone  di 
scegliere,  ma  adescato  datl’una  e  dall’altra 
col  pericolo  della  sua  rovina.  Quando  Maria 
Stuarda  fu  costretta  di  cercare  asilo  in  In¬ 
ghilterra,  il  conte  si  mostrò  più  per  lei  che 
per  Elisabetta;  e  questa  volta,  non  per  es¬ 
sere  egli  lo  sposo,  ma  per  darle  il  conte  di 
Norfolk,  e  pei  lo  tradì,  e  svelò  alla  sua  re¬ 
gina  i  cospiratori  di  quel  disegno.  Egli  finse 
di  esser  nemico  d’Elisabetta  pel  bisogno  di 
esserle  più  strettamente  amico;  e  fin  di¬ 


venne  ministro  delle  vendette  di  lei  contro 
la  sventurata  Maria.  Elisabetta  vie  più  l’a¬ 
mava  e  vie  più  l’onerava,  per  quanto  gli 
onori  fossero  segno  d’amore,  a  Oxford,  di 
cui  ella  lo  fece  cancelliere,  a  Kenilwcrth, 
ove  egli  la  ricevette  con  pompa  regale.  Ma 
Elisabetta,  che  voleva  essere  amata  come 
donna  e  come  regina,  si  adirò  quando  scoprì 
che  il  suo  favorito  era  maritato  occultamente 
colla  contessa  d’Essex,  e  pei  si  placò,  perche 
tutto  poteva  in  lei  l’astuto  cortigiano,  sve¬ 
gliar  l’amore  e  addormentar  la  collera.  Que¬ 
sti  fu  capitano  sfortunato  guerreggiando 
nelle  Provincie  Unite  nel  i587  contro  il  duca 
di  Parma;  e  tuttavia  la  regina,  che  voleva, 
sebbene  inetto,  il  suo  favorito  mastro  di 
guerra,  lo  elesse  al  suo  ritorno  in  Inghil¬ 
terra  luogotenente  generale  dell’  esercito 
assembrato  a  Tilbury.  Leicester  fu  dalla 
morte  rapito  all’amore  della  sua  regina  e 
agli  onori  della  corte  poco  tempo  dopo  che 
gli  venne  conferita  quella  suprema  autorità 
nelle  armi,  il  4  settembre  i588.  Era  il  me¬ 
mento  di  gran  rischio  per  la  monarchia  bri¬ 
tannica,  minacciata  dalla  grande  armata 
ispana,  che  fu  spersa  dal  vento,  e  contro 
cui  non  avrebbe  nulla  potuto  il  cortigiano 
Leicester. 

Elisabetta  fu  considerata  una  de’più  grandi 
e  fortunati  monarchi  dell’Inghilterra.  Quando 
pervenne  al  trono,  il  regno  aveva  rango  tra 
le  monarchie  secondarie,  alla  sua  morte,  si 
era  innalzato  al  livello  delle  prime  nazioni 
dell’Europa:  mentre  poi  i  di  lei  intrighi  ap¬ 
presso  le  corti  straniere,  e  le  sue  relazioni 
con  gl’  insorgenti  di  varj  paesi  avevano 
esausto  il  suo  tesoro;  quando  al  contrario, 
il  modo  economico  con  cui  faceva  allestire 
le  spedizioni,  più  volte  impedirono  i  coman¬ 
danti  di  dare  un  colpo  decisivo,  e  così  in¬ 
vece  d’economia  si  accrebbero  spese  enormi 
al  regno. 

Il  diportamento  di  Elisabetta  era  altiero1 
e  spregiarne  ;  appassionata  per  gli  splendidi 
abbigliamenti,  la  sua  corte  sembrava  quella 
di  un  principe  orientale.  Non  parlava  mai 
di  sua  madre,  benché  soventi  volte  ram¬ 
mentava  a  quei  che  stavanle  intorno  esser 
figlia  d’Enrico  Vili.  Possedeva  grande  inge¬ 
gno  naturale,  che  avea  coltivato  con  lo  stu¬ 
dio,  di  modochè  conosceva  cinque  linguaggi 
e  perfettamente  la  musica;  il  prediletto  di¬ 
vertimento  di  sua  corte  era  la  danza,  per 
cui  fin  all’ultimo,  serbò  tanta  passione,  che 
al  sessagesimo  nono  anno  d’  età  baHò  urna 
gaillarda  col  duca  di  Nevers.  Il  di  lei  attac¬ 
camento  per  le  ricercatezze  può  di  leggieri 
immaginarsi  dall’essersi  trovati  nella  di  lei 
guardaroba  due  mila  abiti  ed  un’  immensa 
quantità  di  gioje.  Il  vescovo  di  Londra  vo¬ 
lendo  una  volta,  in  un  suo  sermone,  pro¬ 
varsi  a  correggerla  da  tanta  vanità,  ed  a 
rivolgere  i  pensieri  di  lei  verso  la  vita  fu¬ 
tura,  ella  gli  diè  ad  intendere,  che  se  di 
nuovo  tornasse  su  quel  soggetto  lo  avrebbe 
ben  presto  mandato  in  Paradiso.  Del  carat¬ 
tere  morale  e  delle  virtù  della  regina  ver¬ 
gine  possiamo  ben  giudicare  da’ suoi  amori 
con  Dudley,  Essex,  Ilatton,  Raleigh,  Simier, 
Anjou  ed  altri;  come  anche  dal  libertinag¬ 
gio  che  regnava  nella  di  lei  corte;  e  dal- 
l’incoraggimento  al  lascivo  linguaggio  con¬ 
cesso  sulle  scene,  che  macchia  le  brillanti 
pagine  dell’immcrtal  bardo  Shakspeare. 
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L’Acquerello. 


c’è  paese  ove  l’acquerello  sia  in 
;  onore  come  in  Inghilterra.  Gl’  Iti- 
£glesi  lo  considerano  come  un’arte 
i-quasi  nazionale,  e,  se  non  hanno  in¬ 
dentato  quel  modo  di  pittura,  lo 
hanno  per  lo  meno  perfezionato.  Per  lo 
che.  allato  alla  Reale  Accademia  di  pit¬ 
tura  esiste  una  corporazione  quasi  rivale, 
l’Istituto  degli  Acquerellisti. 

I  Painters  in  water-colours  hanno  ogn’  anno 
a  Londra  la  loro  Esposizione  speciale,  visi¬ 
tata  da  un  numeroso  pubblico:  in  Francia 
l’acquerello  è  poco  incoraggiato.  Alla  Espo¬ 
sizione  di  Belle  Arti,  è  collocato  nelle  gal¬ 
lerie,  o  meglio  nei  corridoi,  deve  lo  si  vede 
male,  e  sole  da  pochi  anni  fu  deciso  di  met¬ 
tere  a  disposizione  degli  acquerellisti  fran¬ 
cesi  una  sala  speciale  dove  taluni  soltanto 
hanno  le  loro  opere  esposte  in  buona  vista. 

Al  Campo  di  Marte,  gli  acquerellisti  in¬ 
glesi  avevano  la  loro  sala  a  parte,  e  quella 
mostra  era  delle  più  importanti  e  per  quan¬ 
tità  e  per  qualità:  è  chiaro  che  gl’  Inglesi 
vollero,  e  fecer  bene  ,  mostrarsi  con  tutti  i 
loro  vantaggi. 

Ove  si  consideri  l’insieme  delle  opere  e- 
sposte  è  facile  vedere  che  gli  acquerellisti 
inglesi  si  sono  molto  allontanati  dal  metodo 
primitivo  che  consisteva  nel  trar  partito  dai 
bianchì  e  cucprire  la  carta  di  tinte  traspa¬ 
renti  e  leggiere  :  al  presente  hanno  com¬ 
plicato  il  Toro  modo  con  molti  mezzi  acces¬ 
sorii.  Usano  quasi  tutti  ampiamente  della 
tempera,  taluni  anche  della  colla  se  ciò  per¬ 
mette  loro  di  esprimere  meglio  e  dare  mag¬ 
gior  forza  all’acquerello;  questo  risultato  è 
spesso  ottenuto  a  carico  della  freschezza  dei 
toni  e  del  carattere  di  naturalezza  e  di 
estemporaneità  che  sono  una  delle  attrat¬ 
tive  di  questa  specie  di  pittura.  In  com¬ 
penso/le  dimensioni  sono  negli  Inglesi  molto 
più  considerevoli  che  fra  noi.  Laonde,  hanno 
trattato  argomenti  che  sembrano  apparte¬ 
nere  più  al  dominio  della  pittura  a  olio  di 
■quello  che  alla  pittura  a  guazzo. 

La  più  grande  delle  pitture  a  tempera 
Inglesi  è  V Amore  fra  le  rovine  di  Jones  Burne, 
dove  i  personaggi  sono  grandi  al  vero,  e  che 
si  distingue  eziandio  per  la  stranezza  della 
composizione.  Un  giovine  ed  una  fanciulla, 
vestiti  all’antica,  sono  seduti  accanto  e  sem¬ 
bra  che  sospirino  amorosamente;  ma  le  loro 
faccie  hanno  una  specie  di  sentimento  ma¬ 
linconico  di  un  effetto  maraviglioso  e  che 
fa  pensare  alla  celebre  Melancholia  di  Al¬ 
berto  Durer:  e  questa  scena  amorosa  suc¬ 
cede  in  un  giardino  ingombro  di  rovine  del 
passato  ,  in  mezzo  alle  quali  ,  per  un  altro 
contrasto,  spuntano  fiori  di  rosee  tinte.  In 
questa  grave  composizione  non  mancano 
errori  di  disegno;  la  trovata  è  poetica  e 
l’effetto  colpisce;  il  colorito  si  mantiene  in 
una  specie  d’intonazione  grigio-fosca  che 
gli  dà  quasi  l’aspetto  di  un  affresco;  d’altra 
parte  è  eseguita  mediante  varii  metodi  dif¬ 
ficilissimi  a  comprendersi. 

Nell’Nmor  Dottore,  Jones  Burne  si  è  ispirato 
sopratutto  ai  pittori  del  medio  evo.  L’abito 
e  il  sentimento  sono  arcaici,  e  nel  complesso 
rassomiglia,  toltane  la  semplicità  del  dise¬ 
gno,  a  un  quadro  del  secolo  decimoquinto. 


Le  teste  sono  graziose,  ma  la  composizione 
è  un  po’  lambiccata,  e  1’  argomento  non  si 
comprende  bene  a  prima  vista. 

Anche  il  signor  Crane  ha  dipinto  un’alle¬ 
goria  :  quella  bara  che  alcune  giovinette  ve¬ 
stite  all’antica  accompagnano  in  gran  pompa 
in  una  cappella  mortuaria,  è  l’anno  che  è 
finito.  Questa  graziosa  composizione  decora¬ 
tiva  è  un  po’  guastata  da  una  specie  di  prete 
camuffatto  con  una  pianeta  e  che  introduce 
in  questo  soggetto  puramente  allegorico 
una  nota  che  stuona. 

Nei  suoi  acquerelli,  il  signor  Gilbert  è  più 
franco  che  nella  sua  pittura  a  olio;  vi  com¬ 
parisce  più  colorista  nel  tempo  stesso  che 
conserva  meglio  le  sue  serie  qualità  di  com¬ 
posizione  e  disegno  :  1’  Otello  e  Desdemona 
figurava  fra  le  opere  più  commendevoli 
della  Esposizione. 

Come  Gilbert,  il  signor  Linton  ha  trattato 
un  soggetto  storico.  Il  suo  Cardinale-ministro 
in  veste  rossa,  con  occhio  severo,  con  una 
implacabile  fermezza  scolpita  in  viso,  inter¬ 
roga  due  poveri  soldati  :  si  comprende  che 
quel  terribil  uomo  non  esiterà,  se  il  suo  in¬ 
teresse  lo  es:ge,  a  dare  il  segnale  di  morte 
al  suo  sicario,  quel  moschettiere  che  si  scorge 
nell’ombra  nascosto  dietro  una  tappezzeria, 
con  l’arme  già  pronta  e  disposto  a  far  fuoco 
al  minimo  cenno. 

L’acquerello  si  presta  bene  agli  argomenti 
di  pura  immaginazione,  e  il  signor  Pinwell 
ha  trattato  in  •  dilettevol  modo  la  Leggenda 
del  Piffero  di  Hamelin,  vecchio  cieco  la  cui  mu¬ 
sica  seduce  gli  uccelli  e  i  ragazzi;  taluni  di 
questi  hanno  belle  teste  e  graziose  pose. 
Gl’Inglesi  primeggiano  nel  riprodurre  le  in¬ 
genue  grazie  della  infanzia. 

Il  signor  Marks  ha  dato  alla  sua  Princi¬ 
pessa  cinta  da  pellicani  1’  aspetto  di  una  mi¬ 
niatura  medio-evale;  d’altra  parte,  l’argo¬ 
mento  è  tratto  da  quella  epoca,  e  questo 
complesso  arcaico  non  dispiace. 


* 

»  * 

Le  scene  della  vita  moderna  occupano  qui 
naturalmente,  come  nella  pittura  propria¬ 
mente  detta,  un  gran  posto  :  il  Circo  da  Cam¬ 
pagna  di  C.  Green  è  degno  d’attenzione,  mal¬ 
grado  i  suoi  errori  di  prospettiva:  le  faccie 
e  gli  atteggiamenti  degli  spettatori  sono 
bene  studiate  e  bene  osservate.  Le  stesse 
qualità  si  ritrovano  più  complete  nel  Derby 
‘Day,  dove  la  folla  schierata  lungo  la  lizza 
è  anelante  in  attesa  dell’arrivo  del  vincitore. 
Il  signor  Green  ha  il  sentimento  delle  folle, 
ed  ogni  personaggio  vi  fa  la  sua  parte  con 
una  individualità  propria  ,  con  una  espres¬ 
sione  di  faccia  speciale. 

11  Giuoco  di  Football  del  signor  Buckman 
è  eseguito  con  una  semplicità  di  modello 
che  fa  pensare  all’ affresco:  quei  lottatori 
semi-nudi  le  cui  maglie  informano  le  mem¬ 
bra,  potrebbero  del  certo  fornire  motivi  di 
decorazione  murale:  invece  di  andare  ad 
attingere  alla  sorgente  antica  che  è  quasi 
esausta,  non  sarebbe  meglio  ispirarsi  alla 
vita  moderna  che  è  molto  più  importante  e 
viva  per  chi  ben  la  osserva? 

Ichnson  ha  trovato  nella  sua  Madre  inquieta 
una  di  quelle  note  amabili  ed  intime  che 
sono  l’attratLiva  della  scuola  inglese. 

La  signora  Allingham  riproduce  una  bella 
scena  di  genere  :  Nel  giardino  dei  vecchi,  al- 
l’ospedal  militare  di  Chelsea,  un  invalido  russo 
offre  alcuni  fiori  a  due  giovinette  vestite  di 
bianco,  soavi  e  deliziose,  la  cui  aria  giova¬ 


nile  forma  vivo  contrasto  con  i  vecchi  curvi 
che  vediamo  più  qua  e  più  là  nel  parco. 

Walker,  che  mori  nel  i875  ,  era  rappre¬ 
sentato  da  tutto  un  riquadro  ove  ammira- 
vansi  paesaggi  magnifici,  quali  {'Ingresso  del 
villaggio  di  Macloiu,  che  è  di  un  tocco  deli¬ 
zioso,  il  Giardino  della  Masseria,  il  Campo  di 
margherite.  Egli  trattò  eziandio  scene  intime: 
la  Massaia,  che,  seduta  in  un  angolo  del  cor¬ 
tile  allestisce  il  desinare,  è  una  bellissima 
casa  eseguita  con  spirito  e  sobrietà. 

(Continua.) 


Una  macchina  per  scavar  (rincee 


sono  le  macchine  Randolph 
}per  scavare  fossi  e  trincee,  esposte 
nella  sezione  degli  Stati  Uniti  d’A- 
■  merica.  Uno  dei.  tipi  di  quelle  mac- 
'chine  che  più  fermavano  l’atten¬ 
zione,  era  quello  esistente  all’ingresso 
della  galleria  fuori  del  palazzo  del  Cam¬ 
po  di  Marte.  Bisognerebbe  aver  sott’ccchio 
il  disegno  per  comprendere  a  prima  vista  la 
sua  costruzione  affatto  originale;  in  difetto 
di  questo,  eccone  una  succinta  descrizione. 

Essa  consiste  in  una  specie  di  traino  a 
cinque  ruote,  di  cui  le  quattro  laterali,  di 
piccolo  diametro  (om  7o),  sono  disposte  e  fun¬ 
zionano  come  quelle  di  un  carro  comune, 
per  trascinare  la  quinta,  centrale  rispetto 
alle  prime,  che  è  la  vera  scavatrice  di  fossi 
e  trincee.  Quest’ultima  ha  il  diametro  di 
2m4o  circa  e  la  struttura  d’una  ruota  ordi¬ 
naria;  i  gavelli  però  hanno  larghi  i  fianchi 
(om3o)  coi  bordi  sporgenti  a  foggia  di  lamine 
circolari  destinate  a  tagliare  il  terreno  nel 
senso  verticale;  fra  l’intervallo  di  queste 
lamine  vi  giuocano  la  parte*  principale  due 
altre  lamine  ricurve,  destinate  a  tagliare  il 
terreno  nel  senso  orizzontale,  ed  a  solle¬ 
varne  la  parte  smossa  fino  verso  la  sommità 
della  ruota,  ove  due  piani  inclinati  a  forma 
di  sella  fanno  cadere  le  terre  lateralmente 
alla  trincea  scavata. 


La  macchina-modello,  adottata  dall’inventore, 
scava  il  terreno  per  una  larghezza  di  ó  pol¬ 
lici  (20  cent,  circa)  sino  a  4o  pollici  di  pro¬ 
fondità,  in  vista  di  rispondere  ai  bisogni  della 
maggior  parte  degli  acquirenti.  Natural¬ 
mente  questa  macchina,  come  tutte  le  altre 
di  differenti  dimensioni,  può  scavare  a  qual¬ 
siasi  profondità  minima,  e  può  essere  facil¬ 
mente  aggiustata  per  scavare  sopra  una 
larghezza  di  ó  pollici  sino  a  24  al  massimo 
vom  8o). 

La  macchina  è  perfettamente  simmetrica 
rispetto  all’asse  della  ruota  scavatrice,  ed 
agisce  perciò  egualmente  tanto  nell’andata 
che  nel  ritorno,  senza  essere  obbligati  a  gi¬ 
rarla,  al  qual  uopo  il  timone  si  applica  in 
ambedue  le  direzioni  del  movimento. 

La  macchina-modello  pesa  circa  35oo  libbre 
(chilogrammi  i4oo),  la  sua  lunghezza  è  di  12 
piedi  (4  metri);  la  sua  larghezza  esterna  di 

9  piedi  (3  metri);  è  fatta  quasi  tutta  di  ac¬ 
ciaio  e  ferro;  è  manovrata  da  4  a  ó  cavalli 
e  2  uomini,  e  può  scavare  giornalmente  una 
trincea  lunga  un  miglio  (i85o  metri-,  di  ò  a 

10  pollici  di  larghezza  e  3o  a  4o  pollici  di 
profondità.  I  calcoli  dimostrano  che  questo 
risultato  è  uguale  al  lavoro  di  5o  a  100  uo¬ 
mini  per  giorno,  al  costo  di  5  a  8  uomini. 

Si  può  facilmente  trasportare  da  un  luogo 
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ad  un  altro,  sulle  sue  proprie  ruote,  come 
un  carro  comune. 

Le  riparazioni  sono  facili;  essa  funziona 
su  tutti  i  terreni,  dalla  sabbia  fino  all’argilla 
più  compatta.  Le  scarpe  dei  fossi  o  trincee 
possono  essere  scavate  o  con  dolce  inclina¬ 
zione  o  verticalmente. 

Il  prezzo  dello  scava-fossi  modello  (6  pol¬ 
lici  su  4o)  è  di  lire  6oo  consegnato  a  bordo 
a  Nuova  York. 

I  fratelli  Randolph,  che  ne  sono  gli  inven¬ 
tori,  dichiarano  che  lo  scava-fossi  è  ciò  che 
vi  ha  di  più  perfetto  in  fatto  di  macchine  a 
scavare  e  credono  che  non  sia  possibile  ag¬ 
giungervi  alcun 
perfezionamento 
importante  o  de¬ 
siderabile. 


prodotto  per  cui  sono  adoperati,  poi  le  me¬ 
lasse  sono  sottoposte  alla  fermentazione , 
danno  una  quantità  non  indifferente  di  al¬ 
cool,  e  levinaccie,  residuo  della  distillazione, 
lasciano  eziandio  alcuni  sali  di  potassa. 
Quanto  alla  polpa  che  esce  dai  torchi,  essa 
contiene  ancora  la  totalità  delle  materie  al¬ 
buminose  che  le  barbabietole  contengono 
sempre,  e  formano  un  ottimo  e  sanissimo 
alimento  per  il  bestiame  grosso. 

Finalmente,  come  prodotto  accessorio,  il 
nero  animale  che  ha  servito  alla  raffinatura 
dello  zucchero,  quando  è  diventato  inetto 
allo  scoloramento  dei  succhi  per  il  troppo 


La  Polonia 


Fabbriche  di  Zuc¬ 
chero  di  Mlynòw 
e  di  Olympia. 

uanti  vi¬ 
sitar  ono 
T’  Esposi¬ 
zione,  osservaro¬ 
no  senza  dubbio 
la  grande  quan¬ 
tità  di  zuccheri 
di  origine  polac¬ 
ca  che  si  trova¬ 
vano  nella  se¬ 
zione  russa. 

I  capitalisti  po¬ 
lacchi  han  rivol¬ 
ta  tutta  la  loro 
attenzione  verso* 
una  industria  la 
quale,  nel  tempo 
stesso  che  dà  ot¬ 
timi  e  rimunera¬ 
tori  prodotti, 
può  rendere  i 
maggiori  servigi 
all’  agricoltura. 

Gli  agricoltori 
esperti  han  rico- 
nosciuto  per 
tempo  che  di 
tutti  i  climi,  i  più 
favorevoli  all’in¬ 
dustria  degli 
zuccheri  sono 
quelli  dei  paesi 
freddi,  purché, 
beninteso,  non  si 

risalga  troppo  in  alto  verso  il  Nord.  Di  mano  in 
mano  che  si  scende  verso  il  Sud,  la  capacità 
zuccherifera  della  barbabietola  scema  rapida¬ 
mente,  perchè  quella  sostanza  è  allora  sur¬ 
rogata  da  un  corpo  di  natura  albuminosa 
adattatissimo  all’  ingrassamento  del  bestia¬ 
me,  ma  nullo,  per  non  dire  imbarazzante, 
nella  fabbricazione  dello  zucchero. 

Come  ben  si  vede  ,  il  territorio  polacco  è 
il  vero  suolo  per  la  coltivazione  della  bar¬ 
babietola  destinata  alla  industria  zucche¬ 
rifera. 

Ridotte  che  sieno  le  barbabietole  in  polpa 
e  sottomesse  al  torchio,  i  succhi  subiscono 
una  benintesa  elaborazione,  e  forniscono  il 
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lungo  uso,  forma,  con  l’albumina  coagulata 
che  proviene  dal  sangue  del  bove,  un  con¬ 
cime  ricercatissimo. 

Come  ben  si  vede,  la  coltivazione  delle 
barbabietole  in  un  paese  eminentemente  atto 
alla  fabbricazione  dello  zucchero,  è  sotto  tutti 
i  rapporti  quel  che  può  dirsi  una  cultura 
colonizzatrice  ,  vale  a  dire  acconcia  ad  au¬ 
mentar  la  popolazione  di  una  contrada  e  la 
ricchezza  de’  suoi  abitanti. 

E’  pare  che  questa  sia  al  presente  una 
verità,  tanto  più  riconosciuta  in  Polonia,  in- 
quantochè  tutti  i  capitalisti  che  si  sono  oc¬ 
cupati  di  questa  industria  vi  hanno  trovato 
onore  e  profitto. 


Fra  le  fabbriche  di  zucchero  del  regno  , 
distingueremo  al  presente  quelle  di  Mlynòw 
e  di  Olympia,  situate  entrambe  nella  vici¬ 
nanza  di  Kalisz,  che  appartengono  in  comune 
ai  signori  Stempkowski  e  Luxemburg. 

Gl’intelligenti  proprietari  di  queste  due 
fabbriche  si  sono  resi  per  tempo  un  conto 
esatto  dei  vantaggi  dell’  industria  zucche¬ 
rifera,  e  vi  hanno  applicato  tutte  le  cure, 
non  tanto  col  procurarsi  un  materiale  per¬ 
fezionato,  quanto  col  formare  operai  scelti. 
Laonde  la  riputazione  delle  due  fabbriche 
si  è  rapidamente  accresciuta ,  e  con  essa 
la  cifra  della  fabbricazione. 

Il  cospicuo  lo¬ 
cale  non  bastan¬ 
do  più  ai  proprie- 
tarj  di  Mlynòw  e 
d’  Olympia,  cer¬ 
carono  uno  sfogo 
per  i  loro  zuc¬ 
cheri  fuori  di 
paese. 

L’Italia  non 
producendo  che 
barbabietole  po¬ 
co  adatte  alla 
fabbricazione 
dello  zucchero, 
cercarono  dap¬ 
prima  da  quella 
parte  uno  sfogo 
alla  loro  indu¬ 
stria,  e  al  pre¬ 
sente  spedisco¬ 
no  per  la  via  di 
VeneziaediTrie 
ste;  anche  Am¬ 
burgo  '  ed  Am¬ 
sterdam  c  o  m- 
prano  gli  zuc¬ 
cheri  di  Stemp¬ 
kowski  e  di  Lu¬ 
xemburg.  Dimo¬ 
doché  al  presen¬ 
te  i  due  terzi  dei 
prodotti  fabbri¬ 
cati  prendono  la 
strada  della  es¬ 
portazione.  In  un 
memento  in  cui 
la  mancanza  di 
prezioso  metallo 
si  fa  vivamente 
sentire  in  Polo¬ 
nia,  bisogna  con¬ 
venire  che  que¬ 
sta  è  una  delle 
condizioni  p  i  ù 

di  Parigi.  felici  Per  g1*  in" 

dustriali  e  per  il 

paese. 

Il  signor  Stempkowski  è  celebre  per  tutta 
la  Polonia  ed  anche  in  Russia  per  un  altro 
titolo.  Egli  è  il  primo  trattore  di  Varsavia, 
la  cui  casa  di  commestibili,  situata  nel  più 
bel  quartiere  della  capitale  del  regno,  sulla 
piazza  del  teatro  ,  è  il  ristorante  di  moda. 
Da  lui  trovansi  tutte  le  primizie,  i  legumi 
d’Algeria  e  le  frutta  d’Italia,  i  vini  più 
prelibati  di  tutto  il  mondo,  ed  i  migliori  li¬ 
quori. 

La  sua  cucina  è  apprezzatissima  da  tutti 
i  ghiotti  eclettici  che  sanno  apprezzare  i 
buoni  piatti  di  tutti  i  paesi. 
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AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
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IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sara 

divisa  l’opera. 
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Sezione  Italiana 


TRASTULLO  INFANTILE 


statua  in  marmo 

di  Antonio  Argenti 

cpo  molte  gravi  opere  del  genio 
artistico  di  varie  nazioni,  ecco  ci 
si  presenta  saltellante  e  caro  uno 
*Jl|di  quei  vezzosi  fanciulli  pieni  di 
brio  e  di  vita,  che  formavano  la 


^ammirazione  di  tutti  e  la  dispera- 
zione  degli  artisti  degli  altri  paesi 
che  non  avevano  sapute  raggiungere  al¬ 
trettanta  verità.  È  la  statua  'Trastullo  infan¬ 
tile  di  Antonio  Argenti;  un  puttino  leggia¬ 
dro  e  ricciuto  che  con  curiosa  attenzione 
segue  i  moti  d’un  augellino  che  tiene  le¬ 
gato  per  una  zampa  ad  un  filo. 

È  la  rappresentazione  plastica  del  pa¬ 
ragone  che  tante  volte  leggemmo  nei 
poeti;  il  bimbo  si  trastulla  coll’altrui  tor¬ 
mento  :  allo  stesso  modo  la  donna  leg¬ 
giera  e  capricciosa  giucca  coi  cuori  che 
la  sua  beltà  ha  fatto  schiavi;  e,  al  pari 
del  fanciullo,  ora  allunga  il  filo  per  spin¬ 
gerli  al  volo  lontano  ,  e  appena  tentano 
sfuggire,  li  richiama  con  un  doloroso  strappo 
al  sentimento  ed  alle  torture  della  loro  schia¬ 
vitù. 

L’artista  ha  voluto  esprimere  un  concetto 
conciso  e  gentile;  e  vi  è  riescito  a  maravi¬ 
glia.  Egli  ha  sorpreso  1’  anima  e  l’ha  inspi¬ 
rata  nelle  membra  di  marmo,  nell’  espres- 


TrASTULLO  INFANTILE 
statua  in  marmo 

di  ANTONIO  ARGENTI. 


sione  dolce  ed  innocente  del  viso,  nella  in¬ 
fantile  mollezza  della  persona.  11  bambino 
è  crudele  senza  saperlo  :  nato  ai  baci  della 
madre  che  gli  risparmiò,  colla  previdenza 
dell’affetto,  tutte  le  spine  e  non  gli  lasciò 
provare  che  i  fiori  della  sua  breve  e  facile 
vita.  Come  potrebbe  imaginarsi  eh’  egli  fa 


soffrire  un  essere  vivente,  se  ignora  per¬ 
fino  quello  che  sia  il.  patimento? 

Questo  predominio  di  piccole  statue  e 
di  leggieri  concetti  alle  opere  di  grandi 
proporzioni  e  di  elevate  concezioni,  sol¬ 
levò  molte  critiche.  Il  pubblico  ammirava, 
ma  gli  scrittori  d’arte  non  nascondevano 
il  loro  biasimo. 

Uno  di  questi,  il  signor  Carlo  Clément, 
critico  del  Journal  des  Ttébats,  scriveva: 

«  Si  può  certamente  sperare  che,  ri¬ 
trovata  la  sua  unità,  la  sua  esistenza  na¬ 
zionale,  l’Italia  ritroverà  anche  la  sua  at¬ 
tività  letteraria  ed  artistica.  Ma  non  mi 
sembra  che  abbia  effettuato  un  migliora¬ 
mento  notevole  dal  i867.  Ciò  che  mi  spa¬ 
venta,  non  sono  le  imperfezioni  che  noto 
nelle  opere  esposte  dagli  artisti  italiani , 
ma  la  natura  di  queste  imperfezioni.  Se 
mancasse  loro  l’abilità  tecnica,  si  potrebbe 
sperar  tutto  ;  ciò  che  non  si  sa,  si  può  im¬ 
parare.  Però  non  è,  nè  per  ignoranza,  nè 
per  imperizia  che  peccano.  Sanno  lavo¬ 
rare  il  marmo  con  una  perfezione  rara. 
Seno  fini  e,  in  generale,  di  una  destrezza 
singolare.  Ma  invece  di  ricercare  in  sè 
stessi ,  par  che  non  pensino  che  ad  imi¬ 
tarci,  ad  appropriarsi  alcune  delle  nostre 
qualità  e  un  gran  numero  dei  nostri  di¬ 
fetti.  Le  opere,  che  io  ho  vedute,  mancano 
di  significato.  Non  vi  trovo  nulla  che  ri¬ 
cordi  gli  alti  concepimenti,  l’originalità 
di  pensiero  e  di  fattura  che  furono  per 
tre  secoli  doti  gloriose  della  loro  stirpe. 
Gli  autori  di  queste  statue ,  di  questi 
quadri  di  genere,  di  tutte  queste  piccole 
scene  domestiche,  graziose  e  sovente  pue¬ 
rili  ,  sono  veramente  i  discendenti  dei  Leo¬ 
nardo  e  dei  Raffaello  ?  Ci  sarebbe  da  cre¬ 
dere  che  questi  romani ,  questi  fiorentini , 
questi  veneziani  non  hanno  visitato  il  Va¬ 
ticano  ,  le  sale  degli  Uffizi ,  0  delle  Ac¬ 
cademie.  In  mancanza  di  genio ,  si  vor¬ 
rebbe  almeno  poter  osservare  tendenze  , 
sforzi  verso  uno  scopo  elevato.  Mi  pare  e\  i- 
dente  che  gli  artisti  italiani  si  preoccupino 
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poco  dei  capilavori  che  si  conservano  nella 
loro  patria.  » 

Ma  al  signor  Clément  i  nostri  artisti  pos¬ 
sono  assai  facilmente  rispondere. 

Mancanza  d’originalità?  forse  che  i  nostri 
scultori  non  hanno  aperta  una  nuova  via 
all’arte,  forse  che  nell’ultimo  quarto  di  se¬ 
colo  non  si  è  cominciato  in  Italia  un’era  ar¬ 
tistica  che  con  ripetuti  sforzi  tende  'ad  in¬ 
terpretare  sempre  meglio  la  propria  mis¬ 
sione,  accostandosi  al  vero?  Nella  scultura 
si  è  già  arrivati:  nella  pittura  vi  si  giun¬ 
gerà  grazie  alla  costanza  ed  al  genio  dei 
nostri  artisti. 

Certamente  la  grande  arie  è  poco  coltivata 
in  Itnlia  ;  ma  di  chi  la  colpa?  Degli  artisti 
o  del  tempo  che  non  dà  i  mecenati,  e  che 
non  ha  le  sale,  e  le  cose  proprie  per  tali 
vaste  manifestazioni?  Molte  volte  noi  ci  fi¬ 
guriamo  l’artista  come  un  essere  senza  bi¬ 
sogni  di  vita  corporea,  che  si  pasce,  come 
la  favolosa  fenice,  di  profumi  e  di  sogni.  Ma 
ad  ogni  passo  il  sogno  e  la  poesia  vengon 
meno  e  la  realtà  si  impone  colle  sue  neces¬ 
sità  ineluttabili.  Ed  allora  fuggono  i  sogni 
spaventati,  e  la  mente  che  spaziava  in  una 
regione  eterea,  dove  s’incontrano  le  più  va¬ 
ghe  forme,  deve  scendere  e  curvarsi  sotto 
la  ferrea  mano. 

A  tempi  piccoli,  arte  piccola;  e  dobbiamo 
ancora  chiamarci  fortunati  che  la  piccola 
arte  ha  tanta  nobiltà  e  bellezza. 

Nei  puttini  che  parevano  folleggiare  nel 
marmo,  all’Esposizione  di  Parigi,  vi  era  un 
merito  unico  ,  che  la  statuetta  dell’Argenti 
rivela;  mentre  le  statue  francesi,  inglesi  e 
delle  altre  nazioni  tradivano  la  durezza  del 
modello  ,  le  italiane  rifulgevano  per  la  di¬ 
vina  scintilla  di  Prometeo  che  le  animava 
del  suo  soffio  vitale. 


LA  SCUOLA  INGLESE 

L’Acquerello. 

(Continuazione  t  fine.) 

alker  intitolò  le  Tre  Parche  un  in- 
terno,  ove  una  fanciulla  è  custo- 
dita  da  tre  vecchie  che  hanno 
gli  attributi,  moderni  beninteso, 
di  quelle  terribili  deità  antiche. 
(ÀvO  I  due  quadri  di  Marsh  meritano  un 
Gx>  posto  a  parte:  si  distinguono  per  il  sen¬ 
timento  robusto  e  sincero  della  vita  marit¬ 
tima.  La  Pescatrice  alla  rete  risale  al  i8ó7  ; 
questa  figura  sola  sulla  spiaggia,  lacera  e 
triste,  ha  già  un  non  so  che  del  modo  di  di¬ 
pingere  di  Millet,  che  ritrovasi  più  completo 
nell’  altra  composizione  di  Marsh,  dipinta 
dieci  anni  dopo.  Curve  sotto  il  peso  di  al¬ 
cuni  avanzi  di  naufragio  che  hanno  sottratto 
al  mare,  col  corpo  in  avanti  per  far  fronte 
alle  folate  del  vento,  alcune  donne  cammi¬ 
nano  leste  sulla  umida  sabbia,  e  si  affret¬ 
tano  sotto  la  pioggia  che  cade  a  tornare 
alle  loro  capanne.  In  lontananza,  il  mare 
spumeggia  infuriato  sotto  un  cielo  nero.  L’ef¬ 
fetto  ne  è  semplice  e  colpisce. 

Non  si  può  negare  al  signor  Herkommer 
una  gran  maestria,  ma  al  tempo  stesso  si 
verifica  in  lui  una  curiosa  disuguaglianza. 
Difficilmente  si  penserebbe,  se  il  libretto  non 


lo  attestasse,  che  il  pittore  degli  Invalidi, 
eseguiti  con  tanta  robustezza  e  larghezza 
di  toni  sia  lo  stesso  che  ha  dipinto  i  Taglia¬ 
legna,  acquerello  piccolissimo,  dove  è  spinta 
all’eccesso  la  minuzia  dei  dettagli,  dove  i 
sottili  rami  degli  alberi,  le  pieghe  degli  abiti, 
le  scavature  del  trave  mezzo  squadrato,  le 
minute  erbe  del  bosco  sono  riprodotte  con 
una  precisione  quasi  fotografica.  Il  signor 
Herkommer  ci  prepara  altre  sorprese,  e  lo 
ritroveremo  all’articolo  sull’incisione. 

* 

*  * 

Il  paesaggio  non  era  la  parte  più  attraente 
della  Esposizione,  e,  cosa  strana,  i  fiori  che 
si  prestano  tanto  all’acquerello,  furono  di 
rado  tentati  dagli  Inglesi.  Fra  le  nature 
morte,  non  trovammo  degne  di  menzione 
che  le  Rose  e  sopratutto  gli  appetitosi  Lam¬ 
poni  della  signora  Angeli,  e  alcuni  Giacinti 
selvatici  della  signorina  Harrisson. 

Il  Parco  d’Arandel,  di  Collier ,  si  distingue 
per  la  franchezza  del  tono  e  per  effetto 
largo  e  semplice:  quelle  colline  che  finiscono 
al  mare  in  lontananza,  danno  l’idea  di  un 
gran  paese.  Collier  è  eziandio  uno  dei  soli 
Inglesi  che  siasi  limitato  a  dipingere  i  suoi 
acquerelli  senza  abusare  della  tempera. 

La  signorina  Montalba  ha  Turche  da  pesca 
a  Venezia,  liberamente  trattate  e  di  un  tono 
disinvolto.  Il  signor  Boyce  ha  riprodotto  con 
esattezza  le  strane  adiacenze  di  Londra  con 
le  loro  case  rosse.  Il  signor  Fripp  ha  ideato 
le  sue  lontananze  con  un  curioso  sentimento 
di  degradazione  ;  ciò  dà  alle  sue  cave  un’im¬ 
pressione  di  spazio. 

Il  Paese  d’Argill,  del  signor  North  ,  ha  un 
bellissimo  aspetto,  ed  i  suoi  alberi  sono  fi¬ 
namente  disegnati.  II  signor  Severn  è  uno 
dei  molti  Inglesi  che  hanno  tentato,  dopo 
Constable,  di  riprodurre  l’aròobaleno;  il  suo 
è  sul  mare  che  spumeggia;  in  lontananza 
si  vede  una  nave  sbalzata  dalle  onde,  e  per 
la  quale  la  meteora  è ,  come  lo  indica  il 
titolo  del  quadro,  un  Raggio  di  speranza. 


La  mancanza  di  spazio  fece  relegare  i  di¬ 
segni  e  le  incisioni  in  un  corritojo  mal  di¬ 
feso  dalle  correnti  dell’aria  e  dove  la  luce 
pioveva  da  tutte  le  parti;  era  il  solo  lato 
della. Esposizione  inglese  il  cui  assetto  la¬ 
sciasse  da  desiderare. 

Non  pertanto  vi  erano  opere  importanti  e 
che  si  vedevano  molto  male:  ivi  trovavasi 
la  serie  dei  disegni  a  penna  eseguiti  dal  si¬ 
gnor  Green  per  il  Magazzino  d’antichità  di  Di¬ 
ckens,  composizioni  affatto  inglesi,  alcuna 
delle  quali  sono  piene  d’osservazioni  e  di 
umorismo.  Ivi  si  vedeva  eziandio  la  graziosa 
Regina  della  festa  di  Hopkins,  i  disegni  di  Keen 
destinati  al  Punch,  quelli  di  Maurier  le  cui 
scene  intime  sono  ben  osservate  e  ben  co¬ 
lorite. 

Il  signor  Sambourne  ha  eseguito,  per  la 
la  Regia  Accademia,  un  disegno  curiosis¬ 
simo  e  affatto  inglese;  è  un  pavone,  la  cui 
testa  rappresenta  il  Presidente  della  So¬ 
cietà;  gli  occhi  della  coda  del  pavone,  che 
si  spiega  facendo  la  ruota,  sono  composti  di 
ritratti  dei  varii  membri  della  illustre  con¬ 
grega,  che  danno  il  benvenuto  ad  un  fore¬ 
stiero  di  piccola  statura  che  è  il  francese 
Tissot. 

Questa  composizione  umoristica  che  ai 
membri  di  altri  Istituti  sarebbe  sembrata 


irriverente,  pare  abbia  dato  nel  genio  ai 
membri  di  quella  Regia  Accademia  inglese; 
e  il  signor  Sambourne  esponeva  eziandio  gli 
Uccelli  delle  stesse  penne,  che  sono  comparsi 
nel  Punch,  e  fanno  parte  dello  stesso  genere 
di  pittura  umoristica. 


La  Incisione  inglese. 

Da  gran  tempo  gl’incisori  su  legno  inglesi 
hanno  una  fama  meritata  :  vi  fu  anzi  un’  e- 
poca  in  cui  quell’arte  era  caduta  in  Fran¬ 
cia  in  tale  discredito  che  i  Francesi  furono 
costretti  ad  andare  a  cercare  degl’incisori 
dall’altra  parte  della  Manica. 

La  incisione  sul  legno  trova  in  Inghilterra 
uno  sfogo  comodo  e  lucrativo  ad  un  tempo; 
i  giornali  illustrati  vi  sono  più  numerosi  che 
in  Francia,  e  la  tiratura  delia  maggior  parte 
di  essi  raggiunge  una  cifra  presso  la  quale 
quella  dei  quattro  o  cinque  giornali  francesi 
con  illustrazioni  è  più  che  modesta.  Questo 
gran  successo  delle  pubblicazioni  illustrate 
in  Inghilterra  è  giustificato  dalla  cura  che 
gli  editori  si  danno  non  solo  delle  incisioni, 
ma  anche  del  testo  che  è  molto  più  svilup¬ 
pato  che  in  quei  francesi. 

La  lettura  ne  è  dilettevole  e  istruttiva,  le 
cose  dette  d’attualità  vi  occupano  un  posto 
ragguardevole;  havvi  qualche  giornale  il¬ 
lustrato  inglese  che  potrebbe  quasi  servire 
di  repertorio  storico  per  gli  avvenimenti  con¬ 
temporanei  della  politica,  dei  viaggi,  delle 
arti  e  delle  lettere. 

Le  incisioni  su  legno  esposte  dagli  artisti 
inglesi  erano  in  scarso  numero  alla  esposi¬ 
zione  delle  belle  arti  dove  furono  collocati 
in  un  andito  che  serviva  di  vestibolo  alla 
scuola  inglese  di  pittura.  In  esse  notavansi 
quelle  dei  signori  Swain,  Hooper  e  Dalziel. 

Ma  bisognava  andare  nella  sezione  indu¬ 
striale,  e  sopratutto  nella  sala  del  Graphic, 
se  volevasi  farsi  un’idea  del  grado  di  po¬ 
tenza  degl’  Inglesi.  Vi  si  vedevano  ad  un 
tempo  le  tavole  incise  che  trovansi  negli  al¬ 
bum,  e  disegni  pregievoli  che  servirono  ad 
eseguire  le  incisioni;  ivi  trovavasi  il  Conta¬ 
dino  di  Herkommer,  modellato  robustamente 
e  semplicemente,  la  Vecchiaja  dello  stesso 
autore  che  ha  le  stesse  qualità  magistrali 
della  Ultima  assemblea,  il  Concorso  di  agricoltura 
di  Smail,  ed  una  quantità  di  altre  composi¬ 
zioni  commendevoli. 

Fra  le  incisioni  al  modo  nero,  genere  che 
gli  inglesi  portarono  un  tempo  alla  perfe¬ 
zione,  si  notava  Stella  e  Vanessa,  incise  da 
Atkinson,  da  due  quadri  famosi  di  Millais, 
e  il  Ritratto  del  duca  di  IVestminster ,  la  cui 
pittura  trovavasi  in  una  sala  attigua. 

Ma  quella  che  maggiormente  attirava  lo 
sguardo  in  questa  parte  dell’Esposizione  era 
l’acqua  forte.  Ivi,  come  nella  pittura,  si  ri¬ 
scontra  quello  spirito  d’indipendenza  nella 
fattura,  quella  ricerca,  quei  tentativi  mol¬ 
teplici  che  rendono  la  scuola  inglese  sì  in¬ 
teressante  e  sì  viva,  ma  sì  difficile  ad  ap¬ 
prezzarsi.  Talvolta  persino  alcune  opere  di 
uno  stesso  artista  rassomigliano  sì  poco  che 
si  avrebbe  quasi  la  tentazione  di  non  cre¬ 
derle  della  stessa  mano  se  la  firma  non  ne 
attestasse  la  paternità. 

Il  signor  Seymour  Haden  ha  voluto  ripro¬ 
durre  il  Lido  di  Calais ,  marina  di  Turner, 
concepita  in  un  sentimento  drammatico,  ed 
ha  eseguito  quella  traduzione  di  una  pittura 
agitata  e  potente  con  tratti  impetuosi  che 
riproducono  fedelmente  l’originale.  L’altra 
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sua  acqua  forte  Agamennone  fatto  a  peni  è 
eseguita  dai  suoi  propri  disegni;  l’effetto  ne 
è  potente,  con  neri  fortissimi  e  con  una  grande 
libertà  nella  punta.  Forse  avremmo  deside¬ 
rato  che  i  fondi  fossero  stati  un  po’  più  sa- 
grificati  per  lasciare  maggiormente  al  sog¬ 
getto  principale  tutta  l’importanza  che  deve 
avere. 

Il  signor  Herkommer  ha  modellato  all’ac¬ 
qua  forte,  con  punta  robusta  e  con  tratti  che 
ricordano  talune  incisioni  in  legno  di  anti¬ 
chi  maestri,  una  testa  di  vecchia  che  egli 
intitola  Reminiscenza  di  Rembrandt.  Non  sap¬ 
piamo  se  l’originale  è  un  disegno  del  sommo 
olandese,  ma  siamo  certi  che  non  respinge¬ 
rebbe  quest’omaggio  postumo,  che  è  degno 
dell’autore  della  Ultima  Assemblea.  La  Donna 
del  paese  di  Galles  è  di  una  fattura  più  ser¬ 
rata  e  più  trita  e  i  tratti  ne  sono  meno  lar¬ 
ghi  ;  con  grandi  qualità  di  luce,  essa  appar¬ 
tiene  più  alla  maniera  degli  acquafortisti  che 
siamo  assuefatti  a  vedere. 

Anche  le  due  incisioni  del  signor  Edwards 
sono  differentissime:  l’una  è  dolce,  quasi 
senza  effetto  e  finamente  eseguita  ;  l’altra, 
di  ampie  dimensioni,  mostra  una  Veduta  di 
Londra  presa  dall’  alto  dell’  Osservatorio.  I  tetti 
di  questo  edilìzio,  largamente  eseguiti  con 
profondi  intagli,  servono  a  dare  la  lontananza 
e  lasciano  vedere  un  formicolio  di  case,  di 
camini ,  di  officine  che  annuvolano  tutto  il 
cielo;  più  qua  e  più  là  alcuni  sprazzi  chiari 
cosparsi  di  puntolini.  Questa  incisione  desta 
un’idea  di  grandiosità  e  d’immensità  :  quella 
è  la  città  gigantesca,  la  città  del  lavoro  e 
della  produzione:  quello  che  occupa  il  posto 
in  questa  veduta  panoramica ,  quello  che 
adombra  l’orizzonte,  non  sono  nè  le  chiese 
nè  i  palazzi  ;  sono  i  camini  delle  officine, 
spettacolo  che  ha  la  sua  grandezza  perchè 
rappresenta  l’attività  umana  ;  e  si  comprende 
il  motto  di  Gladstone  a  un  ministro  francese 
che  gli  mostrava  Parigi  :  «È  bellissimo,  ma 
manca  di  fumo.  » 

Le  acque  forti  di  Heseltine  sono  di  un’in¬ 
dole  più  quieta;  vi  si  vedono  belle  rive  di 
fiumi.  Il  Guglielmo  III,  da  Rembrandt,  di  Ri- 
cheton,  è  luminoso.  Brudley  ha  eseguito  con 
una  punta  un  po’  brutale  un  Paesaggio  dove 
la  pioggia  versa  torrenti  di  pioggia  sulla 
campagna,  mentre  le  piante  sono  violente¬ 
mente  agitate  dal  vento. 

Il  signor  Evershed  ha  inciso  all’acqua  forte 
alcune  Vedute  del  Tamigi,  che  sono  pregevoli, 
ed  ha  fatto  con  la  punta  asciutta  una  serie 
di  paesaggi  che  non  sono  colorati  come  quelli 
nei  quali  il  morso  dell’acido  ha  avuto  una 
parte  importante.  L’effetto  ne  è  dolce  e  fino 
c’era  sopratutto  fra  essi  alcuni  mulini  in  riva 
al  fiume  di  una  intonazione  piacevole  e  dol¬ 
cissima. 

Evershed  era  fra  gli  esponenti  il  solo,  a 
parer  nostro,  che  abbia  tentato  d’incidere 
liberamente,  con  la  sola  punta  asciutta,  pae¬ 
saggi  che  sembrano  eseguiti  sul  vero.  Da 
questo  punto  di  vista,  merita  di  essere  in¬ 
dicato  a  quelli  che  amano  gli  studi  e  i  ten¬ 
tativi. 


Oli  e  Formaggi  italiani 

Gli  oli  italiani. 

I. 

er  gli  oli  d’oliva  siamo  noi  i  primi. 
Gli  oli  italiani  non  hanno  a  temere 
concorrenza  da  parte  degli  oli  stra¬ 
nieri.  Prima  che  la  Spagna,  il  Por- 
togallo  ,  la  Grecia,  la  Dalmazia  e 
l’Algeria  si  mettano  in  grado  di  farci 
concorrenza ,  ci  vorrà  un  secolo ,  se 
pure.  Rimane  il  mezzogiorno  della  Francia, 
che  produce  olio  copioso  e  buono,  ma  infe¬ 
riore  per  qualità  al  toscano  ed  a  quello  di 
prima  qualità  della  provincia  di  Bari. 

Bisogna  intanto  osservare  che  l’olio  com¬ 
mestibile  si  fabbrica  in  Francia  mescolando 
generalmente  l’ottimo  olio  di  oliva  italiano 
all’olio  di  arachide,  di  sesamo  e  di  raviz¬ 
zone,  facendo  ciò  che  in  linguaggio  barba¬ 
resco,  ma  tecnico,  si  chiama  taglio  ,  e  met¬ 
tendo  poi  tutto  in  commercio  sotto  il  nome 
di  olio  di  Nizza.  Eppure  con  siffatti  mesco¬ 
lamenti  non  ci  si  arriva.  L’olio  d’oliva  non 
risponde  in  Francia  alle  richieste  del  mer¬ 
cato-  Si  mangia  olio  tagliato  quando  non  si 
mangia  in  Francia  addirittura  olio  di  semi. 

Le  salse  all’olio  sono  impossibili  a  Parigi, 
e  dell’  insalata  ,  quando  non  si  sia  da  un 
trattore  di  prim’  ordine,  è  prudenza  fare  a 
meno.  Nel  mezzogiorno  della  Francia,  e  spe¬ 
cialmente  a  Marsiglia,  sono  sorte  da  alcuni 
anni  in  qua  fabbriche  importanti  di  olio  di 
semi,  che  si  vende  come  olio  commestibile 
alle  popolazioni  della  campagna  e  delle 
città,  e  costa  naturalmente  assai  meno  del¬ 
l’olio  d’oliva.  La  fabbricazione  n’è  perfetta, 
il  colore  limpido  e  paglierino,  e  il  sapore... 
questo  poi  mettiamolo  da  parte. 

Per  gli  oli  il  primato  dell’  Italia  è  ormai 
indiscutibile.  Il  verdetto  di  Vienna  e  di  Fi¬ 
ladelfia  è  confermato  a  Parigi.  F’Italia  non 
ha  che  60  espositori,  e  sopra  óo,  i  premiati 
sono  45,  fra  i  quali  tre  con  medaglie  d’oro. 
Nè  la  Francia,  nè  la  Spagna  ,  nè  il  Porto¬ 
gallo  ,  col  quadruplo  di  espositori  ,  hanno 
raggiunto  un  risultato  simile.  L’esposizione 
degli  oli  l’ha  fatta,  si  può  dire,  la  sola  To¬ 
scana.  Scarsissimo  il  concorso  di  alcune 
provincie  oleifere  del  regno  ,  ed  intere  re¬ 
gioni,  come  l’Abruzzo,  la  Calabria  e  la  Cam¬ 
pania,  non  figurano  affatto. 

In  nessuna  classe  si  verifica  questa  pro¬ 
porzione  fra  espositori  e  premiati.  La  su¬ 
periorità  degli  oli  italiani  splendidamente 
riconosciuta  a  Vienna,  è  stata  riconfermata 
a  Parigi  in  un  giurì,  la  cui  maggioranza  è 
di  francesi  :  un  giuri  che  fra  tutti  quelli 
dell’ Esposizione  è  uno  dei  più  stitici ,  e  in 
cui  l’Italia  ha  un  solo  rappresentante.  È  una 
vittoria  completissima,  e  sarebbe  stata  stre¬ 
pitosa  se  molti  di  quelli  che  furono  pre¬ 
miati  a  Vienna  ed  in  altre  Esposizioni,  fos¬ 
sero  venuti  a  Parigi.  Degli  Stati  d’  Europa 
che  producono  olio  di  oliva,  l’Italia  è  quello 
che  dopo  la  Grecia  e  1’  Austria  ha  minor 
numero  di  esponenti.  La  Spagna  ne  ha 
quasi  4oo  ;  circa  3oo  il  Portogallo,  3oo  la 
Francia  compres  a  l’Algeria.  Eppure  l’Italia 
con  sessanta  espositori  ha  preso  il  maggior 
numero  delle  ricompense.  Hanno  ottenuto 
la  medaglia  d’oro  : 

Il  barone  Ricasoli  di  Siena,  il  conte  Ago¬ 
stini  della  Seta  di  Pisa. 


e  i  signori  Bruzzo  e  Dufaur  di  Genova.; 
hanno  ottenuta  la  medaglia  di  argento  i3 
espositori,  di  cui  diamo  i  nomi  : 

Conti  Cenami  di  Lucca,  Giuli  Alberto  di 
Pisa,  marchese  Albergctti  di  Pisa,  marchese 
Ducessois  di  Signa,  fratelli  Ruschi  di  Pisa, 
Carlo  Niemack  di  Livorno ,  deputato  Alli- 
Maccarani  di  Firenze,  Gabrielli  Giustiniano 
di  Siena,  cav.  Saracini  di  Siena,  Bigio  An¬ 
tonio  di  San  Remo  ,  signor  Capecchiari  di 
Moffetta,  signor  Bovio  di  Bitonto,  e  barone 
Santacroce  di  Taranto. 

Hanno  riportato  medaglie  di  bronzo  i  si¬ 
gnori  marchese  Marini  di  Roma,  fratelli  To¬ 
rnei  Albiani  di  Lucca  ,  marchese  Torriglia 
di  Chiavari,  Emilio  Fusi  di  Pisa,  duca  di 
Vallombrosa  di  Sassari,  fratelli  Pianciani  di 
Spoleto,  marchese  di  Mortillaro  di  Palermo, 
signor  Teliini  Vianoce  di  Pisa,  signor  Schen- 
ciderff  di  Firenze  ,  Charteux  di  Bari  ,  Ro- 
nanno  di  Palermo  ,  signore  de  Giudici  di 
Arezzo,  signor  de  Lucchi  Guido  di  Firenze, 
conte  Mastiani  Brunalli  di  Pisa,  principe  di 
Piombino  di  Foligno,  signor  Francesconi  di 
Genova,  e  la  Camera  di  Commercio  d’ A- 
vellino,  in  tutto  i7. 

Hanno  avute  menzioni  onorevoli  la  si¬ 
gnora  Matteoni  di  Siena,  il  signor  Beric  di 
Genova,  il  signor  Carlo  Brizzolari  d’Arezzo, 
il  signor  Bacile  di  Spongano,  i  fratelli  Conti 
■di  Siena,  il  marchese  Collalto  di  Palermo  , 
il  signor  Grisaldi  Saja  di  Siena ,  Cosimo 
Peruzzi  di  Firenze,  il  conte  Pucci  Sanse- 
doni  di  Siena,  il  signor  Fabi  di  Castelfidardo, 
il  signor  Solinas  di  Sassari,  e* il  signor  Lu¬ 
dovico  Bettoni  di  Brescia. 

La  Toscana,  come  vedete,  ha  riportata  la 
palma  :  dopo  la  Toscana  vengono  la  provin¬ 
cia  di  Bari  e  la  Liguria.  Sono  le  contrade, 
dove  si  produce  il  miglior  olio  commesti¬ 
bile,  dopo  quello  delle  provincie  di  Lucca  , 
Pisa,  Siena,  Firenze  e  Arezzo.  La  Toscana 
ha  dato  il  maggior  numero  di  esponenti.  La 
Terra  di  Bari  ne  ha  soltanto  tre!  L’Abruzzo 
e  le  Calabrie  nessuno,  la  provincia  di  Na¬ 
poli  neppure.  La  Liguria  non  ha  mandato 
che  cinque  espositori.  Dei  sessanta  esposi¬ 
tori  italiani,  trenta  sono  toscani.  Se  le  altre 
provincie  oleifere  avessero  fatto  altrettanto! 
Eppure  il  trionfo  è  immenso.  Gli  oli  italiani 
sono  i  primi  oli  del  mondo.  Due  giurì  in¬ 
ternazionali  l’hanno  riconosciuto  splendida¬ 
mente,  quello  di  Vienna  e  questo  di  Parigi. 
Siamo  almeno  primi  in  qualche  cosa.  C’  è 
tanta  gente  in  Italia,  che  non  si  stanca  di 
dire  ogni  giorno  che  siamo  gli  ultimi  in 
tutto.... 

Gli  oli  industriali  ,  quelli  cioè  che  non 
servono  alla  alimentazione  ,  rappresentano 
una  delle  più  importanti  produzioni  del  no¬ 
stro  suolo,  ed  offrono  argomento  di  larga 
esportazione.  Non  possiamo  in  questo  luogo 
citare  le  relative  cifre,  essendoché  nei  no¬ 
stri  registri  del  movimento  commerciale 
non  si  faccia  distinzione  fra  gli  oli  indu¬ 
striali  e  quelli  destinati  alla  alimentazione, 
ossia  al  condimento  dei  cibi  :  basti  il  dire 
che  dalla  sola  cultura  dell’olivo  l’Italia  ri¬ 
trae  in  media  in  ciascun  anno,  3,385,59i 
ettolitri  di  olio.  Ai  prodotti  dell’ulivo  sono 
da  aggiungere  quelli  del  colza  e  del  raviz¬ 
zone,  che  sono  coltivati  con  discreta  inten¬ 
sità  nel  Piemonte,  nella  Lombardia  e  nel 
Veneto  :  quelli  del  lino,  che,  come  già  ve¬ 
demmo  nelle  provincie  meridionali,  ha  più 
importanza  come  pianta  odorifera  che  come 
pianta  tessile,  quelli  del  noce  nelle  pro¬ 
vincie  piemontesi  ;  e  finalmente  in  più  pie- 
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cola  misura  quelli  dell’arachide  ,  del  papa¬ 
vero  e  del  girasole.  Esistono  a  Genova,  To¬ 
rino  ed  altrove  fabbriche  di  olio  di  semi  di 
sesamo,  arachide,  ricino,  ecc. 

Il  succo  di  liquirizia  è  stato  inserito  in 
questa  classe,  la  quale  comprende  anche  i 
prodotti  agrari  diversi  adoperati  nelle  far¬ 
macie. 

Questo  prodotto  è  rappresentato  dal  succo 
condensato  delle  radici  della  liquirizia  ( Gly - 
cirrhi\a  glabra  e  G.  echinata),  pianta  la  quale 

cresce  assai  ab- 
bondant  em  en  t  e 
in  molti  luoghi 
delle  nostre  prc- 
vincie  meridio¬ 
nali. 

Le  radici  neces¬ 
sarie  ad  alimen¬ 
tare  cotale  indu¬ 
stria  si  hanno 
dalle  piante  arti¬ 
ficialmente  colti¬ 
vate  ed  anche  da 
quelle  che  cre¬ 
scono  selvaggio. 

I  maggiori  centri 
della  industria  del 
succo  di  liquc- 
rizia  si  hanno 
nelle  Calabrie  , 
negli  Abruzzi , 
nella  Capitanata,  nella  Basilicata  e  nell’isola 
di  Sicilia. 

Nell’anno  'i876  si  esportarono  dal 
ii,887  quintali  di  succo  di  liquirizia,  e  non 
se  ne  ebbe  che  una  importazione  di  quin¬ 
tali  43i  ;  per  l’anno  i877  troviamo  segnata 
una  esportazione  di  quintali  I2,7i6,  di  fronte 
a  quintali  5i2  importati  nel  Regno. 

Di  altri  prodotti, 
trovar  luogo  in  que¬ 
sta  classe  e  che 
sono  abbastanza 
importanti  per  noi, 
come,  ad  esempio,  il 
succo  crudo  c  cotto 
di  agrumi ,  è  fatto 
cenno  in  altre  clas¬ 
si  ;  non  rimane  per¬ 
tanto  a  parlare  che 
del  galvano  e  del 
somma  eco. 

Sotto  il  nome  di 
galvano  0  di  tribbio 
si  intendono  fra  noi 
le  radiche  di  una 
graminacea  ( Pollinia 
Gryllus) ,  la  quale 
cresce  assai  abbon¬ 
dante  mente  nei 
prati  sterili  delle 
provinole  subalpine 
e  specialmente  di 
quella  di  Treviso. 

Con  queste  radiche 
convenientemente 
ridotte  e  pulite  ,  si 
preparano  stoini, 
spazzole  e  consimili 


Il  sommacco  [Rhus  coriaria )  offre  argomento 
d’importante  cultura  nell’isola  di  Sicilia  ,  e 
si  tenta  oggi  di  diffondere  la  pianta  stessa 
nell’altra  isola  di  Sardegna  ed  in  alcune 
parti  meridionali  della  penisola.  Nell’  anno 


Regno 


che  potrebbero  anche 


i877  la  esportazione  di  questa  materia,  ri¬ 
dotta  dalle  macine,  ascese  a  quint.  232,574. 
Se  a  questa  considerevole  massa  si  ag¬ 
giunge  quella  che  trova  smercio  nell’interno 
del  paese  per  gli  usi  della  concia  ,  ognun 
vede  quanto  importante  sia  tra  noi  la  cul¬ 
tura  di  questa  pianta  ,  la  quale  nella  sola 
provincia  di  Palermo  occupa  una  superficie 
superiore  ai  20,000  ettari. 


I  formaggi  italiani. 

Coi  formaggi  d’Italia  fu  riportata  un’altra 
vittoria  ,  non  assoluta  come  quella  per  gli 
oli.  Per  gli  oli  siamo  i  primi;  per  i  for¬ 


d’Inghilterra.  Hanno  riportata  medaglia  d’oro 
e  d’argento.  Dei  caciocavalli  e  dei  formaggi 
di  pecora  non  può  dirsi  altrettanto;  il  -suc¬ 
cesso  non  è  splendido,  neppure  mediocre. 

11  trionfo  per  gli  oli  d’oliva  potevasi  pre¬ 
vedere,  ma  non  era  prevedibile  nè  preve¬ 
duto  quello  per  i  formaggi.  I  due  formaggi 
di  Lombardia,  Parmigiano  e  Gorgonzola, 
hanno  trionfato.  Dopo  i  formaggi  francesi , 
sono  stati  giudicati  dal  giuri  internazionale, 
primi  del  mondo.  Il  Parmigiano  è  già  en¬ 
trato  nel  commer¬ 
cio  internaziona¬ 
le.  Qui  a  Parigi 
è  notissimo  e  non 
c’è  mediocre  bot¬ 
tega  di  pizzica¬ 
gnolo  ,  dove  non 
si  venda.  Esso 
possiede  i  due 
requisiti  di  un 
formaggio  desti¬ 
nato  ad  un  gran¬ 
de  avvenire:  si 
mangia  e  serve 
di  condimento,  e 
poi  resiste  ai  viag¬ 
gi  di  terra  e  di 
mare  ,  e  passa 
1’  equatore  e  si 
conserva  perfet¬ 
tamente.  Al  Par¬ 
migiano  è  stata  conferita  la 


medaglia 


d’oro 

e  l’ha  ottenuta  una  delle  più  benemerite 
ditte  di  Milano  ,  la  ditta  Modesto  Gal¬ 
lone.  Gli  espositori  non  sono  molti.  Anche 
il  Parmigiano  dei  fratelli  Cattaneo  di  Pavia 
è  premiato.  Desso  è  buonissimo,  sebbene  in¬ 
feriore  in  qualità  al  Parmigiano  di  Gallone. 


oggetti. 
Qltre  gl 


oggetti 


BRONZI  ARTISTICI.  —  Candelabri,  Vasi  e  Pendole,  di  Hottot  di  Parigi. 

(Vedi  Tarticolo  intitolato:  I  Bronci  Artistici ). 


che  si  fabbricano 

nel  Regno  con  questa  materia,  il  galvano  si 
esporta  in  quantità  assai  considerevole.  Il 
nostro  movimento  commerciale  ne  registra 
infatti  iò,ói8  quintali  nell’anno  i876  e  quin¬ 
tali  i2,4o7  nel  seguente. 


maggi  siamo  i  secondi,  cioè  primi  dopo  la 
Francia.  Il  Parmigiane  e  il  Gorgonzola  hanno 
trionfato,  sono  stati  ritenuti  fra  i  migliori 
formaggi  del  mondo,  degni  di  stare  alla  pari 
con  i  più  celebri  di  Francia  ,  di  Olanda  e 


La  medaglia  d’oro  per  il  Gorgonzola  è  stata 
concessa  ad  un’altra  ditta  non  meno  bene¬ 
merita  di  Lombar- 
dia,  e  che  porta  i 
nomi  di  Zazzera  e 
Polenghi  del  grasso 
e  classico  Codogno. 

La  stagione  e  la 
(fp  distanza  hanno  im- 

lljll  pedito  l’esposizione 

di  un’  altra  qualità 


di  formaggio,  tanto 
noto  e  apprezzato 
in  Italia,  e  che  alla 
Esposizione  avreb¬ 
be  potuto  degna¬ 
mente  competere 
coi  più  squisiti  for¬ 
maggi  Brie  e  di 
Canembert,  intendo 
parlare  dello  Strac¬ 
chino  di  Milano,  che 
ha  lo  stesso  colore 
di  zafferano ,  e  la 
pasta  molle  di  que¬ 
sti  due  celebri  for¬ 
maggi  francesi,  e  il 
sapore,  a  parer  mio, 
più  delicato.  Se  lo 
stracchino  fosse 
stato  esposto  si  sa¬ 
rebbe  presa  una 
terza  medaglia 
d’oro. 

La  stessa  ditta  Zazzera  e  Polenghi  espose 
del  burro  fresco  di  Lombardia  ,  che  fu  tro¬ 
vato  eccellente  e  premiato  con  medaglia  di 
argento.  Bisogna  considerare  inoltre  che  la 
Francia  doveva  necessariamente  fare  la 


BELLE  ARTI:  SEZIONE  FRANCESE.  —  La  Cicala  e  la  Formica,  quadro  del  signor  Vibert. 
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prima  figura  nell’esposizione  dei  formaggi, 
perchè  essa  ,è  in  casa  sua;  perchè  tutti  i 
suoi  produttori,  grandi  e  piccoli,  vi  hanno 
concorso,  e  perchè  infine  molti  formaggi  e 
burri  freschi,  giunti  la  sera,  erano  degustati 
il  mattino  seguente,  vantaggio,  di  cui  non 
potevano  godere  gli  espositori  stranieri.  Il 
Parmigiano  e  il  Gorgonzola  non  solo  anda¬ 
rono  incontro  a  un  lungo  viaggio,  ma  re¬ 
starono  prima  di  essere  esaminati  dal  giuri 
per  circa  due  mesi  sotto  una  grande  ve¬ 
trina  nel  padiglione  dei  prodotti  alimentari, 
che  se  non  era  propriamente  una  stufa , 
poco  ci  mancava.  Il  burro  fresco  di  Milano, 
al  quale  fu  conferita  dal  giuri  di  classe  la 
medaglia  di  argento,  arrivò  a  Parigi,  dopo 
tre  giorni  di  viaggio,  nel  cuore  dell’estate. 

Con  due  tipi  di  formaggio  italiano,  il  Par¬ 
migiano  e  il  Gorgonzola,  possiamo  compe¬ 
tere  coi  migliori  formaggi  di  Francia,  d’In¬ 
ghilterra  e  di  Olanda;  con  lo  stracchino  di 
Milano  noi  possiamo  fare  in  Francia  istessa 
una  concorrenza  efficace  al  Brie  e  al  Ca- 
nembert  ;  con  le  fontines  della  valle  d’Aosta 
facciamo  già  una  grande  concorrenza  al 
Gruyère  ,  e  perseverando  nella  buona  via  , 
finiremo  per  cacciarli  dal  mercato  italiano. 
Queste  fontines  della  valle  d’Aosta,  esposte 
dai  fratelli  Frassy,  e  premiate  con  meda¬ 
glia  d’argento,  sono  imitazione  del  Gruyère, 
ed  io  so  che  furono  dal  giurì  di  classe  giu¬ 
dicate  di  miglior  sapore  e  di  più  accurata 
fabbricazione  de’  Gruyère  di  Neuchàtel  ,  di 
Berna,  e  di  Friburgo.  Veramente  1’  esposi¬ 
zione  dei  formaggi  della  Svizzera  è  una 
mezza  delusione;  quella  dell’Inghilterra  è 
meschina,  ed  i  formaggi  d’Olanda  ,  sembra 
impossibile,  sono  inferiori  alla  loro  fama. 

L’  esposizione  dell’  Italia  avrebbe  potuto 
essere  davvero  splendida.  I  fratelli  Trovati, 
che  sono  fra  i  più  noti  ed  intelligenti  indu¬ 
striali  di  Parmigiano,  non  figurano  fra  gli 
espositori  in  Parigi ,  non  figurano  neppur  e 
il  Mezzanotte,  il  Lazzati ,  il  Campiglio  e  il 
Vaghi,  che  sono  fra  i  più  egregi  industriali 
di  formaggi  della  Lombardia. 


Sezione  Francese 


La  Cicala  e  la  Formica 

QUADRO  DEL  SIGNOR  VlBERT 


uesto  grazioso  quadro  è  una  inge¬ 
gnosa  interpretazione  della  favola 
di  Lafontaine.  Sulla  strada  maestra, 
I  nella  stagione  invernale,  un  suo- 
g  ~  natore  di  mandolino  ha  incontrato 
,  '  un  frate  che  torna  al  convento,  carico 
LÀ  di  provviste;  l’infelice  che  porta  sulle 
spalle  il  suo  strumento  inutile  è  intirizzito 
dal  freddo  e  tutto  ripiegato;  ha  gli  abiti  ap¬ 
piccicati  addosso,  logori,  lisci  e  bucherellati  ; 
la  sua  miseria  ferma  un  vivo  contrapposto 
con  la  ciera  rubiconda  e  rigogliosa  del  frate, 
immagine  della  previdenza  e  della  salute. 
E  sembra  gli  risponda  con  cinica  indiffe¬ 
renza  : 

Cantasti  !  ne  ho  piacer,  adesso  balla. 


11  signor  Vibert  è  anzitutto  un  pittore  spi¬ 
ritoso  ;  temiamo  anzi  che  in  questa  tela  ne 


abbia  profuso  anche  troppo  dello  spirito,  pe¬ 
rocché  ha  dato  al  suo  menestrello  un  vero 
aspetto  di  cicala;  checché  ne  sia,  il  rimpro¬ 
vero  è  leggiero,  e  questo  apologo,  che  al 
tempo  stesso  ci  presenta  una  bellissima  ne¬ 
vicata,  è  sempre  una  composizione  eseguita 
con  mano  maestra. 


LA  MARINA  ALL’ESPOSIZIONE 


Materiale  della  navigazione 

E  DEL  SALVATAGGIO 


a  costruzione  di  navi  a  vela  a  scafo 
di  legno  e  la  navigazione  marittima 
Mffffj]  sono  da  inscriversi  fra  le  industrie 
che  maggiormente  si  svilupparono 
fiorirono  presso  la  nostra  nazio¬ 
ni/  ne  dopo  la  costituzione  del  Regno  d’ I- 
«  talia. 

Nel  1862  la  nazione  italiana  non  posse¬ 
deva  che  2Óo4  navi,  atte  a  tenere  il  mare, 
della  stazzatura  complessiva  di  tonn. 45o, 976; 
sul  finire  dell’anno  i877  essa  aveva,  come 
risulta  dal  Repertorio  generale  della  ma¬ 
rina  mercantile  compilato  dalla  Direzione 
del  Bureau  Veritas,  ben  4502  navi  della  stazza¬ 
tura  complessiva  di  tonnellate  1,296,985 
cioè  nel  periodo  di  quindici  anni  il  nostro 
materiale  navale  a  vela  crebbe  dei  sette 
decimi  in  numero  e  si  è  pressoché  triplicato 
in  portata.  La  nazione  italiana  venne  in¬ 
scritta  nei  quadri  statistici  pubblicati  sul 
principio  di  quest’  anno  dal  Bureau  Veritas 
come  la  quarta  nazione  del  mondo  in  ordine 
all’  importanza  del  suo  naviglio  a  vela:  solo 
l’Inghilterra,  l’America  del  Nord  e  la  Nor¬ 
vegia  possiedono  un  materiale  per  la  na¬ 
vigazione  a  vela  superiore  al  nostro  e  per 
tonnellaggio  complessivo. 

La  capacità  media  delle  nostre  navi  a 
vela  attuali  è  di  tenn.  294,  di  molto  supe¬ 
riore  a  quella  delle  navi  che  possedevamo 
nel  1862,  che  era  appena  di  tonn.  i73,  ed  è 
soltanto  inferiore  a  quella  delle  navi  a  vela 
di  quattro  nazioni,  come  risulta  dal  se¬ 
guente  quadro  : 

Capacità  media  in  tonnellate  di  stana 

dalle  navi  a  vela  austriache  .  .  .  389, 1, 
id.  dell’America  del  Nord  34o,3 


id. 

id. 


.  .  .  327,2 
inglesi . 611,1 


norvegesi. 


Mentre  nell’  anno  1862  centotrentasette- 
mila  uomini  fra  marinai,  padroni,  capitani, 
macchinisti,  costruttori  ed  operai  erano  ad¬ 
detti  alla  marineria  mercantile,  nell’  anno 
i876  il  numero  del  personale  addetto  alla 
navigazione  ed  alla  costruzione  navale  sa¬ 
liva  a  ben  208, 63i  uomini. 

Tanta  fu  la  concorrenza  che  nei  porti  di 
Inghilterra  la  marina  italiana  fece  nei  de¬ 
corsi  anni  agli  armatori  di  quella  nazione, 
che  uno  dei  più  accreditati  fra  i  giornali 
marittimi  di  Londra  The  Nautical  Magatine 
(anno  i875,  pag.  876)  così  si  esprimeva:  Ita¬ 
li  an  Ships  are  nova  being  largely  classed  in  Lloyd’s 
Register  and  are  being  rapidly  charter  ed  and  pushing 
aside  thè  British  ships.  Ed  a  pagine  877  :  The 
Italian  and  German  Mercantile  Navies  bave  been 


increasing  since  ibis  insane  agitation  has  commen- 
ced  in  a  proportion  far  ahead  of  our.  In  fact,  luben 
thè  British  public  are  alloived  to  knoiu  anything 
of  thè  immense  strides  those  Mercantile  Navies  are 
makmg  in  comparison  ivith  ours,  they  vaili  be 
striken  zuith  a  panie  far  more  intense  than  any 
in  our  lime. 

Queste  espressioni  del  Nautical  Magatine 
bene  dimostrano  di  quanta  importanza  sieno 
i  trasporti  di  merci  che  le  nostre  navi  mer¬ 
cantili  fanno  per  conto  dei  commercianti  in¬ 
glesi  e  ridondano  a  grande  elogio  dei  nostri 
uomini  di  mare,  i  quali  con  la  loro  energia, 
attività  e  sobrietà  sono  riusciti  ad  ottenere 
che  spesso  le  nostre  navi  sieno  preferite 
alle  inglesi  nel  trasporto  delle  stesse  merci 
inglesi. 

Le  nostre  navi  mercantili  acquistarono 
presso  le  nazioni  marittime  estere  ottima 
riputazione  per  le  loro  buone  qualità  nau¬ 
tiche,  per  la  loro  solida  costruzione,  e  per 
il  loro  prezzo  relativamente  poco  elevato; 
a  queste  ragioni  si  deve  attribuire  se  nei 
decorsi  anni  i  nostri  cantieri  di  Sestri,  di 
Castellamare,  di  Varazze,  di  Voltri  e  di  Sa¬ 
vona  costrussero  navi  a  vela  a  scafo  di  le¬ 
gno  di  grande  portata  per  conto  di  arma¬ 
tori  olandesi  e  norvegesi. 

Nel  decorso  e  nel  corrente  anno  anche 
quest’industria  ha  risentito  l’influenza  del 
ristagno  degli  affari  prodotto  dalla  guerra 
Russo-Turca. 

Poca  essendo  la  mercanzia  a  trasportarsi 
ed  esuberante  per  essa  il  materiale  navale 
mercantile  esistente,  ribassarono  di  molto 
i  noli.  Conseguenza  di  tale  ribasso  si  fu  che 
ben  piccolo  interesse  diedero  i  capitali  im¬ 
piegati  nel  materiale  navale,  laonde  ben 
pochi  armatori  si  decisero  a  procedere  alla 
costruzione  di  nuove  navi  e  quindi  nell’anno 
decorso  e  nel  corrente  diminuirono  assai  le 
costruzioni  delle  navi  e  per  numero  e  per 
tonnellaggio. 

Il  dipartimento  marittimo  che  sovra  ogni 
altro  si  distinse  per  operosità  e  per  intel¬ 
ligenza  nella  industria  marittima  è  senza 
discussione  quello  di  Genova.  In  questo  di¬ 
partimento  si  costrussero  navi  in  maggior 
numero  e  di  portata  più  elevata  che  non 
in  tutti  gli  altri  dipartimenti  del  Regno,  ed 
è  quindi  quello  a  cui  è  maggiormente  do¬ 
vuto  il  grande  incremento  che  prese  presso 
di  noi  l’industria  marittima. 

Mentre  negli  altri  dipartimenti  il  mate¬ 
riale  navale  è  cresciuto  proporzionatamente 
all’aumento  dell’esportazione  e  dell’  impor¬ 
tazione,  in  questo  dipartimento  1’  accresci¬ 
mento  ha  progredito  assai  più  rapidamente, 
e  ciò  è  dovuto  a  che  gli  armatori  genovesi 
non  soddisfatti  di  limitarsi  all’  esportazione 
dei  prodotti  nazionali  ed  all’  importazione 
dei  generi  che  1’  Italia  trae  dalle  altre  na¬ 
zioni,  hanno  aperto  sulle  più  importanti 
piazze  marittime  estere  la  più  attiva  con¬ 
correnza  agli  armatori  di  quelle  nazioni  e 
sono  riusciti  ad  ottenere  il  trasporto  non 
solo  delle  mercanzie  dirette  ai  porti  italiani, 
ma  ancora  quello  delle  merci  destinate  ad 
altri  porti. 

Noi  troviamo  la  bandiera  italiana  portata 
da  navi  liguri  in  tutti  i  mari  con  carico  di 
merci  appartenenti  a  tutte  le  nazioni  del 
globo. 

Il  naviglio  genovese  nel  1816  era  com¬ 
posto  di  682  navi  stazzanti  in  complesso 
tonnellate  28,  779  e  della  capacità  media 
di  42  tonn.  di  stazza  ;  in  detto  anno  si  co¬ 
struivano  60  navi  stazzanti  fra  tutte  27oo 
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tonnellate,  per  cui  la  stazzatura  media 
delle  stesse  era  pure  all’  incirca  di  42  ton¬ 
nellate. 

Undici  anni  dopo,  cioè  nel  1827  il  diparti¬ 
mento  di  Genova  possedeva  di  già  ben  1207 
navi  a  vela  della  stazzatura  di  tonn.  i97,o7o 
ed  in  detto  anno  già  si  costruivano  26  navi 
stazzanti  in  complesso  3420  tonn. 

La  marineria  genovese  continuò  negli 
anni  successivi  a  progredire,  ma  meno  sen¬ 
sibili  furono  i  progressi  che  essa  fece:  in¬ 
fatti  nel  i852  noi  troviamo  che  il  diparti¬ 
mento  di  Genova  possedeva  no5  navi  della 
stazzatura  complessiva  di  tonn.  i34,576  e 
che  in  detto  anno  vennero  costrutte  46  navi 
stazzanti  in  complesso  4i36  tonn.  Dal  i852 
in  poi  la  marineria  genovese  andò  ognora 
progredendo  rapidissimamente  :  seppe  trarre 
profitto  dalla  guerra  di  Crimea  noleggiando 
i  suoi  bastimenti  all’  Inghilterra  ed  alla 
Francia  pei  trasporti  di  materiale  in  Crimea, 
i  guadagni  impiegò  .nella  costruzione  di 
nuove  navi  di  maggior  capacità,  e  cosi  si 
trovò  sufficientemente  fornita  di  materiale 
da  poter  rimpiazzare  le  navi  dell’  America 
del  nord  nel  trasporto  delle  merci'per  conto 
delle  nazioni  non  fornite  a  sufficienza  di 
materiale  navale  durante  la  guerra  di  se¬ 
cessione. 

Da  quell’epoca  in  poi  gli  armatori  geno¬ 
vesi  lottarono  di  operosità,  di  energia  e  di 
intelligenza  cogli  armatori  di  tutte  le  na¬ 
zioni  e  riuscirono  non  solo  a  mantenere  la 
posizione  acquistata,  ma  ancora  a  miglio¬ 
rarla  ogni  giorno,  e  noi  vediamo  dopo  scorsi 
soltanto  ventisei  anni  il  Dipartimento  di 
Genova  possedere  ben  1207  navi  atte  a  te¬ 
nere  il  mare  stazzanti  in  complesso  ton¬ 
nellate  553,821  della  capacità  media  di  ton¬ 
nellate  44o,  e  vediamo,  nel  i865,  costruirsi 
sui  suoi  cantieri  87  navi  a  vela  della  staz¬ 
zatura  complessiva  di  5i,o67  tonn.  della  ca¬ 
pacità  media  quindi  di  tonn.  587. 

Dal  confronto  col  1816  risulta  che  il  nu¬ 
mero  delle  navi  attualmente  inscritte  nel 
Dipartimento  di  Genova  è  all’incirca  il  dop¬ 
pio  di  quelle  inscritte  in  detto  anno,  men¬ 
tre  il  tonnellaggio  complessivo  attuale  è 
all’  incirca  diciannove  volte  superiore  a 
quello  inscritto  a  quell’epoca. 

Un  immenso  progresso  nei  osserviamo 
nell’importanza  delle  nuove  costruzioni: 
nell’anno  i875  le  navi  costrutte  hanno  una 
capacità  media  eguale  a  quattordici  volte 
la  portata  media  di  quelle  costrutte  nel¬ 
l’anno  1816. 

Se  noi  confrontiamo  la  marineria  di  Ge¬ 
nova  a  vela  colle  marinerie  estere  pure  a 
vela  noi  riconosciamo  che  il  Dipartimento 
di  Genova  possiede  un  tonnellaggio  com¬ 
plessivo  maggiore  di  quello  della  Spagna, 
della  Grecia,  della  Russia,  della  Svezia,  del¬ 
l’Olanda,  dell’Austria,  ecc.  ecc.  e  che  fra  le 
^nazioni  marittime  sarebbe,  per  l’importanza 
delle  sue  navi  a  vela,  inscritta  la  settima, 
cioè  subito  dopo  la  Francia. 

La  capacità  media  delle  navi  a  vela  do¬ 
vrebbe  venire  classificata  la  prima. 

Non  così  fiorente  come  la  navigazione  a 
vela  fu  presso  noi  la  navigazione  a  vapore. 

La  nazione  italiana  venne  nel  Repertorio 
Generale  per  l’anno  i878  della  marina  mer¬ 
cantile  del  globo  compilato  dalla  Direzione 
del  Bureau  Veritas  inscritta  come  l’ottava  na¬ 
zione  in  ordine  all’importanza  delle  sue  navi  a 
vapore, l’Inghilterra, l’America  settentrionale, 
la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna,  l’Olanda 
e  la  Russia  possiedono  navi  a  vapore  la  cui 


portata  complessiva  è  superiore  a  quella 
delle  nostre. 

L’  Italia  possiede  stabilimenti  importanti 
per  costruzioni  navali  e  meccaniche,  i  quali 
hanno  dimostrato  col  fatto  che  presso  di 
noi  si  possono  costruire  piroscafi  e  per 
qualità  di  materiali  e  per  finitezza  di  lavoro 
per  nulla  inferiori  ai  piroscafi  inglesi. 

Di  ciò  fanno  fede  i  due  grandi  piroscafi  a 
scafo  di  ferro  costrutti  dalla  Ditta  Nicolò 
Odero  di  Sestri-Ponente,  sotto  la  direzione 
dell’  ingegnere  Francesco  Westerman.  Lo 
scafo  in  ferro,  le  macchine,  le  caldaje,  ed 
ogni  finimento  di  detti  piroscafi  vennero 
costrutti  in  Italia,  e  per  la  buona  qualità 
dei  materiali  impiegati  e  per  1’  accuratezza 
del  lavoro  vennero  giudicati  dalla  direzione 
del  Lloyd’s  Register  di  Londra  meritevoli  della 
più  elevata  fra  le  classificazioni. 

I  Fratelli  Orlando  nel  loro  rinomato  sta¬ 
bilimento  di  Livorno  hanno  costrutto  lo 
scafo  di  ferro  del  piroscafo  Emma,  lo  scafo  di 
ferro,  le  macchine,  le  caldaje  e  tutti  i  fini¬ 
menti  del  piroscafo  Ortigia,  ed  ora  stanno 
costruendo  per  conto  della  Società  Fiorio  di 
Palermo  altro  grande  piroscafo;  e  ripararono 
gli  scafi,  le  macchine  e  le  caldaje  di  molti 
piroscafi  nazionali  ed  esteri. 

Lo  stabilimento  Ansaldo  di  Sampierda- 
rena  ha  costrutto  diverse  macchine  e  cal¬ 
daje  per  i  piroscafi  della  Società  Rubattino 
ed  il  piroscafo  a  ruote  Verbano  per  la  Società 
di  navigazione  sul  Lago  Maggiore.  Questo 
piroscafo  e  per  l’eleganza  delle  sue  forme  e 
per  la  buona  esecuzione  del  lavoro  venne 
lodato  da  quanti  lo  visitarono,  e  venne  giu¬ 
dicato  tale  da  poter  con  onore  reggere  al 
confronto  dei  piroscafi  che  l’Inghilterra  e  la 
Svizzera  costruiscono  per  la  navigazione  sui 
laghi  e  sui  fiumi. 

Tale  lavoro  ridonda  ad  onore  e  degli  in¬ 
gegneri  della  Ditta  Ansaldo,  che  lo  proget¬ 
tarono  e  ne  diressero  la  costruzione,  e  dei 
fratelli  Mangili  che  per  favorire  l’industria 
Italiana  preferirono  di  ordinare  la  costru¬ 
zione  ad  uno  stabilimento  nazionale.  È  da 
ricordare  infine  lo  stabilimento  di  Pietrarsa 
presso  Napoli. 

II  nostro  materiale  militare  marittimo  in 
questi  ultimi  anni  è  stato  ragguardevol¬ 
mente  accresciuto;  parecchie  navi  sono  state 
ultimate  del  tutto  ed  armate,  altre  sono  in 
corso  di  allestimento  0  di  costruzione.  Fra 
le  prime  accenneremo  le  principali.  Due  co¬ 
razzate,  la  Balestro  e  la  Principe  Amedeo,  am¬ 
bedue  di  circa  6600  tonnellate  di  sposta¬ 
mento,  protette  da  corazze  di  22  centimetri 
di  grossezza,  armate  da  potenti  cannoni 
Armstrong,  e  munite  di  apparati  motori  co¬ 
strutti  nello  Stato,  fanno  ora  parte  della 
nostra  squadra  permanente.  Esse  furono 
costrutte,  la  prima  nel  Regio  Cantiere  di 
San  Bartolomeo  presso  Spezia,  e  la  seconda 
in  quello  di  Castellammare.  Due  Avvisi,  a 
scafo  di  legno,  lo  Scilla  ed  il  Cariddi,  co¬ 
strutti  entrambi  a  Castellammare  ed  en¬ 
trambi  muniti  di  macchine  costrutte  in 
Italia,  prestano  già  da  qualche  tempo  il 
loro  servizio.  Altri  tre  Avvisi  rapidi,  il  Cri¬ 
stoforo  Colombo,  il  Rapido  e  la  Staffetta,  anche 
essi  già  solcano  i  mari.  Il  Cristoforo  Colombo 
è  stato  costrutto  nel  Regio  arsenale  di  Ve¬ 
nezia;  esso  è  a  scafo  di  legno,  ed  è  munito 
di  macchine  di  circa  4ooo  cavalli  indicati, 
costrutto  dalla  Ditta  J.  Penn  and  son  di 
Greenwich.  Alle  prove  di  velocità  raggiunse 
quella  ragguardevolissima  di  nodi  i6.5  per 
ora.  Il  Rapido  e  la  Staffetta,  entrambi  a  scafo 


di  ferro,  sono  stati  costrutti  dall’  industria 
privata  nazionale,  il  primo  nello  stabili¬ 
mento  Orlando  di  Livorno,  ed  il  secondo  in 
quello  Ansaldo  di  Sampierdarena,  il  quale 
ne  ha  anche  fornito  l’apparato  motore,  men¬ 
tre  quello  pel  Rapido  è  stato  costrutto  nello 
stabilimento  Guppy  e  C.  di  Napoli.  Questi 
Avvisi  raggiunsero  la  velocità  di  nodi  i5.5 
all’  ora. 

Tralasciando  altre  navi  di  minor  conto 
ultimate  negli  ultimi  anni,  ora  accenneremo 
a  quelle  di  primo  ordine,  in  corso  di  alle¬ 
stimento  0  costruzione  incominciando  dal 
Duilio.  Questa  potente  corazzata  è  stata  co¬ 
strutta  nel  Regio  Cantiere  di  Castellammare, 
impostata  nell’aprile  del  i873,  e  varata  il  dì 
8  maggio  i876.  Il  suo  scafo  metallico  fu  la¬ 
vorato  con  tanta  perfezione  ed  esattezza  da 
meritare  gli  ^encomi  di  tutti  che  lo  visitarono 
durante  la  costruzione. 

Nella  costruzione  dello  scafo  furono  impie¬ 
gate  più  di  35oo  tonnellate  di  ferro  in  lamiere 
e  verghe  angolate  0  altrimenti  profilate. 

L’  armamento  si  comporrà  di  quattro 
grandi  cannoni  di  100  tonnellate,  entro  torri 
giranti. 

Le  piastre  di  corazzatura  al  galleggiamento 
avranno  55  centimetri  di  grossezza  e  45  cen¬ 
timetri  in  tutte  le  altre  parti. 

Il  ridotto  inferiore,  che  scende  a  1  metro 
e  80;  racchiude  e  protegge  i  meccanismi  per 
il  giramento  delle  torri,  le  macchine,  le  cal¬ 
daje  ed  i  depositi  delle  polveri  e  delle  gra¬ 
nate.  Il  ridotto  superiore  protegge  le  basi 
delle  torri  ed  i  meccanismi  per  manovrare 
le  torri  ed  i  cannoni,  ed  è  lungo  all’incirca 
23  metri. 

La  prora  e  la  poppa  sono  difese  da  un 
ponte  corazzato  posto  ad  1  metro  e  5o  al 
disotto  del  galleggiamento  normale;  la  parte 
dello  scafo  posta  al  disopra  di  questo  ponte 
è  divisa  in  compartimenti  stagni. 

Altra  corazzata,  il  Dandolo,  eguale  del  tutto 
al  Duilio,  è  stata  costrutta  nel  Regio  Ar¬ 
senale  di  Spezia. 

Oltre  al  Dandolo,  una  nuova  corazzata  la 
Italia,  per  potenza  e  dimensione  maggiore 
del  Duilio,  impostata  nel  Regio  Cantiere  di 
Castellammare  dopo  il  varamento  di  questo, 
ha  progredito  tanto  celeremente  che  già 
oltre  2000  tonnellate  di  metallo  trovansi  a 
posto  sul  suo  scafo  maestoso.  Ed  altra  co¬ 
razzata  il  Lepanto,  uguale  del  tutto  aWIta/ia, 
trovasi  in  costruzione  nel  cantiere  dei  fra¬ 
telli  Orlando  in  Livorno. 

Due  nuovi  Avvisi  rapidissimi,  V  Agostin 
‘Barbarico  ed  il  Marco  Antonio  Colonna,  ambe- 
due  a  scafo  metallico,  impostati  or  non  ha 
molto  nel  Regio  Arsenale  di  Venezia,  pro¬ 
cedono  anch’  essi  celeremente,  e  tra  non 
molto  potranno  essere  varati. 

Nell’anno  i872,  sotto  l’egida  del  Governo 
un  Comitato  presieduto  da  S.  A.  R.  il  Prin¬ 
cipe  di  Savoja  Carignano  poneva  le  basi 
della  Società  italiana  di  soccorso  ai  naufra¬ 
ghi,  redigendo  lo  statuto  organico. 

Questa  Società  venne  formalmente  rico¬ 
nosciuta  dal  Governo  ed  eretta  in  Corpo 
morale  con  Regio  Decreto  del  3  maggio.  i873. 

Sul  finire  del  decorso  anno  i877  detta  so¬ 
cietà  già  annoverava  265  soci  a  vita  e  2634 
soci  ordinari  ’ed  aveva  già  provveduto  di 
battelli  Life  Boat  da  io  remi,  con  tutti  gli 
accessori  occorrenti,  cinque  stazioni  di  prima 
classe,  cioè  quello  di  Porto  Levante  (Bocche 
del  Po),  di  Sinigaglia,  d’  Ancona,  di  Scilla 
(Calabria)  e  di  Civitavecchia;  e  di  battelli 
Life  Boat  da  6  remi  e  due  stazioni  di  2  classe 
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cioè  quelle  di  Cetara  Landi  (Golfo  di  Sa¬ 
lerno)  e  di  Magnavacca. 

Nel  giorno  12  novembre  i874  gli  uomini 
dell’  equipaggio  del  battello  di  stazione  a 
Porto  Levante  salvavano  l’equipaggio  (5  per¬ 
sone)  del  trabaccolo  nazionale  Gran  Cavaliere 
naufragato  nelle  acque  di  Pozzatini. 

I  marinai  del  battello  di  stazione  a  Ma¬ 
gnavacca  il  23  aprile  i876  salvavano  dal  nau¬ 
fragare  il  trabaccolo  nazionale  La  Speranza 
ed  il  2Ó  marzo  i877  il  trabaccolo  Paradiso. 

II  nuovo  Arsenale 
marittimo  di  Spezia 
sorge  sul  piano  posto 
sulla  d'estra  dell’  ac¬ 
cennata  città:  la  sua 
fronte  verso  mare  è 
lunga  metri  novecen¬ 
to  e  la  sua  estensione 
entro  terra  è  di  metri 
mille  all’incirca. 

L’Arsenale  è  costi¬ 
tuito  da  due  darsene 
interne  :  la  prima  lun¬ 
ga  3oo  metri  e  larga 
i5o  destinata  all’  ar¬ 
mamento  delle  navi; 
la  seconda,  checomu- 
nica  colla  prima  per 
mezzo  di  un  canale 
largo  3o  metri  e  che 
ha  la  lunghezza  di  36o 
metri  e  180  metri  di 
larghezza  è  destinata 
all’ultimazione  ed  alle 
riparazioni  degli  scafi 
e  dellemacchinedelle 
navi. 

Lungo  la  sponda 
orientale  di  questa 
darsena  sonvi  quattro 
grandi  bacini,  di  cui 
due  possono  ricevere 
navi  lunghe  125  me¬ 
tri,  e  due,  navi  lun¬ 
ghe  io5  metri. 

Sulle  sponde  set¬ 
tentrionale,  occiden¬ 
tale  e  meridionale  di 
questa  darsena  tro- 
vansi  tutte  le  officine 
occorrenti  per  com¬ 
pletare  la  costruzione 
delle  navi  e  per  ripa¬ 
rarle. 

Sulle  sponde  della 
prima  darsena-trovan- 
si  la  veleria,  le  offici¬ 
ne  dell’attrezzatura,  il 
magazzino  di  allesti¬ 
mento  dei  bastimenti, 
quello  dei  movimenti 
del  porto,  le  mancine 
per  alberare  i  basti¬ 
menti,  insomma  tutte 
le  officine  per  l’allestimento  delle  navi. 

Lungo  il  lato  meridionale  prospiciente  il 
golfo  trovasi  il  cantiere  delle  costruzioni  na¬ 
vali,  capace  di  nove  scali  per  navi  delle  mag¬ 
giori  dimensioni.  Di  testa  e  lungo  il  lato  orien¬ 
tale  del  cantiere  sonvi  le  tettoje  da  lavoro, 
le  sale  dei  tracciamenti,  i  magazzini  per  le 
materie  prime,  legnami,  ferri,  ecc. 

Di  fianco  all’Arsenale  nel  seno  di  S.  Vito 
trovansi  tutte  le  officine  occorrenti  per  l’ar¬ 
tiglieria. 

Lungo  le  sponde  della  prima  darsena  ed 


esternamente  all’Arsenale  lungo  la  spiaggia 
di  S.  Vito  trovansi  i  magazzini  dei  viveri  ed 
i  depositi  dei  carboni. 

In  Panigaglia,  sulla  costa  occidentale  del 
golfo,  vennero  costrutti  i  magazzini  da  pol¬ 
vere,  e  sulla  sponda  orientale  il  grande 
cantiere  di  San  Bartolomeo  con  scali  di  alag¬ 
gio  e  di  costruzione  adatti  alla  riparazione 
ed  alla  costruzione  delle  più  grandi  navi 
da  guerra,  fornito  di  tettoje  da  lavoro,  di 
magazzini  per  le  materie  prime,  e  di  tutte 
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le  officine  occorrenti  per  la  costruzione  de¬ 
gli  scafi  di  legno  e  di  ferro;  la  fronte  di 
questo  grandioso  cantiere  si  estende  lungo 
il  mare  per  ben  settecento  metri. 

Quest’  Arsenale  venne  per  ordine  di  Ca¬ 
vour  progettato  dal  generale  del  genio  mi¬ 
litare  commendatore  Chiodo;  nei  186-2  si  po¬ 
neva  mano  ai  lavori,  il  28  agosto  i869  se 
ne  faceva  l’inaugurazione  e  nel  successivo 
anno  i87o  la  marina  ne  prendeva  possesso. 
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L’AGO  DI  CLEOPATRA 

LAMPADA  IN  BRONZO 

di  Bàrwell  e  Fisher  di  Birmingam 


'er  un  anno  non  si  fece  in  Inghilterra 
•  che  parlare  dell’io  di  Cleopatra.  Tolto 
'dalle  egizie  arene,  questo  obelisco 
venne,  come  tutti  sanno,  con  infinita  cura 

trasportato  a  Londra. 
Una  cassa  apposita  lo 
accolse,  fatta  in  modo 
che  potesse  galleg¬ 
giare  sulle  salse  onde 
del  mare:  un  basti¬ 
mento  rimorchiava  la 
gigantesca  cassa  per 
il  cammino  stabilito. 
Ma  ad  un  tratto  si  spar¬ 
se  una  notizia  che  co¬ 
sternò  i  buoni  londi¬ 
nesi  ansiosi  di  avere 
l’obelisco  :  le  catene  si 
erano  rotte  e  la  cassa 
era  scomparsa  ingoja- 
ta  dall’oceano.  Ma  gli 
inglesi  non  si  scorag¬ 
giano  tanto  facilmen¬ 
te  :  la  cassa  è  perduta, 
si  disse;  orbene,  è 
d’uopo  trovarla!  E  mi¬ 
racolosamente  fu  tro¬ 
vata  infatti  nelle  ac¬ 
que  di  Spagna,  e  potè 
essere  rimorchiata  fi¬ 
no  al  Tamigi  epostafi- 
nalmente  a  terra, affin¬ 
chè  l’obelisco  tornasse 
di  nuovo  ad  erigere  la 
sua  punta  al  cielo.  I 
soli  ardenti  e  il  bacio 
delle  sabbie  africane 
hanno  abbrunito  per 
secoli  la  graniticamo- 
le  :  oggi  la  nebbia  di 
Londra  e  l’aria  satura 
del  fumo  di  carbon  fos¬ 
sile  compiranno  l’ope¬ 
ra  del  tempo  e  del 
sole  del  deserto. 

Per  un  anno  i  dise¬ 
gni  dei  giornali  illu¬ 
strati,  quelli  dei  faz¬ 
zoletti,  le  etichette 
delle  mercanzie,  i  pro¬ 
fumi,  i  commestibili, 
tutto  a  Londra  aveva 
l’ imagine  dell’ago  di 
Cleopatra. 

L’arte  industriale 
•  s’impadronì  essa  pure 
di  questo  soggetto  :  e 
all’Esposizione  si  ve¬ 
deva  una  lampada  in  bronzo  dei  signori 
Barwell  e  Fisher  di  Birmingham,  che  ripro¬ 
duceva  VAgn  di  Cleopatra,  in  piccole  propor¬ 
zioni,  ma  con  perfetta  imitazione.  Lo  stile 
egizio  vi  è  preso  nel  vero  :  e  gli  ornamenti 
accessorii  ricordano  i  giojelli  della  sventu¬ 
rata  regina  che  fu  famosa  tanto  per  la  sua 
bellezza,  quanto  per  il  romanzo  della  sua 
vita  avventurosa ,  terminato  colla  tragica 
morte. 
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Macchina  radiale 

PER 

TRIVELLARE 


,uesta  mac- 
\china,  della 
[quale  diamo 
)il  disegno,  è 
’  specialmen- 
^  fatta  per  ese¬ 
guire  lavori  di 
riparazione  alle  loco¬ 
motive,  e  venne  espo¬ 
sta  a  Parigi  dai  si¬ 
gnori  Sharp,  Stewart 
e  C.°  di  Manchester. 
È  una  macchina  a 
doppio  ingranaggio, 
indipendente  e  ra  - 
diale  per  trivellare  e 
forare,  ingegnosissi¬ 
mamente  combinata. 
Come  si-  può  vedere 
nella  nostra  incisione, 
la  macchina  è  fornita 
di  una  bassa  piastra 
prolungata  che  porta 
il  fusto  principale  e 
l’esterno  collaretto 
per  il  doppio  ingra¬ 
naggio,  ed  appianata 
affinchè  possa  rice 


vere  oggetti  voluminosi  La  tavola  è  mobile  e 
montata  sulla  bassa  piastra,  affinchè  ogni 
minimo  oggetto  possa  con  facilità  e  conve- 


Macchina  radiale  per  trivellare. 


nientemente  adagiarvisi.  La  tavola  forma  una 
specie  di  comodo  armadio  per  le  trivelle,  ecc. 
11  braccio  radiale  che  porta  il  fusto  della 


trivella  oscilla  attra¬ 
verso  un  arco  di  280 
gradi  ,  mentre  ra¬ 
dialmente  l’ago  può 
essere  aggiustato  da 
un  raggio  di  2  piedi 
e  7  pollici  ad  uno  di 
6  piedi.  Il  trasporto 
0  cambiamento  del 
sostegno  del  fusto  sul 
braccio  radiale  si  fa 
mercè  d’  una  ruota  a 
mano  annessa  al  fu¬ 
sto  stesso,  in  guisa 
che  l’uomo  che  ado¬ 
pera  la  macchina  può 
benissimo  aggiustar¬ 
la  mentre  che  tiene 
1’  occhio  alla  trivella. 
Il  braccio  radiale  è 
pure  aggiustabile 
verticalmente  0  con 
mano  0  con  altra  for¬ 
za  da  poter  compren¬ 
dere  oggetti  da  4  a 
ó  piedi  in  altezza.  La 
macchina  è  d’  un  la¬ 
vorio  eccellente. 

Quanto  ha  mai  pro¬ 
gredito  la  scienza 
meccanica  dal  di  in 
cui  l’uomo  cominciò  a 
forare  la  pietra  0  il 
legno  per  farne  un’ar¬ 
ma  contro  i  nemici 
che  gli  insidiavano  la 
vita  !  Eppure  conside¬ 
rando  nei  musei  quel¬ 
le  rozze  armi  di  pie¬ 
tra,  si  rimane  mara¬ 
vigliati  come  l’uomo, 
senza  strumenti,  ab¬ 
bia  potuto  compiere 
il  lavoro  di  forare  la  selce  e  di  costringerla 
a  servire  a’suoi  bisogni. 
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L’ARTE  ITALIANA 


La  Pittura  e  la  Scultura. 

I. 

ittura  e  scultura  sono  in  Italia  in 
via  di  molto  progredimento;  ed  è 
singolare  fortuna  che  questo  si  ac¬ 
certi  in  occasione  della  Mostra  uni¬ 
versale  di  Parigi,  perchè  il  pre¬ 
gresso  delle  arti  plastiche  fra  noi,  e 
specialmente  della  pittura,  data  ap¬ 
punto  dalla  Esposizione  che  colà  si  fece  nel 
i852.  —  Ventisei  anni  son  molti  nella  vita 
d’un  artista,  breve  tempo  nella  vita  dell’arte: 
e  «hi  paragoni  i  quadri  e  le  statue  che  l’I¬ 
talia  porge  oggi  all’attenzione  dell’Europa, 
con  quelli  che  si  esposero  allora,  si  maravi¬ 
glia  di  tanto  potente  risveglio,  di  progresso 
cosi  rapido  e  cosi  saggio. 

E  questa  non  è  opinione  di  critici,  ai  quali 
potrebbe  far  velo  1’  amore  delle  tradizioni 
gloriose  dell’arte  nostra,  che  si  sperano  e  si 
desiderano  ritemprate  e  rinnovate:  a  con¬ 
fortarla  sta  un  fatto  di  per  sè  eloquentis¬ 
simo  :  ed  è  che  i  commercianti  forestieri,  che 
dieci  o  dodici  anni  addietro  non  capitavano 
neppure  in  Italia,  oggi  non  soltanto  ci  ven¬ 
gono  premurosamente  più  volte  all’anno,  ma 
non  ne  partono  senza  aver  prima  tolto  agli 
studj  de’nostri  artisti  buon  numero  di  capi 
d’arte,  i  quali  si  vendono  poi  nella  Francia 
e  nel  Belgio  che  per  incontestata  eccellenza 
di  molti  artisti  loro  non  sono  facili  a  dar 
lieta  accoglienza  ad  opere  d’arte,  specie  per 
quanto  concerne  i  quadri. 

A  questo  progresso  contribuirono  non  poco 
le  Esposizioni  universali  e  quelle  nazionali 
che  ebbero  luogo  in  Parma  nel  7o,  a  Milano 
nel  7 2,  a  Napoli  nel  77  :  dove  le  varie  scuole 
osservandosi ,  studiandosi,  giudicandosi  re¬ 
ciprocamente  si  vantaggiarono  tutte. 

E  diciamo  varie  scuole,  imperocché,  seb¬ 
bene  l’arte  italiana  intenda  tutta  a  un  più 
diligente  studio  del  vero  ,  a  una  maggiore 
originalità  di  concepimenti,  e,  lasciate  an¬ 
dare  le  vecchie  convenzioni  accademiche,  si 
allarghi  con  più  alta  e  più  sapiente  libertà, 
e  non  isdegni  le  rappresentazioni  della  vita 
contemporanea,  non  pertanto  per  certe  spe¬ 
ciali  caratteristiche  si  distinguono  le  scul¬ 
ture  de’  lombardi,  a  mo’  d’esempio,  da  quelle 
de’  romani,  e  i  quadri  de’ napoletani  diver¬ 
sificano  da  quelli  de’  fiorentini.  Il  che  se  ad 
alcuni  spiace,  a  noi  non  pare  dannoso,  per¬ 
chè  l’antica  arte,  che  bastò  a  far  gloriosi 
quattro  secoli ,  da  coteste  speciali  caratte¬ 
ristiche  delle  diverse  scuole  trasse  varietà 
maggiore,  più  larga  originalità  e,  come  oggi, 
ragione  e  forza  di  progredimenti  nuovi. 

Questi  progredimenti,  se  meno  stupiscono 
nella  scultura  che  ottenne  sempre  vanto  in 
tutte  le  esposizioni  internazionali,  nella  pit¬ 
tura  importano  più;  e  nei  crediamo  che  nel 
paesaggio  i  pittori  italiani  potranno  senza 
abbassare  gli  occhi  porsi  in  faccia  a’ pittori 
stranieri.  E  tanto  più  è  da  crederlo  in  quanto 
che  siamo  persuasi  che  questo  fatto  ,  veri¬ 
ficatosi  nell’Esposizione  di  Vienna,  si  affer¬ 
merà,  si  accerterà  maggiormente  in  quella 
di  Parigi,  dove  l’arte  italiana  sarà  meglio  e, 
se  piuttosto  che  al  numero  delle  opere  di 
arte  si  ponga  mente  alla  loro  importanza  e 
significazione,  più  largamente  rappresentata. 

A  ogni  modo  ,  e  quali  sieno  per  essere  i 


giudicii  futuri  intorno  all’arte  nostra,  questo 
è  lecito  di  porre  in  sodo  fin  d’  ora:  che  di 
opere  robuste  e  singolari  anche  1’  Italia 
manda  buon  numero,  e  se,  mantenendo 
vanti  che  non  le  si  contestano  nella  scul¬ 
tura  ,  essa  potrà  nella  pittura  mostrare  di 
essere  andata  innanzi  e  di  molto  ,  basterà 
questo  a  tórre  ogni  ragione  di  lagnanza  , 
ogni  motivo  di  sconforto,  dove  pur  essa  non 
in  tutto  raggiungesse  le  altezze  cui  per¬ 
vennero  gli  stranieri  ;•  perchè  ,  giova  ripe¬ 
terlo,  dalle  vecchie  tradizioni  accademiche 
la  pittura  italiana  non  si  svincolò,  dalla  an¬ 
gusta  cerchia  della  imitazione  e  degli  studi 
di  seconda  mano  non  usci  che  nel  i85 2  ; 
venticinque  anni  dopo,  cioè,  per  citare  un 
solo  esempio  ,  che  il  grande  rivolgimento 
artistico  s’era  compiuto  in  Francia  per  opera 
di  Eugenio  Delacroix;  rivolgimento  che  le 
condizioni  politiche 'nostre  fecero  ignorato 
all’Italia,  poco  o  nulla  partecipante  allora  al 
movimento  intellettuale  de’  paesi  vicini. 

In  Italia  vi  sono  Accademie  di  Belle  Arti 
a  Milano,  Torino,  Venezia  e  Carrara  ed  Isti¬ 
tuti  di  Belle  Arti  a  Roma,  Firenze  ,  Napoli, 
Bologna,  Parma,  Modena,  Lucca,  Massa  e 
Reggio  Emilia.  Esistono  inoltre  molte  Ac¬ 
cademie  ed  Istituti  ,  condotti  a  cura  ed  a 
spese  di  Enti  morali,  Municipii  o  Provincie 
in  Genova,  Bergamo,  Verona,  Urbino,  Siena, 
Pisa,  Perugia,  Ravenna,  eco. ,  oltre  molte 
Scuole  di  disegno  con  largo  ed  accurato  in¬ 
segnamento. 

Il  Governo  spende  : 

per  il  personale  delle  Accademie,  degli  Isti¬ 


tuti,  delle  Pinacoteche,  ecc.  L.  697,435.  iò 

per  il  materiale . 43i,898.  — 

per  spese  diverse .  58,289.  — 

per  il  personale  dei  Musei,  degli 
scavi  e  della  conservazione  di 

antichità . 3i3,382.  — 

per  il  materiale .  449, i75.  — 


lì. 

Visitando  con  noi  la  mostra  italiana  di 
pittura,  un  egregio  artista  piemontese,  che 
fu  allievo  ed  amico  intimo  del  compianto 
Roberto  d’Azeglio,  ripeteva  le  amare  lamen¬ 
tazioni  di  quel  candido  ma  poderoso  difen¬ 
sore  dell’arte  classica: 

—  Quadri  senza  destinazione,  ideali  senza 
passione,  fatti  senza  fervore,  visti  senza  sen¬ 
timento;  opere  della  mano,  non  dell’intel¬ 
ligenza,  cui  l’oro  solo  è  scopo  e  premio.  Il 
mondo  soggiace  ad  una  vasta  metamorfosi, 
ove  lo  spirito  umano,  abbandonando  le  vie 
del  sublime  e  dell’incorporeo,  consocia  do¬ 
vunque  le  sue  forze  per  celebrare  l’apoteosi 
della  crassa  materia.  Non  è  più  nelle  aule 
o  nelle  loggie  de’  palazzi  marmorei,  ove  gli 
artefici  del  secolo  decimosesto  segnavan 
sulle  mura  o  sulle  tele  i  canoni  del  bello, 
ma  bensì  tra  gli  androni  affumicati  delle  of¬ 
ficine  che  ama  spaziare  la  facoltà  creatrice 
delle  menti. 

Realisti  convinti,  senza  essere  crassi  ma¬ 
terialisti,  noi  protestammo  alla  meglio.  Era¬ 
vamo  innanzi  a’quadri  di  Giuseppe  De-Nittis. 
Ci  rivolgemmo  al  nostro  interlocutore,  e  in¬ 
dicando  quel  capolavoro  ch’è  intitolato  IVest- 
minster,  gli  dicemmo,  forse  con  un  po’  di 
prosopopea:  Guardate! 

Egli  guardò  per  qualche  minuto  come 
abbarbagliato  ;  guardò  eziandio  rapidamente 


gli  altri  quadri  del  pittore  di  Barletta,  e  col 
tono  di  chi  sa  bene  di  favellar  invano,  sog¬ 
giunse  : 

—  Tentansi,  è  vero,  nuove  vie,  ma  terra 
terra,  ed  anche  sotto  terra,  purché  vi  splenda 
la  magnetica  scintilla  dell’oro.  Parlar  delle 
divine  impressioni  della  pittura  nell’attuale 
stato  della  società,  è  anacronismo.  In  oggi, 
chi  parla  d’opere  d’arte  più  non  intende 
nè  a  Raffaelli,  nè  a  Michelangioli.  Le  opere 
d’arte  de’nostri  tempi  son  quelle  che  con¬ 
corrono  alla  costruzione  d’una  ferrovia,  d’una 
manifattura  :  le  gallerie  sono  le  vòlte  che 
vi  reggono  un  passo  sotterraneo.  Ai  gene¬ 
rosi  impulsi  che  crearono  un  di  le  magne 
rivelazioni  della  poesia,  della  pittura,  della 
musica,  è  in  oggi  surrogato  il  calcolo  che 
produce  le  maraviglie  della  borsa,  o  i  trionfi 
dell’industria.  La  poesia  è  eco;  la  pittura, 
fasto;  la  musica,  strepito. 

Si,  anime  buone  de’nostri  classici,  gli  Dei 
se  ne  vanno,  e  con  foro  le  madonne,  gli 
angioli  ed  i  santi:  anche  l’arte,  spinta  dal¬ 
l’immenso  moto  de’  tempi,  diviene  democra¬ 
tica,  volteriana,  cosmopolita. 

F.  D.  Guerrazzi  diceva:  «  Le  arti  spettano 
al  lusso  :  finché  i  popoli  crescono  in  virtuosa 
potenza  o  le  schifano,  o  consentono  che  ci 
si  affatichino  d’intorno  i  servi;  nello  scadi¬ 
mento  l’esercitano  i  cittadini:  le  idolatrano 
corrotti  ;  ornato  elegante  ad  ogni  maniera 
di  turpitudini,  pretesto  splendido  agli  ozj 
codardi.  »  Dolorosissima  sentenza,  ma  quanto 
giusta  se  consultiamo  le  storie! 

Chi  ama  insieme  1’  arte  e  la  forte  civiltà, 
dee  pertanto  rallegrarsi  che  alle  snervanti 
contemplazioni  degli  asceti  succedano  le 
pazienti  osservazioni  della  natura  e  le  ar¬ 
denti  inspirazioni  della  vita  reale. 

Centoventidue  pittori  italiani  inviarono  ai- 
fi  Esposizione  Universale  del  i878,  in  com¬ 
plesso,  centottantatrè  quadri  ad  olio:  non 
se  ne  vedono  che  due  prettamente  religiosi  : 
Gesù  legato,  cui  uno  del  Sinedrio  legge  la  con¬ 
danna,  eccellente  lavoro  di  Saverio  Altamura 
da  Napoli,  e  Mater  amabilis,  bella,  soave,  ma 
più  terrestre  che  celeste  figura,  di  Roberto 
Fontana  da  Milano.  È,  per  noi,  un  segno 
manifesto  del  risorgimento  italiano. 

III. 

Discorreremo  in  appresso  di  alcune  altre 
pitture  semi-religiose.  Cominceremo  qui  la 
rassegna  dei  quadri  più  notevoli,  seguendo 
il  catalogo,  che  ne  dà  i  nomi  degli  autori 
per  ordine  alfabetico. 

Achini  Angelo,  da  Milano.  —  L’arresto  di 
Fra  Girolamo  Savonarola.  Due  sgherri,  uno 
armate  di  pugnale  e  l’altro  di  sciabola, 
stringono  il  buon  frate  ai  lati;  un  terzo 
spingelo  a  tergo.  La  figura  del  Savonarola, 
modellata  con  grande  studio,  è  felicemente 
improntata  di  calma  e  di  fierezza. 

Allason  Silvio,  da  Torino.  —  Dopo  la  tem¬ 
pesta.  Marina  stupenda,  la  migliore,  a  nostro 
parere,  della  mostra  italiana. 

Barbaglia  Giuseppe,  da  Milano,  residente 
a  Parigi.  —  Un  concerto  d’arpa,  dato  da  un 
giovanotto,  in  un  salone,  a  due  signore  e  a 
due  signori,  i  quali  ci  si  annojano.  Il  Bar¬ 
baglia  ha  una  ricca  tavolozza,  ma  dee  sce¬ 
gliere  meglio  i  suoi  soggetti. 

Bartesago  Enrico  da  Milano,  ne  fa  vedere 
due  piccole  ma  carissime  fattorie  lombarde. 
C’è  aria,  c’è  sole,  c’è  vita. 

Battaglia*  Domenico,  da  Napoli.  —  Carmine 
Giordano  che  concerta  la  pastorale  ai  Domenicani. 
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Un  disegno  severo,  una  caratteristica  pro¬ 
spettiva:  ecco  le  qualità  che  nessuno  potrà 
mai  negare  al  signor  Battaglia. 

Bianchi  Luigi,  da  Milano. —  Guarda,  attarda  ! 
Tre  leggiadre  fanciulle  sporgonsi  vivace¬ 
mente  dalla  porta  di  un  giardino  a  guardare 
qualche  strana  persona  o  cosa.  Ci  sembra 
difficile  dipingere  con  più  verità  lo  stupore 
e  la  gajezza  giovanile. 

Bianchi  Mcsè,  da  Lodi.  —  Milton  che  vende 
per  miseria  il  suo  poemfl:  «  Il  Paradiso  perduto.  » 
È  una  composizione  a  effet,  un  po’  troppo  a 
effet.  L’atteggiamento  del  compratore,  in  pre¬ 
senza  del  povero  grand’uomo  e  della  figlia 
sua,  più  che  crudele,  è  sconveniente. 

Bianchi  Mosè,  da  Monza.  —  Ritratto  del  pa¬ 
dre.  pittura  franca,  magistrale,  diremo  volen¬ 
tieri  palpitante;  Ritratto  della  signora  Ponti, 
alquanto  infelice  di  posa,  se  volete,  ma  lo¬ 
devole  per  vigore  di  colorito;  Chierici  iti 
processione,  un  piccolo  capolavoro  di  bizzarria. 
Con  tutto  ciò  il  signor  Bianchi  non  se  l’abbia 
a  male,  noi  aspettavamo  da  lui,  che  è  uno  dei 
capi  della  nuova  scuola,  qualcosa  di  più 
importante  per  una  gara  universale. 

Bompiani  Roberto,  da  Roma.  —  Giuditta, 
lavoro  di  lunga  lena  e  di  merito,  ma  l’eterna 
Giuditta,  e  prezzo,  12,000  lire! 

Busi  Luigi,  da  Bologna.  —  Le  due  madri,  e 
Le  compiacene  materne.  Due  belle  fotografie 
colorite,  —  dice  qualche  invidioso.  Ebbene, 
è  un  eccellente  coloritore  il  signor  Busi, 
che  vi  attira  e  vi  commove  con  queste 
scene  famigliari  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti 
i  paesi  ! 

Cammerano  Michele ,  da  Roma.  —  Una 
mena  figura  di  donna  che  va  a  passeggio, 
un  po’ imbellettata,  un  po’ ammanierata,  un 
po’  nera,  ma  è  questione  di  gusto. 

Campi  Giacomo,  da  Milano.  —  I parenti  e  gli 
amici  dei  martiri  avanti  al  Circo.  Non  disprez¬ 
ziamo  siffatti  studii  :  li  troviamo  quasi  sempre 
inefficaci;  ne  duole  che  un  artista  di  vaglia 
come  il  signor  Campi  ci  perda  tempo  e  mo¬ 
neta.  Egli  lavorò  al  suo  quadro  lungamente, 
sicché  dee  domandarne  i5,ooo  lire  ! 

Castiglione  Giuseppe,  da  Napoli,  uno  dei 
pittori  che  più  onorano  la  colonia  italiana 
di  Parigi,  espose  due  quadri  noti  da  pa¬ 
recchi  anni  :  Il  castello  di  Haddon  Hall  Derby- 
shire  invaso  dai  soldati  di  Cromivell,  ed  Una 
visita  allo  fio  cardinale,  due  buone  tele,  nelle 
quali  non  sapremmo  se  prevalga  la  natu¬ 
ralezza  delle  figure,  ovvero  la  finitezza  degli 
alberi  e  de’  fiori. 

Cavenaghi  Emilio,  da  Milano.  —  Sala  de’ 
Tribunali  in  Milano.  È  un  quadretto  dipinto 
con  la  pazienza  di  un  benedettino.  Peccato 
che  sfuga  agli  occhi  de’ più  perchè  collocato 
troppo  in  alto. 

Cerruti-Bauducco  Felice,  da  Torino.  —  La 
fiera  di  animali  a  Moncalieri,  quadro  da  museo: 
fa  onore  alla  scuola  piemontese. 

Ciardi  Guglielmo  ,  da  Venezia.  —  Laguna 
di  Venefici,  ove  un  ragazzo  seminudo  ,  ritto 
sopra  una  barchetta  sta  pescando.  Colorito, 
sicurezza,  sono  i  pregi  principali  di  questo 
quadro  che  venne  giudicato  anche  dalla  cri¬ 
tica  francese  per  uno  dei  migliori  lavori 
della  mostra  italiana. 

Danielli  Giovanni,  da  Belluno.  —  Tosco  al¬ 
pino,  di  eccellente  fattura,  pel  quale  Vittorio 
Emanuele  va  cacciando  con  due  cani. 

D’Aquila,  il  conte...,  fratello  dell’ex  re  di 
Napoli,  presentò  alla  commissione  italiana 
due  marine  :  Burrasca  a  Villers-sur-mer  e  Tra¬ 
monto  di  sole  all’Hàvre.  La  commissione,  ac¬ 
cettandole  rese  omaggio  al  dilettante  ap¬ 


passionato  ed  al  Borbone,  il  quale,  concor¬ 
rendo  alla  mostra  dell’Italia,  riconosceva  im¬ 
plicitamente  la  unità  nazionale. 

Delleani  Lorenzo,  da  Torino.  —  Una  festa 
sul  Canal  grande.  Il  Delleani  è  insieme  uno 
de’ più  diligenti  disegnatori  ed  uno  de’ più 
minuziosi  coloristi  che  noi  conosciamo.  Il  suo 
quadro  è  un  miracolo  di  pazienza:  perchè 
tuttavia  non  ti  ferma  lo  sguardo?  O  c’ingan¬ 
niamo,  0  nuoce  al  bravo  Delleani  la  troppa 
cura. 

De  Nittis  Giuseppe,  da  Barletta,  residente 
a  Parigi,  è  il  più  laborioso  ed  il  più  fortu¬ 
nato  dei  nostri  pittori.  Egli  ha  fatto  accet¬ 
tare  dalla  Commissione  dodici  quadri  :  l’am¬ 
mirabile  Strada  di  ‘Brindisi,  nota  da  parecchi 
anni  ,  quattro  vedute  di  Parigi  e  sette  ve¬ 
duta  di  Londra.  Westminsler ,  come  abbiamo 
scritto  in  principio  di  questa  rassegna,  è  a 
nostro  avviso,  un  capolavoro;  anzi,  gli  da¬ 
remmo  la  preferenza,  se  dovessimo  scegliere 
fra  tutti  i  quadri  della  mostra  italiana.  Sul 
primo  piano,  si  vede  il  ponte  a  schiancio: 
alcuni  marinai  ed  operai,  appoggiati  al  pa¬ 
rapetto  ,  fumando,  fantasticando  ,  tipi  veri 
della  città  dello  spleen,  guardano  tristamente 
il  torbido  Tamigi,  nello  sfondo,  il  maestoso 
palazzo  di  Westminster,  velato  dalla  più 
densa  nebbia  che  un  artista  sia  mai  riuscito 
a  dipingere;  il  cielo  nero,  tetro,  qua  e  là 
arrossato  da  una  luce  che  sarebbe  profana¬ 
zione  chiamar  sole. 

Il  ritorno  dalle  corse  all’ Avenue  du  Bois  de 
Boulogne  è  una  composizione  stranissima  :  la 
maggior  parte  del  quadro  è  occupata  da 
una  briosa  donnetta  vestita  di  nero,  di  gran¬ 
dezza  quasi  naturale,  che  trae  pel  collare 
un  molosso  ;  a  distanza  ,  carrozze  e  pedoni 
innumerevoli:  un’arditezza  di  prospettiva  da 
sbalordire. 

Piccadilly  e  Trafalgar  Square  sono  eziandio 
vedute  ben  osservate  e  largamente  dipinte. 
La  stima  che  professiamo  per  l’ingegno  del 
signor  De  Nittis  ci  dà  il  diritto  di  finire  con 
questi  voti  :  eh’  egli  non  abbia  mai  fretta, 
come  quando  dipinse  Green  Park,  e  che  guar¬ 
disi  dalla  brutta  malattia  deWimpressionismo, 
della  quale  troviamo  un  sintomo  in  Canon 
‘Bridge. 

De  Notaris  Carlo,  da  Milano.  —  Ritratto  di 
Alessandro  Manzoni.  Un  critico  avventato 
scrisse  di  codesto  quadro  :  «  Da  non  guar¬ 
darsi.  »  Nei  l’abbiamo  guardato  e  riguar¬ 
dato  ;  ebbene,  c’è  soverchia  freschezza  di 
carni,  c’è  forse  manierismo;  nondimeno  ab¬ 
biamo  riveduto  il  nostro  Manzoni  tutt’  in¬ 
tiero,  sereno,  affabile,  generoso,  e  ci  con¬ 
gratuliamo  con  l’artista  che  lo  dipinse. 

Detti  Cesare,  da  Roma.  —  Una  rissa,  che 
ricorda  quella  famosa  del  Meissonnier.  Dopo 
di  aver  trincato  oltremisura  ,  due  bravacci 
sono  venuti  alle  mani  in  una  scuderia  ;  uno 
di  essi,  mentre  parecchi  amiconi  li  separano, 
si  dibatte  furiosamente  e  spara  la  pistola  in 
aria.  Animatissimo,  pieno  di  verità,  benché 
troppo  ricco  di  colori,  è  uno  dei  quadri  più 
apprezzati  dal  pubblico. 

Didioni  Francesco,  da  Milano.  —  Ragion  di 
Stato,  ma  cotesto  Napoleone  che,  parteci¬ 
pata  alla  moglie  Giuseppina  la  triste  noti¬ 
zia  del  divorzio,  le  volge  tranquillamente  le 
spalle,  è  per  noi  preferibile,  come  concetto, 
a  quello  del  Pagliano,  del  quale  parleremo 
in  seguito.  Per  disgrazia  il  tappeto  del  Di- 
dioni  è  d’erba,  non  di  lana;  la  dama  che  fa 
compagnia  alla  ripudiata,  è  vestita  di  un 
verde  erbaceo  :  gridino  gli  oculisti ,  tanto 
verde  ne  offende  gli  occhi. 
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Fattori  Giovanni  ,  da  Firenze.  —  Un  mer¬ 
cato  di  cavalli,  che  non  piace  guari  ;  Una  ca¬ 
rica  di  cavalleria,  disegnata  con  maestria  po¬ 
tentissima,  pittura  superba  a  malgrado  d’una 
certa  secchezza. 

Ferrari  Giuseppe,  da  Roma.  —  Scena  orien¬ 
tale  composta  e  dipinta  egregiamente,  che 
descriveremmo  volentieri ,  se  non  mancas¬ 
sero  nel  catalogo  le  indicazioni  indispen¬ 
sabili. 

F'erroni  Egistc,  da  Firenze.  —  Le  sponde 
dell’Arno  in  estate,  bellissimo  quadro  eseguito 
per  decorazione  di  una  sala  in  un  castello: 
vivaci  contadine  che  passano  l’Arno  in  barca 
folleggiando.  Il  ritorno  dal  bosco  avanti  la  bu¬ 
fera:  una  contadina  ,  deposto  il  suo  fastello 
di  legno,  si  allaccia  le  scarpe  per  isfuggire 
frettolosa  alla  tempesta;  il  cielo  è  veramente 
spaventoso.  Crediamo  che  il  Ferroni  avrà 
uno  de’ primi  premi. 

Fontana  Roberto,  da  Milano,  oltre  alla  Ma- 
ter  amabilis,  mostra  l 'Esopo  che  ottenne  il 
premio  del  principe  Umberto.  Lo  notiamo, 
per  dirne  semplicemente  il  più  gran  bene. 

Gioii  Francesco,  da  Firenze.  —  Passa  il  via¬ 
tico:  al  tramonto  del  sole,  per  un  sentie- 
ruzzo  di  una  mesta  campagna  toscana,  se¬ 
guito  da  pietosi  contadini.  Maraviglioso  è 
sovratutto  il  contrasto  della  luce  crepusco¬ 
lare  con  le  lanterne  accese  del  corteo. 

Giuliano  Bartolomeo,  da  Milano.  —  Tra¬ 
monto:  Riviera  di  Genova.  Quattro  fanciulle 
ritornano  in  casa  per  una  strada  in  riva  al 
mare,  cantando  gajamente;  tre  di  esse,  della 
medesima  età,  vanno  a  braccetto:  si  direb¬ 
bero  tre-  grazie  villereccie.  Il  cielo  è  puris¬ 
simo,  il  mare  è  calmo,  limpido,  azzurrino- 
Che  dolce  e  vivificante  poesia! 

Induno  Domenico,  da  Milano.  —  Vittorio 
Emanuele  che  pone  la  prima  pietra  della  Galle¬ 
ria  V.  E.  Non  è  di  certo  il  capolavoro  del¬ 
l’illustre  pittore,  ma  è  un  quadro  ragguar¬ 
devole  assai,  e  lo  si  ammira  generalmente. 

Induno  Gerolamo,  da  Milano.  —  Italia,  1866  : 
la  partenza  dei  coscritti  e  dei  militi  della 
riserva  da  un  villaggio  lombardo.  Innanzi 
alla  chiesa  il  sindaco  ,  un  superstite  degli 
eserciti  di  Napoleone  I ,  con  la  medaglia  e 
con  la  sua  sciarpa  tricolore,  fa  una  parlata 
ai  robusti  giovanotti  che  saranno  in  breve 
sui  campi  di  battaglia;  scorgesi  dalla  no¬ 
bile  espressione  del  volto  eh’ ei  si  ramma¬ 
rica  di  non  poterli  accompagnare  :  accanto 
a  lui,  commossi,  il  parroco  ed  il  segretario 
comunale  sentono  come  un  prurito  di  bat¬ 
tere  le  mani.  I  coscritti,  baldi,  lietamente 
impazienti,  scambiano  furtive  occhiate  con 
le  villanelle,  che  non  riescono  a  celar  le  la¬ 
grime;  un  soldato  della  riserva,  col  fagot- 
tino  dell’assisa  e  con  la  borraccia  al  fianco, 
bacia  in  fronte  un’ultima  volta  la  giovane 
consorte,  la  quale  stringe  smaniosa  tra  le 
braccia  un  angioletto  biondo  ;  una  fanciulla 
nascondesi  a  piangere  dietro  il  pozzo;  i  ra¬ 
gazzi  fanno  un  diavoleto;  due  carabinieri 
dominano  la  scena  con  quella  bonaria  se¬ 
rietà  che  non  sopprime  l’emozione.  Che  na¬ 
turalezza,  che  varietà,  che  armonia  di  colorii 

Abbiamo  anche  di  lui  tre  tele  di  piccole 
dimensioni  ,  tre  giojelli  :  Un  amatore  d’anti¬ 
chità,  un  Costume  savojardo  di  donna,  e  La 
prima  neve. 

Jacovacci  Francesco,  da  Roma.  —  Il  ri¬ 
torno  dal  battesimo.  Quel  rosso  cardinale  che 
incoraggia  la  puerpera,  giacente  in  un  im¬ 
menso  letto  verde,  è  un’ingegnosissima  tro¬ 
vata,  ed  una  pittura  giustamente  lodata  ad 
ogni  riguardo.  La  gondola,  pretesto  per  mo- 
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C’  è  vita  ,  gioventù  ,  armonia.  È  un  quadro 
simpaticissimo. 

Marchetti  Lodovico,  da  Roma.  —  Prima  del 
Torneo.  Prezzo  lire  3o,ooo.  Dove  si  vedono  i 
cortigiani  e  le  cortigiane  di  un  Bettino  Ri- 
casoli  medioevale  festeggiare  a  suon  di 
tromba  e  fra  il  tintinnio  dei  calici  il  loro  si¬ 


gnore  che  sta  per  discendere  a  tornea- 
mento.  Quale  spreco  d’ingegno,  di  studio  e 
di  colori! 

Massarani  Tulio,  da  Milano.  —  Vita  orien¬ 
tale.  Cotesto  interno  di  un  harem,  tranquillo, 
mesto,  egregiamente  disegnato,  è  dipinto  con 
una  singolare  moderatezza  di  colori ,  e  di 
gran  lunga  più  vero  che  molti  decantati 
quadri  dello  stesso  genere.  Scegliendo  a 
presidente  del  giurì 
internazionale  di 
belle  arti  un  dilet¬ 
tante  coscienzioso 
ed  intelligente  co¬ 
me  l’ illustre  sena¬ 
tore  lombardo,  il 
governo  italiano  si 
è  dimostrato,  a  no¬ 
stro  avviso,  impar¬ 
ziale  ed  accorto. 

Michetti  France¬ 
sco  Paolo,  da  Fran- 
cavilla  a  mare.  — 

Primavera  ed  amore. 

Si  potrebbe  dire  che 
il  Michetti  è  nella 
pittura  ciò  che  Ale¬ 
ardo  Aleardi  è  nella 
poesia.  Chi  non  co¬ 
nosce  I  sette  soldati? 

Quel  canto  dà  il 
quadrodelMichetti 
Una  spiaggetta  er¬ 
bosa  e  fiorita  ;  dieci 
o  dodici  fanciulle 
seminude,  la  mag¬ 
giore  delle  quali 
non  ha  sedici  anni,  vi  si  sollazzano  con  uno 
stuolo  di  bambinelli  seminudi  o  nudi  affatto, 
sotto  la  sferza  del  sole ,  avviticchiati,  rid¬ 
danti,  bocconi,  supini,  coccoloni,  ridacchian¬ 
do,  gridando  a  tutta  gola,  quasi  ebbri  tutti; 
parecchi  si  dimenano  sopra  un  alberuzzo;il 
cielo  ed  il  mare  sono  del  più  bel  turchino 

immaginabile  ; 
un  grosso  cane 
cieco  sta  in¬ 
nanzi  alla  sce¬ 
na,  come  ad 
impedire  che 
qualche  indi¬ 
screto  venga  a 
turbarla.  È 
un’orgia  di  lu¬ 
ce,  di  tinte,  di 
ombre  impos¬ 
sibili.  Nè  meno 
bizzarra  è  la 
cornice,  di  fal¬ 
so  bronzo,  scol¬ 
pita  dal  Mi¬ 
chetti  medesi¬ 
mo  ;  ci  si  vedo¬ 
no  un  gran¬ 
chio,  degli  uc¬ 
cellini  che  si 
beccano  ;  e  due 
orrende  serpi 
avviluppate, 
una  delle  quali 
tocca  il  cielo 
del  quadro  con  la  coda.  Tutto  ciò  è  opera  di 
un  cervello  malato,  —  dice  taluno;  di  un  ge¬ 
nio,  —  dicono  altri.  Adagio  a’  ma’  passi:  pare 
a  noi  semplicemente,  che  il  Michetti  sia  un 
giovane  che  abusa  dell’ingegno.  Un  bacio, 
dato  da  un  contadino  ad  una  villanella  che 
va  cacciando  dei  tacchini  da  un  verziere, 
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GRAN  PREMIO  ALL’ESPOSIZIONE. 

—  Vasi  e  anfore  di  cristallo  di  Tomaso  Webb  di  Hambridge. 

(Vedi  articolo  .'ut ilolato  :  Cristalli  inglesi.) 


strarci  la  stupenda  facciata  di  un  palazzo 
veneziano  e  parecchie  signore  in  abiti  da 
festa,  è  un  capolavoro  di  finitezza;  fra  una 
diecina  d’anni,  quando  i  colori  saranno  un 
po’  smorzati,  sarà  un  quadro  impagabile. 

Joris  Pio,  da  Roma.  —  La  via  Flaminia ,  nota 
da  qualche  anno,  sempre  melanconicamente 
bella.  Un  battesimo  all’  isola  d’ Ischia,  lieto,  pia¬ 
cevole,  illuminato  da  un  sole  magnifico. 

Faccetti  Valeri- 
co,  da  Roma.  —  La 
civiltà  che  fuga  l’  i- 
gnorania,  cioè  una 
mandra  impaurita 
da  un  treno  ferro¬ 
viario  ;  concetto  al¬ 
quanto  strano,  ma 
ben  eseguito. 

Laezza  Giuseppe, 
da  Napoli.  —  Proces¬ 
sione  puerile  in  una 
festa  di  campagna. 
Due  preti,  tratti  so¬ 
pra  un  carro  per  una 
polverosa  strada 
napoletana,  ripa- 
ransi  con  l’ombrello 
da’  focosi  raggi  del 
sole.  Ne  pare  un 
quadro  molto  lode¬ 
vole  come  paesag¬ 
gio. 

Lancerotto  Egi- 
sto,  da  Venezia.  — 
Sbilancio  di  cassa, 
constatato  allasera 
da  due  piccoli  ven¬ 
ditori  di  fiammiferi,  accoccolati  sopra  un 
marciapiedi.  È  un  eccellente  studio  realista; 
non  dimostra  solamente  l'ingegno  dell’au¬ 
tore,  ma  eziandio  la  sua  modestia:  egli  l’of¬ 
fre  a  i,5oo  lire,  e  per  un  lavoro  siffatto  sono 
una  miseria  vera. 

Lojacono  Francesco,  da  Palermo.  —  1  vi¬ 
sitatori  ,  spe- 
cialmente  i 
buoni  borghesi 
parigini  e  gli 
inglesi,  riman¬ 
gono  innanzi  a 
cotesta  Villa 
nella  Conca  d’oro 
con  tanto  d’oc¬ 
chi.  È  il  para¬ 
diso  terrestre. 

Il  cielo  è  uno 
specchio,  la 
strada  è  un 
tappeto,  la  ba¬ 
laustrata  è  di 
velluto,  le  ba- 
naniane,  i  cac¬ 
ti,  gli  innume¬ 
revoli  fiori  sono 
di  seta;  l’aura 
profumata  non 
ha  forza  da 
muovereunfilo 
d’  erba.  Non  è 
un  quadro,  èun 
segno. 

Mancini  Antonio  ,  da  Napoli,  residente  a 
Parigi,  espone  sei  quadri:  due,  Del  pane,  un 
ragazzo  affamato  che  studia,  e  La  figlia  del 
pescatore,  mezza  figura  dipinta  vigorosamente 
sarebbero  bastati  a  provare  che  egli  può 
fare  assai:  gli  altri  provano  solamente  che 
ei  non  dee  aver  fretta. 


Mancini  Francesco,  da  Napoli.  —  Il  ritorno 
dalla  festa  della  Madonna  dell’Mrco.  E  una  ru¬ 
morosa  moltitudine  di  popolani  e  di  popo¬ 
lane  d’ogni  età,  che  vien  giù  per  la  strada 
come  un  turbine  ,  a  carrozzelle  ricolme  ,  a 
gruppi  danzanti  e  saltellanti ,  bruciata  dal 
sole  ed  acciecata  dalla  polvere.  Ammiran¬ 


done  la  composizione ,  facciam  riserve  per 
la  eccessiva  pulitezza  delle  figure  principali, 
e  per  tutti  gli  occhi,  ritoccati  di  nero  come 
quelli  delle  fotografie  mal  riuscite. 

Mantegazza  Giacomo,  da  Milano.  —  Spo¬ 
sando  in  Lombardia ,  ben  concepito,  felicis¬ 
simo  per  l’aggruppamentc,  pel  colore  locale. 
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quadretto  di  minor  pretesa,  è  per  noi  di 
maggior  valore. 

Michis-Cattaneo  Maria,  da  Milano.  —  Le 
armi  degli  antenati  ed  I  fiori  d’Ofelia.  Quale 
pittrice  d’armi  e  di  fiori,  la  signora  Miehis- 
Cattaneo  tiene  incontrastabilmente  nella  se¬ 
zione  italiana  il  primo  posto. 

Mion  Luigi,  da  Venezia.  —  La  mosca  cieca, 
il  giuoco  favorito  degli  scolaretti  :  due  vec¬ 
chie,  una  delle  quali  sta  risciacquando  pan- 
nclini ,  osservano  con  simpatia  curiosa  pa¬ 
recchi  ragazzi  che  ci  si  abbandonano  festo¬ 
samente.  È  una  tela  che  vale  un  piccolo 
tesoro. 

Moradei  Arturo  da  Ravenna.  —  Come  fi¬ 
nirà?  Dopo  il  pranzo,  una  bella  contadina 
ha  presa  la  rocca  per  filare  ;  ma  il  giovane 
sposo  le  si  è  messo  intorno  ;  ora,  di  dietro, 
sporge  la  testa  sulla  spalla  di  lei,  e  le  su- 
surra ,  con  un  sorriso  provocante,  le  più 
dolci  cose.  Desiosa,  vergognosetta,  ella  pal¬ 
pita,  e  tormenta  senza  pensarvi  una  zam- 
pina  del  suo  bianco  micio.  Sono  due  mezze 
figure  di  grandezza  naturale  e  disegnate 
con  ammirabile  verità  e  maestria.  E  uno  dei 
migliori  quadri. 

Pagliano  Eleuterio,  da  Milano.  —  Napoleone 
che  ripudia  Giuseppina.  Non  si  potrebbe  ne¬ 
gare  ch’è  un  quadro  di  molto  valore,  senza 
cader  nel  ridicolo;  vi  si  trovano  in  abbon¬ 
danza  le  qualità  per  le  quali  il  Pagliano  è 
ormai  riputato  uno  dei  primi  pittori  d’Italia: 
non  possiamo  tuttavia  ammettere,  come  qual¬ 
cuno  vorrebbe,  che  sia  la  miglior  tela  della 
nostra  sezione.  Tenendo  la  mano  di  Giusep¬ 
pina  che,  seduta,  lagrima  sostenendosi  ad 
un  tavolino  e  celandosi  il  volto  con  la  pez¬ 
zuola,  Napoleone,  in  piedi,  le  calpesta  sba¬ 
datamente  il  lembo  della  veste:  è  caso?  è 
un  segno  dello  scarso  dolore  ch’egli  prova 
nel  ripudiare  quell’infelice?  La  seconda  sup¬ 
posizione  sembra  più  verosimile;  però  la 
faccia  di  lui,  troppo  giovanile,  ha  un’espres¬ 
sione  di  vera  e  poetica  mestizia,  e  la  storia 
protesta.  Quanto  a  pittura,  gli  abiti  delle 
due  figure,  specialmente  la  veste  ed  i  pizzi 
di  Giuseppina,  sono  stupendi;  ma  le  braccia 
ed  il  seno  seminudo  di  lei  ,  come  la  faccia 
di  lui,  sono  rosei  e  freschi  eccessivamente. 
—  La  rivista  dell’  eredità,  già  ben  conosciuta 
in  Italia,  maravigliosamente  ideata  e  dipinta, 
è-  ammirata  da  tutti. 

Paoletti  A.  E.,  da  Venezia.  —  Buranelle 
pescivendolo.  È  un  quadretto  semplice,  vivo, 
disegnato  e  colorito  con  un  franco  realismo. 

Pasini  Alberto,  da  Parma,  residente  a 
Parigi. —  Ci  affermano  che  il  Pasini,  il  quale 
seppe  in  pochi  anni  acquistare  in  Francia 
una  meritata  celebrità,  è  quasi  sconosciuto 
in  Italia  ;  abbiamo  infatti  osservato  che  i 
nostri  connazionali  fermansi  innanzi  a’ qua¬ 
dri  di  lui  con  un’ammirazione  piena  di  stu¬ 
pore.  Egli  ha  viaggiato  molto  in  Oriente,  e 
si  è  creata  una  specialità  pe’  quadri  orien¬ 
tali  :  sono  quasi  sempre  piccole  tele  di  co¬ 
stumi  e  di  paesaggi,  dipinte  con  una  mi¬ 
nutezza  di  particolari  indicibile  e  con  una 
vivacità  di  colori  impareggiabile,  che  si  ven¬ 
dono  a  peso  d’oro.  Fra  gli  undici  quadri 
esposti,  noteremo  il  Mercato  di  Costantinopoli, 
il  Cortile  turco,  la  Scorta  del  pascià,  la  Corte 
della  prigione,  la  Passeggiata  delle  odalische,  mi¬ 
racoli  di  varietà  e  di  finitezza.  Per  alcuni 
invidiosi,  il  Pasini  è  puramente  un  abile 
fotografo  ;  altri  invece  lo  preferiscono  al  De 
Nittis  :  noi  li  troviamo  sommi  ambidue,  e 
d’ingegno  così  diverso  che  non  sapremmo 
stabilire  un  confronto. 


Pastoris  Federico,  da  Asti.  —  Un  battesimo 
di  gala,  curioso,  lepido,  smagliante,  come 
sono  quasi  tutti  i  quadri  di  quell’operoso 
patrizio  piemontese,  ma  dipinto  con  una  tra¬ 
scuratezza  insolita. 

Piancastelli  Giovanni,  da  Frascati.  —  Emi¬ 
grazione  dell’Agro  Romano.  Una  famiglia  di 
montanari,  discendendo  per  i  lavori  delle 
maremme  romane,  incontra  lungo  la  via 
una  croce  che  ricorda  una  delle  tante  vit¬ 
time  dell’aria  miasmatica.  Non  è  solo  com¬ 
movente  per  l’espressiva  naturalezza  delle 
figure ,  ma  eziandio  lodevole  come  pae¬ 
saggio. 

Piccinni  Antonio,  da  Roma.  —  L’avaro  del 
Molière;  —  o  quello  delle  Clochcs  de  Come- 
ville;  concetto  un  po’ trito,  non  è  guari  ap¬ 
prezzato,  ad  onta  dell’eccellente  esecuzione. 

Pittara  Carlo,  da  Roma.  —  L’agricoltura  in 
Piemonte:  un  vecchio  signore  con  gli  occhiali, 
che  arieggia  il  signor  Thiers,  segue  un  con¬ 
tadino  che  ara.  Maccarése,  campagna  romana, 
stagno  traversato  da  un  branco  di  bufali. 

Cotesti  due  quadri  mettono  in  sodo  che 
il  Pittara  è  uno  dei  nostri  migliori  paesisti. 

Poma  Silvio,  da  Milano.  —  Un  tramonto  in 
Valmadrera,  bellissimo  effetto  di  sole  in  mon¬ 
tagna. 

Quadrone  G.  B.,  da  Torino.  —  Lettura  di 
una  poesia  giocosa,  fatta  da  un  gajo  vecchio 
ritto  in  un  salotto;  un  altro  vecchio,  seduto, 
col  capo  arrovesciato  alla  spalliera  del  seg¬ 
giolone  e  la  tabacchiera  d’argento  fra  le 
mani,  sorride  beatamente;  una  fanciulla  sui 
quattordici  anni,  che  non  capisce  troppo  la 
poesia,  gode  quello  spettacolo  di  allegria 
senile.  È  un  quadretto  da  far  invidia  al  Meis- 
sonnier. 

Rossano  Federico,  da  Napoli,  residente  a 
Parigi,  ne  mostra  cinque  piccoli  paesaggi 
fatti  con  grande  amore.  È  specialmente  de¬ 
gna  di  encomio  La  strada  di  Castel! animare. 

Rota  Antonio,  da  Venezia.  —  Ah!  combien  je 
regrette  le  temps  qui  u’ est  plus!  —  esclama  col  Bé- 
ranger  una  vecchierella,  mirando  un  busto 
di  seta  rossa  ed  altri  abbigliamenti  della  sua 
giovinezza,  che  le  sono  venuti  fra  le  mani 
nell’aprire  il  canterano.  'Qualcuno  ha  biasi¬ 
mato  l’autore,  perchè  domanda  di  cotesto  qua¬ 
dro  *20,000  lire;  senza  discuterne  il  prezzo, 
noi  certifichiamo  che  è  uno  dei  più  ammirati 
dai  visitatori  della  sezione  italiana. 

Saporetti  Pietro,  da  Ravenna.  —  Castelli 
in  aria ;  l’autore  dovrebbe  aggiungere:  sva¬ 
niti.  Sulla  faccia  di  cctesta  ccntadinella  che, 
fermata  la  sua  carretta,  se  ne  sta  pensosa 
con  gli  occhi  fissi  ad  una  polizza  del  lotto, 
leggesi  più  il  rammarico  dei  quattrini  but¬ 
tati,  che  la  speranza  del  guadagno.  Quindi, 
per  una  giuocatrice  del  lotto,  ne  sembra 
davvero  una  figura  troppo  giovane.  Ciò  non 
toglie  che  il  quadro  del  Saporetti  sia  un 
lavoro  notevolissimo. 

Simoni  Gustavo,  da  Roma.  —  Gli  ultimi 
momenti  di  Marco  Bruto  dopo  la  battaglia  a  Fi¬ 
lippi.  È  il  più  importante  dei  pochi  quadri 
storici  della  nostra  sezione.  Bruto,  seduto 
sopra  un  masso,  tiene  l’inutile  brando  nella 
mano  sinistra,  e  si  appoggia  al  masso  con 
la  destra  chiusa  ;  ha  lo  sguardo  chino  a 
terra;  l’altera  sua  fronte  corrugata  palesa 
l’estrema  disperazione  dell’anima.  De’  fedeli 
compagni  che  lo  circondano,  uno  gli  porta 
lo  scudo  in  atto  di  sollecitare  che  lo  riaf¬ 
ferri;  un  altro  mostra  il  pugno  al  cielo  rab¬ 
biosamente.  La  campagna  è  tetra.  Composta 
con  molto  studio,  colorita  con  sicurezza, 
classica  senza  ostentazione,  cotesta  scena 


piacerebbe  assai  più,  se  non  fosse  circon¬ 
data  da  una  larga  cornice  bigia,  che  le  dà 
un’apparenza  soverchiamente  teatrale. 

Sindici-Stuart  Paca,  da  Napoli.  —  Il  ritorno 
della  festa  di  Montevergine.  Per  la  descrizione 
rimandiamo  i  lettori  al  Ritorno  della  festa  della 
Madonna  dell’Arco,  di  Francesco  Mancini. 
Quantunque  i  due  quadri  si  rassomiglino  in¬ 
credibilmente,  senza  far  supposizioni  odiose 
e  riconoscendo  l’ingegno  della  signora  Sin¬ 
dici-Stuart  ,  daremmo  la  preferenza  a  quello 
del  Mancini. 

Spiridion  Ignazio,  da  Roma,  residente  a 
Parigi.  —  La  prova  del  busto,  soggetto  vec¬ 
chio,  trattato  senza  novità,  ed  Uscita  dal  ba¬ 
gno,  odalisca  di  forme  pompose  ma  comuni, 
ci  lasciano  freddi:  il  Ritratto  di  Gambetta  è 
quasi  perfetto. 

Tivoli  Serafino,  da  Firenze,  residente  a 
Parigi.  —  Rive  della  Senna,  eccellente  pae¬ 
saggio  della  migliore  scuola  realista. 

Vannutelli  Scipione,  da  Roma.  —  La  Mon- 
ferrina  è  una  ragazza  bruttina,  che  fa  vedere 
al  pubblico  la  sua  veste  di  seta  bianca  ed 
il  suo  piede  stupendo;  La  Notte  è  una  vez¬ 
zosa  fanciulla  addormentata  sulle  nuvole 
inargentate  dalla  luna.  Seno  lavori  di  un 
maestro  accurato  e  paziente. 

Ventunni  Achille,  da  Roma,  un  altro  mae¬ 
stro  di  gran  fama,  espone  due  paesaggi  ita¬ 
liani  e  due  egiziani:  Alle  paludi  Pontine  e  Le 
rovine  di  Pesto  sono  due  quadri  considerati 
giustamente  come  capolavori. 

Zessos  Alessandro,  da  Venezia.  —  I  colombi 
di  San  Marco,  ai  quali  tre  fanciulline  gettano 
miche.  Cotesto  bel  quadro  ritrova  nella  se¬ 
zione  italiana  il  successo  che  ottenne  l’anno 
scorso  alla  Esposizione  del  Palazzo  dell’In¬ 
dustria. 

Zuliani  Giovanni,  da  Villafranca,  residente 
a  Parigi.  —  Un  matrimonio  di  Stato.  Uno  sposo 
reale  di  sei  o  sette  anni  al  più.  Egli,  gui¬ 
dato  dal  pedagogo,  ed  ella  sorretta  dalla 
governante,  splendidamente  abbigliati,  ven¬ 
gono  condotti  per  la  cerimonia  innanzi  al 
re,  alla  regina,  ed  alla  corte  festosa.  La  ri¬ 
trosia  stranamente  già  maliziosetta  della 
bambina  e  l’imbarazzo  ridevole  del  fanciullo 
sono  ineffabili.  Composizione  ingegnosa  ;  di¬ 
segno  inappuntabile;  pittura  diligente  e  vi¬ 
vace  ,  senza  leccatura  e  senza  spreco  di 
colori:  ecco  il  quadro  dello  Zuliani. 

Fra  pochissimi  acquarelli,  sono  a  notarsi  : 
una  Meditazione  di  Nazzareno  Cipriani,  da 
Roma  ;  due  di  Giacomo  Gandi,  da  Savigliano, 
Al  quaresimale  ed  In  tavola:  l’ Uscita  per  il  bat¬ 
tesimo  del  loris,  ed  i  Costumi  di  Venezia,  di 
G.  S.  Retta. 

Nel  catalogo  dei  dipinti  ad  olio,  trovansi 
inscritti  :  Una  odalisca  e  La  tentazione  di  San¬ 
t’Antonio,  di  Domenico  Morelli,  da  Napoli; 
Bianca  Cappello  al  Poggio  a  Cajano  tenta  di  av¬ 
velenare,  con  una  focaccia,  il  cardinale  de’  Medici t 
e  Due  scene  orientali  di  Stefano  Ussi,  da  Fi¬ 
renze.  Dove  sono  tali  quadri?  Gli  illustri 
autori  li  promisero,  però  la  Commissione 
non  ne  ha  avuto  la  menoma  notizia.  Sono 
mancanze  deplorabili  :  ne  dovemmo  lamen¬ 
tare  altre  affatto  inesplicabili  :  siamo  lieti 
nondimeno  di  riconoscere,  che  l’Esposizione 
universale  del  i878  segna  vicina  un’era  no¬ 
vella  per  la  nostra  pittura. 

IV. 

Un  giovane  critico  parigino,  ch’è  insieme 
un  egregio  pittore,  il  signor  Gonzague-Pri- 
vat,  ha  scritto  nel  Bien  Public  una  serie  di 
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articoli  sulla  gara  degli  scultori  all’Esposi¬ 
zione  del  Campo  di  Marte:  l’esordio  de’ suoi 
studi  è  una  fiera  dichiarazione  di  guerra 
alla  moderna  scultura  italiana. 

Affermando  a  ragione  che  la  lotta  degli 
scultori  è  limitata  fra  gl’italiani  ed  i  francesi, 
il  Gonzague-Privat  cerca  di  provare  che  i 
francesi  oppongono  alla  grazia  degl’italiani 
la  forza,  ma- che  la  grazia  degli  ultimi  non 
è  di  quelle  maliarde  che  riescono  a  disar¬ 
mare  col  sorriso  i  più  austeri;  è  solo  per 
lui,  una  grazia  ammanierata,  ingannevole 
come  un  imbellettamento,  con  un  tantino 
di  vivacità  e  di  buon  umore,  con  una  tinta 
di  scetticismo,  che  mediante  il  suo  brioso 
portamento  può  e  dee  fare  molte  conquiste. 

Egli  narra  di  aver  assistito  ad  una  pic¬ 
cola  battaglia  a  colpi  di  spillo  fra  uno  dei 
migliori  scultori  francesi  ed  il  più  abile  degli 
statuari  italiani. 

—  Buon  giorno,  scalpellino  !  aveva  detto 
l’italiano. 

—  Buon  giorno,  marmorajo!  rispose  il  fran¬ 
cese. 

Erano  due  belle .  critiche,  —  esclama  il 
Gonzague-Privat  ;  ma  che  ammirabili  mar- 
morai  sono  cotesti  artefici  di  Roma,  di  Fi¬ 
renze  e  di  Milano!  Grattate  lo  statuario, 
per  po’  che  sia,  troverete  Poperajo,  quegli 
che  primeggia  a  pulire,  a  macerare,  a  granir 
il  marmo  ed  imperlare  una  lagrima,  a  ce¬ 
sellare  l’impugnatura  di  una  spada,  a  den- 
tellare  una  trina  che  una  ricamatrice  per¬ 
fetta  riconoscerebbe.  E  come  cotesti  minuti 
trastulli  incantano  il  pubblico!  Quali  escla¬ 
mazioni  di  entusiasmo  innanzi  a  cotesti 
velluti  si  arrendevoli,  a  cotesti  rasi  de’ quali 
si  chiuderebbero  tutte  le  pieghe  fra  le  cinque 
dita,  a  cotesti  veli  che  palpitano  al  soffio  del 
vento  ! 

A  cotante  seduzioni  i  francesi  oppongono 
lo  stile  ;  però  il  gusto  del  pubblico  tende 
molto  più  alla  leggerezza,  ed  il  Gonzague- 
Privat  vede  già  la  scucia  francese  ridotta 
a  morir  d’inanizione  dall’italiana. 

È  ovvio:  la  scultura  italiana  obbedisce 
alle  necessità  dei  tempi  come  la  pittura. 
Con  gli  immensi  progressi  dell’istruzione, 
con  l’aumento  e  con  la  graduale  spartizione 
della  pubblica  ricchezza,  l’amore  delle  arti 
belle,  che  fu  per  secoli  anch’esso  una  sorta 
di  privilegio,  si  popolarizza;  d’onde,  l’ab¬ 
bondanza  delle  piccole  sculture  e  dei  piccoli 
quadri  destinati  ad  ornare  le  abitazioni. 

Siamo  superbi  che  l’ Italia  sia  per  eccel¬ 
lenza  il  paese  della  produzione  scultoria,  e 
vorremmo  che  divenisse  tale  eziandio  per 
la  pittorica. 

L’arte  monumentale  sembra  trasandata? 
Sessanta  almeno  delle  centottanta  sculture 
esposte  nella  sezione  italiana,  rappresentano 
fanciulle  e  fanciulli!  Cotesti  prodigi  di  leg¬ 
giadria,  di  grazia,  d’innocenza,  di  gajezza, 
offendono  la  vostra  severità?  Ebbene,  ve¬ 
dete,  sono  gli  ideali  novelli;  tuttavia,  se 
guardate  meglio,  troverete  qua  e  là  de’ ro¬ 
busti  saggi  di  un’  arte  monumentale  più 
confacente  dell’antica  a  tramandare  le  im¬ 
prese  memorabili  dei  tempi  nostri. 

AllegrettiJAntonio,  da  Roma,  oltre  alla  pre¬ 
gevole  Agricoltura,  collocata  sulla  facciata 
della  sezione,  espose  una  Margherita  di  Goethe 
effe,  seduta,  aperta  la  cassettina  de’  gicjelli, 
vezzeggia  con  la  collana  :  è  un  lavoro  accu¬ 
rato,  notevole,  a  malgrado  della  sua  scarsa 
novità. 

Amendola  G.  B.,  da  Napoli.  —  Caino  e  la 
sua  donna,  gruppo  in  gesso  modellato  stu¬ 


pendamente.  La  donna,  in  un  movimento  di 
ansia  paurosa,  stringe  fra  le  braccia  Caino, 
cupo,  accasciato  dal  suo  delitto.  Ammessa 
la  leggenda  biblica,  bisogna  riconoscere  che 
è  rappresentata  a  maraviglia. 

Andreini  Ferdinando,  da  Firenze.  —  Cio¬ 
ciara  dannante,  vispa,  lieta,  graziosissima. 

Andreoni  Orazio,  da  Pisa.  —  Due  grup¬ 
petti  curiosi  :  una  bambina  seduta  sopra 
una  balaustrata,  si  dibatte  contro  un  gat¬ 
tino  phe  le  tira  il  lembo  della  camicia;  un 
fanciullo,  sopra  un  muricciuolo,  accoglie  pia¬ 
cevolmente  un  cagnolino,  che  gli  salta  sulle 
ginocchia. 

Argenti  Giosuè,  da  Milano.  —  La  rosa  degli 
Amori.  Una  fanciulla  sta  per  cogliere  una 
rosa,  dalla  quale  esce  un  amorino  col  dardo 
in  pugno.  Il  concetto  è  forse  alquanto  stra¬ 
vagante,  l’esecuzione  è  inappuntabile. 

Barcaglia  Donato,  da  Milano,  è  un  giovane 
che  farà  onore  a  sè  ed  all’Italia.  L’aurora 
nella  vita,  però,  il  suo  lavoro  principale,  non 
piace  guari:  una  fanciulla  sui  diciott’anni, 
ritta,  nuda,  con  le  mani  congiunte  sopra  il 
capo,  in  atto  di  svegliarsi,  sbadiglia  a  larga 
bocca  ;  le  sta  seduta  ai  piedi  una  fanciulla 
più  giovane,  la  quale  dorme  col  capo  ap¬ 
poggiato  ad  una  mano,  benché  un  amorino 
le  solletichi  la  spalla.  Il  Barcaglia  ha  im¬ 
maginato  il  risveglio  dell’  amore,  ed  i  più 
in  cotesto  gruppo  vedono  raffigurato  il  sonno. 
Amore  accieca,  fanciulla  in  piedi,  naturalmente 
nuda,  alla  quale  un  amorino  svolazzante 
dietro  le  spalle  chiude  gli  occhi,  è  un  vero 
capclavorc. 

Barzaghi  Francesco,  da  Milano.  —  Mosca 
cieca,  bambina  con  gli  occhi  bendati,  Vana- 
rella,  bambina  che  si  vagheggia  con  una 
veste  di  raso,  Mose  salvato  dalle  acque,  e  Silvia 
che  si  specchia  nel  ruscello ;  quattro  miracoli 
di  finitezza,  ch’è  ormai  inutile  descrivere  e 
lodare. 

Belliazzi  Raffaele,  da  Napoli.  —  Il  riposo, 
bellissimo  pastorello  calabrese  addormentato 
supino. 

(Continua.) 


Sezione  Francese 


IL  PRIMO  PASSO 


QUADRO  DEL  SIGNOR  VeLY 


sconc  dal  bosco  ombroso  ,  belli,  gio- 
vani,  innamorati.  Stretti  l’uno  al- 
l’altro  ripetono  quello  eterno  ritor- 
m*  nello  che  non  invecchia  mai  e  non 


perde  il  suo  squisito  fascino.  Po¬ 
c’anzi,  muovevano  i  passi  sulle  verdi 
erbe  punteggiati  di  bottoni  d’ero,  ma 
id  un  tratto  la  donna  manda  un  grido  di 
aaura  e  si  trae  indietro,  sul  margine  del 
aosco  comparisce  un  ruscello  che  scorre 
oian  piano  la  sua  limpida  onda  su  bianchi 
sassolini  ,  e  bisogna  attraversare  quel  ru¬ 
scello. 

Il  giovine  la  prende  per  la  vita,  le  mostra 
:ome  dovranno  passare  a  guado,  su  quelle 
grosse  pietre,  specie  di  ponte  primitivo  ;  ma 
.'innamorata  esita,  rialza  il  suo  lungo  abito 
a  strascico,  ne  aggrappa  le  pieghe  nella 


mano  e  si  lascia  trarre,  mentre  il  suo  bel 
compagno  le  mormora  nell’orecchio:  «  11  più 
difficile  è  il  primo  passo.  » 

Ed  è  verissimo,  ma  tutti  i  primi  passi  non 
sono  buoni  a  farsi ,  e  se  volete  un  nostro 
parere,  mia  bella  castellana,  quel  ruscello 
non  ci  garba  punto.  State  attenta  che  quel 
vostro  primo  passo  non  diventi...  un  passo 
falso. 


CARNI  E  PESCI 


'industria  della  preparazione  di 
carni  salate  di  ogni  qualità  è  popo¬ 
lare  e  comunissima  in  Italia  anche 
per  ragione  di  clima;  per  questo 
soltanto  l’uso  del  sale  per  la  con¬ 
fi^  servazione  delle  carni ,  come  quello  di 
^  seccarle  ed  affumicarle,  diventa  una  ne¬ 
cessità.  Le  carni  salate  ed  affumicate  sono 
il  companatico  più  comune  delle  classi  ope- 
raje  in  tutte  le  regioni  d’Italia.  Si  salano 
più  principalmente  carni  porcine;  ma  in  al¬ 
cune  località  si  usano  salare  e  disseccare 
carni  di  pecora  ed  anche  di  oca  e  di  anitra. 

Il  commercio  ed  il  consumo  di  vivande  più 
ricercate  hanno  in  questi  ultimi  tempi  reso 
più  importante  e  più  razionale  questa  in¬ 
dustria.  Preparazioni  diverse  di  carni  salate 
ed  insaccate  sono  diventate  celebri,  ed  hanno 
perfino  contribuito  alla  fama  di  alcune  pic¬ 
cole  città  e  borgate.  Cosi  nel  Piemonte  sono 
conosciute  nel  commercio  le  mortadelle  di 
Alessandria,  i  salami  e  le  salsiccie  di  Saluzzo. 
La  valle  d’Ossola  esercita  con  analoghe  pre¬ 
parazioni  un  attivo  commercio  coi  paesi  di 
oltralpe. 

In  Lombardia  sono  noti  i  salami  di  Milano 
e  di  Cremona,  che  si  mangiano  senza  cuo¬ 
cerli,  e  le  salsiccie  di  Monza.  La  sola  provin¬ 
cia  di  Brescia  produce  annualmente  circa 
óooo  quintali  di  salami,  e  24oo  quella  di  Man¬ 
tova.  Celebri  sopratutto  sono  anche  fuori 
d’Italia  i  salami  all’aglio  di  Verona,  e  forse 
ancora  più  note  le  mortadelle  di  Bologna,  le 
spalle  di  San  Secondo  nel  contado  Parmense, 
gli  lamponi  dì  Modena,  i  salsicciotti  di  Verona, 
i  salami  di  succo  di  Ferrara,  i  prosciutti  di 
San  Daniele  nel  Friuli.  Questi  ultimi,  al  pari 
dei  precedenti,  sono  generalmente  assai  pre¬ 
giati  all’estero,  in  ispecial  modo  in  Austria 
ed  in  Germania.  Alcuni  di  questi  prodotti  si 
smerciano  convenientemente  preparati  ed 
anche  con  quella  eleganza  che  li  rendono 
accetti  al  consumo  di  lusso.  Il  prosciutto  di 
San  Daniele  si  prepara  in  scatolette,  tagliato 
sottilmente  con  macchine,  e  si  alternano  gli 
strati  con  carni  di  diversa  stagionatura. 

I  majali  che  forniscono  queste  squisite 
preparazioni  s’ ingrassano  con  farine  di  ce¬ 
reali  e  leguminose,  e  con  tritume  di  foglie 
d’olmo  disseccate. 

Nell’ Emilia  l’ingrassamento  dei  majali  si 
fa  sempre  con  farine  di  ceci,  fave  e  ghiande. 
I  122  laboratorii  di  carne  porcina  della  sola 
provincia  di  Reggio  danno  un  prodotto  netto 
di  ioo  mila  lire  annue. 

Nel  circondario  di  Bologna  esistono  molte 
fabbriche  di  salame ,  le  quali  nel  corso  di 
cinque  mesi  confezionano  le  carni  di  ió  mila 
majali,  e  la  produzione  che  se  ne  ricava  in 
salami,  rappresenta  un  valore  di  due  milioni 
e  mezzo  di  lire.  Alle  fabbriche  del  bolognese, 
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che  sono  le  più  rinomate  ed  importanti,  af¬ 
fluiscono  gli  animali  ingrassati  della  Ro¬ 
magna,  dell’Umbria,  delle  Marche  ed  anche 
della  Toscana. 

In  quest’ ultima  regione  si  confezionano 
ottime  qualità  di  prosciutti;  celebri  sono 

quelli  affumi¬ 
cati  del  Ca¬ 
sentino.  Nei 
circondari  di 
Volterra  e  Fi¬ 
renze  è  molto 
estesa  la  pro¬ 
duzione  della 
mortadella 
detta  finoc¬ 
chiona. 

Nelle  Mar¬ 
che,  nell’  Um¬ 
bria, nelLazio 
e  nei  due  ver- 
santi  meri¬ 
dionali  del- 
1’  Adriatico  e 
del  Mediter¬ 
raneo  ,  si  fa 
grande  con¬ 
sumo  di  carni 
salate. 

Le  carni  sa¬ 
late  di  Fermo 
sono  tenute 
in  grande 
pregio  da 
tempi  anti¬ 
chissimi.  So¬ 


Anche  in  Italia  s’introdussero  metodi  più 
razionali  per  la  conservazione  delle  carni  al¬ 
trimenti  che  colla  salagione. 

Le  scatole  di  carni  conservate  per  l’eser¬ 
cito  vengono  già  da  tempo  preparate  in  Italia 
con  metodi  italiani.  Recentemente  la  Spagna 


quentano  gli  stagni,  le  maremme  e  le  pa¬ 
ludi.  Il  gallo  di  monte,  il  francolino,  la  per¬ 
nice,  il  fagiano,  la  coturnice,  la  quaglia  nei 
luoghi  boschivi  e  coltivati  sono  scopo  di 
caccia  e  di  uccellagione,  in  alcuni  luoghi 
facile  ed  abbondante,  e  la  loro  carne  è  assai 
pregiata.  11 
capriolo,  il 


no  pure  pre¬ 
giati  i  pro¬ 
sciutti  di  Fra¬ 
scati,  e  squi¬ 
site  le  salate  di  Ancona,  di  Camerino,  di  Spo¬ 
leto,  di  Caserta,  di  Matera  e  di  Bari. 

Nella  Sicilia  l’industria  delle  carni  insac¬ 
cate  e  preparate  riesce  di  minore  importanza 
per  le  difficoltà  che  il  clima  oppone  alla  loro 
conservazione. 

La  Sardegna  produce  una  grande  quan¬ 
tità  di  lardo.  La  sola  provincia  di  Cagliari 
ne  vende  per  3ooo  quin¬ 
tali  all’anno. 

In  generale,  l’industria 
della  preparazione  delle 
carni  porcine  [si  venne 
estendendo  e  perfezio¬ 
nando  in  questi  ultimi 
tempi  anche  coll’intro¬ 
duzione  di  macchine  per 
la  triturazione,  l’insac¬ 
camento  e  l’impasto  del¬ 
le  carni  stesse. 

Anche  il  commercio 
delle  carni  insaccate  e 
preparate  può  dirsi  in 
aumento,  e  maggiore  in 
ogni  caso  l’esportazione 
che  non  l’ importazione  , 
come  risulta  dai  seguen¬ 
ti  dati  statistici  : 


faceva  confezionare  in  Italia  provviste  di 
carne  in  iscatole  per  la  truppa. 

La  ditta  fratelli  Cirio  di  Torino  prepara 
da  molto  tempo  carni  e  pesci  perfettamente 
conservabili  per  anni. 

Il  professore  Paolo  Gorini ,  di  Lodi,  pos¬ 
siede  un  processo  di  conservazione  delle 
carni  indipendente  dall’  esclusione  dell’aria 
come  nel  sistema  Appert. 

Vi  sono  fabbriche  di  tavo¬ 
lette  di  brodo  e  di  estratto 
di  carne  col  metodo  Liebig, 
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ed  a  Novara  è  celebre  la  fabbrica  di  estratto 
di  carne  di  rane. 

I  laghi,  gli  stagni,  le  paludi,  i  luoghi  bo¬ 
schivi  e  montuosi  frequenti  in  Italia,  ove  spe¬ 
cialmente  non  è  frequente  l’abitato  e  la  col* 
tura,  forniscono  abbondante  cacciagione. 

Sono  uccelli  trampolieri  0  da  riviera,  nu¬ 
merose  varietà  di  anitre  e  di  oche  che  fre- 


cervo,  1’  orso 
sono  caccia 
preferita  nel¬ 
le  più  riposte 
valli  dell  e 
Alpi. 

Stormi  di 
oche  e  di  tac- 
chini  selva¬ 
tici  si  devono 
scacciare  a 
forza  durante 
l’inverno  dal¬ 
le  campagne 
del  Tavoliere 
di  Pu  glia, 
perchè  sono 
dannosi  ai  se¬ 
minati.  Il  la¬ 
go  di  Varano 
e  di  Lesina 
sono  abbon¬ 
danti  di  sel¬ 
vaggina  ac¬ 
quatica. 

Alcune  lo¬ 
calità  della 
Sardegna  so¬ 
no  celebri  per 
la  caccia  di 
grossi  tram¬ 
polieri,  non  meno  che  per  la  pesca. 

Colle  facili  comunicazioni  attivatein  questi 
ultimi  anni,  anche  la  selvaggina  forma  og¬ 
getto  di  commercio  attivo  all’interno  ed  ai- 
fi  estero. 

La  pesca  è  in  Italia  una  industria  di  molta 
importanza,  poiché  v’attendono  tutte  le  popo¬ 
lazioni  delle  nostre  lunghissime  spiaggie;  ma 

i  suoi  prodotti  seno  in 
gran  parte  consumati  in 
paese.  Solo  il  tonno  sot¬ 
t’olio  e  i  pesci  salati ,  e 
specialmente  le  sardelle 
e  le  acciughe  ,  formano 
oggetto  d’una  esporta¬ 
zione  di  qualche  entità. 
Il  prospetto  che  accom¬ 
pagna  il  Catalogo  generale 
italiano  contiene  i  dati 
dell’importazione  e  del¬ 
l’esportazione  negli  anni 
i873-77.  È  però  da  avver¬ 
tire  che  nelle  cifre  del 
prospetto  non  è  compre¬ 
so  il  pesce  raccolto  dai 
pescatori  chioggiotti  lun¬ 
go  le  spiaggie  dell’Istria 
e  della  Dalmazia  ,  da 
quelli  delle  Puglie  nelle 
acque  della  Grecia  e  della  Turchia,  e  da 
quelli  della  riviera  ligure  di  levante  lungo 
le  coste  francesi  del  Mediterraneo,  poiché 
essendo  venduto  da  essi  alle  popolazioni  di 
quelle  coste,  non  può  figurare  nelle  nostre 
statistiche. 
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EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo,  N.  14. 


La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sari 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 

promesse. 


Tornio  con  movimento  superiore. 

bio  delle  ruote.  Il  fuso  libero  e  superiore  che 
scivola,  è  di  acciajo  e  bene  adattato  a  un  col¬ 
laretto  fesso  e  fornito  di  un  chiavistello  che 
chiude.  La  vite  è  adattata  ad  una  piastra 
di  divisione  e  ad  una  ruota  a  mano  da  poter 


prendere  l’estremità  del  collaretto 
della  vite. 

La  sella  ha  una  traversa  longi¬ 
tudinale  che  opera  da  sè  mercè  di 
un  arganello  di  ferro  fucinato,  di 
un  rocchetto  di  bronzo  e  di  un  con¬ 
veniente  ingranaggio,  ed  è  altresì 
fornito  di  una  madrevite  di  bronzo 
scorrente  per  tagliare  le  viti,  e  di 
un  movimento  obliquo.  La  guida 
trasversale  ha  un  movimento  che 
si  mantiene  da  sè,  comunicato  a 
mano  destra  dall’estremità  della 
vite  principale  con  alcune  ruote  di 
cambio  per  variare  la  celerità.  Que¬ 
ste  possono  adoprarsi  0  per  super¬ 
ficie  0  unitamente  ad  una  traversa 
longitudinale  spinta  dalla  vite  per 
tornire.  La  guida  trasversale  è  an¬ 
cora  adattata  ad  un’altra  guida  di 
riposo,  e  ad  un  manico  di  strumento 
con  verticali  aggiustamenti ,  e  ad 
un  movimento  mantenuto  a  mano 
per  tornire  sfericalmente. 

L’apparecchio  ripulitore  consiste 
in  un  piccolo  telajo  che  porta  un 
fuso  girante,  il  quale  può  attaccarsi 
alla  guida  che  tiene  lo  strumento, 
ed  essere  spinto  dal  tamburo  di  le¬ 
gno  sopra  l’albero  superiore.  L’ag¬ 
giustamento  divisore  è  un  braccio 
d’ acciajo  che  scatta,  e  può  essere 
attaccato  alla  piastra  d’ingranag¬ 
gio,  ed  usato  insieme  con  qualcuna 
•  delle  ruote  di  cambio  ,  inchiavato 
sull’  estremità  del  fuso  del  tornio. 
La  piastra  del  collaretto  consiste  in 
una  lamina  circolare  adattata  a 
sette  ghiere  coniche  d’ acciajo  di 
varia  grandezza  da  poter  chiudere. 
11  peduccio  che  porta  la  piastra  del 
collaretto  si  adatta  ad  un  sostegno  perfo¬ 
ratore,  che  può  allontanarsi  dalla  piastra.il 
tornio  è  ben  disegnato,  lavorato  stupenda¬ 
mente  e  di  una  utilità  senza  pari. 


SOMMARIO  :  Tornio  con  movimento  superiore,  co¬ 
strutto  dai  signori  Greenvvood  e  Battley.  —  L’arte 
Italiana  continuazione  e  fine.)  —  Sezione  Francese  : 
Bronzi  artistici,  di  BarbeJienne  di  Parigi.  —  Se¬ 
zione  Italiana:  Esposizione  Edoardo  Sonzogno.  — 
Prodotti  chimici  e  farmaceutici.  —  Macchina  per 
lavorare  pietre,  costrutta  dagli  ingegneri  Brunton 
e  Trier  di  Londra.  —  Posta  dell’Esposizione. 


TORNIO 


costrutto  dai  sigg.  Greenwood  e  Battley 


uesto  tornio  a  carro  mec¬ 
canico  ,  che  opera  da  sè , 
taglia  viti  e  tornisce  can¬ 
delotti,  fu  costruito  dai  si¬ 
gnori  Greenwood  e  Bat¬ 
tìi  Leeds,  e  presentato  al- 
(£4  l’Esposizione  di  Parigi.  Come 
si  può  vedere  nella  nostra  incisione, 
questo  tornio  —  che  ha  una  tavola 
di  cinque  piedi,  e  può  ricevere  og¬ 
getti  lunghi  due  piedi  e  quattro 
pollici  fra  i  centri  —  è  solidamente 
composto,  ed  ha  il  suo  movimento 
superiore,  che  consiste  in  una  frec¬ 
cia  di  contatore,  montata  su  soste¬ 
gni  di  bronzo,  e  raccomandata  ad 
un  cono,  a  due  paja  di  carruoole 
impellenti,  e  ad  un  apparecchio  di 
cinture  marittime  oltre  di  un  tam¬ 
buro  di  legno  per  ispingere  l’appa¬ 
recchio  ripulitore. 

La  parte  superiore  del  tornio  è 
raccomandata  ad  una  forte  ghiera 
di  bronzo  e  ad  un  fuso  d’ acciajo, 
avendo  colli  paralleli  ad  un  cono 
di  quadrupla  celerità,  e  ad  un  ingranaggio 
tagliato  per  ispingere.  L’estremità  del  fuso 
è  fatta  per  prendere  qualcuna  delle  ruote 
di  cambio  volute  nel  taglio  della  vite,  ed  è 
tale  che  può  facilmente  rimuoversi  nel  cam¬ 
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L’ARTE  ITALIANA 

La  Pittura  e  la  Scultura 


(Continuazione  e  fine.) 


f  L^LL^Nernasconi  Pietro,  da  Milano.  —  La 


distrazione.  Una  ragazza,  seduta  sc¬ 


ucitura  di  un  libro  del  Franklin,  pcr- 


pra  uno  sgabello,  si  distrae  dalla 

fea  gendo 


un  pezzo  di  biscottino  ad 
•un  pappagallo.  Eccellente  scultura: 

^2^  ma  diletta  di  originalità. 

Biggi  Giovanni,  da  Roma.  —  Fra  Girolamo 
Savonarola,  statua  di  gesso,  di  grandezza 
naturale.  Fra  Girolamo  è  seduto  in  atto  di 
meditazione;  qualcuno  gli  trova  una  taccia 
più  da  pazzo  che  da  riformatore  :  tale  cen¬ 
sura  ne  sembra  ingiusta.  Il  mattino,  ragazzo 
che  risvegliasi  distendendo  le  membra,  è 
una  statua  di  bronzo  assai  lodata. 

Bisi  Emilio,  da  Milano.  —  Il  franco  arciere, 
un  amore  vivace,  spigliato,  che  prepara 
l’arco  in  una  posa  arditissima. 

Boninsegna  Michele,  da  Milano.  —  La 
schiava  denudala,  quantunque  sia  evidente¬ 
mente  un  lavoro  fatto  con  lungo  studio,  ne 
pare  troppo  triste,  non  abbastanza  vergo¬ 
gnosa,  insomma,  poco  simpatica.  Bello,  in¬ 
vece,  pieno  di  espressione,  di  gentile  ma¬ 
linconia,  è  il  Paggio  nei  primi  giorni  di  servigio  ; 
ripensa  con  le  lagrime  negli  occhi  ai  cari 
parenti  lontani. 

Borghi  Ambrogio,  da  Milano.  —  Chioma  di 
‘Berenice,  leggesi  nel  catalogo;  la  Chioma  c’è, 
ma  c’è  pure  Berenice,  nuda,  che  l’offre  a 
Venere  :  la  bellissima  donna  si  leva  sulla 
punta  del  piè  destro,  come  per  librarsi  nel¬ 
l’aere  ,  sostenuta  da  una  nuvola  d’incenso. 
A  cotesta  Berenice  troppo  ideale,  al  Cola  da 
Rienzo,  figura  triste,  ma  poco  espressiva,  alle 
Delizie  materne,  una  madre  seduta  sulla  cuna 
col  bambino  fra  le  braccia,  che  sembra  piut¬ 
tosto  una  fanciulla  con  la  bambola,  v’è  chi 
preferisce  l 'Oliviero  Cromwell  sul  seggiolone, 
col  braccio  sihistro  appoggiato  ad  una  scia¬ 
bola  piccolina,  con  gli  stivali  enormi ,  scul¬ 
tura  franca,  viva,  benché  teatrale  alquanto. 

Bottinelli  Antonio,  da  Roma.  —  Vanità,  mi¬ 
rabile  fanciulla  che  si  specchia;  Modestia, 
fanciulla  gentile,  severa,  tutta  avvolta  nella 


sua  larga  veste. 


Braga  Enrico,  da  Milano.  —  Cleopatra,  in 
piedi,  che  si  appoggia  ad  uno  schiavo  ingi¬ 
nocchiato  :  è  un  gruppo  inspirato,  innega¬ 
bilmente,  dal  famoso  quadro  del  Geróme,  e 
per  ciò  perde  molta  della  sua  importanza. 
‘Bacco  giovane,  ebbre,  è  un  lavoro  eccellente. 

Butti  Enrico,  da  Milano.  —  Gaje\Za  smor¬ 
fiosa,  titolo  bizzarro,  statuetta  bizzarrissima, 
che  fu  venduta  delle  prime.  È  un  ragazzo 
con  un  immenso  cappello  di  paglia  sul  co¬ 
cuzzolo,  che  si  guarda  in  uno  specchietto, 
mostrando  la  lingua  a  sè  medesimo. 

Calvi  Pietro,  da  Milano.  —  t Arianna  abban¬ 
donata  sulla  rupe,  in  un  atteggiamento  di 
vera  disperazione  ;  opera  magistrale.  Otello 
e  Selika,  busti  di  marmo  e  di  bronzo,  molto 
lodati. 

Carnielo  Rinaldo,  da  Firenze.  —  L’  ultimo 
respiro  di  Mozart,  statua  in  gesso,  grande  al 
naturale.  Mozart ’è  disteso  anziché  seduto 
sopra  un  seggiolone,  col-capo  arrovesciato 
ad  un  guanciale;  l’agonia  è  finita,  gl*  occhi 
sono  già  socchiusi,  ma  sulla  nobile  fronte 


alita  ancora  l’estrema  nota  del  Requiem,  che 
le  scarne  mani  irrigidite  stringono  alle  gi¬ 
nocchia.  Conosciamo  poche  sculture  di  un 
realismo  cosi  terribile. 

Ciniselli  Giovanni,  da  Roma.  —  Susanna  sor¬ 
presa  nel  bagno,  cela  co’suoi  lunghi  capelli  i 
tesori  del  seno*  in  un  atteggiamento  mara- 
viglioso  di  naturalezza. 

Civiletti  Benedetto,  da  Palermo.  —  Canaris 
a  Scio,  gruppo  monumentale  di  gran  valore; 
Soliloqui  di  Giulio  Cesate,  cioè  Giulio  Cesare 
giovane,  cogitabondo;  La  guardia  muore,  ma 
non  si  rende,  un  soldato  di  Napoleone  1  ,  fe¬ 
rito  al  petto,  però  ancora  in  piedi  e  con  la 
sciabola  fieramente  impugnata. 

Corbellini  Quintilio,  da  Milano.  —  Il  primo 
bagno  al  lido,  una  fanciulla  candida  ,  timida, 
compassata  un  po’  troppo,  ma  eseguita  con 
molta  cura. 

Dal  Negro  Pietro,  da *Mi lane.  —  L’innocenza, 
adorabile  puttino  che  alza  lepidamente  la 
camicia. 

Del  Panta  Egisto,  da  Firenze.  —  La  villeg¬ 
giatura,  bella  bambina’ tutta  attillata,  che  ri¬ 
parasi  dal  sole  con  l’ombrellino;  La  passeg¬ 
giata,  un’altra  bambina  ,  che  si  pavoneggia 
con  lo  scialle  e  col  ventaglio. 

Dini  Giuseppe,  da  Torino.  —  Epaminonda 
moribondo,  appoggiato  allo  scudo,  tiene  la 
sua  lancia  spezzata  nella  destra,  ed  alza  la 
fronte  al  cielo,  con  una  suprema  espres¬ 
sione  di  virile  dolore.  È  una  scultura  clas¬ 
sica,  degna  di  qualunque  museo. 

D’Orsi  Achille,  da  Napoli.  -  I  parasiti. 
Due  sacerdoti  romani,  corpacciuti ,  luridi , 
schifosi  addirittura,  smaltiscono  una*  buona 
satolla,  dormendo  sdraiati  l’un  sopra  l’altro 
in  un  lettuccio.  Cotesto  colossale  gruppo  di 
gesso  annerito,  ad  onta  del  suo  realismo,  ci 
ripugna. 

Dupré  Giovanni,  da  Firenze.  —  Due  busti 
in  marmo:  Ritratti  dei  signori  Rabreau.  Li  no¬ 
tiamo  solamente  per  esprimere  lo  stupore 
da  noi  provato  nel  vedere  tali  meschinità 
col  nome  di  uno  scultore  come  il  Dupré. 
Sarebbe  stato  meglio  eh’  egli  non  avesse 
inviato  nulla. 

Ferrari  Ettore,  da  Ro-ma.  —  Jacopo  Ortis, 
disperatamente  abbandonato  al  suo  dolore 
sopra  un  seggiolone,  con  la  faccia  sprofon¬ 
data  nel  guanciale;  a’ piedi  scorgesi  il  pu¬ 
gnale  tentatore.  È  un  lavoro  arditissimo. 

Focardi  G..  residente  a  Londra,  dove  ha 
molta  fama,  espone  tre  gruppi  di  gesso  am¬ 
mirati  da  tutti, —  benché  non  sieno  inscritti 
nel  catalogo.  —  You  dirty  boyl  —  una  vec¬ 
chia  che  si  affanna  a  lavare  un  marmoc¬ 
chio,  —  ed  Hush-a-bye,  baby!  —  un  babbo  che 
danza  dimenando  il  suo  bambino  fra  le  brac¬ 
cia ,  strappano  le  risa  a’ visitatori  più  seri. 
I’m  Jirst,  sir!  dà  i  brividi  :  due  fanciulli  ma¬ 
cilenti,  con  gli  abiti  a  brandelli,  scalzi,  or¬ 
ribili ,  che  vendono  giornali  per  le  vie  di 
Londra,  urtansi  con  ansia  frenetica  nel  con¬ 
tendersi  il  favore  del  compratore.  Che  viva 
e  commovente  miseria! 

Fontana  Giovanni,  da  Carrara,  residente 
a  Londra.  —  La  prigioniera  l’Amore,  dolce  e 
languida  fanciulla  con  le  mani  legate  da 
una  corda  di  fiori.  La  si  direbbe  scolpita  dal 
Canova. 

Galletti  Stefano,  da  Roma.  —  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  busto  di  marmo,  rassomigliantissimo, 
eseguito  a  perfezione. 

Gemito  Vincenzo,  da  Napoli,  residente  a 
Parigi.  —  Il  pescatore  di  Napoli,  ragazzo  nudo, 
accoccolato  ad  uno  scoglio,  è  ormai  famoso; 
il  busto  del  pittore  Morelli  è  una  scultura 


bella  e  vigorosa;  il  busto  del  maestro  Verdi, 
quella  rozza  testa  malamente  conficcata 
nelle  spalle,  ne  sembra  grottesco  affatto. 
Creda  a  noi  il  signor  Gemito  :  con  1*  inge¬ 
gno  suo,  non  ha  mestieri  di  buttarsi  alle 
stravaganze. 

Giani  Vincenzo,  da  Como.  —  Balilla  in  atto 
di  lanciare  il  sasso,  bene  scolpito,  espres¬ 
sivo,  ma  non  originale. 

Ginetti  Giacomo,  da  Roma.  —  U emancipa¬ 
zione  della  schiaviti i,  superba  schiava  nuda, 
la  quale  spezza  le  catene  che  le  serrano  le 
braccia,  in  un  momento  di  energia  sin¬ 
golare. 

Gori  Lorenzo,  da  Firenze.  —  Dopo  il  bagno. 
È  un  ragazzo  che  si  riabbottona  la  camicia, 
gajo,  vispo,  con  la  testa  alta  e  la  bocca 
aperta,  respirandola  pieni  polmoni,  godendo 
beatamente  la  Irescura. 

Guarnerio  Pietre,  da  Milano.  —  La  vanità: 
una  giovane  madre  carica  di  giojelli,  in 
piedi,  s’  inclina  sopra  uno  specchio  tenuto 
dalla  sua  bambina,  la  quale  pure  vi  si  ri¬ 
mira.  La  candida  rosa:  una  fanciullina  porge 
con  la  destra  due  bottoni  di  rosa,  ed  avvi¬ 
cinando  la  punta  della  sinistra  afia  sua  bcc- 
china,  sorride  con  ingenua  grazia.  La  pre¬ 
ghiera  forzata,  bambino  che  piagnucola  con 
le  mani  giunte.  Cotesti  tre  capolavori  di 
leggiadria  e  di  finitezza  non  si  possono  lo¬ 
dare  abbastanza. 

Jerace  Francesco,  da  Napoli.  —  Èva,  se¬ 
duta  sopra  un  masso,  tentata  oscenamente 
da  un  angiolo  volgare  di  volto  e  di  forme, 
piace  a  pochi.  Il  quappo  napolitano ,  monello 
con  le  mani  alle  ascelle,  il  naso  in  aria,  la 
camicia  lacera  si  che  lascia  vedere  l’cmbi- 
lico,  calzoni  rimboccati  su’piedi  scalzq  fiero 
come  Artabano  nel  fumare  un  mozzicone  di 
sigaro  che  ha  raccolto  per-  istrada  ,  è  una 
bizzarria  che  ottiene  un  g'*an  successo. 

Lucchetti  Giuseppe,  da  Roma.  —  Spartaco, 
aitante,  benché  di  forme  troppo  giovanili, 
modellato  con  accuratezza  ,  atteggiato  su¬ 
perbamente.  La  pelle  di  leone  ch’ei  porta 
però  sembra  un  vero  ingombro. 

Magni  Pietro,  da  Milano.  —  La  compiacenza. 
L’ammirazione  che  ispira  cctesta  fanciulla, 
cosi  bella  e  cosi  pura  nella  sua  nudità,  rende 
più  vivo  il  compianto  destato  dalla  imma¬ 
tura  perdita  dell’illustre  scultore  su  cui  l’arte 
fondava  tante  speranze. 

Majoli  Luigi,  da  Roma.  —  Michelangelo  Buo¬ 
narroti.  È  una  statua  eseguita  con  lungo 
studio,  e  non  possiamo  lasciarla  senza  una 
parola  d’encomio,  quantunque  manchi  di 
novità. 

Malfatti  Andrea  ,  da  Milano.  —  Lacci  d’a¬ 
more,  bella  per  ardimento  artistico  e  poesia : 
una  fanciulla  ideale  ,  col  divino  corpo  tutto 
legato  da  fiori  intrecciati,  vaga  per  l’aere, 
prigioniera  di  un  amorino  che  la  ritiene  con 
un  velo  alle  gambe.  Dopo  il  bagno,  ragazzino 
con  la  camicia  sul  capo,  non  inferiore  per 
merito  all’altra  statua. 

Marsili  Emilio,  da  Venezia.  —  La  pensierosa 
e  Le  rimembranze,  bellissimi  busti  di  marmo, 
pieni  entrambi  di  mestizia. 

Martinoli  Silverio,  da  Bedero.  —  Mamma 
ce  n'e  una  sola.  Una  giovane  madre  seduta, 
con  la  bambina  appiccicata  al  seno,  chinasi 
a  baciare  un  ragazzino  fiero  del  suo  ber¬ 
retto  da  soldato  e  dello  schioppetto  che 
tiene  ad  armacollo.  È  un  gruppo  vivo  ed 
originale. 

Masini  Girolamo,  da  Roma.  —  L’industria 
ed  il  Genio  del  commercio,  che  si  trovano  sulla 
facciata  della  sezione,  sono  lavori  assai  pre- 
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gevoli.  Pia  de’  Tolo'mei  ne  pare  trascurata  e 
fredda. 

Michetti  Paolo,  da  Francavilla  a  mare,  il 
fantasioso  pittore,  mostra  una  contadina 
abruzzese  di  terra  cotta,  grande  al  naturale, 
tinta  a  colori  d’acciajo,  di  bronzo  e  di  rug¬ 
gine,'  supina  sopra  uno  strato  di  vero  mu¬ 
schio,  alla  quale  un  putto  rosso  come  un 
gambero  strappa  barbaramente  la  mam¬ 
mella  sinistra!  È  d’una  audacia  cui  non  si 
possono  augurare  imitatori. 

Micetti  Ignazio,  da  Milano.  —  La  sorpresa, 
stupenda  figura  greca ,  scolpita  vigorosa¬ 
mente,  espressiva  in  sommo  grado. 

Monteverde  Giulio,  da  Roma.  —  Edward 
jenner  che  inocula  il  vaccino  al  figlio.  Seduto 
sopra  un  lettuccio,  Jenner  tiene  il  bambino 
sulle  ginocchia  e,  raccojto  ,  commosso,  ma 
con  la  risolutezza  severa  dello  scienziato 
persuaso  di  ben  fare,  avvicina  al  braccio  di 
lui  la  mirifica  punta.  Cotesto  gruppo,  ideato 
ed  eseguito  con  un’  arditezza  magistrale,  è 
oramai  si  conosciuto  da  rendere  superflua 
ogni  lode.  L'Architettura,  statua  per  la  tomba 
dell’architetto  Sada,  è  un  capolavoro  di  scul¬ 
tura  classica.  Un  angelo  sulla  tomba  del  conte 
Massari,  ad  onta  dei  suoi  grandi  pregi,  è  da 
molti  criticato:  l’angelo  è  una  fanciulla  di 
forme  alquanto  spiccanti ,  con  la  veste  a 
strascico:  s’inchina  ad  ali  spiegate  dietro 
la  salma  avvolta  in  un  lenzuolo,  come  per 
levarla  al  cielo.  Qual  monumento  sepolcrale, 
è  forse  un  poco  bizzarro;  non  è  tuttavia 
meno  degno  della  fama  dell’autore.  Putto  con 
gallo,  bizzarria  graziosissima,  fu  venduto  ap¬ 
pena  aperta  l’Esposizione. 

Monzini  Gelindo  ,  da  Milano.  —  Il  mendi¬ 
cante ,  ragazzino  molto  bello  e  triste  che  fa 
vedere  una  scimmia  e  tende  la  mano,  trovò 
pure  subito  un  compratore. 

Pagani  Luigi ,  da  Milano.  —  I  modelli  del¬ 
l’artista:  una  fanciulla  quindicenne  seduta, 
con  un  bambinello  fra  le  braccia,  che  porge 
una  pannocchia  di  granturco  ad  un  pappa¬ 
gallo  :  sotto  la  scranna,  parecchi  strumenti 
musicali:  gruppo  delizioso. 

Pagliaccetti  'Raffaele,  da  Firenze.  —  Papa 
Pio  IX  seduto,  con  le  braccia  aperte,  in  atto 
di  benedire  i  visitatori.  Non  ne  contestiamo 
i  meriti  :  è  rassomigliante,  è  naturale,  è  la¬ 
vorato  con  abile  pazienza.  Ma  se  ne  son  vi¬ 
sti  tanti  uguali,  ed  anche  migliori. 

Papini  G.  G.,  da  Firenze.  —  Cleopatra  ve¬ 
stita  da  Venere  o  da  Iside  che  va  incontro  ad  An¬ 
tonio,  console  romano,  onde  scolparsi  ed  innamo¬ 
rarlo.  Lezioso  titolo,  e  leziosissima  scultura: 
Cleopatra,  grande  più  del  naturale,  è  cori¬ 
cata  in  un  lettuccio  sopra  una  pelliccia;  ha 
già  la  serpe  attorcigliata  per  vezzo  al  brac¬ 
cio  destro  ;  di  profilo  ha  una  certa  espres¬ 
sione,  ma  di  faccia  è  fredda  affatto:  in  com¬ 
plesso,  non  è  per  nulla  seducente. 

Peduzzi  Renato,  da  Milano.  —  Un’altra 
Berenice  che  vota  la  sua  bellissima  chioma  a  Ve¬ 
nere  per  la  salverà  del  marito!  Forse  le  brac¬ 
cia  alte  e  le  dita  allargate  le  danno  un  po’ 
l’apparenza  di  una  magnetizzatrice;  ma  sotto 
le  ricche  pieghe  della  magnifica  veste,  scor- 
gesi  un  corpo  veramente  perfetto.  I  risultati 
della  guerra,  —  una  fanciullina  di  dieci  anni 
inginocchiata,  che  sporge  innanzi  a  s.è  un 
bambinello  a  mendicare,  piacciono  assai  più. 

Pereda  Raimondo,  da  Milano.  —  Orfani  di 
madre,  una  povera  fanciulla  che  dà  la  pappa 
al  fratellino.  È  un  gruppo  commovente;  lu 
venduto  subito,  si  per  la  sua  singolarità,  che 
per  l’onestà  del  prezzo. 

Romanelli  Pasquale,  da  Firenze.  —  La 


lesa  di  Sharon ,  splendido  tipo  di  fanciulla 
ebrea,  finita  come  un  giojello,  venduta  un 
nonnulla  :  6,000  lire  ! 

Rondoni  Alessandro,  da  Roma.  —  Sira  che 
terge  il  sangue  della  sua  ferita  con  una 
dolce  tristezza  ;  Baccante,  figura  troppo  mo¬ 
derna,  ma  peregrina. 

Rossetti  Antonio,  da  Roma.  —  Amore  che 
sorge  da  un  cespuglio  di  fiori,  per  i scagliare  il  suo 
dardo  a  Psiche,  e  Psiche  in  atto  di  timida  sor¬ 
presa,  che  si  copre  ingenuamente  il  volto:  due  ca¬ 
polavori  di  grazia. 

Rossi  Alessandro ,  da  Milano.  —  ». Autunno , 
formosa  donna  cinta  di  tralci  di  vite,  scul¬ 
tura  di  incontestabile  merito. 

Sceto  ,  residente  a  Parigi.  —  Una  Venere 
moderna,  collocata  a  buon  diritto  nel  vesti¬ 
bolo  maggiore  della  sezione. 

Sossi  Giacomo,  da  Milano.  —  Pacco  giova¬ 
netto ,  degno  di  essere  onorevolmente  men¬ 
zionate. 

Spertini  Giovanni,  da  Milano,  oltre  alla 
ben  conosciuta  e  lodata  Scrittrice,  espose  un 
curioso  Amor  nazionale:  è  un  fanciullo  ritto 
sopra  una  parte  del  mondo  ov’ò  scolpita  la 
configurazione  geografica  dell’  Italia  ,  con 
l’arco  teso  bellicosamente  pieno  di  espres¬ 
sione. 

Tabacchi  Odoardo,  da  Torino.  —  Ispafia 
legata  al  palo  fatale,  nobilmente  afflitta  della 
sua  sciagura  ;  Peri,  l’eterea  fanciulla,  che  si 
innalza  al  cielo;  Tuffolina,  briosa  bagnante 
che  protende  le  braccia  per  lanciarsi  nel 
mare:  tre  sculture  vigorose,  da  maestro. 

Tadolini  Giulio,  da  Roma.  —  Una  pompejana 
dopo  il  bagno,  molto  gentile,  quantunque  apa¬ 
tica,  ed  Una  leggitrice  superba. 

Tantardini.  Antonio,  da  Milano.  —  Il  bacio; 
quanta  languidezza  in  cotesti  due  amanti, 
che  si  direbbero  limati  da  un  orafo,  anziché 
scolpiti  ! 

Torelli  Lot,  da 'Firenze.  —  Èva  Saint-Clare 
seduta,  che  medita  la  Bibbia  con  ineffabile 
melanconia.  La  vergognosa ,  bambinella  che 
solleva  candidamente  la  sua  carnicina  per 
nascondere  il  viso. 

Troili  Ernesto,  da  Roma.  —  Silvia  che  si 
trastulla  col  cervo,  intrecciandogli  fiori  alle 
corna.  È  imbronciata  ,  sembra  quasi  addor¬ 
mentata  ;  sarà  scultura  classica,  è  innega¬ 
bilmente  un  lavoro  di  lena,  ma  non  ci  va  a 
genio. 

Villa  F.  G.,  da  Milano.  —  Alla  benda  d’amore, 
gruppo  eseguito  con  grande  maestria,  però 
troppo  somigliante  a  molti  altri;  preferiamo 
il  giovinetto  Pico  della  Mirandola,  seduto,  con 
un  libro  fra  le  mani,  pensoso,  delicatissimo. 

Vimercati  Luigi,  da  Milano.  —  Mose  salvato 
dalle  acque  e  presentato  alla  figlia  di  Faraone. 
Ardita  è  la  posa  della  serva  ,  che  alza  il 
bambino  a  braccia  distese  ;  in  complesso,  è 
una  scultura  efficace,  ma  il  bambino  lascia 
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qualcosa  a  desiderare. 

Ximenes  Ettore,  da  Firenze.  —  L’equilibrio, 
giovane  ginnastico  in  piedi  sopra  una  palla, 
pieno  di  brio.  La  rissa,  è  di  un  realismo 
crudo  e  stravagante:  due  monelli  sono  ve¬ 
nuti  alle  mani  giocando  alla  palla;  il  mag¬ 
giore,  spinto  l’avversario  contro  un  muric- 
ciuolo,  tenendolo  con  un  ginocchio  al  ven¬ 
tre,  gli  contorce  le  guance  con  la  destra,  e 
poiché  l’altro  dibattendosi  gli  strappa  la  ca¬ 
micia,  stringe  la  cintura  con  la  sinistra  in 
un  movimento  rapido,  sorprendente.  È  una 
scena  censurabile  a  più  riguardi,  che  dimo¬ 
stra  nondimeno  l’ingegno  straordinario  del¬ 
l’autore. 

Zannoni  Ugo,  da  Milano.  —  Studio  e  lavoro ; 


con  quanto  piacere  si  rivede  questa  simpa¬ 
tica  fanciulla  che  legge  la  Scienza  del  buon 
Riccardo,  mentre  sta  lavorando  di  calza  ! 

Non  possiamo  finire  questa  rassegna  senza 
notare  il  lavoro  in  lamina  d’ottone  dello 
Zucchi  Pietro  di  Salerno;  i  magnifici  can¬ 
delabri  di  marmo  di  G.  B.  Tassara,  da  Fi¬ 
renze;  quelli  d’argento  di  Costantino  Calvi, 
da  Roma;  uno  scudo  ed  uno  spadone  di 
ferro  ,  cesellati  ed  intarsiati  dallo  stesso 
Calvi  ;  i  ricchi  bassorilievi  con  intarsiature, 
di  Giovanni  Rinzi,  da  Roma  ;  quaranta  me¬ 
daglie  incise  da  Luigi  Gori,  da  Firenze;  le 
incisioni  ed  i  carnei  di  Giuseppe  Capannini, 
da  Roma  ;  tutti  lavori  che  onorano  l’arte  ita¬ 
liana.  La  quale,  checché  dicano  alcuni  pes¬ 
simisti,  è  viva,  e  ben  viva  ! 


ARCHITETTURA. 

L’architettura  che  in  varie  epoche  già 
ebbe,  come  è  noto,  tanto  sviluppo  in  Italia, 
lasciandovi  varii  tipi  di  stile  che  servirono 
poi  di  modello  alle  altre  nazioni,  vi  è  oggidì 
relativamente  poco  attivata  ,  perchè  man¬ 
cano  le  occasioni  di  eseguire  grandi  costru¬ 
zioni  artistiche;  ciò  è  naturale  nello  stato 
in  cui  si  trova  il  nostro  paese;  poiché,  dei 
due  grandi  promotori  di  opere  architetto¬ 
niche  in  tutti  i  tempi  ,  la  Chiesa  ed  il  Go¬ 
verno,  la  prima  non  trova  più  nei  popoli  lo 
entusiasmo  d’una  volta,  il  secondo  deve  per 
ora  cercare  il  necessario  e  1’  utile,  e  non  il 
lusso.  Manca  quindi  in  Italia,  come  del  re¬ 
sto  in  tutte  le  nazioni,  uno  stile  deciso  che 
distingua  la  nostra  epoca  dalle  passate, 
e  si  ha  perciò  una  tendenza  pronunciata 
all’eclettismo  ,  che  però  prende  delle  tinte 
locali  secondo  il  genere  del  maggior  nu¬ 
mero  degli  esempi  sopravissuti  dalle  epo¬ 
che  precedenti.  Così  nei  tre  grandi  centri 
di  architettura  artistica,  Venezia,  Firenze  e 
Roma,  predominano  stili  diversi:  uno  stile 
della  famiglia  dei  Lombardi  nella  prima 
delle  dette  città,  il  medioevale  è  tenuto 
vivo  dalla  scuola  del  Duomo  nella  seconda, 
e  lo  stile  classico  passato  per  la  trafila  del 
seicento  lascia  le  sue  orme  nella  terza. 

Non  perciò  nelle  altre  regioni  manca  la 
tendenza  speciale  ;  così  a  Milano  si  nota  la 
inclinazione  allo  sfarzo,  conseguenza  natu¬ 
rale  della  dovizia  locale  ;  a  Napoli  regna  il 
barocco  ,  causa  i  numerosi  modelli  lasciati 
dal  seicento,  che  lo  stile  accademico  del  se¬ 
colo  scorso  e  del  principio  di  questo  non 
riuscì  ancora  a  mandare  in  disuso  ;  in  Sici¬ 
lia  i  monumenti  Arabi  e  Normanni  ispirano 
agli  architetti  costruzioni,  che  arieggiano  le 
reminiscenze  dello  stile  orientale;  in  Pie¬ 
monte,  dove  fiorì  in  particolar  modo  l’arte 
militare,  si  hanno  poche  tradizioni  archi- 
tettoniche,  e  quindi  non  si  ha  un  genere 
speciale. 

Atteso  il  carattere  eminentemente  positivo 
dei  nostri  tempi,  delle  due  parti  dell’archi¬ 
tettura  ,  la  costruzione  e  la  decorazione , 
quest’ ultima  non  può  a  meno  di  prendere 
oggidì  una  tinta  industriale  ,  poiché  1’  arte 
ceramica  chiamò  in  ajuto  la  meccanica,  e, 
per  la  febbre  di  produrre  presto  ed  a  buon 
mercato,  diede  vita  a  grandi  stabilimenti 
per  la  fabbricazione  di  tipi  costanti  di  terre 
cotte,  stucchi  e  cementi,  che  non  hanno  più 
il  valore  degli  antichi  ,  inquantochè  allora 
ogni  ornamento  veniva  modellato  per  la  co¬ 
struzione ,  cui  era  destinato,  mentre  ora  si 
apprestano  senza  saperne  la  destinazione, 
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e  si  adattano  quindi  alla  meno  peggio  per 
economia. 

L’architettura  in  ferro  ,  importata  dall’  e- 
stero  ,  ha  da  noi  pochi  cultori:  per  usi  in¬ 
dustriali  si  fecero  applicazioni  che  risentono 
ancora  della  loro  origine. 

Nelle  ordinarie  costruzioni  ,  quelle  che 
danno  il  quotidiano  lavoro  agli  architetti,  le 
tendenze  all’  eclettismo 
sono  più  pronunciate,  ed 
a  Torino,  Firenze,  Milano 
e  lungo  la  Riviera  Ligure, 
dove  si  è  compresa  la 
grande  costruzione  per 
abitazione,  come  deve  es¬ 
sere  nelle  città ,  si  veg¬ 
gono  sorgere  nuovi  quar¬ 
tieri  ,  formati  da  tante 
piccole  costruzioni,  attor¬ 
niate  da  giardini,  denomi¬ 
nate  villini,  il  vero  tipo 
della  cc>struzione  moder¬ 
na,  in  cui  si  bada  più  al 
comfortable,  che  alla  grande 
scalinata  ed  al  gran  por¬ 
tone,  ed  in  cui  i  proprie- 
tarii  e  gli  architetti  pos¬ 
sono  sfogare  il  loro  gusto. 

Anche  a  Roma,  a  Napoli  ed  a  Palermo  co¬ 
minciano  a  segnarsi  nei  piani  regolatori  tali 
quartieri  ;  pare  però  che  non  corrispondano 
molto  alle  tendenze  dei  ricchi  abitanti ,  che 
vogliono  il  severo  palazzo  coll’atrio,  come 
s’intendeva  dai  nostri  padri  del  quattrocento 
e  del  cinquecento  a  Firenze  ed  a  Roma. 

L’idea  potente  che  oggidì  anima  tutti  gli 
Italiani ,  di  rinnovarsi  e  mettere  in  luce  le 
loro  glorie , 
si  riverbera 
anche  sul¬ 
l’arte  ;  e 
quindi  un 
lavorìo  nelle 
diverse  città 
per  ripara¬ 
re  ,  richia- 
mare  alla 
memoria,  ri- 
vendicare 
nomi ,  epo¬ 
che,  fatti  e 
monumenti 
che  attesti¬ 
no  la  nostra 
gloria  pas¬ 
sata,  e  nello 
stesso  tem¬ 
po  il  deside¬ 
rio  vivo  di 
mettersi  a 
paro  colle 
altre  grandi 
città  stra¬ 
niere  nella 
sistemazio¬ 
ne  degli  abi¬ 
tati  ,  al  fine 
di  renderli 

comodi  e  più  consentanei  ai  moderni  biso¬ 
gni  economici  ed  igienici.  Ed  ecco  ristauri 
di  chiese  e  monumenti,  ecco  lapidi  e  tutto 
quanto  si  trova  di  antico,  ecco  da  un  altro 
canto  grandi  strade,  grandi  giardini  e  piazze, 
areati  quartieri,  amene  e  comode  passeg¬ 
giate  e  case. 

1  restauri  ai  monumenti  antichi  sono  nu¬ 
merosi,  e  sono  fatti  anche  con  tutta  quella 
fedeltà,  quella  precisione  e  quel  criterio,  che 


solo  si  può  acquistare  vivendo  in  mezzo  a 
queste  grandi  ruine. 

Gli  scavi  di  antichità,  la  fabbricazione  di 
modelli,  la  raccolta  di  disegni,  gli  studi  ed 
i  disegni  delle  antiche  ruine  ebbero  nume¬ 
rosi  cultori  e  grandi  incoraggiamenti  dallo 
Stato.  Il  principio  però  che  informa  distin¬ 
tamente  tutti  questi  studi,  non  è  già  quello 


di  ricostrurre  a  nuovo  sopra  antichi  avanzi 
o  sopra  documenti  ,  ma  invece  quello  di 
mettere  in  vista  e  di  mantenere  in  uno 
stato  di  deterioramento  minimo  ,  quanto  si 
ritrova  ;  rilevare,  disegnare  fac-simili  e  fare 
grandi  raccolte,  sulle  quali  qualunque  cul¬ 
ture  possa  fare  i  suoi  studi ,  come  se  ogni 
cosa  fosse  allora  stata  scoperta.  Le  neces¬ 
sità  della  vita  moderna  richiedono  talora 
vandalismi  ,  ma  per  fortuna  tutte  le  ruine 
sono  sufficientemente  rispettate. 

Gli  scavi,  che  si  fanno  in  ogni  parte  d’I¬ 
talia;  la  grande  dovizie  di  studi,  che  su  di 
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essi  si  raccolgono;  il  grande  modello  in  su¬ 
ghero  alla  scala  di  i  a  ioo  degli  scavi  di 
Pompei  con  tutti  gli  edifici  e  le  pitture 
fatte  in  miniatura  nel  preciso  stato  ,  in  cui 
erano  quando  furono  dissepolti,  compiuto  in 
questi  giorni  ;  gli  scrostamene  delle  pareti 
delle  chiese  e  delle  costruzioni  medioevali, 
con  cui  si  mettono  a  giorno  le  bellezze  ar¬ 
tistiche  coperte  dagli  intonachi  ora  in  corso 
di  esecuzione  a  San  Giovanni  degli  Eremiti, 


alla  chiesa  della  Martorana,  alla  facciata  di 
San  Francesco  a  Palermo  ;  i  restauri  fatti 
alla  facciata  principale  del  palazzo  di  Ur¬ 
bino  sopra  avanzi,  traccie  e  ruine;  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  e  Donato  nell’  isola 
di  Murano  ;  al  lato  meridionale  di  S.  Marco, 
al  fondo  dei  Turchi  sul  Canale  grande  ed 
al  Palazzo  Ducale  in  Venezia;  alle  antiche 
basiliche  di  San  Lorenzo 
fuori  mura,  Santa  Maria 
in  Trastevere,  Santa  Pu- 
denziana  ,  Sant’  Agnese 
Santa  Prassede  in  Roma; 
a  Santa  Maria  della  Spina 
a  Pisa,  ed  al  Battistero  di 
Ravenna;  la  ricerca  della 
chiesa  di  San  Clemente 
fuori  della  eterna  città;  la 
ricostruzione  del  palazzo 
delle  Debite  a  Padova  ;  e 
di  quello  Tribunalizio  a 
Treviso;  le  riparazioni  ai 
musaici  normanni  nella 
cattedrale  di  Cefalù,  forse 
i  più  belli  che  esistano  in 
Italia  ;  e  finalmente  i  la¬ 
vori  in  corso  nel  Duomo 
di  Santa  Maria  del  Fiore 
in  Firenze,  vero  tipo  del  modo  con  cui  de- 
vonsi  condurre  tali  ristauri,  mostrano  quanto 
sia  in  Italia  il  culto  pei  monumenti  antichi. 

Le  nuove  sedi  della  Cassa  di  Risparmio  a 
Roma,  Milano,  Bologna,  della  Banca  Nazio¬ 
nale  a  Firenze,  Bologna  e  Bari  sono  begli 
esempi  di  palazzi  per  uso  di  grandi  Istituti 
di  credito. 

11  palazzo  della  sede  del  parlamento  sub¬ 
alpino,  la 
caserma 
della  Cer- 
naja,  il  car¬ 
cere  cellula¬ 
re,  a  Torino; 
il  palazzo 
delle  finanze 
a  Roma  ;  la 
caserma  dei 
reali  equi¬ 
paggi  ed  il 
grande  spe¬ 
dale  maritti¬ 
mo  a  Spezia; 
il  cimitero  e 
la  stazione 
marittima  di 
Venezia;  i 
grandi  tea¬ 
tri  di  Paler¬ 
mo  e  Saler¬ 
no  ;  il  teatro 
Manzoni,  la 
galleria  Vit¬ 
torio  Ema¬ 
nuele,  il  car¬ 
cere  giudi¬ 
ziario  ed  il 
cimitero  mo¬ 
numentai  e 

di  Milano;  l’ospedale  del  duca  di  Galliera  a 
Genova  ;  il  mercato  nuovo  a  Firenze  ;  i  ma¬ 
gazzini  generali  a  Napoli;  il  palazzo  della 
prefettura  di  Bergamo  ;  le  numerose  grandi 
stazioni  delle  ferrovie,  sono  là  a  testimo¬ 
niare  quanto  si  faccia  ancora  in  Italia  nei 
diversi  generi  di  edifici i  destinati  ad  uso 
pubblico. 

La  grande  basilica  di  San  Paolo  sulla  via 
Ostiense  ed  i  ristauri  alle  loggie  raffaelle- 
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sche  del  cortile  di  San  Damasco  del  Vati¬ 
cano  in  Roma  furono  occasioni  bellissime 
per  mantenere  le  tradizioni  di  tutti  i  rami 
dell’arte. 

La  grande  quantità  di  conventi  che  ven¬ 
gono  ridetti  ad  uffizi  e  stabilimenti  pubblici, 
legò  le  mani  agli  architetti,  che  dovettero 
adattare  e  non  progettare. 

INCISIONE. 

L’invenzione  dell’arte  fotografica  danneg¬ 
giava  grandemente  i  disegnatori  della  stampa 
e  gl’  incisori  in  rame  ed  in  pietra,  special- 
mente  quei  che  ritraevan  le  immagini  e  le 
vedute.  Però  gli  eminenti  cultori  dell’  inci¬ 
sione  classica  seppero  tener  alta  la  loro 
bandiera,  ed  i  moderni  lavori  di  Calamatta, 
Mercuri,  Juvara  e  Marcucci  bacano  alla  glo¬ 
ria  d’Italia  in  questo  ramo  dell’arti  belle. 

Annibaie  ed  Agostino  Caracci  colle  loro 
ammirabili  incisioni  prepararono  la  via  alle 
classiche  opere  del  Morghen  ,  del  Longhi , 
del  Toschi,  del  Garavaglia  e  del  Jesi.  Molti 
dei  nostri  grandi  artisti  esercitarono  van¬ 
taggiosamente  l’arte  dello  incidere,  special- 
mente  all’acquafòrte,  e  si  possono  fra  essi 
precipuamente  citare  Salvator  Rosa,  Ribera- 
Aquila,  Piranesi,  Caravaggio,  Guido  Tem¬ 
pesta,  ecc. 

In  oggi  l’incisione  italiana  è  in  via  di  pro¬ 
gresso;  i  disegnatori  abili  riprendono  il  po¬ 
sto  che  a  lor  compete ,  rivaleggiando  col¬ 
l’ammirabile  e  sicuro  verismo  della  fotogra¬ 
fia,  mediante  i  prodotti  artistici  della  lito¬ 
grafia  e  della  cromolitografia. 

A  mantenere  vive  le  gloriose  nostre  tra¬ 
dizioni  in  fatto  di  incisioni  ,  molto  ha  con¬ 
tribuito  la  Regia  Calcografia  di  Roma,  fon¬ 
data  il  i5  febbraio  i738  da  Clemente  XII,  e 
che  ora  dipehde  dal  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  il  quale  nel  bilancio  preven¬ 
tivo  i878  assegnavale  l’annua  somma  di 
lire  77,ooo  qual  fondo  di  spesa.  Ma  posse¬ 
dendo  essa  una  raccolta  di  rami.de’  più  ce¬ 
lebri  incisori  italiani  ,  ha  una  ventina  di 
stampe  che  annualmente  si  accresce,  e  dalle 
12,000  lire  che  produceva  prima  del  i87o, 
giunse  nel  i875  a  dare  più  di  4ó,ooo  lire. 
Questo  jorogresso  continuo  è  sicura  arra  di 
felice  avvenire. 

Fin  dal  principio  di  questo  secolo,  1’  arte 
calcografica  italiana  ebbe  incremento  ne 
mercato  mondiale  ,  ed  i  migliori  editori 
esteri  si  pregiavano  commettere  ad  artisti 
italiani  opere  importantissime.  In  oggi  an¬ 
che  la  cromolitografia  artistica  è  finamente 
esercitata  fra  noi,  e  sono  celebratissime  da¬ 
gli  amatori  le  opere  in  tale  arte  eseguite 
sulla  Basilica  di  Monreale,  sulle  antichità  di 
Pompei  e  sopra  i  mosaici  delle  vetuste  Ba¬ 
siliche  di  Roma. 
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L'esposizione  Edoardo  Sonzogno 


n  poche  arti  la  tradizione  si  mani¬ 
festa  con  tanto  tenace  reverenza 
quanto  nella  tipografica.  Nelle  fa¬ 
miglie  si  trasmette  col  sangue  l’a¬ 
more  all’arte  :  e  i  Manuzi  e  i  Giunti 
1 P  fra  gli  antichi  più  illustri,  ne  porgono 
a  bella  prova-.  Il  nome  che  abbiamo  posto 
in  fronte  a  quest’articolo  conferma,  fra  i  mo¬ 
derni,  quel  fatto,  che  Lorenzo  Sonzogno  sul 


principio  del  secolo  nostro  pubblicava  colle¬ 
zioni  di  scienze,  di  viaggi,  di  letteratura,  e 
fra  questi  la  importante  Collana  degli  antichi 
Storici  greci  volgarizzali  altamente  lodata,  ol¬ 
tre  alle  opere  di  erudizione  e  di  fantasia 
che  scrisse  egli  stesso;  e  il  figlio  Edoardo, 
continuando  e  sviluppando  ampiamente  la 
opera  paterna,  scrittore  e  tipografo  egli 
pure,  diè  vita  ad  una  delle  più  vaste  ed 
eleganti  tipografie  d’  Italia,  la  quale  è  la 
sola  in  Europa  che  produca  ad  un  tempo 
tutti  i  generi  di  pubblicazioni,  cioè  giornali, 
libri,  disegni,  musica,  ecc. 

Se  un  tempo  la  tradizione  nelle  famiglie 
dei  tipografi  derivava  da  ciò  che  l’arte  ve¬ 
niva  riguardata  dai  profani  come  il  prodotto 
d’una  magia  e  si  guardavano  con  segreto 
terrore  quelli  che  avevano  la  facoltà  di  ri¬ 
petere  migliaja  di  volte  le  parole  stesse  e 
sempre  in  una  medesima  forma,  si  da  ri¬ 
durre  alla  disperazione  i  poveri  e  scorretti 
amanuensi,  e  per  tal  motivo  i  tipografi  for¬ 
mavano  quasi  una  casta;  —  oggi  invece 
quest’  arte  è  conservata  da  padre  in  figlio 
da  un  motivo  ben  più  onorevole  della  igno¬ 
ranza  degli  altri,  e  cioè  -dall’amore  allo  stu¬ 
dio  ed  alla  propaganda  delle  utili  verità. 

Lo  Stabilimento  Edoardo  Sonzogno  venne 
fondato  nel  1861  :  e  in  breve  tempo  prese 
tale  sviluppo  da  occupare  uno  dei  princi¬ 
pali  posti  fra  i  tipografi  italiani.  L’  incre¬ 
mento  fu  continuo  per  la  varietà  e  la  novità 
delle  pubblicazioni  che  intraprese,  e  per  la 
cura  di  applicare  i  sistemi  più  recenti,  i 
trovati  più  splendidi  della  scienza  mecca¬ 
nica  e  chimica  ponendoli  tutti  a  servizio 
dell’arte  complessa  che  è  quella  dei  tipi. 

Il  segreto  però  del  rapido  fiorire  di  que¬ 
sto  stabilimento  non  istà  solo  nell’  applica¬ 
zione  dei  migliori  sistemi  materiali,  ma  an¬ 
cora  nel  coraggio  col  quale  il  suo  proprie¬ 
tario  seppe  ora  secondare,  ora  affrontare  ed 
ora  perfino  creare  il  gusto  del  pubblico  ita¬ 
liano  con  una  serie  di  opere  importantis¬ 
sime  nei  più  svariati  generi. 

Fra  le  principali,  basti  ricordare  lo  splen¬ 
dido  volume  della  1 Divina  Commedia:  Dorè 
fece  i  disegni,  il  chiaro  Camerini  lo  illustrò 
con  note,  il  tipografo  vi  aggiunse  ogni  cura 
per  bellezza  di  caratteri,  nitidezza  di  im¬ 
pressione,  scelta  della  carta.  Vanno  allato 
a  questo  volume  per  non  diversi  meriti  il 
Paradiso  Perduto  di  Milton  e  la  Storia  delle 
Crociate,  adorni  entrambi  di  disegni  di  Gu¬ 
stavo  Dorè  e  il  primo  tradotto  in  eleganti 
versi  italiani  da  Andrea  Maffei. 

L’editore  Sonzogno  ha  la  vera,  intelligenza 
del  bello,  raddoppiata  dallo  studio.  Per  sod¬ 
disfare  a  questo  bisogno  in  lui  innato,  ha 
decorato  le  tre  opere  accennate  con  ma¬ 
gnifiche  legature  che  emulano  i  più  ricchi 
lavori  congeneri.  L’  avorio,  il  metallo,  le 
pietre  preziose,  il  raso  e  le  pelli  più  fine 
sono  le  materie  impiegate:  e  l’artista  le  ha 
unite  nella  vaghezza  della  rappresentazione. 
11  Piante  (che  nella  vetrina  esposta  a  Parigi, 
occupava  il  posto  centrale)  portava  sulla 
parte  anteriore  il  più  affettuoso  e  popolare 
episodio  della  Commedia:  quello  di  Paolo  e 
Francesca,  stretti  in  un  amplesso  per  quel- 
1’  amore  che  «  ancor  non  li  abbandona  »  i 
quali  sono  portati  dalla  bufera  nell’  eterno 
tormento.  11  bassorilievo  in  avorio  è  squi¬ 
sito:  e  lo  stile  della  parte  ornamentale-archi- 
tettonica  e  la  disposizione  delle  pietre  è  fe¬ 
dele  allo  stile  del  trecento. 

Del  pari  scolpiti  in  avorio  seno  il  Goffredo 
che  penetra  fra  il  fumo  e  il  fuoco  nella 


espugnata  Gerusalemme  ,  che  decora  le 
Crociate,  e  l’Adamo  ed  Èva  cacciati  dall’an¬ 
gelo  lontani  dall’  Eden,  che  adorna  il  Para¬ 
diso  di  Milton. 

Taceremo  della  collana  di  opere  legali,  di 
quella  dei  Processi  Celebri,  ecc.,  ma  non  ci  è 
dato  tacere  del  Romanziere  Illustrato,  che  è 
il  solo  giornale  illustrato  di  romanzi  che  si 
pubblichi  in  Italia:  le  Esposizioni  illustrate  di 
Parigi  del  j 867,  di  Vienna  del  i873,  di  Fi¬ 
ladelfia  del  i876  e  finalmente  la  presente 
nella  quale  scriviamo.  Chi  non  è  abbonato 
a  qualche  giornale  di  casa  Sonzogno  ?  il 
loro  merito  intrinseco  fa  si  che  anche  per¬ 
sone  di  opinioni  diverse  delle  liberali  che 
sostengono  e  rappresentano,  li  leggono  vo¬ 
lentieri  per  le  loro  notizie  e  per  la  loro  ric¬ 
chezza. 

Nella  libreria  dell’Esposizione  si  vedeva 
la  raccolta  del  Secolo  che  conta  ormai  il 
i4°  anno  di  vita  e  di  prosperità.  Questo 
giornale,  che  è  il  più  diffuso  di  tutti  in  Ita¬ 
lia,  anzi  sorpassa  della  metà  la  tiratura  del 
giornale  più  diffuse  dopo  di  lui,  esce  in  4o 
mila  copie  al  giorno  ed  ha  un  servizio  par¬ 
ticolare  di  telegrammi  da  tutte  le  città  ita¬ 
liane  e  da  tutte  le  capitali  delle  estere  na¬ 
zioni. 

Il  signor  Sonzogno  è  pure  editore  e  proprie¬ 
tario  della  Capitale,  giornale  politico  quoti¬ 
diano  che  si  pubblica  in  Roma,  e  che  vince, 
nella  diffusione,  tutti  gli  altri  giornali  di 
quella  città. 

Il  giornale  più  antico  dello  stabilimpnto  è 
lo  Spirito  Folletto,  fondato  nel  1861,  ciascun 
numero  dei  quali  contiene  articoli  umori¬ 
stici,  caricature  e  un  grande  disegno  ori¬ 
ginale  di  un  vero  valore  artistico. 

Inoltre  l’editore  pubblica  YEmporio  Pittoresco , 
(anno  XVI),  che  fa  3o  mila  copie;  la  Novità, 
ricchissimo  corriere  di  mode;  il  Tesoro  delle 
Famiglie,  che  degnamente  risponde  al  suo 
titolo,  con  acquerelli  colorati,  modelli,  inci¬ 
sioni,  giuochi,  mode  ecc.;  il  Giornale  dei  sarti 
e  il  Piccolo  Artista,  a  cui  si  aggiunsero  ulti¬ 
mamente  la  Scienza  per  Tutti  e  YArte  per  Tutti 
i  quali,  al  loro  primo  apparire  ottennero 
subito  uno  splendido  successo. 

Queste  ultime  pubblicazioni  rivelano  la 
tendenza  predominante  delle  pubblicazioni 
dello  Stabilimento  Sonzogno:  in  mezzo  alla 
grande  varietà  della  loro  indole  si  scorge 
un  nesso  direttivo,  si  vede  la  mente  unica 
che  le  promuove.  L’  editore  E.  Sonzogno 
vuole  sopratutto  diffondere  il  sapere  in  tutte 
le  classi  della  società:  mentre  i  libri  si  fa¬ 
cevano  pei  dotti  egli  vuole  invece  che  si 
facciano  per  tutti,  per  quelli  che  sanno  e 
per  quelli  che  han  bisogno  di  sapere.  Quindi 
i  giornali  ad  un  eccessivo  buon  mercato  : 
quindi  la  Scienza  e  1’  rArte  per  tutti,  quindi 
la  Biblioteca  Classica  Economica,  saviamente 
diretta  e  annotata  prima  dal  Camerini,  poi 
dal  prof.  F.  Costóro,  che  è  miracolo  di  prezzo 
basso  e  di  correzione;  quindi  la  Biblioteca  del 
Popolo  che  dà  un  trattato  di  lettere,  di  storia, 
di  scienza  per  i5  centesimi! 

Ma  per  obbedire  al  grande  precetto  del 
poeta  che  bisogna  aspergere  di  soave  licore 
l’orlo  del  vaso  della  scienza  ,  affinchè  pos¬ 
sano  tutti  dissetarsi  a  quella  fonte,  intra¬ 
prese  la  pubblicazione  della  Biblioteca  Roman¬ 
tica  Economica ,  nella  quale  sono  compresi  i 
romanzi  moderni  più  famosi,  italiani,  fran¬ 
cesi,  inglesi,  ecc. 

Però,  più  specialmente  dedicato  all’istru¬ 
zione  è  il  Romanziere  del  Popolo  illustrato  che 
s’iniziò  colla  Storia  di  un  delitto  del  massima 
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scrittore  umanitario  francese,  Victor  Hugo. 
Completa  la  raccolta  istruttiva-amena  II 
Giornale  dei  Viaggi  che  seppe  destare  in  po¬ 
chi  mesi  un  vero  furore. 

Inspirato  allo  stesso  concetto  di  rendere 
popolare  l’arte  pese  mano  alla  pubblicazione 
della  Musica  per  tutti,  rompendo  cosi  la  tra¬ 
dizione  commerciale  che  facevano  un  mo¬ 
nopolio  delle  edizioni  musicali  e  costrin¬ 
gendo  anche  gli  altri  a  fare  un  ribasso.  Dopo 
questo  fece  poi  conoscere  in  Italia  le  opere 
dei  maestri  moderni  francesi  nel  Teatro  mu¬ 
sicale  giocoso. 

Le  opere  che  escono  dallo  Stabilimento 
Sonzogno  sono  tutte  di  proprietà  dell’editore 
stesso:  ed  in  esse  si  scorge  il  lavoro  delle 
sue  officine  di  stamperia,  di  litografia,  di 
calcografìa,  di  paniconografia  ,  di  incisione, 
di  stereotipia,  di  legatoria,  ecc. 

Trecento  operai  lavorane  nello  Stabili¬ 
mento  di  Milano,  oltre  a  quelli  che  si  tro¬ 
vano  nella  casa  figliale  di  Roma.  Questi 
operai  hanno  costituito  una  società  di  mu¬ 
tuo  soccorso,  che  dà  sussidi  ai  malati  ed 
ajuta  con  elargizioni  i  colleghi  bisognosi 
dell’arte. 

La  cifra  della  produzione  annuale  basta 
per  dimostrare  l’enorme  lavoro  che  si  com¬ 
pie  in  queste  officine.  Di  giornali  se  ne 
stampano  25  milioni  di  copie  e  di  volumi 
un  milione  e  mezzo  ! 

Una  copia  di  ciascuna  opera ,  elegante¬ 
mente  rilegata,  venne  esposta  a  Parigi  nel¬ 
l’armadio  artistico,  che  venne  dagli  artefici 
egregiamente  eseguito,  secondo  il  concetto 
generale  ed  i  particolari  dati  dal  signor 
Edoardo  Sonzogno,  il  quale  (come  per  le  tre 
legature  artistiche)  volle  che  il  contenente 
fosse  in  istretto  legame  col  contenuto,  in 
modo  che  armadio  e  libri  formassero  un 
sol  tutte. 

Il  Journal  des  Dcbals  ed  altri  periodici  eb¬ 
bero  parole  d’alta  lode  per  il  co/aggio  e  il 
buon  gusto  dell’editore  italiano;  lode  certa¬ 
mente  lusinghiera  in  Parigi ,  sede  di  ardi¬ 
menti  e  di  eleganza. 

L’armadio  è  di  ebano  ed  avorio:  il  disegno 

10  fece  l’egregio  architetto  Achille  Sfondrini  : 
ed  esecutori  furono  il  compianto  Mauro  Mau- 
privez,  G.  B.  Carpani,  Egidio  Crespi,  Carlo 
Corbetta  e  Domenico  Pessina. 

Nella  parte  superiore  vi  sono  quattro  me¬ 
daglie  principali  dedicate  ai  quattro  grandi 
poeti,  Dante,  Petrarca,  Tasso,  Ariosto.  Sotto 
queste  medaglie  leggonsi  le  iscrizioni  indi¬ 
canti  il  genere  di  produzione  cui  è  consa¬ 
crata  la  parte  dello  scaffale  :  e  in  quella 
corrispondente  inferiore  si  vedono  le  meda¬ 
glie  accoppiate  coi  ritratti  degli  uomini  che 
più  si  distinsero  in  quel  genere  speciale 
dell’arte.  Cosi  sotto  all’indicazione  Giornali 
si  vede  la  raccolta  dei  periodici  Sonzogno 
■e,  sotto  nel  listello  di  base  in  ebano,  spic¬ 
cano  le  medaglie  in  avorio  di  Gaspare  Gozzi, 

11  creatore  dell’  Osservatore ,  Pietro  Verri  lo 
scrittore  del  Caffè,  Baretli  l’autore  corag¬ 
gioso  della  Frusta  letteraria,  e  Angelo  Brcf- 
ferio,  il  simpatico  pubblicista  del  nostre  ri¬ 
sorgimento. 

Setto  al  comparto  dei  Classici  si  vedono 
i  ritratti  di  Vittorio  Alfieri,  di  Vincenzo  Monti, 
di  Giuseppe  Parini,  di  Ugo  Foscolo.  I  ro¬ 
manzieri  sono  rappresentati  dal  padre  del 
moderno  romanzo  italiano  Alessandro  Man¬ 
zoni,  dai  suoi  seguaci  Tomaso  Grossi  e  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio  e  da  F.  D.  Guerrazzi. 

Infine  la  musica  ha  per  antesignani  Ci- 
marcsa,  Bellini  e  Donizzetti. 


Nella  parte  centrale  sono  disposte  le  Pub¬ 
blicazioni  Illustrate  sotto  il  monogramma  E.  S. 
e  nella  parte  inferiore  vedensi  in  due  me¬ 
daglie  le  sembianze  degli  illustri  rinnova¬ 
tori  dell’arte  tipografica  Aldo  Manuzio  e 
Bodoni. 

Fra  l’uno  e  l’altro  di  questi  scomparti 
s’innalzano  lesene  leggiadre,  adorne  di  or¬ 
nati  raffaelleschi  che  sono  squisitamente  rie- 
scite  per  delicatezza  e  scelta.  Nel  mezzo  di 
ciascuna  sorge  sopra  un  piedestallo  la  sta¬ 
tuetta  di  un  italiano  illustre 

Ecco  primo  Panfilo  Castaldi,  maestro  nel¬ 
l’arte  dei  tipi  ;  Guido  d’Arezzo.  inventore  delle 
note  musicali  ;  Michelangelo,  che  insieme  a 
Leonardo  da  Vinci ,  rappresenta  il  vigore 
dell’  ingegno  italiano  in  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  dell’  arte  e  della  scienza  ;  Raffaello, 
Cellini,  Cristoforo  Colombo  e  Galileo  Gali¬ 
lei,  coi  quali  si  completò  rillustrazione  della 
musa  italiana. 

Nella  parte  inferiore  si  vedono  i  materiali 
delle  pubblicazioni  :  bronzi,  stereotipi,  lastre 
paniccnografiche,  incisioni,  calcografie,  ecc. 

11  som'mo  dell’armadio  è  degno  corona¬ 
mento  del  tutte.  Il  signor  Edoardo  Sonzogno 
volle  che  colà  rifulgesse  il  disegno  che  si 
vede  ricamato  sullo  stendardo  della  Società 
di  mutuo  soccorso,  di  cui  ha  aiutato  gene¬ 
rosamente  il  sorgere  e  che  continuamente 
protegge  :  è  la  figura  della  Stampa  che,  cal¬ 
pestando  le  catene  e  le  spade,  sorge  fra  i 
raggi  del  sole,  la  quale  alza  con  una  mano 
la  fiaccola  della  verità  e  con  l’altra  mostra  un 
foglio  tratto  fuori  dal  torchio.  Cella  potenza 
morale  della  parola,  sparsa  dalla  stampa  per 
tutto  il  mondo,  si  spezzano  i  ceppi  dei  po¬ 
poli  schiavi  e  i  ceppi  del  pensiero:  si  ab¬ 
batte  la  violenza  brutale  delle  armi,  e  vi  .si 
sostituisce  il  regno  nobilissimo  della  ragione 
che  è  'quello  della  libertà. 


Prodotti  chimici  e  farmaceutici 


a  preparazione  dell’acido  solforico  è 
eseguita  in  Italia  da  sette  fabbriche, 
delle  quali  solamente  tre  lo  met¬ 
tono  in  commercio.  Nelle  altre  quasi 
tutto  l’acido  prodotto  viene  adope- 
fj';7  rato  per  la  preparazione  di  altri  pro- 
^  dotti  industriali  (per  esempio,  nella  fab¬ 
brica  di  candele  steariche,  di  solfato  di  ferro, 
di  allume,  di  concimi  artificiali,  ecc.) 

In  Italia  non  si  prepara  tutto  l’acido  sol¬ 
forico  necessario  all’esercizio  delle  diverse 
industrie.  La  maggior  parte  dell’acido  sol¬ 
forico  importato  proviene  dalla  Francia. 

Eccetto  che  nella  fabbrica  Sclcpis  e  Be- 
chis  in  Torino  in  tutte  le  altre  fabbriche  ita¬ 
liane  d’acido  solforico  si  usa  come  materia 
lo  zolfo. 

Oltre  le  soprariccrdate  sono  importanti 
quelle  di  Candiani  e  Biffi  in  Milano.  Intorno 
a  queste  fabbriche  si  hanno  i  seguenti  dati 
statistici  : 

La  fabbrica  Sclopis  e  Bechis  è  la  più  an¬ 
tica  (1812);  ivi  nel  i856  si  sostituì  all’uso 
dello  zolfo  quello  delle  piriti  di  Brosso  (cir¬ 
condario  d’Ivrea);  le  camere  di  piombo  hanno 
una  capacità  di  circa  8000  metri  cubi  ;  la 
concentrazione  dell’acido  si  fa  in  una  storta 
di  platiiTo  che  può  contenere  3oo  litri;  si 
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consumano  annualmente  in  questa  fabbrica 
3ooo  tonnellate  di  piriti  colla  produzione  di 
circa  3ooo  tonnellate  di  acido  solforico  a 
5o°  B,  il  cui  consumo  è  cosi  distribuito: 

Tonnellate  1800  concentrato  a  66°  B 

»  25o  »  6o°  B 

»  950  »  5o° 

venduto  e  impiegato  nella  fabbricazione  di 

altri  prodotti. 

Annualmente  la  fabbrica  Sclopis  e  Bechis, 
oltre  l’acido  solforico,  produce: 

Tonnellate  35o  di  solfato  ferroso. 

»  5oo  di  solfato  di  magnesia. 

»  5o  di  solfato  di  soda  cristallizzata. 

»  60  di  solfato  di  ammoniaca. 

»  20  di  pirolignite  di  ferro. 

»  20  di  ossido  rosso  di  ferro. 

Questi  prodotti  vengono  consumati  in  Ita¬ 
lia,  ad  eccezione  del  solfato  di  ammoniaca 
di  cui  una  buona  metà  viene  spedita  in 
Francia. 

Le  materie  prime  impiegate  annualmente 
nella  fabbrica  Sclcpis  e  Bechis,  sono- 

Pirite  di  Brosso . tonnel.  3ooo 

Combustibile  (litantrace  di  Newcastle)  »  2000 

Rottami  di  ferro .  »  120 

Giobertito  di  Casellett'e  e  Baldissero  »  400 

Acque  ammoniacali .  »  860 

Nella  fabbrica  Candiani  e  Biffi  di  Milano, 
che  dispone  di  camere  di  piombo  della  cu¬ 
batura  di  i5oo  m.  c.  e  di  un  alambicco  di  pla¬ 
tino  della  capacità  di  i5o  litri,  si  consumano 
annualmente  54oo  quintali  di  zolfo,  da  cui  si 
ricavano  2600  tonn.  d’acido  solforico  a  5o°  B, 
che  sono  impiegate  nella  fabbrica  stessa,  ol¬ 
tre  le  seguenti  qualità  che  sono  vendute: 

Quintali  58oo  a  gradi  66 
»  1000  »  60 

»  1000  »  5o 

Nella  stessa  fabbrica  si  preparano  i  se¬ 
guenti  prodotti  chimici: 

(  Quint.  900  a  gradi  36 


Acido  nitrico  commerciale  <  H 

I  »  1400  »  42 

\  »  5oo  »  ’  42 

Acido  nitrico  puro  ....  »  70  »  — 

Acido  cloridico  commerciale  »  2000 

Acido  cloridico  puro  ...  »  35 

Acido  solforoso .  »  3o 

Solfato  di  zinco .  »  z5o 

Ferrugine  per  tintoria  .  .  »  i5oo 

Solfato  di  seda .  »  55oo 

Solfo  d’allumina .  »  3ooo 

Silicati  alcalini .  »  200 

Concimi  artificiali  ....  »  5oj 


Relativamente  all’acido  borico,  la  cui  estra¬ 
zione  costituisce  una  delle  più  importanti 
industrie  chimiche  italiane,  oltre  ai  sette 
stabilimenti  posseduti  dalla  famiglia  Lar¬ 
derei,  sonvi  in  Toscana  altre  tre  fabbriche, 
cioè  la  fabbrica  del  signor  Durval  posta  in 
vicinanza  del  lago  sulfureo  di  Becchiena,  in 
cui  si  preparano  annualmente  i5o  mila  chi¬ 
logrammi  di  acido  borico;  quella  Clonet  po¬ 
sta  in  vicinanza  dello  stabilimento  Durval; 
e  finalmente  la  fabbrica  dei  Lagoni  di  Toa- 
vale  nella  quale  si  utilizzano  il  solfato  am- 
monico  ed  il  solfato  magnesiaco  giusta  1 
suggerimenti  dati  dal  prof.  Emilio  Bechi. 

(Continua.) 
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Macchina  per  lavorar  pietre 


je  due  incisioni  che  presentiamo,  rap- 
Jpresentano  la  macchina  da  lavorar 
[pietre  inviata  all’Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  dagli  ingegneri  Brunton  e  Trier. 

La  macchina  consiste,  come  si  vede  dal 
disegno,  di  un  lungo  letto  sul  quale  scorre 
una  tavola  che  porta  la  pietra  da  lavorarsi. 
A  fianco  del  letto  havvi  un  albero  massic¬ 
cio  portante  un  asse  sul  quale  sono  montati 
gli  apparecchi  taglianti  e  del  diametro. di 
8  piedi.  Questi  apparecchi 
consistono  in  una  serie  di 
lame  giranti  d’acciajo  che 
agiscono  obliquamente. 

I  bordi  interni  di  questi 
apparecchi  circolari  descri¬ 
vono  un  circolo  di  6  piedi 
di  diametro ,  cosicché  pos¬ 
sono  rapidamente  scorrere 
sulla  superficie  d’una  pietra 
della  larghezza  di  4  piedi. 

Benché  la  loro  celerità  di 
rotazione  sia  di  i9oo  metri 
per  minuto,  il  loro  attrito  è 
il  minore  possibile,  nè  si  svi¬ 
luppano  calore  o  scintille. 

Le  pietre  più  dure,  non  e- 
scluso  il  granito,  possono  venir  cosi  facilmente 
lavorate  da  simili  macchine  che  destarono  la 
attenzione  dei  conoscitori  all’Esposizione. 

POSTA  DELL’ESPOSIZIONE 

;  ponti  olandesi.  —  L’Olanda  aveva 
[esposto  i  suoi  ponti,  che  meno  arditi, 
Ima  non  meno  grandiosi  degli  ame¬ 
ricani,  formano  un  tipo  speciale. 

Quasi  sempre  le  pile  sono  in  muratura  e 
le  travate  son  sempre  tagliate  sulle  pile;  è 
da  notarsi  pure  la  disposizione  dei  tiranti 
in  lamiera  che  inclinandosi 
sempre  simmetricamente 
dalle  estremità  del  trave  al 
mezzo  di  questo  vengono  poi 
a  incrocicchiarsi  per  render 
quest’ultimo  più  resistente. 

Un  carattere  delle  travi  com¬ 
poste  olandesi  è  quello  di 
un’altezza  variabile  dalle  e- 
stremità  verso  il  mezzo,  per 
ottenere  con  grande  econo¬ 
mia  la  massima  resistenza. 

Nel  ponte  sul  Lek  a  Ca- 
lembourg  le  travi  son  com¬ 
poste  da  ferri  orizzontali  alla 
parte  inferiore  e  ferri  in  arco 
di  cerchio  alla  parte  supe¬ 
riore;  i  ferri  verticali  che  di 
tratto  in  tratto  collegano 
queste  due  parti,  son  consolidati  da  tiranti 
piatti  inclinati  di  lamiera,  che  partendo  dalla 
estremità  più  alta  di  un  ferro  verticale,  vanno 
a  congiungersi  colla  estremità  più  bassa  del 
terzo  montante.  L’apparenza  di  massa  di  una 
di  queste  travi  è  quella  di  una  finestra  ad  arco, 
in  cui  la  larghezza  predomina  molto  più  che 
d’ordinario  sull’altezza.  L’altezza  di  queste 
travi  varia  da  7  m.  5i  a  i9  m.  75. 

Le  striscie  oblique  di  lamiera  hanno  i  m.  8o 
di  larghezza  e  i9  m]m.  di  spessore.  L’anima 
delle  due  travi  parallele  che  sopportano  il 
ponte  è  doppia,  ed  alla  parte  superiore  son 
collegate  con  travi  trasversali  a  graticciato. 


La  parte  dì  mezzo  del  ponte  serve  pel  pas¬ 
saggio  dei  treni  e  le  due  laterali  per  quello 
dei  pedoni.  Non  tutto  il  ponte  è  composto 
come  lo  abbiamo  descritto,  perchè  dalle  due 
parti  del  ponte,  veramente  detto,  vi  sono 
due  viadotti  a  travata  rettilinea. 


I  ponti  americani.  —  Nella  sezione  degli 
Stati  Uniti  ci  si  presentava  una  collezione 
di  fotografie  e  di  modelli  riproducenti  i  prin¬ 
cipali  ponti  americani,  cosi  arditi  e  cosi  ori¬ 
ginali  di  costruzione.  Il  ponte  che  passa 
l’East-River  da  New-York  a  Brccklvn  è 


Fig.  i. 


voro  la  camera  d’aria  fu  riempita  di  calce- 
struzzo.  Un  campione  del  canape  del  ponte 
di  Brooklyn  che  è  esposto  ha  o,m  4o  di  dia¬ 
metro  ;  si  compone  di  6ooo  fili  di  ferro  galva¬ 
nizzato  di  om  o45  di  diametro,  regolarmente 
e  strettamente  riuniti  insieme  da  un  filo  di 
ferro  in  spirale;  di  tratto  in  tratto  degli  anelli 
di  rame  consolidano  il  fascio  dei  fili.  La  forza 
del  canape  è  di  22,3oo,ooo  libbre  inglesi. 

Il  canape  del  ponte  sospeso  sul  Niagara  è 
composto  di  364o  fili  ;  la  sua  forza  ascende  a 
600,000  libbre.  Quello  del  ponte  di  Cincinnati 
ha  5i8o  fili  ed  una  forza  di  8, 424, 000  libbre. 


certamente  quello  che  primeggia  per  gran¬ 
diosità  su  tutti  gli  altri.  È  questo  un  ponte 
sospeso  a  tre  travate,  alto  84  metri  e  lungo 
un  chilometro;  serve  al  passaggio  di  tram- 
ways,  vetture,  pedoni.  Le  pile  hanno  25 
metri  di  fondazione;  quest’ultime  sono-state 
fatte  a  cassoni  in  legno  di  52m  46  sopra 
32m  11.  Le  pareti  della  camera  ad  aria  com¬ 
pressa  erano  trapezoidali  in  sezione  tras¬ 
versale;  il  trapezio  aveva  2m  52  in  alto  e 
om  3o  in  basso;  i  pezzi  di  legno  che  'forma¬ 
vano  queste  pareti  misuravano  3°  ;  la  ca¬ 
mera  suddetta  era  alta  2m  9o  ;  sopra  il  suo 
spessissimo  palco  si  accumulava  un  prisma 


I  ciclopi.  —  Nella  sezione 
inglese  furono  notevoli  i  ci¬ 
clopi  0  forgie  portatili  del 
Rownson  Drew  e  C.  di  Lon¬ 
dra.  Ve  ne  sono  di  più  specie, 
e  forse  il  loro  uso  è  più  in¬ 
dicato  per  i  servizi  a  bordo 
dei  bastimenti  da  guerra  cjie 
per  il  campo  ;  sono  provviste 
di  mantice  automatico,  pic¬ 
cole,  quasi  esclusivamente 
di  ferro  fucinato  ;  un  potente 
e  costante  soffio,  almeno  a 
detta  dell’inventore,  produce 
un  calore  sufficiente  a  fucinare  con  un  terzo 
meno  di  tempo  che  con  altro  sistema;  non 
sono  soggette  a  guastarsi  facilmente  per 
l’ uso  0  pel  trasporto,  stanno  solidamente 
ferme. 


Macchina  per  lavorare  pietre 

costrutta  dagli  ingegneri  Brunton  e  Trier  di  Londra. 

di  legname  alto  4m  42;  cinque  scomparti¬ 
menti  dividevano  la  camera.  Per  scendere 
in  quest’ultima  ci  si  serviva  di  un  tubo  in 
mattoni  di  2m  60  di  diametro  che,  mettendo 
in  un  ccrridojo  alto  im  2 2,  faceva  comuni¬ 
care  con  due  cilindri  laterali  e  verticali  in 
lamiera  di  2m  00  di  diametro  e  2m  44  di  al¬ 
tezza;  le  porte  che  davano  adito  ed  escita 
in  quest’ultimi  si  aprivano  in  modo  da  non 
mettere  l’aria  compressa  in  comunicazione 
coll’aria  libera.  Il  cassone  era  condotto  sul 
posto  della  pila,  e  quivi  fissato  per  mezzo 
di  catene;  poi  disceso  nell’acqua  via  via  che 
vi  si  murava  sopra  la  pila.  Alla  fine  del  la¬ 


Fra  le  vetture.  —  Nella  galleria  delle 
vetture  si  ammirarono  vetture  d’ogni  forma, 
d’ogni  grandezza,  dal  modesto  brougbam  alla 
più  splendida  carrozza  di  gala.  Per  eleganza, 
superiori  alle  vetture  inglesi,  già  tanto  ri¬ 
nomate,  quelle  francesi  si  distinguevano 
principalmente  per  una  solidità  a  tutta  prova 
ed  un  buon  gusto  spinto  al  non  plus  ultra.  I 
ruotabili  cheattiravanc  mag¬ 
giormente  la  pubblica  ammi¬ 
razione,  erano  quelli  fabbri¬ 
cati  espressamente  per  la 
corsa,  e  disposti  in  modo  di 
contenere  il  maggior  numero 
possibile  di  persone  e  di  vive¬ 
ri.  Crediamo  che  gli  inglesi 
ne  sieno  gli  inventori  ed  i 
maestri  ;  in  ogni  modo  è 
d’uopo  convenire  che  gli  ar¬ 
tisti  francesi  hanno  saputo 
perfezionare  questo  genere 
di  ruotabili  rendendoli  pari, 
se  non  superiori,  a  quegli  fab¬ 
bricati  negli  stabilimenti  d’ol- 
tre  Manica.  Il  costo  di  una  si- 
milevettura  è  portato  a  circa 
dodicimila  franchi,  per  cui 
non  devesi  stupire  scorgendone  la  maggior 
parte  in  possesso  della  gigantesca  Compagnie 
generale  des  omnibus  di  Parigi. 

Ed  a  proposito  d’omnibus  vedevasi  espo¬ 
sto  un  modello  di  un  nuovo  ruotabile  di  si¬ 
mile  genere  destinato  al  servizio  pubblico, 
ma  a  sua  maggiore  comodità  ;  poiché  potrà 
contenere  un  numero  uguale  di  persone  a 
quello  che  contengono  le  odierne  carrozze, 
senza  che  abbiano  da  stroppiarsi  mutual- 
mente  ogni  qual  volta  alcuno  vi  sale  e  ne 
scende. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all’Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’cpera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 
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Lo  scalone.  —  Id .  La  loggia.  —  Id.  Le  quinte.  —  Prodotti  chi¬ 
mici  e  farmaceutici  (continuazione  e  fine )  —  L’arte  a  Parigi. 


IL  NUOVO  OPERA 
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quasi  tutti  i  teatri  del  mondo ,  non  la  fini¬ 
remmo  più. 

11  complesso  dell’area  fabbricata,  che  non 


L’  Architetto. 

^O'/^arlo  Garnier,  pochi  anni  fa 
sconosciuto,  adesso  grande 
architetto  ,  ha  dotato  Pa¬ 
rigi  del  più  bel  monumento 
che  sia  mai  stato  consa- 
•o/crato  al  teatro  nei  tempi  mc- 
derni.  Nel  parlare  della  bel¬ 
lezza  di  una  costruzione  di  questo 
genere,  non  limitiamo  l’elogio  alla 
forma  esterna,  ai  particolari  più  0 
meno  eleganti  della  disposizione , 
ma  intendiamo  eziandio  l’ adatta¬ 
mento  allo  scopo  proposto,  la  per¬ 
fetta  distribuzione  dei  locali  desti¬ 
nati  ai  bisogni  di  un  servizio  com¬ 
plicato,  il  benessere  degli  spettatori, 
degli  artisti ,  dei  collaboratori  di 
ogni  specie  destinati  a  vivere  e  a 
muoversi  dappertutto,  nelle  profen-  * 

dità  dei  sotterranei,  sui  ponti  aerei 
delle  armature,  negli  opifici  dei  tap¬ 
pezzieri ,  dei  sarti,  delle  sarte,  dei 
lumai,  dei  fontanieri,  dei  pirote¬ 
cnici.  È  d’uopo  che  le  prime  parti 
possano  riposarsi  in  comodi  came¬ 
rini  prossimi  alla  scena,  dove  il  caldo  e  la 
luce  siano  abilmente  combinati  per  evitare 
le  infreddature  e  per  conseguenza  lo  scio¬ 
pero.  Se  enumerassimo  tutto  quello  che  è 
strettamente  necessario,  e  che  manca  in 


Carlo  Garnier,  architetto  dell’Opera. 

giunge  a  5ooo  metri  nei  maggiori  teatri 
d’Italia,  di  Germania,  di  Russia  e  di  Ame¬ 
rica,  supera  nel  Nuovo  Opera  ii,237  metri. 
E  nonpertanto  la  platea  non  occupa  uno 
spazio  più  considerevole  di  quello  di  via  Le 


Pelletier.  Il  pumero  totale  dei  posti  che, 
nell’antico  teatro,  era  di  i783  ,  nel  nuovo  è 
di  circa  2100  posti  ,  senza  comprendervi 
1’  aggiunta  di  alcune  panche  che 
sono  state  scaglionate  a  mo’di  an¬ 
fiteatro  nella  ultima  sala  per  sur¬ 
rogare  i  palchetti  della  vòlta. 

Se  l’architetto  avesse  voluto  fare 
una  parte  minore  al  comodo  degli 
spettatori ,  sarebbe  giunto  certa¬ 
mente  ,  se  non  ai  3ooo  posti  della 
Scala  e  del  S.  Carlo,  almeno  a  24oo 
posti  ,  cifra  del  nuovo  teatro  di 
Vienna.  Ha  pensato  che  il  numero 
sopra  indicato  fosse  sufficiente,  ed 
ha  approfittato  del  rimanente  del¬ 
l’area  per  creare  quelle  maraviglie 
d’arte  e  di  utilità  pratica  che  assu¬ 
mono  la  forma  di  vestiboli,  di  scale, 
di  foyers,  di  sale  d’aspetto  degne  del 
più  fastoso  palazzo. 

Nessuno  architetto  incontrò  mai 
tante  difficoltà.  Garnier  dovè  lottare 
dapprima  per  sette  mesi ,  con  otto 
pompe  a  vapore,  contro  la  inonda¬ 
zione  per  giungere  alle  profondità 
ove  voleva  basare  sopra  un  triplice 
letto  di  smalto  da  fondamenti ,  di 
bitume  e  di  cemento,  il  sotterraneo 
destinato  ai  meccanismi  teatrali.  Ha 
dovuto  impiantare  un  sistema  di  re¬ 
sistenza  alla  pressione  delle  acque 
sopra  vòlte  rovesciate.  Attualmente 
questo  sotterraneo  è  talmente  di¬ 
feso  dall’umido  che,  da  dieci  anni, 
non  ha  subite  la  minima  filtrazione, 
nè  umidità.  Da  questo  sotterraneo 
partono  le  mille  reti  dei  servizi  della 
illuminazione  e  del  riscaldamento 
L’apparecchio  del  riscaldamento  si 
compone  di  tredici  caloriferi,  tre  dei  quali 
ad  acqua  calda. 

Per  bene  esaminare  e  comprendere  il 
complesso  dell’  opera  di  Garnier  ,  bisogna 
dividere  la  materia.  Penetreremo  nell’ in- 
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terno  dell’edificio  dopo  aver  fatto  il  giro  delle 
facciate  esterne. 

IL 

Le  facciate. 

Sulle  prime,  fu  criticata  molto  la  policro¬ 
mia  della  facciata  principale,  i  cui  toni  sem¬ 
brano  duri  e  stridenti.  Alcuni  begli  umori 
la  paragonarono  persino  ad  uno  stracchino 
gelato  o  ad  una  torta  da  nozze,  dove  il  ce¬ 
leste  si  marita  con  gusto  al  color  ciliegia  e 
lampone.  L’architetto  lasciò  dire,  sapendo 
che  il  tempo  avrebbe  fuso  quei  coleri  spic¬ 
cati  e  predetto  quella  dolce  ed  armoniosa 
tinta  che  al  presente  non  offusca  più  lo 
sguardo  di  nessuno. 

La  facciata  principale  si  presenta  con  etto 
gruppi  di  statue,  che  non  staremo  a  descri¬ 
vere  per  .essere  troppo  conosciute.  Fra  i 
gruppi  quello  del  signor  Carpeaux  è  quello 
che  ha  conquistato  la  maggior  fama,  perchè 
suscitò  odii  e  vendette.  Il  pubblico  si  è  or¬ 
mai  assuefatto  alle  ferme  fiamminghe  di 
quelle  baccanti,  e  non  si  tratta  più  di  ri¬ 
muoverle.  L’alto  pregio  della  esecuzione  ha 
d’altra  parte  assolto  l’artista,  che  confon¬ 
deva  a  bella  pesta  e  per  capriccio  l’arte  di 
Fidia  con  quella  di  Ostade  e  di  Teniers.  Le 
sedici  colonne  monoliti  che  collegano  i  bal¬ 
coni  di  pietra  della  galleria  superiore ,  le 
altre  diciotto  colonne  di  marmo  fior  di  pesco 
che  le  accompagnano  ,  intestate  con  i  loro 
capitelli  di  bronzo,  l’attico  cinto  di  maschere 
dorate  che  si  svolge  al  disopra ‘dei  finestrini 
che  racchiudono  busti,  i  gruppi  di  Gumery, 
la  cupola  che  s’innalza  a  7 o  metri,  fiancheg¬ 
giata  da  due  Pegasei  di  Lequesne  e  coro¬ 
nata  dall’  Apollo  con  lira  di  Millet,  costitui¬ 
scono  un  bel  complesso  di  facciata,  sul  quale 
nulla  c’è  da  ridire. 

Girando  1’ edilìzio  da  via  Halèvy,  riscon¬ 
triamo  una  architettura  meno  ornata  ed  uno 
dei  due  padiglioni  paralleli  che  sporgono 
sui  fianchi  del  monumento.  Questo  è  detto 
il  padiglione  degli  abbonati.  Serve  d’ingresso 
coperto  alle  persone  venute  in  carrozza  e 
comunica  con  un’  ampia  scala  circolare  che 
conduce  alla  scala  interna.  La  cinta  peri¬ 
metrica  esterna  è  chiusa  da  ogni  Iato  d’una 
elegante  balaustrata  di  pietra  e  di  marmo 
turchino,  adorna  di  ventidue  statue-lampa¬ 
dari  in  bronzo  e  di  otto  colonne  rostrali,  mu¬ 
nite  di  ordigni  da  illuminazione.  La  facciata 
posteriore,  che  dà  su  via  Gluck,  chiude  i 
fabbricati  dell’Amministrazione,  dove  si  ac¬ 
cede  da  un  cortile  dominato  dalla  lanterna 
del  palco  scenico,  sormontata  da  un  fregio 
a  mo’di  ghirlanda.  Il  palchetto  del  capo  dello 
Stato,  ha  il  suo  ingresso  da  via  Scribe.  Vi 
si  giunge  in  carrozza  all’altezza  di  un  primo 
piano.  Le  mura  di  queste  facciate  laterali 
sono  cosparse  di  busti  di  artisti  in  musica 
più  o  meno  celebri  di  ogni  paese  e  d’  ogni 
epoca.  In  questa  apoteosi  di  pietra,  di  bronzo 
e  di  marmo,  si  numerano  trentun  grandi 
uomini,  fra  i  quali  figurano  ventinove  ar¬ 
tisti  di  musica  e  due  poeti,  che  sono  Qui- 
nault  e  Scribe.  In  questa  farragine  Adam  è 
allato  a  Weber;  Cambert,  contemporaneo 
di  Lulli,  è  vicino  a  Rossini  e  a  Meyerbeer  ; 
il  gentile  Pergolese  fraternizza  col  severo 
Sebastiano  Bach. 

III. 

I  vestiboli  e  lo  scalone. 

Eccoci  tornati  alla  facciata  anteriore.  Dopo 
avere  attraversato  il  peristilio  d’ingresso  ci 


troviamo  in  un  grande  vestibolo  che  serve 
di  luogo  da  passeggio  coperto  e  riscaldato, 
dove  gli  spettatori  venuti  a  piedi  possono 
aspettare  ,  al  coperto  dalla  pioggia  e  dal 
freddo,  Uapertura  degli  sportelli  dei  bigliet¬ 
tinai.  Questi  sportelli  non  sono' separati  che 
di  pochi  passi  dal  vestibolo  del  riscontro. 
A  questo  punto  giungono  gli  spettatori  ve¬ 
nuti  in  carrozza  dal  padiglione  Ilalévy.  Sono 
passati  sotto  la  vòlta  dello  scalone,  volta 
stracarica  di  arabeschi ,  il  cui  fondo  è  una 
vasca  piena  d’acqua  zampillante.  Da.  questa 
vasca  emerge  una  colonna  sulla  quale  è  una 
statua  di  donna  i  cui  capelli  cresputi  sve¬ 
lano  la  natura  africana.  Il  programma  chiama 
questa  statua  di  bronzo  la  Pitonessa.  È  opera 
della  contessa  Colonna  di  Castiglione,  nota 
nel  ceto  artistico  sotto  il  pseudonimo  di 
Marcello. 

Nell’entrare  nel  vestibolo-passeggiata  del 
pian  terreno  siamo  stati  ricevuti  da  quattro 
grandi  uomini  seduti  in  ampie  poltrone,  ai 
quali  1’  usciere  di  servizio  rifiuterebbe  al 
certo  l’ingresso  nel  foyer,  perchè  il  loro  abito 
è  piuttosto  negletto.  Questi  grandi  uomini 
modellati  in  gesso,  in  attesa  di  essere  scol¬ 
piti  in  marmo,  si  chiamano  Lulli,  Rameau  , 
Gluck  ed  Haendel.  I  tre  primi  di  questi  mae¬ 
stri  rappresentano  le  glorie  dell’Opéra.  Le 
quattro  statue  sono  pregevolissime  come 
esecuzione,  ma  ciascuna  di  esse  ha  la  stessa 
espressione  e  lo  stesso  atteggiamento,  quello 
del  genio  che  aspetta  la  ispirazione. 

Finalmente  poniamo  il  piede  sullo  scalone, 
che  si  scorge  dal  vestibolo  attraverso  tre 
finestroni.  Questo  è  l’incomparabile  gioiello 
di  Garnier.  Basterebbe  da  sè  solo  per  im¬ 
mortalare  un  artista.  A  guardarlo  dapprima 
dal  punto  di  vista  pratico,  questo  scalone 
è  il  punto  centrale  del  movimento  di  chi 
entra  e  di  chi  esce.  Esso  conduce  diretta- 
mente  all’anfiteatro  di  prima  fila,  all’orche¬ 
stra  ed  ai  palchetti  [baignoires),  e  da  una 
doppia  branca  che  si  svolge  sui  lati  con¬ 
duce  ai  palchetti  di  prim’ordine.  Su  tre  fac¬ 
ciate  della  lanterna  di  questa  scala  monu¬ 
mentale  le  gallerie  degli  altri  piani  fan 
capo  ad  una  quadruplice  fila  di  balconi, 
d’onde  l’occhio  spazia  sul  quadro  mobilis¬ 
simo  formato  dalla  variopinta  massa  delle 
persone  che  salgono  e  che  scendono.  In 
questo  modo  ciascuno  diventa  attore  e  spet¬ 
tatore  a  un  tempo  di  questa  folla  elegante 
illuminata  da  una  farragine  di  lumi.  I  bal¬ 
coni  dei  tre  piani  superiori  sono  di  bronzo 
dorato  ,  quelli  del  primo  piano  di  marmo  e 
di  spato  fluorico.  Trenta  colonne  di  marmo 
ed  altrettanti  pilastri  fior  di  pesco  o  breccia 
violetta  sostengono  la  vòlta  che  contiene 
quattro  scompartimenti  di  dieci  metri  su 
quattro,  ove  Pils,  il  pittore  della  Sfilata  degli 
Zuavi  e  della  Battaglia  d’ Alma,  ha  riprodotta 
la  storia  d’ Apollo.  Si  vede  dapprima  il  dio 
che  guida  il  suo  carro  negli  spazi  che  si  co¬ 
lorano  al  riflesse  delle  fiamme  proiettate  dalla 
sua  fronte.  In  un’altra  composizione,  egli  de¬ 
lizia  con  gli  accordi  della  sua  lira  gli  uomini 
e  le  tigri  coricate  a’suoi  piedi.  Due  altre  al¬ 
legorie  ci  mostrano  il  dio  della  poesia  e  della 
luce  in  diversi  atteggiamenti  olimpici.  Que¬ 
ste  pitture,  di  uno  stile  largo  e  severo,  ri¬ 
conducono  l’artista  al  suo  punto  di  partenza, 
all’ epoca  delle  sue  tele  storiche,  San  Pietro 
che  guarisce  gli  loppi,  la  Morte  di  Santa  Maria 
Maddalena,  le  Baccanti  ed  i  Satiri. 

Due  giganteschi  candelabri  illuminano  la 
base  della  scala  i  cui  gradini  di  marmo 
bianco  di  Seravezza  sono  costeggiati  da 


branche  d’onice  d’Algeria;  le  balaustrate, 
scolpite  nel  marmo  rosso,  riposano  su  zoc¬ 
coli  di  verde  di  Svezia.  Gli  eleganti  ricami 
scultorii  di  questo  scalone  hanno  per  autori 
Ccrbcz  e  Chabaud.  Questi  ha  fatto  tutte  le 
teste  che  figurano  nell'ornato. 

Quando  si  è  passati  sotto  l’ampia  porta 
che  conduce  all’anfiteatro  di  prima  fila  ed 
all’orchestra,  e  costeggiato  le  due  cariatidi 
di  bronzo  e  marmo  che  sostengono  il  fron¬ 
tone  e  che  sono  opera  di  Giulio  Thomas,  ci 
si  trova  nei  corridoi,  i  quali  non  hanno  meno 
di  cinque  metri  di  larghezza.  Questi  corri¬ 
doi  lastricati  di  mosaico  e  muniti  di  scale 
interne  che  mettono  in  comunicazione  fra 
loro  tutti  i  piani,  hanno  a  sostegno  trenta 
colonne  per  piano,  le  une  di  granito  rosso, 
le  altre  di  marmo  rosso  del  Giura,  in  breccia 
di  diversi  colori.  L’anti-foyer  o  galleria  del 
primo  piano  che  separa  il  foyer  dalla  sala 
ha  il  soffitto  di  mosaico  veneziano  del  più 
brillante  effetto.  È  stata  un’idea  felicissima 
del  signor  Garnier  quella  d’impiegare  que¬ 
sto  motivo  d’ornato  nelle  sue  volte,  i  cui 
toni  d’oro  colpiti  dalla  luce  scintillano  e 
fanno  risaltare  i  toni  bruni  delle  figure  e 
degli  ornati  magistralmente  eseguiti  dal  Fac- 
china.  Le  figure  rappresentano  Endimione, 
Orfeo  ed  Euridice,  Cefalo,  Ermete,  incorni¬ 
ciati  in  arabeschi  del  miglior  gusto,  in  mezzo 
ai  quali  sono  sparpagliate  delle  antiche  ma¬ 
schere.  Due  immensi  specchi  di  Saint-Gc- 
bain,  incastrati  nei  muri  di  appoggio,  riflet¬ 
tono  la  scala  e  le  sue  folle  per  quelli  che  si 
aggirano  nell’  anti-foyer,  e,  per  coloro  che 
escono  ed  entrano  nel  primo  pianerottolo, 
essi  riflettono  i  balconi  di  marmo  e  le  volte 
di  mosaici.  Questo  magico  colpo  d’occhio  è 
stato  combinato  con  molt’arte. 

Entriamo  in  platea;  quindi  torneremo  nel 
foyer. 

IV. 

La  platea. 

Il  programma  dato  dal  ministro  dopo  il 
concorso  che,  il  i°  giugno  1861,  assegnò  il 
premio  a  Carlo  Garnier,  alla  unanimità  di 
voti,  prescriveva  che  la  nuova  platea  si  av¬ 
vicinasse  il  più  che  era  possibile  alla  di¬ 
sposizione  della  antica  platea  di  via  Le  Pel- 
letier  e  che  contenesse  circa  3oo  posti  di  più. 
11  giovine  architetto  ,  dopo  aver  visitato  e 
paragonato  fra  loro  le  platee  dell’Europa, 
tornò  a  Parigi  con  un  concetto  fisso.  Si  era 
accertato  dell’esistenza  di  tre  sistemi  teorici, 
più  o  meno  modificati  negli  altri  paesi ,  il 
sistema  francese,  il  sistema  italiano  e  il  si¬ 
stema  tedesco. 

Nelle  platee  francesi:  varietà  .infinita  d’a¬ 
spetti  e  di  disposizioni  ;  gran  ricchezza  di 
ornati,  sopratutto  ai  palchetti  di  prima  fila; 
la  parte  superiore,  terminata  a  volta,  e  che 
armonizza  con  le  forme  generali;  bella  di¬ 
stribuzione  di  lumi  che  fa  spiccare  i  contrasti 
architettonici  e  che  permette  agli  spettatori 
di  vedere  la  platea  al  pari  del  palco  scenico, 
di  godere  della  espressione  dei  visi  e  dello 
splendore  degli  abbigliamenti.  Garnier  aveva 
riconosciuto  che  questa  diversità  mancava 
assolutamente  nelle  platee  italiane ,  dove 
nessuna  cura  decorativa,  nessun  ornato,  nes- 
sune  sporgenze,  tutti  i  palchetti  uniformi, 
senza  modanature,  senza  colonne,  isolamento 
completo  degli  spettatori  che  sembrano  chiusi 
in  celle.  Due  platee  italiane  gli  sembrò  fa¬ 
cessero  eccezione  a  questa  regola,  la  Fenice 
di  Venezia  e  il  Filarmonico  di  Verona. 
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Infatti  il  Filarmonico  ha  la  specialità  che  i 
palchetti  invece  di  occupare  un  piano  oriz¬ 
zontale,  s’inalzano  di  mano  in  mano  che  si 
allontanano  sul  palco  scenico,  ed  i  soffitti,  i 
corridoi,  i  cornicioni  ed  i  sostegni  seguono 
ad  ogni  piano  i  contorni  di  questa  curva. 
Il  vantaggio  speciale  dei  teatri  italiani  con¬ 
siste  nelle  ampie  vie  di  circolazione  prati¬ 
cate  in  platea  e  nella  orchestra,  ma  questo 
vantaggio  si  trova  in  parte  distrutto  dallo 
stare  e  dal  viavai  degli  spettatori  in  piedi 
che  otturano  quegli  spazi. 

Il  sistema  tedesco  è  un  che  di  mezzo  fra 
i  sistemi  italiano  e  francese.  Le  platee  di 
Monaco,  di  Berlino  e  il  nuovo  teatro  di  Vien¬ 
na,  rappresentano  i  più  bei  modelli  di  que¬ 
sto  genere  misto.  , .  •  «  . 

La  platea  di  Garnier,  meno  vasta  di  quelle 
di  Milano  e  di  Napoli,  del  teatro  di  Viennaj 
dell  'Oliente  di  Madrid,  dell’Accademia  di  mu¬ 
sica  di  Filadelfia,  non  misura  in  larghezza, 
ai  davanzali  dei  primi  palchetti,  che  3  me¬ 
tri  e  lo  di  più  di  quella  di  via  Le  Pelletier. 
e  3  metri  625  nella  sua  profondità  ,  dal  di¬ 
nanzi  dei  palchetti  al  manteau  d’arlequin.  L’al¬ 
tezza  media  della  cupola  al  di  sopra  dell’or¬ 
chestra  si  è  accresciuta  di  i  m.  e  5o.  Questa 
capacità  è  sembrata  sufficiente  all’uopo. 

All’entrare  nella  nuova  platea  la  prima  cosa 
che  colpisce  è  la  sua  sontuosità.  A  prima 
vista  si  resta  abbagliati  ;  ma  si  vede  tosto 
che  quegli  cri,  d’infinite  gradazioni,  dal  bru¬ 
nito  sino  all’  opaco,  al  grigiastro,  al  verdo¬ 
gnolo  ed  all’argenteo,  formano  tutta  una  ta¬ 
volozza  di  toni  nuovi  abilmente  fusi  che  non 
hanno  nulla  di  stridente  e  che,  all’opposto, 
armonizzano  in  una  perfetta  guisa. 

Cinque  piani  di  palchetti  leggermente 
piegati  di  mano  in  mano  che  la  curva  si  av¬ 
vicina  ai  prosceni ,  sono  illuminati  da  un 
colossale  lampadario  che  ha  una  infinità  di 
fiamme  a  gaz.  Al  di  sopra  di  questa  lumiera 
brilla  eziandio  una  doppia  corona  di  fiamme 
chiuse  in  globi  smerigliati  che  contornano  il 
cerchio  del  soffitto.  Questa  illuminazione  fa 
spiccare  le  pitture  di  Lenepveu  che  ador¬ 
nano  la  vòlta.  La  pregevole  opera  di  que¬ 
sto  artista  è  stata  dipinta  sopra  sezioni  di 
ottone  che,  collegate  fra  loro,  hanno  una 
estensione  di  4o  metri  su  4  di  altezza. 

I  gruppi  allegorici  di  Lenepveu  rappre¬ 
sentano  diversi  episodi  del  dramma  lirico; 
ma  questo  dramma  lirico  è  il  dramma  con¬ 
venzionale  e  non  il  dramma  reale.  Apollo 
nel  suo  carro  comparisce  ad  una  delle  estre¬ 
mità  delle  composizioni  di  cui  forma  il  punto 
luminoso.  Le  figure  sono  in  generale  bene 
aggruppate,  benissimo  disegnate  e  di  un 
colorito  robusto;  ma  perchè,  dovendo  per¬ 
sonificare  il  dramma  lirico,  invenzione  af¬ 
fatto  moderna,  il  pittore  è  andato  a  cercare 
i  suoi  soggetti  nell’Olimpo  pagano  ?  l’Opéra 
doveva  figurare  in  prima  linea  nel  nuovo 
palazzo  innalzato  alla  gloria  dell’Opéra.  Al¬ 
cuni  episodi  tratti  dalla  storia  della  Acca¬ 
demia  di  musica  sarebbero  stati  più  adat¬ 
tati.  Luigi  XIV  e  il  suo  corteggio  di  grandi 
uomini,  le  feste  di  Versailles  ,  le  rappre¬ 
sentazioni  del  palazzo  Cardinal,  Lulli  e  Lou- 
vcis,  poi  nelle  epoche  successive,  Gluck  e 
Piccini,  Salieri,  Sacchini,  Lesueur,  Spontini, 
avrebbero  certamente  fatto  miglior  figura 
dell’ eterno  figlio  di  Latona  con  la  sua  lira 
e  i  suoi  emblemi  fuori  d’uso. 

Facciamo  una  menzione  delle  pitture  deco¬ 
rative  delle  volte  eseguite  da  Poinsot,  sotto 
la  direzione  dei  signori  Rubé.e  Chapron,  e 
passiamo  alla  parte  architettonica. 


L’  occhio  si  posa  dapprima  sui  palchetti 
di  proscenio  attigui  al  sipario.  Essi  hanno 
per  coronamento  un  ricco  frontone  sorretto 
da  statue  di  bronzo,  vestite  di  marmo,  opera 
dei  signori  Crauk  e  Lepóre.  Otto  colonne 
corinzie,  che  ricordano  quelle  di  via  Le  Pel¬ 
letier  cingono  i  due  ampii  palchetti  cen¬ 
trali  che  dominano  il  primo  anfiteatro.  Il 
disegno  che  costeggia  il  davanzale  dei  primi 
palchetti  è  formato  da  eleganti  intrecciature 
tramezzate  da  scudi  vuoti  che,  in  origine, 
dovevano  senza  dubbio  ricevere  gli  stemmi 
imperiali.  Sulla  facciata  delle  file  superiori 
fanno  di  sè  mostra  grosse  lire  antiche,  rami 
di  palme  e  scudi  sesagoni.  Questi  diversi 
motivi  sono  indorati  in  pieno,  ma  con  va¬ 
riate  gradazioni. 

Colossali  lame  che  soffiano  nei  lunghi 
tubi  delle  loro  trombe  romane  coronano  i 
più  alti  piani  e  si  mescolano  ai  motivi  al 
soffitto.  I  palchetti  sono  tappezzati  di  seta 
rossa  e  accompagnati  da  vasti  salotti  a  tutti 
i  piani.  Questi  salotti  hanno  portiere  di  vel¬ 
luto  rosso  e  porte  di  mogano  massiccio.  Per 
facilitare  la  vista,  tutti  i  pavimenti  sono  in¬ 
clinati  ad  anfiteatro,  e  nei  palchetti  i  posti 
sono  scaglionati  a  due  a  due  su  tre  scalini 
di  altezza  graduata. 

Le  lire  frastagliate  che  seguono  nel  sof¬ 
fitto  la  linea  circolare  dei  finestrini  sono  ac¬ 
cessori  dell’apparecchio  ventilatorio  adottato 
dalla  commissione  presieduta  dal  generai 
Morin.  Dall’apertura  situata  al  di  sopra  del 
lampadario  si  produce  il  primo  sfogo.  Di  li 
esce  1’  aria  viziata  della  platea,  nìentre  l’a¬ 
ria  fresca  presa  dal  di  fuori  si  distribuisce 
mediante  invisibili  condotti  sino  nei  salotti 
dei  palchetti  e  sui  gradini  caposcala  dei 
corridoi. 

V. 

Il  foyer. 

Erano  stati  progettati  due  foyers  sovrap¬ 
posti  per  evitare  1’  ingombro  che  poteva 
prodursi  in  un  foyer  unico.  Garnier  protestò, 
e  con  ragione,  contro  quella  pretesa  di  as¬ 
segnare  spazi  diversi  alle  varie  categorie  di 
spettatori.  I  foyers,  come  le  scale,  sono  vie 
pubbliche  che  appartengono  a  tutti.  Altra 
cosa  è  il  posto  che  si  occupa  in  teatro  poi¬ 
ché  vi  sono  buoni  e  cattivi  posti  e  più  o  meno 
cari.  Ove  si  producesse  l’ingombro,  siccome 
ogni  piano  possiede  immensi  corridoi,  che 
sono  veri  salotti,  ciascuno  sarebbe  libero  di 
starci  a  piacer  suo  e  conforme  la  sua  ripu¬ 
gnanza  per  le  folle. 

Il  foyer  del  nuovo  teatro  è  lungo  più  di 
54  metri,  largo  12  e  alto  1 7.  È  fiancheggiato 
da  venti  colonne  accoppiate,  che  sorreggono 
statue  allegoriche.  Splendente  d’oro,  di  pit¬ 
ture  e  di  sculture,  ricorda  per  la  grandio¬ 
sità  la  galleria  degli  specchi  del  palazzo  di 
Versailles  0  la  sala  dei  Dogi  di  Venezia. 
È  illuminato  da  dieci  lampadari  composti 
ciascuno  di  sei  viticci  di  trenta  fiamme  di 
gaz  e  sormontati  da  una  corona  circolare 
di  fiamme.  Otto  lumiere  di  bronzo,  che  ri¬ 
posano  su  mensole  di  marmo  rosso  situate 
alle  due  estremità  del  foyer,  completano  il 
sistema.  Le  figure  fotofore  rappresentano 
simbolicamente  i  quattro  modi  d’  illumina¬ 
zione  conosciuti  sino  ai  dì  nostri,  la  candela, 
l’olio,  il  gaz  e  la  luce  elettrica.  Due  monu¬ 
mentali  caminetti,  le  cui  cariatidi  sono  opera 
dei  signori  Carrier-Belleuse  e  Cordier,  occu¬ 
pano  le  estremità  di  questo  immenso  luogo 


da  passeggio,  e  dietro  i  caminetti  l’archi¬ 
tetto  ha  praticato  due  salottini  dove,  possono 
andare  a  ripararsi  coloro  che  vogliono  sot¬ 
trarsi  al  contatto  della  folla. 

La  sala  di  via  Halévy  conduce  alla  galle¬ 
ria  del  sorbettiere,  la  quale  mette  ad  una 
sala  situata  al  primo  piano  del  padiglione 
degli  abbuonati,  decorato  con  pitture  di  Be- 
ncuville,  Thomas  e  Ilarpignies.  In  seguito, 
vi  sarà  impiantato  un  ristorante.  Dalla  parte 
di  via  Scribe,  all’  altra  estremità  del  foyer, 
si  trova  la  sala  da  fumare  dove  si  può  an¬ 
dare  a  passare  gl’  intervalli  fra  un  atto  e 
l’altro.  Le  tende,  di  una  ricca  stoffa  di  Lione, 
con  frangie  d’ero,  furono  ordinate  su  disegni 
di  Garnier. 

La  più  bella  parte  della  decorazione  del 
foyer  consiste  certamente  nelle  pitture  del 
soffitto.  Le  composizioni  di  Baudry,  che  for¬ 
mano  la  ricchezza  principale  di  questo  scri¬ 
gno,  collocano  definitivamente  questo  artista 
nella  prima  fila  dei  capi-scuola  contempora¬ 
nei.  Il  successo  della  Zenobia-,  del  San  Giovan 
Battista,  della  Toeletta  di  Venere  della  Perla  e 
l’  Onda  e  di  tante  altre  pregevoli  tele  che, 
dal  i85o  in  poi,  attrassero  1’  attenzione  del 
pubblico,  si  trovano  superate  di  gran  lunga 
dalle  tele  del  foyer  del  Nuovo  Opéra. 

L’opera  è  colossale,  ideata  e  tradotta  con 
una  incomparabile  vigoria  di  esecuzione  in 
quella  trasfigurazione  eclettica  delle  diverse 
incarnazioni  dell’arte,  da  Apollo,  il  die  della 
luce,  della  poesia  e  dèli’  armonia,  sino  a 
Lulli,  Rameau,  Gluck,  Mozart,  Beethoven, 
Rossini,  Boieldieu,  Auber,  Halévy  e  Meyer- 
beer.  I  grandi  uomini  dell’  epoca  moderna 
non  figurano  però  che  in  uno  dei  quadri 
dell’  artista,  quello  da  lui  intitolato  il  Par¬ 
naso  ;  gli  altri  sono  totalmente  consacrati 
all’  antico.  Qui,  nel  centro  del  soffitto,  la 
Melodia  e  l’ Armonia  sciolgono  il  volo  al 
cielo,  coronate  di  pallidi  «onvolvuli,  dando 
quasi  ad  intendere  agli  incontentabili  che 
l’artista,  come  Michelangiolo  nel  suo  Giudi¬ 
zio  universale,  abbia  voluto  arrischiare  una 
maliziosa  critica  sugli  uomini  del  suo  tempo. 

Ivi  è  la  Gloria,  avvolta  in  rosso  ammanto, 
che  impugna  la  sua  sonora  tromba,  che, 
sia  detto  fra  parentesi,  non  avvicina  alle 
labbra,  e  si  libra  nell’aria  con  la  manifesta 
intenzione  di  sciogliere  pure  essa  il  volo 
verso  le  celesti  sfere. 

Il  quadro  dei  poeti  ci  mostra  Omero,  Pin¬ 
daro  e  Platone,  lo  scultore  Policleto,  Anfione, 
Esiodo  e  Orfeo.  Più  oltre,  c’  è  il  Giudizio  di 
Paride,  Apollo  vincitore  del  satiro  Marsia;  i  Pa¬ 
stori,  splendida  composizione  che  ricorda  il 
Pussino;  Saul  e  David,  dramma  pieno  di 
espressione  eseguito  con  tocco  maestro  ;  il 
Sogno  di  santa  Cecilia,  coricata  sulla  terrazza 
della  sua  casa,  che  sente  scendere  dal  fondo 
dello  stellato  empireo  le  voci  degli  angioli 
e  l’armonia  dei  divini  strumenti  ;  più  oltre 
ancora  Orfeo  lacerato  dalle  Menadi,  e  la  balle¬ 
rina  Salome  che  reclama  il  capo  di  san  Giovanni. 
Il  tutto  è  di  una  incomparabile  grandiosità 
e  trattato  con  un’abilità  eccezionale:  è  in¬ 
fine  una  emanazione  dell’arte  la  più  seria  e 
la  più  completa.  Le  figure  isolate  delle  Muse 
hanno  trovato  asilo  negli  spazi  rimasti  vuoti. 
Sembra  che  l’artista  abbia  voluto  dar  loro 
un’aria  meno  severa  di  quella  ad  esse  at¬ 
tribuita  dagli  antichi.  I  modelli  di  Erato,  di 
Talia  e  di  Tersicore  devono,  se  non  erriamo, 
aver  bazzicato  un  tempo  fra  le  quinte  di 
un  teatro  di  genere.  Che  sia  anche  questa 
una  malizia  del  pittore,  come  l’assenza  della 
nona  Musa,  Polinnia,  che  presiedeva  all’ar¬ 
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monia  ed  ai  bei  discorsi  e  che  trovasi  eli¬ 
minata  per  mancanza  di  spazio  ? 

I  medaglioni  situati  al  di  sopra  delle  aper¬ 
ture  rappresentano  gruppi  di  bambini  che 
portano  strumenti  musicali,  i  cembali  per¬ 
siani,  la  tromba  romana,  il  doppio  flauto  dei 
Greci,  il  sistro  d’Egitto,  la  cornamusa  della 
verde  Erina  e  il  mandolino  spagnuolo  pro¬ 
ducono  un  bellissimo  effetto  decorativo;  i 
toni  ne  sono  più  leggieri  e  graziosi  di  quelli, 
delle  belle  composizioni  delle  vòlte  e  del 
soffitto  centrale. 

La  vicinanza  della  opera  del  signor  Bau- 
dry  nuoce  molto  alle  pitture  che  ha  d’  in¬ 
torno.  Nonpertanto  le  quattro  tele  del  si¬ 
gnor  Barrias  sono  commendevoli  per  la  loro 
esecuzione.  L’  autore  ha  voluto  rappresen¬ 
tare  la  musica  drammatica,  la  musica  cam¬ 
pestre  e  due  altre  musiche  il  cui  carattere 
non  è  ben  determinato  ;  perchè  1’  errore  di 
tutti  questi  soggetti  allegorici  consiste  sc- 
pratutto  nell’essere  oscuri.  Apollo,  già  s’in¬ 
tende  ,  figura  nella  composizione  ;  suona 
sulla  sua  eterna  lira  un’  aria  che  sembra 
vivamente  commuovere  le  donne  poco  ve¬ 
stite  che  lo  ascoltano  provando  una  dolo¬ 
rosa  impressione.  Che  diamine  canta  ? 

Delaunay  è  il  pittore  delle  quattro  tele 
che  vengono  di  seguito  al  soffitto  di  Bau- 
dry,  dal  lato  di  via  Halévy.  È  sempre  Apollo 
che  dà  un  concerto  ad  alcune  donne  semi¬ 
nude;  poi,  nel  quadre  che  fa  riscontro  a 
questo,  daccapo  Apollo  a  cavalcioni  sullo 
Zodiaco  con  piglio  arditissimo.  Non  indovi¬ 
niamo  i  soggetti  delle  altre  due  pitture, 
una  delle  quali  però  sembra  che  narri  la 
storia  di  Euridice.  L’ invenzione  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  più  ricca,  ma  la  buonissima 
esecuzione  di  Delaunay  compensa  ampia¬ 
mente  la  povertà  del  soggetto. 

La  galleria  all’aria  aperta  che  si  estende 
per  quanto  è  lungo  il  foyer  che  è  detta  la 
Loggia  (galleria  scoperta)  è  un  grazioso  luogo 
da  passeggio  nella  estate  e  sopratutto  un 
gradito  soggiorno,  mercè  gli  spaziosi  balconi 
che  la  guarniscono  dai  quali  ci  si  può  a  bel¬ 
l’agio  affacciare  per  godere  della  bella  vista 
e  del  fresco  della  sera.  Per  evitare  le  cor¬ 
renti  d’aria,  sì  pericolose  nei  teatri,  dove  per 
il  consueto  apronsi  tutte  le  finestre  senza 
precauzione  alcuna,  due  usci  guarniti  di  pa¬ 
raventi  danno  solo  essi  accesso  al  foyer  d’e¬ 
state.  Questi  usci  sono  situati  non  già  nel 
centro,  ma  alle  estremità  della  galleria.  E 
questa  è  un’  altra  utile  innovazione  dell’ar¬ 
chitetto,  che  ha  curato  molto  l’utilità  pratica 
della  sua  opera  e  il  benessere  del  pubblico. 

(Continua.) 
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(Contitiua{ionc  e  fine.) 

eli’ isola  Vulcano  (Isole  Lipari j 
Società  inglese,  rappresentate 
signor  Stewenson  di  Glasccw, 
rae  l’acido  borico  che  emana 
fuma'role  del  gran  cratere.  La  q 
d’acido  estratto  annualmente 
supera  gli  8000  chilogr.,  che  sono  es 
in  Inghilterra.  Oltre  all’acido  borii 


estrae  nell’isola  Vulcano  anche  il  sale  am¬ 
moniaco. 

Le  fabbriche  italiane  di  allume  potassico 
sono  le  tre  numerose  della  Tolfa  presso  Ci¬ 
vitavecchia,  Montioni  nella  Maremma  (e  di 
Napoli.  Il  solfato  d’allumina  che  ora  si  so¬ 
stituisce  per  molti  usi  all’allume  potassico 
viene  fabbricato  in  Italia,  oltreché  nello  sta¬ 
bilimento  Candiani  e  Biffi  già  ricordato,  in 
altre  fabbriche  di  prodotti  chimici,  e  spe¬ 
cialmente  in  quella  di  Curletti  di  Milano. 

La  produzione  del  sale  marino  è  molto 
importante. 

La  ditta  d’Aste,  Fortini  e  C.,  di  Firenze, 
associa,  come  qualche  altra,  la  fabbricazione 
di  concimi  a  quella  dell’allumina  estratta 
dal  sangue  degli  animali  macellati,  che  viene 
in  gran  parte  estratta  in  Francia. 

L’industria  del  cremore  di  tartaro  e  della 
fabbricazióne  dell’acido  tartarico  va  sempre 
più  sviluppandosi  in  Italia,  ed  all’ultima 
Esposizione  di  Vienna  essa  era  bene  rap¬ 
presentata  da  dodici  fabbricanti. 

L’-Italia ,  quantunque  ricca  di  dolomiti, 
non  produce  nemmeno  la  metà  del  carbo¬ 
nato  di  magnesia  necessario  per  il  suo  con¬ 
sumo.  A  Limone  sul  Lago  di  Garda  (pro¬ 
vincia  di  Bresciaj,  i  fratelli  Comboni  hanno 
stabilito  una  fabbrica  di  carbonato  magne¬ 
siaco  fondata  sul  principio  della  decompo¬ 
sizione  parziale  delle  demoliti  e  sulla  solu¬ 
bilità  del  bicarbonato  magnesiaco,  che  poi 
viene  trasformato  in  carbonato  neutro  per 
l’azione  del  calore.  Questa  fabbrica  impiega 
25  operai,  e  lavorando  nove  mesi  all’anno 
produce  circa  4o,ooo  chilogrammi  di  com¬ 
posti  magnesiaci. 

La  fabbricazione  del  sapone  su  grande 
scala  è  eseguita  nelle  fabbriche:  Veratti  e 
C.  ;  fratelli  Gianoli  a  Milano  ;  di  Mira  presso 
Venezia;  Mazzucchetti  a  Torino;  Lanza  a 
Torino;  Bottaro  a  Rivarolo  Ligure  ;  Conti  a 
Livorno;  Turri  e  Chiozza  a  Pontelagoscuro. 

La  fabbrica  Lanza  produce  annualmente 
20co  tonnellate  di  sapone  d’oleina.  La  fab¬ 
brica  Conti  producendo  saponi  ordinari  a 
basso  prezzo,  esporta  moltissimo  in  Ame¬ 
rica,  dove  fa  concorrenza  alle  fabbriche  Spa- 
gnuole  e  Portoghesi,  alle  quali  pochi  anni 
or  sono  era-  quasi  esclusivamente  riserbato 
lo  smercio  del  sapone  nell’America  del  Sud. 

Sparse  in  tutta  Italia,  ma  specjalmente 
nella  Liguria,  soncvi  moltissime  piccole  fab¬ 
briche  di  sapone  che  hanno  una  importanza 
affatto  locale. 

Nell’Italia  meridionale,  eccetto  le  due  fab¬ 
briche  di  Pozzuoli  e  Castellammare,  si  pre¬ 
para  quasi  esclusivamente  un  sapone  molle 
a  base  di  potassa. 

Tra  le  materie  prime  necessarie  per  la 
produzione  del  sapone,  quelle  che  si  impor¬ 
tano  dall’estero  sono: 

Gran  parte  del  sego  dall’America  meridio¬ 
nale;  —  l’olio  di  palma  da  Pagos;  —  l’olio  di 
Cocco  dalle  Indie. 

La  fabbrica  nazionale  di  Orbetello  non 
produce  se  non  una  piccolissima  frazione 
della  quantità  di  soda  necessaria  per  la  fab¬ 
bricazione  del  sapone  che  viene  importata 
dall’estero  e  principalmente  dal  mezzodì 
della  Francia  e  da  Newcastle. 

Il  solfuro  di  carbonio  che  viene  adoperato 
per  la  estrazione  degli  olii,  ed  anche  per 
quella  dello  zollo  disseminato  nelle  marne 
solfifere,  viene  preparato  nelle  due  fabbriche 
di  Pereira  Mario  a  Pisa  e  Sarlin  a  Bari,  le 
quali  producono,  complessivamente,  circa 
5oo,ooo  chilogrammi  di  solfuro  di  carbonio. 


L’industria  della  fabbricazione  delle  can¬ 
dele  steariche  va  sempre  più  sviluppandosi 
a  danno  di  quelle  di  sego. 

Prescindendo  dalle  piccole  fabbriche  che 
servono  appena  al  consumo  più  di  100,000 
chilogrammi  di  sego  all’anno,  le  fabbriche 
italiane  veramente  importanti  di  candele 
steariche  sono  quelle  : 

i.°  Dei  fratelli  Lanza  a  Torino  che  im¬ 
piega-  200  operai,  e  consuma  ogni  anno 
2,coo,ooo  di  chilogrammi  di  sego  proveniente 
per  la  massima  parte  dal  Rio  della  Piata,  e 
produce  circa  un  milione  di  chilogrammi  di 
candele  steariche. 

2.0  Di  Mira  presso  Venezia  con  una  pro¬ 
duzione  di  óoo.ooo  chilogrammi  di  candele. 

3. °  Della  Ditta  Veratti  e  C.,  di  Milano, 
che  produce  4oo,ooo  chilogrammi  di  candele. 

4. °  Di  Bottaro  a  Rivarolo  Ligure. 

5. °  Di  Martinetti  presso  Pisa. 

La  fabbrica  dei  fratelli  Lanza  vende  ogni 
anno  circa  75  mila  chilogrammi  di  acido  sol¬ 
forico  che  sopravanzano  ai  bisogni  della  fab¬ 
brica  di  candele  e  sapone;  più  di  60  mila 
chilogrammi  di  glicerina  a  28  gradi,  che  è 
in  massima  parte  esportata  in  Francia  ed 
in  Germania,  e  7o  mila  chilogrammi  di  sol¬ 
fato  di  ferro  ottenuto  coi  cerchi  di  ferro  dei 
barili  nei  quali  arriva  il  sego  dall’America. 

Formano  oggetto  di  piccole  industrie  chi¬ 
miche  la  fabbricazione  della  biacca  nella 
Liguria;  l’estrazione  della  essenza  di  man¬ 
darino,  di  bergamotto,  nella  Sicilia  e  nella 
provincia  di  Reggio  Calabria;  la  fabbrica¬ 
zione  dell’amido,  e  quella  dell’ estrazione 
della  mannite.  Nel  i877  l’esportazione  della 
manna  in  cannelli  fu  di  quintali  395  del  va¬ 
lore  di  lire  i97,5oo,  e  della  manna  in  sorte: 
di  quintali  i974  del  valore  di  lire  394, 800  -r 
l’importazione  fu  in  complesso  di  quintali  1 7 
del  valore  di  lire  935o. 

L’estrazione  del  succo  dai  limoni  e  dagli 
aranci  è  un’industria  importante  ed  in  via 
di  progresso;  ed  ha  la  sua  sede  principale 
in  Sicilia.  Nell’anno  i877  furono  esportati 
chilogrammi  9io8  di  agro  crudo  di  cedro  0 
di  limone  del  valore  di  lire  218, 592  e  quin¬ 
tali  i7,o45  di  agro  cotto  0  concentrato  del  va¬ 
lore  di ‘lire  2,556,75o;  mentre  l’importazione 
dell’agro  crudo  e  cotto  fu  in  complesso  di 
436  quintali  del  valore  di  lire  io, 464.  L’agro 
esportato  è  poi  nella  maggior  parte  adope¬ 
rato  per  la  fabbricazione  dell’acido  citrico. 

Si  fanno  studii  per  dare  vita  alla  industria 
di  tale  fabbricazione  in  paese.  In  Sicilia  esi¬ 
ste  una  fabbrica  diretta  da  un  inglese. 

L’estrazione  dell’olio  dai  semi  del  ricino 
costituisce  una  industria  molto  importante 
nell’Italia  settentrionale  dove  contansi  ben 
16  fabbriche,  tra  le  quali  le  più  importanti 
sono  quelle  di  Legnago,  Verona,  Vicenza, 
Brescia  e  Torino.  Una  sola  di  queste  fab¬ 
briche,  cioè  quella  di  Valeri  Bellini  a  Vi¬ 
cenza,  produce  annualmente  8000  quintali 
d’olio. 

L’olio  di  ricino  italiano  è  esportato  in 
grande  quantità  nei  vari  Stati  d’Europa  e 
nell’America.  Parigi  è  il  centro  principale 
per  il  mercato  dell’elio  di  ricino  italiano. 

La  materia  prima  deriva  in  parte  dalle 
Indie  e  dalle  coste  dell’Asia  minore. 

Una  Società  Lombarda  ha  impiantato  re¬ 
centemente  in  Milano  una  grandiosa  fab¬ 
brica  di  sali  di  chinino,  che  producono  an¬ 
nualmente  per  il  valore  di  circa  i5  milioni 
di  lire. 
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Si  preparano  pure  sali  di  chinino  nella 
fabbrica  Dufour  di  Genova. 

La  fabbrica  della  Società  Lombarda  in 
.Milano,  nell'anno  i877  mise  in  commercio 
ió  mila  chilogrammi  di  solfato  di  chinino, 
cosi  distribuiti  : 

Venduti  ai  governi  di  Russia,  Inghil¬ 
terra,  Olanda  Austria-Ungheria  e 

Turchia . chilog.  8,000 

In  Italia  al  dettaglio .  »  3, 000 

In  Germania .  »  2,5oo 

Negli  Stati  Uniti  d’America  ....  »  2,5oo 

Totale  chilog.  16,000 

In  Sicilia  molti  farmacisti  preparano  del 
citrato  di  chinino  ac  juistando  il  solfato  e 
trasformandolo  con  citrato  di  bario. 

Il  farmacista  Pavia  di  Locate  (provincia 
di  Pavia)  trasforma  quantità  non  indifferente 
di  solfato  di  chinino  in  valerianato. 

L’Italia  non  manca  di  produttori  di  pre¬ 
parati  farmaceutici;  son  poche  però  le  fab¬ 
briche  che  preparano  su  vasta  scala  so¬ 
stanze  destinate  per  la  farmacia.  Tra  queste 
è  meritamente  conosciuta  per  l’importanza 
delle  produzioni  quella  diretta  in  Milano  dal 
signor  Carlo  Erba  che  esporta  all’estero 
mannite,  santonina,  estratti  di  tamarindi  e 
di  altre  piante  medicinali. 


Processi  chimici  d’imbianchimento,  di  tin¬ 
tura,  d’impressione  e  di  preparazione. 

Esistono  stamperie  di  tessuti  di  qualche 
importanza,  specialmente  di  tele  indiane  a 
Pinerolo  (Mylius),  a  Milano  (Cantoni),  a  Vol- 
tri,  ed  a  Salerno  (Schlafer). 

Tutte  le  fabbriche  di  tessuti  hanno  bian¬ 
cherie  proprie,  ma  si  trovano  piccoli  stabi¬ 
limenti  speciali  di  imbianchimento  sparsi  in 
tutta  Italia. 

Le  grandi  fabbriche  di  tessuti  cosi  di  lana 
•come  di  cotone  e  di  seta  hanno  tintorie  pro¬ 
prie.  A  Torino,  a  Milano  ed  a  Como,  vi  sono 
tintorie  speciali  per  le  sete.  Piccole  tintorie 
sono  diffuse  nei  principali  centri  manifattu¬ 
rieri  come,  per  esempio,  a  Biella,  a  Genova, 
a  Prato. 

A  Torino,' a  Milano  ed  a  Come  vi  sono 
stabilimenti  speciali  .per  l’aprestatura  (ap¬ 
parecchiatura)  delle  stoffe  di  seta. 

Si  fabbricano  tele  cerale  di  lusso  e  per 
coperte,  specialmente  a  Torino  dove  questa 
industria  è  esercitata  in  quattro  fabbriche. 


L’ARTE  A  PARIGI 

— «;> — — 


ull’  esposizione  artistica  a  Parigi 
^crediamo  bene  di  far  conoscere  il 
(giudizio  che  un  uomo  competente, 
>Eleuterio  Pagliano,  ha  pronunciato 
nella  relazione  che  indirizzò  al  Go- 
8B'3i  verno,  nella  sua  qualità  di  Giurato, 


del  Gruppo  I  : 


Eccellènza, 

Chiamato  da  V.  E.  a  rendere  conto  me¬ 
diante  particolareggiata  relazione  di  ciò  che 
l’Italia  ha  fatto  nell’arte  della  pittura  per 
l’attuale  Esposizione  internazionale  di  Pa¬ 
rigi,  e  chiamato  pure  come  membro  del 
Giuri  a  far  conoscere  quanto  le  altre  na¬ 


zioni,  accorse  alla  stessa  Esposizione,  hanno 
prodotto  ed  esposto,  mi  sforzerò  di  adem¬ 
piere  del  mio  meglio  l’ incarico,  felice  che 
mi  si  porga  una  occasione  di  esprimere  con¬ 
cetti  per  avventura  sconosciuti  0  negletti  e 
voti  che  reclamano  imperiosa  e  pronta  sod¬ 
disfazione. 

La  pittura  italiana  all’Esposizione,  nella 
sua  più  generale  fisonomia  sembra  accusare 
una  inferiorità  in  confronto  di  quella  delle 
altre  nazioni.  V.  E.  sa  già  come  di  questa 
inferiorità,  secondo  me,  più  apparente  che 
reale,  abbiano  menato  grande  scalpore  gli 
accorsi  all’Esposizione,  e  come  alti  suonas¬ 
sero  i  lagni,  segnatamente  nella  stampa  ita¬ 
liana.  Io  non  divido  interamente  l’avviso  co¬ 
mune,  e  qui,  in  breve  ne  esporrò  le  ragioni. 

E  prima  di  tutto  è  d’ uopo  considerare 
quale  sia  stato  il  procedimento  dell’Italia  e 
quale  quello  delle  altre  Nazioni  nel  predi¬ 
sporsi  e  nel  partecipare  alla  grande  Mostra 
internazionale  di  Parigi.  L’ Italia,  restando 
fedele  alle  condizioni  imposte  dal  program¬ 
ma,  non  ha  mandato  se  non  opere  prodotte 
nell’ultimo  decennio,  e  Io  spazio  ristrettissimo 
ad  essa  conceduto  obbligava  i  commissari 
a  non  accettare  in  massima  se  non  due  soli 
quadri  per  ciascun  artista,  limitando  cosi  il 
numero  delle  opere  ammesse  affine  di  non 
recar  danno  a  tutte  quante,  per  l’impossi¬ 
bilità  di  tutte  convenientemente  disporle. 
Questa  condizione  di  cose  ha  disgustato  pa¬ 
recchi  dei  migliori  che  preferirono  di  non 
esporre,  anziché,  esponendo,  vedersi  incom¬ 
piutamente  rappresentati.  Cosi  fu  tolto  al- 
l’ Italia  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  far 
bella  mostra  del  suo  valore  artistico. 

Le  altre  nazioni,  invece,  non  interpretando 
all’  istessa  guisa  le  disposizioni  regolamen¬ 
tari,  e  provvedendosi  per  tempo  dello  spazio 
necessario,  non  badarono  al  limite  del  de¬ 
cennio  imposto,  e  per  iniziativa  e  sotto  il 
controllo  degli  stessi  Governi,  fecero  incetta 
di  tutte  le  opere  che  credevano  buone,  an¬ 
corché  anteriormente  prodotte  e  già  appar¬ 
tenenti  a  privati  0  a  pubblici  stabilimenti . 
e  sotto  la  garanzia  governativa  le  inviarono 
all’Esposizione.  Questo  modo  di  procedere 
mentre  permetteva  alle  altre  nazioni  ed  a; 
loro  buoni  artisti  di  esporre  in  larga  copia 
le  loro  migliori  tele  prodotte,  e  specialmente 
]e  grandi,  quelle  che  per  l’istessa  loro  mole 
lasciano  più  profonda  traccia  nell’animo  del¬ 
l’osservatore  superficiale,  snaturava  alquanto 
il  concetto  a  cui  l’Esposizione  deve  la  sua 
origine;  il  quale  concetto  importa  che  sol¬ 
tanto  le  opere  prodotte  in  un  dato  periodo 
abbiano  a  figurare  nella  Mostra,  affinchè  sia 
possibile  fare  confronti  coi  periodi  antece¬ 
denti,  e  vedere  se  abbiasi  vero  progresso, 
mutamento  di  indirizzo,  ecc.,  ecc.  Per  tal 
guisa  solo  a  pochi  è  dato  fare  confronti,  ed 
avere  utili  insegnamenti  ;  a  quelli  solo,  cioè, 
che  non  ignorano  a  quaL  epoca  apparten¬ 
gono  tutte  e  singole  le  opere  esposte.  Il 
grosso  pubblico,  invece,  riceve  una  impres¬ 
sione  superficiale  e  riassuntiva,  e  secondo 
quella,  sentenzia.  Indi,  nasce  una  opinione 
pubblica  convenzionale  0  di  tradizione,  fon¬ 
damentale  falsa  sui  meriti  rispettivi  e  sui 
rispettivi  progressi  delle  nazioni  esponenti, 
e  nel  caso  concreto,  come  V.  E.  ben  vede, 
tutto  a  sfavore  dell’  Italia,  la  quale  aveva 
fedelmente  osservato  le  disposizioni  del  pro¬ 
gramma,  mettendosi  bonariamente  in  con¬ 
dizioni  inferiori  e  non  più  pareggiabili  a 
quelle  degli  altri  paesi. 

A  questo  riguardo  vorrei  esprimere  le  mie 


idee  sul  procedimento  più  conveniente  a 
tenersi  in  occasione  di  grandi  Esposizion 
internazionali.  Già  quest’anno  il  Ministero 
ebbe  il  lodevole  pensiero  di  affidare  ad  una 
Commissione  unica  la  scelta  delle  opere.  È 
un  primo  passo,  ma  non  basta.  A  mio  cre¬ 
dere,  non  appena  una  Esposizione  è  decre¬ 
tata,  il  nostro  Governo  dovrebbe  reclamare 
uno  spazio  sufficiente  ad  una  svariata  e  com¬ 
pleta  esposizione  di  quadri  quale  può  darla 
l’ Italia.  Dovrebbe  poscia  nominare  senza 
frapporre  indugio  una  Commissione  unica 
artistica  la  quale,  non  appena  fosse  possibile, 
si  recasse  sul  luogo  a  riconoscere  l’area  de¬ 
stinata  per  la  Mostra  artistica  italiana,  aven¬ 
do  riguardo  a  che  la  scultura  non  venga 
mescolata  colla  pittura.  La  stessa  Commis¬ 
sione  poi  dovrebbe  essere  autorizzata  a  ri¬ 
cevere  e  segnalare  al  Governo  non  solo  le 
tele  recenti  e  tuttora  esistenti  presso  i  pit¬ 
tori,  ma  anche  quelle  già  cadute  in  possesso 
ai  privati,  ed  esso  Governo  dovrebbe  inter¬ 
venire  colla  propria  autorità  e  garanzia  ac¬ 
ciocché  questi  ne  consentissero  l’invio.  Sem¬ 
pre  P  istessa  Commissione  dovrebbe  recarsi 
sul  luogo  della  Mostra  per  l’ installamento 
definitivo,  e  finalmente,  il  Governo  dovrebbe 
incaricare,  come  con  successo  si  è  già  pra¬ 
ticato,  qui,  a  Milano,  nell’anno  i872,  un  suo 
delegato,  il  quale  fosse  il  solo  autorizzato  a 
precedere  alle  vendite  senza  alcun  aggravio 
di  tasse,  nè  per  l’artista,  nè  per  l’atquirente. 
Cosi  si  escluderebbe  ogni  idea  di  illeciti 
guadagni,  di  sepraprezzi,  d’inganni,  e  si  tu¬ 
telerebbe  il  decoro  che  all’arte  è  dovuto.  Il 
Governo  che  già  interviene  alle  Esposizioni 
per  ordinarle,  con  lieve  aumento  di  spesa 
può  e  deve  intervenire  per  far  si  che  esse 
sortano  felice  effetto,  e  tornino  realmente  ed 
efficacemente  a  vantaggio  dell’  arte  e  degli 
artisti;  i  quali  dal  canto  loro  ed  a  loro  ri¬ 
schio,  si  devono  adoperare  a  far  sì  che  la 
riputazione  artistica  d’Italia  non  venga  meno. 
Accennato  così  sommariamente  ad  alcuni 
provvedimenti  che  io  reputo  necessari  per 
rimuovere  alcune  cause  estrinseche  di  di¬ 
scredito,  debbo  tornare  alla  questione  vera 
che  mi  spetta  di  esaminare. 

Chi  ponga  mente  allo  stato  apatico  attuale 
d’Italia  non  so  come  possa  menar  buona 
l’accusa  che  essa  siasi  allontanata  dalle  sue 
antiche  tradizioni,  abbia  abbandonato  l’arte 
grande,  maestosa,  verace  e  seria,  e  siasi 
oramai  rivolta  alla  pittura  piccina,  al  così 
detto  genere,  a  ciò,  insemma,  che  può  essere 
affine  all’arte  ma  che  non  è  l’arte  vera  ed 
eletta  quale  l’intesero  e  l’eseguirono  i  padri 
nostri,  e  quale  esige  il  sentimento  verp  del 
bello. 

Negare  che  l’arte  italiana  sia  ridotta  a 
miserrime  condizioni  è  opera  vana;  negare 
che  i  nostri  artisti  si  volgano  alle  tele  di 
piccola  dimensione,  anziché  di  proporzioni 
grandióse,  sarebbe  un  andar  contro  l’ evi¬ 
denza  dei  fatti;  negare  che  la  pittura  sto¬ 
rica  sia  trasandata  è  del  pari  impossibile. 
Queste  accuse  che  si  vanno  scagliando  al¬ 
l’indirizzo  degli  artisti  italiani  formano,  a 
mio  vedere,  la  base  di  tutte  le  loro  difese. 
Qui,  non  Governo,  non  Istituzioni  che  effi¬ 
cacemente  stimolino  a  produrre  grandi  tele; 
qui,  il  sentimento  religioso  sonnecchiante 
non  chiama  più  l’arte  ad  ornare  i  templi; 
qui,  la  pressura  del  vivere  quotidiano  allon¬ 
tana  anche  il  minuto  pubblico  da  qualunque 
spesa  non  prettamente  necessaria  ed  ur¬ 
gente.  In  simili  condizioni  così  diverse  da 
quelle  delle  altre  nazioni,  come  sognare  la 
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grande  pittura?  Che  può  fare  l’artista  ita¬ 
liano,  comunque  insigne,  comunque  capace 
di  grandi  opere  se  non  rassegnarsi  e  porsi 
a  livello  dell’universale?  Può  egli  forse,  uomo 
com'e  gli  altri  bisognoso  di  pane  quotidiano, 
mettersi  nella  via  maestra  dell’arte  gran¬ 
diosa,  quando  il  pubblieo  cerca  i  viottoli 
dell’arte  piccina  ?  Se  dai  ragionamenti  scen¬ 
diamo  ai  fatti,  che  vediamo  noi  ?  Chi  sono 
gli  acquirenti  dei  quadri  italiani,  di  quegli 
stessi  quadri  che  si  dicono  tanto  meschini 
dai  critici  nostri?  Non  sono  sempre,  o  quasi 
sempre,  gli  stranieri?  E  questo  che  prova? 


starsi  quel  nome  a  cui,  se  le  circostanze  si 
prestassero,  avrebbero  pieno  diritto,  e  sa¬ 
rebbe  da  loro  certamente  raggiunto,  al  pari 
di  molti  a  cui  toccò  in  sorte  di  nascere  in 
altra  terra  che  non  è  l’Italia. 

Non  so  se  per  pregiudizio  o  consuetudine 
i  grandi  nomi  e  le  grandi  riputazioni  eclis¬ 
sano  i  nomi  nuovi,  anche  quando  non  lo 
dovrebbero.  Giurato  a  Parigi  ho  potuto  con¬ 
vincermi  che  se  le  ricompense  e  le  distin¬ 
zioni  alle  opere  d’arte  fossero  state  conferite 
da  una  Commissione  competente,  ma  ignara 
di  tutti  i  grandi  nomi  che  figuravano  come 


giustizia  dei  presenti  giudizi.  Evidentemente 
l’Italia  è  in  questa  Mostra,  ad  onta  dei  tanti 
svantaggi  qui  sopra  menzionati,  molto  me¬ 
glio  rappresentata  che  nelle  passate  grandi 
Esposizioni.  Perchè  la  stampa  nostra  non  lo 
dice?  Perchè  dubbiosa  non  sa  svincolarsi 
dalle  idee  preconcette.  Agli  artisti  pittori 
italiani  non  sarà  lontano,  io  credo,  la  loro 
epoca  di  gloria.  Cominci  il  Governo  a  con¬ 
vincersi  che  1’  arte  ha  bisogno  d’  appoggio, 
che  l'arte  non  va  considerata  come  un’  in¬ 
dustria  e  lasciata  in  balìa  della  concorrenza 
perchè  trovi  stimolo  e  forza  a  progredire,  a 
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Se  non  che  anche  così  piccini,  per  il  pub¬ 
blico  italiano  i  quadri  sono  ancora  di  dimen¬ 
sioni  eccessive  per  le  loro  borse  stremate. 

Lo  scrivente  può  e  deve  aggiungere  an¬ 
che,  ch’egli  conoscendo  la  famiglia  artistica, 
di  cui  è  membro,  non  può  sottoscrivere  al 
giudizio  severo  che  se  ne  dà.  Egli  conosce 
la  capacità  dei  nostri  pittori,  e  sa  come 
molti  fra  loro,  chiamati  da  natura  alla  pit¬ 
tura  grande,  debbono  far  forza  al  loro  in¬ 
gegno  ed  alla  loro  mano  per  restringersi 
entro  i  brevi  confini  della  piccola,  e  per  tal 
modo  mentre  sono  impediti  di  rivelare  le 
loro  attitudini,  non  possono  neppure  conqui- 


espositori,  premi  e  ricompense  sarebbero 
andati  là  dove  invece  toccò  l’obblìo,  e  dove 
il  merito  era  pure  nondimeno  incontrasta¬ 
bile.  Ora,  se  queste  convinzioni  di  tradizione 
dominano  per  il  momento  perfino  l’elemento 
artistico,  il  più  competente,  come  può  egli 
dubitarsi,  domando  io,  che  i  giudizi  della 
stampa,  ed  in  ispecial  modo  (mi  duole  dirlo) 
dell’ italiana,  non  abbiano  a  ritenersi  il  più 
spesso  fallacemente  impressionati  ?  Ardua 
impresa  lo  comprendo  sarà  per  l’artista  ita¬ 
liano  il  redimere  così  presto  il  pubblico  e  la 
stampa  da  questa  opinione  pur  troppo  pro¬ 
fondamente  radicata,  come  ne  fa  fede  l’ in¬ 


migliorare.  L’Arte  è  gentile  donzella  che 
vive  a  parte  nella  famiglia  delle  attività 
dello  spirito  umano.  Essa  deve  seguire  le 
inspirazioni  e  non  la  concorrenza,  essa  non 
può,  nè  deve  produrre,  secondo  la  legge 
economica  del  minimo  me\\o,  ma  deve  dare 
opere  buone  senza  preoccuparsi  nè  del  tempo 
impiegato,  nè  della  spesa  occorsa  a  produrle^ 
È  ciò  per  l’Arte  una  condizione  indispensa¬ 
bile  di  esistenza,  e  finché  essa  non  trovi 
queste  condizioni  nel  pubblico,  è  stretto  do¬ 
vere  del  Governo  di  procurargliele. 
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I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Citti  di  Parigi. 
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IL  NUOVO  OPERA 


(Continuazione.) 

VI. 

I  servizi  del  teatro  ed  il  foyer  della  danza. 

A'EA  G  dopo  aver  visitato  la  parte  del 
ùTCSlù  Nuovo  Opera  destinata  agli  spetta¬ 
tori  ,  passiamo  adesso  alla  parte 
dove  trovansi  i  servizi  del  teatro, 
riscontriamo  un  perfetta  modello  di 
comodità,  che  non  ha  l’uguale  in  nessun 
altro  sito  e  deve  tutto  è  preveduto  con 
intelligenza  rara.  I  camerini  degli  artisti  di 
canto  e  di  ballo,  prime  e  seconde  parti,  i 
gabinetti  dei  capi-servizio,  i  vestiarii  a  por¬ 
tata  dei  camerini,  le  sale  comuni  riserbate 
ai  corifei,  ai  coristi  ed  alle  comparse,  sono 
meraviglie  d’impianto.  Ad  ogni  camerino  di 
artista,  è  attiguo  uno  spogliatoio;  in  tutti  i 
corritoj  trovansi  rubinetti  d’  acqua  corrente 
muniti  di  vaschette  di  marmo  ove  i  servi¬ 
tori  possono  andare  ad  attingere.  Le  sale 
comuni  dei  cori  sono  divise  in  cinquanta 
toelette  guarnite  di  specchi  e  di  eleganti 
lumi  a  gaz.  Dietro  o^ni  toeletta  si  apre  un 
armadio  per  i  costumi  da  indossare  e  spo¬ 
gliare.  Vi  seno  foyer s  per  i  cantanti  e  per  i 
ballerini,  per  gli  studi  e  per  le  prove,  per 
i  professori  d’orchestra,  per  i  coristi  e  per 
le  comparse:  c’è  un  vasto  magazzino  d’ac- 
cesscrii,  studi  di  pittura,  di  decorazioni,  la- 
vcratoi  di  falegname,  una  selleria  con  ma¬ 
gazzino  per  le  bardature  ed  una  scuderia 
per  quindici  cavalli.  Gli  uffizi  dell’  ammini¬ 
strazione  comunicano  col  palco  scenico,  come 
pure  il  gabinetto  del  segretario,  le  abita¬ 
zioni  degli  impiegati  e  le  stanze  del  di¬ 
rettore. 

Il  foyer  dei  cantanti  è  semplice  e  modesto 
come  nell’antico  teatro,  sebbene  sia  più  spa¬ 
zioso  e  più  comodamente  ammobiliato.  Quello 
della  danza  è  di  un  lusso  principesco.  La 
ragione  di  queste  lusso  si  è  che,  da  tempo 
immemorabile,  il  foyer  della  danza  fu  sem¬ 
pre  una  sala  frequentata  ogni  sera  dagli 
uomini  i  più  distinti  di  Parigi.  Il  corpo  di¬ 
plomatico,  l’eletta  della  finanza,  gli  alti  fun¬ 
zionarli  dello  Stato,  figurano  fra  i  frequen¬ 
tatori  di  questo  spogliatoio  elegante  e  profu¬ 
mato  ove  le  predilette  figlie  di  'Tersicore  prima 
di  entrare  in  scena,  si  sciolgono  le  membra 
e  provano  i  loro  passi  dinanzi  a  specchi  che 
la  manifattura  di  Saint-Gobain  ha  fabbricati 
appositamente  in  grandezze  spropositate. 
Cravatta  bianca,  abito  nero,  gilè  aperto  e 
cardenia  all’  occhiello  sono  1’  uniforme  di 
rigore.  Ogni  altro  abito  ne  è  ignominicsa- 
rr.ente  bandito.  Per  lo  che  Rossini  e  Me- 
yerbeer  non  avrebber  mai  potuto  penetrare 
in  quel  santuario. 

Il  principale  ornamento  del  foyer  della 
danza  consiste  certamente  nelle  quattro 
tele  di  Boulanger,  che  rappresentano  la 
Dania  guerriera ,  la  Dania  bacchica,  la  Dania 
amorosa  e  la  Dania  campestre.  Sono  pitture  di 
colorito  caldo,  che  hanno  fra  loro  una  per¬ 
fetta  armonia  di  toni  e  di  composizione.  I 
nudi,  sebbene  non  sieno  pronunziati  come 
quelli  di  Carpeaux,  nel  suo  famoso  gruppo 
della  facciata,  sono  cionnonostante  sembrati 
un  po’  troppo  mitologici  ad  alcune  ninfe 
di  quel  sacro  bosco,  che  hanno  reclamato 
un  po’  di  velatura  su  certi  contorni.  Bou¬ 
langer  si  è  conformato  ai  loro  desiderii. 


Sopra  agli  episodi  della  danza,  alcune 
statue  di  ragazzi  scolpite  da  Chabaud  cin¬ 
gono  venti  medaglioni  che  rappresentano 
venti  ballerine  dell’  Opéra,  da  Luigi  XIV 
sino  ai  tempi  nostri.  Questa  apoteosi  inco¬ 
mincia  dalla  Lafonfaine  nel  1Ó81.  Ci  troviamo 
la  Prévost,  la  stella  coreografica  della  Reg¬ 
genza,  la  Cupis  di  Camargo,  la  ballerina  vi¬ 
vace  e  leggiera,  la  Sa  1 1  é  la  mima  per  eccel¬ 
lenza,  la  Vestris,  la  Guimard,  la  bella  Clo¬ 
tilde  Mafleuroy  che  per  sua  disgrazia  sposò 
Bcieldieu,  la  Bigotti  ni  la  più 'perfetta  fra  le 
mime,  poi  fra  le  moderne,  la  Taglioni,  Fanny 
Elssler,  Carlotta  Crisi,  la  Cerrito  e  la  Rosati. 
Amalia  Ferraris  ed  Emma  Livry,  due  grandi 
celebrità  dell’arte  contemporanea,  sono  state 
dimenticate  ! 


Conclusione. 

Ripetiamo  per  riassumerci,  che  il  monu¬ 
mento  del  Nuovo  Opéra  è  un  vero  capola¬ 
voro  non  solamente  dal  punto  di  vista  arti¬ 
stico,  ma  eziandio  dal  punto  di  vista  pratico 
dell’  adattamento.  Tutti  i  teatri  che  d’  ora 
innanzi  saranno  costruiti  si  modelleranno 
su  questo  stampo  che  dà  ampia  soddisfa¬ 
zione  ai  bisogni  di  tutti  gl’interessati,  spet¬ 
tatori,  amministratori,  artisti  ed  altri  parte¬ 
cipanti.  Si  potrà  criticarne  i  dettagli  dell’or¬ 
nato,  trovare  qui  tropp’oro,  là  troppi  rabe¬ 
schi,  più  oltre  troppe  colonne  e  sopratutto 
troppa  mitologia,  ma  ciò  non  guasta  nulla, 
la  critica  passerà  e  il  monumento  resterà, 
il  tempo  e  l’uso  lo  renderanno  sacro. 


Storia  del X  Opéra 


i. 

Bulli  ed  i  suoi  imitatori. 

Il  28  giugno  i669,  un  regio  rescritto  con¬ 
cedeva  all’abate  Pietro  Perrin,  antico  intro¬ 
duttore  degli  ambasciatori  presso  Guastone 
d’Orléans,  il  permesso  d’impiantare  a  Parigi 
un’accademia  per  ivi  rappresentare  e  cantare  in 
pubblico  delle  opere  [sic)  e  rappresentai  oni  in  mu¬ 
sica  e  in  versi  francesi,  uguali  e  simili  a  quelli 
d’  Italia.  » 

Due  anni  dopo,  il  i9  marzo  i67i,  la  pasto¬ 
rale  di  Pomona  inaugurava  il  nuovo  spetta¬ 
colo,  il  cui  privilegio  era  stato  concesso  nei 
termini  da  noi  sopraccitati.  Le  parole  erano 
dell’abate  Perrin,  e  la  musica  di  Cambert , 
celebre  maestro  di  quei  tempi.  Tredici  suo¬ 
natori  formavano  1’  orchestra  e  le  coriste 
erano  in  numero  di  quindici. 

Il  teatro  era  stato  fabbricato  sopra  un 
terreno  attraversato  attualmente  dal  tran¬ 
sito  del  Ponte  Nuovo. 

Non  erano  trascorsi  due  anni  che  l’abate 
Perrin  era  spogliato  del  suo  privilegio  a 
vantaggio  di  Lulli,  che  aveva  saputo  catti¬ 
varsi  le  grazie  della  Montespan.  Dalla  fine 
del  iò72,  sino  al  settembre  del  1688,  l’Acca¬ 
demia  di  musica  eseguiva  diciotto  opere 
che  sono  tutte  di  Lulli,  per  la  musica  e  le 
più  di  Guinault,  per  le  parole.  Citiamo  Al  ce¬ 
ste,  Teseo,  Ati,  l’opera  favorita  di  Luigi  XIV 
e  della  Maintenon,  Proserpina,  il  ballo  il 
Trionfo  d’ Amore  che  fu  il  primo  in  cui  le  bal¬ 
lerine  comparvero  in  scena  :  Perseo,  Armida 
e  Rinaldo,  Aci  e  Galatea. 


Lulli  morì  lasciando  incompleta  l’opera  di 
Achille  e  Polissena  ,  che  terminò  il  suo  sco¬ 
laro  Colasse.  Achille  e  Polissena,  di  cui  Cam- 
pistron  compose  il  libretto,  piacque  meno 
delle  strofe  in  cui  il  cavaliere  di  Saint-Gil- 
les  narrò  la  produzione,  e  che  furono  pub¬ 
blicate  nella  Muse  inousquetaire. 

Il  i5  giugno  i673,  l’opera  aveva  emigrato 
da  via  Mazarina  al  Palazzo  Reale,  nella 
sala  fatta  costruire  dal  Cardinal  Richelieu. 
L’Accademia  di  musica  vi  diede  le  sue  rap¬ 
presentazioni  sino  al  ó  aprile  1 763  ,  giorno 
in  cui  la  sala  fu  per  la  prima  volta  distrutta 
dall’incendio. 

Nei  cinquanta  anni  che  scorrono  dopo  la 
morte  di  Lulli  sino  alla  prima  rappresenta¬ 
zione  della  prima  opera  di  Rameau,  biso¬ 
gna  citare  fra  i  maestri  il  cui  nome  figura 
più  spesso  nel  repertorio  dell’Accademia  di 
musica,  Colasse  e  Desmarets ,  i  veri  conti¬ 
nuatori  di  Lulli;  Campra  e  Marais,  i  quali 
comprendono  che  l’orchestra  non  ha  la  parte 
che  deve  avere,  e  che  danno  maggiore  im¬ 
portanza  allo  strumentale. 

(Continua.) 
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Seia  e  Tessuti  di  seia 


’Esposizione  universale  internazio¬ 
nale  di  Parigi  del  i878  pel  numero 
dei  suoi  espositori,  la  vastità  delle 
sue  costruzioni,  la  buona  distribu- 
zione  e  collocazione  degli  oggetti 
04  esposti,  pel  largo  concorso  del  Governo 
mt  francese  e  per  gli  sforzi  di  tante  co¬ 
spicue  persone  di- ogni  nazione  ha  avuto  un 
immenso  successo. 

La  classe  XXXIV  del  IV  gruppo  seta  e  tes¬ 
suti  di  seta  comprendeva  : 

Sete  greggie  e  lavorate.  —  Fili  di  casca¬ 
me  di  seta.  —  Tessuti  di  seta  pura,  uniti, 
operati ,  damascati.  —  Stoffe  di  seta  mista 
all’oro,  all’argento,  al  cotone,  alla  lana,  al 
lino.  —  Tessuti  di  cascami  di  seta  puri  0 
misti.  —  Velluti  e  felpe.  —  Nastri  di  seta 
puri  0  misti. 

Il  Giurì,  che  ebbe  l’incarico  di  esaminare 
gli  oggetti  compresi  in  tali  categorie  e  giu¬ 
dicare  dei  premi  da  conferirsi  ,  si  compo¬ 
neva  di  venti  membri,  11  francesi  e  9  di  al¬ 
tre  nazioni.  (1) 

I  principali  criteri  che  servirono  di  guida 
e  di  norma  al  Giurì  nel  suo  lavoro  furono  : 

La  qualità  del  lavoro  esposto. 


Signor 

N.  Rondot,  presidente! 

» 

G.  Raimbert  \ 

» 

Vatin  j 

» 

Person  I 

» 

Marcilhacy 

» 

Mathevon  > 

F  rancia 

» 

Colcombet 

» 

L.  Bondon  V 

» 

Rhodé  1 

» 

E.  Louvét 

X- 

E.  Dupont  / 

» 

L.  Fuzier 

Italia 

» 

W.  H.  Cabburn 

Inghilterra 

» 

P.  Giquel 

China 

S.  E. 

Vallejo  di  Miranda 

Spagna 

Signor 

A.  Wiescmburg 

Austria  Ungheria 

» 

I .  M  a  r  i  x 

Russia 

» 

Meyer-B  urkli 

Svizzera 

» 

Baron  Alquier 

Persia,  Siam,  Mar: 

e  Annam 

» 

F.  A  de  Vasconcellos 

Portogallo 

L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  DEL  i878  ILLUSTRATA. 


755 


La  fama  acquisita  nei  commerci  dai  sin¬ 
goli  espositori  e  le  ricompense  ottenute  in 
altre  esposizioni. 

L’importanza  dell’industria  esercita. 

Le  fondazioni  d’educazione  in  favore  degli 
operai  addetti  agli  opifici. 

I  lavori  del  Giurì,  che  ebbero  principio 
nei  primi  di  giugno  e  si  chiusero  verso  la 
metà  di  luglio,  riguardarono  num.  787  espo¬ 
sitori  e  collaboratori  divisi  come  segue  : 


Annam . 

N° 

1 

Austria-Ungheria 

» 

26 

Belgio  .... 

» 

4 

China  .... 

)) 

18 

Egitto  .... 

)> 

3 

Francia  e  suoi  possessi  . 

» 

283 

Giappone 

» 

41 

Grecia  .... 

)) 

40 

Guatemala 

» 

7 

Inghilterra  e  suoi  possessi 

») 

7 1 

Italia  .... 

» 

106 

Marocco  .... 

)> 

2 

Messico  .... 

)) 

2 

Paesi  Bassi  e  sue  colonie 

)) 

1 3 

Perù . 

» 

2 

Persia . 

» 

1 

Portogallo 

• 

» 

23 

Repubblica  Argentina 

» 

1 1 

Russia  .... 

)> 

3i 

Salvador  .... 

» 

1 

Siam . 

» 

i 

Spagna  e  sue  colonie 

» 

33 

Stati  Uniti 

» 

7 

Svezia  .... 

» 

2 

Svizzera  .... 

» 

3i 

Tunisi  .... 

» 

9 

Uruguai  .... 

» 

1 2 

N°  787 


Premesse  queste  indicazioni  generali,  pas¬ 
so  a  dare  conto  del  lavoro  eseguito  divi¬ 
dendo  la  relazione  in  quattro  capitoli. 

I. 


Produzione  serica  in  Italia  e  industrie 
che  ne  dipendono. 


Il  setificio  dalla  China,  ove  ebbe  la  sua 
origine,  si  estese  nell’  India,  nella  Persia, 
nella  Fenicia,  nell’Egitto  e  da  questi  paesi 
orientali  penetrò  in  Italia  sul  cadere  del  se¬ 
colo  x,  assumendo  uno  sviluppo  straordina¬ 
rio  dal  secolo  xiv  al  secolo  xvi. 

Le  dissensioni  intestine,  le  guerre  civili  , 
i  dominii  esteri  fecero  al  nostro  paese  per¬ 
dere  successivamente  la  supremazia  e  la 
perfezione  dell’arte,  la  quale  passò  alla  Fran¬ 
cia  e  ad  altri  paesi. 

Se  per  altro  l’Italia  non  può  più,  come  nel 
medio  evo,  vantare  tributarie  le  altre  na¬ 
zioni  ai  suoi  tessuti  serici ,  essa  ha  saputo 
conservare  in  Europa  il  primato  della  pro¬ 
duzione. 

I  suoi  agricoltori  rivolsero  ogni  maggior 
cura  al  miglior  allevamento  dei  bachi  da 
seta,  seppero  raggiungere  un  accrescimento 
nella  produzione  di  bozzoli  veramente  me¬ 
raviglioso,  e  i  suoi  industriali  seppero  nella 
trattura  e  nella  lavorazione  della  seta  acqui¬ 
starsi  una  preminenza  incontrastabile. 

Alcuni  dati  e  prospetti  statistici  potranno 
meglio  delle  semplici  asserzioni,  provare 
l’importanza  della  produzione  e  dell’  indu¬ 
stria  serica  in  Italia. 


Il  cav.  Pasquale  De  Vecchi  riassume  come 
segue  il  prodotto  della  seta  in  Italia  dal 
i8ó3  al  i877  : 
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c.  a. 

Il  Sindacato  dell’Unione  dei  negozianti  in 
seta  di  Lione,  nella  sua  statistica,  segna 
un  prodotto  di  poco  inferiore  ,  come  si  può 


rilevare  dal 

confronto  degli 

ultimi  5  anni 

Anno 

,  Bozzoli 

Seta  greggia 

1873  . 

.  Chil.  34,391,000 

Chil.  2,336,000 

1874  . 

»  42,310,000 

»  2,860,000 

1875  . 

.  >>  39,4  10,000 

»  2,606,000 

1876  . 

.  »  14,537,000 

»  993,000 

1877  . 

.  '  »  19,390,000 

»  i,5o6,ooo 

Media  annuii 

e  Chil.  30,007,600 

Chil.  2,060,000 

Nell’anno  i87S,  dai  dati  finora  conosciuti, 
il  raccolto,  preso  nell’insieme,  risulta  supe¬ 
riore  a  quello  del  i877  del  33  per  cento  circa, 
da  cui  deducendo  8  per  cento  per  minor 
rendita  dei  bozzoli  alle  caldaie,  rimane  un 
aumento  del  25  per  cento. 

La  Commissione  di  statistica  della  Ca¬ 
mera  di  commercio  di  Milano  lo  farebbe 
ascendere  a  chilogrammi  37,2oi,7o3  di  boz¬ 
zoli. 

Per  stabilire  poi  l’importanza  della  pro¬ 
duzione  italiana  in  confronto  di  quella  delle 
altre  nazioni,  che  coltivano  il  baco  da  seta, 
potrà  servire  di  norma  il  seguente  riassunte 
delle  produzioni  approssimative  dei  bozzoli 
nel  mondo  : 


Europi  : 

Italia . chi!. 

Francia  .  .  .  .  » 

Turchia  d’Europa  .  « 

Russia  ....  » 

Caucaso  ...  » 

Turkestan  ...  « 

Spagna  ....  » 

Austria-Ungheria  » 
Svizzera  .  ...  .  » 

Grecia  ....  » 

Portogallo  ...  « 

Impero  di  Germania  » 

Asia  : 

China  .....  » 

Giappone  ...  » 


Indostan 

Bengala 


37,000,000  Media  1878-77. 
9,000,000  .  Id. 

4,475,000  N.  Rondot,  i863. 

120,000  Id. 

i5, 75o,  0,00  Id. 

600,000  Id. 

1,700,000  Media  1878-77. 
795,000  N.  Rondot,  1872. 
200,000 

260,000  Moraitinis,  1877. 

200,000 

✓ 

2,000 


Giorgia,  Persia.  Ko- 
rassan  ....  » 

Anatolia  ....  » 

Siria . a  » 

Concincina  francese  » 


11 3, 100,000  N.  Rondot. 

27,750,000  Bavier. Il  Gover¬ 
no  giapponese 
stima  la  media 
•  1870-72  chilog. 
33,ooo,ooc. 

12,000,000 

8,910,000  Statistica  dell’U- 
nione  dei  ne¬ 
gozianti  di  seta 
a  Lione. 

4,938,000  Media  1878-77. 

1,276,000  Id. 

1,425,000  Id. 

600,000  N.  Rondot. 


Africa  : 

Marocco  ....  »  540,000  M.  Martino,  1864. 

Algeria . »  7,93°  Media  1867-73. 

America  : 

Stati  Uniti  ...  »  170,000 

Chili  . »  5,ooo  Joubert. 


Chil.  240,823,000 


Tale  produzione  generale  dei  bozzoli  coin¬ 
cide  press’a  poco  al  valore  medio  della  seta 
greggia  in  tutto  il  mondo  ,  che  si  faceva 
ascendere  a  franchi  i,2o3,44o,ooo  nel  rap¬ 
porto  sull’agricoltura  negli  Stati  Uniti  re¬ 
lativo  al  i869. 

Come  rilevasi  dalle  tabelle  della  produ¬ 
zione  della  seta  in  Italia  ,  essa  ebbe  a  sof¬ 
frire  una  forte  diminuzione  dopo  il  i8ó3,  in 
causa  dell’epizoozia  del  baco.  La  previdenza 
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però  nel  procurarsi  il  seme  di  bachi  nelle 
regioni  ancor  sane,  contenne  il  male  in  li¬ 
miti  meno  disastrosi,  e  l’Italia  può  vantarsi 
di  non  esser  stata  seconda  a  nessun’  altra 
nazione  nel  combattere  il  flagello.  Essa^dil- 
fatti,  fu  la  prima,  colla  spedizione  del  signor 
Enrico  Andreossi  nel  i8:4  ,  a  spingere  le 
sue  ricerche  per  provviste  di  semi  nel  lon¬ 
tano  Giappone,  che  per  tanti  fu  una  vera 
provvidenza  pei  suoi  raccolti  e  che  forse  lo 
sarà  ancora  per  molto  tempo  ,  se  gli  sforzi 
per  ritornare  alle  razze  primitive  europee, non 
avranno  risultati  più  sicuri  e  soddisfacenti. 

Dal  prospetto  che  segue  si  può  rilevare 
1’  importanza  dell’  importazione  del  seme 
giapponese,  che  per  ben  due  terzi  servi  agli 
allevatori  italiani  • 


Importazione 

Anno  cartoni  giapponesi 

1864 . N°  450,000 

,855 . »  3,ooo,ooo 

,855 . »  1, 5oo,ooo 

,86-7 . »  950,000 

1868  »  2,400,000 

1869  . ”  1 -400*000 

,8-jq . »  i,3oo,ooo 

,871 . »  1  ,35g,ooo 

-[8-2 . »  1,250,000 

1873 . »  M5o>000 

jg.^  . «  i,3oo,ooo 

1875  . »  750,000 

1876  >>  1,060,000 

1877  »  1,100,000 


E  dalle  due  tabelle  che  seguono  si  pos¬ 
sono  desumere  ,  la  tendenza  in  Francia  a 
ritornare  alle  antiche  razze  indigene  gialle, 
e  la  prevalenza  che  pare  accenni  voler  pren¬ 
dere  in  Lombardia  l’allevamento  dei  semi 
riprodotti  giapponesi  in  confronto  degli  ori¬ 
ginari  : 

Quantità  e  qualità  del  seme  messo  al  covo  in 
Francia  secondo  M.  Morand. 


ANNO 

Cartoni 

giapponesi 

Altri  semi 
esteri 

Semi 
indigeni 
•  gialli 

TOTALE 

1872  .  . 

Oncie 

493,(299 

Oncie 

7  / >  /91 

Oncie 

238,691 

Oncie 

809  58i 

1873  .  . 

1874  .  . 

417-494 

82,538 

235,718 

736,750 

415,726 

66,364 

241,892 

728.982 

1875  .  . 

263,193 

58,434 

337,950 

659,577 

1876  .  . 

1877  .  . 

78,979 

3i,2o6 

406,765 

5i0.95o 

107,816 

28,684 

425,532 

502, 032 

Quantità  del  seme  originario  e  riprodotto  giap¬ 
ponese  impiegato  in  Lombardia  secondo  la 
Commissione  di  statistica  della  Camera  di 
commercio  di  Milano. 


ANNO  1878 


Bergamo . 

Brescia . 

C-hiavenna . 

Como . 

Lecco . 

Varese  .  . . 

Cremona . 

Mantova . 

|  Milano  ........ 

Lodi.  . . 

Pavia  (riva  sinistra; 


Ossia  nel  1878  .  .  . 
Mentre  nel  1877  .  . 


SEME  GIAPPONESE 

Originario 

Riprodotto 

Totale 

10,000 
75,196 
4,356 
’  25,767 
8,000 
16,666 
59,087 
40,000 
53, ,  44 
6,o35 
2,o5o 

70,000 

51,891 

900 

17,009 

20,000 

8,334 

33,834 

40,000 

65,678 

8,925 

2,55o 

80,000 
127,087  ' 
5,256 
42.776 
28,600 
25,000 
92,921 
80,000 
119,422 
14,960 
4,600 

300,901 

3  9,721 

620,622 

48  °/o 
56  °/o 

52  Vo 

44  % 

Con  una  produzione  di  tanto  rilievo,  era 
naturale  che  progredisse  l’industria  della 
trattura  del  filo  dal  bozzolo  e  della  ridu¬ 


zione  della  seta  greggia  in  organzini  e  tra¬ 
me.  E  diffatti  in  Italia  sorsero  numerose  le 
filande,  al  punto  che  nelle  18Ó8  raggiunsero 
il  numero  di  48o5.  Tale  numero,  nei  dieci 
anni  successivi,  subì  forte  diminuzione  in 
causa  dei  raccolti  falliti  e  per  l’eccellente 
tendenza  a  concentrare  in  grandi  industrie 
le  piccole,  le  quali  non  potevano  raggiun¬ 
gere  quell’apice  di  perfezione  che  solo  pos¬ 
sono  dare  la  forza  dei  mezzi,  le  macchine 
perfezionate,  il  miglior  impiego  delle  ma¬ 
terie  per  divisione  e  continuità  del  lavoro, 
il  risparmio  nelle  spese  di  amministrazione 
e  il  perfezionamento  morale  degli  operai. 

(Continua.) 


Pesci,  croslacei,  molluschi 


1%  1  doppio  mare  che  bagna  le  spiaggie 
t  d’Italia,  le  lagune  littoranee,  gli 
||  stagni,  i  paduli,  i  piccoli  e  grandi 
w  laghi  che  cuoprono  parte  della  su¬ 
perficie  di  questa  terra,  i  torrenti, 
fiumi  che  la  solcano  nelle  sue  valli, 
portano  largo  contributo  di  animali 
viventi  nell’acqua,  specioso  per  la  varietà 
e  la  singolarità  di  taluni  rispetto  alla  scienza, 
importante -poi  per  la  economia  del  paese. 

Le  specie  dei  pesci,  comprese  quelle  di 
dubbia  pertinenza,  fin  qui  designate,  sono 
687,  delle  quali  78  sono  di  acqua  dolce,  nei 
laghi  0  nei  fiumi,  le  altre  marine  0  di  acque 
miste. 

Di  crostacei  superiori,  fra  i  quali  appunto 
si  troverebbero  quelli  di  qualche  valore  eco¬ 
nomico,  vi  sono  i85  specie,  circa  due  terzi 
di  quelli  distribuiti  in  Europa,  e  fra  questi, 
due  0  tre  di  natura  fluviale.  Le  legioni  dei 
crostacei  inferiori  si  possono  dire  tuttavia 
indefinite. 

Di  molluschi  marini  si  contano  oltre  un 
migliaio  di  specie,  cui  sono  da  aggiungere 
quelle  fluviali  0  lacustri ,  non  tutte  inutili 
agli  effetti  pratici,  e  quelle  terrestri ,  fra  le 
quali  diverse  specie  di  Elici  commestibili. 

Degli  animali  inferiori  si  potrebbero  an¬ 
noverare  le  mignatte,  Hirudo  medicinalis,  ab¬ 
bondanti  negli  stagni  della  Sardegna  in  par¬ 
ticolare,  un  tempo  molto  più  cercate  che 
ora  per  gli  usi  della  medicina;  i  ricci  di 
mare  ( Echinus .  Toxopnestes  sp.),  e  quindi  il  co¬ 
rallo  e  le  spugne. 

La  pesca  generale  al  largo  0  lungo  la  co¬ 
sta,  si  pratica  con  barche  di  diversa  portata 
e  struttura,  secondo  le  loro  destinazioni  e 
come,  ad  esempio,  le  paranze  0  paranzelle, 
di  Genova,  di  Livorno,  di  Napoli,  della  por¬ 
tata  da  5  0  ó  a  io  tonnellate,  i  bragozzi  di 
Chioggia,  della  portata  di  4  a  8  tonnellate, 
poi  le  barche  minori  di  1,  2,  3  tonnellate,  di 
nome  e  di  forme  diverse,  secondo  i  luoghi 
e  gli  usi  pei  quali  si  adoprano. 

Le  reti,  gli  ordigni  da  pescare  sono  molti 
e  diversi  :  le  reti  a  strascico,  come  il  tarta- 
none,  di  i5o  a  i7o  metri  di  lunghezza  per 
lato;  la  tartanella,  la  sciabica  di  dimensioni 
più  limitate,  le  reti  di  pesta,  come  il  tra¬ 
maglio,  la  bestinara,  la  menaida,  le  tonna¬ 
relle,  le  tonnare,  le  mugginare,  la  bilancia, 
i  palamiti,  le  nasse  bertovelli,  ecc. 

Fu  recentemente  promulgata  una  legge 
che  per  entrare  in  attività  attende  i  rego¬ 
lamenti  locali.  Essi  determineranno  : 

1.  I  limiti  entro  i  quali  avranno  vigere 
le  norme  riguardanti  la  pesca  marittima  e 


quelle  riguardanti  la  pesca  di  fiume  e  di 
lago  e  quella  fatta  dove  le  acque  dolci  sono 
in  comunicazione  con  quelle  salate; 

2.  Le  discipline  e  le  proibizioni  neces¬ 
sarie  per  conservare  le  specie  dei  pesci  e 
degli  animali  acquatici;  e  relative  ai  luoghi, 
ai  tempi,  ai  modi,  agli  strumenti  della  pe¬ 
sca,  al  commercio  dei  prodotti  della  pesca 
e  al  regime  delle  acque; 

3.  I  limiti  di  distanza  dalla  spiaggia  0 
di  profondità  di  acque,  in  cui  saranno  ap¬ 
plicate  le  discipline  riguardanti  la  pesca 
marittima  specialmente  mirando  a  tutelare 
con  ragionevole  libertà  dell’industria  la  con¬ 
servazione  delle  specie  ; 

4.  Le  distanze  e  le  altre  norme  che  i 
terzi  debbono  osservare  nell’esercizio  della 
pesca  in  genere,  0  di  certe  pesche  speciali, 
rispetto  alle  foci  dei  fiumi,  alle  tonnare,  alle 
mugginare,  alle  valli  salse  ed  agli  stabili- 
menti  di  allevamento  dei  pesci  e  degli  altri 
viventi  delle  acque  ; 

5.  Le  prescrizioni  di  polizia  necessarie 
per  garantire  il  mantenimento  dell’ordine  e 
la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà 
nell’esercizio  della  pesca. 

La  pesca  generale  fornisce  il  pesce  di 
consumo  giornaliero  ;  la  pesca  del  pesce  spada, 
del  tonno,  delle  acciughe,  fornisce  materie  da 
preparazioni  e  conserve. 

Il  pesce  spada  ( Pisci  spatu  Sicil.,  Xyphias  gla- 
dius  L.)  si  pesca,  colla  Palamitara  se  piccolo, 
colle  lancie  se  grosso,  sulle  coste  della  Ca¬ 
labria  e  della  Sicilia  da  aprile  a  metà  set¬ 
tembre,  e  con  antichissime  costumanze,  inal¬ 
terate  per  lo  meno  da  che  Lazzaro  Spal¬ 
lanzani  le  descrisse  sulla  fine  del  secolo 
scorso. 

Il  tonno  [' Thynnus  vulgaris  Couv.)  si  prende 
con  alcune  specie  affini  più  rare,  0  men  buone 
(T.  medilerraneus  Risro,  T.  thunina,  T.  alalonga), 
col  Palamito  (Palamys  sarda),  lo  squisito  Ro- 
vetto,  pisci  ruvetta  Sicil.,  ( Ruvettus  preìiosus ),  pe¬ 
scandolo  accidentalmente  colle  reti  ordina¬ 
rie;  ma  il  primo  è  oggetto  particolare  degli 
agguati  tesi  a  tempo  e  luogo  fisso,  colla 
Mandraga  cioè  e  colla  Tonnara,  veri  edilìzi 
sottomarini  di  corde  e  di  reti  affondate  a  20 
0  25  metri  dalla  superficie  dell’acqua,  prin¬ 
cipalmente  sulle  coste  dell’ Isole  d’Elba,  di 
Sardegna,  di  Sicilia,  nei  mesi  di  maggio  e 
di  giugno,  quando  e  dove  facendo  la  sua 
apparizione  periodica,  la  specie  naviga  in 
studi  numerosi  e  corre  con  corsa  regolare 
lungo  le  spiaggie.  Anche  questa  pesca,  an¬ 
tichissima,  si  pratica  coi  modi  molte  volte 
descritti  da  italiani,  come  lo  Spallanzani,  La 
Marniera,  ecc.,  e  da  stranieri,  fra  i  quali  più 
recente  di  altri  il  Quatrefages. 

Le  Acciughe  ( Clupea  Enchrasycholus),  le  SaY- 
dine  (Clupea  Sardina)  si  pescano  specialmente 
nei  mari  della  Liguria,  delle  Isole  Toscane, 
della  Sardegna,  della  Sicilia  in  gran  copia 
colle  reti  a  strascico  lungo  la  costa,  0  me¬ 
glio  e  più,  colle  reti  verticali  0  menaidi  che\ 
si  vanno  a  tendere  all’  alto.  Il  prodotto  non 
è  assolutamente  costante  anno  per  anno,  o 
per  tutta  la  durata  di  una  stagione,  e  tal¬ 
volta,  benché  cospicuo,  espone  i  pescatori 
0  a  stazioni  poco  fruttuose,  0  a  perdere  parte 
di  quanto  a  un  tratto  inaspettatamente  ri¬ 
levano,  se  la  pesca  ad  un  tratto  superi  la 
non  larga  provvista  di  recipienti  e  di  sale 
che  abbiano  a  bordo,  0  se  la  costa  non  sia 
abbastanza  vicina  per  farvi  ritorno  imme¬ 
diatamente.  La  necessità  del  sale,  le  gra¬ 
vezze  che  il  Governo  è  costretto  a  imporre 
su  questa  materia,  le  fiscalità  inseparabili 
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dalla  percezione  di  esse,  non  sono  condizioni 
favorevoli  alla  industria  o  della  pesca  o  della 
preparazione  delle  acciughe  o  delle  sardelle; 
tuttavolta  il  prodotto  primo,  le  preparazioni 
cui  si  sottopone  non  solo  col  sale,  ma  con 
ogni  acconciamento  oggi  più  accreditato» 
danno  proventi  notevoli.  (Vedasi  il  quadro 
statistico  premesso  alla  Classe  LXXII). 

È  ancora  questione,  che  in  vario  senso  si 
agita,  se  la  pesca  della  cosi  detta  nonnata  o 
dei  bianchetti,  coi  quali  nomi  si  designa  ap¬ 
punto  il  novellarne  della  Sardina,  sia  o  no 
di  pregiudizio  assoluto  all’abbondanza  della 
pesca  successiva.  La  ragion  naturale  insegna 
invero  che  quanto  più  sono  i  giovani  catturati 
e  distrutti,  tanto  meno  possono  essere  gli 
adulti  ;  ma  dall’  altro  lato  questo  non  vor¬ 
rebbe  dire  che  la  diminuzione  portata  colla 
pesca,  aggravi  di  un  coefficiente  considere¬ 
vole  la  perdita  che  avviene  di  certo  per  ra¬ 
gioni  naturali  ;  e  poi  non  prova  che  vera¬ 
mente  l’effetto  della  pesca  dei  giovani,  qua 
e  là  esercitata  debba  propriamente  esser 
risentita  nel  medesimo  luogo  o  in  un  cerchio 
poco  più  largo,  o  a  danno  anco  de’  più  im¬ 
mediati  vicini,  e  gli  interessi  del  momento, 
le  abitudini,  con  queste  e  altri  ragioni  fanno 
gran  resistenza  ad  ogni  legge,  a  ogni  or¬ 
dine  che  tenti  limitare  la  pesca  in  questione. 
Ncn  va  poi  in  ogni  modo  compresa  fra  le  pe¬ 
sche  di  minuto  pesce,  da  pregiudicar  quella 
delle  sardine,  la  pesca  dei  bianchetti  conosciuti 
a  Genova  particolarmente,  perchè  questi  sono 
della  specie  propriamente  detta  Gobius  minti- 
tissimus,  affatto  diversa  da  quella  della  sar¬ 
della  e  delle  acciughe  e  piccolissima  per 
quanto  adulta. 

I  Muggini  (. Mugli  Chela ,  Al.  Cephalus,  M.  au- 
ratus,  ece.),  le  Anguille  ( Anguilla  vulgaris )  co¬ 
stituiscono  il  prodotto  fondamentale  della 
pesca  delle  lagune  continentali  e  delle  Isole, 
specialmente  della  Sardegna.  Un  numero 
considerevole  di  altre  specie  pere,  Ombrina 
Umbrina  cirrhosa),  Ragno  ( Labrax  lupus),  Den¬ 
tice  ( Dentex  vulgaris),  Aurate  ( Chryophrys  au¬ 
rata),  Triglie  ( Mullus  barbatus,  AI.  surmuletus), 
Sogliole  ( Solea  vulgaris),  Rombi  passerini  [Pla- 
tessa  passer).  Rombi  ( Rhombus  maximus,  Rh.  lae- 
vis),  senza  contar  le  minori,  fornisce  un  sup¬ 
plemento  di  prodotto  ricercato  e  copiose. 

Secondo  i  luoghi  e  la  disposizione  diversa 
delle  lagune  rispetto  al  mare  ed  ai  fiumi, 
varia  la  natura  dell’acqua  e  del  fondo,  e  con 
questo  pure  varia  la  prevalenza  di  una  spe¬ 
cie  o  dell’altra;  tantoché  dove,  per  esempio, 
nelle  lagune  di  Oristano  in  Sardegna,  i  Mug¬ 
gini  bellissimi  e  di  squisito  sapere,  coi  Ra¬ 
gni  forniscono  il  prodotto  più  considerevole, 
altrove,  a  Comacchio,  questo  è  rappresen¬ 
tato  dalle  Anguille,  dalle  Aquadelle  ( Atherina 
Hepsetus,  A.  Boyeri),  con  prevalenza  quasi 
esclusiva,  e  le  lagune  di  Venezia  e  le  loro 
valli  ricavano  poco  lontano  dalle  lagune  in¬ 
dicate  un  prodotto  anco  più  variato. 

La  pesca  nelle  lagune  è  differente  quando 
'colle  loro  naturali  disposizioni  esse  si  pre¬ 
stano  a  formare  in  modo  secondario  bacini 
chiusi,  campi  e  valli,  come  si  dicono,  dentro 
di  loro,  o  sono  tanto  aperte  al  mare  che 
ogni  chiusura  è  impossibile,  o  la  laguna  già 
angusta  comunica  per  stretta  foce  col  mare, 
come  il  lago  di  Orbetello,  il  lago  di  Fusaro, 
il  Lucrino,  ecc.,  e  quasi  tutti  gli  altri  della 
costa  orientale  fino  a  Comacchio,  o  seno  la¬ 
gune,  campi,  valli  nel  tempo  stesso. 

Tutta  insieme  la  somma  degli  artifizi,  più 
■da  idraulici  consumati,  che  da  pescatori,  con 
lungo  volger  di  tempo  messe  in  opera  a 


Comacchio  e  nella  laguna  di  Venezia,  costi¬ 
tuisce  un  sistema  di  opere  pubbliche  gran¬ 
diose,  di  ingegnose  costruzioni  private,  ado¬ 
perate  con  diligentissime  cure,  e  convertono 
le  lagune  in  vastissimi  e  complicati  bacini 
di  pesca  non  scio,  ma  di  allevamento  di 
pesci  e  animali  acquatici,  o  di  piscicultura, 
come  si  dice.  La  tradizione,  la  storia,  la  legge 
governano  queste  imprese,  nelle  quali  Farte 
ha  saputo  mettere  a  prefitto  colle  circostanze 
locali,  le  abitudini  migratorie  delle  specie, 
quando  da  giovani  risalgono  dal  mare  colle 
montate  di  primavera  o  da  mature,  nei  pe¬ 
riodi  critici  della  riproduzione,  tendono  a 
discender  di  nuovo;  ha  saputo  eseguire  la 
sementa  o  immissione  artificiale  dei  giovani 
pescati  altrove,  indovinare  o  scrutare,  per 
pei  provvedervi,  i  bisogni  delle  varie  specie, 
farle  prosperare  e  crescere  in  cattività,  per 
cavarne  quindi  ricco  benefizio.  Dopo  quanto 
i  poeti  e  scrittori  pratici  italiani,  il  Coste 
fra  gli  stranieri,  han  detto  della  pesca  di 
Taranto,  di  Comacchio,  di  Venezia,  sarebbe 
qui  ozioso  ogni  altro  commento. 

I  minori  laghi,  o  piuttosto  paludi,  d’Italia 
alimentano  Anguille,  Lucci  (Exos  lucius),  Reine 
( Cyprinus  reina),  altri  Ciprini  ( Scardinus  erythró- 
phthalmus),  Barbi  ( Barbus  fluviatilis,  B.  equestris, 
B.Plebeius,  ecc.),  Lasche  ( Leusciscus  sp.),' Albo¬ 
relle  ( Alburnus \  e  Ranocchie  [Rana  esculenta ) 
in  quantità. 

I  modi  di  pesca  sono  reti  fisse  o  a  stra¬ 
scico,  nasse,  ami,  di  poco  ricercata  costru¬ 
zione. 

Nei  laghi  maggiori  invece,  tutti  raccolti 
nell’Italia  superiore,  sul  corso  del  Ticino,  del 
Mincio,  dell’Add'a,  ecc.,  si  hanno  copiose,  ol¬ 
tre  le  specie  precedenti,  il  pesce  persico 
[Perca  fluviatilis),  l’Agone  ( Clupea  aiosa),  le  Trote 
(' Trutta  Fario,  T.  Pollini),  il  Temolo  ( Thymallus 
vulgaris),  ed  è  stato  tentato  d’introdurre  il 
Salmo  JJmbla  e  il  Coregonus  Warlmanni.  Le 
Trote  acquistano  dimensioni  notevoli  (peso 
anche  di  12  chilogrammi);  da  ottobre  a  no¬ 
vembre  risalgon  le  foci  dei  fiumi  per  deporre 
le  uova. 

La  pesca  degli  Agoni  fornisce  prodotto  di 
uso  immediato  non  solo,  ma  prodotto  di  pre¬ 
parazioni  diverse  e  da  conservare.  Chiamano 
Anlesini  0  Antesit  i  più  giovani  e  piccoli  con¬ 
ciati  in  sale  0  all’olio,  molto  pregiati,  per 
quanto  la  pesca  sia  improvvidamente  fatta, 
Missoltini  i  maturi  e  più  grossi. 

Oltre  gli  Agoni  saiansi  poi  le  Alborelle,  i 
Cavedani,  ecc. 

Le  reti,  gli  strumenti  da  pesca,  benché 
infine  sieno  strumenti  e  mezzi  ordinari,  sono 
nondimeno  specialmente  adattati  ai  luoghi 
e  alle  specie  di  cui  s’intende  far  preda; 
scrittori  pratici  distinguono  le  pesche  al¬ 
l’amo  colla  Lenza,  la  Mescoletta ,  la  Lan^ettiera, 
la  Dirlindana,  che  variano  quando  si  pesca 
al  pesce  persico,  0  alla  Trota,  0  al  Luccio 
e  la  pesca  alla  Spaderna,  specie  di  palamito 
a  molti  ami  come  quelli  adoprati  in  mare. 
Sono  molte  le  forme  delle  reti  con  diversa 
maglia,  dai  Pendenti,  0  dalla  Pelinola,  che  pe- 
scan  gli  Agoni,  e  sono  semplici  reti  distese, 
alle  reti  a  mantello  0  tramagli,  anco  questi  di¬ 
versi,  alle  reti  a  sacco,  di  cui  è  tipo  il  Li¬ 
naio  0  linata,  equivalente  alla  Sciabiga  della 
pesca  di  mare,  aggiungendosi  poi  i  Berto¬ 
velli,  le  Chiuse  0  serrate,  i  posti  0  poste  già 
nominate,  e  pur  troppo  la  pesca  colla  galla 
di  levante  e  altre  materie  stupefacenti. 

I  pesci  dei  fiumi  sono  diversi  agli  estuari, 
dove  si  trovano  di  stazione  fissa  od  occor¬ 
rono  a  tempi  determinati,  specie  talassiam- 


motiche,  fra  le  quali  lo  storione  (. Acipenser 
sturis),  specie  di  Muggini  già  ricordate,  Chep¬ 
pia  [Clupea  aiosa),  le  anguille  discendenti  al 
mare  in  autunno,  0  le  giovani  (Cieche)  che 
risalgono  invece  la  corrente  di  primavera, 
le  lamprede  [Petromyion  marinus,  ecc.);  e  tutte 
danno  prodotto  di  non  poco  momento. 

Nei  tratti  più  lontani  dal  mare,  0  nei  tor¬ 
renti,  le  parti  inferiori  son  popolate  di  an¬ 
guille,  barbi,  lasche  di  più  specie;  in  alto 
non  mancano  le  Trote  [Trutta  Furio). 

La  pesca  però  spesso  scorretta  nei  modi, 
senza  discernimento  di  tempo,  sfugge  ugual¬ 
mente  alle  prescrizioni  e  ai  migliori  consigli. 

I  polpi  [Oclopus  vulgaris),  i  moscardini  (. Ele¬ 
done  mosch ata,  E.  Aldrovandi),  i  totani  [Loligo 
mediterranea),  i  totanini  ( Sepiola  Rondeleti ,  5.  me¬ 
dia),  la  seppia  [Sepia  oflflcinalis)  e  altre  con¬ 
corrono  nei  prodotti  della  pesca  ordinaria  , 
delle  seppie  si  fa  anche  una  pesca  (pesca 
alle ' Vorle),  speciale  nel  mezzodì,  al  tempo 
de'la  deposizione  delle  uova,  troppo  improv¬ 
vida  però  e  disastrosa  alla  moltiplicazione; 
per  esser  lodata. 

Oltre  il  consumo  da  freschi,  questi  mollu¬ 
schi  si  acconciano  sotto  sale. 

Le  ostriche  [Ostrca  lamellosa  O.  edulis,  O 
plicatula,  O.  cristata),  il  Mitilo  0  Cozza  0  pi¬ 
docchio  nero  [Mylilus  edulis,  M.  gallo  provili- 
cialis)  sono  fra  i  molluschi  i  più  importanti 
economicamente  parlando;  ma  per  non  dire 
dell’Argonauta  ( Argonauta  Argo),  se  non  ra¬ 
rissimo  troppo  scarso  e  non  mai  pescato  per 
uso  economico,  della  Panopea  Aldrovandi,  il 
gigante  delle  bivalvi  mediterranee ,  anco 
questa  assai  rara  sulle  coste  di  Sicilia,  le 
Arselle  nere  [Tapes  decussata),  le  Arselle  bian¬ 
che  [Mactra  alba,  M.  helvacea),  le  Arselline 
[Donax  trunculus,  D.  semistriata),  le  Vongole 
(■ Cytherea  ch'ione,  Cardium  tuberculatum,  C.  vul- 
gare),  le  Telline  [Venus  gallina,  Dosinia,  Lucina 
sp.),  i  Coltelli  0  Cannolichi  [Solenensis,  S.  va¬ 
gina,  Solecurtus  striatus),  i  Cangi  1 1  i  [Ccrithium 
vulgare,  Murex  trunculus.  M.  brandaris),  poi  le 
specie  più  grandi  di  Tritoli,  Doliti,  Cassis,  Cas¬ 
sidaria,  alcune  Ascidie  [Cynthia  rustica),  ecc., 
sono  i_  molluschi  di  maggiore  abbondanza 
per  la  quantità  e  per  gli  usi  ;  un  emporio 
di  tutti  è  il  mercato  di  S.  Lucia  a  Napoli, 
e  uno  spettacolo  che  attrae  sempre  la  cu¬ 
riosità  dei  visitatori  stranieri  è  il  mercato 
stesso  la  sera,  e  il  moto  della  folla  che  cir¬ 
cola  gaia,  rumorosa,  festiva  fra  i  banchi  dei 
venditori  e  le  canestre  piene  dei  tanto  gu¬ 
stati  prodotti  del  mare. 

Le  Ostriche  di  Brindisi  (ammesso  che  sotto 
questo  nome  non  si  possa  trattare  di  altre 
specie  come  alcuno  dubita)  hanno  antica  la 
fama.  Le  Ostriche  poi  e  le  Cozze  a  Taranto, 
nel  Lago  Fusaro  presso  Napoli,  a  Venezia 
sono  curate  con  pratiche  di  allevamenti  ar¬ 
tificiali,  antiche  anch’esse,  0  rinr.uovate  nei 
tempi  moderni.  Quelle  in  uso  nel  Lago  Fu¬ 
saro  sono  lodate  dal  Coste;  ma  quelle  di 
Taranto  sono  assai  più  importanti,  e,  tenuto 
conto  del  luogo,  per  ogni  modo  particolari, 
ingegnose,  opportune.  Gli  allevamenti  a  Ve¬ 
nezia,  dopo  alcune  prove,  sono  restati  ab¬ 
bandonati  alle  azioni  naturali. 

L’ introduzione  di  qualche  pratica  nuova, 
specialmente  per  la  raccolta  e  deposizione 
delle  larve  delle  ostriche,  porterebbe  però 
dovunque  vantaggi  notevoli. 

Gli  Astaci  di  mare  [Homarus  vulgaris),  le 
Aliguste  [Palinurus  vulgaris),  i  Gamberi  di 
varie  specie  (Palaemon  sp.,  Penceus  Caramota 
P.  foliaceus),  le  Canocchie  0  Cicale  di  mare 
[Squilla  rnantis),  la  Scampa  [Nephrops  norvegicus ), 
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Gli  uomini  addetti  lo  stesso  anno  alla  pe¬ 
sca  sommavano  a  37,7o8,  che  si  distinguono 
nel  seguente  modo:  pescatori  d’alto  mare 
6,920;  pescatori  di  costa  e  di  rinforzo  3o,788. 
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La  Commedia. 


la  Grancevola  'Maia  Squinaio),  il  Granchio  di 
mare  Granzo,  o  Manzaneta  ( Carcinus  mcenas ) 
sono  crostacei  marini  o  di  laguna  di  non  in¬ 
differente  importanza  ;  di  alcuni  dei  quali  si 
sono  tentate  anche  le  riproduzioni  e  gli  al¬ 
levamenti.  La  pesca  vien  fatta  con  le  reti, 
coi  rastelli,  o  con  nasse  od  agguati. 

Dagli  stagni  delle  risaie  si  ottiene  in  co- 
pia  YAstacus flavi  atiìis,  rimasto  affetto  da  una 
invasione  di  Vaginicole  sulle  branchie,  per  la 
quale  gran  copia  ne  andò  perduta  anni  ad¬ 
dietro  ;  la  stessa  specie  si  ha  dai  torrenti 
neg'i  Appennini,  eda que¬ 
sti  pure,  più  in  basso  lun¬ 
go  le  rive,  si  ha  la  Tel- 
phusa  fluviatilis,  o  gran¬ 
chio  di  fiume,  la  quale 
custodita  all’  oscuro  con 
moderata  umidità,  spo¬ 
gliando  il  vecchio  guscio, 
stenta  a  formare  il  nuovo, 
e  rammollita  cosi  è  assai 
pregiata  per  cibo  in  qual¬ 
che  luogo,  come  per  e- 
sempio  a  Firenze. 

Tra  i  ricci  di  mare  YE- 
chinus  ìividus  è  discreta¬ 
mente  pregiato  quando 
è  pieno  di  uova. 

Di  spugne  si  fa  qualche 
raccolta  specialmente  lun¬ 
go  le  spiaggie  meridio¬ 
nali,  ma  degli  Zoofiti,  il 
Corallo  [Corallium  rubrurn ) 
è  di  gran  lunga  più  im¬ 
portante  ;  si  trova  lungo 
le  coste  mediterranee  di 
tutta  l’Italia  e  delle  Isole, 
ma  specialmente  lungo 
le  coste  meridionali  e 
della  Sardegna;  la  pesca 
più  vantaggiosa  però  si 
esercita  sulle  coste  della 
Tunisia  e  di  Algeria  da 
napoletani,  livornesi  e  ge¬ 
novesi,  malgrado  le  gra¬ 
vezze  fiscali  cui  è  sotto¬ 
posta  dal  Governo  fran¬ 
cese,  le  gravi  anticipa¬ 
zioni  di  capitali  eh’  essa 
richiede  per  Tarmamento 
delle  barche,  le  provvi¬ 
sioni,  i  salari,  malgrado 
la  vita  dura  cui  espone  i 
pescatori,  ed  il  rischio  di 
riuscire  o  no  a  trarne  ade¬ 
guato  compenso. 

Le  spedizioni  messe  in¬ 
sieme  con  norme  parti¬ 
colari  per  la  pesca  del 
corallo  salpano  per  le  co¬ 
ste  d’Affrica  verso  la  Pa¬ 
squa,  rimangono  in  posto 
fino  al  4  di  ottobre,  quan¬ 
do  alcune  per  loro  conve- 


Posta  deli;  Esposizione 


;•  l  dottor  Bordier  ha  comunicato 
Italia  Società  Antropologica  di  Fran- 
i eia  i  risultati  di  uno  studio  da  lui 
compiuto  sopra  35  cranii  d’assas- 
J^^^sini  che  furono  nel  i878  esposti  al 
^A'^Trocadero  dal  Museo  di  Caen.  Questi 
V  cranii  hanno  un  volume  considerevole, 
il  che  è  segno  di  superiorità.  Ma  bisognerà 
torse  concludere  perciò, 
scrive  la  Revuc  scientifique 
che  gli  assassini  sono 
più  intelligenti  delle  per¬ 
sone  oneste?  Una  ana¬ 
lisi  più  particolareggiata 
mo-tra  che  è  appunto  il 
contrario. La  regione  fron¬ 
tale  è  negli  assassini  un 
poco  minore  che  nella  me¬ 
dia  di  altri  uomini,  men¬ 
tre  la  regione  parietale  è 
invece  un  poco  più  svi¬ 
luppata.  Questa  regione 
sembra  essere  appunto  la 
sede  dei  centri  istintivi  dì 
impulsione;  la  si  trova 
atrofica  negli  idioti  apa¬ 
tici  ed  ipertrofica  negli  in¬ 
dividui  che  seno  sempre 
eccitati  e  convulsi.  La  re¬ 
gione  occipitale  degli  as¬ 
sassini  non  presenta  no¬ 
tevoli  differenze.  Minor 
riflessione  e  maggior  fa¬ 
coltà  d’  azione  che  negli 
altri  uomini...  ecco  in  rias¬ 
sunto  quali  sono  le  dispo¬ 
sizioni  intellettuali  che  la 
craniometria  ci  indica  ne¬ 
gli  assassini. 

Da  questo  lato,  prose¬ 
gue  la  Revue,  essi  sono 
assai  vicini  agli  uomini 
preistorici  ed  anche  pro- 
toistorici.  Anche  in  essi 
troviamo  unaregionefron- 
tale  un  poco  minore  ed 
una  parietale  alquanto 
maggiore.  Quella  subita¬ 
neità  di  impulso  dell’as¬ 
sassino  era  una  dote  pre¬ 
ziosa  nel  selvaggio  della 
età  della  pietra.  Secondo 
il  signor  Bordier  si  trat¬ 
terebbe  di  fatti  di  atavi¬ 
smo;  si  tratterebbe  di  uo¬ 
mini  simili  ad  animali, 
che  nati  da  parenti  addo¬ 
mesticati  da  lungo  tempo, 
addestrati  ed  abituati  al 
lavoro,  appajono  subita¬ 
neamente  con  l’indomito 


nienza  non  rimangono  durante  l’inverno. 

La  pesca  lungo  la  costa  si  fa  con  più  mo¬ 
desto  apparecchio.  Sono  in  uso  prevalente 
gli  antichi  ordigni,  la  pesca  collo  scafandro 
è  tuttavia  una  eccezione. 

I  battelli  addetti  nel  i876  alla  pesca  del 
pesce  e  del  corallo  erano  i3,936  di  48,785 
tonnellate.  Questo  materiale  marittimo  era 
poi  cosi  distribuito,  secondochè  esercitava 
la  pesca  del  pesce  o  quella  del  corallo  lungo 
le  coste  del  Regno,  ovvero  in  alto  mare  o 
nei  mari  esteri. 


I  battelli  nazionali  in  partenza  per  la  gran 
pesca  del  pesce,  del  corallo  e  delle  spugne 
nell’anno  i876  furono  2,433  di  tonnellate 
22,992  con  i4,o47  uomini  di  equipaggio.  I 
luoghi  di  destinazione  cui  si  diressero  questi 
battelli  sono  stati  in  principal  modo,  le  coste 
d’Austria  (757),  le  coste  italiane  nel  mare 
Adriatico  (468);  quelle  dell’isola  di  Sardegna 
(2i5);  quelle  dell’Algeria  (i74);  quelle  del  Mar 
Tirreno  (344)  e  quelle  della  Sicilia  (i3 2). 


furore  selvaggio  dei  primi  antenati. 

La  seconda  parte  del  lavoro  di  Bordier  .è 
consacrata  allo  studio  delle  alterazioni  pa¬ 
tologiche  dei  cranii  in  questione.  Sopra  36 
ne  erano  normali  soli  3.  Di  anorrnali  ve  ne 
erano  12  e  di  ammalati  21.  Le  lesioni  si  ve¬ 
devano  più  di  sovente  nella  regione  parie¬ 
tale,  che  abbiamo  visto  essere  in  quegli  as¬ 
sassini  più  sviluppata  che  d’ordinario  non  sia 
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La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 
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III.  Un  gran  Panorama  delPEsposi zione  e  del  Palazzo  del  Tro- 
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Il  Nuovo  Opéra 


sotto  il  regno  di  Rulli  ,  —  perchè  Rulli  re¬ 
gnava  veramente  all’  Opéra  —  si  chiama¬ 
vano  Gaye.  Clédière,  Dun,  Dumenil;  la  Bri- 


Thévenard  ,  Hardouin  ,  Muraire  ,  Tribou  , 
Chassé;  la  Magnier ,  la  Pelissier ,  la  Petit- 
pas:  per  la  danza:  Balon  ,  la  Dufort  e  la 
Subligny. 

IL 


ella  sua  opera  Medea,  di 
cui  Tommaso  Corneille 
aveva  scritto  il  libretto, 
e  che  fu  rappresentata 
nel  i693  ,  Charpentier  , 
teso  famoso  dalle  sue  can¬ 
tate  bacchiche,  aveva  aper¬ 
tamente  tentato  di  rompere  l’an¬ 
gusto  modello  di  Rulli.  Il  suo  spar¬ 
tito  conteneva  un  coro  cantato 
dietro  le  quinte,  molti  ballabili  e 
pezzi  sinfonici;  aveva  dato  alle 
sue  arie  più  sviluppo  di  quel  che 
non  si  fosse  fatto  sin’allora.  Que¬ 
ste  novità  non  ebbero  la  sorte  di 
.  piacere  al  re,  fors’  anco  lo  anno- 
jarono,  e  la  Medea  non  ebbe  quella 
voga  che  conseguirono  molte  al¬ 
tre  opere  di  minor  pregio.  Te  ti  e 
Peleo,  di  Colasse;  le  Feste  Veneziane 
di  Campra;  il  Telemaco,  di  Desbou- 
ches;  Piramo  e  Tisbe ,  di  Rebel  e 
Francoeur,  che  ci  svela  il  nome 
della  Camargo;  Gli  Amori  degli 
Dei,  ove  comparvero  insieme  la 
Camargo  e  la  Sallé,  sua  rivale: 
questi,  dal  i687  al  i733,  i  grandi 
successi  dell’Opéra. 

Houdar  di  Ra  Motte,  Duché , 

Y  abate  Pellegrin,  Dauchet,  Roy, 

Fuzelier,  furono  i  Quinault  di  quel 
tempo.  Fra  gli  autori  dei  libretti 
per  opera  troviamo  eziandio  Ra 
Fontaine,  che  compose  i  versi  di  un '^Astrea, 
che  non  ebbe  felice  esito,  Giambattista  Rous¬ 
seau  e  Lagrange-Chancel. 

I  cantanti  e  le  cantanti  che  risplenderono 


Rameau  e  gl’italiani. 

Il  i.°  ottobre  i733  è  una  data 
memorabile  nella  storia  dell’Ac¬ 
cademia  di  musica;  in  quel  giorno 
fu  rappresentata  per  la  prima 
volta  l’opera  Ippolito  ed  Arida,  di 
Rameau,  il  cui  libretto  era  stato 
composto  dall’  abate  Pellegrin. 
E’uomo  che  sino  dal  primo  giorno 
si  atteggiava  a  novatore  e  usciva 
arditamente  dalle  vie  battute,  ave¬ 
va  cinquant’  anni,  e  non  era  an¬ 
cora  conosciùto  sul  teatro  che  per 
avere  scritto  la  musica  di  alcune 
opere  buffe  d’Alessio  Piron,  altro 
Digionese  come  lui. 

Ippolito  ed  Arida  non  fu  compresa 
che  da  pochi,  e  le  violente  criti¬ 
che  e  i  crudeli  epigrammi  non 
risparmiarono  il  rivoluzionario. 
Fortunamente  egli  non  si  per¬ 
dette  d’animo  e  fu  vendicato  dalle 
offese  dei  suoi  avversari ,  fra  i 
quali  Gian  Giacomo  Rousseau,  col 
successo  delle  Indie  Galanti,  ballo 
eroico,  ove  cantava  Jéliotte,  quel 
maraviglioso  tenore  ,  che  doveva 
elevarsi  ad  alta  fama  e  che  l’Opéra 
pagò  sino  a  tremila  lire  all’anno, 
più  duemila  lire  di  gratificazione 
e  trecento  di  pane  e  vino.  Castore 
e  Polluce,  il  cui  libretto  era  stato 
composto  da  Gentil-Bernard,  se¬ 
gui  alle  Indie  Galanti.  In  questo 
lavoro ,  nel  quale  la  Eremaas  cantava  la 
parte  di  Minerva  e  la  Fel  quella  dell’Amore, 
Rameau  rivelò  tutta  la  potenza  del  suo  ge¬ 
nio.  Dal  24  ottobre  i737  ,  in  cui  fu  rappre- 


gcgne  ,  la  Desmatins,  Fanchon  Moreau , 
Marta  le  Rochcis.  Allora  il  dio  della  danza 
chiamavasi  Pécourt.  Gli  artisti  più  famosi 
furono  più  tardi  per  il  canto  :  Cochereau, 
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sentato  Castore  e  Polluce,  al  12  febbrajo  i76o, 
data  della'prima  rappresentazione  dei  Pa¬ 
ladini,  ultimo  lavoro  di  Rameau  che  troviamo 
nel  repertorio,  il  fecpndo  maestro  compose 
ventiquattro  opere  e  balli.  Dieci  di  queste 
opere  furono  date  alla  Accademia  di  musica, 
fra  le  quali  Dardano,  il  Tempio  della  Gloria,  il 
cui  libretto  fu  scritto  da  Voltaire,  il  ballo 
buffo  Platea  ovvero  Giunone  gelosa,  1’  opera- 
ballo  Naide,  composto  per  festeggiare  la  pace 
di  Aquisgrana,  e  che  finiva  con  una  qua¬ 
driglia  dei  popoli  della  terra;  Zoroastro,  sul 
libretto  di  Cahuzac,  dove  la  Chevelier  can¬ 
tava  la  parte  di  Erinice,  la  pastorale  di  Acanto 
Orfisa,  sopra  un  libretto  di  Marmontel. 

Abbiamo  chiamato  Rameau  un  rivoluzio¬ 
nario  :  è  forse  esagerata  la  parola  ?  «  Alle 
armonie  consonanti  e  placide  ,  dice  Chou- 
quet,  autore  della  Storia  della  musica  dram¬ 
matica  in  Francia,  alle  modulazioni  prevedute, 
agli  accompagnamenti  insignificanti  ,  alle 
sinfonie  uniformi,  egli  sostituisce  spartizioni 
nuove,  ritmi  svariati  e  vivaci  ,  armonie  in¬ 
gegnose,  modulazioni  ardite  ,  una  armonia 
più  ricca  e  più  seducente...  Affida  ad  ogni 
strumento  dell’orchestra  una  parte  distinta 
che  contribuisce  a  nutrire  e  ad  animare 
l’insieme  sinfonico.  »  Sviluppa  i  cori,  sosti¬ 
tuisce  ad  una  introduzione  mozza  una  vera 
introduzione.  Non  era  questa  una  vera  ri¬ 
voluzione  ? 

Sulle  prime  a  Rameau  erasi  voluto  op¬ 
porre  Lulli  ;•  pi ù  tardi  fu  fatta  a  quel  gran 
maestro  un  altro  genere  di  guerra.  La  Di¬ 
rezione  dell’Accademia  di  musica  aveva 
scritturato  una  compagnia  italiana  per  can¬ 
tare  sulle  scene  di  Palazzo  Reale  opere  ita¬ 
liane.  La  Serva  padrona,  di  Pergolese,  fu  data 
il  i.°  agosto  1 75 2  e  cantata  da  Pietro  Ma- 
nelli  e  da  Anna  Tonnelli.  Fece  furore  e  non 
andò  guari  che  la  città  e  la  corte  si  divi¬ 
sero  in  due  campi  :  l’uno  che  teneva  da  Ra¬ 
meau,  l’altro  dai  maestri  italiani.  Il  teatro 
era  trasformato  in  campo  di  battaglia:  i 
partigiani  di  Rameau,  per  il  quale  erasi  di¬ 
chiarato  Luigi  XV  con  la  Pompadour  ,  si 
schieravano  sotto  il  palchetto  del  re,  e  i  fa¬ 
natici  della  scuola  italiana,  sotto  quello  della 
regina,  che  faceva  causa  comune  con  loro. 
Fra  la  falange  del  re  e  la  falange  della  regina 
fu  accesa  una  lotta  ostinata,  alla  quale  s’im¬ 
mischiarono  Grimm,  Diderot  ,  il  barone  di 
Iiclbach  ,  Fréron  ,  Cazotte  ,  Giangiacomo 
Rousseau,  di  cui  l’Opéra  dava  l'Indovino  del 
villaggio  sul  più  forte  delle  ostilità,  e  che  i 
sinfonisti  impiccavano  e  bruciavano  in  effi¬ 
gie  per  fargli  espiare  la  sua  Lettera  sulla 
Musica  francese  ,  ove  diceva  che  «  il  canto 
francese  non 'è  che  un  latrato  continuo  la- 
ceratore  di  orecchie  non  prevenute.  »  E  a 
quante  satire  e  a  quanti  epigrammi  diede 
origine  questa  pretesa  !  Voltaire  la  ricordò 
più  tardi  nelle  sue  satire  delle  Cabale : 

«  Parteggiate  per  Francia  o  per  Italia?  » 

Io  son  per  chi  mi  dà  maggior  diletto . 

La  guerra  fini  con  la  partenza  degli  Ita¬ 
liani,  la  quale  ebbe  luogo  ai  primi  del  i754. 
Avevano  cantato  una  dozzina  d’opere. 

Nei  quattordici  anni  che  scorrono  dopo  la 
prima  rappresentazione  dei  ‘Paladini  sino  alla 
prima  rappresentazione  della  Ifigenia  in  Mu- 
lide ,  di  Gluck,  i  nomi  di  Mouret,  di  Dauver- 
gne,  di  Mondonille,  autore  di  Titone  e  l’au¬ 
rora  ,  sono  quelli  che  figurano  il  più  delle 
volte  nella  lista  delle  .opere  nuove  rappre¬ 
sentate  alla  Accademia  reale  di  musica. 


Accanto  a  questi  nomi,  troviamo  quelli  di 
Philidor,  la  cui  opera  Ermelinda  ottenne  un 
gran  successo  ,  di  Sedarne  e  di  Monsigny, 
che  fanno  rappresentare  Miina,  regina  di  Gol- 
conda  ,  ballo  eroico;  di  Floquet,  che  il  pub¬ 
blico  costrinse  a  comparire  sulla  scena  dopo 
la  prima  rappresentazione  della  sua  opera- 
ballo  1’  Unione  dell ’  amore  e  d'elle  arti  ;  di 
Gossec,  la' cui  opera  Le  Sabine,  rappresentata 
nel  febbraio  i774,  fece  fiasco.  Gli  artisti  che 
godevano  allora  il  favore  del  pubblico  erano  : 
Muguet,  Legros,  Poirier  ;  Sofia  Arnould ,  la 
Lemière,  che  fu  quindi  Larrivàe,  e  la  cui 
voce  di  una  portentosa  agilità  e  leggerezza 
gareggiava  col  flauto  di  Rault  ;  per  la  danza  : 
la  Allard,  la  Ileìmel  e  la  Guimard;  Vestris, 
primo  del  nome;  i  due  Gardel  che  riforma¬ 
rono  i  costumi  del  ballo,  sopprimendo  i  guar¬ 
dinfanti,  le  falde  alla  romana  e  le  maschere,  e 
fecero  il  miracolo  che  non  si  vide  più  il  pa¬ 
storello  Paride  saltellare  sul  monte  Ida  , 
c*ome  narra  Castil-BIaze  ,  in  corpetto  allac¬ 
ciato  con  nastri,  in  gonnellino  di  raso  rosa, 
in  calzoni  corti,  con  in  capo  un  cappello  a 
tre  punte  con  piuma  e  calzato  con  scarpe 
con  tacchi  rossi. 

Il  6' aprile  i763,  il  teatro  di  Palazzo  Reale 
era  bruciato  ,  e  1’  Opéra  erasi  provvisoria¬ 
mente  impiantato,  il  24  gennaio  i764,  alle 
Tuileries,  nella  sala  delle  macchine,  dispo¬ 
sta  a  teatro  per  opera  di  Soufflet.  Il  26 
gennaio  i77o,  era  tornato  a  Palazzo  Reai,  e 
nel  nuovo  teatro  costrutto-  da  Moreau  ,  fra 
la  via  Valois  e  via  Bons-Enfants  ,  con  fac¬ 
ciata  su  via  Sant’  Onorato.  In  questo  tea¬ 
tro  potevano  capire  duemila  cinquecento 
spettatori. 

III. 

Gluck  e  Piccini  -  Da  Piccini  a  Spontini. 

La  prima  rappresentazione  d’ Ifigenia  in 
Mulide  ebbe  luogo  il  i9  aprile  i774  ,  e  fu  la 
vera  incoronazione  della  tragedia  lirica. 
Gluck  non  aveva  trascurato  nulla  per  assi¬ 
curare  alla  sua  opera  una  interpretazione 
degna  di  essa,  con  l'istruire  egli  stesso 
l’orchestra  ed  i  cantanti,  dirigere  l’addobbo 
scenico,  con  lo  studiarsi  d’  ispirare  in  tutti 
la  fede  che  lo  animava  e  l’ardore  che  lo 
infiammava.  L’effetto  prodotto  nel  pubblico 
fu  immenso.  Quella  musica  semplice- e  su¬ 
blime  che  traduceva  con  tanta  fedeltà  e 
potenza  i  sentimenti,  le  emozioni  e  le  pas¬ 
sioni  dell’anima,  che  riproduceva  con  tanta 
forza  le  situazioni  sceniche  del  libretto,  de¬ 
stò  un  vero  fanatismo. 

Dopo  Ifigenia,  fu  Orfeo  ed  Euridice,  dove  il 
maestro  introdusse  l'arpa  in  orchestra  e  sop¬ 
presse  il  clavicembalo  :  dopo  Orfeo,  Mlceste, 
poi  Mrmida,  Ifigenia  in  Tauride,  Eco  e  Narciso. 

Ma  non  tutti  erano  entusiastici  ;  quelli  che 
non  soggiogò  il  suo  genio  0  che  si  ostina¬ 
rono  a  non  volerlo  riconoscere,  censurarono 
i  suoi  lavori  con  una  severità  che  non 
conobbe  più  limiti  quando  si  presentò  loro 
la  occasione  di  contrapporgli  un  uomo  di 
un  incontestabile  talento  e  la  cui  maniera  era 
affatto  diversa  dalla  sua.  Costui  era  il  napo¬ 
letano  Piccini,  che  aveva  grazia,  sentimento, 
fuoco  ed  anima,  e  che,  pur  esso,  sotto  certi 
punti  tecnici  era  un  novatore. 

La  sua  opera  ,  V  Orlando ,  che  fu  rappre¬ 
sentata  per  la  prima  volta  il  2 7  gennaio  i778, 
accese  una  guerra  rimasta  famosa.  Mar¬ 
montel,  l’autore  del  libretto  ,  e  Laharpe  si 
mostrarono  i  più  accaniti  contro  Gluck,  che 


era  sostenuto  con  molta  energia  da  Suard 
e  dall’abate  Arnaud.  A  Marmontel  non  ba¬ 
stavano  gli  epigrammi  e  le  satire;  scrisse 
un  intiero  poema  intitolato  Polinnia  per  ro¬ 
vinare  la  gloria  del  gran  maestro;  e  Suard 
lo  minacciò  di  ucciderlo  con  un  colpo  di 
spada  se  lo  pubblicava.  Polinnia  rimase  un. 
manoscritto. 

Nella  estate  di  quello  stesso  anno  i778r 
una  compagnia  italiana  sopraggiunse  per 
dare  delle  rappresentazioni  all’Opéra,  il  che 
non  poteva  far  rinascere  la  pace.  Gli  Ita¬ 
liani  cantarono  delle  opere  di  Paisiello  e  di 
Anfossi ,  1’  Minor  soldato  ,  di  Sacchini ,  e  sei 
opere  di  Piccini ,  una  delle  quali ,  la  Buona 
figliuola,  andò  alle  stelle.  La  sera  della  prima 
rappresentazione  di  un’altra  di  lui  opera,  la 
Finte  gemelle ,  fu  quella  eziandio  in  cui  fu 
dato  un  ballo  di  Noverre,  intitolato,  les  Petite 
Riens ,  la  cui  introduzione  ed  undici  arie 
erano  di  Mozart.  Noverre  aveva  dato  tre  anni 
prima  ,  nel  1 775  ,  il  primo  ballo  pantomima 
che  si  vide  all’  Opéra  :  questo  ballo  aveva 
per  titolo  SìCedea  e  Giasone. 

Eco  e  Narciso,  rappresentata  nel  settem¬ 
bre  i779  ,  fu  1’  ultima  opera  di  Gluck  che: 
fosse  eseguita  sulle  scene  dell’  Accademia 
di  musica.  Nei  sei  anni  successivi,  Piccini 
diede  cinque  opere  nuove,  fra  le  quali  una 
Ifigenia  in  Tauride.  Ma  questa  fu  giudicata 
interiore  alla  Ifigenia  di  Gluck.  Vi  sono  nella 
opera  di  Piccini  pezzi  pregevolissimi;  ma 
non  si  poteva  dire,  a  proposito  di  quella  se¬ 
conda  Ifigenia,  quello  che  diceva  a  proposito- 
delia  prima,  l’abate  Arnaud,  ad  uno  che  vi- 
trovava  di  bei  pezzi:  «  Non  ce  n’è  che  uno*- 
solo.  —  E  quale?  —  L’opera  da  cima  a 
fondo.  Mti  e  Didone  non  sono  pure  esse  opere 
belle  da  un  capo  all’altro?  ma  Piccini  vi  si 
solleva  ad  un’  altezza  che  forse  non  aveva 
ancor  raggiunta. 

La  Didone  fu  rappresentata  nel  teatro  della 
Porte-Saint-Martin.  In  attesa  che  quel  tea¬ 
tro  che  doveva  essere  provvisorio  fosse  co¬ 
strutto,  l’Accademia  di  musica  aveva  fatto 
un.breve  soggiorno  nel  palazzo  delle  Tuille- 
ries  e  quindi  in  Memy-Plaisirs,  in  via  Bergère. 
Quando»se  ne  partì  vi  lasciò  la  maggior 
parte  dei  suoi  scenari.  Nel  i788  i  Me- 
nus-Plaisirs  incendiarono  e  gli  scenari  del 
1’  Opéra  rimasero  abbruciati.  Ciascun  sa. 
come  finisse  nel  i87x  il  teatro  della  Porte- 
Saint-Martin.  Dal  i78o  al  i79o,  Sacchini  diede 
Rinaldo,  Chimene  ovvero  il  Cid,  Dardano,  e  po¬ 
chi  mesi  dopo  la  sua  morte,  fu  rappresen¬ 
tato  Edipo  e  Colonna,  suo  capolavoro.  Salieri 
fa  rappresentare  le  Danaidi  e  Tarare,  di  cui 
Beaumarchais  ha  scritto  il  libretto.  In  Sac¬ 
chini  si  ritrova  Piccini  ;  Salieri  è  allievo  di 
Gluck,  un  allievo  il  cui  maestro  può  andar 
altero  ,  perchè  il  pubblico  credette  per  do¬ 
dici  rappresentazioni  che  le  Danaidi  fossero 
dell’autore  dell 'Mlceste.  Nello  stesso  periodo, 
l’Accademia  rappresenta  il  Vello  d’  oro ,  di 
Vogel,dove  parimente  riscontrasi,  ma  meno 
grandiosa,  l’ispirazione  di  Gluck;  il  Demo- 
fonte,  di  Cherubini;  alcune  opere  di  Lemcyne, 
di  Philidor,  di  Grétry.  L’autore  del  Riccardo 
cuor  di  Leone',  che  non  fu  sempre  felice  al- 
l’Opéra ,  vide  riuscire  nella  guisa  la  più 
splendida  la  sua  opera  la  Doppia  provar 
la  Carovana  del  Cairo,  fu  pure  essa  bene  ac¬ 
catta.  Nel  i79o ,  Gardel  dava  il  suo  ballo 
Psiche,  che  doveva  essere  rappresentato  no— 
vecentoventicinque  volte. 

(  Continua.) 
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Seta  e  Tessuti  di  seta 


( Continua %  ione.) 


1  commendatore  Ellena-,  nella  sta¬ 
tistica  recentemente  pubblicata,  fa 
ascendere  il  numero  delle  bacinelle 
attive  nel  i876  a 

46,875  a  vapore, 

18,104  a  fuoco 

«  - -  •  t 

totale  64,979  con  111,377  operai. 


E  non  solo  nella  trattura  della  seta  l’Ita- 
lia  ha  saputo  crearsi  una  posizione  invi¬ 
diabile,  essa  seppe  mantenersi  pari,  se  non 
superiore,  alle  altre  nazioni  anche  nella  ri¬ 
duzione  della  seta  greggia,  tanto  nazionale 
che  estera,  in  organzini  e  trame. 

L’importanza  della  riduzione  di  sete  greg¬ 
gie  in  lavorate,  che  rende  tributarie  d’Ita¬ 
lia  tutte  le  piazze  di  fabbrica  europee,  e  che 
•secondo  1’  Ellena  vien  fatta  sopra  i,824,7o7 
.fusi  attivi  nei  torcitoi,  con  74,352  operai, 
può  essere  approssimativamente  definita  in 
■un  impiego  medio  annuale  di 


Chilogrammi  2,000,000  sete  greggie  filate  in  Italia  ; 

»  400,000  sete  greggie  di  provenienza 

europea; 

»  800,000  sete  greggie  chinesi,  giap¬ 

ponesi,  Bengal,  ecc. 

Tali  cifre  però,  desunte  dalla  media  di 
sei  anni,  presentarono' delle  variazioni  sen¬ 
sibili  ,  a  seconda  dei  risultati  dei  singoli 
raccolti.  Nel  i876,  p.  e.  la  produzione  di  greg¬ 
gie  italiane  fu  di  soli  chil.  1,000,000  circa,  la 
riduzione  di  sete  greggie  estere  ih  lavorate 
ascese  a  chilogrammi  i,524,7oo. 

Una  grande  spinta  venne  pure  data"  alla 
^cardatura  e  alla  filatura  dei  cascami  di  seta. 
Quest’ultima  in  Italia  data  da  pochi  anni  e 
si  divide  in 


Fusi 

1 0,000 

a 

Novara  , 

con 

0 

0 

co 

operai 

» 

6,000 

» 

Zugliano 

« 

700 

» 

» 

5,ooo 

)> 

Jesi 

» 

400 

» 

» 

3,ooo 

)) 

Meina 

» 

600 

» 

Pusi  24,000,  contro 


»  i5o,ooo  in  Svizzera, 

»  110,000  »  Francia, 

»  32,000  »  Germania, 

»  26,000  »  Austria, 

»  1 00,000  »  Inghilterra 

Fusi  441,000 

Anche  l’industria  della  tessitura  della 
•seta  occupa  in  Italia  un  posto  distinto,  e  i 
suoi  prodotti  possono  reggere  al  confronto 
delle  altre  nazioni,  eccezione  fatta  della 
Francia.  La  sua  importanza  però  potrebbe 
essere  maggiore  non  ascendendo  i  suoi  telai 
che  a  soli  i4,ooo  circa,  come  rilevasi  dal 
seguente  prospetto  : 


Telai  per  stoffe  di  seta  in  Italia. 


Gravedona,  telai  meccanici  N°  40 


Cernobio,  » 

Cantàl,  » 

Desio,  » 

)) 

)) 

» 

60  j 
24  I 
100  ( 

N° 

384 

Chiari,  »  » 

Melzo,  »  » 

Como  e  contorni,  telai  diversi 

80  \ 

80  ] 

a  mano 

riuniti  e  a  domicilio 

.  » 

7,000 

Varese . 

i5o 

Milano . 

i,5oo 

Torino  e  contorni  .  .  . 

2,000 

Genova  e ‘riviera,  velluti. 

• 

.  » 

1,000 

Vicenza  . 

60 

Napoli  e  contorni  .  .  . 

640 

Catania  e  Messina  .  .  . 

• 

.  » 

1 00 

Roma . 

1 5o 

^Firenze  e  Lucca  .... 

400 

N°  i3,384 


Tale  statistica  dei  telai,  desunta  da  no¬ 
tizie  private,  dovrebbe  avvicinare  la  verità 
assai  più  della  statistica  dei  telai  in  azione 
nel  1861  prodotta  nella  relazione  dei  giurati 
delll’esposizione  italiana  di  Firenze,  che  ne 
faceva  ascendere  il  numero  totale  a  3o,756. 

Il  precitato  signor  Ellena  ne  limita  il  nu¬ 
mero  a' 

7,394  telai  attivi  a  mano, 

445  telai  attivi  meccanici, 

1,480  telai  casalinghi, 

cui  dovrebbero  essere  aggiunti  quelli  inat¬ 
tivi  e  quelli  di  tessitura  mista. 

La  crisi  europea,  che  affligge  da  diversi 
anni  quasi  tutti  i  commerci,  e  specialmente 
l’industria  serica,  ha  avuto  il  suo  influsso 
pernicioso  anche  sulla  fabbrica  italiana,  che 
in  passato  ebbe  un  maggior  numero  di  te¬ 
lai  attivi.  Non  manca  però  fondamento  a 
poter  sperare  tempi  migliori,  e  il  fatto  che 
alcuni  dei  nostri  principali  fabbricanti  hanno 
potuto  in  questi  ultimi  tempi  su  più  larga 
base  esitare  con  profitto  i  loro  prodotti  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  non  vuol  essere 
dimenticato. 

L’Italia  rimane  ciò  nullameno  sempre  tri¬ 
butaria  dell’estero,  mentre  contro  chilogram¬ 
mi  57,200  di  tessuti  serici  esportati  nel  i867, 
ne  importò  chilogrammi  112,235. 

II. 

Espositori  italiani. 

Il  meraviglioso  successo  dell’  Esposizione 
universale  di  Parigi  jebbe  in  Italia  molti  in¬ 
creduli,  pel  motivo  della  guerra  d’Oriente, 
che  infieriva  nel  i877  e  minacciava  di  tra¬ 
volgere  tutta  l’Europa  in  complicazioni  ,  la 
cui  fine  e  le  cui  terribili  conseguenze  non 
si  avrebbero  potuto  prevedere. 

Tali  timori  persuasero  moltissimi  indu¬ 
striali  italiani  a  non  concorrere  alla  gara 
pacifica  a  cui  erano  convocati.  Se  l’idea-che 
0  l’Esposizione  non  avrebbe  avuto  luogo,  0 
che  avrebbe  dovuto  essere  protratta  in 
causa  delle  circostanze  politiche,  non  avesse 
prevalso,  nessuno  per  certo  avrebbe  voluto 
mancare  all’appello,  poiché  non  doveva  es¬ 
sere  questione  di  troppa  frequenza  delle 
Mostre  universali,  di  disagi,  di  spese,  di  noie, 
ma  bensì  di  patriottismo  per  tener  alto  l’o¬ 
nore  italiano  nella  principale  delle  sue  in¬ 
dustrie. 

All’Esposizione  italiana  del  18Ó1  furono  256 
gli  espositori  di  filo  greggio  e  di  filo  torto, 
e  66  quelli  di  stoffe  di  seta  ,  e  a  quella  di 
Vienna  del  i873,  i85  i  primi  e  35  i  secondi. 

A  questa  di  Parigi  furono  invece  soltanto 
87  espositori  di  sete  greggie  e  lavorate, 
compresi  in  tal  numero  alcuni  collaboratori, 
e  i9  di  stoffe  di  seta.  Pur  troppo  manca¬ 
vano  moltissimi  dei  principali  e  dei  migliori 
industriali,  che  avrebbero  meritamente  ot¬ 
tenuto  le  ricompense  primarie,  e  quello  che 
più  monta,  avrebbero  addimostrato  agli  in¬ 
numerevoli  visitatori  la  potenza  produttiva 
d’Italia  e  il  progresso  della  sua  industria 
serica. 

Malgrado  il  ristrettissimo  numero  degli 
espositori ,  le  ricompense  furono  relativa¬ 
mente  copiose.  Esse  si  suddivisero  in: 

N°  6  medaglie  d’oro, 

»  25  medaglie  d’argento, 

»  49  medaglie  di  bronzo, 

»  9  menzioni  onorevoli 

N°  89  totale. 


Oltre  tali  ricompense  si  volle  tener  conto 
delle  Camere  di  commercio  che  contribui¬ 
rono  maggiormente  allo  sviluppo  dell’indu¬ 
stria  serica,  e  che  seppero  tutelarne  gli  in¬ 
teressi  in  modo  speciale,  deferendo  loro  la 
più  alta  onorificenza  ,  cioè  il  diploma  d’o¬ 
nere. 

Ne  furono  insignite: 

La  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Mi¬ 
lano  ; 

La  Camera  di  commercio  ed  àrti  di  To¬ 
rino  ; 

La  Camera  di  commercio  ed  arti  di 
Como  ; 

Preclara  la  prima  per  la  strenua  difesa 
ognor  praticata  del  miglior  interesse  del 
commercio  serico,  cadente  per  la  massima 
parte  nella  sua  giurisdizione  ;  la  seconda 
pel  progresso  delle  industrie  seriche  da  lei 
validamente  tutelate  ,  e  la  terza  pel  com¬ 
mendevole  risultato  della  tessitura  di  stoffe, 
di  cui  è  centro. 

Le  sei  medaglie  d’oro  furono  dal  Giuri 
date  a 

Barbaroux  Padree.  Figlio  di  Torino,  per  saggi 
di  seta  greggia  e  lavorata  di  lavoro  perfet¬ 
tissimo. 

L’industria  di  questa  Casa  è  fra  le  pri¬ 
marie,  possedendo  tre  stabilimenti  capaci 
di  una  produzione  annua  di  chilogrammi  38 
a  4o,ooo  di  sete  lavorate  ,  prodotte  per  la 
maggior  parte  con  sete  greggie  filate  nelle 
proprie  filande  di  Artesana ,  Castagnole  e 
Pancalieri  ; 

Eressi  Gedeone  e  C.  di  Milano  e  Como,  per 
stoFe  di  seta  nere  e  colorate  assai  commen- 
devoli  per  diligenza  di  esecuzione,  per  va¬ 
ghezza  e  vivacità  di  colori. 

La  produzione  annua  di  questa  Casa  a- 
scende  a  circa  tre  milioni  di  lire  e  abbrac¬ 
cia  tutti  gli  articoli  lisci  -da  basso  prezzo 
sino  alle  qualità  più  ricche  da  io  a  12  lire 
il  metro.  I  suoi  telai  ^  che  ascendevano  a 
600  all’epoca  dell’Esposizione  di  Vienna,  am¬ 
montano  ortfaSoo,  malgrado  le  circostanze 
critiche  del  commercio.  Essa  possiede  un 
apposito  opificio-  di  cilindratura.  Coi  perfe¬ 
zionamenti  introdotti  nella  sua  industria  ha 
potuto  iniziare  uno  spaccio  rimarchevole  dei 
propri  prodotti  a  Londra  e  a  Parigi ,  sotto 
l’egida  della  libera  importazione  in  Francia 
dei  tessuti.  Oltre  alle  stoffe  di  seta  la  Casa 
Bressi  espose  pure  i  prodotti  della  propria 
filanda  e  filato] 0  di  Ponte  Lambio,  degni  di 
encomio. 

Ceriana  Fratelli ,  •  di  Torino,  per  saggi  di 
seta  greggia  e  lavorate  che  dimostrano  una 
perfezione  somma  di  lavoro. 

Questa  Casa  deve  essere  annoverata  fra 
gli  industriali  di  maggiore  importanza.  Essa 
impiega  2600  operai  e  tiene  in  attività  9  fi¬ 
lande  con  complessive  1000  bacinelle  e  con 
una  produzione  annua  di  chilogrammi  3o,ooo 
di  greggia  e  quattro  filatoi  con  una  pro¬ 
duzione  di  circa  chilogrammi  4o,ooo  organ¬ 
zini.  A  Torre  Balpedo  presso  Ivrea  ha  isti¬ 
tuito  una  scuola  assai  bene  avviata  pei  ra- 
’  gazzi  dei  propri  stabilimenti. 

Chicco  Francesco,  di  Fossano  ,  per  saggi  di 
seta  greggia  e  lavorata  di  merito  primario 
ed  eccellenza  incontrastabile. 

Questo  industriale  ha  saputo  raggiungere 
la  perfezione  nei  suoi  prodotti.  Produce  nelle 
sue  filande  di  Fossano  e  Verzuolo  chilo¬ 
grammi  22,000  di  seta  greggia  che  lavora 
in  organzino  a  fòrt  apprèt  nei  propri  filatoi 
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di  Verzuolo  e  Racconigi.  In  tali  setifici  im¬ 
piega  800  operai,  con  distribuzione  di  premi 
in  denaro  ai  più  meritevoli. 

Keller  ^Alberto,  di  Milano,  per  saggi  di  sete 
greggie  e  organzini  che  dimostrano  una  per¬ 
fezione  somma  di  lavoro  ,  nettezza  e  nerbo 
non  comune,  e  in  ossequio  ai  miglioramenti 
tecnici  introdotti  nelle  filande  di 

Villanovetta,  con  i42  bacinelle  e  60  da 
sbattere, 

Mandello,  con  82  bacinelle  e  42  da  sbat¬ 
tere. 

E  nei  torcitoi  di 

Villanovetta,  con  i7,2oo  fusi, 

Mandello,  con  8352  fusi, 

Lenno,  con  5i94  fusi. 

Nella  filanda  di  Villanovetta  li  bacinelle 
sono  a  sistema  privilegiato  di  rocchelle  ,  il 
di  cui  prodotto  va  direttamente  sulla  strac- 
canatoia,  a  risparmio  della  dispendiosa  ope¬ 
razione  dell’incannaggio.  Si  impiegano  oltre 
800  operai  e  à  Villanovetta  havvi  un  asilo 
infantile  di  fondazione  Keller  per  ragazzi 
degli  operai  dello  stabilimento. 

Meyer  Enrico  e  C.  di  Milano,  per  ottimi  saggi 
di  sete  greggie  e  lavorate  prodotte  nelle 
sue  filande  e  filatoi.  Le  prime  constano  di 
786  bacinelle  e  i  fusi  dei  secondi  ascendono 
a  26,5oo,  con  impiego  di  circa  23oo  persene. 

Nello  stabilimento  di  Briosco  ,  di  recente 
costruzione,  a  seconda  dei  metodi  più  per¬ 
fezionati,  venne  fondata  una  scuola  per  le 
giovani  operaie  con  buonissimo  risultato. 
Anche  la  lavorazione  in  organzini  e  trame 
di  sete  giapponesi  e  specialmente  'bengalesi 
attesta  abilità  non  comune  e  degna  d’enco¬ 
mio. 

Fra  i  25  espositori  ricompensati  con  me¬ 
daglia  d’argento  quello  che,  a  giudizio  del 
Giurì,  presentava  maggiori  meriti,  al  punto 
che  avrebbe  potutó  degnamente  figurare 
fra  gli  insigniti  della  medaglia  d’oro,  è 
Denegri  Giovanni  ‘Battista  ,  di  Novi  Ligure, 
per  la  sua  bella  mostra  di  sete  greggie,  di 
cui  produce  da  chilogrammi  25,000  a  chi¬ 
logrammi  3o,ooo,  e  di  sete  lavorate  con  una 
produzione  di  chilogrammi  18,000  a  chilo¬ 
grammi  20,000. 

Si  distinsero  pure  la 
Filatura  dei  cascami  di  seta  ih  Meina,  e  la 
Società  per  la  filatura  dei  cascami  di  seta  in 
Milano,  la  prima  pei  saggi  esposti  di  ca¬ 
scami  di  seta  greggi,  pettinati  e  filati  con 
tutta  la  maggior  diligenza  e  con  tutto  il 
magistero  più  scrupoloso  dell’  arte,  la  se¬ 
conda  per  saggi  di  filati  di  cascami  di  seta, 
greggi  e  tinti,  egualmente  commendevoli. 

Egidio  e  Pio  Gavani,  di  Milano,  esposero 
delle  stoffe  di  seta  per  ombrelli  che  fabbri¬ 
cano  sopra  100  telai  meccanici,  sistema  Ko- 
negger,  da  essi  modificato.  Il  loro  prodotto 
è  assai  commendevole  e  il  suo  costo  poco 
elevato  loro  permette  una  rilevante  espor¬ 
tazione  in  Francia,  Inghilterra  e  Germania. 

Anche  il  gruppo  di  fabbricanti  comaschi 
che  esposero  sotto  la  denominazione  di  <As - 
sodatone  della  tessitura  serica  di'  Como  pre¬ 
sentò  delle  stoffe  che  ben  poco  lasciano  a 
desiderare  per  la  diligenza  della  loro  ese¬ 
cuzione  ,  pel  buon  gusto  e  bella  disposi¬ 
zione  dei  colori.  Un  buon  numero  dei  mem¬ 
bri  di  tale  associazione  ebbe  la  medaglia 
d’argento,  e  fra  quelli  che  ebbero  soltanto 
quella  di  bronzo  va  distinto  il  signor  Luigi 
De  Rossi,  che  pei  suoi  prodotti  assai  com¬ 


mendevoli  avrebbe  forse  meritato  di  essere 
compreso  in  una  categoria  superiore. 

Oltre  agli  espositori,  con  sapiente  consi¬ 
glio,  furono  riserbate  alcune  ricompense  an¬ 
che  ai  collaboratori,  che  coadiuvarono  alla 
prodnzione  degli  oggetti  esposti,  0  che  con¬ 
tribuirono  coll’opera  propria  e  coll’ingegno 
all’avanzamento  delle  industrie.  Fra  essi  eb¬ 
bero  la  medaglia  d’argento  il  sig.  ~4.  Beaux, 
gerente  degli  stabilimenti  in  Italia  della 
ditta  L.  Payen  e  C.,  e  il  signor  L.  Vesson, 
gerente  degli  stabilimenti  pure  in  Italia 

della  ditta  L.  Martin  e  C. 

% 

III. 

Espositori  delle  altre  nazioni. 

Come  si  è  potuto  vedere  dalle  tavole  rias¬ 
suntive  degli  espositori,  la  Francia  ne  ebbe 
283,  e  ottenne- 

3  diplomi  d’onore, 

7  grandi  medaglie, 

39  medaglie  d’oro, 

95  medaglie  d’argento, 

80  medaglie  di  bronzo, 

8  menzioni  onorevoli. 

Naturalmente,  trattandosi  di  un’  Esposi¬ 
zione  in  casa  propria,  essa  fece  una  mostra 
numerosa  e  in  tutto  degna  della  rinomanza 
di  cui  gode. 

I  principali  suoi  produttori  di  greggie  e 
di  lavorati  fecero  a  gara  nel  presentare  i 
loro  migliori  prodotti,  che  pareggiare  pos¬ 
sono  in  merito  le  prime  marche  ilaliane  ,  e 
che  nulla  lasciano  a  desiderare,  nè  dal  lato 
della  perfezione  del  lavoro,  nè  dal  lato  della 
qualità. 

Le  Case  colossali  che  esercitano  l’indu¬ 
stria  serica  in  Francia  hanno  saputo  darle 
uno  straordinario  impulso,  e  hanno  esteso 
le  loro  intraprese  anche  fuori  dei  confini 
della  patria. 

E  diffatti  vediamo  figurare  fra  gli  altri  , 
sotto  i  loro  nomi,  alcuni  dei  principali  no¬ 
stri  stabilimenti  per  la  trattura  e  riduzione 
delle  greggie  in  lavorati. 

Così,  per  citarne  alcuni,  la  Casa  M.  Pal- 
luat  et  Testenoir  di  Lione  ha  esposto  i  pro¬ 
dotti  della  filanda  Paradiso  di  Sinigaglia  , 
di  188  bacinelle,  e  degli  ex-Duca  di  Parma, 
di  i5o;  e  la  Casa  L.  Payen  e  C.,  pure  di 
Lione,  quelli  della  grossa  filanda,  che  fa 
condurre  per  proprio  conto  in  Novi  Ligure, 
di  525  bacinelle,  quelli  di  Vigolo  Borgo,  di 
i7o,  nonché  le  lavorate  del  filatoio  colossale 
che  ha  fatto  costrurre  a  San  Pellegrino  in 
Bergamasco,  coll’impiego  di  i5oo  operai. 

Si  può  quindi  asserire,  senza  tema  di 
scostarsi  dal  vero,  che  l’Italia  ha  contribuito 
alle  alte  onorificenze  toccate  alle  suddette 
Case. 

Ove  per  altro  la  Francia  può  veramente 
andare  gloriosa  e  superba  della  potenza  , 
della  magnificenza,  della  perfezione  dei  pro¬ 
pri  prodotti,  è  nella  fabbrica  delle  seterie. 

L’esposizione  delle  stoffe  seriche  di  Lione 
era  tanto  sontuosa,  perfetta  e  di  buon  gu¬ 
sto,  che  anche  i  profani  furono  colpiti  di 
maraviglia  nel  vedere  la  potenza  d’ingegno 
e  la  forza  della  volontà  in  quel  modo  trion¬ 
fanti. 

Nessuno  potià  quindi  fare  un  appunto  al 
Giurì  se  fu  largo  di  ricompense,  più  che 
per  qualunque  altra  nazione,  all’Esposizione 
francese. 

La  Francia,  oltre  al  proprio  raccolto,  che, 
dopo  aver  raggiunto  i  20  milioni  di  chilo¬ 


grammi  di  bozzoli  nel  i853,  in  questi  ultimi 
anni  variò  dagli  8  ai  12  milioni  all’  anno, 
importa  per  la  via  di  Marsiglia  dei  bozzoli 
dal  Levante,  specialmente  dalla  Siria,  Gre¬ 
cia,  Anatolia,  Giorgia  e  China,  e  importa 
da  tutte  le  altre  nazioni  sete  greggie  e  la¬ 
vorate  bastevoli  al  consumo  interno  e  al 
mezzo-  miliardo  di  franchi,  valore  approssi¬ 
mativo  dell’esportazione  annua  delle  stoffe, 
che  fabbrica  sopra  120,000  telai,  per  la  mag¬ 
gior  parte  a  Lione  e  contorni. 

Fra  gli  espositori  si  distinsero  e  furono 
insigniti  della  grande  medaglia  d’oro  : 

H.  Pallual  et  Testenoir,  L.  Payen  et  C.,  SchuTt 
et  C.,  A.  Lamy  e  A.  Giraud,  Nipoti  di  J.  C.  Bon- 
net,  Jaubert  Andras  et  C„  Rebour  et  Coignet. 


La  Spagna  e  le  sue  colonie  era  rappre¬ 
sentata  da  33  espositori  e  ottenne  : 

2  medaglie  d’oro, 

3  medaglie  d’argento, 

3  medaglie  di  bronzo, 

4  menzioni  onorevoli. 

Secondo  il  chiarissimo  statistico  Natalis 
Rondot,  la  Spagna  raggiunse,  prima  della  epi¬ 
zoozia,  una  produzione  di  800,000  a  9oo, 000 
chilogrammi  di  bozzoli,  si  ridusse  nel  1861 
a  3oo,ooo,  per  discendere  negli  ultimi  anni 
a  circa  la  metà  di  quest’ultima  quantità. 

La  fabbrica  di  stoffe  una  volta  importan¬ 
tissima  in  Spagna,  ora  si  trova  ridotta  in 
termini  assai  ristretti,  e  i  suoi  prodotti  sono 
consumati  in  paese. 


11  Portogallo  ebbe  23  espositori  e  ottenne  : 

1  medaglia  d’oro, 

5  medaglie  di  bronzo, 

7  menzioni  onorevoli. 

La  sua  produzione  si  calcola  a  i5o,ooo 
chilogrammi  di  bozzoli,  di  cui  soltanto  una 
decima  parte  è  filata  in  paese. 

A  Lisbona  e  a  Porto,  si  esercita  la  fab¬ 
bricazione  delle  sete  con  600  a  7oo  telai  e 
si  producono  stoffe  per  circa  3  milioni  di 
franchi. 


L'Jlustria  Ungheria  ebbe  26  espositori,  e  ot¬ 
tenne  : 

1  diploma  d’onore, 

3  medaglie  d’oro, 

7  medaglie  d’argento, 

9  medaglie  di  bronzo, 

2  menzioni  onorevoli. 

La  sua  produzione  è  calcolata  da  Rondot 
nel  i872  in  chilogrammi  5o,ooo  di  seta  nel- 
l’illiria,  cui  aggiungendo  la  produzione  del 
Tirolo  italiano  in  chilogrammi  i85,ooo  si  ha 
un  totale  pel  suddetto  anno  di  chilogram¬ 
mi  235,ooo  di  seta. 

Duseigneur  fa  ascendere  la  produzione  di 
bozzoli  nel  Tirolo  italiano  nel  1860  a  chilo¬ 
grammi  2,397,875,  e  dopo  la  malattia  a  chi¬ 
logrammi  9oo,ooo  circa;  e  secondo  i  cenni 
statistici  pubblicati  dalla  Camera  di  com¬ 
mercio  ed  industria  in  Rovereto,  nel  Tren¬ 
tino  si  attivarono  nel  i877  n°  101  filande  con 
3843  bacinelle,  e  rimasero  inattive  n°  9o  fi¬ 
lande  con  2059  bacinelle. 

La  fabbrica  di  stoffe  di  seta  è  esercita 
nell’impero  austro-ungherese  da  circa  7ooo 
telai,  con  un  consumo  annuale  di  chilogram¬ 
mi  25o,ooo  di  seta. 
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Nel  i876  si  esportarono  prodotti  per  la 
somma  di  3,7oo,ooo  fiorini ,  mentre  le  im¬ 
portazioni  di  stoffe  di  seta  dello  stesso  anno 
ascesero  a  fiorini  ii,3oo,ooo. 

Fra  i  suoi  espositori  si  distinsero:  • 

Figli  di  F.  Reiclierts,  IV.  de  R.  Ritter  e  C„  S. 
Trebitsch  e  figli. 


L’ Inghilterra  e  i  suoi  possessi,  rappresen¬ 
tata  da  7i  .espositori,  ottenne  : 

1  diploma  d’onore, 

2  medaglie  d’oro, 

i3  medaglie  d’argento, 

1 7  medaglie  di  bronzo, 

3  menzioni  onorevoli. 

11  clima  d’Inghilterra  non  permette  la  pro¬ 
duzione  di  bozzoli,  e  la  mano  d’opera  troppo 
cara  ne  impedisce  l’importazione  dall’estero. 

Nei  possessi  delle  Indie  il  raccolto  si  fa 
ascendere  a  4  milioni  di  chilogrammi  di 
sete,  di  cui  più  della  metà  tussab. 

Le  esportazioni  da  Calcutta  furono: 


1872  . chilogrammi  574,000 

1873  .  »  486,000 

1874  .  »  425,000 

1875  .  »  *  386,400 

1876  .  »  .  584,800' 

1877  .  »  671,700 


L’Inghilterra  riceve  moltissime  sete  greg- 
gie  dall’Oriente  e  da  altri  paesi,  che  lavora 
in  parte  nelle  proprie  fabbriche,  il  rimanente 
essendo  rivenduto  sul  continente,  e  possiede 
una  manifattura  di  stoffe  che,  secondo  chi 
scrive,  sarebbe  più  prospera  senza  il  trat¬ 
tato  del  1860  colla  Francia,  che  permette  a 
quest’ultima  una  importazione  annuale  sul 
territorio  inglese  di  prodotti  della  sua.  fab¬ 
brica  di  seta  per  oltre  9  milioni  di  lire 
sterline. 

Secondo  Rondot,  nel  1862  essa  aveva  60,000 
telai,  di  cui  circa  12,000  meccanici,  col  con¬ 
sumo  di  chilogrammi  1,420,000  di  seta,  e 
una  esportazione  di  tessuti  serici  per  48  mi¬ 
lioni  di  franchi  circa. 

Fra  i  suoi  espositori  si  distinsero  : 

I.  e  T.  Brocklhurst  e  F.  —  S.  Courtauld  e  C.  - — 
A.  JVard  e  C.  —  I.  Hadiuen  e  C.  —  Salter  e 
Whiter. 


La  Svinerà  ebbe  3i  espositori,  e  ottenne: 

1  diploma  d’onore, 

5  medaglie  d’oro, 

11  medaglie  d’argento, 

11  medaglie  di  bronzo, 

2  menzioni  onorevoli. 

Essa  coltiva  il  baco  da  seta  quasi  esclu¬ 
sivamente  nel  Cantone  italiano  del  Ticino, 
e  la  sua  produzione  si  fa  ascendere  a  circa 
chilogrammi  200,000  di  bozzoli.  Possiede  dei 
filatoi  nei  Cantoni  d’Argovia,  di  Zurigo  e  di 
Turgovia,  sui  quali  lavora  specialmente  sete 
greggie  giapponesi  e  chinesi. 

La  fabbricazione  svizzera  ha  un’importanza 
rilevante,  in  ispecie  nel  Cantone  di  Zurigo, 
per  stoffe  diverse,  con  26,000  telai  circa,  e 
una  esportazione  del  valore  annuale  di  fran¬ 
chi  80,000,000,  e  nel  Cantone  di  Basilea,  per 
nastri,  con  9ooo  telai  circa,  e  una  esporta¬ 
zione  annua  di  franchi  60,000,000  circa. 

Fra  gli  espositori  si  distinsero  : 

‘Baumann  e  Streuli  —  ‘Bólger  e  Ringwald  —  I.  G. 
Escher  —  W.  Scbróder  e  C.  —  Tessitura  mecca¬ 
nica  d’<Adliscbweil. 


La  Russia  fu  rappresentata  da  3i  esposi¬ 
tori,  e  ottenne  •  . 

2  diplomi  d’onore, 

3  medaglie  d’oro, 

6  medaglie  d’argento, 

3  medaglie  di  bronzo, 

3  menzioni  onorevoli. 

La  seta  prodotta,  per  la  maggior  parte 
nel  Caucaso,  sorpassa  di  poco  il  milione  di 
chilogrammi.  Una  buona  parte  di  tale  pro¬ 
duzione  con  chilogrammi  200,000  importati 
annualmente  dall’Italia  è  ridotta  in  stoffe  di 
seta  da  9ooo  telai  circa,  che  battono  a  Mo¬ 
sca  e  1000  circa  a  Pietroburgo  e  Governi 
limitrofi. 

1  suoi  broccati  ed  i  suoi  tessuti  di  seta, 
oro  ed  argento,  che  servono  al  culto,  sono 
assai  rimarchevoli. 

Gli  espositori  principali  furono  : 

M.  G.  Borodine  —  N.  L.  c  N.  F.ll‘  Brachnine  — 
iA:  e  V.  Sapoinikoff. 

La  Grecia  ebbe  4o  espositori,  e  ottenne: 

2  medaglie  di  bronzo, 

8  menzioni  onorevoli. 

La  sua  produzione,  che  raggiunse,  se¬ 
condo  Duseigneur,  prima  dell’epizoozia,  chi¬ 
logrammi  1,200,000  di  bozzoli ,  si  ridusse  a 
chilogrammi  260,000  filati  in  12  filande  di 
cui  8  a  vapore  a  Calamata  e  a  Sparta.  Pos¬ 
siede  un  numero  ristretto  di  telai. 

I  due  che  ebbero  la  medaglia  di  bronzo 
furono  : 

Fels  e  C.  —  Le  religiose  del  monastero  di 
San  Costantino. 

La  China  fu  rappresentata  all’Esposizione 
da  18  espositori,  e  fu  premiata  con: 

1  diploma  d’onore, 

3  medaglie  d’argento, 

1  medaglia  di  bronzo, 

1  menzione  onorevole. 

Questo  vasto  paese,  culla  della  seta,  col¬ 
tiva  il  baco  in  quasi  tutte  le  sue  regioni, 
provvede  al  consumo  interno  ed  esporta  in 
vaste  proporzioni  i  suoi  prodotti. 

Fra  questi  i  bozzoli  contano  per  poco,  non 
essendo  ancora  invalso  l’uso  di  farne  mer¬ 
cato.  Ogni  coltivatore  fila  il  proprio  raccolto 
e  vende  la  seta. 

Rondot  fa  ascendere  la  produzione  annua 
della  China  a  chilogrammi  io,56o,ooo  di  seta, 
di  cui  : 

Chilogr.  7,54o,ooo  prodotti  con  bachi  da  seta 

nutriti  con  gelsi. 

»  620,000  con  bachi  selvaggi  nutriti 

con  foglie  diverse. 

»  3oo,ooo  con  bachi  nutriti  della  fo¬ 
glia  dell’ailantc. 

»  2,100,000  con  bachi  nutriti  della  fo¬ 

glia  della  quercia. 

Chilogr.  io,5òo,ooo 

.  Di  tale  produzione  si  esportarono  dai  porti 
di  Ciang-hai  e  di  Canton  : 


nel 

1867  . 

2, 365, ocx) 

» 

1868  . 

)) 

2,870,000 

)) 

1869  . 

'2,906,000 

)) 

1870  . 

t  «  • 

.  .  » 

2,686,000 

)) 

1871  . 

.  .  » 

3,479,000 

)) 

1872  . 

.  .  » 

3,862,000 

)) 

1873  . 

)) 

3,637,000 

» 

1874  . 

» 

3,68o,ooo 

» 

1875  . 

)) 

4,175,000 

)) 

1876  . 

.  .  » 

4,545,000 

)) 

!>■ 

CO 

_  „  » 

3,740,000 

ed  il  resto  rimane  pel  consumo  interno,  com¬ 
presi  i  chilogrammi  3,020,000  di  seta  sel¬ 
vaggia,  che  servono  alla  tessitura  di  stoffe 
ordinarie,  ma  molto  resistenti,  impiegate 
specialmente  per  vestimenta  del  popolo. 

•  Per  una  produzione  tanto  rilevante,  il  nu¬ 
mero  dei  telai  deve  essere  naturalmente  in 
proporzione  assai  elevata.  Le  stoffe  chinesi 
sono  in  generale  leggiere,  e  sono  consumate 
in  gran  parte  nell’interno,  l’esportazione  non 
superando  l’importo  di  franchi  20,000,000. 


Il  Giappone  fu  rappresentato  da  47  esposi¬ 
tori,  e  ottenne  : 

2  diplomi  d’onore, 

4  medaglie  d’oro, 

5  medaglie  d’argento, 
i9  medaglie  di  bronzo, 

10  menzioni  onorevoli. 

La  coltivazione  del  baco  e  la  filatura  dei 
bozzoli  in  questo  paese  sono  meno  antiche 
di  quelle  chinesi,  esse  per  altro  hanno  rag¬ 
giunto  maggiore  perfezione. 

La  sua  produzione  si  fa  ascendere  a  quasi 
2,000,000  di  chilogrammi  di  seta,  di  cui  una 
metà  circa  viene  esportata  in  occidente , 
'come  si  può  rilevare  dallo  specchio  che  se¬ 
gue  delle  esportazioni  di  Yokohama  : 

1872  . chilogrammi  721,000 

1873  .  "»  717,900 

1874  •  •  ■ .  »  55o,ooo 

1875  .  »  65o,ooo 

1876  .  »  i,i5o,ooo 

1877  .  »  1,040,000 

La  produzione  sarebbe  maggiore  senza 
l’esportazione  dei  cartoni  di  semi  da  baco, 
il  di  cui  numero  in  diversi  anni  superò  i 
due  milioni,  come  dianzi  si  è  fatto  rilevare. 

La  tessitura  della  seta  nel  Giappone  ha 
raggiunto  molta  perfezione.  Le  sue  stoffe  di 
broccato  d’oro,  taffelas,  crèpes,  velluti,  si  distin¬ 
guono  per  la  precisione  del  lavoro  e  ia  splen¬ 
didezza  del  colore. 

Si  calcolano  a  4o,ooo  i  suoi  telai,  col  con¬ 
sumo  di  chilogrammi  1,100,000  di  seta. 


Oltre  ai  suddetti  paesi,  inviarono  all’Espo¬ 
sizione  i  loro  prodotti  : 

11  Belgio,  con  quattro  espositori  distinti  con: 

1  medaglia  d’argento, 

1  medaglia  di  bronzò, 

2  menzioni  onorevoli. 

Esso  fabbrica  per  circa  un  milione  di  franchi 

L  ’iAnnam,  1  espositore:  1  medagliad’argento 

L'Egitto,  3  espositori:  1  medaglia  di  bronzo. 

Gli  Stati  Uniti ,  òcn  7  espositori,  e 

1  medaglia  d’argento, 

3  medaglie  di  bronzo. 

La- coltivazione  del  baco  da  seta  va  esten¬ 
dendosi  lentamente  in  diverse  regioni  d’A¬ 
merica,  la  produzione  per  altro  non  rag¬ 
giunge  ancora  i  chilogrammi  200,000  di 
bozzoli. 

La  riduzione  invece  delle  greggie  in  or¬ 
ganzini  e  trame  aumenta  ogni  anno  ,  e  si 
fabbricano  stoffe  per  circa  franchi  i5, 000, 000 
contro  un  consumo  annuale  di  poco  meno  di 
franchi  200,000,000. 

GuatimalaJ  espositori.  3  menzioni  onorevoli. 

barocco,  2  espositori:  1  medaglia  di  bronzo. 

Messico,  2  espositori. 
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Paesi  Bassi  e  sue  colonie,  i3  espositori, 

2  medaglie  di  bronzo, 

5  menzioni  onorevoli. 

Perù,  2  espositori. 

Persia,  i  espositore:  i  diploma  d’onore  a 


Siam ,  i  espositore:  i  diploma  a  S,  M.  il  Re 
a  titolo  d’incoraggiamento. 

Svezia,  2  espositori, 

i  medaglia  d’argento, 
i  medaglia  di  bronzo. 


Non  presero  parte  all’Esposizione  la  Ger¬ 
mania  e  la  Turchia.  La  prima  delle  suddette 
nazioni  possiede  68,000  telai,  con  una  pro¬ 
duzione  di  franchi  9oo,ooo,oo.  La  seconda 
coltiva  il  baco  sopra  scala  abbastanza  va- 


IL  NUOVO  OPERA.  —  Il  Lampadario. 


S.  M.  I.  lo  Sciah  a  titolo  di  incoraggia¬ 
mento. 

Repubblica  ^Argentina ,  n  espositori, 
i  medaglia  di  bronzo, 

3  menzioni  onorevoli. 

Salvador,  i  espositore:  i  medaglia  di  bronzo. 


Questo  paese  produce  per  franchi  i,5oo,ooo 
circa  di  stoffa  con  3oo  telai  a  Stoccolma. 
Tunisi,  9  espositori,  i  medaglia  d’argento. 
Uruguay,  12  espositori, 

2  medaglie  di  bronzo, 

3  menzioni  onorevoli. 


sta,  esporta  in  parte  i  bozzoli  e  fila  il  resto 
specialmente  in  Siria  e  Brussa. 

.  (Continua.) 
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PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . *  •  L.  25  — 

Europa,  Unione  generale  ielle  Poste  ....  (in  oro )  »  32  — 

Africa,  America  del  Nord.  .  .  »  »  38  — 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44  — 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 


|| I SPENSA  97. a 

EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 

Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 

promesse. 


Il  Nuovo  Opera 


Euterpe  (La  Musica). 

IL  NUOVO  OPERA.  — 


tono  più  in  musica  la  mitologia  eroica  e 
galante  :  lo  spirito  del  pubblico  tende  ad  al¬ 
tro,  Grosset  compone  lo  spartito  di  un  opera- 


ballo  intitolato  l’O/- 
ferta  alla  libertà ,  e 
quello  di  un  ballabile 
che  si  chiama  il  Trion¬ 
fo  della  Repubblica;  Ju- 
din  fa  rappresentare 
l’ Assedio  di  Thionvìlle, 
dramma  lirico,  ove 
figurano  Wimpfen  e 
suo  figlio,  Merlin  di 
Thionville  è  il  pode¬ 
stà  della  eroica  città  ; 
Méreaux,  un  Fabio ; 
Méhul.  un  Orarjo  Co¬ 
clite  ;  Lemoyne,  un 
Milziade  a  Maratona,  e 
Tutta  la  Grecia,  ov¬ 
vero  Quello  che  può  la 
libertà,  con  Lays  nella 
parte  di  Demostene, 
Chéron  in  quella  di 
Nicia  ,  e  la  Maillard 
in  quella  di  Eucari , 
p atri-otta  ateniese;  Gré- 
try  dà  Dionisio  il  ti¬ 
ranno,  maestro  di  scuola 
a  Corinto  e  la  Rosiera 
repubblicana  ;  Kreut- 
zer,  la  Giornata  del 
io  agosto,  ovvero  la 
Caduta  dell’  ultimo  ti¬ 
ranno. 

Aggiungete  a  que¬ 
ste  opere  innumere¬ 
voli  odi  ,  cantate  , 
canti  trionfali,  inni 
di  gioia,  inni  funebri, 
lamentazioni,  ed  una 
Elegia  all’amico  del  po¬ 
polo.  L’amico  del  po¬ 
polo,  già  s’  intende, 
era  Marat.  Rouget  di 
Li  si  1  e  è  ad  un  tempo 
il  compositore  dei  versi  e  della  musica  di 
un  inno  sulla  Congiura  di  Robespierre. 

Il  20  marzo  i/93,  fu  rappresentato  il  Ma- 


Talia  (La  Commedia ). 

Le  Muse,  dipinti  decorativi  di  Paolo  Baudry. 


SOMMARIO  :  Il  nuovo  Opera 
( continuazione .)  :  Le  Muse  : 
Euterpe  (La  Musica  ) —  Talia 
(La  Commedia),  dipinti  de¬ 
corativi  di  Paolo  Baudry. — 
Id.  Spaccato  longitudinale 
delPedifizio  —  Id.  I  soffitti  del 
Foyer  pubblico  :  La  Trage¬ 
dia,  dipinto  di  Paolo  Bau- 
dry.  —  Seta  e  tessuti  di  seta 
(continuazione  e  fine.)  —  Le 
bevande  fermentate  :  Rela¬ 
zione  del  conte  Balbo  Bertone 
di  Sambuy ,  giurato  della 
Classe  LXXV. 


llora  cantava¬ 
no  Chéron  e 
Moreau;  la 
Laguerre ,  la  Du- 
plant,  la  Maillard  — 
le  due  grandi  artiste 
che  si  chiamavano 
Lays  e  la  Saint-Hu- 
berti  :  allora  danza¬ 
vano  Augusto  Vestris 
e  la  Gardel. 

Il  teatro  subisce 
pur  esso  l’influenza  e 
l’azione  degli  avveni¬ 
menti  politici  ;  non 
andò  guari  si  lesse 
la  Rivoluzione  sugli 
avvisi  dell’  Accade¬ 
mia  reale  di  musica 
e  di  danza  che  diven¬ 
tava  nel  1 794,  il  Tea¬ 
tro  delle  Arti  e  la¬ 
sciava,  per  ordine 
del  comitato  di  sa¬ 
lute  pubblica,  il  tea¬ 
tro  della  Porte-Saint- 
Martin  per  il  teatro  costrutto  a  spese  della 
Montansier,  in  via  Richelieu,  dirimpetto  al¬ 
l’edilizio  della  Biblioteca.  I  maestri  non  met¬ 
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trimonio  di  Figaro,  di  Mozart.  Novantatrè  e  la 
musica  di  Mozart;  quale  antagonismo!  L’o¬ 
pera  non  piacque  e  fu  rappresentata  per 
sole  cinque  volte.  Lo  si  deve  attribuire  a 
quell’  antagonismo?  No,  ma  alla  infelice  idea 
che  si  ebbe  di  conservare  l’intero  testo  della 
commedia,  il  che  indeboliva  oltremodo  l’o¬ 
pera.  Nè  il  capolavoro  di  Beaumarchais,  nè 
il  capolavoro  di  Mozart  potevano  trovarsene 
bene. 

Col  consolato  di  Bonaparte  ritornano  gli 
dei,  le  dee,  i  pastori;  nei  primi  anni  del¬ 
l’Impero,  l’Opéra  celebra  Austerlitz,  l’impe¬ 
ratore  e  la  grand’armata.  Lesueur  e  Persuis 
scrivono ,  sopra  un  libretto  di  Esmenard, 
un’opera  intitolata  il  Trionfo  di  Trajano,  che 
è  in  realtà  il  trionfo  di  Napoleone,  e  nel  quale 
allato  a  Lays  e  a  Lainé,  canta  la  Branchu, 
una  delle  migliori  cantanti  drammatiche  che 
si  fossero  mai  udite. 

Sembrava  che  un  mal  genio  cospirasse 
all’Opéra  contro  la  gloria  di  Mozart.  Il  Flauto 
magico,  sotto  il  titolo  di  Misteri  d’Iside,  nel  1801, 
e  Don  Giovanni,  nel  i8o5,  vi  comparvero  ri¬ 
dotti,  vale  a  dire  deturpati,  prima  di  quelle 
due  opere  da  Lachnith,  la  seconda  da  Cri¬ 
stiano  Kalkbenner.  I  Misteri  d’ Iside  massa¬ 
crati  furono  satiricamente  detti  le  Miserie 
d’ Iside.  Haydn  fu  più  felice  di  Mozart.  Il  suo 
oratorio  della  Creazione,  nel  quale  Garat  can¬ 
tava  gli  assoli  di  tenore  e  che  era  eseguito 
da  più  che  cencinquanta  strumentisti  fana¬ 
tizzò  l’uditorio.  Un  altro  splendido  successo 
fu  quello  dell’Onta»,  ovvero  i  Bardi  di  Les- 
queur.  Questa  opera  fu  ammiratissima  da 
Napoleone.  Lesqueur,  chiamato  dopo  il  terzo 
atto  nel  palchetto  dell’Imperatore,  era  stato 
trattenuto  da  lui  nel  momento  in  cui  si  ac¬ 
cingeva  ad  andarsene  :  «  State  qui,  godete 
del  vostro  trionfo  sino  in  fondo,»  gli  aveva 
detto  Napoleone. 

Fra  i  balli  del  tempo  dobbiamo  citare 
Paolo  e  Virginia,  di  Gardel ,  di  cui  Kreutzer 
aveva  composto  la  musica:  un  ballo  senza 
una  sola  piroetta,  novità  oltremodo  ardita, 
nel  quale  ballavano  la  bella  e  gentil  Bigot- 
tini,  Albert  e  Goyon  ;  l’ Imene  e  Zejjiro ,  dove 
ballò  si  bene  Duport ,  che  ne  era  l’autore, 
che  si  formò  un  partito  nel  pubblico  che  non, 
si  peritò  a  metterlo  al  di  sopra  dello  stesso 
Augusto  Vestris,  il  dio  della  danza;  final¬ 
mente  Il  Ritorno  di  Ulisse,  di  Persuis,  dove 
la  Chevigny  giungeva,  nella  parte  della  ba¬ 
lia,  all’apogeo  del  patetico. 

IV. 

Da  Spontini  a  Rossini. 

Non  erano  trascorsi  due  mesi  dalla  prima 
rappresentazione  del  Trionfo  di  Traiano,  che 
l’Opéra  dava  la  Vestale,  di  Spontini  ,  di  cui 
Stefano  di  Jouy  aveva  scritto  il  libretto.  La 
Vestale  fu  ammirata  ed  acclamata  qual  si 
meritava.  Vi  erano  riuniti  il  grandioso  ,  la 
passione  e  il  sentimento  drammatico.  Vi  si 
riscontrava  l’ispirazione  di  Gluck;  e  i  bei 
colpi  di  scena ,  la  pompa  dello  spettacolo 
aggiungevano  una  possente  attrattiva  alle 
bellezze  musicali.  Due  anni  dopo,  il  Fernando 
Cortei  era  rappresentato  con  minor  successo. 
Spontini  non  vi  si  mantenne  all’altezza  a  cui 
lo  aveva  collocato  la  Vestale ,  sebbene  ci  si 
mostri  sempre  un  maestro.  Se  il  Fernando 
Cortei  non  ebbe  sulle  prime  che  uno  scarso 
numero  di  rappresentazioni,  si  fu  perchè  il 
pubblico  teneva  broncio  agli  Spagnuoli,  e  la 
Francia  era  allora  in  guèrra  con  la  Spagna; 


la  produzione  fu  sospesa.  Nel  i8i7,  fu  rap¬ 
presentata  di  nuovo  :  l’ impresa  vi  sfoggiò 
una  grande  magnificenza  di  addobbo  sce¬ 
nico.  I  cavalli  dei  Franconi  vi  comparivano 
riccamente  bardati,  per  lo  che  un  giorna¬ 
lista  disse  che  bisognava  scrivere  sulla  porta 
dell’Accademia  imperiale  di  musica:  «  Si 
recita  a  piedi  e  a  cavallo.  »  Una  terza  opera 
di  Spontini,  YOlimpia,  rappresentata  nel  i8i9, 
non  piacque,  nonostante  moltissimi  pregi. 

Nel  periodo  compreso  fra  la  prima  rap¬ 
presentazione  della  Vestale  e  quella  dellV/£f- 
sedio  di  Corinto,  la  prima  dell’  opere  di  Ros¬ 
sini  rappresentate  all’Opéra,  nessuna  opera 
lirica  che  meriti  ;  qualche  successo  non  sem¬ 
pre  dovuto  alla  musica.  Sotto  la  Restaura¬ 
zione  non  mancano  produzioni  di  circostanze. 
Citiamo,  al  di  fuori  di  quelle  liriche  attua¬ 
lità,  un’  operetta  di  un  atto  di  Lebrun ,  il 
Rosignolo,  che  ebbe  moltissime  rappresenta¬ 
zioni  ;  una  Lastenia  di  Hérold;  un  Vendòme 
in  Spagna,  d’Auber  e  di  Hérold  ;  e,  solamente 
a  motivo  del  nome  dell’autore,  un  Don  S an¬ 
dò,  di  Francesco  Liszt. 

In  questi  anni  in  cui  l’Opéra  non  produce 
alcun  lavoro  di  un  merito  eccezionale,  ab¬ 
bondano  i  graziosi  balli;  e  che  ballerini,  e 
che  ballerine!  Sono  Perseo  ed  «. Andromaca ,  mu¬ 
sicato  da  Méhul;  il  Ratto  delle  Sabine;  il  Figlino! 
prodigo,  di  Gardel  e  di  Berton  ;  Flora  c  Zeffiro, 
le  Pagine  del  duca  di  Vandóme,  di  cui  Girowetz 
scrisse  la  musica;  Martee  Venere;  i  ballerini 
sono  Vestris,  Beaupré ,  Paul;  le  ballerine, 
la  Bigottini  e  la  Gosselin. 

Dopo  l’assassinio  del  duca  di  Berry  fu  de¬ 
ciso  che  il  teatro  di  via  Richelieu  fosse  de¬ 
molito.  Nell’agosto  1820,  l’Opéra  s’impianta 
al  Teatro  Francese;  in  capo  a  nove  mesi, 
il  ió  agosto  1821,  aveva  preso .  possesso  del 
teatro  che  doveva  occupare  sino  al  29  ot¬ 
tobre  i873. 

V. 


brée,  La  Schiava.  Speriamo  da  essi  ancor 
molto,  e  la  nostra  speranza  non  sarà  delusa. 

Aggiungete  a  queste  grandi  tragedie  li¬ 
riche  composte  per  l’Opéra  le  produzioni  del 
repertorio  estero  rappresentate  in  queste 
nobili  scene  nei  cinquanta  ultimi  anni:  l’As¬ 
sedio  di  Corinto,  il  Mose,  la  Semiramide,  il  ‘Bar¬ 
biere  di  Siviglia,  l’Eurianlo ,  il  Freyschùti,  il  Don 
Giovanni,  i  Martiri,  la  Lucia  di  Lammermoor,  il 
Trovatore,  i  Lombardi,  la  Luisa  Miller,  il  Tan - 
nahauser, 

E  fra  le  opere  di  minor  mole,  opere  e 
balli,  quante  di  preziose  e  poetiche!  Il  Conte 
Or.y,  il  Filtro,  il  Giuramento,  il  Dio  e  la  Baia¬ 
dera,  la  Xacarilla,  di  Marliani;  il  Guerrigliero, 
di  Ambrogio  Thomas;  la  Bettly,  di  Donizetti; 
P Anima  persa,  di  Flotow  ;  la  Fioraja,  di  Adolfo 
Adam;  la  Pianella  di  Pedro,  di  Massè  ;  i  balli: 
la  Fille  mal  gardee,  di  Hérold;  la  Silfide,  di 
Schneitzhoeffer;  la  Gisella,  la  Bèlla  Rogala  di 
Gand,  il  Diavolo  a  quattro,  di  Adolfo  Adam; 
la  Paquita,  il  Diavolo  Zoppo,  il  Corsaro,  il  Vio¬ 
lino  del  Diavolo,  la  Peri,  la  Lady  Henriette ,  il 
Marco  Spada,  la  Farfalla,  la  Nomea,  la  Sorgente, 
la  Coppella  e  molt’altre. 

Fra  i  nomi  degli  scrittori  che  diedero  ai 
maestri  drammi  lirici  e  libretti  da  ballo,  tro¬ 
viamo  quelli  di  Scribe,  di  Casimiro  e  di  Ger¬ 
mano  Delavigne,  di  Emilio  Deschamps,  di 
Castil-Blaze,  di  Soumet,  d’Alfonzo  Royer,  di 
Gustavo  Vaèz,  di  Dumanoir,  di  Mélesville, 
di  Teofilo  Gauthier,  di  Berlioz,  di  Mallefille, 
di  Bayard,’di  Mery,  d’ Ippolito  Lucas,  di 
Victor  Hugo,  di  Paolo  Foucher,  di  Stefano 
Arago,  di  Michele  Carré,  di  Giulio  Barbier, 
di  Emilio  Auzier,  di  Pacini,  di  Teodoro  di 
Banville;  quelli  più  recenti  di  Enrico  Mei- 
lhac,  di  Lodovico  Halévy,  di  Camillo  di  Lode, 
di  Nuitter. 

(  Continua.) 


Rossini  —  Auber  —  Meyerbeer 
Halévy  —  I  contemporanei. 


Seta  e  Tessuti  di  seta 


Al  punto  cui  siam  giunti,  a  che  prò  con¬ 
tinuare  questa  rapida  storia  dell’Opéra? 
Ciascuno  può  scriverla  con  l’aiuto  delle  sue 
memorie.  Chi  non  le  ha  udite  quelle  opere 
immortali  rese  anche  più  grandi  dal  tempo, 
nelle  quali  ogni  giorno  si  scuoprono  nuove 
bellezze?  A  che  ripetere  che  sono  ammira¬ 
bili  ,  quando  tutti  le  ammirano  ?  E  quelli 
che  furono  i  degni  interpreti ,  quelli  il  cui 
talento  ne  fece  comprendere  tutta  la  po¬ 
tenza,  0  gustarne  tutto  il  fascino,  non  è  egli 
superfluo  il  nominarli?  Se  citiamo  nuovi 
titoli  e  nomi,  si  è  perchè  proviamo  piacere 
misto  ad  orgoglio  a  riunire  in  poche  linee, 
tante  opere  sublimi  e  squisite,  tanti  geni, 
tante  fame  che  accrescono  la  gloria  della 
Francia.  Perchè  per  la  Francia  Rossini  scris¬ 
se  il  suo  Guglielmo  Teli ;  Meyerbeer:  Roberto 
il  diavolo,  gli  Ugonotti,  il  Profeta  e  {'^Africana  ; 
Donizetti:  la  Favorita  e  il  Don  Sebastiano  ;  al 
tempo  stesso  che  Auber  scriveva  la  Muta, 
Gustavo  III  ovvero  il  Ballo  in  Maschera,  il  Lago 
delle  Fate;  Halévy:  la  Ebrea,  Guido  e  Ginevra, 
la.  Regina  di  Cipro,  il  Carlo  VI.  Questi  sono 
morti.  I  superstiti  sono  neila  pienezza  delle 
loro  forze:  Ambrogio  Thomas  ha  dato  V Am¬ 
ieto  :  Verdi,  I  Vespri  Siciliani,  e  il  Don  Carlos; 
Gounod,  la  Saffo,  la  Monaca  insanguinata ,  il 
Fausto,  la  Regina  di  Saba;  Mermet,  l 'Orlando  a 
Roncevaux;  Feliciano  David,  YErcolano;  Man- 


(Continuazione  e  jine.) 

ra ,  riassumendo  la  somma  totale 
delle  ricompense  attribuite  dalla 
classe  XXXIV  sopra  787  espositori, 
di  cui  8  furono  fuori  concorso,  si 
hanno  : 

ió  diplomi  d’onore, 

7  grandi  medaglie, 

65  medaglie  d’oro, 
i73  medaglie  d’argento, 

212  medaglie  di  bronzo, 

73  menzioni  onorevoli. 

totale  546 

IV. 

Considerazioni  sull’avvenire 
e  sul  progresso  dell’industria  serica. 

Gli  espositori  italiani  della  classe  XXXIV 
dell’Esposizione  universale  di  Parigi,  furono 
in  numero  troppo  limitato  per  poter  tirare 
delle  giuste  deduzioni  sul  progresso  e  sul¬ 
l’avvenire  dell’industria  serica,  e  per  poter 
stabilire  degli  equi  confronti  colle  altre  na¬ 
zioni. 
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Essi  per  altro  sono  sufficienti  per  attestare 
che  l’Italia  tiene  il  primato  nella  prcrduzione, 
non  è  seconda  a  nessun’altra  nazione  nella 
trattura  dei  bozzoli  e  nella  lavorazione  della 
seta,  e  segue  il  buon  cammino  nella  fabbrica 
dei  tessuti  serici. 

Per  mantenere  tale  posizione  all’altezza 
dei  continui  progressi  dell’industria  e  per 
migliorarla  ove  si  trovasse  deficiente,  sarà 
opportuno,  prima  di  chiudere  questa  rela¬ 
zione,  di  manifestare  alcune  idee,  che  forse 
potrebbero  giovare,  ’o  per  lo  meno  contri¬ 
buire  alla  floridezza  dei  commerci  tanto  im¬ 
portanti  delle  sete. 

E  in  primo  luogo  la  solerzia  sempre  usata 
dagli  agricoltori  italiani  nel  procurarsi  buone 
sementi  di  bachi  da  seta  vuol  essere  rac¬ 
comandata  in  modo  particolare,  poiché  da 
essa  in  gran  parte  dipende  l’ubertosità  dei 
raccolti. 

Sebbene  in  diverse  regioni  e  specialmente 
nell’Italia  meridionale  e  media,  si  abbia  fatto 
ritorno  con  successo  alle  razze  originaria 
gialle,  abbandonate  dopo  l’ invasione  delle 
epizoozia,  le  esperienze  degli  ultimi  anni 
nell’alta  Italia  non  ispirano  sufficiente  fi¬ 
ducia  per  seguirne  l’esempio  sopra  vasta 
scala. 

La  massima  cura  vuol  essere  invece  ri¬ 
volta  alla  confezione  delle  sementi  ripro¬ 
dotte  giapponesi ,  sia  colla  selezione,  sia 
cogli  altri  metodi  perfezionati  invalsi  da  al¬ 
cuni  anni  e  a  tal  uopo  e  più’  ancora  per 
bastare  ai  bisogni  dell’agricoltura  nelle  re¬ 
gioni  ove  le  sementi  originarie  mantengono 
il  primato,  sarà  necessario  di  continuare 
ogni  diligenza  per  avere  buone  importazioni 
di  cartoni  originari  giapponesi. 

A  raggiungere  tale  scopo  ed  ottenere 
quindi  sementi  scelte  e  genuine,  l’azione 
del  Governo  italiano  potrà  per  certo  tornare 
proficua  con  opportuni  trattati  col  Giappone, 
rivolti  specialmente  a  permettere  ai  se¬ 
menzai  ,  che  si  recano  in  quelle  lontane 
contrade,  d’ internarsi  nel  paese  per  farvi 
l’acquisto  di  cartoni,  e  assicurarsi  in  tal 
modo  la  provenienza  dalle  regioni  più  i- 
donee,  senza  inganni  e  alterazione  di  marche. 
Lo  svernamento  del  seme  si  deve  per  certo 
ritenere  proficuo  se  fatto  in  atmosfera  piut¬ 
tosto  fredda.  Per  le  regioni,  quindi,  ove  la 
temperatura  non  scende  al  disotto  dello  zero 
con  qualche  costanza,  sarà  bene  provvedere 
al  trasporto  del  seme  in  temperatura  più 
fredda ,  senza  arrischiarlo  però  in  quella 
freddissima  delle  Alpi,  che  pare  renda  sten¬ 
tato  e  ineguale  lo  schiudimento  degli  ovi. 

Provveduto  così  alla  miglior  scelta  del 
seme  e  alla  sua  miglior  conservazione,  la 
esperienza  insegna  essere  massima  utilis¬ 
sima,  la  suddivisione  in  parti  piccole  della 
medesima  per  l’educazione.  In  generale  il 
coltivatore  è  proclive  a  fare  educazioni  su¬ 
periori  alle  sue  forze  ed  ai  locali  di  cui  può 
disporre,  e  il  risultato  non  gli  dà  ragione. 

Pei  bozzoli  sarebbe  utile  si  propagassero 
i  locali  necessari  a  soffocarli.  Si  svincole¬ 
rebbe  così  il  proprietario  dall’  obbligo  di 
vendite  forzate,  e  l’industriale  avrebbe  più 
tempo  per  provvedere  agli  acquisti. 

La  trattura  in  opifici  grandiosi,  non  in 
modo  eccessivo,  è  preferibile  a  quella  sud¬ 
divisa  in  piccole  filande.  Già  si  accennò 
all’utile  della  grande  industria  in  confronto 
della  piccola,  e  non  solo  per  la  filatura  delle 
greggie,  ma  anche  per  la  riduzione  delle 
sete  greggie  in  organzini  e  trame. 

A  tutti  gli  altri  vantaggi  si  aggiunge 


quello  di  non  lieve  momento  delle  istitu¬ 
zioni  di  previdenza  e  beneficenza,  che  pos¬ 
sono  essere  istituite  nei  grandi  stabilimenti, 
e  che  tanto  contribuiscono  a  migliorare  le 
condizioni  morali  e  materiali  delle  classi 
lavoratrici. 

Passando  ora  ai  commerci  che  dipendono 
dal  ramo  delle  sete,  tanto  importante  per 
l’Italia,  è  necessario  additare  uno  dei  prin¬ 
cipali  motivi  che  ne  intralcia  il  buon  anda¬ 
mento  e  converte  molte  volte  in  perdita  le 
fatiche  che  dovrebbero  invece  essere  coro¬ 
nate  da  un  onesto  guadagno. 

Il  produttore  e  il  negoziante  di  seta,  nei 
momenti  di  crisi,  non  trova  sufficiente  aiuto 
in  paese,  e  deve  appigliarsi  al  ripiego  tanto 
disastroso  di  spedire  i  propri  lavorati  in 
consegna  all’  estero  contro  anticipazione. 
Paga  così  interessi  e  provvigioni  onerose, 
non  può  più  disporre  a  suo  talento  della 
propria  merce,  e  ne  rende  più  accentuati  i 
ribassi. 

A  togliere  tale  sconcio  sarebbe  utile  un 
maggior  sviluppo  del  credito  nel  paese.  Gli 
Inglesi,  coi  loro  zuarrants,  insegnano  il  modo 
di  mobilizzare  a  buon  mercato  la  merce, 
ossia-  il  miglior  modo  di  utilizzare  il  valore 
della  medesima.  I  magazzini  generali  non 
sono  ancora  sufficientenn  nte  diffusi  e  svi¬ 
luppati,  e  non  bastano  al  b. sogno.  Fa  d’uopo 
rendere  il  loro  organismo  pi'ù  semplice  e 
più  a  portata  d’ognuno  che  ne  voglia  usare. 
L’aumento  dell’anticipazione  sarebbe  assai 
opportuno ,  come  pure  la  segretezza  del 
nome  del  depositante,  mentre  pur  troppo 
una  falsa  vergogna  o  la  tema  di  perdere 
nel  credito,  fa  dare  la  preferenza  alle  con¬ 
segne  all’estero. 

Le  associazioni  fra  i  commercianti  tornano 
pure  di  gran  profitto,  e  fra  esse  vogliono 
essere  annoverate  per  prime  le  Camere  di 
commercio,  che,  malgrado  i  detrattori  di 
esse,  tutelano  validamente  gl-i  interessi  dei 
loro  rappresentati. 

Oltre  le  Camere  di  commercio,  altre  asso¬ 
ciazioni  possono  tornare  di  gran  profitto, 
come  ne  abbiamo  un  esempio  recente  nella 
associazione  dell’industria  e  del  commercio 
delle  sete  in  Italia  formatasi  a  Milano,  la 
quale  provoca  riunioni  di  commercianti, 
provvede  ai  listini  di  prezzi  correnti,  dà 
relazioni  sull’andamento  degli  affari,  si  oc¬ 
cupa  di  statistica  e  fonda  un  collegio  di 
probiviri. 

Anche  a  Como  funziona  assai  bene  1’  as¬ 
sociazione  della  tessitura  serica.  Alla  sua 
iniziativa  si  deve  l’istituzione  recente  della 
così  detta  Giurìa  arbitramentale  per  appia¬ 
nare  amichevolmente  le  vertenze  e  que¬ 
stioni  che  possono  nascere  fra  fabbricanti 
ed  operai. 

Ma  se  la  diffusione  di  consimili  associa¬ 
zioni  potrà  innegabilmente  giovare  al  com¬ 
mercio  serico,  a  migliorare  le  sue  industrie 
non  vuol  essere  dimenticata  l’ istruzione, 
poiché  con  essa  soltanto  si  potrà  valida¬ 
mente  sostenere  la  lotta  colle  altre  nazioni. 
Oltre  al  buon  numero  di  istituti  tecnici  che 
l’Italia  possiede,  sarà  oltremodo  proficuo  un 
maggior  sviluppo  di  scuole  professionali  spe¬ 
ciali,  di  scuole  d’arte  applicata  all’industria, 
corsi  di  disegno,  di  ornamenti,  ecc. 

A  raggiungere  un  tale  intento,  oltre  1’  a- 
zione  del  Governo,  le  Camere  di  commercio 
possono  giovare  immensamente.  Quella  di 
Milano,  per  esempio,  è  certamente  beneme¬ 
rita  colla  dotazione  annua  che  passa  alla 
Società  d’incoraggiamento  per  la  scuola  di 


tessitura  serica  tenuta  dal  prof.  L.  Bossi. 
In  essa  l’insegnamento  si  aggira  sul  baco 
da  seta,  sui  bozzoli,  sulla  loro  trattura,  sulla 
lavoratura  della  seta  greggia,  sulla  tintura 
e  in  speciale  sui  telai,  sulla  loro  disposi¬ 
zione  e  montatura,  sulle  diverse  specie  di 
stoffe,  sui  disegni,  ecc.,  sulla  tenuta  dei  re¬ 
gistri  per  la  controlleria  di  fabbrica. 

Oltre  alla  diffusione  e  perfezionamento  di 
simili  scuole,  sarà  per  certo  giovevole  alla 
industria  della  tessitura  della  seta  l’istitu¬ 
zione  di  uno  o  più  musei,  poiché,  se  è  un 
assioma  che  il  gusto  si  forma  e  si  affina  alla 
vista  del  belio,  Poperajo  o  il  disegnatore  che 
avrà  a  sua  portata  dei  modelli  perfetti  da 
consultare  potrà  trovarvi  grande  giovamento 
e  profitto. 

E  in  tali  musei  si  potranno  riunire  non 
solo  le  maraviglie  in  stoffe  italiane  del  medio 
evo  e  in  stoffe  moderne  francesi,  giappo¬ 
nesi,  ecc.,  ma  vi  si  potranno  raccogliere 
eziandio  campioni  di  bozzoli,  sete  greggie 
e  lavorate,  modelli  di  macchine,  di  appa¬ 
recchi,  ecc. 

Altro  possente  ajuto  alla  prosperità  della 
tessitura  serica,  sono  i  buoni  trattati  di 
commercio  colle  nazioni  amiche.  I  fabbri¬ 
canti  italiani,  e  specialmente  quelli  di  Como, 
colla  loro  attività  ed  economia,  colle  condi¬ 
zioni  favorevoli  di  mano  d’opera  e  materiali, 
hanno  saputo  iniziare  un’esportazione  dei 
loro  prodotti  in  Austria,  Inghilterra  e  per¬ 
sino  in  Francia,  sotto  la  tutela  dei  trattati 
speciali  e  tariffe  convenzionali. 

Da  quanto  si  venne  sopra  esponendo,  ap¬ 
parisce  che  havvi  mestiere  di  grande  so¬ 
lerzia  e  di  continuo  lavoro  per  raggiungere 
e  mantenere  la  massima  prosperità  del  com¬ 
mercio  serico  in  Italia.  Tale  solerzia  e  tale 
lavoro  diventano  necessità  ancor  più  strin¬ 
gente  per  la  crisi  che  pur  troppo  lo  perturba 
da  tungo  tempo.  La  produzione  ha  sover¬ 
chiato  il  consumo  !  La  trama  delle  stoffe, 
altre  volte  quasi  tutta  di  seta,  ora  è  invece 
composta  di  cotone  od  altri  surrogati,  e  a 
questa  causa  di  minor  consumo  si  ag¬ 
giunge  la  moda,  che  preferisce  la  lana  alla 
seta. 

Ma  l’esperienza  c’insegna  che  tutti  le  crisi 
hanno  presto  o  tardi  una  fine.  Forse,  per 
raggiungerla,  saranno  inevitabili  scale  di 
prezzi  ancora  più  moderate  tanto  più  se 
l’incipiente  aumento  dei  raccolti  si  man¬ 
tiene  :  ma  una  tale  necessità  sarà  per  certo 
meno  dannosa  dello  stato  di  arenamento  in 
cui  si  trova  da  tanto  tempo  il  commercio 
serico. 

Prosegua  intanto  l’industria  a  mantenere 
la  sua  rinomanza,  basandola  sui  fatti,  il 
Governo  ne  favorisca  il  suo  sviluppo,  lo  spi¬ 
rito  di  associazione  raddoppi  le  sue  forze,  il 
credito  vivifichi  la  sua  potenza,  e  di  quel 
detto  di  un  visitatore  dett’ Esposizione  di 
Parigi,  che,  dopo  aver  ammirato  il  compar¬ 
timento  francese,  passava  all’italiano,  escla¬ 
mando:  «  Abbiamo  veduto  il  presente,  an¬ 
diamo  a  vedere  l’avvenire,  »  si  potrà  in 
tempi  non  troppo  lontani  veder  modificata 
dalla  realtà  l’esagerazione  del  significato. 

Luigi  Fuzier. 
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Grand  Hótel. 
Gradinata  della  facciata. 


Loggia. 

Primo  vestibolo. 


Grande  foyer.  Anti -foyer.  Scalone. 

Grande  vestibolo.  Controllo.  Fontana  della  Pitonessa. 


Corridoi 
dei  palchetti. 


Anfiteatro  dei  palchetti  di  i.  fil 
Palchetti  con  salotto. 


Anfiteatro.  Sala. 

Corridoi  della  platea.  Rotonda. 
Ingresso  degli  abbonati. 


Palchetto  del  Capo  dello  Stato. 
Orchestra. 


Le  grate. 

Decorazione  al  posto 
Palco-scenico. 
Sotto-palco. 


Scala  di  servizio. 


Foyer  delle  ballerine. 
Sala  del  corpo  di  ballo. 
Sala  di  studio  dei  coristi. 


Corridoi  e  palchetti  Amminìstraaione. 
degli  artisti. 


Cortile  e  Porta 
sul  boulevard 
Haussmann. 


IL  NUOVO  0  PÉRA. 


Spaccato  longitudinale  delledifizio. 
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Le  Bevande  fermentale 


Relazione  del  conte  Balbo  Bertone  di 
Sambuy  ,  giurato  della  Classe  LXXV. 

SOMMARIO. 

I.  L’Italia  nella  classe  LXXV  —  II.  Birre  —  III.  Alcools  —IV. 
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cola  _ _  XIX.  Progresso  —  XX.  Perseveranza  nel  lavoro. 

1. 


1  Catalogo  generale  della  Sezione 
italiana  comprendeva  2o4i  Esposi¬ 
tori,  i  quali  si  erano  prefissi  il  no- 
bilissimo  scopo  di  onorare  la  Patria 
Tacendo  meglio  conoscere  ed  ap¬ 
prezzare  all’Estero  i  prodotti  e  le  in¬ 
dustrie  nazionali. 

Più  del  decimo  di  questi  Esponenti  si  rag¬ 
gruppava  in  una  classe  sola  :  la  LXW  .  E 
dei  232  numeri  in  essa  raccolti ,  quando  si 
tolgano  quelli  notati  con  un  asterisco  per¬ 
chè  già  assegnati  ad  Espositori,  i  quali  ri¬ 
nunciarono  poi  alla  spedizione  dei  loro  pro¬ 
dotti,  quando  pure  si  deducano  quegli  altri 
iscritti  che  per  qualsiasi  ragione  non  com¬ 
parvero  a  Parigi  o  vi  figurarono  Fuori  con¬ 
corso,  rimarranno  pur  sempre  2i3  Esponenti, 
dei  quali  6  presentarono  io  assaggi  di  Birra; 
9  mandarono  parecchi  campioni  di  ^Alcools  ; 
45  spedirono  numerosi  tipi  di  Vermouths,  ed 
il  maggior  numero,'  cioè  i53 ,  inviarono  il 
sugo  delle  viti  coltivate  nella  penisola  ita¬ 
liana  dalle  settentrionali  regioni  venete,  sino 
alle  meridionali  spiaggie  di  Sicilia. 


II. 

Le  Birre  italiane  che  nel  i873  a  Vienna 
avevano  avuto  il  coraggio  di  affrontare  il 
giudizio  dei  più  competenti  e  severi  giudici 
tedeschi,  vollero  pure  presentarsi  a  Parigi 
nella  speranza  di  riportare  una  brillante  con¬ 
ferma  alla  lusinghiera  attribuzione  delle  tre 
medaglie  di  merito,  ottenute  nella  capitale 
austriaca. 

II. successo  fu  completo;  sopra  6  Espo¬ 
nenti  5  meritarono  una  ricompensa. 

La  Sezione  del  Giuri,  presieduta  dal  chia¬ 
rissimo  dottor  Ruppaner ,  delegato  dagli 
Stati  Uniti  d’America,  espresse  la  sua  sod¬ 
disfazione  nel  trovare,  meno  una  sola  ecce¬ 
zione,  un  sapore  naturale  ed  aggradevole 
alle  birre  esposte  dall’Italia.  Lodò  la  loro 
fabbricazione,  maravigliandosi  di  trovare  as¬ 
sai  bene  conservati  anche  i  campioni  delle 
qualità  non  destinate  a  viaggiare  ed  invec¬ 
chiare.  Preferì  i  tipi  ottenuti  naturalmente 
col  maiz  o  con  luppoli  alle  imitazioni  meno 
riuscite  di  birre  inglesi,  e  decretò  : 

Med.  d’ Argento.  —  Metsger  fratelli 

(birra  cimna ) .  .  .  (Asti). 

Med.  di  Bronco.  —  IV^ombello  Carlo 

(birra  chiara )  . .  .  (Asti). 

Id.  —  Ronzarli  Camillo 

(birra  comune).  .  .  (Bologna). 
Menzione  Onor.  —  Michel  e  figli 

(birra  conservata) .  (Alessandria). 

Id.  —  Ritter  Giovanni  .  (Chiavenna). 

Quantunque  alla  produzione  di  una  be¬ 
vanda,  considerata  solo  come  dissetante,  non 
si  posssa  dare  l’importanza  che  ha  in  quei 


paesi  ove  la  parte  della  pubblica  alimenta¬ 
zione,  ciò  non  di  meno  sarebbe  a  deside¬ 
rarsi  che  i  migliori  fabbricanti  d’Italia  vo¬ 
lessero  dare  al  commercio,  a  prezzi  mode¬ 
rati  e  discreti,  le  qualità  premiate,  anziché 
quelle,  di  molto  inferiori,  date  ordinariamente 
al  consumo. 

È  chiaro  che  assai  minori  si  farebbero  le 
impo.rtazioni  di  birre  austriache,  bavaresi  e 
persino  francesi,  che  vengono  a  noi  mal¬ 
grado  le  gravissime  spese  di  porto  e  dazi 
cui  debbono  soggiacere. 

Nel  gran  mercato  mondiale  è  nobil  gara 
quella  di  combattere  il  prodotto  estero  e  di 
opporgli  una  barriera  insormontabile,  non 
già  con  stolte  domande  di  protezione  ,  ma 
piuttosto  colla  bontà  della  produzione  na¬ 
zionale. 

III. 

Gli  Alcools  sono  soggetti  in  Italia  ad  una 
legislazione  troppo  fiscale  per  essere  una 
industria  fiorente.  Tutti  sanno  che  le  tasse 
producono  un  doppio  danno,  quando  ecce¬ 
dono  quella  giusta  misura  che  le  rende  sop¬ 
portabili.  Non  solamente  diventano  un  osta¬ 
colo  allo  svolgimento  della  industria  che  fe¬ 
riscono,  ma  fatalmente  peggiorano  la  qua¬ 
lità’  del  prodotto. 

Fu  adunque  somma  ventura  che  i  nove 
Esponenti  di  spiriti  di  vino  (poiché  erano  nella 
classe  74  i  prodotti  della  distillazione  dei 
cereali  cotanto  perfezionata  in  Russia,  Ger¬ 
mania  ed  Inghilterra)  riportassero  7  ricom¬ 
pense,  cosi  distribuite:. 


Med.  d’ Argento.  —  Branca  fratelli  .  .  (Milano). 

Id.  —  La  Sicilia,  Socie¬ 
tà  enologica  .  .  .  (Catania). 

Med.  di  Bronco.  —  De  Simone  Salva¬ 
tore . (Napoli). 

Id.  —  Gianoli  cav.  ing. 

C.  A . (Torino). 

Id.  —  Tagliano  Dome¬ 
nico  . . (Bari). 

Id.  —  Manna  Vincenzo  (Avellino). 

Menzione  Onor.  —  Anseimi  e  Ma¬ 
rassi  . (Caserta). 


IV. 

I  Vermouths  si  mantennero  all’altezza  del¬ 
l’antica  loro  riputazione,  ed  il  tipo  di  To¬ 
rino  custodi  gelosamente  la  propria  supe¬ 
riorità. 

Per  quanto  abbia  migliorato  questa  indu¬ 
stria  in  parecchie  altre  città,  l’impasto  del 
vermouth  di  Torino  riesce  evidentemente  me¬ 
glio  fuso  e  finito;  gli  aromi  delle  essenze, 
le  addizioni  alcooliche,  i  diversi  sapori  dei 
vini  che  lo  compongono  non  si  fanno  scor¬ 
gere  in  esso,  ciascuno  per  conto  proprio,  a 
danno  di  que\V insieme  che  rende  tal  bevanda 
graditissima  al  palato  e  ricercata  sui  mer¬ 
cati  esteri,  malgrado  la  seria  concorrenza 
dei  vermouths  di  Marsiglia  dati  ad  un  prezzo 
assai  inferiore.  Per  questa  ragione  l’indu¬ 
stria  francese  elevò  a  Parigi  la  pretesa  ad 
una^peciale  ricompensa  di  ordine  superiore, 
ma  la  giustizia  del  Giuri  ammise  senz’altro 
che  il  prospero  svolgimento  degli  affari  di 
una  ditta  commerciale  non  doveva  indurre 
a  favorirla  in  modo  cosi  particolare  mentre 
non  lo  consentiva  la  qualità  della  merce. 

E  noto  come  il  commercio  del  vermouth 
italiano  cresca  ogni  giorno  colle  Americhe. 
Le  indico  pensatamente  al  plurale  ,  avve¬ 
gnaché  le  dimande  non  vengano  ormai  più 
dalla  sola  America  del  Sud  come  per  il  pas¬ 
sato.  Una  fra  le  migliori  Case  d’importa¬ 


zione  a  New-York  [Canade  Kroock  e  C.l.richie- 
deva  l’anno  scorso  per  la  prima  volta  i  ver¬ 
mouth  di  una  ditta  torinese.  Il  contratto 
venne  stabilito  sulla  base  di  3ooo  cassette 
all’anno  ;  ora  una  lettera  di  New-York  che 
ho  sott’occhio,  avverte  esser  lo  spaccio  cre¬ 
sciuto  a  segno  da  richiedere  8ooo  cassette 
nell’anno,  cioè  poco  meno  di  100,000  litri  per 
quella  sola  Casa. 

Non  è  senza  soddisfazione  che  si  regi¬ 
strano  simili  fatti  ;  sarà  dunque  anche  in¬ 
teressante  per  l’America  la  seguente  ta¬ 
bella  dei  vermouths  premiati  nello  scorso 
luglio  : 

Med.  d’Oro.  —  Cora  Giuseppe  e 

Luigi . (Torino). 

Id.  —  Martini  Sola  e  C.  (Torino). 

Med.  d’ Argento.  —  Cinzano  France¬ 
sco  e  C . (Torino). 

Id  —  Unione  Enofila.  .  (Asti). 

Med.  di  Bronco.  —  Ascione  Salvat.  .  (Napoli). 

Id.  —  Bellardi  Domeni¬ 
co  e  C . .(Torino). 

Id.  —  Bergia  Conjugi.  .  (Torino). 

Id.  —  Bertolini  Eman.  (Sanremo). 

Id.  —  Bigonz  etti  cav. 

Benigno . (Fabriano). 

Id.  —  Branca  fratelli  .  .  (Milano). 

Id.  —  Brun  Gius,  e  C.  (Torino). 

Id.  —  Cavallone  Giov.  (Crescentino). 

Id.  —  Descote  Leone.  .  (Torino). 

Id.  —  Forneris  eBeretta  (Cuneo). 

Id.  —  Ingoglia Antonino  (Girgenti). 

Id.  —  La  Sicilia,  Società 

enologica . (Catania). 

Menzione  Onor.  —  Albani  Lorenzo  .  (Torino). 

Id.  —  Benedetti  Biagio.  (Roma). 

Id.  —  Meinardi  Giulio.  (Chieri). 

Id.  —  Montini  Pasquale  (Fabriano). 

Id.  , —  Riva  Vittorio  e 

fratelli . (Torino). 

Id.  •  —  Rossi  Vittorio  .  .  (Asti). 

Id.  —  Savorini  Frane.  (Bologna). 

Id.  —  Sona  Costanzo.  .  (Alessandria). 

Id.  —  Tani  F.  M.  e  G.  (Roma). 

V. 

La  quantità  dei  Vini  esposti  a  Parigi  fu 
tale  che  nessun  paese,  eccettuata  l’Italia, 
seppe  additarne  il  numero  al  momento  di 
principiare  la  degustazione.  Pochi  cataloghi 
erano  in  pronto,  e  quelli  già  stampati  non 
offrivano  i  dati  colla  cui  scorta  i  giurati  po¬ 
tessero  ,  anche  solo  approssimativamente, 
conoscere  la  gravità  del  compito  loro  im¬ 
posto.  Per  esempio  nel  catalogo  francese  per 
la  classe  LXXV,  1’  ultimo  numero  segnato 
era  il  573  ;  ma  tale  numero  si  applicava 
ugualmente  a  ió  esponenti  diversi  del  di¬ 
partimento  d eWYonne,  componenti  la  Expo- 
sition  collective  .  de  la  Société  d’ agri  culture  de 
Joigny. 

Quando  avrò  aggiunto  che  simile  caso  si 
ripeteva  molte  volte  poiché  col  solo  nu¬ 
mero  20  si  indicava  nientemeno  che  un  180 
espositori  di  Narbonne,  col  458  oltre  a  200 
vinicultori  di  Macon  ,  e  col  218  più  di  35o 
fabbricanti  di  Bordeaux  ,  non  avrò  che  da 
ricordare  come  ciascun  Esponente  avesse 
per  lo  più  inviato  intere  collezioni ,  per  far 
capire  lo  sgomento  che  s’ impossessò  dei 
giurati. 

Si  parlava  di  20,000  saggi  che  aspetta¬ 
vano  il  nostro  giudizio!  A  lavoro  compiuto 
non  si  potè  sapere  il  numero  esatto,  stante 
le  omissioni  di  alcuni  cataloghi. 

Il  Giurì  del  i867  non  ne  aveva  la  metà; 
quello  del  i873  appena  un  terzo.  E  notisi 
che  mancarono  in  quest’anno  tutti  i  vini  del 
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Reno,  giacché  la  Germania  s’  era  bensì  de¬ 
cisa  all’ultimo  di  concorrere  all’Esposizione, 
prendendo  però  soltanto  parte  alla  mostra 
di  Belle  Arti. 

VI. 

Improbo  pertanto  il  lavoro  che  il  Giurì, 
per  la  classe  LXXV  ,  si  trovò  innanzi  il  i3 
giugno  quando  fu  chiamato  a  costituirsi. 
Erano  presenti  i  rappresentanti  dell’Austria- 
Ungheria,  del  Belgio,  della  Grecia,  dell’In¬ 
ghilterra,  dell’Italia,  del  Portogallo ,  della 
Russia,  degli  Stati  Uniti,  della  Svezia-Nor- 
vegia  e  della  Svizzera. 

Ciascuno  di  questi  paesi  aveva  un  Giu¬ 
rato  effettivo  e  qualcunò  dei  supplenti  ;  dei 
12  giurati  di  Francia  n  erano  presenti.  ' 

L’ufficio  della  classe  veniva  così  composto: 

Presidente:  signor  Teissonnière  (già  rela¬ 
tore  nel  i867;  Vice  Presidente  nel  i873). 

Vice-Presidenti  :  i  signori  Schlumberger  e 
Dumesnil. 

Segretari  :  signori  TH  Sambuy  e  Grosftls. 

Relatore  generale  :  signor  Cèlerier. 

La  ferma  assoluta  ed  irremovibile  volontà 
di  superare  tutti  gli  ostacoli  che  sembra¬ 
vano  sin  da  principio  frapporsi  al  disimpe¬ 
gno  dell’ufficio  nostro  colla  dovuta  solerzia 
e  colla  voluta  coscienza,  ci  costrinse  a  sta¬ 
bilire  anzitutto,  sotto  l’abilissima  e  pratica 
direzione  del  presidente  Teissonnière  il  modo 
di  procedere  nell’  esame  delle  bevande  fer¬ 
mentate. 

Col  debito  consenso  di  S.  E.  Tesseirenc 
de  Bort,  ministro  per  il  Commercio  ,  si  co¬ 
minciò  dal  modificare  quelle  disposizioni  del 
regolamento  generale  che  non  si  potevano 
applicare  alla  classe  LXXV  ed  ai  suoi  6000 
Esponenti.  Posteriormente  si  ottenne  che  ad 
un  nostro  collega  ,  il  distintissimo  enologo 
conte  de  Vergnette  Lamotte  fosse  dato  l’in¬ 
carico  speciale  delle  investigazioni  scienti¬ 
fiche,  valendosi  all’uopo  di  un  gabinetto  di 
chimica  espressamente  posto  a  sua  dispo¬ 
sizione  dal  Ministero.  Fu  pure  sollevato  il 
relatore  generale  signor  Cèlerier  di  una 
lieve  parte  dell’immane  sua  fatica,  affidan¬ 
dosi  al  collega  dottor  Ruppaner  la  relazione 
sulla  birra. 

VII. 

t 

L’ ordine  del  lavoro  non  si  potè  intera¬ 
mente  stabilire  che  nella  seduta  del  i5  giu¬ 
gno.  Prevalse  il  sistema  già  adottato  nel 
i867  di  formare  8  sezioni  distinte. 

La  prima  per  i  vini  spumanti  d’ogni  prove¬ 
nienza. 

La  seconda  per  gli  alcools  distillati  dal  vino 
0  dai  graspi. 

La  terza  per  i  vini  liquorosi  di  qualsiasi 
origine. 

La  quarta  per  i  vini  di  Bordeaux. 

La  quinta  per  i  vini  dell’  alta  e  bassa  Bor¬ 
gogna. 

La  sesta  per  i  vini  dell’Est  della  Francia, 
Svizzera  ed  ^Austria-Ungheria. 

La  settima  per  i  vini  del  Sud  della  Francia, 
Italia,  Spagna,  Portogallo,  Grecia  e  colonie. 

La  ottava  per  le  birre  di  tutti  i  paesi. 

E  poiché  evidentemente  il  giudizio  non  si 
poteva  compiere  dai  soli  Giurati,  era  indi¬ 
spensabile  raggiunta  di  periti  che  pur  voles¬ 
sero  gratuitamente  accingersi  a  sì  aspra 
fatica.  A  ciascuna  nazione  il  diritto  di  pro¬ 
porre  gli  experts  di  sua  fiducia;  l’Italia  — 
non  potendo,  in  quelle  condizioni,  far  inter¬ 


venire  alcuni  competenti  suoi  enologi  —  ri- 
nunziò  al  diritto  di  nominare  dei  periti,  ma 
accettò  quelli  presentati  dalle  altre  Nazioni. 

A  questo  modo  le  8  Sezioni  poterono  tutte 
formarsi  con  6  0  7  periti  sempre  presieduti 
da  uno  dei  tre  Giurati  effettivi  iscritti  nella 
Sezione.  Il  verbale  di  ogni  degustazione  si 
doveva  regolarmente  firmare  dal  Giurato 
presidente  e  da  uno  dei  periti  fungente  da 
segretario. 

Ora,  tenendo  calcolo  che  le  6  Sezioni ,  le 
quali  dovevano  esaminare  i  vini ,  potessero 
ciascuna  in  media  giudicarne  con  tutta  cura 
non  meno  di  un  centinaio  al  giorno,  si  spe¬ 
rava  che  600  X  3o  fosse  la  forinola  che  con¬ 
sentisse  di  terminare  il  lavoro  entro  un 
mese.  A  dir  vero  ,  la  media  di  óoo  assaggi 
si  potè  spesso  compiere;  solo,  per  la  smi¬ 
surata  quantità  dei  vini,  si  dovettero  conti¬ 
nuare  le  operazioni  per  ben  4o  giorni  sen- 
z'altra  interruzione  che  il  riposo  domenicale. 

Nulla  potè  stabilirsi  da  prima  intorno  alla 
premiazione.  La  Presidenza  della  classe 
ebbe  però  l’incarico  di  rappresentare  in 
massima  alla  Direzione  generale,  la  insuffi¬ 
cienza  delle  annunziate  medaglie,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  importanza  della  Esposizione. 
Ma  ignorandosi  ancora  il  numero  delle  ri¬ 
compense  che  sarebbero  state  assegnate 
alla  classe  LXXV  ,  nè  si  poteva  fissare  un 
esatto  criterio  di  applicazione,  nè  si  voleva 
diminuire  l’importanza  del  concorso  gene¬ 
rale,  dividendo,  come  qualcuno  avrebbe  vo¬ 
luto,  le  medaglie  proporzionalmente  fra  le 
varie  Nazioni,  vuoi  col  criterio  della  relativa 
produzione,  vuoi  con  quello  del  numero  dei 
suoi  Esponenti. 

L’uno  e  l’altro  metodo  avrebbe  avuto  l’in¬ 
conveniente  grandissimo  di  costituire  delle 
premiazioni  relative  a  ciascun  paese;  lo  scopo 
delle  mostre  universali  è  invece  tutto  al¬ 
l’opposto  quello  di  confrontare  i  prodotti  di 
ogni  provenienza  per  mettere  in  luce,  senza 
distinzione  d’origine,  quanto  di  bello  e  di 
buono  si  va  facendo  nel  mondo  intero.  Ogni 
Sezione  ebbe  adunque  incarico  di  classifi¬ 
care  con  cinque  numeri  i  vini,  le  birre  e  gli 
alcools  di  maniera  che: 

L’i  si  desse  al  perfetto  (corrispondente  a 
medaglia  d’oro). 

11  2  al  quasi  perfetto  (corrispondente  a  me¬ 
daglia  d’argento). 

Il  3  al  buono  (corrispondente  a  medaglia  di 
bronzo). 

11  4  al  commendevole  (per  concorrere  a  .men¬ 
zione  onorevole),  ed  il  5  a  tutto  il  rimanente. 

Naturalmenteneanc.be  questi  criteri  erano 
e  dovevano  essere  così  assoluti  da  non  con¬ 
sentirne,  nelle  discussioni  che  accompagna¬ 
rono  il  giudizio,  di  prendere  in  equa  consi¬ 
derazione  le  condizioni  diverse  della  produ¬ 
zione  nei  vari  paesi  ed  i  progressi  relativa¬ 
mente  fatti  dopo  le  ultime  Esposizioni  in¬ 
ternazionali. 


Vili. 

L’Italia  sola ,  s’  è  detto  più  sopra  ,  aveva 
adottato  tale  un  ordinamento  mercè  il  quale 
si  potesse  senza  ritardo  por  mano  al  lavoro. 

La  direzione  dell’agricoltura,  ponderando 
la  gravità  degli  inconvenienti  lamentati  a 
Vienna  volle  che  questa  volta  i  vini  fossero 
accuratamente  ordinati  per  opera  di  un 
Commissario.  L’apposito  elenco  distribuito 
a  tutti  i  giurati  e  periti ,  registrava  4o7 


vini  (1),  mandati  da  i55  Espositori  (2)  di  32 
provincie  italiane.  I  vini  divisi  per  cate¬ 
gorie: 

A.  Rossi  da  pasto  ; 

B.  Rossi  superiori  asciutti; 

C.  Bianchi  da  pasto; 

‘D.  Bianchi  superiori  secchi; 

E.  Liquorosi; 

F.  Spumanti, 

si  seguivano  in  tale  maniera  da  non  pre¬ 
sentare  confusione  e  sorpresa  al  palato  ; 
tanto  più  che  per  ognuna  delle  categorie 
si  erano  iscritti  geograficamente,  incomin¬ 
ciando  dalle  qualità  settentrionali,  meno  al- 
cooliche,  per  terminare  colle  più  meridionali. 

Nell’adottare  questa  classificazione  già  ap- 
plicatà  con  tutta  fretta  da  un  giurato  ita¬ 
liano  a  Vienna  nel  i873  (e  che  non  è  altro 
se  non  il  metodo  stabilito  sin  dalle  prime 
Esposizioni  di  Gianduja  nelle  Fiere  enologi¬ 
che  di  Torino),  il  Ministero  non  si  aspettava 
forse  di  averne  tutto  il  plauso  che  gli  venne 
tributato.  Fu  invece  completo  e  lusinghiero. 

Il  presidente  Teissonnière  fece,  in  seduta 
della  classe,  i  maggiori  elogi  deWLlenco  che 
riprodurremo  più  sotto  (aggiungendovi  però 
i  punti  dati  e  parecchie  osservazioni  fatte 
sopra  i  vini);  deplorò  che  consimile  ordina¬ 
mento  non  fosse  adottato  ancora  da  tutti  i 
paesi  e  dalla  stessa  Francia,  osservando 
come  ciò  avrebbe  resi  incomparabilmente 
più  facili  e  sicuri  i  lavori  del  Giurì;  enco¬ 
miò  assai  il  sistema  di  scartare  preventiva¬ 
mente  (come  venne  fatto  in  Roma)  tutti  quei 
vini  che  non  avessero  probabilità  di  suc¬ 
cesso  in  un  concorso  internazionale  ,  e  lo¬ 
data  la  cura  di  segnare  i  gradi  alcoolici  a 
ciascun  vino,  si  fece  dare  parecchie  copie 
deh' Elenco  per  rimetterle  alla  Société  des  Aeri- 
culteurs  de  Trance. 

Pochi  giorni  dopo,  tenendosi  al  Trocadero 
le  pubbliche  sedute  del  Congresso  d’Agri- 
•coltura,  la  Società  predetta  votava  una  me¬ 
daglia  d’oro  al  Commissario  ordinatore  dei 
vini  italiani. 

L’Italia  deve  andar  lieta  di  questo  suc¬ 
cesso,  .sebbene  in  apparenza  modesto.  Equi¬ 
vale,  a  mio  credere,  alla  prova  di  essere 
stata  la  sola  a  capire  che  cosa  sia  una  Espo¬ 
sizione  universale,  anzi  la  sola  capace  di 
provvedere  praticamente  in  proposito.  Chè, 
se  avessimo  mandato  a  Parigi  un  3ooo  vini, 
come  la  Spagna,  avremmo  riuscito  a  cre¬ 
scere  soltanto  la  confusione  delle  lingue, 
senza  potercene  giovare  per  nulla;  avve¬ 
gnaché  a  nessuno  venga  in  mente  che  i 
vini  non  ammessi  al  giudizio  di  Roma,  fos¬ 
sero  tali  da  riportare  delle  medaglie  a  Pa¬ 
rigi.  E  se  tutti  i  Governi  avessero  pensato 
a  fare  le  stesso,  invece  di  un  20,000  saggi 
di  bevande  il  Giurì  avrebbe  avuto  a  giudi¬ 
carne  un  4  0  5  mila  con  quella  calma  e  co¬ 
scienza  che  potè  appunto  presiedere  alle 
operazioni  relative  ai  prodotti  italiani. 

IX. 

L’Esame  dei  vini  italiani  compievasi  nei 
giorni  1 7  e  18  giugno  dalla  sezione  III  e 
dalla  VII. 


(1)  Rimasero  in  concorso  392.  Sette  erano  fuori  concorso,  otto 
mancarono  all’esame. 

(2)  Da  questa  cifra  bisogna  dedurre  Boschiero  commendatore 
Giovanni  e  Balbo  Bertone  di  Sambuy  conte  Ernesto.  In  qualità 
di  giurati  erano  fuori  concorso,  per  cui  non  hanno  ricevuto  le 
medaglie  d’argento  che  i  vini  da  loro  esposti  sotto  i  numeri  167 
e  172  avrebbero  conseguito  per  i  punti  ottenuti. 
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La  sezione  dei  Vini  liquorosi  era  presie¬ 
duta  dal  Presidente  della  classe  e  compo- 
nevasi  di  parecchi  periti  fra  i  quali  mi  piace 
ricordare  i  signori  Hemmet ,  Durouchoux, 
Bignon  fils;  1’  altra  sezione,  che  io  aveva 
l’onore  di  presiedere,  comprendeva  sei  pe¬ 
riti  :  i  signori  Porte,  Champion,  Jarry,  Martin 
Landelle,  Drouin  e  Charrier  segretario.  Que¬ 
sti  signori,  tutti  distintissimi  commercianti 
di  vini  in  Parigi,  dimostrarono  una  tale  pre¬ 
mura  nell’adempimento  del  loro  ufficio,  che 
mi  pare  di  compiere  un  dovere  tributando 
loro  in  queste  pagine 
una  parola  di  ringrazia¬ 
mento  in  nome  dell’  Ita¬ 
lia,  per  l’indefessa  opera 
prestata  al  Giuri,  con 
quella  conoscenza  tecni¬ 
ca  che  rese  prezioso  il 
loro  giudizio,  con  quella 
disinteressata  imparzia¬ 
lità  che  rende  splendida 
testimonianza  del  loro 
carattere,  con  quella  cor¬ 
tesia  e  gentilezza  che 
renderà  sempre  altamen¬ 
te  simpatiche  le  loro  per¬ 
sone  e  la  loro  memoria. 

Non  debbo  neppur  ta¬ 
cere  di  certi  sapori,  e- 
stranei  al  vino,  e  per  lo 
più  ingrati,  che  talvolta 
possono  derivare  dalla 
influenza  di  erbe  cre¬ 
sciute  nei  vigneti,  e  tal¬ 
volta  traggono  origine 
dalla  natura  stessa  del 
terreno  meno  adatto  alla 
viticoltura.  I  francesi 
specificano  tale  difetto 
coll’espressione:  goùt  de 
terroir,  che  io  non 'saprei 
tradurre  con  sufficiente 
precisione.  Anche  più  dif¬ 
ficile  il  voltare  esatta¬ 
mente  la  nota:  piqué. 

Posi  in  quella  vece  la  pa¬ 
rola  italiana  «  spunto  » 
pur  dicendo  Ira  me  che 
se  questa  voce  indica  il 
«  forte  »  che  viene  ai  vini 
mal  custoditi,  il  piqué  in 
bocca  ai  giurati  e  periti 
esprimeva  piuttosto 
quella  leggiera  tendenza 
all’acidità  che  in  molti 
vini  italiani  non  è  abba¬ 
stanza  avvertita  e  com¬ 
battuta. 

Insomma  ,  a  noi ,  ap¬ 
punto  perchè  meno  stu¬ 
diosi  di  un’arte  che  ci 
sembrava  cosi  facile  e 
comune  da  reputarla  in¬ 
degna  di  serio  studio  e  di  perseverante  ap¬ 
plicazione,  mancano  vocaboli  bene  appro¬ 
priati,  come  ad  esempio  il  sechi  ,che ,  alla 
prima,  ti  segnala  un  vino  il  quale  ha  descritto 
la  parte  ascendente  della  sua  parabola  vi¬ 
tale  spogliato  di  quel  soave  ripieno  di  qua¬ 
lità  che  costituiscono  il  buon  vino,  manca  già 
di  bouquet,  ossia  del  profumo  squisito,  non  ha 
più  ombra  di  veloulé,  cioè  di  morbidezza.  Ri¬ 
mane  un  liquido  più  o  meno  alcoclico,  una 
soluzione  tannica  poco  colorata,  che  a  molti 
pare  ancora  vino  squisito  (solo  perchè  vecchio 


e  senza  nessun  cattivo  sapore),  ma  che  non 
ha  più  nulla  in  sè  di'  pregevole.  Usai  la  pa¬ 
rola  «  passato  >»  ed  ora  mi  preme  di  meglio 
spiegarla  perchè  i  vini  giunti  a  quello  sta¬ 
dio  sono  morti  e  restano  spogliati,  magri  ed 
acuti.  Non  a  torto  i  francesi  li  dicono  «  dis¬ 
seccati;  »  sono  un’ossatura  rimasta  senza 
carne  nè  polpa. 

Se  mi  arresto  e  dilungo  su  di  questo  di¬ 
fetto,  non  lo  faccio  per  i  due  o  tre  vini  che 
la  mercè  sua  si  ebbero  un  5  ;  mi  ci  arresto 
perchè  è  sembrato  al  Giurì  di  osservare  ge¬ 
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nericamente  nei  nostri  vini  rossi  giovani 
una  tendenza  fatale  ad  una  magrezza  astrin¬ 
gente,  che  è  causa  nei  vini  vecchi  di  morte 
prematura.  Ed  ecco  la  ragione  per  la  quale 
molti  vini  reputati  non  riportarono  mag¬ 
giori  ricompense  nelle  due  prime  categorie; 
codesto  argomento  di  studio  io  raccomando 
caldamente  se  non  vogliamo  farci  applicare 
il  «  Inzi  dii  in  Scyllam  qui  vultvitare  Charybdim.  » 
Abbiamo  combattuto  nei  primi  anni  del 
risveglio  enologico  contro  «  certi  liquidi  ma¬ 
cerati,  neri,  spessi,  frizzanti,  amari  e  disgu¬ 


stosi  »  cne  si  spacciavano  per  vini;  vediamo 
oggi  di  non  cadere  nell’eccesso  opposto  prc- 
ducendo  dei  liquidi  astringenti,  magri,  dis¬ 
seccati  e  poveri,  mancanti  del  corpo  neces¬ 
sario  per  avere  il  complesso  delle  qualità 
richieste,  cioè  :  un  sapore  tondo  ed  un  fine 
ripieno  prodotto  dall’  impasto  delicato  ed 
omogeneo  delle  parti  che  costituiscono  un 
buon  vino  rosso  sia  da  pasto,  sia  superiore. 

XI. 

Può  un  vino  da  taglio  (ammesso  che  così  ab¬ 
biasi  a  chiamare  ,  dal 
francese  coupage,  il  vino 
destinato  a  mescolanze) 
avere  tutte  le  surriferite 
qualità? 

No  di  certo  ,  e  posse¬ 
dendole  non  sarebbe  più: 
da  taglio. 

Questa  suddivisione 
fu,  dal  punto  di  vista 
commerciale ,  opportu¬ 
nissimo  lo  aggiugnere 
alla  categoria  <J;  rin¬ 
crebbe  anzi  ai  periti  di 
non  vederne  un  più  im¬ 
portante  assortimento  , 
perchè  1’  Italia  possiede 
intere  regioni  vitifere  le 
quali  producono  in  ab¬ 
bondanza,  ma  i  cui  vini 
non  possono  avere  tutte 
le  qualità  volute  per  es¬ 
sere  in  sè  stessi  com¬ 
pleti  e  perfetti.  Alcuni 
saranno  ricchissimi  di 
alcool,  ma  poveri  di  aro¬ 
ma  e  di  corpo;  altri  pos¬ 
sederanno  una  forte  com¬ 
plessione,  ma  senza  fi¬ 
nezza  e  garbo.  L’ indu¬ 
stria  li  reclama  a  condi¬ 
zione  che  il  loro-  prezzo 
permetta  di  considerarli 
quale  materia  prima  per 
la  fabbricazione  dei  vini 
di  gran  consumo. 

Eravi  pertanto  a  Parigi 
un  grande,  anzi  dirò  du¬ 
plice,  interesse  nel  giu¬ 
dizio  dei  nostri  vini  da 
taglio.  I  negozianti  del- 
YEntrepót  sembravano 
disposti  a  fare  larghe 
incette’ in  Italia  per  sur¬ 
rogare  le  ordinarie  loro 
provenienze  colpite  dalla 
filossera  (i),  e  noi  sarem¬ 
mo  stati  ben  lieti  di  fa¬ 
cilitare  un’escita  conve¬ 
nientissima  ad  un  prò- 
a.  Tragedia  dotto  che  abbonda  nella 

penisola,  incominciando 
da  certe  plaghe  del  Mon¬ 
ferrato- sino  agli  estremi  versanti  dell’Appen- 
nino  meridionale.  Disgraziatamente  erano 
soltanto  ió  i  campioni  del  genere  (il  numero 
212  si  trovò  per  mero  sbaglio  nella  ca¬ 
tegoria  B )  e  tutti  provenienti  da  Catania 
meno  uno. 

(Continua.) 


(i)  Non  parlerò  in  questo  breve  rapporto  del  danno  ognor  ere- 
scente  di  quel  tremendo  flagello,  nè  del  rimedio  che  sembra  avere 
scoperto  il  visconte  de  La  Loycre.  Escireijdal  mio  compito.  L'I¬ 
talia  può  avere  dall’egregio  cavaliere  Lawley  preziosi  ragguagli 
in  proposito. 
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1  Nuovo  Of 


la  Montessu,  la  No- 
blet,  Maria  Taglio¬ 
ni,  Fanny  e  Teresa 
Elssler,  Carlotta  Gri- 
si,  Luisa  Marquet,  la 
Plunkett,  la  Cerrito, 
la  Guy-Stephan,  la 
Rosati,  la  Ferraris, 
Lina  Merante,  Emma 
Livry,  Laura  Fonta, 
la  Beaugrand,  la 
Mourawieff,  la  San¬ 
galli,  per  la  danza. 

Tenteremo  di  no¬ 
minare  le  grandi  ca¬ 
pacità  che  dal  1825 
sederono  dinanzi  i 
leggìi  dell’orchestra 
dell’Opéra?  No,  sa¬ 
rebbe  una  troppo 
lunga  enumerazione, 
e  d’altra  parte,  un’or¬ 
chestra  è  un  insie¬ 
me;  è  questo  insieme 
che  bisogna  giudi¬ 
care,  e  basti  il  dire 
che  non  havvi  mae¬ 
stro  che  non  si  ascri¬ 
verebbe  a  grande 
onore  il  dirigere  que¬ 
sto  esercito  concer¬ 
tante,  di  cui  Hab- 
eneck  andava  si  al¬ 
tero  di  essere  il 
capo. 

Ed  i  successori  di 
Degotti  e  di  Ciceri,  il 
cui  pennello  creò  sì 
mirabili  decorazioni  : 
Feuchères,  Dieterle, 
Philastre,  Léger,  De- 
spléchin,  Cambon 
Séchan,  Delestre,  Porchet,  Thierry,  Rubò, 
Nolan,  Martin,  Chaperon,  Lavastre,  se  scri¬ 
viamo  i  loro  nomi,  non  è  già  per  dirveli,  chè 


Melpomene  (La  Tragedia), 
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Erato  (La  Poesia). 

Le  Muse,  dipinti  decorativi  di  Paolo  Baudry. 


SOMMARIO  :  Il  nuovo  Opera 
(continuazione)  :  Le  Muse  : 
Melpomene  (La  Tragedia).  — 
Erato  (La  Poesia),  dipinti  de¬ 
corativi  di  Paolo  Baudry. — 
Le  bevande  fermentate:  (con¬ 
tinuazione.)  —  La  fontana 
dello  Zodìaco  sul  viale  del— 
POsservatorio.  —  Parigi  nuo¬ 
va  :  11  gran  viale  che  con¬ 
duce  al  Teatro  delPOpéra. 
—  là.  La  nuova  Galleria 
del  Louvre. 


Duprez,  Maria  Battu ,  Cristina  Nilson,  la 
Gueymard-Lauters,  la  Miolan-Carvalho,  per 
il  canto:  Paul,  Perrot,  Mazillier,  Saint-Leon; 


'più  famosi  de- 
| gli  artistiche 
^furono  accla¬ 
mati  ed  applauditi  in 
questo  mezzo  secolo, 
e  quelli  che  lo  sono 
ancora  si  chiamano  : 

Adolfo  Nourrit ,  Déri- 
vis,  Duprez,  Lafont, 

Alessio  Dupont,  Da- 
badie,  Massol,  Levas- 
seur,  Alizard,  Serda, 

Barroilhet ,  Roger, 

Gueymard  ,  O  bi n, 

Gardoni,  Mario,  Mo¬ 
relli,  Marié,  Renard, 

Beivai,  Bonnehère, 

Faure,  Villaret  ;  la 
Cinti-Damoreau,  la 
Dorus-Gras,  la  Cor¬ 
nelia  Falcon,  la  Nau, 

Rosina  Stoltz,  laNa- 
than-Treillet,  Paoli¬ 
na  Viardot,  la  Labor- 
de,  l’Alboni,  la  Te¬ 
desco,  la  Bosio,  la  Wertheimber ,  la  Castel- 
lan,  Sofia  Cruvelli,  la  Borghi-Mamo,  Carlotta 
e  Barbara  Marchisio,  la  Vandenheuvel,  la 
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tutti  li  conoscono,  ma  perchè  si  connettono 
strettamente  alla  gloriosa  storia  di  queste 
scene  che  abbiamo  schizzato  per  sommi 
capi. 

Adesso,  collegando  in  idea  gli  anni  in  cui 
vedemmo  l’Opéra  brillare  di  un  sì  gran  lu¬ 
stro  ai  lontani  tempi  di  cui  abbiamo  evocate 
le  memorie,  non  ci  resta  che  formulare  un 
voto,  che  cioè  l’avvenire  sia  degno  del  pas¬ 
sato  ! 

Gl’impresarii  dell’Opera. 

L’amministrazione  dell’Opéra,da  LuigiXIV 
in  poi,  attraversò  molte  fasi. 

Nel  i669,  l’abate  Perrin  apriva  il  suo  tea¬ 
tro  in  via  dei  Fossi  di  Nesles  con  privilegio 
reale,  e,  nel  marzo  i672,  il  privilegio  revo¬ 
cato,  passava  nelle  mani  di  Fiorentino  Lulli. 

Nel  ió87,  Francini,  genero  di  Lulli,  suc¬ 
cedeva  al  suo  suocero. 

Nel  i7o4,  Gueynet  succedeva  a  Francini, 
a  patto  di  pagare  per  lui  4oo,ooo  lire  di 
debiti. 

Nel  i7i2,  Francini  tornava  dopo  la  morte 
di  Gueynet,  morto  rovinato. 

Nel  1728,  Destouches  assumeva  l’impresa, 
e  nel  i73o  la  cedeva  a  Gruer. 

L’anno  dopo,  Gruer,'  destituito,  si  vedeva 
surrogato  da  Lecomte.  Era  stato  revocato 
per  aver  dato  ai  suoi  amici  un  bado  bizzarro, 
in  cui  si  trovavano  la  Pellissier,  la  Camargo, 
la  Petitpas  ed  altre  allieve  dell’Accademia 
reale  in  costumi  più  leggieri  di  quelli  delle 
Ninfe,  sebbene  un  po’ più  complicati  di  quelli 
delle  Grazie. 

Nel  1 733 ,  Lecomte  è  revocato  dal  canto 
suo  e  surrogato  da  Thuret,  ex-capitano  nel 
reggimento  di  Picardia. 

Nel  1 744,  Berger  prende  la  successione 
del  capitano.  Si  rovina  e  lascia  un  formi¬ 
dabile  disavanzo.  •  (Continua.) 


Le  Bevande  ferngen tate 


(Continuazione.) 

[ySlSf  bbero  appena  due  medaglie  di  bron¬ 
zo,  nè  possono  lagnarsene  :  pochi 
*egi  e  prezzo  relativamente-  eleva¬ 
to,  dacché  la  Spagna  ne  offre  e 
somministra  talvolta  degli  eccel¬ 
lo,  12  e  i3  lire  l’ettolitro! 

In  Italia  nessuno  si  è  occupato  sinora 
di  vini  senza  lamentare  che  i  dazi  e  le  ta¬ 
riffe  impedissero  alla  nostra  produzione  di 
presentarsi  sui  mercati  esteri. 

Fui  tra  coloro  che  hanno  in  tutti  i  modi 
maggiormente  combattuta  l’assurda  tassa 
di  esportazione,  causa  di  tante  avarie  nella 
spedizione  dei  pochi  vini  che  uscivano  dallo 
Stato  ;  ma  oggi  debbo  dire  apertamente  che 
l’abolizione  desideratissima  del  lamentato 
dazio  non  accrescerà  di  molto  la  cifra  delle 
esportazioni  di  vini  rossi.  Non  parlo  qui  dei 
vini  bianchi,  dei  moscati,  delle  malvasie,  dei 
marsala. 

Perchè?  La  ragione  è  non  meno  semplice 
che  evidente.  Per  quanto  l’amor  proprio  na¬ 
zionale  sia  in  me  forte  e  potente  ,  non  in¬ 
gannerò  i  miei  compatrioti  dicendo  loro  che 
i  nostri  migliori  vini  tipi  da  pasto,  ad  esem¬ 
pio  i  buoni  Valpolicella,  i  Nebioli  del  Piemonte 
ed  i  Chianti,  possano  gareggiare  coi  veri 
Macons ,  coi  Beaujolais ,  coi  DvCedocs  da  pasto. 
Ebbene,  questi  ultimi,  presi  a  due  anni  dai 
produttori,  non  costano  in  media  180  reali 


al  fusto  di  2i4  o  225  litri,  mentre  quelli  sono 
da  noi  venduti,  nell’annata,  a  prezzi  di  molto 
superiori  !  Sino  a  tanto  che  troveremo  a 
smerciare  in  paese  i  vini  fini  da  pasto  a 
ioo  lire  l’ettolitro,  sarà  inutile  di  pensare  a 
mandarli  fuori  (i). 

O  dunque,  dirà  qualcuno,  ci  dovremo  bere 
in  casa  una  produzione  di  oltre  a  3o  milioni 
di  ettolitri?  Rispondo  che  il  dilemma  ha  due 
sole  corna:  o  trovare  modo  di  dare  a  minor 
prezzo  cdnsiderevoli  quantità  di  vini-tipi,  o 
contentarci  per  ora  di  esportare  dei  vini  da 
taglio.  Le  circostanze  non  potrebbero  essere 
più  favorevoli  a  questa  ultima  specie  di 
commercio. 

Cette ,  per  la  manifatturata  imitazione  di 
tutti  i  vini  di  questo  mondo,  Parigi ,  pel  con¬ 
sumo  generale  dell’immensa  metropoli,  co¬ 
minciano  a. risentirsi  della  mancanza  di  ma¬ 
teria  prima,  dacché  la  filossera  ha  distrutto 
nella  sola  Francia  oltre  a  200,000  ettari  di 
vigneti,  e  sta  rovinandone  altre  3oorooo!  Sa¬ 
rebbe  il  vero  momento  di  cercare  per  i  no¬ 
stri  vini  la  strada  d eWEntrepót,  che  altro  non 
è  se  non  una  vasta  estesa  di  Magazzini  ge¬ 
nerali  messa  a  disposizione  dei  grandi  ne¬ 
gozianti  di  vino  per  servire  di  mercato  a 
tutta  la  città  di  Parigi. 

Fra  le  interessanti  istituzioni  di  quella 
maravigliosa  capitale,  VEntrepót  deve  dirsi 
una  delle  più  importanti  creazioni  del  primo 
Impero,  vuoi  dal  punto  di  vista  commer¬ 
ciale,  vuoi  sotto  l’aspetto  economico  dell’a¬ 
limentazione  ,  vuoi  ancora  come  efficace 
provvedimento  sanitario.  Il  costante  ingran¬ 
dimento  di  Parigi  obbligò  VEntrepót  ad  esten¬ 
dersi  da  Bercy,  lungo  la  Senna,  sino  alla  fer¬ 
rovia  d’Orléans,  occupando  l’area  di  un’in¬ 
tera  città...  di  cantine.  Di  fronte  a  ciascuna, 
un  piccolo  padiglione  porta  il  nome  e  serve 
d’ufficio  al  negoziante.  I  vini  non  entrano  in 
quei  «  punti  franchi  »  senza  essere  provati 
da  speciali  ed  esperti  periti  ;  non  ne  escono 
senza  pagare  le  dovute  tasse  (2).  Nessuna 
falsificazione  dannosa  alla  salute  vi  si  può 
operare;  ma  con  somma  pratica  e  grande 
intelligenza  vi  si  fanno  su  vasta  scala  i  cou- 
pages,  ossia  le  mescolanze,  «  tagli  »,  per  ot¬ 
tenere  l’imitazione  dei  vini  più  ricercati  e 
preferiti  dai  consumatori.  Si  è  dette  e  stam¬ 
pato  (3)  che  aWEntrepót  il  migliore  1 2 3 Bordeaux 
ordinario  si  fabbricava  con  8  ettolitri  di  un 
piccolo  vino  di  Blaye  (a  5o  chilometri  da 
Bordò),  4  ettolitri  di  vino  bianco  dèi  Capo 
d'^Ambei,  che  separa  le  foci  della  Garonna 
da  quelle  della  Dordogna,  e  2  ettolitri  di 
generosi  vini  del  Rossiglione  (Pirenei  orien¬ 
tali)  0  della  Spagna. 

Io  mi  permetto  di  aggiungere  che  ogni 
negoziante  fa  il  Medcc  od  il  Borgogna  con 
tale  miscela  che  il  proprio  palato  gli  consi¬ 
glia;  poi  aera  ed  agita  bene  il  liquido  per 
accelerare  una  leggiera  fermentazione,  e 
chiarifica  il  suo  vino  ,  che  appena  riposato 
se  ne  va  ,  senza  danno  per  la  salute  pub¬ 
blica,  a  provvedere  al  consumo  giornaliero 
della  città. 

I  negozianti  d éWEntrepòt  non  pretendono 
grandi  qualità  nei  vini  che  adoperano,  poi- 


(1)  Un  negoziante  francese  ci  diceva  un  giorno:  «  Nous  avons 
bien  des  propriétaires  en  France  qui  nous  effrent  de  Fexcellent 
vin  de  table,  prèt  à  beire,  à  90  centimes  le  litre  ;  et  en  Italie  cn 
me  demandait,  dans  les  cayes,  1.20  le  litre  de  vins  très  médio- 
cres  et  manquant  absolument  de  finesse.  Comment  voulez-vous 
conclure  des  affaircs  !  » 

(2)  Nel  1876  la  città  di  Parigi  ebbe  65, 000, 000  di  dazio  sulle 
bevande.  S’immagini  il  lettore  quanto  avrà  nel  1878! 

(3)  Maxime  du  Camp.  Paris,  ses  organes  ,  ses  fonctions  et  sa 
vie,  voi.  II.  Parigi,  Hachette . 


chè  l’arte  di  saperli  tagliare  con  discerni¬ 
mento  serve  appunto  ad  addizionare  i  pregi 
di  un  dato  vino  con  quelli  di  tal  altro,  onde 
formarne  un  complesso  gradevole  e  di  fa¬ 
cile  smercio;  si  contentano  di  averlo  un  po’ 
grosso  per  sopportare  l’acqua  dei  rivendi¬ 
tori,  però,  pretendono  assolutamente  che  il 
vino  da  taglie,  leggiero  0  forte,  debole  0  ro¬ 
busto,  non  abbia  nessun  cattivo  sapere.  La 
deficienza  di  merito  si  perdona  trattandosi 
di  «  materia  prima  »;  non  si  perdonano  i  di¬ 
fetti  che  comprometterebbero  l’operazione 
dalla  quale  invece  deve  uscire  una  migliore 
bevanda. 

In  conclusione,  molti  vini  grossi  del  nord 
d’Italia  e  molti  vini  troppo  alcoolici  del  mez¬ 
zogiorno  ,  fatti  a  dovere  e  non  sciupati  da 
prolungate  macerazioni,  potrebbero  avviarsi 
aWEntrepót,  qualora  certi  produttori  pensas¬ 
sero  a  farne  grande  quantità  da  vendere, 
un  j8  0  20  franchi  l’ettolitro,  poco  dopo  la 
svinatura,  e  smettessero  la  pretesa  di  fare 
dei  vini  fini  superiori  là  ove  V alma  mater  non 
è  disposta  a  fare  dei  miracoli  per  conten¬ 
tarli  (1). 

XII. 

Parmi  d’aver  troppo  tardato  a  parlare  delle 

Ricompense. 

Ciò  nondimeno  sento  il  dovere  di  fare  era 
un  altro  Elenco  coi  nomi  degli  Esponenti 
premiati.  ( Vedi  elenco  dei  premiati  già  pubblicato). 

Sommando  le  i4  medaglie  d’ero  alle  24 
d’argento,  aggiungendovi  le  48  di  bronzo  e 
le  34  menzioni  onorevoli ,  abbiamo  120  pro¬ 
duttori  ricompensati  ;  e  siccome  si  è  detto 
da  principio  che  in  tutto  erano  solo  i53  gli 
Esponenti  in  concorso,  così  ne  risulta  la  stu¬ 
penda  proporzione  del  78  per  100  di  Espo¬ 
sitori  premiati  per  i  vini  italiani. 

A  questo  soddisfacente  risultato  giovò  an¬ 
zitutto  il  preventivo  esame  fatto  in  Roma, 
quindi  il  metodo  di  degustazione,  ossia  l’or¬ 
dinamento,  di  cui  si  è  discorso  a  suo  tempo. 
Ma  è  pure  da  considerarsi  quale  enorme 
differenza  passi  tra  le  Esposizioni  provin¬ 
ciali ,  regionali  0  nazionali,  ed  una  Mostra 
universale.  In  quella  il  Giurato  ha  lo  stretto 
dovere  di  ricompensare  unicamente  i  pro¬ 
dotti  meritevoli  di  premio  col  duplice  scopo 
di  incoraggiare  chi  ha  saputo  far  bene,  e 
di  additare  agli  altri  l’esempio  da  imitare; 
in  queste  conviene  assai  meno  occuparsi 
del  vero  merito  assoluto  0  relativo  dei  sin¬ 
goli  Esponenti  e  procurare  il  massimo  splen¬ 
dore  alla  bandiera  che  tutti  li  ricopre.  Ed 
invero,  nelle  gare  internazionali  scompajono 
le  singole  individualità  e  subentrano  le  Na¬ 
zioni  ed  i  popoli. 

L’Italia  deve  dirsi  contenta  del  posto  preso 
in  quest’anno  dalla  sua  produzione  vinicola. 
Studieremo  fra  poco  il  vero  progresso  fatto 
per  giovarci  dell’insegnamento  che  i  con¬ 
fronti  e  la  esperienza  ci  favoriscono;  in  que¬ 
sto  capo  ove  ci  occupammo  delle  ricom¬ 
pense,  basterà  aggiugnere  che  il  Giurì,  con¬ 
siderando  il  grande  miglioramento  dei  vini  ita¬ 
liani,  specialmente  in  confronto  di  quelli  esposti 
nel  i867,  votava  :  Un  grande  diploma  d’onore 
al  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e  Com¬ 
mercio  del  Regno  d’Italia. 


(t)  Se  taluna  delle  troppo  numerose  società  enologiche,  fra  di 
noi  nate  e  morte  senza  gloria,  invece  di  crescere  smisuratamente 
il  prezzo  delle  uve,  facendosi  stordita  concorrenza  sui  mercati, 
avesse  pensato  a  produrre  tre  buoni  vini  da  pasto,  supcriore , 
medio  e  comune ,  a  tipi  costanti,  comperando  i  mosti  dai  vi— 
gnajuoli  per  tagliarli  con  discernimento,  oltre  ad  ottimi'  affari, 
quelle  società  avrebbero  pur  provveduto  ad  un  grande  interesse 
□  azionale. 
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XIII. 

Volgiamo  ora  ,  alcuni  rapidi  sguardi  ai 
vini  esposti  dalle  altre  nazioni. 

La  Francia  doveva  naturalmente,  fra  tutte, 
far  la  prima  figura.  Nè  altri  supponga  che 

10  alluda  alla  materiale  disposizione  delle 
bottiglie,  per  quanto  convenientemente  col¬ 
locate  sopra  eleganti  gradinate;  che,  se  io 
dessi  grande  importanza  a  quella  esteriorità, 
dovrei  portare  ad  esempio  la  Spagna,  la 
quale  creò  una  maravigliosa  grotta  con 
isterminate  quantità  di  bottiglie  d’ogni  forma 
e  colore.  La  ammiravano  estatici  i  visita¬ 
tori.  Si  credevano  miracolosamente  traspor¬ 
tati  nella  reggia  di  Bacco,  e  solo  deplora¬ 
vano  che  Ebe,  o  Ganimede,  non  si  lascias¬ 
sero  vedere. 

La  Francia  estende  la  sua  coltura  viticola 
sopra  2,500,000  ettari  con  una  produzione 
media  di  21  ettolitri  per  ettare. 

Nel  i875  toccò  il  massimo  raccolto  di  cui  si 
abbia  conoscenza;  nientemeno  che  83. 632, 000 
ettolitri!  Arroge,  che  se  in  molti  diparti¬ 
menti  (1),  come,  ad  esempio,  nel  Gard  e  nel- 
VHerault,  nell 'Mude  e  nella  "Dróme,  si  produ¬ 
cevano  (prima  dell’invasione  filosserica'1  sol¬ 
tanto  dei  vini  comuni,  in  altri  dipartimenti 
si  ottenevano  in  grandi  proporzioni  quei 
nettari  preziosi  indicati  genericamente  sotto 

11  nome  di  grands  vins. 

La  Gironda  dà  in  media  tre  milioni  e  mezzo 
di  ettolitri  dei  più  rinomati  "Bordeaux ;  nes¬ 
suno  ignora  i  nomi  dei  Lhàteau-Laffitle,  Chà- 
teau- Margaux,  Chàteau-Latour,  per  non  dire  di 
tanti  altri,  e  del  Chàtèau-Yquem,  il  quale  è 
forse  il  più  squisito  vino  bianco  conosciuto. 

La  Borgogna  arriva  pure  in  media  ai  4  mi¬ 
lioni  d’ettolitri  coi  vini  delle  colline  di  Beatine, 
Corion,  Pomard,  ecc.,  e  quella  di  Nuits,  Cham- 
bertin,  Clos-Vougeot,  Romanie,  ècc.,  che  nell’an¬ 
dare  a  Parigi  si  lasciano  a  sinistra  della 
ferrovia,  tra  le  stazioni  di  Chagny  e  Dijon 
nel  dipartimento  della  Costa  d’oro. 

E  dove  lasceremo  i  vini  più  leggieri,  ma 
non  meno  ricercati,  del  Beaujolais,  di  Macon, 
i  bianchi  Chablis  e  Sauternes ,  ed  il  tipo  di 
tutti  i  vini  spumanti  che  l’industria  umana 
ha  dovunque  voluto  imitare;  lo  Sciampa¬ 
gna,  fatto  colle  uve  nere  del  dipartimento 
della  Marna? 

Con  una  simile  produzione,  sempre  accu¬ 
rata  a  segno  che  anche  nelle  qualità  infe¬ 
riori  il  commercio  francese  ricerca  soprat¬ 
tutto  la  nelleté  de  godi  (2)  e  ripudia  i  vini  af¬ 
fetti  da  cattivi  sapori,  non  è  da  stupire  che 
la  Francia  vanti  una  supremazia  schietta¬ 
mente  riconosciuta  dagli  intelligenti  ,  e  ne 
tragga  ad  un  tempo  somma  riputazione  e 
lucro  immenso. 

Basti  addurre  due  cifre  in  prova.  Il  valore 
del  raccolto  è  calcolato  in  media  ad  1  mi¬ 
liardo  e  200  milioni  di  franchi,  e  l’imposta 
speciale  sulla  circolazione  delle  bevande 
frutta  all’erario  4oo  milioni  all’anno!! 

Alla  fama  da  lunga  mano  acquistatasi,  la 
Francia  nulla  poteva  aggiungere  nel  i878, 
e  le  ottocento  quarantadue  medaglie  (n9  d’  oro, 
289  d 'argento,  474  di  bronco)  che  piovvero  sui 
suoi  viticultori,  furono  nulla  più  di  un  ampio 
omaggio  ad  un  merito  positivo  e  non  con¬ 
trastato. 


(1)  Da  alcuni  dì  essi  furono  inviati  dei  vini  fatti  con  uve 
americane  resistenti  alla  filossera}  notammo  dei  Jacques,  dei 
Clinton  e  parecchi  altri  5  nessuno  però  diede  tali  risultati  da 
incoraggiare  molto  alla  propagazione  di  quei  vitigni  privi  di 
quelle  migliori  qualità  che  sono  maggiormente  ricercate. 

(2)  Vedi:  I  vini  italiani  a  Vienna .  Relazione  ufficiale,  pa¬ 
gine  23  e  26. 


XIV. 

La  Spagna,  come  abbiamo  veduto,  stupì  le 
genti  collo  splendore  della  sua  esposizione 
di  vini  fatta  in  apposito  padiglione  nel  campo 
di  Marte.  Fu  certo  un’  ingente  spesa  ,  ma 
non  furono  quattrini  buttati  via,  imperoc¬ 
ché  ai  dì  nostri  la  ridarne  s’impone,  e  molti 
s’invogliano  di  comprare  e  bevere  vini  che 
muovono  a  tanto  rumore. 

Poco  su ,  poco  giù ,  ia  produzione  spa- 
gnuola  si  agguaglia  all’italiana;  i,5oo,ooo 
ettari  di  vigneti  (1)  e  3o, eoo, 000  di  ettolitri. 

Di  tutte  le  degustazioni,  quella  dei  vini 
spagnuoli  fu  certo  la  più  faticosa.  Per  i  20 
ultimi  giorni  del  luglio,  2  0  3  sezioni  del 
Giurì  dovettero  assaggiare  quell’infinità  se¬ 
rie  di  campioni  con  molta  fatica  presentati 
da  S.  E.  Quintana,  deputato  alle  Cortes. 

Non  si  era  fatto  a  tempo  debito  l’indi¬ 
spensabile  scarto  preventivo,  e  la  conse¬ 
guenza  fu  codesta  che,  malgrado  i  suoi  pre¬ 
ziosissimi  vini,  la  Spagna  non  riportò  una 
proporzione  di  premiati  paragonabile  alla 
proporzione  avuta  dall’Italia.  Ebbe  bensì  72 
medaglie  d’oro,  i5i  d’argento,  211  di  bronzo 
e  3o2  menzioni  onorevoli,  ma  queste  736  ri¬ 
compense  distribuite  a  i7oo  espositori,  non 
diedero  alla  bandiera  ispana  che  il  43  per 
cento  di  Esponenti  premiati. 

Tre  diplomi  d’onore  vennero  concessi  alle 
provincie  di  Jere\,  di  Malaga  e  di  Tarragona 
(vini  del  Priorato);  e,  per  quanto  sia  piaciuto 
ai  poeti  di  paragonare  questi  tre  vini  liquo¬ 
rosi  della  Spagna  ad  un  raggio  di  sole  rac¬ 
chiuso  in  bottiglia,  ritengo  che  il  maggior 
merito  della  produzione  spagnuola  non  stia 
in  essi. 

Lungi  da  me  il  pensiero  di  togliere  alcun¬ 
ché  al  valore  dei  Xeres  e  dei  Malaga  ;  sono 
ambrosie  troppo  note  che  i  buongustai  di 
ogni  paese  vanno  a  gara  di  procurarsi  an¬ 
che  senza  sapere  come  vengano  preparati. 
Ma  ben  lo  seppero  i  poveri  giurati  distolti 
dalle  vere  cure  di  un  Giurì  internazionale 
per  assaggiare  perfino  le  madri,  cioè  i  giu¬ 
lebbi  di  mosto  compresso  0  cotto,  coi  quali 
si  ottengono  quelle  squisite  varietà. 

C’è  tal  proprietario  che  possiede  dei  fusti 
di  madre  che  portano  la  data  del  i75o  ;  da 
essi  si  spillano  i  preziosi  liquori  occorrenti 
per  profumare,  in  diverse  proporzioni,  in¬ 
genti  quantità  di  piccoli  vini  bianchi  comuni 
e  leggieri  per  tal  modo  trasformati  in  asciutto 
Jere\,  in  secco  Pajarete,  in  soave  Amontillado, 
in  fine  Pedro  Ximenes ,  in  dolce  Tintilla  ,  in 
brioso  Malaga.  Notisi  che  il  giulebbe  di  mo¬ 
sto  aggiunto  ad  ogni  vendemmia  nella  botte 
madre  si  confonde  coll’avanzo  degli  anni  pre¬ 
cedenti,  s’amalgama  e  si  identifica  siffatta¬ 
mente  da  conferire  sempre  alla  fabbrica¬ 
zione  lo  stesso  sapore  e  profumo. 

Il  maggior  merito  della  produzione  spa¬ 
gnuola  si  deve  riconoscere  nel  progresso 
ottenuto  nei  suoi  vini  rossi  comuni.  La  vi¬ 
nificazione  nel  i867  era  stata  trovata  così 
difettosa,  che  l’apprezzamento  dei  saggi,  in 
piena  fermentazione,  appena  si  potè  effet¬ 
tuare;  a  Vienna  nel  i873  si  dovette  rilevare 
un  sensibile  miglioramento,  osservando  come 
molte  provincie  (Logrono,  Catalogna,  Tar- 


(1)  So  bene  che  non  tenendo  conto  delle  colture  speciali  ad 
alcune  parti  d’Italia,  ove  la  vite  corre  sugli  alberi  0  vi  è  a  lon¬ 
tani  filari  frammista  ai  cereali  ,  si  dice  per  lo  più  che  Pltalia 
ha  2  milioni  ed  anche  2  milioni  e  mezzo  di  ettari  a  vigneti. 

Al  Congresso  d’  agricoltura  si  tenne  parola  di  questo  fatto  a 
proposito  della  cifra  di  ettari  1,870,109  assegnata  all* 1  Italia  dalle 
statistiche  ufficiali  e  citata  dal  dottor  Fatio,  a  carte  33,  della 
sua  elaborata  Relazione. 


ragona,  ecc.,  ecc.),  avevano  mandati  vini  da 
pasto  leggieri,  freschi  e  gradevoli. 

La  Francia  li  seppe  tosto  apprezzare,  e 
mandò  a  farne  incetta  sul  mercato  spa- 
gnuolo  ;  oggi  per  modicità  di  prezzo  ,  per 
vinosità,  quei  vini  sono  ricercatissimi  al- 
VEntrepòt. 

Il  successo  meritamente  ottenuto  all’Espo¬ 
sizione  di  Parigi  ,  continuerà  a  crescere 
quella  esportazione  (1);  e  tal  successo  as¬ 
sume  per  l’Italia  le  proporzioni  di  un  grande 
insegnamento. 

XV. 

Senza  uscire  dalla  penisola  Iberica,  pas¬ 
siamo  al  Portogallo. 

Il  mondo  intero  meraviglierebbe  se  i  Ma¬ 
dera  ed  i  Porto  non  avessero  ottenuto  due 
‘ Diplomi  d’onore.  Discorriamone  un  momento, 
trattandosi  di  due  vini  liquorosi  di  primis¬ 
simo  ordine. 

Madera  è  un’isola  vulcanica  nell’Atlantico 
a  7oo  chilometri  dalla  costa  ovest  dell’Afri¬ 
ca:  misura  45  chilometri  di  lunghezza,  so¬ 
pra  23  di  larghezza  e  100  chilometri  qua¬ 
drati.  La  tradizione  vuole  che  l’ incendio 
delle  sue  foreste  abbia  durato  7  anni  1421-28); 
che  poscia  vi  si  portassero  dei  vitigni  da 
Cipro  e  da  Candia.  Il  vino  raccolto  in  quelle 
ceneri  fu  tosto  apprezzato  e  ricercato  in 
Inghilterra.  Parecchie  case  inglesi,  e  fra  esse 
la  ditta  Cossart,  Gordon  et  C.,  stabilita  da  i4o 
anni  nell’isola,  mandarono  sempre  da  quei 
tempi  dei  loro  rappresentanti  a  Funchal.  È 
in  questa  città  che  si  raccoglie  sin  dall’ago¬ 
sto  il  mosto  di  quasi  tutta  l’isola  per  avervi 
tosto  una  prima  addizione  del  2  per  cento 
di  alcool  e  per  esservi,  nella  maggior  parte, 
trattenuto  tre  0  quattro  mesi  entro  appo¬ 
site  stufe  riscaldate  a  120°  Fahrenheit.  Per  lo 
più  il  Madera  si  fa  con  mescolate  uve  dei 
vitigni  :  Verdelho,  Secciai,  Malvasìa,  Boal  e  Mo¬ 
scato;  riesce  secco  se  dominano  le  prime  va¬ 
rietà,  dolce  se  abbondano  le  ultime.  Questo 
e  quello  sono  squisitissimi,  e  se  fosse  pos¬ 
sibile  di  trovare  una  nota  superiore  al  su¬ 
perlativo,  credo  sarebbe  stata  applicata  ad 
una  malvasìa  del  i836,  quantunque  il  prezzo 
ne  sia  elevato.  Il  proprietario,  commenda¬ 
tore  Tarquinio  Camara  Lomelino  ,  offre  12 
bottiglie  per  5oo  lire,  e  pretende  lire  io44 
per  12  bottiglie  degli  anni  i792,  1802,  1812 
e  1818. 

Madera,  fieramente  attaccata  ddìlY  oidium , 
rimase  8  anni  (i852-i86o)  senza  produrre 
una  sola  «  pipa  »  equivalente  a  4oo  litri  di 
vino;  attualmente  ne  produce  circa  40.000 
ettolitri,  il  cui  prezzo  medio  può  calcolarsi 
a  lire  200  sul  sito. 

I  vini  di  Porto,  bianchi  0  rossi  ,  secchi  0 
dolci ,  si  raccolgono  nel  Basso  ‘ Duoro .  Sono 
fatti  molto  bene,  e  certamente  degni  del 
favore  che  incontrano  a  tutte  le  mense  di 
principi  e  sovrani.  Speriamo  che  la  filossera 
non  scenderà  dall’Alto  Douro  ove  infierisce 
crudelmente,  per  privare  il  mondo  intero  di 
sì  prelibato  liquore. 

II  Portogallo,  che  comincia  pur  esso  ad 
avere  buonissimi  vini  da  pasto,  sebbene  an¬ 
cora  un  po’  grossi  ed  aspri,  dà  in  totale 
3,720,000  ettolitri  di  vino  raccolti  sopra 
200,000  ettari.  Aveva  all’esposizione  vini  i5oo 


(1}  Naturalmente  il  commercio  non  accetta  quei  vini  di  Spagna 
che  dalla  botte  in  cui  sostarono  ritrassero  sapore  di  anace  o  fu¬ 
rono  dosati  con  catrame  }  sono  vecchie  abitudini  locali  che  vanno 

I  via  perdendosi  ogni  giorno. 
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appartenenti  a  5o6  Esponenti  ,  ed  oltre  ai 
due  citati  diplomi  d’onore  raccolse  25  me¬ 
daglie  d’oro,  3o  d’argento,  61  di  bronzo  e 
124  menzioni. 

XVI. 

Il  giudizio  dei  vini  dell  '^Austria  e  dell’LT»- 
gherìa  non  mi  fu  possibile  di  seguire,  appar¬ 
tenendo  essi  alla  sesta  sezione  del  Giuri. 
Mi  rincrebbe  non  poco  perchè  gli  ottimi  vini 
rossi  dei  dintorni  di  Vienna  ed  i  famosi 
Tokay  ungheresi  mi  avevano  lasciato  un’assai 
buona  rimembranza  dopo  il  i873,  e  vivissimo 
il  desiderio  di  completarne  lo  studio. 

L’Austria  con  210, 5i3  ettari  coltivati  a  viti 
dà  poco  più  di  3  milioni  e  mezzo  di  ettolitri 
fatti  con  molta  cura ,  tanto  nella  «  Bassa 
Austria  »  ove  crebbe  a  reputazione  il  Vó- 
slautr,  quanto  nella  «  Stiria  »  ove  oltre  al 
DiCarburger  ed  altri  non  meno  pregiati  vini 
*  rossi ,  si  fabbricano  ottimamente  i  bianchi 
spumanti.  Parte  del  merito  vuol  essere  at¬ 
tribuito  allo  stabilimento  enologico  fondato 
a  Klesterneuburg  nelle  vicinanze  di  Vienna. 
Sotto  l’abile  e  sapiente  direzione  del  barone 
Babo,  quella  scuola,  quei  laboratori  e  quel 
museo  di  attrezzi  e  macchine,  sempre  a 
disposizione  del  pubblico,  ebbero  una  bene¬ 
fica  influenza  sul  progresso  vinicolo,  q) 

Benché  il  consumo  generale  non  abban¬ 
doni  la  birra  perfetta  delle  fabbriche  vien¬ 
nesi,  le  quali  meritarono  anche  in  quest’anno 
un  ‘ Diploma  d'onore,  il  vino  da  pasto  si  fa  pur 
strada,  in  Austria,  sulle  tavole  dei  ricchi. 
Lo  provano  gli  affari  soddisfacentissimi  di  pa¬ 
recchi  onorevoli  negozianti  di  Vienna.  Ri¬ 
cordo  ancora  con  ammirazione  magnifiche 
cantine  che  possono  facilmente  contenere 
un  3o,ooo  emeri,  misura  pari  a  56  litri. 

L 'Ungheria  ha  una  coltivazione  doppia  del¬ 
l’Austria  :  425, 3i4  ettari  e  circa  8  milioni  e 
mezzo  di  ettolitri.  Per  chi  volesse  avere  no¬ 
zioni  speciali  sulla  coltura  e  sulla  vinifica¬ 
zione  dei  Tokay,  in  quest’  anno  pure  cele¬ 
brati  con  un  ‘Diploma  d’onore,  dovrebbe  con¬ 
sultare  la  bellissima  monografia  stampata 
a  Pesth  nel  1873,  in  quattro  lingue  per  cura 
della  Commissione  ungherese.  Limitiamoci 
ad  avvertire  in  queste  brevi  notizie ,  che 
l’antico  successo  dei  vini  iAusI?se(2)  tAusbrucb 
si  estende  'oramai  a  dei  vini  da  pasto  su¬ 
periormente  riusciti.  Sono  pochi  per  ora,  ma 
il  trionfo  dell’  Erlauer  invoglierà  molti  ad 
imitarlo. 

Le  ricompense  conferite  ai  65o  Esponenti 
di  qua  e  di  là  dal  Leita  sono  numerose. 
Sommano  a  18  le  medaglie  d'oro,  a  32  quelle 
d’argento,  a  49  le  medaglie  di  bronzo,  a  98 
le  menzioni  onorevoli. 

XVII. 

La  Grecia  si  trovò  per  lunga  serie  d’anni 
in  condizioni  assai  somiglianti  a  quelle  del¬ 
l’Italia.  La  vite  cresceva  rigogliosa  nelle  sue 
provincie  e  nelle  sue  isole  come  nelle  no¬ 
stre.  I  suoi  poeti,  coronati  di  pampini,  ave¬ 
vano  cantati  i  vini  «  Santi  »  ed  i  vini  «  di 

Amore  » .  a  che  dunque  preoccuparsi  se  i 

nettari  erano  una  eccezione  alla  regola?  Si 
raccoglieva  molta  uva  ed  il  vino  bastava 
alle  modestissime  abitudini  di  palati  soddi¬ 


(1)  Vedi  Relazione  ufficiale  sui  vini  esposti  a  Vienna  nel  1873, 
pagine  26  e  27. 

(2)  Vedi  Relazione  ufficiale  lui  vitti  cifosti  a  Vienna  nel  187), 
pagine  23  e  24. 


sfatti...  0  dunque  perchè  darsi  la  fatica  di 
lavorare  come  nei  paesi  meno  favoriti  dalla 
natura  ?  Perchè  voler  far  meglio  che  non 
facessero  i  padri  nostri  ? 

Ma  la  Grecia  si  è  scossa;  non  contenta 
dell’antica  fama  mantenutale  da  alcuni  vini 
liquorosi,  volle  ancor  essa  avere  dei  buoni 
vini  comuni,  e  cominciò  a  smettere  la  pes¬ 
sima  consuetudine  di  dar  loro  un  gusto  re¬ 
sinoso.  Se  continua  a  progredire  acquisterà 
un  posto  eminente  fra  le  nazioni  vinicole.  Il 
risultato  di  questo  anno  deve  aver  forza  di 
spronarla  efficacemente  al  lavoro.  Una  tren¬ 
tina  di  Esponenti  le  riporterà  16  ricompense 
cosi  distribuite:  3  medaglie  d’oro,  3  d’ar¬ 
gento,  6  di  bronzo  e  5  menzioni  onorevoli. 
L’area  presunta  dei  suoi  vigneti  non  è  gran 
cosa;  forse  5o,ooo  ettari,  però  vi  raccoglie 
oltre  ad  un  milione  di  ettolitri. 

Un  altro  paese  stupì  il  Giuri  assai  più 
della  Grecia.  Non  parlo  dell’America,  la  qua¬ 
le  è  ai  suoi  primi  tentativi  e  già  manda 
dagli  Stati-Uniti  eccellenti  birre  ,  e  vini  non 
assolutamente  privi  di  qualità.  Intendo  par¬ 
lare  di  un  paese  che  volle  darci  la  sorpresa 
di  una  vera  rivelazione  :  V ^Australia. 

Farà  un  certo  senso  al  mondo  intero  di 
apprendere  che  le  Colonie  inglesi  poterono 
riportare  1 44  ricompense  nella  classe  LXXV! 

Tant’è;  la  infaticabile  volontà  umana  può 
immensamente  quando  sa  volere,  e  l’opera 
instancabile  di  benemeriti  cittadini  intelli¬ 
genti, -studiosi  e  pratici,  come  il  signor  jou- 
bert,  tanto  giovò  all’Australia,  che  se  uno 
speciale  premio  di  progresso  fosse  stato 
bandito  all’Esposizione  del  i878  ,  indubbia¬ 
mente  avrebbe  preso  il  volo  verso  l’Ocea¬ 
nia.  Nella  «  Vittoria  »  per  esempio  i  vini 
sono  fatti  cosi  bene  al  giorno  d’  oggi  ,  che 
riportano  in  modo  curioso  il  sapore  dei  vi¬ 
tigni  d’origine  importati  dall’  Europa.  I  mi¬ 
gliori  vini  rossi,  Clarets,  si  riconoscono  della 
famiglia  dei  Carbenets;  i  più  distinti  vini 
bianchi  si  maàerÌTjjano ,  se  mi  si  consente 
l’espressione,  riportando  i  caratteri  del  Ver¬ 
delli  o.  Una  sola  osservazione  si  doveva  fare 
dal  Giuri  ed  era  naturalissima.  I  vini  gio¬ 
vani  si  trovarono  di  gran  lunga  superiori 
ai  vecchi.  Non  poteva  essere  altrimenti,  poi¬ 
ché  da  sì  poco  tempo  hanno  progredito  e 
riuscito  a  far  bene.  Col  tempo  si  verrà  a 
conoscere  se  per  caso  quei  vini  non  fossero 
atti  a  invecchiare;  in  tale  ipotesi  sarà  facile 
al  commercio  di  rimediarvi  con  opportuni 
avvinamenti  talvolta  richiesti  da  certi  vini 
meridionali  relativamente  poco  alcoolici. 

La  bandiera  inglese,  avvezza  a  molti  trionfi 
pacifici ,  aggiugnerà  questa  foglia  di  lauro 
all’asta  verdeggiante.  Quei  vini  sinora  ine¬ 
sorabilmente  scartati,  considerati  come  li¬ 
quidi  disaggradevoli,  di  sapore  eterogeneo 
e  fatti  Dio  sa  come  ,  che  nel  i867  non  si 
erano  potuti  apprezzare  ed  appena  si  erano 
compatiti  nel  i853,  vennero  a  dire  nel  i878: 
«  Se  P  opera  indefessa  e  perseverante  di 
progresso  merita  premio,  premiateci!  » 

E  furono  premiati  con  18  medaglie  d’oro, 
3i  d’argento,  52  di  bronzo,  53  menzioni  ono¬ 
revoli. 


Ettari 

Ettolitri 

Francia . 

2,431,200 

56,ooo,ooo 

Italia . .  .  .  .  . 

1,870,109 

27.136,534  (1) 

Spagna .  * 

1,400,000 

3o, 000, 000 

Ungheria . 

425,814 

8,5oo,ooo 

Russia  é  Turchia  .  . 

400,000 

5,ooo,ooo 

Austria . 

210,000 

3,700,000 

Portogallo . 

200,000 

3,700,000 

America . 

i5o,ooo 

i,5oo,ooo 

Principati  (Danub.)  . 

5o,ooo 

1,000,000 

Grecia  e  Cipro  .... 

40,000 

1,200,000 

Svizzera . 

34,600 

1,200,000 

Australia  e  Colonie  . 

20,000 

5oo,ooo 

Totale 

7,23l,223 

139,436,534 

Ed  aggiungendovi  la  Germania  che  non 
prese  parte  alla  Esposizione,  avremo  le  se¬ 
guenti  cifre:  Eli.  y,  381,223  ed  Etto!.  142,000,000. 

Il  Dtionileur  Vinicole  crede  che  la  vera  produ¬ 
zione  dell’Europa  sia  in  media  di  i46, 833,584 
ettolitri,  e  calcolatone  il  valore,  lo  esprime 
nella  seguente  somma.:  3  miliardi,  67o  mi¬ 
lioni,  839  mila,  600  lire. 

Certo  non  occorre  altro  a  dimostrare  la 
•  #  ,  , 

importanza  della  viticoltura.  Se  vi  ha  un 
paese  che  vi  si  debba  interessare  è  l’Italia, 
che  viene  seconda  per  superficie  di  vigneti 
e  produzione  di  vino. 

Solo  la  Francia  la  supera  di  molto,  come 
quella  che  figura  per  oltre  un  terzo  nella 
produzione  generale,  il  che  non  farà  specie 
a  chi  sappia  che  il  dipartimento  deWHerault 
ha  prodotto  i5, 236, 956  ettolitri  nel  i869,  e 
i4,929,i65  nel  1 8 7 2  ;  cioè  un  decimo  del  vino 
prodotto  dal  mondo  intero! 

La  classe  LXXV  del  Giurì  internazionale 
era  ben  compresa  di  tanta  importanza  quan¬ 
do  chiese  ed  ottenne  che  si  aumentassero 
le  ricompense,  le  quali ,  allo  stringer  dei 
conti  ,  ascesero  per  tutte  le  bevande  fer¬ 
mentate  alla  rilevante  cifra  di  3,o 77,  non 
compresi  i  diplomi  d’onore.  Si  trovarono 
ripartite  nel  modo  seguente: 
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Paese 

Austria-Ungheria  .  . 
America  settentrion. 
America  meridionale 

Belgio . 

Francia  e  colonie  .  . 

Grecia . 

Inghilterra  e  colonie 

Italia . 

Paesi  Bassi . 

Portogallo . 

Russia . 

Spagna  . 

Vari  Stati  minori  .  . 

Totale  .  .  . 

XVIII. 

A  questo  punto  della  relazione  non  sarà 
discaro  di  conoscere  la  importanza  della 
produzione  vinicola,  senza  guarentire  però 
la  esattezza  delle  cifre  per  tutti  i  paesi, 
malgrado  siano  desunte  dai  più  sicuri  do¬ 
cumenti  : 


(1)  Il  lettore  leggendo  la  Relazione  ufficiale  sui  vini  esposti  a 
Vienna,  vi  troverà  le  ragioni  per  le  quali  sin  d’allora  chi  scrive 
calcolava  a  35  milioni  la  produzione  italiana,  che  per  rispetto 
alle  statistiche  ufficiali  si  porta  solo  nella  surriferita  cifra. 

(2)  In  questa  colonna  approssimativa  mancano  le  birre  di  tutti 
i  paesi  (meno  dell1  Italia),  essendo  il  relatore  signor  Rtippancr 
partito  senza  deporre  la  relazione  dalla  quale  si  volevano  rile¬ 
vare  i  dati  e  le  cifre  necessarie. 

(3)  Vini  392,  v  ermout  80,  alcools  i4,  birra  io.  Totale  496. 

(4) 1  diplomi  d^onore  non  contarono  nella  proporzione  degli  Espo¬ 
nenti  premiati  perchè  attribuiti  ai  paesi  od  alle  regioni  vinicole» 
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Da  questo  specchio  approssimativo,  poiché 
per  l’Italia  soltanto  si  ebbe  la  cifra  ufficiale 
degli  Esponenti,  per  cui  nell’ultima  colonna 
la  sola  cifra  riflettente  l’Italia  esce  assolu¬ 
tamente  esatta  ;  da  questo  specchio  rilevasi 
che  l’Italia  ebbe  nella  classe  LXXV,  per  le 
sue  bevande  fermentate,  il  74,04  per  cento 
di  Esponenti  premiati  ,  e  fi?  superata  solo 
dalla  Russia  che  ottenne  per  i  suoi  alcools 
un’altissima  proporzione  di  ricompense. 

Per  altra  parte  sappiamo  già  che  per  i 
soli  vini,  l’Italia  ottenne  la  proporzione  del 
7o  per  cento;  ma  siccome  nessun  produt¬ 
tore  poteva  vedersi  assegnata  più  d’una  ri¬ 
compensa  per  i  suoi. vini,  abbiamo  voluto 
fare  la  proporzione  dei  premiati  fra  gli  Espo¬ 
sitori  di  soli  vini.  Essa  ci  diede  il  78  per 
cento. 

Sembra  a  me  tornato  il  momento  di  oc¬ 
cuparci  della  nostra  produzione  e  di  con¬ 
chiudere  questi  brevi  cenni. 

XIX. 

Qual  è  stato  il  Progresso  fatto  dall’Italia? 
Siamo  in  obbligo  di  illuminare  la  nostra  co¬ 
scienza  a  questo  riguardo.  Cominciamo  dal 
ricapitolare  le  ricompense  che  le  furono  ac¬ 
cordate  : 
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Vini . 

1* 

14 

24 

48 

34 

120 

45 

Vermouths  .  . 

)) 

2 

2 

12 

10 

26 

9 

Alcools . 

)) 

» 

2 

4 

I 

7 

6 

Birre . 

)) 

» 

I 

2 

2 

5 

2l3 

Esponenti  con 

1* 

IÓ 

29 

66 

47 

i58 

! 

tilt 

1 

Simile  risultato  sarà  senz’  altro  ricono¬ 
sciuto  soddisfacentissimo.  In  quanto  ai  vini 
che  ci  occupano  particolarmente,  vediamo 
come  resistano  alla  seguente  tabella  di  pa¬ 
ragone  : 


Anno 

Esposizione 

Numero 

dei  Vini 

Esponenti 

Proporzione  p.  0(0  J 
di  premiali  ! 

Vini 

Esponenti  I 

1862 

Londra  . 

5 

43o 

)) 

34 

1867 

Parigi.  . 

5 

3oo 

» 

1878 

Vienna  . 

419 

268 

38 

44 

1878 

Parigi.  . 

392 

i53 

70 

Il  confronto  deve  farsi  col  i873  e  col  186 7. 
All'Esposizione  di  Vienna,  il  Ministero  aveva, 
come  in  quest’anno,  fatto  procedere  ad  un 
esame  di  ammissione.  L’ordinamento,  pre¬ 
murosamente  applicatovi  da  un  Giurato,  fu 
il  medesimo  adottato  in  Parigi  dal  commis¬ 
sario  ordinatore.  Le  condizioni  erano  dun¬ 
que  pressoché  identiche,  e  dal  44  per  cento 
siamo  saliti  al  78! 

Undici  anni  fa,  in  mezzo  al  numero  «  stra¬ 
bocchevole  »  di  vini  mandati  a  Parigi  ,  fu 
gran  ventura  di  vedere  la  quarta  parte  dei 
nostri  espositori  tornare  con  premio  dal  con¬ 
corso;  oggi,  a  lustro  e  decoro  d’Italia,  s’e 
interamente  rovesciata  la  proporzione  :  la 
«  quarta  parte  »  è  quella  che  torna  in  pa¬ 
tria  senza  l’ambito  guiderdone  di  oneste  e 
generose  fatiche. 

Un  progrés  important  ,  scriveva  nel  i874  il 


(*)  Non  si  calcola  nel  totale  perchè  attribuito  al  Ministero  di 
-agricoltura  che  non  era  Esponente. 


signor  Teissonnière,  a  èie  rèalisè  par  les  viti- 
culteurs  italiens.  En  1867  toutes  les  personnes  qui 
avaient  goutè  les  produits,  avaient  èie  frappés  de 
Vètrangetè  et  de  la  variété  des  gouts  que  prèsen- 
taient  leurs  vini  communs.  Celte  année  nous  n'a- 
vons  trouve  rien  de  semblable,  et  les  divers  échan- 
tillons  de  vins  communs  qui  nous  ont  èie  soumis, 
nous  ont  pani  avoir  singuli'er ement  gogne  sous  le 
rapport  de  la  netteté  de  gout.  E  l’onorevole  Pre¬ 
sidente  della  classe  LXXV  si  rallegrava, 
ora  in  Parigi ,  che  su  questa  via  di  pro¬ 
gresso  l’Italia  avesse  continuato  a  cammi¬ 
nare  risolutamente. 

Attestato  codesto,  che  l’autorevole  voce 
del  signor  Schlumberger  venne  a  confer¬ 
mare,  quando  riconobbe  che  tendevano  sem¬ 
pre  più  a  sparire  nei  nostri  vini,  i  «  sapori 
non  netti  e  difettosi  »  ( unreinem  und  febler- 
hdftem  Geschmacke). 

Già  dopo  Vienna  l’egregio  vice-presidente 
aveva  stampato  che:  «  In  Italia  ciò  che  col- 
«  pisce  maggiormente  si  è  che  dopo  il  suo 
«  risorgimento  politico  in  nessun  ramo  agri- 
«  colo  e  commerciale  si  è  ottenuto  un  prc- 
«  gresso  pari  a  quello  della  vinificazione  »  fi). 

Non  starò  a  produrre  altre  citazioni;  il 
miglioramento  è  riconosciuto  dagli  intelli¬ 
genti ,  sanzionato  dai  Giuri  internazionali. 
Dipende  dalla  nostra  operosità  di  continuare 
lavorare  senza  stancarci  per  combattere 
quei  difetti  che  altrove  abbiamo  segnalati. 

XX. 

La  perseveranza  nel  lavoro  è  la  virtù  de¬ 
gli  uomini  di  buona  volontà,  i  quali,  avendo 
già  ottenuto  di  molto  con  opera  indefessa 
ed  intelligente,  non  si  stancano,  ma  conti¬ 
nuano  con  nobile  ardore  a  progredire :  il  che 
non  vuol  dire  mutare  e  sconvolgere ,  ma  signi¬ 
fica  migliorare  e  perfezionare. 

Altra  più  utile  raccomandazione  non  si 
può  indirizzare  ai  viticultori  italiani. 

I  primi  debbono  convincersi  che  la  con¬ 
dizione  delle  vigne  ha  una  somma  influenza 
sul  vino  da  prodursi,  ed  è  anzi  una  delle 
maggiori  difficoltà  che  si  oppongano  in  Ita¬ 
lia  a  più  rapidi  progressi  nella  enologia.  La 
vite,  per  esemp  io,  mescolata  ai  cereali,  agli 
olivi,  agli  agrumi  ed  alle  fronde  degli  al¬ 
beri  che  la  sorreggono,  si  risente  nella  qua¬ 
lità  del  frutto  di  quella  meno  conveniente 
coltura.  I  vitigni  poi,  mescolati  e  confusi  a 
segno  che  il  vignaiuolo  non  li  conosce,  danno 
per  lo  più  un  amalgama  di  uve  diverse  da 
cui  è  impossibile  trarre  un  vino-tipo ,  che  ac¬ 
curatamente  riprodotto  in  ogni  anno,  possa 
stabilire,  incontestata,  la  sua  reputazione. 

I  vinicultcri,  che  per  lo  più  in  Italia  sono 
gli  stessi  coltivatori  della  vite  ,  potrebbero 
in  parte  supplire  al  difetto  d’origine,  sepa¬ 
rando  le  uve  durante  la  vendemmia ,  per 
fare  quelle  due  0  tre  qualità .  separate  di 
vini  che  un  ben  inteso  interesse  fosse  per 
consigliare.  Un  attento  studio  dell’«  Elenco  » 
persuaderà  che  i  premiati  di  Parigi  deb¬ 
bono  a  quel  metodo  logico  e  razionale  le 
distinzioni  che  onorano  ad  un  tempo  la  loro 
operosità  e  la  nostra  bandiera. 

(Continua.) 


(1)  IV as  ìuuàchst  Italica  Ictrifft,  so  hai  dicscs  Land  scit  seiner 
politi schen  Wicdergcburt  wohl  in  Keinem  andini  Cnltur  und  Handtl - 
sgeschvjeigt  soldi’  em  incute  Fort  sobri  t  tc  gemacht  vjìc  in  dcr  JVein - 
branche. 

(Rapporto  ufficiale  austriaco,  1873]. 
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LA  FONTANA 

del  viale  dell’Osservatorio 


arigi  è  ricca  di  fontane  :  le  sue 
piazze,  i  suoi  deliziosi  passeggi  sono 
rallegrati  da  giuochi  d’acqua  che 
spandono  la  frescura  e  sono  un  con¬ 
tinuo  eccitamento  alla  pulizia.  Non 
diremo  di  quelle  celebri  degli  Inno¬ 
centi,  di  Louvois,  della  Molière,  quella 
della  piazza  Concordia,  della  piazza  del  Ca¬ 
stello  d’acqua  e  della  piazza  S.  Sulpizio;  le 
lontane  della  via  Grenelle,  della  via  Albero 


secco  e  del  Chàtelet;  le  fontane  Cuvier  (al¬ 
l’angolo  delle  vie  Cuvier  e  S.  Vittore),  Gail- 
lon  (crocevia  del  medesimo  nome),  dei  Me¬ 
dici,  giardino  del  Lussemburgo,  e  finalmente 
le  fontane  Wallace,  istituite  da  Riccardo 
Wallace  per  sopperire  ai  crescenti  bisogni 
della  popolazione. 

Noi  presentiamo  ai  lettori  quella  bellissima 
dello  Zodiaco  che  sorge  sul  viale  dell’Osser¬ 
vatorio,  in  un  luogo  dove  il  rezzo  delle  piante 
e  la  ordinaria  quiete  invitano  a  meditare. 

L’Osservatorio,  posto  dietro  il  Lussem¬ 
burgo,  fu  cominciato  nel  ió72,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Claudio  Perrault ,  il  quale  non  vi 
impiegò  nè  legno  ,  nè  ferro.  La  sua  forma 
è  quella  di  un  paralellopipedo  rettangolo,  le 
cui  faccie  laterali  corrispondono  ai  quattro 
punti  cardinali.  La  facciata  meridionale  si 
confonde  colla  latitudine  di  Parigi,  e  la  linea 
meridiana  la  taglia  in  due  parti  eguali. 

L’ interiore  è  diviso  in  sale  che  si  prestano 
ai  lavori  astronomici  e  meteorologici,  ed  è 
arricchito  da  una  bella  collezione  d’ istru- 
menti  ottici. 


La  nuova  Galleria  del  Louvre 


gni  domenica  la  folla  si  accalca  nel¬ 
le  nuove  sale  del  museo  del  Louvre. 

Nell’  uscire  dal  salone  quadrato, 
ci  si  trova  di  faccia  ad  una  galle- 
ypD/^ria,  lunga  piu  di  3oo  metri,  le  cui 
fpv  pareti  sono  coperte  di  capilavori.  Ivi  è 
y  >  un  gran  numero  di  tele  di  Just  di  Ger¬ 
mania,  di  Giovanni  Rcttenhamer,  di  Quinni 
Matgys,  di  Téniers,  di  Berghem,  di  Wonwer- 
mans,  di  Jordaèns,ecc.,che  trovavansi  esposte 
nelle  sale  provvisorie  vicine  al  museo  della 
marina. 

Questa  lunga  galleria  è  tagliata  da  due 
salcncini  per  riposo,  riuniti  alle  sale  da  una 
vòlta  sorretta  da  quattro  colonne,  fra  le  quali 
sono  stati  collocati  i  busti  di  Correggio,  di 
Mudilo,  di  Filippo  di  Champagne,  di  Ruys- 
dai'ls,  ecc.  Una  ridda  di  baccanti  va  in  giro 
intorno  al  soffitto. 

Immense  finestre  si  aprono  sulla  ripa  e 
sulla  piazza  del  Carrosello.  Gli  angoli  dei  sa¬ 
loni  sono  guarniti  di  riquadri,  sui  quali  si 
staccano  a  lettere  d’ero  i  nomi  dei  capi  di 
ogni  scuola.  I  lucernari  e  le  vòlte  sono  splen¬ 
didamente  decorati  di  storia  e  di  simboli 
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Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO 
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PREZZO  D’ABBONAMENTO 

ALLE  100  DISPENSE 


Franco  di  porto  nel  Regno . L.  25 

<'iropa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro)  »  3z 

Africa,  America  del  Nord.  .  .  »  »  38 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  »  »  44 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia . 


ISPENSA  99  a 


EDOARDO  SONZOGNO 

EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
0  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti  : 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  alTEsposizione  intitolata  :  PARIGI  del  1878. 
II.  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  delPEsposì zione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  P opera.. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 
promesse. 


SOMMÀRIO:  Il  Nuovo  Opera 
(cont.  e  fine):  Tersicore  (La 
Van;a)  —  Calliope  (L’Elo¬ 
quenza.)  -  La  Melodia  e  l’Ar¬ 
monia,  dipinto  decorativo  di 
Paolo  Baudry.  —  Le  be¬ 
vande  fermentate.  —  Rapidi 
sguardi  retrospettivi.  —  Le 
filigrane  Bcretta.  —  Cose 
agricole.  —  Termoidrometro 
del  prof.  Domenico  Surdi.  — 
I  Liquori.  —  I  cappelli.  — 
Le  conserve  alimentari.  — 
Posta  dell1  Esposizione.  — 
Apparati  ed  istrumenti  Bo¬ 
rigliene. 


Il  Nuovo  Opéra 


(Continuazione  e  fne.) 

r  é.fo  n  t  a  in  e 

H  ftls  U  c  c  e  d  e  a 

■fesAl/Berger,  e  in 
sedici  mesi  fa  un 
disavanzo  di  25o,ooo. 

Viene  revocato  per 
provare  una  gestione 
per  mezzo  del  Muni¬ 
cipio  di  Parigi,  sotto 
la  vigilanza  del  mar¬ 
chese  d’Argenson. 

Rebel  e  Francoeur 
assumono  dapprima 
l’ impresa  per  conto 
del  Municipio,  e,  nel 
i757,  dopo  due  im¬ 
prese  provvisorie  di 
Roger,  di  Bcntemps 
e  di  Levasseur ,  as¬ 
sumono  l’impresa 
per  conto  proprio,  a 
patto  che  il  Munici¬ 
pio  paghi  1.200,000 
lire  di  debiti. 

Berton  e  Trial  sono 
nominati,  nel  i7ó7 , 
impresari  privilegiati, 
ritirarsi,  e  il  municipio 
a  conto  suo. 


Tersicore  (La  Diligo).  Calliope  (L'Eloquenza). 

IL  NUOVO  OPERA  ;  —  Le  Muse,  dipinti  decorativi  di  Paolo  Baudry. 


ma  chiedono  tosto  di 
riassume  l’ impresa 


Dieci  anni  dopo,  vediamo  la  pubblica  am¬ 
ministrazione  entrare,  per  la  prima  volta, 
nel  sistema  dei  sussidi.  Di  Vismes  di  Valgay, 


nominato  impresario 
nel  i777,  con  un  pri¬ 
vilegio  di  dodici  anni, 
ottiene  dal  municipio 
una  somma  annuale 
di  80,000  lire  Di  Vi¬ 
smes  fece  lodevoli 
sforzi  per  rialzare 
1’ Opéra.  Scritturò 
una  compagnia  ita¬ 
liana  che  alternava 
con  la  compagnia 
francese,  in  modo  da 
occupare  i  sette  gior¬ 
ni  della  settimana. 
Raddoppiò  gl’incassi, 
ma  accrebbe  le  spe¬ 
se.  Le  cabale  di  Beau- 
marchais,  della  Gui- 
mard  e  di  Auguste 
Vestris  resero  impos¬ 
sibile  l’impresa. Dopo 
due  anni  di  esercizio 
di  Vismes  rinunziò  al 
suo  privilegio,  e  as¬ 
sunse  1’  impresa  in 
nome  del  municipio 
di  Parigi. 

Nel  i77o,  il  tenta¬ 
tivo  di  sussidio  e  il 
sistema  d’  impresa 
per  opera  deb  muni¬ 
cipio  sono  abbando¬ 
nati  entrambi  ,  e  si 
viene  a  un  terzo  si¬ 
stema  ,  all’  esercizio 
dell’Opéra  per  mezzo 
della  lista  civile 
del  re. 

Berton  e  Duvergne 
assumono  successi¬ 
vamente  T  impresa 
del  teatro  in  questo 
periodo  di  dieci  anni.  —  Nel  i79o,  la  Reai 
Casa  si  esonera  a  vantaggio  del  municipio 
di  questa  dannosa  impresa,  che  le  aveva  re- 
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cato,  in  due  anni  di  esercizio,  un  disavanzo 
di  più  che  200,000  lire. 

La  Comune  rivoluzionaria  di  Parigi,  che 
non  ha  danaro  da  sprecare,  se  ne  esonera  dal 
canto  suo,  e  ne  gratifica  Francoeur  e  Cel- 
lerier.  Un  anno  dopo,  uno  degli  impresari, 
dichiarato  sospetto,  scappa  nel  Belgio  ;  l’al¬ 
tro  viene  imprigionato. 

Un  comitato  di  Sanculotti  surroga  allora  i 
due  impresari.  Il  feroce  Lays  presiede  il 
comitato  dell’Opera,  i  cui  attori  non  sono 
pagati,  atteso  la  scarsezza  dei  fondi.  Era 
nel  momento  in  cui  il  boja,  dopo  finiti  i  suoi 
lavori,  andava  a  passeggiare  fra  le  quinte 
dell’Opéra  e  a  farvi  il  bell’umore.  Ed  era 
allora  eziandio  che  Henrio,  Hébert  e  Chau- 
mette  si  facevano  servire  dei  rinfreschi  nei 
camerini  degli  artisti,  lasciando  il  conto  im¬ 
pagato  fra  le  mani  dell’  acquacedratajo  , 
Mangin. 

Sotto  il  Direttorio,  l’Opéra  riceve  due  im¬ 
presari,  Bonet  e  Devisme. 

Nel  i8or,  Cellerier  ritorna  impresario,  e, 
nel  1802,  un  decreto  del  primo  impero,  mette 
l’Opéra  sotto  la  vigilanza  del  signor  di  Lu- 
cay,  prefetto  di  Palazzo,  con  Morel-Lemoyne 
per  impresario. 

Finalmente,  il  i°  novembre  180 7,  in  virtù 
di  un  decreto  imperiale  che  ha  soppresso 
la  libertà  dei  teatri  e  ridotte  a  otto  il  nu¬ 
mero  di  essi,  l’Opéra  assume  il  titolo  d’Ac- 
cademia  imperiale  di  musica  e  passa  nelle 
attribuzioni  del  primo  ciambellano,  signor 
di  Remusat.  Picard,  autore  della  Petit  Ville, 
è  investito  della  carica  d’impresario. 

Nel  i8i4,  il  ministro  della  Reai  Casa  ha 
nelle  sue  attribuzioni  l’Opéra,  e  di  Pradel 
diventa  soprintendente.  Picard  tiene  l’im¬ 
presa.  che  cede,  nel  18.16,  al  barone  Papillon 
de  la  Ferté,  che  ha  sotto  i  suoi  ordini  Choron 
e  Persuis. 

Nel  i8i9,  vediamo  l’ impresa  della  Acca¬ 
demia  reale  di  musica  passare  nelle  mani 
di  Viotti,  il  famoso  violinista  ;  poi,  nel  1821, 
in  quelle  di  Habeneck,  che  nel  1824  è  surro¬ 
gato  da  Duplantys. 

Lubbert  succede  a  Duplantys  nel  1826, 
setto  gli  ordini  del  visconte  Sosthènes  de  la 
Rochefoucauld. 

Il  dottor  Véron  prende  l’Opéra  il  2  marzo 
i83i  a  conto  suo.  Nel  i835,  cede  l’impresa  a 
Duponchel ,  il  quale  dappima  si  associa 
Edoardo  Mounais,  poi  Leone  Pillet. 

Duponchel  riassume  l’impresa  con  Nestore 
Roqueplan,  nel  i847,  impegnandosi  a  pagare 
uh  disavanzo  di  4oo,ooo  lire. 

Nestore  Roqueplan  allontana  Duponchel 
e  resta  egli  solo  impresario  nel  i849.  Nel 
i854,  abbandona  dal  canto  suo  il  posto,  la¬ 
sciando  un  passivo  di  9oo,ooo  lire.  Lo  Stato 
paga  il  disavanzo  di  Roqueplan  e  lo  rino¬ 
mina  testo  amministratore  per  conto  della 
Lista  civile,  che  assume  l’incarico  dell’Opéra. 
Cinque  mesi  dopo,  Fould,  ministro  di  Stato, 
surroga  Roqueplan  con  Crosnier. 

Il  i°  luglio  i856,  Alfonso  Royer,  che  da  tre 
anni  aveva  l’impresa  dell’Odèon,  succede  a 
Crosnier,  caduto  in  disgrazia  per  un  vio¬ 
lento  alterco  avuto  con  Fould. 

Nel  dicembre  1862,  sotto  il  ministero  del 
di  Walewski,  Emilio  Perrin,  impresario  del- 
l’Opéra-Comique,  succede  ad  Alfonso  Royer: 
nel  1866,  Perrin  diventava  impresario  re¬ 
sponsabile  ;  e,  quattro  anni  dipoi,  dopo  i 
fatti  della  Comune,  dava  le  sue  dimissioni. 

Nel  luglio  i87i,  Halanzier  prese  il  posto 
vacante ,  dapprima  come  amministratore 
provvisorio,  poi  come  direttore-impresario. 


Il  coraggio  di  Halanzier  fu  ricompensato 
col  successo  di  cui  aveva  disperato  il  suo 
predecessore. 

E  qui,  per  era,  fa  punto  la  storia  degli 
impresarii  dell’Opéra,  dei  quali  vedemmo  le 
frequenti  emigrazioni. 


Le  Bevande  fermentale 


(Continuazione  e  fine.) 

n  conclusione:  l’Italia  ha  dei  vini 
k  liquorosi ,  vins  de  dessert,  che  pos¬ 
sono  competere  con  i  migliori  co¬ 
lli  nosciuti,  e  la  Sicilia  principalmente 
'^ha  un  avvenire  splendido  per  i 
4^-^suoi  SCarsala  (1),  le  SCalvasìc  ed  i  SCoscati. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  per  i  vini 
rossi  comuni ,  da  pasto  0  superiori.  Non  uno 
di  essi  ottenne  il  miglior  punto  alla  prima 
degustazione.  Bisogna  avere  il  coraggio  di 
dir  piena  ed  intiera  la  verità  ,  affinchè  in 
breve  giro  di  tempo  non  si  possa  più  stam¬ 
pare  all’  estero  questa  sentenza  pur  troppo 
vera:  La  fabrication  des  vins  est  presque  partout 
mal  faite  (2).  Eppure  il  Piemonte  e  la  Toscana 

dovrebbero  ottenere  coi  vini  da  pasto  il 

successo  che  le  provincie  meridionali  si 
procurarono  per  i  vini  dolci. 

Che  la  cosa  proceda  ben  altrimenti  lo  di¬ 
cono  a  chiare  note  le  i4  medaglie  d’oro.  Ne 
troveremo  9  date  a  pieni  voti  alle  provincie 
Meridionali  e  tutte  per  vini  liquorosi : 

Napoli . 3 

Palermo . 3 

Catania . 2  1  9 

Messina . 1 


mentre  sono  appena  5  quelle  date  stenta¬ 
tamente  ai  vini  rossi  dell’alta  Italia. 

E  per  essere  veritieri ,  le  si  debbono  al 
vivissimo  desiderio  del  Giuri  di  incoraggiare 
qualcuno  fra  i  migliori  produttori  delle  pro¬ 
vincie  superiori  : 

Cuneo . 1  \ 

Torino . il 

Firenze . 1  \  5 

Siena . il 

Verona . 1  ] 

Una  ben  grave  riflessione  s’impone  a  que¬ 
sto  punto.  Quanto  più  utile  all’Italia  l’otte¬ 
nere  fama  per  la  bontà  dei  suoi  vini  rossi 
di  uso  generale  e  necessario,  anziché  per 
alcuni  vini  di  lusso  che  si  producono  in  as¬ 
sai  minor  copia  e  servono  soltanto  alle  classi 
agiate! 

Non  ho  gran  fede  nelle  generose  aspira¬ 
zioni  ad  un  grande  movimento  commerciole 
per  una  ragione  semplicissima  (3).  Le  altre 
Nazioni,  0  sono  produttrici  di  vino  ed  allora 
realizzano  costanti  progressi  ,  primissimo 
quello  di  produrre  a  migliore  mercato;  0 
non  hanno  vini  e  preferiscono  per  invete¬ 
rata  abitudine  le  birre,  i  sidri,  ecc.,  ai  no¬ 
stri  vini  cari  e  difettosi. 


(.1)  Il  Marsala  è  un  tipo  crmai  conosciuto  ed  apprezzato  in  tutto 
il  mondo.  Speriamo  che  il  siciliano,  cosi  accorto  ed  intelligente 
conserverà  a  queireccellente  prodotto  i  suoi  caratteri  tipici  senza 
cercare  estranee  imitazioni.  Il  Marsala  può  per  bontà  e  prezzo 
combattere  lo  Sherry  [Xeres]  sul  mercato  inglese,  ma  non  deve 
cercare  (Limitarlo. 

[2)  U  agri  culture  en  Italie  par  Henri  Sagnier  ,  Paris,  à  la  5o— 
cieti  des  Agricultcurs  de  France  1878. 

La  Francia,  tanto  avanti  nella  vinificazione,  la  Francia  di 
cui  si  vanta  costantemente  il  grande  commercio  vinicolo,  non 
esporta  più  di  quanto  importa.  La  France  n’ exporte  pas  de  v ins  du 
tout  si  Fon  deduit  de  son  exportation  le  chiffre  importi  che\  elle 
par  F Italie,  F Espagne  et  le  Portugal ,  leggesi  alla  pag.  3o  del  Rap - 
peri  sur  Ics  vins  et  les  sp ir i tueux,  Paris,  imprimerle  nationale 
MDCCCLXXIV. 


Ma  le  condizioni  speciali  fatte  dalla  filos¬ 
sera  al  consumo  generale  (Iddio  ne  guardi 
i  nostri  vigneti!)  possono  mettere  l’Italia  in 
condizione  di  nnandare  all’estero  un  milione 
0  due  di  ettolitri  di  vini  comuni,  se  schietti 
e  non  trascurati,  per  operare  i  tagli  di  cui 
s’è  parlato. 

Il  paragone  istituito  fra  i  vini  settentrio¬ 
nali  e  quelli  del  mezzogiorno  deve  comple¬ 
tarsi  con  questa  osservazione,  che  la  Sici¬ 
lia  ebbe  38  ricompense  per  le  provincie  di 
Catania,  Palermo,  Trapani,  Messina,  Sira¬ 
cusa  e  Girgenti,  ed  il  Piemonte  venne  tosto 
dopo  con  28  ricompense  per  le  provincie  di 
Novara,  Cuneo,  Alessandria  e  Torino.  E 
duole  il  dover  aggiungere  che  queste  quat¬ 
tro  provincie  non  corrisposero  all’  aspetta 
zione  che  si  era  in  diritto  di  avere. 

Cuneo  avrebbe  dovuto  mandare  una  col¬ 
lezione  di  "Barolo  assai  più  completa  ;  No¬ 
vara  avrebbe  potuto  aver  le  sue  i4  ricom¬ 
pense  di  grado  ben  superiore  se  i  suoi  vini 
fossero  stati  più  morbidi. 

Non  solo  molti  consumatori,  ma  ben  anco 
molti  produttori  hanno  il  palato  avvezzo  ad 
un  dato  sapore  che  molto  si  allontana  dal¬ 
l’aroma  delicato  di  un  vino  ben  fatto.  O  non 
se  ne  avvedono  0  ritengono  per  qualità  ciò 
che  è  un  vero  difetto.  Lo  studio  pérseve- 
rante  ed  il  paragone  coi  più  rinomati  vini 
di  altri  paesi  può  solo  correggere  questi 
inconvenienti 

Procuriamo  che  i  vini  rossi  italiani  siano 
«  ad  un  tempo  pieni  e  leggieri ,  robusti  e 
«  delicati,  passanti  ed  asciutti  ;  il  palato 
«  lieto  di  non  più  sentire  il  frizzante  0  l’aci- 
«  do,  il  dolciastro  0  l’astringente  ,  apprez- 
«  zerebbe  le  qualità  gradite  che  rendono  il 
«  vino  generoso  e  gentile  armonizzato  in 
«  tutte  le  sue  parti  da  non  lasciare  impres- 
«  sione  meno  che  piacevole  nè  in  bocca  nè 
«  allo  stomaco.  » 

Quando  i  nostri  vini  da  pasto  otterranno 
nella  vinificazione  molta  maggior  cura  e 
premura,  allora  l’Italia  che  abbiamo  visto 
essere  la  seconda  Nazione  del  mondo  per 
estesa  di  vigneti  e  quantità  di  ettolitri,  sarà 
anche  per  la  qualità  dei  suoi  prodotti  in 
capo  all’elenco  dei  paesi  vinicoli. 

E  questo  risultato  dobbiamo  affrettare  non 
solo  coi  nostri  voti,  ma  coll’opera  instanca¬ 
bile  ed  indefessa.  Nessuno  osa  più  affermare 
che  l’Italia  sia  il  paese  del  dolce  far  niente! 
In  noi  però  vi  ha  volontà  e  vigore  suffi¬ 
ciente  per  lavorare  anche  più  che  non 
abbiamo  fatto  sinora;  dalla  perseveranza  nel 
lavoro,  ci  ripromettiamo  un  posto  d’onore 
fra  le  Nazioni  civili. 

Torino,  ottobre  1878. 

E.  Di  Sambuy. 


#- 


Rapidi  sguardi  retrospettivi 


Materiali  e  processi  delle  officine  agrarie 
e  delle  industrie  alimentari. 

n  Italia  si  fabbrica  quasi  ogni  sorta 
di  macchine  agrarie,  e  per  le  in- 
dustrie  agrarie,  segnatamente  le 
trebbiatrici  con  le  loro  locomobili, 
^erpici,  strettoie  per  uve  ed  ulive, 
egr  ^  brillatoi  da  riso,  molini ,  zangole,  ecc. 
r  Nondimeno  per  le  macchine  relative 
alle  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole,  si 
e  dovuto  far  ricorso  all’estero. 
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Nelle  Marche,  nelle  Romagne,  ed  anche 
nella  provincia  di  Caserta  si  sono  introdotte 
macchine  per  la  fabbricazione  dei  tubi  da 
fognature. 

Le  industrie  alimentari  sono  molto  svi¬ 
luppate  in  Italia,  specialmente  per  ciò  che 
concerne  le  paste  di  cui  si  fa  grande  uso 
in  paese  e  si  provvede  anche  ad  una  vistosa 
esportazione  per  l’estero.  E  cosi  pure  vi  è 
notevole  produzione  di  canditi ,  di  agro  di 
limone  e  cedro,  di  alcune  altre  specialità, 
che  si  smerciano  all’estero  con  molta  ripu¬ 
tazione.  Però,  salvo  rare  eccezioni,  i  mezzi 
ed  apparecchi  impiegati  sono  piuttosto  sem¬ 
plici  e  rudimentali,  e  poco  offrono  di  vera¬ 
mente  notevole. 

Materiale  delle  arti  chimiche,  della  far¬ 
macia  e  della  concia  delle  pelli. 

In  generale  i  grandi  apparecchi  usati 
nelle  industrie  chimiche,  come  per  esempio, 
i  generatori  di  vapore,  i  grandi  apparati 
di  distillazione,  quelli  di  evaporazione  nel¬ 
l’aria  rarefatta,  eco.,  sono  importati  dall’e¬ 
stero.  Si  devono  però  eccettuare  i  torchi 
idraulici  usati  nella  preparazione  degli 
olii  e  nelle  fabbriche  di  acido  stearico ,  i 
quali  sono  fabbricati  per  la  maggior  parte 
in  Italia. 

Alcuni  degli  strumenti  destinati  ai  saggi 
industriali  e  commerciali,  come  per  esem¬ 
pio  gli  acidimetri,  gli  alcalimetri,  gli  areo¬ 
metri  ,  ecc.,  sono  fabbricati  in  Italia  e  spe¬ 
cialmente  nelle  officine  della  Società  del 
Tecnomasio  italiano  a  Milano,  da  Alemanno 
a  Torino,  e  dalla  officina  Galileo  a  Firenze. 

La  ditta  IBuscalione  di  Torino  colle  ar¬ 
gille  refrattarie  di  Castellamonte  fabbrica 
in  quantità  ragguardevole  fornelli  a  muffola, 
fornelli  portatili  e  crogiuoli  per  laboratorii 
di  chimica.  Questi  oggetti  però  non  pos¬ 
sono  sopportare  la  concorrenza  di  quelli 
provenienti  dalle  fabbriche  francesi  e  te¬ 
desche. 

Le  vetrerie  di  Altare  (Riviera  Ligure), 
quelle  della  Toscana,  del  Lago  Maggiore, 
della  Venezia ,  forniscono  damigiane  per 
trasporto  di  alcool  e  di  acidi.  Si  devono 
però  eccettuare  le  damigiane  per  l’acido 
solforico  che  vengono  importate  da  Mar¬ 
siglia. 

La  farina  fossile  di  Santa  Fiora  di  Monte 
Amiata,  nella  provincia  di  Siena,  costituisce 
un  ottimo  materiale  per  la  fabbricazione 
della  dinamite. 

Da  parecchi  anni  la  Ditta  Pirelli  e  C.  ha 
stabilite  in  Milano  una  fabbrica  di  oggetti 
in  gomma  elastica  e  guttaperca,  la  quale 
gareggia  per  la  bontà  dei  suoi  prodotti  con 
le  migliori  fabbriche  estere. 

Macchine  ed  apparecchi 
di  meccanica  generale. 

Esistono,  nelle  principali  città  del  regno, 
numerose  fonderie  ed  officine  meccaniche 
di  cui  talune  grandiose  ,  come  quella  della 
ditta  Ansaldo  e  C.  di  Genova,  quelle  ai 
granili,  e  la  già  governativa  di  Pietrarsa  a 
Napoli,  le  quali  sono  capaci  ciascuna  di  1000 
operai  e  di  costruire  macchine  marine  di 
iooo  cavalli.  Le  stesse  grandi  officine  ed 
alcune  altre,  che  spettano  alle  Società  fer¬ 
roviarie  fabbricano  anche  locomotive  ed  al¬ 
tro  materiale  di  ferrovia. 

In  totalità  si  possono  contare  in  Italia 
no  stabilimenti  privati  con  circa  10,000  ope¬ 


rai  e  capaci  di  una  fabbricazione  del  valore 
di  oltre  a  25, 000, 000  di  lire.  Vi  è  poi  un 
certo  numero  di  officine  annesse  ai  grandi 
cantieri  di  marina  ed  alle  fabbriche  d’armi  e 
di  materiale  da  guerra  del  Governo,  che 
sono  capaci  di  fare  pezzi  cospicui  e  grosse 
riparazioni. 

In  generale  gli  stabilimenti  meccanici  ita¬ 
liani,  sia  per  manaanza  di  una  sufficiente 
e  regolare  quantità  annua  di  lavoro  dello 
stesso  genere,  sia  per  le  crisi  industriali 
che  di  tratto  in  tratto  si  succedettero,  non 
poterono  costituirsi  per  fornire  determinate 
specialità,  ma  vivono  di  lavoro  svariatis¬ 
simo  a  seconda  delle  circostanze,  condi¬ 
zione  invero  poco  felice,  ma  oggidì  comune 
anche  ad  altre  nazioni  industriali. 

I  lavori  più  comuni  sono  getti  di  ghisa 
per  ornamenti  e  pezzi  diversi,  macchine 
agrarie,  pompe,  motori  idraulici,  ed  a  va¬ 
pore,  trasmissioni  di  movimento,  ecc.,  mac¬ 
chine  e  materiali  ad  uso  delle  ferrovie,  che 
dapprima  si  fabbricavano  e  riparavano  a 
Milano,  Torino,  Genova,  Napoli,  Foggia,  e 
da  ultimo  si  producevano  di  preferenza  sol¬ 
tanto  negli  stabilimenti  delle  ferrovie  meri¬ 
dionali. 

Le  officine  meccaniche  in  Italia  se  in¬ 
contrano  qualche  maggiore  onere  per  la  ne¬ 
cessità  di  importare  dall’estero  alcune  delle 
materie  prime  come  i  ferri  comuni,  il  rame 
ed  il  carbon  minerale,  godono  però  di  qual¬ 
che  facilitazione,  specialmente  nella  mano 
d’opera  :  per  il  che  ove  il  lavoro  si  possa 
sistemare  in  modo  alquanto  più  specializ¬ 
zato,  e  non  esistano,  dannose  disarmonie 
nelle  tariffe  doganali  sulle  materie  prime 
e  sulle  macchine  fatte,  la  costruzione  mec¬ 
canica  in  Italia  può  reggere  alla  concor¬ 
renza. 

Legumi  e  frutta. 

Per  la  massima  parte  delle  notizie  che 
dovrebbero  esser  date  qui,  rimandiamo  alle 
classi  LXIX  e  LXXXVII,  colle  quali  questa 
classe  naturalmente  si  collega. 

Ci  limitiamo  a  dire  in  questo  luogo  che 
se  ci  ha  un  paese  il  quale  potrebbe  ri¬ 
trarre  maggior  vantaggio  dalla  consuma¬ 
zione  in  varii  modi  eseguita  della  frutta  e 
dei  legumi,  questa  è  l’Italia,  dove  per  di¬ 
fetto  della  relativa  industria,  si  è  perduta 
ogni  anno,  una  massa  enorme  di  cotali  pro¬ 
dotti. 

È  da  sperare  che  l’esempio  dato  da  di¬ 
versi  industriali ,  e  i  soddisfacenti  risultati 
ottenuti,  valgano  a  dare  maggiore  impulso 
a  questa  industria,  portandola  a  quel  grado 
di  prosperità  cui  seppe  pervenire  in  alcuni 
dei  limitrofi  paesi. 

Quale  sia  il  movimento  commerciale  dei 
prodotti  di  questa  classe,  apparisce  dalle 
seguenti  cifre  offerte  dai  registri  del  nostro 
movimento  commerciale: 


Frutti  acconci  all’a¬ 
ceto  0  nel  sale 

Quint. 

Importazione 

1S76  iSjj 

497  39i 

Esportazione 
1876  1877 

10,984  14,442 

Frutti  sott’olio 

)) 

7 

i3 

— 

18 

Frutti  in  alcool 

)) 

7 

5 

2 

72 

Olive  nell’olio 

» 

2 

4 

'  — 

— 

Olive  nell’  aceto  0 
nel  sale. 

)) 

5i5 

5i8 

1,467 

1,170 

Capperi  acconciati 

» 

i58 

86 

189 

400 

Funghi  e  tartufi 

» 

55 

247 

549 

796 

Legumi  salati  e  in 
aceto  in  botti 

» 

co 

co 

V 

1,607- 

ìse 

67 

Altri  legumi  come 
sopra  in  botti 

» 

20 

59 

82 

1,117 

Condimenti  e  stimolanti; 
zuccheri  e  prodotti  di  confettieri. 

11  sale  è  prodotto. sia  dal  governo  sia  dal¬ 
l’industria  privata.  Lo  Stato,  che  dal  mono¬ 
polio  esteso  a  tutte  le  provincie  continen¬ 
tali  ritrae  un’entrata  di  80  milioni  annui, 
esercita  nove  Saline.  Una,  quella  di  Lungro 
in  Calabria,  dà  circa  60  mila  quintali  di  sai 
gemma.  In  altre  tre  quelle  di  Barletta  (pro¬ 
duzione  4oo  mila  quintali),  di  Portoferrajo, 
(produzione  25  mila  quintali)  e  Corneto  Tar¬ 
quinia  (cinquanta  mila  quintali)  si  ottiene  il 
sale  dalle  acque  marine,  mediante  evapo¬ 
razione  naturale.  Vi  ha  poi  la  salina  di  Cer¬ 
via  (produzione  80  mila  quintali),  quella  di 
San  felice  (presso  Venezia)  (produzione  7 o 
mila  quintali),  quella  di  Comacchio  (produ¬ 
zione  100  mila  quintali),  ed  infine  quella  di 
Cagliari  (produzione  quintali  i,5oo,oooj,  an- 
ch’esse  condotte  col  sistema  dell’evapora¬ 
zione  naturale,  tutte  quattro  concedute  in 
appalto.  Sono  anche  appaltate  le  saline  di 
Volterra  e  di  Salsomaggiore,  nelle  quali  si 
fabbrica  il  sale  per  evaporazione  artificiale. 
La  prima  di  esse  dà  80  mila  quintali  di  sale 
all’anno,  la  seconda  6000. 

Inoltre  sono  celebri  le  saline  di  Trapani, 
che  esportano  largamente  i  loro  prodotti 
come  accade  anche  di  quelle  di  Cagliari. 
Nel  solo  primo  trimestre  del  i878 ,  furono 
esportate  44  mila  tonnellale  di  sale. 

La  produzione  dello  zucchero  indigeno  è 
di  pochissimo  momento.  Le  tre  fabbriche 
sorte  ad  Agnani,  a  Cesa,  ed  a  Rieti,  rima¬ 
sero  negli  ultimi  anni  quasi  inoperose.  In¬ 
vece  la  raffineria  di  Sampierdarena  nel  i872 
ha  notevole  rilevanza  e  può  fornire  circa 
3oo  mila  quintali  di  zucchero  raffinato,  cioè 
circa  i  3|8  del  consumo  nazionale. 

La  produzione  de’  frutti  canditi  ha  luogo 
in  quasi  tutte  le  città  marittime  e  partico¬ 
larmente  a  Genova  e  Livorno.  Livorno  trae 
dalla  Corsica  i  cedri  e  li  manda  nei  paesi 
forestieri,  dopo  averli  canditi.  L’esportazione 
de’ canditi  è  molto  considerevole;  si  aggira 
•intorno  a  io  mila  quintali.  Sono  pure  note¬ 
voli  le  fabbriche  di  mostarde  e  di  torroni 
(Cremona,  Alba,  ecc.). 

Anche  la  fabbricazione  della  cioccolata  è 
in  fiore  in  parecchie  città  italiane;  e  quella 
di  Torino  gode  di  speciale  rinomanza.  Da 
alcuni  anni  si  comincia  a  tentare  l’esporta¬ 
zione  di  questo  prodotto. 


Le  filigrane  Berelfa 


a  Filigrana,  come  indica  lo  stesso 
nome,  è  un  lavoro  finissimo  d’oro 
e  d’argento  che  imita  l’arabesco, 
fatto  a  fili  e  piccolissimi  granelli. 
Si  attribuisce  l’invenzione  di  que- 
^enere  di  lavori  agli  Arabi,  che 
0  in  quest’arte  eccellenti,  come  lo 
sono  oggigiorno  i  Turchi  ed  altri  popoli  di 
Oriente,  i  quali  appunto  dànno  la  preferenza 
a  questi  lavori  negli  ornamenti  femminili , 
perchè  la  loro  leggerezza  è  più  in  rapporto 
al  caldo  clima  del  loro  paese,  che  rende  in¬ 
comodo  l’uso  delle  oreficerie  massiccie. 

Si  trovarono  indizi  di  lavori  a  filigrana 
presso  i  Mori  e  presso  i  Messicani  ,  prima 
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delle  conquiste  spagnuole.  Più  perfetti  però 
si  videro  i  lavori  dei  Cinesi ,  presso  i  quali 
questa  industria  era  più  avanzata,  e  dai 
quali  impararono  l'arte  i  Genovesi,  che  in 
essa  divennero  celeberrimi.  I  lavori  in  fili¬ 
grana  d’oro  si  usano  come  si  usavano  molto 
nelle  provincie  liguri  :  quelli  invece  di  fili¬ 
grana  d’argento  formano  oggetto,  come  Io 
sono  ancora  oggidì,  di  una  estesa  esporta¬ 
zione  all’estero. 

Quando  il  vezzo  della  moda  pose  in  voga  i 
gingilli  a  filigrana  in  America,  i  Genovesi 
dovettero  accrescerne  grandemente  la  pro¬ 
duzione,  e  ne  ritrassero  vistosi  guadagni. 

Si  cominciarono  poi  a  fare  in  filigrana  an- 


passanti  in  tutte  le  vetrine  degli  orefici  to¬ 
rinesi  sono  stati  fatti  o  diretti  da  Giacomo 
Beretta,  che  in  questo  genere  è  distintissi¬ 
mo.  Operosissimo  ed  intelligente,  egli  co¬ 
mincia  la  sua  carriera  in  Vercelli,  dove  si 
usano  ancora,  e  più  assai  si  usavano  un 
tempo  dalle  donne  del  popolo  ,  spilloni  da 
testa  lavorati  in  filigrana,  tanto  da  formare 
una  parte  considerevole  di  lavoro  dell’orafo 
vercellese,  e  da  meritare  menzione  speciale 
in  ogni  dove  i  gingilli  di  filigrana  sono  te¬ 
nuti  in  pregio  come  meritano. 

Il  Beretta,  pe’ suoi  lavori,  che  avevano 
segnato  un  rilevante  progresso  nell’  indu¬ 
stria  vercellese,  ottenne  medaglie  speciali 


spondere  alle  molte  richieste,  che  venivano 
e  vengono  tuttora  da  ogni  punto  d’Italia. 


COSE  AGRICOLE 


ra  i  molti  oggetti  che  il  sotto  Co¬ 
mitato  di  Modena  spediva  all’Espo¬ 
sizione  universale  di  Parigi,  si  tro¬ 
vavano  pure  appartenenti  al  di¬ 
stinto  maestro  di  agronomia  signor 
Giuseppe  Muratori  gli  oggetti  seguenti, 
che  meritano  di  essere  indicati,  se  non 
altro  per  essere  d’incoraggiamento  a  chi  si 


che  altri  oggetti  oltre  gli  ornamenti  mulie¬ 
bri,  ed  i  lavori  dei  Genovesi  sono  in  voga 
in  tutta  Europa. 

In  media  si  calcolano  ioo  chilogrammi  di 
oro  e  45o,ooo  chilogrammi  d’argento  lavo¬ 
rati  annualmente  in  filigrana,  e  calcolando, 
che  la  mano  d’opera  aumenta  grandemente 
il  valore  della  materia,  si  vede  come  questa 
sia  un’industria  di  molta  importanza. 

Gli  oggetti  e  le  galanterie  in  filigrana  si 
fanno  con  fili  sottilissimi  d’oro  o  d’argento 
attortigliati  in  modo  da  imitare  un  finissimo 
filo,  il  quale  piegato  con  arte  ed  in  mille 
guise  ridotto  a  contorcimenti,  preduce  l’or¬ 
nato,  che  con  diversi  nomi  si  varia  ali’  in¬ 
finito. 

I  lavori  che  si  ammiravano  a  questa  Espo¬ 
sizione,  e  che  attiravano  l’attenzione  dei 


sia  nell’  Esposizione  del  i858  al  Valentino, 
sia  in  Esposizioni  speciali  in  Vercelli;  e  fu 
lusingato  assai  nel  suo  amor  proprio  in  ve¬ 
dendo  il  proprio  laboratorio  visitato  da  il¬ 
lustri  personaggi,  e  da  Principi,  che  si  com¬ 
piacquero  di  lodare  e  di  acquistare  i  pro¬ 
dotti  dell’arte  sua. 

Tra  i  lavori  distinti  del  Beretta  si  nota¬ 
rono  due  grandi  vasi  etruschi,  ed  un  porta 
orologio,  in  prova,  che  la  filigrana  non  si 
riduce  soltanto  agli  ornamenti  femminili. 

Venuto  a  stabilirsi  a  Torino  il  Beretta  , 
seguendo  l’indirizzo  della  pubblica  opinione 
che  cercava,  mesi  seno,  ideò  quelle  gra¬ 
ziosissime  margaritine  ad  uso  orecchini  e 
spillo,  che  incontrarono  siffattamente  il  gu¬ 
sto  del  mondo  femminile  da  renderne  atti¬ 
vissima  la  fabbricazione  per  poter  corri- 


è  da  parecchi  anni  dedicato  all’agricoltura 
e  si  dedica  senza  alcun  interesse,  ma  con 
assiduo  ed  instancabile  amore  all’insegna¬ 
mento  ed  al  progresso  agricolo  del  suo  fer¬ 
tilissimo  paese. 

1.  Grande  Collezione  di  terre  analizzate 
prese  nelle  diverse  ville  del  Comune  di  Fi¬ 
nale  Emilia,  coi  rispettivi  campioni  di  fru¬ 
mento  e  civaie  (Collezione  che  fu  premiata 
con  speciale  medaglia  d’argento  e  premio 
in  denaro  al  Concorso  Agrario  Regionale  di 
Reggio  Emilia.) 

2.  N.  12  Campioni  di  Canapa  in  tiglio 
verde,  macerato  e  grammolato,  coltivati  in 
quelle  stesse  terre  che  analizzate  presenta 
alla  grande  Esposizione  parigina. 

3.  Semenza  di  Mais  carragua  americano 
e  seme  di  Barbabietole  da  zucchero  e  da 
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foraggio  avuti  in  Finale  da  coltivazioni  spe¬ 
rimentali  per  le  quali  ottenne  al  detto  Con¬ 
corso  Agrario  l’unica  medaglia  di  Bronzo. 

4.  Un  libro  di  sinottiche  agrarie  ed  un 
gran  quadro  di  tutte  le  coltivazioni  d’Italia 
premiati  con  medaglia  d’argento  e  con  de¬ 
naro  dal  R.  Ministero  di  Agricoltura. 

5.  Una  grandissima  Collezione  di  Fa- 
giuoli  coltivati  in  Finale,  ricca  di  43o  va¬ 
rietà,  col  rispettivo  registro  portante  il  nu¬ 
mero  d’  ordine’,  il  nome  scientifico  d’ogni 
singolo  fagiuolo,  la  provenienza  e  quanto  si 
richiede  per  la  loro  coltivazione. 


tato  in  modo  che  i  denti  presentino  tutti 
una  stessa  inclinazione,  ch’è  determinata  in 
rapporto  allo  svolgersi  della  spirale  per  cre¬ 
scente  temperatura,  per  cui  l’indice  vi  può 
scorrere  su  liberamente;  non  così  quando  è 
obbligato  ritornare  per  l’avvolgersi  della  spi- - 
rale  stessa.  Sul  bordo  è  segnata  una  scala. 
Ciò  posto,  fatto  scendere  il  barometro  nel¬ 
l’acqua  termale,  di  cui  si  vuol  conoscere  la 
temperatura,  ed  atteso  alcun  poco,  lo  si  tira 
fuori  e  si  noti  il  grado  di  deviazione  del¬ 
l’ago.  Indi  si  fa  vuotare  il  bordo  dentato  , 
perchè  l’indice  restato  libero  lascia  che  la 
spirale  torni  a  mettersi  in  equilibrio  con  la 
temperatura  dell’ambiente;  ed  allora  ri- 


PIANO  REGOLATORE 

della  città  di  Napoli 

^ra  i  lavori  d’ingegneria  ed  archi- 
fT^tettura  che  attirarono  l’attenzione 
degli  uomini  tecnici  all’Esposizione 
'  di  Parigi  va  notato  senza  dubbio 
«  Il  piano  regolatore  della  Città  di  Na¬ 
poli  »  studiato  da  una  Commissione  di 
valorosi  Ingegneri  ed  Architetti  napoli¬ 
tani,  fra  cui  erano  pure  l’illustre  professore 
Alvino  e  il  chiaro  generai  Firrao,  testé  man¬ 
cati  all’arte  ed  alla  scienza.  —  Questo,  va¬ 
sto  ed  importante  progetto  mira  a  trasfor¬ 
mare  da  cima  a  fondo  quella  cospicua  città. 


Melodia  e  l’Armonia,  dipinto  di  Paolo  Baudry  dell’  Instituto 


termoidrometro 

del  trof.  Domenico  Surdi 


■^Papparecchio  Termoidrometro  del 
K l/F^lprofessore  Surdi  di  Arpino,  risulta 

^iT'^^di  una  spirale  cilindrica  bimetallica, 

fissa  ad  un  sostegno  nel  capo  su- 
periore  e  portante  all’altro  capo 
un’appendice,  che  libero  entra  in  un  anello 
Il  saldato  all’estremo  di  unagobilicato  sopra 
un’  asse  verticale.  Il  punto  d’appoggio  del¬ 
l’ago  si  trova  non  nel  suo  mezzo,  ma  più 
presso  alla  punta  dove  è  fisso  l’anello  ,  di 
tal  che  l’ago  resta  alquanto  obliquo.  Di  esso 

_  _ _ ^nrrn-ÌQ  cnniM  HIT  bordo  ddl- 


messo  l’anello  a  suo  posto,  lo  si  immerge 
in  un  bagno  ad  acqua,  che  gradatamente 
si  va  riscaldando  ,  fino  a  che  l’indice  non 
torni  a  quello  stesso  dente  dove  si  fermò 
in  contatto  dell’acqua  termale.  S’intende  da 
sè  che  la  temperatura  del  bagno  in  quel 
momento,  sarà  la  stessa  di  quella  dell’acqua 
sperimentata. 

11  termometro  così  descritto  è  a  massimo , 
e  lo  si  trasforma  facilmente  a  minimo  sol 
che  a  quel  bordo  dentato  se  ne  sostituisca 
un  altro  con  denti  inclinati  nel  senso  op¬ 
posto. 


provvedendo  largamente  a  tutti  i  bisogni 
reclamati  dalla  presente  civiltà  ,  per  con¬ 
durla  a  paro  delle  più  importanti  città  di 
Europa.  Il  difficile  problema,  che  si  lega 
così  strettamente  alle  più  gravi  quistioni 
economiche  e  sociali,  è  risoluto  con  larghi 
criterii,  considerandolo  da  tre  aspetti  del¬ 
l’igiene,  della  commodità  e  del  diletto. 

L’ insieme  del  lavoro  si  osserva  in  una 
scia  tavola  che  presenta  in  piccola  scala  la 
pianta  generale  della  città.  Ma  per  valutarne 
convenevolmente  tutta  la  importanza,  con¬ 
viene  svolgere  le  molte  tavole  che  ne  of¬ 
frono  gli  studii  particolari  ,  alla  scala  del 
2000.  Niente  è  stato  negletto  per  preparare 
a  Napoli  lo  splendido  avvenire  che  le  com¬ 
pete,  per  unire  al  sorriso  del  cielo,  del  mare 
e  de’ colli  tutto  il  conforto  che  può  dare 
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l’arte.  La  bassa  città  ed  i  vecchi  quartieri 
ne  sarebbero  sviscerati  e  trasformati.  Si 
provvede  largamente  a  nuove  strade  e  nuove 
piazze,  a  raddrizzare  ed  ampliare  le  anti¬ 
che,  ad  innalzare  edifizii  pubblici  per  tutti 
i  più  importanti  bisogni,  a  preparare  vasti 
suoli  per  nuovi  rioni;  e  luoghi  di  passeggio 
e  di  lieta  dimora,  e  via  dicendo;  tutto  è 
concepito  con  senno  ,  con  franchezza,  con 
ammirevole  armonia  fra  le  diverse  parti. 
Oltre  alle  opere  di  peculiare  importanza  per 
Napoli,  vi  si  trovano  anche  risoluti  problemi 
di  generale  interesse. 

È  un  lavoro  che  rappresenta  assai  ono¬ 
revolmente  l’arte  e  la  scienza  dell’Archi¬ 
tetto  e  dell’Ingegnere  in  Italia. 

r 

I  LIQUORI 


W  ra  i  liquori  esposti  a  Parigi  dall’Ita¬ 
lia,  parecchi  meritano  speciale  men¬ 
zione.  Notiamo  quelli  di  Tomaso 
(Si  Agnini  di  Finale  Emilia,  che  ottenne 
p i  1  ginepro,  la  vainiglia,  il  Portogallo  , 
Valchermes,  di  gusto  delicatissimo  ,  me- 
^  diante  accurata  distillazione  dell’alcool 
colle  droghe  in  appositi  lambicchi:  era  an¬ 
che  da  apprezzarsi  la  limpidezza  argentina 
e  la  niuna  densità,  il  che  è  difficilissimo  ad 
ottenersi  in  liquori  molto  sciroppati. 

—  Il  Coriolano  Giacobini  di  Facco,  essendo 
anche  chimico  ,  ha  una  densità  invariabile 
per  ogni  liquore;  questa  non  si  misura  colla- 
bilancia,  ma  con  istrumenti  fisici  che  de¬ 
vono  denotare  la  densità  di  ognuno  d’essi; 
cosi  che  ogni  liquore  deve  sempre  risultare 
della  medesima  forza  per  quantità  di  spi¬ 
rito,  della  stessa  densità  per  quantità  di 
zucchero.  Le  droghe  e  le  essenze  che  danno 
il  carattere  e  stabiliscono  il  tipo  dei  liquori 
non  sono  dosate  con  una  norma  costante, 
ma  sono  affidate  al  buon  gusto  dei  fabbri¬ 
catori  che  devono  possedere  una  speciale 
attitudine.  In  quanto  alle  essenze  che  sono 
necessarie  alla  fabbricazione,  esse  vengono 
prodotte  nel  laboratorio  mediante  apparec¬ 
chi  a  vapore  provveduti  già  da  lungo  tempo 
dalla  Casa  Segretan  ed  Egrot  di  Parigi. 

La  Messalina  è  l’ ultimo  suo  prodotto ,  e 
riescito  squisito. 

—  Michele  Scarano  di  Bari,  oltre  agli  ot¬ 
timi  suoi  liquori,  si  diede  a  studiare  per  un 
ritrovato  che  avesse  potuto  surrogare  il 
vero  caffè  Moka,  mercè  prodotti  di  queste 
contrade. 

Per  tali  studii,  non  si  sgomentò  di  affron¬ 
tare  delle  spese  di  qualche  considerazione 
per  gli  esperimenti  pratici,  mercè  acquisto 
di  macchine,  ed  altro  bisognevole,  onde  ef¬ 
fettuare  i  suoi  propositi. 

Finalmente  riuscì  a  comporre  un  surro¬ 
gato  ,  il  quale  è  da  preferirsi  al  vero  caffè 
Moka  ,  per  qualità  ,  bontà,  aspetto,  ed  eco¬ 
nomia. 

Le  materie  prime,  e  tutte  quelle  altre  che 
lo  compongono,  non  ci  fan  richiedere  aiuto 
da  altra  nazione,  essendo  produzioni  di  que¬ 
ste  contrade.  Primo,  fu  il  pensiero  della  sa¬ 
lubrità  di  tale  componimento,  di  poi  l’eco¬ 
nomia.  Ottenuto  i  punti  cardinali,  da  custo¬ 
dire  e  garentire  la  pubblica  igiene,  non  gli 
fu  di  ostacolo  1’  economia  ,  base  principale 
dell’  industria  e  commercio.  Sicché  questo 
caffè,  detto  economico,  racchiude  delle  pre¬ 
gevoli  virtù,  le  quali  assolutamente  lo  fa¬ 


ranno  preferire  a  tutte  le  fabbricazioni  co¬ 
nosciute  fin  oggi,  tanto  Italia,  che  fuori. 

Esso  si  rende  nutritivo;  non  agisce  sui 
nervi,  facilita  la  digestione,  risveglia  l’ in¬ 
telligenza,  non  impedisce  il  sonno,  ed  è  an¬ 
cora  tonico  e  rinfrescante  ,  da  preferirsi  a 
qualunque  droga.  Accoppiate  tali  qualità 
all’  igiene  ed  al  risparmio  ,  può  reputarsi 
vantaggiosissimo  il  surrogato,  per  la  dome¬ 
stica  e  pubblica  economia.  Questo  surrogato 

10  si  adopera  nell’istesso  modo  che  il  colo¬ 
niale,  essendo  più  piacevole  di  quest’ultimo, 
sia  solo,  che  misto  con  del  latte,  al  quale 
dà  grato  colore. 

—  Del  Domenico  Sistoni  di  Pistoja,  merita 
fra  gli  altri  buoni  liquori,  d’essere  distinto 

11  liquore  aromatico  d’arnica  per  tavola,  che 
offre,  oltre  del  gusto  squisito  e  grazioso,  la 
prerogativa  di  rendere  vigorosi  ed  eccitare 
gli  organi  digestivi,  e  quindi  si  usa  quando 
si  sente  gravato  lo  stomaco,  e  se  le  facoltà 
della  mente  sieno  intorpidite  pel  troppo  vino 
o  mangiare;  se  ne  beve  un  bicchierino  o  due 
prima  e  dopo  il  pranzo  perchè  ’  prepara  lo 
stomaco  al  cibo  e  facilita  la  digestione. 

Inoltre  espose  il  rinfresco  d’  anice,  liquore 
spiritoso,  grato  e  piacevole.  L’aroma  che 
maggiormente  fa  parte  in  questo  liquore 
forma  una  delle  principali  ricchezze  delle 
Indie  orientali  ed  è  tenuto  in  pregiatissimo 
conto  da  quelle  popolazioni  e  ne  fanno  an- 
ch’esse  un  liquore  ardente  chiamato  dagli 
Olandesi  jlnisarab.  I  Giapponesi  ed  i  Chinesi 
riguardano  l’anice  come  una  pianta  sacra, 
essi  l’offrono  alle  loro  pagode  ,  lo  bruciano 
come  profumo  sugli  altari,  e  ne  collocano 
dei  rami  sulle  tombe  de’  loro  amici;  ed  è 
pel  consumo  che  se  ne  fa  dagli  abitanti  in¬ 
digeni,  e  per  la  pregevolezza  di  questo  de¬ 
licato  aroma  che  lo  vediamo  in  prezzo  ele¬ 
vato  in  commercio.  Questo  liquore  coll’aiuto 
di  si  delicato  aroma  è  grandemente  ricercato. 


I  CAPPELLI 


Agostino  Pogliani  di  Milano 


^esto  Stabilimento  Industriale  for¬ 
bito  di  N.  H2  macchine  d’ultimo 
[modello,  animate  da  forza  motrice 
|a  vapore,  con  un  contingente  di 
’Num.  200  operaj  in  media,  tratta 
'esclusivamente  la  fornitura  da  cappelli. 
Esso  dà  costantemente  una  produzione 
mensile  di  m.  i4o,ooo  in  nastridiversi,  di  me¬ 
tri  2,000  felpa  per  la  fabbricazione  di  cappelli 
a  cilindro,  di  metri  2,5oo  tessuti  fra  rasi  e 
marcelline,  ed  infine  di  metri  5,5oo  passa- 
manterie  divèrse,  cioè  una  complessiva  pro¬ 
duzione  mensile  di  metri  i5o,ooo  in  diffe¬ 
renti  articoli  a  cui  devesi  aggiungere  altro 
prodotto  mensile  di  circa  4o,ooo  fodere  da 
cappelli  confezionate  in  ogni  foggia. 

Mercè  l’impianto  di  Case  Filiali  a  Roma 
ed  a  Firenze,  ed  a  mezzo  de’ propri  viag¬ 
giatori  e  rappresentanti  in  tutto  l’interno 
ed  all’  estero,  nonché  per  la  perfezione  dei 
suoi  prodotti  generalmente  apprezzati  e  pre¬ 
feriti,  questo  Stabilimento  potè  rapidamente 
raggiungere  un  grandissimo  sviluppo,  ren¬ 
dendosi  altresì  validissimo  ausiliario  all’arte 
della  fabbricazione  di  cappelli  a  cilindro  , 
che  mercè  sua  venne  totalmente  emanci¬ 
pata  dall’importazione  estera,  ampliata  ed 
estesa  con  vantaggio  non  indifferente  al 


paese  ,  avuto  riguardo  al  consumo  impor¬ 
tantissimo  che  si  fa  in  tale  articolo  ,  e  ciò- 
consegui  fornendo  la  detta  Industria  de’prc- 
pri  prodotti,  alimentandola  in  ispecial  modo 
colle  proprie  somministrazioni  in  felpa,  di 
cui  è  questo  Stabilimento  in  tutta  Italia  — 
l’unico  produttore  su’telaj  meccanici  a  dop¬ 
pia  pezza,  con  Privativa  Industriale  rila¬ 
sciatagli  dal  R.  Governo. 

Già  premiato  all’Esposizione  Nazionale  di 
Firenze  dei  i8ói,  ed  a  cuella  internazionale 
di  Vienna  del  i873,  ebbe  altresi  dall’Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ed  in  con¬ 
fronto  di  più  di  8o  concorrenti,  aggiudicato 
il  premio  di  fondazione  Brambilla  per  l’anno 
i875  assegnato  in  italiane  lire  4ooo. 

Le  conserve  alimentari 

DEI  FR\T.  MAZZONESCHI  DI  SPOLETO 

poleto,  città  dell’Umbria  e  che  sorge 
a  piè  di  un  gruppo  di  monti  appen- 
nini  sin  da  lungo  tempo  va  rino¬ 
mata  per  la  feracità  delle  sue  terre, 
per  la  produzione  de’ tartufi  neri: 
ricchezza  di  queste  sue  terre,  come 
l’attività  industriosa  de’  suoi  abitanti 
l’hanno  costituita  il  centro,  la  piazza  di  com¬ 
mercio  dei  tartufi,  sicché  colà  tutti  con¬ 
vengono,  raccoglitori  e  compratori,  e  negli 
ultimi  anni  il  commercio  è  giunto  persino  a 
Lire  5oo  mila. 

Sin  da  20  a  25  anni  indietro,  si  può  a %- 
serire,  che  questo  commercio  venisse  eser¬ 
citato  unicamente  da  case  estere,  le  quali 
li  esportavano  tutti  :  ma  nel  1860,  sorsero 
fra  gli  altri  i  fratelli  Filippo  ed  Angelo 
Mazzoneschi  di  Spoleto  i  quali  oggi  con  la 
loro  attività,  con  lo  studio  ed  una  profonda 
esperienza  hanno  impiantato  nella  loro  città 
un  grande  Stabilimento  ohe  gareggia  con 
quelli  esteri  i  più  accreditati:  infatti  essi 
stessi  sono  fornitori  di  case  Inglesi,  Fran¬ 
cesi,  Tedesche,  ecc.,  ed  in  breve  periodo 
di  tempo  sono  stati  distinti  all’Esposizione 
manifatturiera  di  Arezzo  i87o,  a  quella  Uni¬ 
versale  di  Vienna  i873,  al  Concorso  Regio¬ 
nale  di  Roma  i87ó,  con  l’unica  medaglia 
d’oro,  e  col  i°  premio  costituito  da  meda¬ 
glia  d’argento  all’Esposizione  Internazionale 
orticola  di  Amsterdam  i877:  inoltre  gli  au¬ 
gusti  sovrani  del  regno  d’Italia,  e  del  regno 
dei  Paesi  Bassi  han  concesso  loro  l’onore 
di  fregiare  la  loro  ditta  con  1  Reali  Stemmi. 

I  fratelli  Mazzoneschi  frattanto  non  hanno 
limitata  la  loro  industria  ed  il  loro  com¬ 
mercio  unicamente  alla  conserva  dei  tar¬ 
tufi,  ma  l’hanno  estesa  ancora  ai  funghi, 
agli  ortaggi  (piselli,  fagiolini,  carciofi,  spa¬ 
ragi,  ecc.)  ai  pomodori,  alle  frutta  (albicoc¬ 
che,  pesche,  pere,  ananassi,  ecc.) 

Nè  tampoco  si  sono  arrestati  ,  ma  confe¬ 
zionano  ancora  il  sugo  di  pomodoro  e  con 
felicissimo  risultato  conservano  la  carne 
(rosbiffe  e  bollito  per  uso  militare)  e  la  cac¬ 
ciagione  (tordi,  beccacce,  pernici,  ecc.) 

I  processi  da  loro  adoperati  conservano 
inalterato  il  sapore,  il  colore  ,  l’odore  e  la 
freschezza  dei  tartufi,  degli  erbaggi,  delle 
frutta,  e  della  carne,  e  tutti  questi  generi 
si  conservano  nello  stesso  stato  per  molti 
e  molti  anni. 
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Posta  dell’Esposizione 


T  r 

na  macchia  aspatoia.  —  una  mac- 
fe|^Mi|china  costrutta  dalla  ditta  Giovanni 
fClJjPJ  Battaglia,  Luino  (Lago  Maggiore) 
esposta  a  Parigi,  appariva  della 
massima  importanza  per  i  filatori 
e  ciò  lo  prova  il  grande  smercio  avuto 
presso  i  primari  stabilimenti  serici  della 
Lombardia. 

La  proprietà  di  questo  apparato  consiste 
nel  precisare  la  quantità  di  metri  contenuta 
in  una  matassa. 

I  congegni  di  questa  macchina  sono  cosi 
distribuiti  che  ad  ogni  rottura  del  filo  o  al 
segnale  del  campanello  annesso  all’orolo¬ 
gio  e  che  segna  i  numeri  metri  voluti  sul¬ 
l’aspa  ,  questa  si  ferma  e  dà  agio  all’ope- 
raja  addetta  di  fare  la  giuntura  dei  capi 
rotti  o  di  trasportar  la  barbiniera  e  ripe¬ 
tere  l’operazione  su  nuovo  spazio. 

La  disposizione  così  semplice  che  inge¬ 
gnosa  dell’  aspatoja  Battaglia  fa  sì  che  si 
può  confidare  all’cperaja  la  meno  esperi- 
mentata  attendendo  a  due  aspe  con  una 
produzione  media  di  chil.  2  i[2  per  aspa. 


Le  acque  di  Tabiano.  —  I  fratelli  Pan- 
dos  avevano  spedito  all’Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  ,  la  loro  acqua  solforosa  minerale  di 
Tabiano  che  si  usa  per  bagno  e  per  bibita, 
e  figurò  già  all'Esposizione  Provinciale  in 
Parma  ed  a  quella  di  Vienna,  ed  ottenne 
la  medaglia  d’argento  «  per  avere  trovato 
«  modo  di  ben  conservare  ed  esportare  l’ac- 
«  qua  minerale  medesima  ,  che  dapprima 
«  era  usata  solo  nello  Stabilimento,  esteri- 
«  dendo  così  il  beneficio  curativo  anche  a 
«  lontani  paesi.  » 

L’  acqua  figurava  nella  Sezione  Italiana 
Padiglione  delle  acque  minerali  e  di  assag¬ 
gio  —  e  vi  era  unita  una  fotografia  che  rap¬ 
presenta  in  gruppo  lo  Stabilimento  Balneare 
ed  il  Grande  Albergo  di  Tabiano. 


Sardine  toscane.  —  I  signori  F.  Pollette 
e  C.  di  Porto  Santo  Stefano  (Toscana)  hanno 
esposto  ottimi  saggi  di  sardine. 

Le  sardine  di  questo  Stabilimento  sono 
scelte  con  cura,  fritte  e  conservate  in  olio 
finissimo  di  Lucca,  cosa  non  praticata  da 
qualche  altra  fabbrica  che  preferisce  l’olio 
■di  cotone  e  vegetale.  La  scatola  poi  ado- 
prata  per  conservare  le  sardine  è  secondo 
il  sistema  a  striscia  del  quale  i  signori  Po- 
lette  e  C.  soli  sono  gli  inventori  e  i  pro¬ 
prietari.  Nell’aprire  le  scatole  di  Nantes  0 
•di  altra  fabbrica  francese  è  d’uopo  adoprare 
il  coltello  0  altro  arnese  tagliente  colla  pro¬ 
babilità  di  ferirsi  0  macchiarsi  per  lo  meno- 
Invece  la  scatola  Pollette  si  apre  colla 
mano,  senza  l’aiuto  di  qualsiasi  arnese.  Sa¬ 
rebbe  molto  utile  pel  governo  se  queste 
scatole  venissero  adottate  nell’esercito.  Il 
povero  soldato  in  un  momento  di  furia  quanto 
farebbe  più  presto  ad  aprire  una  di  queste 
scatole  invece  di  quelle  che  presentemente 
gli  vengono  distribuite  quand’è  in  campagna. 


La  berretta  tricot  Incerti.  —  La  fabbri¬ 
cazione  di  questa  berretta,  ebbe  origine 
dalla  continua  ricerca  che  più  specialmente 
ne  faceva  l’Italia  Meridionale,  dove  l’estero 
ne  faceva  grande  commercio  ad  onta  del 
prezzo  elevato  assai,  specialmente  pel.  forte 
dazio  d’entrata.  Il  signor  Anseimo  Incerti, 


prima  di  ridurre  questo  articolo  alla  ven¬ 
dita  dovette  sostenere  molti  e  gravi  sacri- 
ficii ,  non  conoscendo  esso  il  modo  di  fab¬ 
bricare  tali  berrette,  nè  la  qualità  delle  lane 
che  occorrevano,  nè  la  forma  del  tessuto,  e 
tanto  meno  poi  le  tinte,  parte  di  maggior 
difficoltà.  Tuttavia,  dopo  qualche  tempo, 
giunse  ad  un  esito  quasi  felice,  l’Incerti  ne 
ebbe  ben  presto  ricerca,  e  non  solo  dall’Ita¬ 
lia  Meridionale ,  ma  anche  dal  rimanente 
della  penisola  dove  1’  articolo  erasi  in  poco 
tempo  diffuso.  Infine  anche  dall’Estero,  spe¬ 
cialmente  dal  Belgio,  dalla  Germania  e  dal¬ 
l’America  in  particolare  da  New-York,  ne 
ebbe  ordinazioni  di  qualche  importanza. 
Crescendo  lo  smercio,  fu  d’uopo  accrescere 
naturalmente  la  fabbricazione,  ed  ampliare 
lo  stabilimento,  onde  potè  esser  vinta  la 
concorrenza  dell’estero  che  quasi  più  nulla 
vende  in  Italia  di  quell’  articolo.  Restava 
però  ancora  una  grave  difficoltà  da  supe¬ 
rare,  ed  era  quella  della  filatura  per  la  quale 
era  d’uopo  ricorrere  al  Piemonte  con  grave 
incomodo  e  dispendio.  Ma  nel  luglio  i878, 
fu  inaugurato  il  nuovo  Opificio  per  la  fab¬ 
bricazione  delle  berrette  in  Portile ,  Villa 
suburbana  del  Comune  di  Modena,  colla  fi¬ 
latura  della  lana  ed  accessori  ,  mosso  da 
motore  idraulico.  Di  queste  berrette  furono 
premiati  saggi  all’esposizione. 

In  tale  industria  sono  impiegate  da  7oo, 
ad  800  donne,  di  diverse  età,  e  più  di  tutto 
ragazzette  da  io  a  i4  anni  e  fabbricano  200 
mila  berrette  all’anno. 


I  Baicoli.  —  La  fabbricazione  dei  biscotti 
veneziani,  Baicoli,  esiste  da  molto  tempo  a 
Venezia,  e  trovava  espansione  per  lo  pas¬ 
sato  anche  all’  infuori  della  stretta  cerchia 
delle  lagune.  Specialmente  sul  declinare 
della  Veneta  Repubblica,  i  Baicoli  forma¬ 
vano  oggetto  di  commercio  abbastanza  flo¬ 
rido  colla  Dalmazia  e  le  Isole  dell’Arcipe¬ 
lago  Greco. 

Più  tardi  la  industria  si  era  immiserita  al 
punto  da  accontentarsi  delle  meschine  ven¬ 
dite  al  minuto,  e  tanto  poco  curata  ne  era 
(e  ne  è  tuttavia)  la  fabbricazione,  che  i  più 
rinomati  offellieri  e  droghieri  sdegnavano 
occuparsi  di  questo  biscotto,  che  pure  co¬ 
stituiva  una  specialità  essenzialmente  ve¬ 
neziana,  non  potendosi,  per  varii  motivi, 
fabbricarsi  con  successo  che  a  Venezia.  Ora 
i  signori  Bolaffio  e  Levi  rialzarono  questa 
negletta  industria.  Imperocché,  non  si  sono 
accontentati  di  fabbricare  nel  modo  il  più 
accurato,  il  più  fino  possibile  —  tanto  che  i 
Baicoli  si  adoperano  ora  in  qualche  ospe¬ 
dale  per  i  malati  —  ma  hanno  eziandio  stu¬ 
diato  e  trovato  il  modo  che  questi  biscotti 
durino  sempre  inalterabili,  e  ne  sono  prova 
quelli  presentati  all’Esposizione,  che  furono 
fino  dal  28  febbrajo  i878  racchiusi  nelle  loro 
scatole,  e  vennero  trovati  ottimi  dal  Giurì. 
Inoltre  i  signori  Bolaffio  e  Levi  hanno  por¬ 
tato  varie  innovazioni  e  nella  qualità  e  nella 
forma,  e  saputo,  fra  l’altre,  superare  la  dif¬ 
ficoltà  di  produrli  perfettamente  diritti,  cosa 
dagli  altri  finora  mai  raggiunta.  Malgrado 
la  loro  eccessiva  fragilità  essi  durano  sem¬ 
pre  freschi  e  gustosissimi,  sostenendo  le  di¬ 
versità  dei  climi ,  come  proveremo  più  in¬ 
nanzi. 

Essi  si  sono  studiati  inoltre  di  far  sì  che 
la  fabbricazione  nulla  lasciasse  a  deside¬ 
rare  anche  dal  lato  della  esteriore  appa¬ 
renza.  Hanno  diffatti  delle  scatole  di  sette 


differenti  numeri  e  tutte  elegantissime,  con 
vedute  fotografiche  di  Venezia,  0  ritratti  di 
attualità. 

Questa  industria  che  nella  sua  epoca  mi¬ 
gliore  poteva  avere  lo  scarso  vanto  di  aver 
varcato  l’Adriatico,  spingendosi  fino  all’Ar¬ 
cipelago  Greco  ,  oggi  non  solo  batte  quelle 
vie,  e  si  spinge  fino  all’Egitto,  ma  percorre 
tutta  l’Italia,  si  diffonde  in  Austria  ed  in 
Germania  fino  al  mare  del  Nord ,  penetra 
nella  Francia,  in  Russia,  nel  Belgio,  nella 
Svizzera  e  perfino  nella  industriale  Inghil¬ 
terra,  la  patria  del  biscotto  ,  e  vi  sostiene  la 
concorrenza  nelle  qualità  che  lo  somigliano, 
e  finalmente  traversa  l’Atlantico  ed  orna  le 
bacheche  dei  negozianti  di  New-York  e  di 
Filadelfia.  Che  più  ?  Nella  medesima  Parigi, 
dove  il  buon  gusto  ha,  per  così  dire  la  sua 
sede,  è  amato  e  diffuso  in  soli  pochi  mesi 
dacché  venne  introdotto. 


Apparali  e  istrumenti  Borigliene 


0  sviluppo  ognora  crescente  delle 
operazioni  termo-galvaniche  ri¬ 
chiese  particolari  officine,  formando 
la  costruzione  di  tali  arnesi  una 
distinta  specialità,  che  non  può 
§0  essere  assunta  dagli  ordinarii  costrut¬ 
ti?  tori  di  strumenti  chirurgici  ed  ortope¬ 
dici,  i  quali  hanno  già  innanzi  loro  un  vasto 
campo,  e  l’estenderlo  maggiormente  non 
avrebbe  forse  favorito  le  loro  produzioni. 

I  fratelli  Borigliene  di  Novara  avevano 
esposto  a  Parigi  una  splendida  collezione 
di  questi  apparati. 

Fra  le  batterie  notiamo  quella  di  Bunsen 
a  4  elementi  giusta  il  modello  Pischel  da 
Breslavia,  con  cofano  elegante,  lastre  indi¬ 
cative  in  ottone  ,  piano  di  commutazione 
munito  di  coperchio  amovibile,  perfeziona¬ 
mento  recentemente  introdotto  dai  fabbri¬ 
canti,  con  robuste  maniglie  per  trasportare 
la  batteria,  ecc.  ecc.,  come  scorgesi  dalla 
figura. 

Negli  strumenti  notiamo  un  manubrio  in 
ebano  e  metallo  dorato  a  duplice  uso,  giu¬ 
sta  il  modello  Leiter,  con  apparato  a  co¬ 
stringimento  fisso  e  scala  metrica  ad  indice 
pella  riduzione  dell’ansa  di  platino  :  un  al¬ 
tro  manubrio  in  ebano  con  semplice  appa¬ 
rato  a  legatura  candente,  modello  profes¬ 
sore  Bottini  (vedi  fig.  2.a)  con  apparato  ad 
interruzione  per  scivolamento ,  onde  poter 
interrompere  e  rimettere  il  circolo  colla 
stessa  mano  che  impugna  lo  strumento,  in¬ 
dice  metrico  per  conoscere  la  progressiva 
riduzione  dell’ansa,  combinazioni  direttive  , 
intese  a  rilevare  immediatamente  la  aper¬ 
tura  0  la  chiusura  del  circuito  elettrico. 

II  grande  coltello  galvanico,  (vedi  fig.  3.a) 
modello  prof.  Bottini  con  robusta  guardia 
in  un  solo  pezzo  d’avorio  fregiato  in  ar¬ 
gento,  asta  metallica  ridotta  ad  esigua  la¬ 
minetta  celata  in  doppia  guaina  d’avorio, 
onde  impedire  per  quanto  è  possibile  il  ri- 
scaldamento  periferico,  lamina  di  platino  so¬ 
lida  quanto  un  ordinario  bistori. 

Importante  è  l’incisore  prostatico  termo¬ 
galvanico  con  movimento  graduato  e  pro¬ 
gressivo  mosso  da  vite  di  Archimede,  in¬ 
dice  metrico  all’impugnatura,  e  per  ambo  i 
lati,  con  innesto  diretto  dei  reofori,  epperò 
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servibile  senza  alcun  spe¬ 
ciale  manubrio,  siccome  ap¬ 
pare  dalla  figura  4.a 

Con  questa  importante 
modificazione  il  cammino 
della  lama  candente  pro¬ 
cede  uniforme  e  regolare, 
senza  scosse  od  accidentali 
arresti,  che  nuociono  gran¬ 
demente  al  meccanismo 
operatorio. 

Vennero  del  pari  con  que¬ 
sto  perfezionamento  tolti  i 
piccoli  movimenti  di  late- 
ralità  che  favorivano  la  in¬ 
clinazione,  e  conseguente¬ 
mente  gli  accidenti  che 
dalla  medesima  ne  possono 
scaturire.  L’interruttore  per 
questo  stromento  a  mag¬ 
giore  semplicità  venne  dal 
prof.  Bottini  appostoad  uno 
dei  cordoni  conduttori  im¬ 
mediatamente  al  disotto 
( Per  averlo  piu  sottomano)  al¬ 
l’innesto  dei  medesimi. 

Perforatore  termo-galva- 


Fig  2. 


FIg.  3. 


nico  a  grande  modello,  giù. 
sta  il  disegno  del  prof.  Bot¬ 
tini  (vedi  figura  5.a) 

Id.  modello  piccolo,  (vedi 
figura  6.a) 

Molletta  per  setaceum  can- 
dens,  (vedi  fig.  7.  modello 
Bottini  con  cui  si  può  affer¬ 
rare  ed  istantaneamente 
abbandonare  il  filo,  in  me¬ 
tallo  dorato. 

Infine  importantissimo  è 
l’isterotomo  vaginale  ter¬ 
mo-galvanico  del  quale  dia¬ 
mo  il  disegno  (vedi  fig.8). 

I  signori  Borigliene  non 
si  occuparono  tanto  di  fab¬ 
bricare  stromenti  a  buon 
prezzo  quanto  di  costruirli 
solidi  a  tutta  prova,  avve¬ 
gnaché  potendo  da  essi  di¬ 
pendere  non  Pavère,  ma  la 
vita  di  un  individuo,  una 
maggiore  economia,  diver¬ 
rebbe  forse  un’  arma  insi¬ 
diosa.  E  nel  loro  intento 
sono  perfettamente  riusciti. 


SEZIONE  ITALIANA.  —  Apparati  e  istrumenti  Boriglione. 
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Franco  di  porto  nel  Regno . 

Europa,  Unione  generale  delle  Poste  ....  (in  oro) 

Africa,  America  del  Nord.  .  .  » 

America  del  Sud,  Asia,  Australia .  » 


Una  dispensa  separata  Cent.  25  in  tutta  Italia. 
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EDITORE 

Milano.  —  Via  Pasquirolo ,  N.  14. 

La  vendita  delle  dispense  si  fa  dai  principali  Librai 
o  Rivenditori  di  Giornali  in  tutta  Italia. 


Si  pubblicano  due  Dispense  per  settimana. 


AVVERTENZE. 

Gli  associati  riceveranno  in  dono  i  seguenti  Premi  gratuiti: 

I.  La  Guida  descrittiva  illustrata  per  il  viaggiatore  italiano 
a  Parigi  ed  all1  Esposizione  intitolata:  PARIGI  del  1878. 
II  La  Pianta  colorata  della  Città  di  Parigi. 

III.  Un  gran  Panorama  dell’Esposizione  e  del  Palazzo  del  Tro- 

cadero,  da  mettersi  in  quadro. 

IV.  I  frontispizi  e  le  copertine  dei  due  volumi  nei  quali  sarà 

divisa  l’opera. 

V.  Tutte  le  dispense  che  venissero  pubblicate  oltre  le  cento 

promesse. 


SOMMARIO:  Il  Nuovo  Opera : 
Clio  (La  Storia )  —  Urania 
(ZJ Astronomia},  dipinti  de¬ 
corativi  di  Paolo  Baudry. 
—  L’Ettore  Fieramosca  in 
caratteri  stenografici.  —  La 
Tayuya.  —  Il  carbonato  di 
piombo,  di  Giuseppe  Sber— 
toli.  Le  due  carrozze  Lo¬ 
cati.  —  Sezione  Francese : 
Vasi  e  servizio  in  bronzo, 
della  ditta  Barbedienne  e  C. 
( N .  5  incisioni .)  —  Belle  Ar¬ 
ti.  Sezione  Francese :  II  Ballo 
intorno  al  fuoco  nella  notte 
di  San  Giovanni,  quadro  di 
Giulio  Breton  —  La  Ma¬ 
gnesia.  —  Conclusione. 


Macchinetta 

ORTOPEDICA 

del  dottore 

Evaristo  Chiossonb 

^'c  stivalino  0 


^macchinetta 
ortopedica 
del  dottore  Evaristo 
Chiossone ,  e  dallo 
stesso  inviata  alle 
Esposizioni  di  Vien¬ 
na  e  di  Parigi  fu  dai 
due  Giuri  Governa¬ 
tivi  premiata  con  di¬ 
plomi  di  menzione 
onorevole ,  come  la 
più  semplice  e  la  più 
economica  fra  tutte  le 
macchinette  usate  fino 
ai  nostri  giorni. 

Siccome  i  vizj  con¬ 
geniti  od  acquisiti 
dei  piedi  raramente 
si  osservano  nelle 
classi  civili  e  quasi 
mai  nelle  agiate,  per 
ragioni  facili  a  spie¬ 
garsi,  senza  errare  si  può  credere  che  il 
dottor  Chiossone,  inventando  questa  mac¬ 
chinetta  ,  abbia  reso  un  gran  servizio  alla 


Clio  (  La 

IL  NUOVO  OPERA. 


Storia ). 

—  Le  Muse, 


DIPINTI  DECORATIVI  DI 


umanità  e'  specialmente  alle  classi  meno 
agiate  e  povere. 

Le  macchinette  ortopediche  si  pagano  3oo, 


4oo  e  perfino  7oo 
lire. 

Un  falegname  qua- 
lunque  può  com¬ 
porre  quella  del 
dottor  Chiossone  per 
poche  lire,  ed  in  caso 
di  assoluta  necessità 
l’operatore  stesso 
può  eseguirla ,  ciò 
che  più  volte  è  suc¬ 
cesso  all’  inventore, 
il  quale  da  molti 
anni  dopo  eseguita 
P  operazione  ,  P  usa 
con  esito  pronto  e 
felicissimo. 

Questo  stivaletto  è 
composto  di  tre  as¬ 
sicelle  di  legno,  due 
lunghe  0  laterali, una 
breve  0  plantare.  — 
Cinque  0  sei  fettuc- 
cie  di  cuojo  sono  po¬ 
ste  a  traverso  delle 
due  assicelle  laterali 
sopra  le  quali  posa 
la  gamba.  Oltre  tre 
fettuccie  che  la  tra¬ 
versano  esterna¬ 
mente,  la  rendono 
immobile.  Il  piede  è 
fissato  da  due  fet¬ 
tuccie  sopra  la  tavo¬ 
letta  plantare.  Due 
funicelle  laterali  che 
sono  più  0  meno 
tese ,  piegano  la  ta¬ 
voletta  più  all’ester¬ 
no  od  all’interno,  se¬ 
condo  il  vizio  che  si 
fne).  vuole  vincere.  Le  tre 
tavolette  sono  arti, 
colate  tra  loro  mobilmente,  in  basso  da  un 
filo  di  ferro,  in  alto  da  un  leggiero  traver. 
sino  di  ferro. 


Urania  (  L* Astronomia), 

Paolo  Baudry  (i continuarle  ne 
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Speriamo  che  i  nostri  lettori  non  saranno 
malcontenti  di  avere  conosciuto  lo  stiva¬ 
lino  ortopedico  del  dottor  Chiosscne. 

.d  _ 9. 

L’ Ettore  Fieranjosca 

in  caratteri  stenografici 


^^#^i|,eSp0sizione.  di  parigi  si  trovavano 
stupendi  esempi  di  stenografia  e 
invenzioni  che  la  sostitusccno,  come 
la  maraviglicsa  macchina  Michela. 
tì&bZr  ^oi  vedemnao  le  une  e  le  altre,  ed 
:5 .  a m m i r a m m c  in  entrambe  il  paziente 

avero  umano  e  un  trionfo  della  in¬ 
telligenza. 

Ma  non  per  questo  devesi  trascurare  l’arte 
stenografica;  il  più  comune  mezzo  che  ab¬ 
biamo  oggi  di  raccogliere  fedelmente  i  di¬ 
scorsi. 

Quasi  tutte  le  nazioni  hanno  già  aperto 
le  loro  aule  agli  Stenografi  :  Parlamenti,  Tri¬ 
bunali,  Consigli  Provinciali,  Consigli  Comu¬ 
nali  e  tutte  le  amministrazioni  private  ne 
hanno  esperimentato  gl’  immensi  vantaggi, 
che  ne  ritraggono.  Un  discorso,  la  discus¬ 
sione  di  una  seduta,  che  siano  raccolti  da¬ 
gli  Stenografi,  vengono  poi  inviati  col  mezzo 
del  telegrafo  ad  ogni  nazione,  ed  in  brevis¬ 
simo  tempo,  quel  discorso,  quella  discus¬ 
sione,  sono  letti  ,  studiati  da  tutti  i  popoli. 

Però  quest’arte  tanto  benefica,  non  trovò 
ancora  tutto  quell’  impulso  ed  incoraggia¬ 
mento,  che  per  la  grande  missione  a  cui  è 
destinata,  dovrebbe  avere  da  coloro  che 
sono  chiamati  a  reggere  i  destini  delle  na¬ 
zioni. 


E  difatti  pochi  Governi  cominciarono  a 
prendere  qualche  interessamento  sull’  inse¬ 
gnamento  di  quest’  arte,  e  stanziarono  sul 
bilancio  dello  Stato  somme  apposite  per  la 
Stenografia. 

La  Germania  si  trova  però  al  primo  posto, 
perchè  1’  introdusse  come  obbligatoria  in 
tutte  le  sue  scuole.  Vi  si  contano  già  circa 
200  Società  Stenografiche  ed  oltre  un  cen- 
tinajo  di  giornali,  alcuni  dei  quali  anche  il¬ 
lustrati.  Pochissimi  là  sono  coloro  che  non 
conoscono  quest’arte;  istituì  altresì  com¬ 
missioni  esaminatrici  per  i  maestri. 

La  Sassonia  fondò  a  Dresda  un  Reale  Isti¬ 
tuto  Stenografico  dipendente  dal  Ministero 
dell’Interno. 

La  Baviera  e  1’  Austria  istituirono  com¬ 
missioni  esaminatrici  per  i  maestri,  e  que- 
st’ultima  introdusse  un  articolo  nel  Codice 
di  Procedura  Penale,  col  quale  dispone  che 
i  dibattimenti,  a  richiesta  degl’  interessati, 
potranno  essere  raccolti  dagli  stenografi. 

Solo  il  nostro  Governo  non  si  diede  an¬ 
cora  alcun  pensiero,  che  spieghi  1’  intendi¬ 
mento  di  voler  fare  qualche  cosa  ;  chiamò 
bensì  alcuni  professori  ad  insegnare  Steno¬ 
grafia  in  qualche  Istituto  del  Regno,  ma 
sono  tanto  pochi,  chè  non  vale  il  conto  di 
parlare  di  quanto  ha  fatto.  Negare  adunque 
ancora  il  suo  appoggio  a  questa  nuova  ma¬ 
teria  d’  insegnamento,  e  restare  addietro 
anche  a  qualche  Governo,  che  ha  ancora  le 
traccie  del  dispotismo,  è  contro  i  principii 
del  secolo,  contro  il  progresso  delle  scienze, 
delle  arti,  del  commercio  e  dell’  umanità, 
ed  affinchè  tuttociò  abbia  il  suo  rapido  svi¬ 
luppo,  al  pari  delle  altre  nazioni,  è  ora  che 


la  Stenografia  sia  obbligatoria,  almeno  nei 
principali  Istituti  del  Regno. 

In  tal  maniera  tutto  quelle  che  abbiamo 
ora  di  Stenografia  in  Italia,  noi  lo  dobbiamo 
all’  iniziativa  privata.  Scuole,  giornali,  So¬ 
cietà,  pubblicazioni,  esposizioni,  tutto  venne 
fatto  dall’  operosità  dei  sodalizi  per  il  solo 
scopo  di  vedere  diffusa  quest’arte,  divenuta 
necessaria,  ed  a  benefizio  comune  senza  al¬ 
cun  compenso. 

Dal  1868  che  venne  istituita  a  Padova  la 
Prima  Società  Stenografica  Italiana,  fino  ad 
oggi,  vedemmo  sempre  accorrere  numerosi 
scolari  ai  corsi  pubblici,  che  più  volte  del¬ 
l’anno,  venivano  o  vengono  tuttora  gratui¬ 
tamente  aperti  al  pubblico,  e  vedemmo  al¬ 
tresì  uscire  da  queste  scuole  nuovi  istitu¬ 
tori  di  altri  sodalizi,  e  nuovi  docenti,  i  quali 
si  recarono  nelle  più  cospicue  città  della 
Penisola,  come,  Bologna,  Milano,  Roma,  Fi¬ 
renze,  Torino,  Genova  ed  altre,  per  conti¬ 
nuare  1’  opera  di  diffusione,  e  fondarono 
nuove  Società,  aprirono  nuove  scuole,  pub¬ 
blicarono  giornali;  di  maniera  che,  la  Ste¬ 
nografia  divenne  quasi  popolare.  Laonde, 
questo  aumento  di  Scuole,  di  cultori  e  di 
fautori,  fece  sì  che  in  soli  i3  anni  di  vita 
attiva  e  d’  istruzione,  il  prof.  Noè,  nel  feb- 
brajo  i877,  pubblicasse  la  VI  edizione  del 
sistema  stenografico  Gabelsberger,  da  lui 
applicato  alla  lingua  Italiana.  Ciò  dimostra 
evidentemente  con  quanto  favore  sia  accolto, 
e  1’  importanza  che  gl’  Italiani  vi  danno  col 
mettersi  volonterosi  a  studiarlo. 

Ed  affinchè  i  decenti  potessero  condurre 
a  buon  fine  le  loro  lezioni,  e  gli  scolari  per- 
fezionarvisi,  ed  ancora  avvantaggiare  l’istru¬ 
zione,  occorrevano  libri  di  lettura. 

Per  far  scomparire  questo  vuoto,  molti  so¬ 
dalizi  si  occuparono,  facendo  pubblicazioni 
coi  caratteri  stenografici  di  racconti  e  ro¬ 
manzi,  ultima  delle  quali  I  Promessi  Sposi  del 
Manzoni,  fatta  dalla  Società  di  Roma.  Se  non 
che,  quantunque  le  Società,  che  si  erano 
assunto  il  grave  incarico  di  queste  pubbli¬ 
cazioni,  non  tralasciassero  studio,  spesa  e 
cure,  perchè  i  lavori  riuscissero  conformi 
allo  scopo  cui  erano  destinati,  i  loro  sforzi 
ed  il  loro  buon  volere  non  furono  coronati 
da  quell’  esito  che  speravano.  Sia  per  le 
numerose  sigle  ed  abbreviazioni,  sia  per  la 
moltiplicità  delle  regole  occorrenti  per  quel 
genere  di  scrittura,  sia  per  l’impossibilità 
di  potersi  occupare  della  Stenografia  con 
tutti  quei  mezzi  di  studio,  che  si  richiedono 
per  ottenere  il  suo  perfezionamento,  sia  in¬ 
fine  per  la  mancanza  di  tipi  da  poter  con  fa¬ 
cilità  correggere  gl’inevitabili  errori,  la  sola 
pubblicazione  della  Società  di  Roma  ottenne 
l’approvazione  generale,  e  venne  introdotta 
nelle  scuole  quale  libro  di  lettura.  Ciò  non¬ 
dimeno  non  si  può  dire  che  questo  lavoro 
corrisponda  intieramente  ai  bisogni  della 
istruzione  stenografica,  imperciocché  se  la 
parte  autografica  è  altamente  da  encomiarsi, 
non  è  così  però  quella  di  traduzione,  per¬ 
chè  non  vennero  applicate  con  tutta  dili¬ 
genza  le  regole  del  manuale  (come  appunto 
richiede  un  libro  di  lettura)  in  modo  da  non 
lasciare  alcun  dubbio  agli  allievi,  affinchè 
possano  perfettamente  perfezionarsi  e  con¬ 
dursi  al  buon  avviamento  ;  non  per  questo 
il  pregio  di  quel  lavoro  diminuisce,  e  gli 
Stenografi  tutti  debbono  essere  riconoscenti 
al  suo  autore  signor  Fea  Costanzo. 

A  supplire  adunque  intieramente  alla  sud¬ 
detta  necessità,  la  Prima  Società  Stenogra¬ 
fica  di  Padova  volle  continuare  ad  arric¬ 


chire  la  biblioteca  degli  Stenografi,  non  solo, 
ma  volle  altresì,  che  la  sua  pubblicazione 
riuscisse  il  più  perfettamente  possibile  im¬ 
mune  da  qualsiasi  errore,  e  potesse  vera¬ 
mente  essere  prescritta  nelle  scuole  per  il 
miglior  testo  di  lettura. 

E  per  conseguire  tale  scopo,  nella  seduta 
generale  dei  Soci  del  7  luglio  i877,  delibe¬ 
rava  di  pubblicare  in  caratteri  stenografici 
1’  Ettore  Fieramosca  di  Massimo  d’Azeglio,  ed 
inoltre,  che  l’autore  del  lavoro  stenografico, 
prima  di  cominciarlo  sulla  carta  preparata, 
dovesse  consegnare  il  suo  manoscritto  alla 
presidenza,  perchè  lo  rivedesse  e  lo  correg¬ 
gesse  da  tutti  quegli  errori,  che  in  una  scrit¬ 
tura  così  rapida  ed  avente  a  corredo  mol¬ 
tissime  regole  si  potessero  riscontrare. 

L’  esecuzione  di  questo  lavoro,  tanto  per 
la  trascrizione  quanto  per  1’  autografia,  in 
seguito  alle  trattative  fatte  con  la  Presi¬ 
denza,  venne  assunto  dal  signor  Danieli 
Carlo,  segretario  della  Società  stessa. 

Il  peggio  di  questi  lavori  non  consiste 
soltanto  nella  trascrizione,  poiché,  a  dar 
veramente  merito,  occorre  che  vi  concor¬ 
rano  due  elementi  ,  cioè  la  parte  scienti¬ 
fica,  ossia  una  fedele  traduzione  ed  appli¬ 
cazione  delle  regole  del  manuale  ;  e  la  parte 
artistica,  vale  a  dire  l’esecuzione  sulla  carta 
preparata,  ovvero  autografia. 

Difatti,  una  bella  trascrizione  perde  grande 
parte  del  suo  merito,  quando,  sebbene  im¬ 
mune  da  qualsiasi  errore  grammaticale, 
(stenografico  s’intende)  abbia  un’  autografia 
meschina;  imperciocché,  non  riscontrandovi 
o  uniformità  di  scritturazione,  o  precisione 
di  linee,  o  finezza  di  filetti,  o  distinzione  di 
ingrossamenti,  o  pendenza  regolare,  ciò  sarà 
cagione,  che  la  chiarezza  e  la  perfezione 
della  traduzione  saranno  sostituito  dal  dub¬ 
bio  e  dalla  confusione,  di  modo  che  i  lettori 
dello  stenoscritto  dovranno  continuamente 
supplire  coll’  immaginazione  a  quelle  ine¬ 
sattezze.  Ed  è  poi  immensamente  necessa¬ 
rio  un  eccellente  autografata,  in  quanto 
che,  quand’  anche  la  traduzione  non  con¬ 
tenga  quella  purezza  richiesta  e  fedele  os¬ 
servanza  delle  sue  regole,  l’autografia  com¬ 
prenderà  di  molto  quei  difetti,  perchè  resta 
il  merito  artistico. 

Non  è  possibile  poi  immaginare  1’  atten¬ 
zione,  le  brighe  e  la  pazienza,  cui  sì  sotto¬ 
mettono  coloro  che  si  assumono  l’esecuzione 
di  simili  lavori,  così  lunghi  e  nojosi. 

L’autore  del  lavoro  stenografico,  Ettore  Fie¬ 
ramosca,  non  pensò  mai  ad  alcuna  delle  dif¬ 
ficoltà  cui  andava  incontro,  nè  alle  molte 
brighe  eh’  egli  si  assumeva  per  superarle; 
il  solo  suo  intendimento  era  quello  che  il 
lavoro  non  riuscisse  meno  allo  scopo  a  cui 
era  destinato.  Non  lo  scoraggiarono  adunque 
l’esito  delle  prime  prove,  non  le  molte  im¬ 
prevedute  difficoltà  cui  incontrava;  non  lo 
intimorì  il  tempo  che  richiedeva  quella  ese¬ 
cuzione;  non  tralasciò  alcuno  studio  e  cura 
acciò  P  uniformità,  la  chiarezza  e  la  preci¬ 
sione  non  mancassero  in  ogni  sua  parte,  nè 
indugiò  un  istante  a  rifarlo  ogni  volta  che 
a  suo  giudizio  non  corrispondeva  in  tutto 
allo  scopo. 

Tale  è  il  lavoro  che  fu  esposto  alla  Grande 
Mostra  Universale  di  Parigi;  e  tutti  gli  in¬ 
telligenti  ebbero  infinite  lodi  per  questo 
bellissimo  e  accurato  lavoro  del  professore 
Danieli. 
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LA  TAYUYA 


^on  tornerà 


nuovo  il  nome  di  Ta- 
yuya  a  coloro  che  lessero  la  Rela¬ 
zione  del  dctt.  Faraoni  al  Congresso 
.Medico  di  Torino  (i8-23  settembre 
i876)  pubblicata  sullo  scorcio  dello 
stesso  anno,  ove  erano  segnalati  i  se¬ 
guenti  fatti  :  Invenzione  della  pianta 
(i87o):  prima  importazione  in  Europa  (i872) 
per  opera  del  signor  Luigi  Ubicini  :  tenta¬ 
tivo  di  classazione  botanica  e  prime  inda¬ 
gini  chimiche  dovute  a  parecchi  chiarissimi 
professori  italiani  e  stranieri  (i874-75-76). 

Ora  questa  tintura  fu  esposta  a  Parigi. 

La  tintura  di  Tavuya,  quella  veramente 
preparata  dai  fratelli  Ubicini  di  Pavia,  servì 
al  dottor  M.  L.  Faraoni  per  le  indagini  chi¬ 
miche  e  per  le  esperienze  fisiologiche.  Pos¬ 
sedeva  circa  7o  c.  c.  di  questa  tintura  ;  co¬ 
mincia  col  farla  evaporare  a  blanda  tempe¬ 
ratura  fino  quasi  a  consistenza  sciropposa; 
in  tale  stato  la  lasciò  per  parecchi  giorni 
in  riposo  allo  scopo  di  poter  ottenere  di 
quei  cristalli  che  Yvon  aveva  preparati;  ma 
ciò  non  gli  fu  dato  di  poter  verificare. 

Trattò  l’estratto  della  tintura  con  acqua, 
fredda,  la  quale  vi  produsse  una  specie  di 
emulsionamento  bianco,  che  si  andò  mano 
mano  separando  in  fiocchi  biangiallicci. 
Scaldato  il  miscuglio  a  B.  M.  fra  i  3o  e  i  35 
gradi,  spandeva  un  odore  acre  nauseoso,  e 
la  materia  fioccosa  sospesa  si  separò  com¬ 
pletamente  in  una  massa  viscosa  galleg¬ 
giante  di  un  colore  giallo  verdastro,  posse¬ 
dente  un  sapore  amaro  acre,  e  con  una 
operazione  semplicissima  fu  separata  dal 
liquidò  in  cui  nuotava. 

Il  liquido  da  cui  era  stata  tolta  la  materia 
resinoide,  possedeva  un  colore  giallo  d’ambra 
carico,  aveva  reazione  acida,  e  anch’  esso 
sapore  amaro  ;  trattata  qualche  goccia  di 
questo  liquido  con  acido  tannico  si  formò 
un  precipitato  bianco  fioccoso,  insolubile  in 
eccesso  di  reattivo.  Siccome  quasi  tutti  gli 
alcaloidi  fermano  dei  composti  poco  solubili 
coll’acido  tannico,  pensò  che  avesse  a  fare 
colla  vera  base  attiva  del  Tayuya,  e  se 
avesse  posseduto  una  maggiore  quantità  di 
materiale  avrebbe  tutto  precipitato  col  tan¬ 
nine,  sdoppiato  il  tannato  coi  mezzi  che  si 
conoscono  per  averne  poi  separato  e  pure 
il  principio  alcaloide.  Oltre  che  col  tannine, 
il  liquido  precipitava  coll’acido  jodidrico  jc- 
durato  e  col  joduro  jodurato  di  potassio  un 
composto  di  color  marrone  scuro;  precipi¬ 
tava  in  giallo  citrino  coll’acido'  brcmidrico  ; 
in  bianco  col  bicloruro  di  mercurio;  col  clo¬ 
ruro  d’oro  a  tutta  prima  non  si  aveva  nes¬ 
suna  reazione,  ma,  passato  poco  tempo,  la 
mescolanza  dei  due  liquidi  si  faceva  di  co¬ 
lore  scuro,  e  in  fine  l’oro  veniva  ridotto 
completamente  a  specchio  metallico. 

Il  reattivo  di  Fehling  tenuto  in  contatto 
del  liquido  fra  i  4o°  e  5o°  di  temperatura 
per  qualche  tempo ,  si  riduceva  come  se 
fosse  stato  in  presenza  di  glucosio.  Queste 
e  talune  altre  sono  reazioni  comuni  alla 
massima  parte  degli  alcaloidi,  il  fatto  poi  di 
possedere  questa  sostanza  alcaloidea  una 
potenza  riduttrice  come  esercita  il  glucosio 
su  certi  composti  metallici,  farebbe  sup¬ 
porre,  che  non  si  trattasse  di  un  alcaloide, 
ma  sibbene  di  un  glucoside. 

La  materia  resinoide  che  separò,  è  affatto 
insolubile  nell’acqua,  è  invece  solubilissima 


nell’alcool, nell’etere  enei  cloroforme;  quando 
è  sciolta  in  uno  di  questi  veicoli,  manifesta 
una  reazione  marcatamente  acida.  È  so¬ 
lubile  nella  soda,  nella  potassa  e  nell’ am¬ 
moniaca.  Anch’essa  è  dotata  di  azione  ri¬ 
duttrice. 

Siccome  era  scopo  del  dottor  Faraoni  di 
fare  delle  esperienze  fisiologiche,  appena 
avesse  trovato  un  indizio  colle  indagini  chi¬ 
miche,  che  gli  accennasse  con  un  qualche 
fatto  alla  presenza  di  ciò  che  può  formare 
la  parte  attiva  d’una  pianta;  di  questo  fu 
pago  abbastanza  colle  esperienze  chimiche 
fatte,  e  d’altronde  possedendo  ben  piccola 
quantità  di  materia  bisognava  subite  met¬ 
tersi  all’opera. 

Ebbe  quasi  costantemente  a  compagno 
nelle  esperienze  fisiologiche  il  suo  ottimo 
amico  il  dottor  Nicola  Mattéucci,  assistente 
all’Ospedale  Maggiore  di  Pavia.  Le  espe¬ 
rienze  furono  splendide. 

La  Tayuya  è  un  ottimo  rimedio  per  la 
scrofola  e  la  sifilide  :  e  fu  presentato  a 
Parigi  un  quadro  statistico  con  i59  espe¬ 
rienze,  fatte  da  39  medici  conosciuti,  che 
permettono  al  dottor  Faraoni  di  affermare 
un  fatto  della  più  alta  importanza  tera¬ 
peutica. 


11  carbonaio  di  piombo 

di  Giuseppe  Sbertoli 


ra  le  manifatture  industriali  di  cui 
è  ricca  la  Liguria,  una  delle  più  ri¬ 
nomate  ed  importanti  è  da  riputarsi 
quella  della  lavorazione  del  carbo¬ 
nato  di  piombo  (biacca);  anzi  tanta 
dP>è  la  sua  importanza  ed  utilità,  che  ben 
si  può  dire  diffusa  quasi  in  tutti  i  paesi 
trafficanti  del  mondo. 

La  preparazione  della  Biacca  risale  ai 
Greci  e  ai  Romani:  questa  industria  fu  in 
seguito  praticata  dagli  Arabi,  e  successi¬ 
vamente  a  Krems  in  Olanda,  e  dopo  trenta 
anni  nell’Inghilterra  e  nella  Francia.  Ve¬ 
nezia  fu  la  prima  che  l’abbia  introdotta  in 
Italia. 

I  più  importanti  stabilimenti  di  questa 
industria  si  trovano  nel  circondario  della 
città  di  Genova,  primo  Emporio  Commer¬ 
ciale  d’Italia,  in  numero  di  quattordici,  la 
cui  produzione  annuale  può  ritenersi  com¬ 
plessivamente  a  settantacinquemila  casse 
di  chilogrammi -trentuno  ;  i  più  recenti  per¬ 
fezionamenti  che  si  sono  recati  nella  prepa¬ 
razione  delia  medesima,  accrebbero  mag¬ 
giormente  l’estensione  del  suo  commercio. 

Fra  gli  industriali  liguri  tiene  il  prime 
posto  in  questo  genere  il  signor  Giuseppe 
Sbertoli,  fu  Domenico,  per  la  preparazione 
della  biacca. 

Poche  seno  le  navi  che  partono  dal  porto 
di  Genova  pei  scali  del  Levante  e  dell’Ame¬ 
rica,  che  non  abbiano  più  o  meno  quantità 
di  questo  prodotte,  la  cui  esportazione  può 
valutarsi  in  media  quattrocentomila  chilo¬ 
grammi,  oltre  una  quantità  considerevole 
preparata  coll’olio  per  la  pittura  navale. 

La  Turchia  è  una  parte  d’Europa  che  fa 
più  grande  richiesta  e  consumo  di  questa 
merce.  Dopo  la  Turchia,  le  contrade  in  cui 
ne  viene  importata  maggior  copia  sono  l’A¬ 
merica,  la  Grecia  e  l’Inghilterra.  A  queste 


sviluppo  commerciale,  non  vi  è  dubbie, 
danno  anche  impulso  le  maravigliose  e  fre¬ 
quenti  mostre  universali  di  scienze,  arti, 
industrie,  che  essendo  insieme  chiamate  a 
manifestare  i  loro  prodotti  e  i  loro  perfezio¬ 
namenti  schiudono  al  commercio  nuove  fonti 
di  ricchezza. 

Le  esposizioni  dunque  si  possono  chia¬ 
mare  un  vero  congresso  del  mondo  arti¬ 
stico;  e  la  Francia  invitando  tutte  le  genti 
a  questo  solenne  ed  universale  ritrovo  non 
poteva  a  meno  di  attribuire  alla  presente 
Mostra  tutta  la  grandezza  che  è  degna  di 
una  nobile  e  storica  nazione. 

L’industria  può  dirsi  il  vanto  singolare 
della  Francia,  chè  ogni  giorno  va  prenden¬ 
dovi  un  maggior  sviluppo,  malgrado  le  più 
spaventevoli  catastrofi  politiche  e  sociali 
sofferte:  perciò  essa  meritamente  primeggia 
fra  le  nazioni  più  industriali. 

Salutiamo  pertanto  la  mostra  Universale 
di  Parigi,  ove  V  Italia  occupa  anche  essa 
nobilmente  il  suo  seggio;  salutiamola  come 
un’èra  di  prosperità  avvenire,  la  quale  in¬ 
fondendo  vita  e  slancio  nelle  operosità  delle 
industrie  e  dei  commerci,  perpetuerà  così 
la  memoria  di  uno  dei  più  grandi  avveni¬ 
menti  del  nostro  secolo. 


Le  due  carrozze  Locati 


1  signor  Locati  di  Torino  mandò  a 
Parigi  due  carrozze  :  un  carrozzino  e 
un  laudali. 

Il  carrozzino  era  assai  notevole 
^  pella  sua  leggierezza,  che  riunita  al 
IbK  P  bell’insieme  ed  alle  linee  corrette  della 
vd  cassa,  del  carro  e  delle  ferrature,  in 
complesso  gli  danno  un  aspetto  grazioso  ed 
elegante  ad  un  tempo  quale  si  riscontra  ge¬ 
neralmente  nei  lavori  Locati. 

Fornito  di  sedile  (gualdrappa)  pel  servizio 
di  gala,  di  bella  forma,  semplice  ed  elegan¬ 
temente  fabbricata  con  finissime  frangie  e 
guarnizioni  di  seta  di  color  carmino  (opera 
dell’opificio  Solei  di  Torino),  dal  quale  il  coc¬ 
chiere  seduto  guida  i  cavalli,  .ha  di  dietro 
il  telajo  a  pigna  con  ornamenti  di  legno 
graziosamente  intagliati,  per  i  domestici  in 
piedi,  che  si  tengono  attaccati  ai  ricchi  cor¬ 
doni  con  fiocchi  di  seta  analoghi  alle  guar¬ 
nizioni  della  gualdrappa. 

Togliendosi  poi  il  telajo  a  pigna  e  la  guai* 
drappa,  vi  si  sostituisce  davanti  un  sedile 
semplice,  capace  del  cocchiere  e  d’un  dome¬ 
stico  pel  servizio  semplice  di  città. 

Ricca  è  la  guarnizione  interna  di  damasco 
finissimo  di  seta  azzurra,  colle  guarnizioni 
analoghe  di  fabbricazione  nazionale  italiana. 

Il  Locati  ha  saputo  riunire  al  confortabile 
1’  accurata  lavorazione  in  ogni  suo  partico¬ 
lare  e  specialmente  nella  lavorazione  della 
ccrameria,  che  raramente  si  riscontra  di 
così  buona  qualità  ed  eseguita  con  tanta 
finitezza. 

La  verniciatura  di  color  bleu  oltremare, 
con  filettature  rosso  carmino  a  vernice  in¬ 
glese  (colori  corrispondenti  a  quelli  delie 
guarniture  e  delle  livree)  riuscirono  stupen¬ 
damente,  meritevoli  come  sempre  dei  mi¬ 
gliori  elogi. 

Il  Landau  a  ió  molle,  sebbene  di  minor 
apparenza,  è  di  gran  lunga  di  maggior  pre¬ 
gio,  sia  per  le  ferme  e  pei  contorni  della 
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SEZIONE  FRANCESE.  -  Vasi  artistici  dedla  ditta  BarbedienNe 
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BELLE  ARTI:  SEZIONE  FRANCESE.  —  Il  ballo  intorno  al  fuoco  nella  notte  di  San  Giovanni,  quadro  di  Giulio  Breton. 
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cassa.  La  coda  di  ferro  che  si  contorce  di¬ 
sotto  al  fondo  con  una  grazia  ben  studiata 
e  con  semplice  combinazione  tiene  fisse  al 
loro  posto  le  molle  superiori  che  dividen¬ 
dosi  di  dietro,  van  poi  appoggiandosi  sulle 
molle  poste  sull’assale  posteriore  per  riu¬ 
nirsi  nuovamente,  formando  il  puntalone, 
sempre  nello  stesso  pezzo  di  ferro,  e  sop¬ 
portare  la  molla  traversa  che  s’attacca  alle 
due  mezze  molle  che  partono  dalla  cassa. 

È  notevole  la  sua  ferratura  in  complesso 
e  la  combinazione  e  la  forza  delle  molle  ben 
distribuita  a  produrre  la  più  soffice  sospen¬ 
sione  priva  di  ondulazioni,  e  soddisfare  i  piu 
piccoli  desiderj  delle  più  delicate  signore. 

La  corameria  e  la  guarnitura  di  panno  e 
marocchini  bleu,  trattata  con  eguale  dili¬ 
genza  del  carrozzino,  sebbene  di  genere  più 
succinto  per  essere  più  adatta  all’estate,  trc- 
vandovisi  maggior  freschezza  e  maggiore 
durata  peli’  uso  delle  passeggiate  al  corso 
e  delle  scampagnate. 

La  verniciatura,  tutta  in  pieno  di  nero  giap- 
pcne  a  vernice  inglese,  senza  alcuna  filettatu¬ 
ra,  è  il  genere  attualmente  preferito  in  Italia. 

I  mantici  sono  forniti  di  moti  automici, 
sistema  tanto  apprezzato  dagli  inglesi  per¬ 
chè  possono  essere  abbassati  e  rialzati  da¬ 
gli  stessi  signori,  con  facilità  e  prestezza  nei 
casi  di  improvviso  temporale,  senz’essere  ob¬ 
bligati  di  fermare  per  far  scendere  le  per¬ 
sone  di  servizio  a  compiere  tale  operazione. 

Queste  due  carrozze  adunque  fanno  buona 
prova  della  reputata  fabbrica  Locati  i  cui 
lavori,  per  la  loro  bellezza  e  bontà  furono 
sempre  apprezzati  con  favorevole  benevo¬ 
lenza  anche  dai  più  intelligenti  signori  di 
sport  di  tutte  le  città  d’Italia  ed  estere. 

La  sua  valentia  è  conosciuta  dai  più  com¬ 
petenti  signori,  quanto  dai  più  distinti  e 
stimati  disegnatori,  carrozzai  ed  abili  operai 
inglesi,  francesi,  tedeschi  ed  americani,  che 
ne  parlano  con  considerazione ,  dicendo  il 
Locati  ottimo  carrczzajo,  maestro  pel  pro¬ 
gresso  nell’arte,  superando  .  colla  maggior 
costanza  qualunque  difficoltà  ed  ostacolo 
che  incontro  nel  suo  lavoro. 


Sezione  Francese 


La  fesla  di  San  Giovanni 

quadro  di  Giulio  Bretox 


«Stelli  della  vigilia  di  san  Giovanni 
sono  avanzi  di  un  antico  costume 
A|||  ||I|  pagano.  Ciò  detto,  possiamo,  senza 
scrupolo  di  attualità,  pubblicare  nel 
poetico  quadro  del  signor  Breton, 
P una  delle  graziose  composizioni  poeti¬ 
li  che  del  signor  Desamv  che  accompa¬ 
gnano  ogni  quadro  nel  grande  e  magnifico 
Album  della  Esposizione  di  Belle  Arti  di  Pa¬ 
rigi  del  i875,  pubblicato  recentemente  dalla 
casa  Goupil.  Nulla  si  accoppia  meglio  della 
poesia  e  della  pittura. 

Ecco  la  composizione  poetica  tradotta: 

«  Ecco  l’epoca  degli  sponsali;  fra  il  fieno 
e  le  messi,  le  ragazze  ed  i  giovanetti  si 
scambiano  anelli  e  doni. 

«  Le  mietitrici  dalle  ampie  spalle  festeg¬ 
giano  cantando  San  Giovanni,  e  ballane,  a 
piè  scalzi,  liberamente,  interne  ad  un  gran 
fuoco  di  sterpi. 


«  Come  girano  di  cuore!...  Ascoltate  quel 
riso  ironico  che  sale,  sale...  e  si  diffonde  in 
questa  limpida  valle  estiva,  in  cui  la  luna 
quieta  e  serena  spande  la  sua  luce  ar¬ 
gentea  !  » 

-Sj 


LA  MAGNESIA 


mante  quanto  dir  si  possa  del  pre¬ 
gresso  e  dello  sviluppo  delle  indu¬ 
strie  nazionali ,  il  signor  Alfredo 
l#?Renzi  di  Bologna  ha  concorso  alla 
^gara  mondiale  di  Parigi  con  esempi 
di  citrato  di  magnesia  granulare  effer¬ 
vescente  e  con  carte  senapate. 

11  citrato  di  magnesia  granulare  efferve¬ 
scente,  sebbene  da  pochi  anni  in  uso  in 
Italia,  pure  oggigiorno  viene  comunemente 
adoperato,  e  tanto  che  il  consumo  di  questo 
prodotto  è  al  presente  ragguardevole.  I  la¬ 
boratori!  inglesi  furono  i  primi  a  sommini¬ 
strarcene.  11  Renzi  fu  uno  dei  primi  che 
pensassero  ad  aprire  un  laboratorio  per  la 
fabbricazione  di  questo  nuovo  prodotto. 
Molto  dovette  lottare  per  introdurlo  in  com¬ 
mercio,  poiché  il  nome  italiano,  (come  d’or¬ 
dinario  avviene)  pareva  degradarle;  mg  con 
tutto  ciò,  senza  perdersi  d’animo  continuò 
incessantemente  l’opera  sua,  e  tanto  che 
giunse  a  poterne  avere  un  esito  ragguar¬ 
devole.  Infatti  non  poteva  accadere  diversa- 
mente  poiché  queste  prodotto  del  Renzi 
oltre  al  presentare  la  candidezza,  la  granu¬ 
lazione  spugnosa  e  leggiera,  l’effervescenza 
prontissima,  la  solubilità  perfetta,  ed  il  grato 
sapore  del  citrato  di  magnesia  inglese,  pre¬ 
senta  altre  speciali  prerogative,  come  l’inal¬ 
terabilità  pel  tempo,  1’  azione  blandemente 
purgativa  e  rinfrescativa,  ed  il  prezzo  mite. 

Il  Renzi  si  occupò  pei  della  fabbricazione 
delle  carte  senapizzate,  delle  quali  la  Francia 
ci  fornisce  grandi  quantità  ;  ed  abbenchè 
si  sia  studiato  di  imitare  queste,  non  sole 
nell’apparenza  esterna,  ma  eziandio  di  per¬ 
fezionarle,  rendendole  più  prontamente  at¬ 
tive,  pure  incontrò  grandi  difficoltà,  presse 
qualche  medico  e  farmacista,  devoto  cieca¬ 
mente  all’etichetta  francese,  nell’introdurle 
negli  spedali.  Pur  tuttavia,  ora  in  mene  di 
due  mesi  potè  esitarne  fogli  38  mila,  e  ciò 
mostra  come  i  pregiudizi  siano  vinti  dalla 
bontà  della  merce. 


CONCLUSIONE 


no  degli  ottimi  risultati  della  Espo¬ 
sizione  sarà  quello  di  confondere 
_  anche  una  volta  i  pessimisti  e  i  du- 
bitatcri  che,  preoccupati  di  una  me- 
schina  e  ristretta  statistica,  si  com- 
Fr  piacciono  nel  predire  l’epoca  in  cui  la 
fefe)  nostra  pevera  umanità  perderà  a  uno  per 
volta  i  suoi  mezzi  di  sussistenza:  «  Non  si 
ha  più  che  per  tanti  secoli  di  carben  fos¬ 
sile;  entro  il  tale  spazio  di  tempo  le  cave 
saranno  esaurite  ;  dopo  tal  durata,  la  rovina 
e  la  morte,  ecc.  »  Profeti  di  mal  augurio,  il 
cui  minimo  difetto  è  l’ignoranza. 


II  fatto  sta  che  nei  abbiamo  appena  sboz¬ 
zato  1’  utilizzazione  delle  ricchezze  che  il 
globo  tiene  in  serbo  per  l’uomo,  e  al  Campo 
di  Marte  e  alTrocadero  potevasi  vedere,  ac¬ 
canto  a  conquiste  già  fatte,  una  specie  di 
mostra  delle  promesse  per  l’avvenire.  Ben 
tristi  e  meschini  animi  quelli  che  avessero 
emesso,  in  un  tal  momento  e  dinanzi  a  tale 
spettacolo,  altri  sentimenti  che  la  fiducia  e 
l’orgoglio  ! 

Con  i  suoi  minerali  estratti  dagli  strati 
del  suolo  che  il  mare  ricuopre  a  ponente  di 
Ccrnovaglia,  e  il  cui  soggiorno  è  ripieno  di 
orrore  quando  la  procella  travolge  le  scate¬ 
nate  onde  dell’  oceano  ,  la  sezione  inglese 
faceva  balenare  allo  sguardo  le  possibilità 
che  avranno  i  nostri  posteri  di  andare,  sem- 
prepiù  lontani  dalle  coste,  a  scavare  mine¬ 
rali  sottratti  in  apparenza  all’  avidità  degii 
uomini  dalla  triplice  corazza  del  loro  pro¬ 
fondo  filone,  del  loro  imprigionamento  nel 
loro  masso  e  dalla  loro  sommersione  sette 
acqua. 

L’utilizzazione  dei  terreni  sottomarini,  dei 
quali  la  galleria  anglo-francese  inaugurerà 
la  presa  di  possesso,  sarebbe  la  moltiplica¬ 
zione  per  quattro  di  quello  che  dà  a  spe¬ 
rare  lo  sfruttamento  il  meglio  inteso  di  tutti 
i  terreni  continentali,  e  la  sua  sola  possibi¬ 
lità  è  al  tempo  stesso  la  condanna  antici¬ 
pata  di  tutte  le  statistiche  minerali  pos¬ 
sibili. 

Ma  c’è  anche  di  più: 

Questo  quarto  della  superficie  terrestre 
ove  possiamo  muoverci  come  nel  nostro  pri¬ 
mitivo  dominio,  ha  egli  lasciato  neanche  so¬ 
spettare  quello  che  è  capace  di  fornire? 
Tutt’all’opposto,  i  due  terzi  almeno  ne  sono 
sconosciuti,  e  questo  è  quanto  mostravano 
le  carte  esposte  dove  erano  segnate  le  no¬ 
zioni  procurate  dalle  più  recenti  esplorazioni 
geologiche.  L’Asia  centrale,  il  mare  dei  con¬ 
tinente,  australiano,  la  maggior  parte  della 
superficie  dell’America  meridionale,  il  cen¬ 
tro  dell’  Africa,  le  regioni  polari,  offrono  ai- 
fi  occhio  la  tinta  immacolata  che  la  carta 
bianca  conserva  per  indicare  la  nostra  igno¬ 
ranza. 

Fortunatamente,  i  progressi  effettuati  si 
presto  negli  ultimi  tempi  permettono  di  af¬ 
fermare  che  fi  assedio  in  regola  di  questi 
deminii  dell’ignoto  accrescerà  quanto  prima 
le  nostre  ricchezze  d’ogni  genere.  Dobbiamo 
far  di  tutto  per  affrettare  questa  vittoria,  e 
non  saranno  mai  applauditi  abbastanza  gli 
sferzi  del  signor  Grandidier,  il  quale,  in 
una  vetrina  speciale,  cercava,  mostrando 
quello  che  fi  Africa  ha  già  prodotto,  di  de¬ 
stare  in  nuovi  esploratori  il  desiderio  di 
contribuire,  col  formare  la  loro  ricchezza, 
ad  aumentare  quella  del  genere  umano. 

Tutto  era  da  menzionarsi  in  quella  mostra 
cui  il  suo  scopo  rendeva  -di  un  genere  si 
nuovo.  L’  attenzione  era  sopratutto  attratta, 
dalle  sostanze  preziose  propriamente  dette, 
e  in  prima  linea  dai  minerali  d’oro.  L’Africa 
apparisce  più  che  mai  come  un’immensa 
miniera,  e  i  mori,  nell’  ovest,  impiegano  a 
profusione  il  più  ricercato  dei  metalli.  Ne 
fa  fede  questa  descrizione  che  Bowdich  ci 
dà  del  lusso  degli  Asantesi  :  «  Una  esten¬ 
sione  di  circa  un  miglio  di  circonferenza 
era  ingombra  di  una  folla  riccamente  e  stra¬ 
namente  vestita...  I  raggi  del  sole  brillavano 
da  tutte  le  parli  sopra  una  tal  moltitudine 
di  ornamenti  d’oro  che  la  vivacità  del  loro 
riflesso  diveniva  insopportabile  quasi  al  pari 
del  soffocante  calore  dell’  atmosfera...  Gli 
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abiti  dei  capi  principali  erano  di  una  ma¬ 
gnificenza  eccessiva.  Amuleti  moreschi,  pa¬ 
gati  a  caro  prezzo,  riccamente  contornati 
d’oro,  vi  erano  sospesi  mediante  collane  di 
oro  massiccio.  Una  farragine  di  altri  orna¬ 
menti  d’ ero  erano  distribuiti  su  tutte  le 
parti  della  loro  acconciatura;  al  loro  polso 
sinistro  pendevano  braccialetti  d’oro  e  masse 
greggie  d’oro  massiccio  si  pesanti  che  bi¬ 
sognava  sorreggerle  col  farle  riposare  sul 
•capo  di  alcuni  giovinetti.  Pipe  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  brillavano  da  tutte  le  pareti.  Teste 
di  lupo  e  di  ariete  in  oro,  grandi  al  vero, 
erano  sospese  alle  impugnature  delle  spade 
che  in  gran  numero  portava  ogni  capo,  ecc.  » 

Se  l’oro  domina  a  Ponente,  a  Mezzogiorno 
pullulano  i  diamanti.  Ciascun  sa  come  que¬ 
sti,  scoperti  da  poco  tempo  nel  paese  di 
Grigua ,  hanno ,  con  la  loro  estrema  ab¬ 
bondanza,  modificate  le  condizioni  commer¬ 
ciali  della  prima  fra  le  pietre  fini.  D’  altra 
parte  bizzarri  come  tante  produzioni  afri¬ 
cane,  come  quelle  tartarughe  con  denti  ca¬ 
nini  diventate  fossili  nella  stessa  regione, 
quei  diamanti  uniscono  il  merito  dei  loro 
incomparabili  fuochi  all’ impreveduto  difetto 
di  spezzarsi  talvolta  di  per  sè  stessi  in  mille 
bricioli  mediante  una  vera  esplosione  spon¬ 
tanea. 

Cesa  curiosa  :  le  scoperte  più  utili  pre¬ 
messe  all’avvenire  non  sembrano  racchiu¬ 
dersi  in  modo  esclusivo  nei  paesi  affatto 
nuovi.  Le  regioni  stesse  che,  in  antico,  1’  u- 
manità  ha  abitate  e  maggiormente  sfruttate, 
si  annunziano  pur  esse  per  1’  abbondanza 
della  loro  riserva,  —  riserva  smarrita  e  di¬ 
menticata  che  ritrovasi  a  un  tratto  nei  cen¬ 
tri  più  frequentati. 

In  tal  guisa  vedemmo  il  viaggiatore  fran¬ 
cese  Cailliaud  rimettere  un  giorno  la  mano, 
in  Egitto,  sopra  semi  perduti  da  secoli, 
d’  onde  estraevan'si  quei  foschi  smeraldi, 
che  hanno  un  si  distinto  posto  nel  tesoro 
dei  sarcofagi,  ed  ai  quali  i  Romani  annet¬ 
tevano  un  sì  gran  prezzo. 

L’  esposizione  ci  forniva  altri  esempi  del 
fatto  stesso,  e  in  ispecial  modo  per  l’Algeria 
e  per  l’Egitto. 

La  colonia  algerina  francese  esponeva  il 
totale  dei  suoi  prodotti  in  un  elegante  edi¬ 
lìzio  che  sorgeva  a  mezza  costa  del  Troca- 
dero,  e  il  cui  parafulmine,  passato  attraverso 
tre  globi  di  ottone,  sembrava  un  gigantesco 
spiede  verticale,  dove  polli ,  già  mezzo  ar- 
rosoliti,  finissero  di  arrostire  al  sole.  La 
bianchezza  delle  sue  mura  lo  indicava  da 
lontane,  ed  evocava  più  la  memoria  di  una 
semplice  cava  di  creta,  che  quella  più  con¬ 
veniente  di  una  costruzione  marmorea,  la 
quale,  modestamente,  gli  algerini  preten¬ 
dono  destare. 

Sino  dal  primo  ingresso,  erano  accumu¬ 
late  le  ricchezze  minerali,  la  maggior  parte 
provengono  da  fondi  la  cui  conoscenza , 
familiare  ne’ Romani  ,  si  è  dopo  perduta; 
minerale  di  piombo  e  di  rame,  il  lucci¬ 
cante  onice  tanto  in  voga  al  presente,  i 
rossicci  marmi  d’Orano,  i  cui  toni  caldi  pro¬ 
mettono  tanti  mezzi  all’  arti  decorative  ed 
anche  acque  minerali  d’ogni  sorta,  delle 
quali  gli  antichi  padroni  del  mondo  ave¬ 
vano  riconosciuta  la  virtù. 

Per  l’ Egitto,  la  riscoperta  è  anche  più 
maravigliosa,  e  il  luogo  in  cui  i  suoi  frutti 
erano  presentati  al  pubblico,  dava  alle  sue 
attrattive  un’  attrattiva  anche  maggiore  e 
impreveduta. 

Infatti,  la  esposizione  egiziana  del  Troca- 


dero  era  riunita  in  una  costruzione  che, 
sotto  certi  rapporti,  avrebbe  fatto  riscontro 
alla  casa  algerina.  Essa  conteneva  come 
questa  una  specie  di  piccolo  chiostro  qua¬ 
drato,  e  vi  si  scorgeva  la  stessa  gelosa  cura 
di  allontanarne  gli  ardori  del  sole.  Ma  si 
distingueva  in  ispecial  modo  da  tutti  i  pa¬ 
diglioni  della  Esposizione  per  il  suo  carat¬ 
tere  veramente  paleontologico.  Era  un  ca¬ 
polavoro  di  restaurazione  scientifica,  il  cui 
studio  ispira  lo  stesso  genere  d’attrattiva 
che  quello  degli  animali  fossili,  con  un  non 
so  che  di  più  vivo  che  desta  il  sentimento 
che  si  prova  nel  rientrare  in  seno  alla  pro¬ 
pria  famiglia  :  ivi  non  si  era  con  bestie,  ma 
con  uomini.  Il  Cuvier,  al  quale  dobbiamo 
questa  risurrezione,  è  uno  degli  egittologhi 
moderni  il  più  distinto,  il  signor  Mariette 
bey,  e  la  sua  opera  rappresentava,  in  gran¬ 
dezza  d’  esecuzione  e  col  rigore  più  asso¬ 
luto,  uno  dei  vestigi  più  antichi  della  civiltà 
faraonica.  Era  1’  abitazione  di  un  alto  per¬ 
sonaggio  dell’epoca  della  medesima  dinastia, 
cioè  molto  prima  dell’  epoca  di  Abramo,  il 
quale  non  rimonta  che  alla  tredicesima. 
Essa  faceva  parte  di  quella  antica  Abydos 
che  le  sabbie  già  seppellivano  al  tempo  di 
Strabone,  e  che  viene  riguardata  come  uno 
dei  principali  santuari  del  culto  d’Osiride. 

Dunque,  questa  costruzione  pregevole 
racchiudeva  tutto  un  museo  egiziano,  e,  fra 
i  saggi  più  degni  d’attenzione,  si  trovavano 
alcuni  minerali  d’oro  e  d’argento  che  il  ca¬ 
pitano  Burton  ha  scoperti  nelle  notevoli 
condizioni  alle  quali  alludiamo. 

Indossare  1’  abito  maomettano,  e  frammi¬ 
schiarsi  alla  folla  dei  fedeli  per  fare  il  pel¬ 
legrinaggio  della  Mecca;  affrontare  volon¬ 
tariamente,  e  al  solo  scopo  d’ imparare  per 
istruire  i  propri  simili,  tutte  le  suscettibilità 
del  fanatismo  il  più  esaltato,  questo  sup¬ 
pone  anzitutto  le  qualità  che  formano  gli 
eroi;  e  questo  ha  fatto  il  capitano  Burton. 
Ha  anzi  eseguito  sì  bene  la  sua  parte  che 
un  pio  pellegrino  gli  ha  conservata  una  sì 
grande  amicizia  da  svelargli  la  scoperta  di 
ricchezze  ignote  sul  terreno  abitato  un 
tempo  dai  Madianiti. 

Alcune  masse  d’oro  greggio  confermavano 
i'suoi  detti,  e  si  comprende  il  desiderio 
dell’Inglese  di  verificarne  l’esattezza. 

L’  impresa  fu  messa  in  esecuzione  solo 
ultimamente,  mercè  il  sussidio  fornito  dal 
Kedivé  di  due  fregate,  di  cinquanta  uomini, 
e  di  una  quantità  necessaria  di  quel  nervo 
sì  indispensabile  a  intraprendere  i  viaggi 
come  la  guerra.  Il  successo  fu  completo. 

A  due  passi  soltanto  di  strada  al  nord-est 
di  Suez,  a  due  passi  per  conseguenza  dalla 
civiltà  più  raffinata,  il  deserto  si  schiude 
ai  passi  dell’  esploratore.  Deserto  strano, 
poiché,  sgombro  da  ogni  essere  vivente, 
presenta  ogni  dove  le  traccie  del  prolungato 
soggiorno  dell’uomo.  Trentadue  città,  talune 
delle  quali  furono  importantissime,  offrono 
successivamente  allo  sguardo  le  loro  rovine. 
Dappertutto,  vestigia  di  officine  metallurgi¬ 
che  sono  completamente  riconoscibili,  e, 
siccome  il  lavoro  è  stato  sospeso,  seguendo 
i  punti,  a  tutte  le  fasi  delle  operazioni,  si 
potrà  ricostruire  tutta  1’  arte  delle  miniere 
dei  Madianiti. 

Ma  quello  che  ha  anche  un’attrazione  più 
diretta,  si  è  che  i  filoni  d’oro  e  d’argento  sono 
dovunque  visibili,  e  i  saggi  dimostrano  che 
sono  di  una  immensa  ricchezza.  È  una 
nuova  California  dischiusa  agli  uomini  in¬ 
traprendenti,  e  i  suoi  prodotti  potranno  ser¬ 


vire  a  compensare  per  mólto  tempo  gli  studj 
degli  statistici  di  mal  augurio  dei  quali 
parlavamo  in  principio. 

Ma  un’altra  verità,  ancor  più  gradita  a 
noi,  ci  è  stata  svelata  da  questa  mostra. 

È  la  prima  volta  che  l’Italia,  dopo  la  sua 
unificazione  completa,  prende  parte  ad  una 
delle  Esposizioni  universali  di  Parigi.  All’E¬ 
sposizione  universale  del  i855  ,  i  vari  Stati 
italiani ,  ad  eccezione  del  regno  di  Napoli 
che  se  ne  astenne,  figurarono  molto  bene 
nel  Palazzo  dei  Campi  Elisi.  Il  Piemonte  e 
la  Sardegna,  gli  Stati  Pontificii,  il  Grandu¬ 
cato  di  Toscana  fecero  le  loro  esposizioni 
separate;  in  quanto  alla  Lombardia  ed  al 
\eneto,  chi  volle  ammirare  i  loro  prodotti, 
li  dovette  cercare  in  mezzo  alla  esposizione 
austriaca. 

A  quell’epoca  coloro  che  ritenevano  l’Ita¬ 
lia  quasi  caduta  dal  suo  glorioso  seggio 
delle  arti,  ebbero  campo  a  convincersi  che 
se  essa  non  trovavasi  tutt’ affatto  concorde 
colle  altre  nazioni  nella  via  del  progresso 
industriale,  aveva  ciò  nondimeno  religiosa- 
mente  conservato  quel  gusto  e  quel  culto 
del  bello  che  tanto  illustrarono  il  nostro 
passato,  e  di  cui  conserviamo  tanti  monu¬ 
menti  maravigliosi. 

Nel  i867  l’Italia  non  si  trovava  ancora  in 
condizioni  abbastanza  favorevoli  per  prepa¬ 
rarsi  convenientemente  alla  mostra  univer¬ 
sale  di  Parigi.  Solo  dal  i859  aveva  incomin¬ 
ciato  la  sua  unificazione;  ma  nei  primi  anni 
della  sua  esistenza,  un’armata  straniera  ac¬ 
campata  nel  Veneto  e  le  difficoltà  provocate 
dai  repentini  cambiamenti  avvenuti  nella 
Penisola,  non  le  avevano  lasciata  quella  si¬ 
curezza  che  è  assolutamente  indispensabile 
allo  sviluppo  dell’  industria  e  dello  spirito 
d’intrapresa;  e  negli  ultimi  momenti  del  i8ób 
la  guerra  teneva  ancora  sospesi  i  destini 
del  nostro  paese. 

Non  abbiamo  che  dieci  anni  e  siamo  quindi 
molto  giovani.  Eppure  abbiamo  potuto  pre¬ 
sentarci  all’Esposizione  di  quest’anno  ,  non 
circondati  dalle  più  gloriose  aureole,  ma  ab¬ 
bastanza  ricchi  ed  abbastanza  forti  per  in¬ 
spirare  in  chicchessia  la  certezza  che  riu¬ 
sciremo  a  far  fiorire  tutte  le  arti  e  tutte  le 
industrie,  che  resero  un  tempo  il  nome  ita¬ 
liano  unico  al  mondo. 

È  ben  vero  che  qua  e  là  si  potevano  os¬ 
servare  imperfezioni,  lacune;  è  ben  vero  che 
i  nostri  prodotti  non  si  presentarono  al 
pubblico  in  sontuose  vetrine  come  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  delle  altre  nazioni,  e 
quindi  conservavano  tutta  la  loro  realtà 
senza  provocare  gli  sguardi  con  una  dorata 
appariscenza;  ma  noi  siamo  orgogliosi  di  aver 
potuto  accertare  in  ogni  parte  della  nostra 
Esposizione  la  vitalità  e  la  robustezza  della 
nostra  razza  ,  e  la  prodigiosa  ricchezza  di 
una  terra  specialmente  favorita,  e  la  con¬ 
servazione  delle  gloriose  tradizioni,  e  la  fa¬ 
coltà  creatrice  che  forma  uno  dei  più  splen¬ 
didi  e  legittimi  vanti  degli  italiani. 

In  nessun  paese  si  è  potuto  osservare 
maggiormente,  come  nel  nostro,  il  mirabile 
nesso  fra  le  arti  e  l’industria,  la  fusione  di 
questi  due  elementi  e  la  naturale  tendenza 
nell’operajo  di  arricchire  e  nobilitare  la  rozza 
e  la  vile  materia. 

Noi  possiamo  ancora  vantarci  di  manife¬ 
stare  una  bella  superiorità  sulle  altre  na¬ 
zioni  nelle  industrie,  ove  la  mano  dell’uomo 
non  può  essere  sostituita,  ove  si  competono 
il  regno,  e  se  lo  dividono  con  mirabile  ac¬ 
cordo  l’intelligenza  ed  il  gusto,  ove  si  esige 
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la  delicatezza  e  la  perfezione  della  mano 
d’opera,  retta  dalla  forza  creatrice  dell’ar¬ 
tista. 

Se  si  volesse  paragonare  l’Italia  colle  na¬ 
zioni  che  risplendono  per  la  loro  potenza 
manifatturiera,  pur  troppo  non  occuperebbe 


Non  abbiamo,  già  lo  si  è  detto,  che  dieci 
anni  di  vita,  ed  il  tempo  solo  può  comple¬ 
tare  l’opera  dell’unità  nazionale  e  trasfor¬ 
mare  completamente  un  paese  che,  prima 
di  tutto,  fu  costretto  a  preoccuparsi  dei 
grandi  lavori  pubblici,  della  costruzione  di 


delle  nostre  arti,  anche  gli  splendori  dell’in¬ 
dustria.  Oramai  non  ci  troviamo  più  nei  me¬ 
menti  terribili  nei  quali  gli  artisti  italiani 
erano  obbligati  a  troncare  le  loro  creazioni 
per  gettarsi  nel  fitto  delle  battaglie,  abban¬ 
donare  lo  scalpello  ed  il  pennello  per  pren- 


che  un  posto  secondario;  ma  ciò  non  la  deve 
umiliare  nè  sconfortare,  poiché  essa  pure 
ha  tempra  forte,  e  si  sente  chiamata  a  lot¬ 
tare,  speriamolo,  fra  non  molto  con  onore  e 
con  gloria  anche  nelle  industrie,  come  lotta 
gloriosamente  nel  dominio  del  gusto  e  del¬ 
l’arte. 


strade  ordinarie  e  ferrate  per  unire  le  parti 
più  lontane  a  un  centro  comune,  per  tras¬ 
mettere  la  vita  e  il  movimento  da  una 
estremità  all’altra  della  penisola. 

Oh!  noi  non  tarderemo  certo,  a  forza  di 
costanza,  a  far  palesi  al  mondo,  assieme  alle 
ricchezze  del  nostro  suolo,  alle  maraviglie 


dere  la  spada  ed  il  fucile;  oramai  la  pace 
e  l’esempio  delle  vicine  nazioni  ci  spingono 
d’un  soffio  irresistibile  alle  arti  ed  alle  in¬ 
dustrie;  oramai  noi  siamo  liberi  di  manife¬ 
stare  le  nostre  aspirazioni,  e  possiamo,  anzi 
dobbiamo  prepararci  ad  una  nuova  rina¬ 
scenza. 


FINE. 


Milano.  —  Tipografia  dello  Stabilimento  di  EDOARDO  SONZOGNO. 
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